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PLVTARCO CHERONESE* 

Filofòfo , & Hiftorico notabilifsimo . 

Copio/t di necejfarij precetti da ejfcr cftcjuiti da Trencipi, da Popoli, 
da Sacerdoti , da Laici , da Padri , da Figliuoli , da Mariti , 
da Mogli, daPadroni,^ da Semi, 

Tradotti in volgare- ’& d-c 

dal sig. marcantonio gandino, 

& da altri Letterati . 

Et in quefu Impresone det infinitiffmi errori efpur getti, 

■ & diligentemente corretti . 

CON D VE TAVOLE, VN A D E L LI OPVSCOLi; 

& l’altra delle colè più Notabili,' 



IN VENET IA, M DCXXV; 

Apprefip Gio: Battifta Combi J 


• Al Molto llluflrc , & tee eli. 

MONSIG. GIOVANNI FERRO PRIORE, 
Macftro inSacra Theologia, & Dottore delTvna, c l’altra Legge. 
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AL MOLTO ILLVSTRE. 

ET ECCELL. SIGNORE, 


Si g. mio Oileruandifsimo, 

MONS. GIOVANNI FERRO PRIORE, 

Maeftro in Sacra Thcologia, c Dottore deJI’vna, e {altra Legge . 



L N me dì V. S . Molt’ 1 liufire, (fi E ccell. apparì fee nel gran 
The atro delle virtù, e proprio in quello delle file Impre/La , 
cosi lodatole , e commendabile , che non è occhio , che non è lin- 
gua , che non è cuore , che non l’ammtrì con or denti fsima deuo- 
tione ; chenonlo celebri con deuotifsimi ragionari; chenonlo 
t enghi impronto , (fi impreffo nella più viua , (fi interna par- 
te ,à lui volge ndofi, in luì drìffandofi; e lui bramando , come tirale al ber faglio, 
come linea al fuo centro , come corjo alla meta. E fi come il Sole maggior Mi- 
nierò della Natura , splendendo con fereno Splendore nelTheatro del Cielo, 
comparte al Cielo, (fi alt auree Stelle le fùe marauigltofe chiarezza ; cosi quello, 
ornamento, e decoro dt quello fecolo, regnando con glorìofà felicità nel gran 
SE heatro di que/ìa Luce ,fà più bella la Luce ,ptt* felice l'Etade , e più vago il 
Mondo . O [or tunat o , e felice Mondo , quando al famofo (fi Illustre Nome di 
quello FERRO, depofia il FERRO ogni fua durefzat , di (me fio il 
F E RRO ogni filo rigore , non più cagiona firagt funere , ne duri Jpettacoli 
fanguinofi, ma fi ampa, (fi imprime piaghe d'amore , cagionatrici altere di vita. 

O più tranquilla, (fi allegra Etade, quando già il F E "RfiRO , le mij me fu- 
gando de nofiri tempi, richiama, e r appella l’Età dell Oro, e n arreca douitio- 
fa ricchefpa conallegrifiimahilarìtà . O vie più lieta , e frena Luce , quan- 
do già il F E RRO , chiaro fplendendo à gara col Sole , dà forno al Cielo, (fi 
al Sole tfiefiò, vago apportando altofcuramtte di y quefio fecolo luminofo giorno 

a » <£ eterno 
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/ eterno lume. zA' queflo dunque cosi pregiato l. /onorato Nome, eh e conprefhfii- 
me ah di gloria fi raddrizza al corfo di molti fiecoh , e vola a par coni eternità; à 
quello (dico ) con facro.e dedico invino affetto i MORALI O PVSCVL1 
di Plutarco, gloria , e splendore di Cheronefio; che quantunque dal riuolgtmento 
de Cieli ci è fiato dato Gentile , & Etnico, lontano dal lume del vero Dio, tutta - 
uiai fuoi ferini mir acolo/i raffembran thè foro di perfettione , e dalla Selua di 
mille abbracci abili documenti, par che mandino, e (furino d'ogni parte aura fioa - 
ue di religione ad ogni humano flato gioueuole . Equefìamia pura de dicatione 
proportionandola à V.S. Molto llluflre Eccell. come oggetto di lodato va- 
lore; chiaro effemplared ogni virtù; Idea /ingoiare dognibontà; fiimolacr ovi- 
no di perfettione , li cui virtuo/ì coflumi ad ognuno la rendono nguardeuole; la 
cui integrità della vita a etafeheduno la fa lodabile; priego faccetti con quello 
affetto con che da me già le fi prefienta ; a/sicurandola fermamente, che douun- 
que le mie debili fiorile potranno ejlenderfi à commendarla , non mancherà mai 
la brama dell animo a dar effetto a quanto ella merita. Cosi io potefsiGioue 
terreno, col Molto llluflre, & SccellentifisimoSig. zAluif'e fitto Fratello inai far- 
la al Cielo , come trà i fegni del gran Z odtaco aggiungerei il decimo terreo, con 
preferir tu a quello di Caflore , e di Polluce; e qui facendole profondifsima riue- 
renz^a, l’auguro quel grado di dignità , à che la chiama il grido honoreuole df\ 
fuoi meriti. 

Di Venetia li 28. Gennaro M DC XXV, ' 


Di V.S. Molto llluflre , (3 Eccell. 


Denoti/ simo Seruitorc 


Giacomo Sartina, 
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AL LI BENIGNI 

LETTORI. 


Eerchb qucfìi O p vs co l i di Pl vtaiì c o' nella no- 
itra lingua tradotti dal Signor Mare'Antonio Gandino 


no, che da loro tradotti furono prima;(àpendoneio non- 
dimeno più vera cagione, prudcntifsimi Lettori ; che non quella, nè limile 
altra lodiftogiicfTc;ma immatura morte chccofi volfe,hauer troncato con 
Je fatiche il penficro di lui, debitamente di palcfàrui ini pare d’clTcr tenuto: 
cjueftamedefima impedì piùgraui penlicri,li quali con maggiore vtilità 
vniuerlàle poteuano podi in efTecutione da quello ingegno frettarli . 
Perfidie dubbio!! di dare opera imperfetta alicfhmpc, co'l configiio di 
molti giudiciofi , & dotti ingegni, dirò anche per inrereffe altrui , fono fi- 
nalmente inferite in quefìa prima & Seconda Parte molte tradotrioni di 
alcuni, che per ingegno , & valore vagliano al paro del Signor Marc’An- 
ionio Gandino , Gradite quel che fi può, per quel molto, che dare vi fi d<- 
fidcra ; dalla Seconda non meno dilctteuolc , che dotta, perauuentu ra po- 
tendo affettare quel diletto, & vtilità che di piacere, & di dottrina dalla 
Prima hauerete per qual modo fi voglia Icntito . 

) , > 


furono lasciati imperfetti ; ancora che potefle ragione- 
uolmente crederli, ch'egli per rifpctto honoreuole del 
Tarcagnotta Scaltri, non volclfein quelli po.ncrl 


iama- 
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TAVOLA DELLI OPVSCOLI 

DELLA PRIMA PARTE. 

w • ir- 'Lv'oir 

Opufcoli tradotti dal Signor Marc’Antonio Gandini. 



Eli' allea are i figlinoli, cartel. 
Della maniera con la quale deb 
bone da i gita ami poeti ejfcr 
affollali, 9 c i 

' Dell'afcoltare. 5 3 * * 

simmac/tr amenti mai rimontali. 1 18 c 2 

Conaito de' fette fauij. 124*1 

Della fuperjhtitne. 135** 

Apoftegmi d' //uomini il! afri. 1 40 c I 

Apoftegmi di Romani. 1 5 5 c 2 

Apoftegmi dt Lacedemoni. 1 64 c 2 

Coftumt antichi di Lacedemoni. 183*2 

jlpoftegmi delle donne Spartane. 1 86 c 1 

Ciò che fa di maggior giouamento l’ acquarne 
roti fuoco. 202*1 

J^aeflioni.o dubbij Greci. 2 1 1 c 1 

Della cagione perche gli oracoli non rendano 
più te rifpolte. 219*1 

Della voce E 1, fritta fopra le porte del T empio 
in Delfo. 238 £ I 

Sommano della opinione di f loffi intorno le co- 
fi naturali. 244 c 2 

Che gli Stoici diconocof molto più frane, che 
non fanno 1 Poeti. 278 * 2 

Dell'vmuerfale fignoria di vn foto , dello fato 
popolare, ejr dell' Imperio de i pochi. 279 c 2 
Della mor dei padri ver fot figliuoli. 3 o : c l 
Di Ifide, & Ojìnde. 3 04 c 1 

Del tardo cafligo di Dio. 3 2 j c l 

Che la virtù fi pò fa infegnare. 338*1 

Come alcuno fin va e fiere inuidiato pofia lodar - 
fida fi mede fimo. 339*1 

Opufcoli t radottidalR.D.Gratia ’ 
Maria Gratij. 

DiH omero. 23 <• 1 

*»w_ thè non fipoffaviuere lietamente fecondo l opi- 
nione di Epicuro. 2S 5 c 1 


Opufcoli tradotti dal Signor An- 
tonio Mafia. 

Come fi pojfa conofere l'amico dall adulatore. 
61 c 1 

A qual fegni psjfa l'huomo auuederfi, che egli 
ha fatto gran frutto cncalevtrtù , & > co- 
fumi buoni. 91 c 1 

Che all huomo pofiano venire dimollevtilità 
dal fino nemico, (fi quali. 87*2 

Con che me\zà fi pojfa l'huomo confettare in 
fanità. 108 fi 

Del faper raffrenar l'ira. 345 CI 

Della tranquilluà , & ficurtà dettammo. 
35 9 C 1 

Dì quella erubefi enza, che e vitiofa.dr dan- 
no fa. $66 e -i 

Opufcoli tradotti dalSign.Giouanni 
Tarcagnota. 

Dettamicitia che s’ha con molti. 92 f 2 

Della Fortuna. 95 * 1 

Della vtrtù,&del vitio. 97 c 1 

Oratione , nella quale confila Apollonio nella 
morte del figliuolo. 9%.e2 

Delle donne tllufin. 188 fi 

Problemi,}) dubitationi , che diciamo delle cefi 
di Romani. 194*1 

Par ale Ih, cioè comparai ioni . & famiglia n Le 
delle co fi fi r antere antiche con quelle de' 
Romani. 270 C 1 

Se gli animali brutti participano di ragione. 
280*2 

*“S* e ben detto vini si, che ninno il fappia. 
298 c 1 

Sel'effcr cattino , ò ribaldo balla a far l'I/uomo 
infelice. 299*2 

Del vino della curiofità. 353 e 2 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI. 

Contenute in quella Prima Parte . 

Il numero i f Tipifica la prima Colonna , & il 2 la feconda. 



Chille fopporta Patroclo . 7 3 C x 

Acqua da le llclTa|nonè (ufficiente 
alla generatione. ip j C 1 

Acqua gioueuolenel bere. 1 14 Di 
. Acqua mefcolata con fuoco diuien 
■ vale. . ipx Cx 

Acqua necelfaria a tutti i tempi. api C 1 

Aerane medico. 134 C x 

Adirato deueauuerti re all’ vtile dell’amico, yj Ex 
Adulatore come fi conofca dal vero amico. 6x A 1 
'Adulatoreeflercita volontieri il rtffianefmù.71 B 1 
Adulatore inuidiofoalìmilialui. yi D 1 

Adulatore (caccia i veri amici. 71 £ 1 

Adulatore a tutti è acerbo, eccetto a colui che adu- 


Adulatoredifficile aconofcere. 
Adulatore rifeuatda a noltri effetti. 
Adulatore & luo mododi viuere. 
Adulatore inganna imitando. 
Adulatoreeluc qualità 
Adulatore promette facilmente. 


6xDx 
61 Ex 
61 Ex 
<5? E 1 
6)Ai 
<S' E a 
7x A 1 


Adulatore ferut volontieri nelle cofe infami.71 A 1 
Adulatore lotto pretcllodiamicitia. 61 E 1 

Adulatore li trasforma in diuerie nature. <54 A 1 

Adulatore nemicodi tutti i Dei. di D 1 

Adulatore a guifa di cfuctta. 70 A 1 

Adulatore (iinileal Camaleonte. <54 D 1 

Adulatore piaceuole,& fidato. <54 E 1 

Adulatore icaccia la moglie. 64 Ci 

Adulatore fi fa inferiore a cui egli adula. <54 Di 

Adulatore finge il buon’animo nelle cofe buone. 
65 Ai 

Adulatori limili a pittori. <57 A 1 

Adulatori del Re Mitridate fi lafciatono leccare le 
membra. 6y E 1 

'Adulatori lufinghieri fono il prccipitio della gio- 
uentù. 8 A a 

Adulatori dubiianodi edere (coperti. 68 B a 

Adulatori rouina di Siciliani. 6rt A a 

adulatori volgari. 61 B 1 

adulatori rouma dell’ Egitto. 66 A a 

adulatoti veftirono Nerone da Tragico. 66 B 1 
adulatoria l'uà libertà. 68 A a 

adulatori, & loro effetti. 8Ax 

adulatori di T olomeo. 68 Dx 

adulatori di Marc’Antonio. 6 p A x 

adulatrici di Cipro. 61 C 1 

adulationediStruthia. 66Cx 

adulationerouinadi ricchi. 61 Ai 

adulatione,cotnelapoefia. 67 Ai 

adulanone affolla pcncolofa. 61 A 1 

Acnco,Foco,& Telamone. 175 B 1 

afabroma.che cofa fia. X13C1 

affari lipógono innàzi come in vn fpecchio. 86 B x 
afictti del corpo. xéJAi 

affetti molelti. 97 A 1 


agame none fopportò la ripréfione di Vlifle. 73 B 1 
Agamed^cT rofonio. ìox A r 

Agamennone non fopportò la riprenfione di A- 
chille. , 73 Ex 

Agaiocle fu alleuato nella bottega d’vn valaio. 
541C1 

Ageliiaod.ffcdel Róde’ Perfi : Perche è egli mag- 
gior d: me, le anco non è piu giudo. 343 B 1 

Agefilaocomc fi contentauaeffer lodato. 63 O» 
Aglaonica Altroluga. xxCl 

Agricoltore non può far che ogni arbore fi C ogli 
della natura léluaggia. 88 A r 

Alcibiade,& lue adustioni. 63B1 

Alcibiade timido nel dire. 83 C 1 

Alcione. 301 Di 

Alcmeone. 8pCx 

Alcuni fi fono feordati gli amici per la filofofia . 

80 Di 

Alalcomena,ciò che fia. 117 C 1 ■ 

Alaftore,Aliterio, Palanco, che fignificano.114 E t 
Aleffandrofcacc'0 i maellri di cucina. r 1 1 A x 
Aleffàndrobiafimato. 330 Ei 

Alcffandro li lalcia adulare. 71 Ri* 

A leffandro irato centra Clito. 7661 

Alcfsàdro nò volle mai vedere la moglie di Dario, 
benché gli fullé predicata per bclliffima. 338 C x 
Alcffandro perche lagrimafle. 360 Di 

Allegrezza terminala con la fpcranza del piacere. 

A negrezza non può effer certa. 187 Ci 

altea. 171 D 1 

amalo celilli, ciò che fìano. X19B1 

ambitiofo. _ 88 A x 

amellrefotterròdodeci huominiviui. 140B 1 

amfiarao. 171 Cx 

amici fanno bilògno nelle profperità. 75 A 1 

amici particolari nonltà bene alla moglie. 1x1 Cx 
amici di Perfco. 75 £ 1 

amici ven,6rfuequalità. 71 Cx 

amici da pochi fono riprefi. 73 A 1 

amici, quali non fianoi veri. pi A 1 

a mici non compiaccionoin tutte le cole. 70 Dx 

amici fedeli. 70 Ai 

amici di Platone. 64C1 

amici di Ariltotile. 64 Ci 

amici di Alcffandro. 64 Cl 

amici non fono tutti quelli, che moftrano diaffet- 
tarci. 9? 8 1 

amici fenza cauare vtilità vennea perire. 88 C 1 

amici nó fi deue riprenderli motteggiando^? D t 
amico veto è come il medico. 69 Dx 

amicorecaamoreall'altroamico. 63 A x 

amico vero, ne tutte le cofe imita, ne tutte loda. 
64 B 1 

amici tia fatta p riccuere, & nó per giouare. 94 C 1 
araicitia fondata in diucrlità di cotlumi. 95 A 1 

amicitia non ricerca coltumi infiabili. 95 B r 

a 4 ami- 
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Tauola delle cofe Notabili. 


amicitia ha perduta la voce. _ 89 E 2 

amici eia nalcc da fomiglianza di collumi, 93 A t 
amicitia diuila con molti. 94 Bt 

amicitia buona confine in pochiamici. pi C i 
amor di virtù. . 81A1 

ammaellramciito fenza la Natura e defettiuo i Ci 
ammonio. 7<5 D i 

anacarfi ,& Aio detto. 81B1 

anima, perche fenfibile. id4Cl 

anima ,& Tua foflauza. 2ó 1 C i 

anima e fue parti. adì Di 

anima,8t iuo mouimenro. aritCì 

anima, & l’uà immortalità. _ idi Ci 

anima non può elicr tranquilla, fenza ì piaceri del 
corpo/econdo fcp ict.io. iSri A i 

animali non viuono lenza acqua. 101 A z 

animali che nalcono in Ponto. 103 C i 

animalinell'vtcro in quanto tempo prcndmo for- 
ma. ióóCz 

animali brutti conolcono la eftenza delle cole. 
139 Bi 

animai i non conolcono l'vfo del fuoco. 101 A t 
animali ammaeltraci. 184! 1 

animali nó furono mai mafchio,córoafchio 183 Cl 
animali contenti di v i folo vitto. 184 B 1 

ammali dopo la Aia Itagione non fi congiungi no 
più infieme. 183 Bi 

animali fenza ragione (eguono la natura. 301 Ai 
apimali non vlano incan ti. 1 83 B 1 

anime de' buoni honoratc. 107 Di 

apiino paga tributo al corpo. 1 17 B I 

animo abbraccia le cole nobili. 191 Ex 

anno grande, come fia. 234 D 1 

anione, Salii, e C athco. 178 Et 

antcdona,chc cola fia. 11 ; Bi 

amichi curauanogli infermi. 198 ( i 

antifoneda Diomfiofattomorire. 74A1 

antipatro vince in battaglia 1 L actd emoni . 72 E 2 
armitene. 89 D 1 

appetito forzato in vna cola ha Tempre paura di 
perderla. } rt 7 C 1 

appetito ,& piacere negli animali, onde viene, 
idp D 1 

apoilme.e'lSolevn Diomedefmo. 1 34 B 1 

apoi: ine fi diletta di mufica. 141 Ci - 

apolline loda la Logica. z$t)&i 

apofi fratello del Sole. •-« 3 1 3 E. t 

aposfendoncii.che fiano. 111E1 

aquilone perde con il Sole. 119B1 

aiccfi ao vero amico. 71 B 1 

arcefilao defende Ccfifocratc in corte. 71(1 

arcelìlao vietò la lamia allatto. dsBi 

arcoccielte, ciochc fia; 238B1 

arch'.damoRedi Lacedemoni condennato per liq- 
uor menato ir.oglie piccola. 1A2 

argiui, perche mandano le pecore al monte ageno- 
rc. 218 Bt 

argiui,& Lacedemoni. 171 a i 

arioneluonatorcdicitlura. 133C1 

ariltocrate. 325 A a 

ariftodemodafe Heffofifcannò. 138 Di 

arinomene mat fi odt Tolomeo. 7 ri Ei 

anfione, & Oi olceli. 275 r 2 

arillofane.St fuo detto. 77 A 1 

aruntio,& Medulina lua figliuola. 274 B 1 

afcoltare,& loffrtre l’amico che ci riprende. 78 1 2 


alcolt rcleriptenfioni ridendo, c fegno di tozzo. 

/ 59 L 1 

afdruba!e,c Glauco. 170B2 

afino fra gli ammali domefiici c fil-rc poltronilfitiio. 

3 17 Ai 

afp de non c lottopofloa vecchiezza. 323 A 1 
altinenza fat a con troppo diligenza non c buo- 
na. 112 A I 

attinenza cofa dura. 114 Et 

atea di àcida. 291 Bi 

atcpomaro,& delle fanti de’ Romani. zyó C 1 
auuertimenti a padri. 8 C 2 

auuertimcnti perla lanità. 114C2 

auuerfità compeniàtecon leprofperità,rid rizzano 
lavila. 3(57 A 2 

auuertimcmipcrd ffenderfi dalle dimandeiugiu- 
ile. B 335 Ai 

B Accoeficrnatod'lfide. 31? A» 

B dlacridi, perche coli detti. 21 8 C 1 

balie nutrilcono i figliuoli per guadagno . 2 C 2 

barba longa non fa il filoloto . 305 A I 

baituurctonucngonop'ù a ferui,cheagcntiJhuo- 

mini . _ 5 Ei 

battriani nudrifconogli augelli per far diuorare 1 
corpi . 300 D a 

beccoMendefioneli'Egitro. 281X2 

bene non nalce dàl renpo, ma dalla virtù. 103 A 1 
beneficio eflcrc più luaue cola il farlo, che il lice- 
ucrlo. 291 £ a 

beotia priua di oracoli. 210 1) I 

beotit li CGronauatio la Ipofa di fufii di afpaugi ,61 
perche. n8Ei 

bello vccifc 11 proprio padre. 318 D 1 

bialimaic,& accular altri è pericolofo . 1 19 A 2 

brama delle cole fuuerchie fi vnilce all’vlb delle 
cole neceffarie. 1 32 E 1 

brafidc morficato da vn forice. 8t f 1 

brenne, & viu fanciulla. 173B* 

bru ttezza dt'iadri, che cofa fia. 372 D 1 

bueCafliopeo,cio che fia. 114 A 2 

bugia ecolada Icrui. 7C1 

buona difpofiticne del corpo è fondamento della 
vecchiezza. 5 A a 

bufitde. C 277 ha 

C Agitine, perche i Teffali nó ingannano 9 L>» 
cagione perche Apolhnc non rende Jctiipo- 
lle. 121 Ai 

cagoni per lequali l’huomo debba lodarli. 339 f a 
cagi ine perche tra cena, & il dormire vi bili gni n- 
tcruallo. 115 Di 

c 10 C lacco, come raffrenaua l’ira . 343 C 1 

calcideli. 213111 

calfurnioCraflo,& B-laltia. 273 D 1 

caldo, freddo, & fatica genera febrt. Li 81 
canditi non ha animale vcicnolò. 8- B 2 

cantori detti Dionifuci. 88 t-.ji 

capacita, ciò che fia. 231 Ai y 

capellettadi Viiftc, perche fàbricata. I17I 2 
carncmendicaia, che cofa fia. 212 E 1 

carne dcii’nuc n.o prende 1 flagelli dell'iflefio bu.c. 

287 E 2 

callioBiuto. 271 Di 

catone prmo vnodi Senato perhauerbacciau la_» 
móglie. 119 fi 

cataiauti,ciòchc fiano. 213E2 

cafiigado vno nici te voi te fi rilana vn’al tro.33; Ci 

caionc. 
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Tauola delle colè Notabili. 


catone, ciò che visite ccncatullo. 375 A t 

cameade nelle cole prò (pere finduccuaa memo- 
tia le fin idre, 5t perche. 367 A 2 ' 

ceueodi fem.ina uiùfchio. 75 C a 

cenerò, Se Cocuo cagionarono paura del morire . 
ì£8Ai, 

cerchio Lacco ,ciò che fia . 257 C 1 

che tepolcro i quello appreso Calcidefi. lu B 1 
cliecofa flanatura. 245 A 1 

chei figliuoli nonconuerGno conhuomini trilli. 
8Di 

checoiaGainmaggiorellima. 13A1 

cludefidera trauagliareilfuo nemico fijforzi dr- 
ucntarmtgliorc. 8gAi 

chi è ben vellico penta, che non gli manchi mente . 
8* Ai 

chi lonoiMilefij fra gli AinautL 215 Dr 

chi lìguorcggia altri, biiogna clfcrpiù fauio. Se più 
giufto. &1E2 

chi fù che (acrificò vnbue all'uo benefattore. 
jljEi 

chi dice villania , molte volte corna in faccia di chi 
ladice. 89D2 

chi fono ìColiadi, & chi Faglilo. 11» Ci 

chicorreggel’araico nò deue Cubito partirli 79 A i 
chi va all’altrui tauola non deue dimandar altro, ne 
biafìmar niente. SlBl 

chi G contenta del poco , non gli manca il molto . 

311 C t 

chi li a ttnbulfce il nome di (àuto, viene in di igratia 
altrui. 341 A 2 

chi deGdera Gar bene,bifogna, che attendatila cu- 
ra della fua vita. 44 6 D 2 

chi ama i cieco in quella cofa, che egli ama. ili A 1 
chi teme Dio, teme ogni cola . 136 A x 

chitone. ' B7C2&94U1 

chi non conofce 1 Cuoi mali c cieco. 
chi ferua mediocrità c molto prudente. 90 Ei 
chilodaglinemicinonlcnteinuidia. gr C 1 
clinlìp r<),& fua opinione del mondo. 220 D 2 
chjrua,c:òchclia. zixAt 

cianippo, & fua moglie. 274 L) 2_ 

cianippo, & ciana fua figliuola. 174 b 1 

cibi, che G danno a gli infermi. 108 i) 1 

cibi vilifpronanol'appetito. no A 1 

cibi, chegiouano, lono migliori, che quelli che di- 
lettano. 117 Ex 

cielo. Se fua diuifione. 277 E 2 

cielo, & fùa loltanza. 27? E 2 

c nna. E r 

ciplelo.. 145 B 1 

cirenaici modefii. iMC.l 

Ciro nelle bairaglic fi vantaua, ma in altro non già. 
220 Aj 

cito non volle mai vedete Pantea moglie del Re 
Abrandata. «8 Ai 

cittaaflediata fa gli huomini vigilanti. SS Di 
Cleante, ',criooate,&fuo detto. rio E 1 

ckoh(,& B tuneArgiui. mi Fi 

cltobulma. 125 E 1 

cleunc Dauliefe. 137 D 1 

corpi, che cola fiano. 2 si A 1 

corpo turbato più che il mare . 287 A 1 

corpo per natura non Canoa viuer foauememe. 
iM'.i 

c cupo «aio di corpo infermo ha bifogno di eflcr 




220 A 1 
mCi 
122 A 1 
374 D 1 
289 Di 
212E2 


corrifpondenza tra chi dice, Se chi afcolta. jg B 
cola vicina al lòmmo bene c l'hauer bifogno di po 
conutnmento. uiiC2 

cofa giuueuole agli huominiè la ragione. 193 E 2 
cefi bella non può edere quella, che viene per dis- 
hondìevic. gl Di 

cofeftabili ,&diuine, fuggono ogni diuifione. 
141 C 1 

colcpìcciolefonoinditiodellegrandi 
codumedi Lidij in tempo di cardila, 
collume di Lepri, 
codro Aienicie. 
coanitiune della verità, 
colonna di legno, che cofa fin. 
coluiche ammomfee deue ponderar bene le iagio- 
ni . 287 C 1 

colui, che non re Ha di far male, non può hauer con- 
fidenza, n e prontezza , ne fermezza. 330 C l 

colui che non tiene comode i piccioli errori entra 
nei grandi. 8?Ci 

colui che domina, & fignoreggia non gli conuiene 
alcoltaril tutto. _ 42} E r 

compagnia della malignità c il defiderio delie ric- 
chezze . 340 D 1 

comimojcGidica. 277 C 1 

come fi deue raffrenarlalingua. 7 A t 

contrada di Ciclopi. aii Ei 

conipodi.ik Artini.c'ò che fiano. . 211 Ai 

cófuetudinefapiaccuolc manieiadi viuere.109 Ai 
condì mento delle hit che èia quiete . 6 C 1 

conolci te (tetto , detto notabile. 72 D 1 

corace,& chi lia. _ 4?; C 1 

corpi afeiutn fono più fani. rog B 1 

Corpo li conl'erui empiendoti, & votandoli. 6 Ci 
corpi piccioli. , 257 C 1 

crantore. 14 B 1 

cralfoinfamiatoatorto. goDi 

credere che non ci fia Dio, altro non i , che non te- 
merlo . yd A 1 

credi, che cola fiano. iiiOi 

cri tologo, che cola fia. 2 1 1 E 1 

crocoo ilio quanto viuc. 313 C 1 

crocodiilo. Se cauallo di fiume animali crudeli. 
117 A 1 

crocodiilo. Se modo di partorire. 313 C 1 

cra:c,8i fua vii tù . (ó<> Di 

cunofifonocomclsgallinc. 774 A 2 

curiofi laiciaiio i propri) altari, pervedcic sh al- 
trui . 356 Ai 

acuriofinonfihafedealcuna. jj(5B i 

cuiiofi follcciti in intender le difgratie altrui. 

357 Bi 

cunoli alpettano gran copia di difgratie. 47 E 1 
curiofi lono leggili da tutti. 470 A i 

cutiofita,checola fia. 353 D2 

curiofita.ama iedifgratie. 357 E 1 

ctriofi'-à, non è altro che vn (coprire tutteiecole 
occulte. _ ITI C 2 

curiofnaama pi ir le difgratie antiche, che it mo- 
derne . 177 H « 

cutiofo (copre tut ti i diffettt altrui. 374 C 2 

curiofo più vtile a nemici, che a fe fieflb. 374 fl 1 
curilo ■ D 171 A 2 

D Anao hebbe cinquanta figliuole. 303 D 2 
Dati,c Cinegito. 270 A 2 

'darlo. 
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«lario, & Ariobarzane. 
delia voce E 1. 
della voce Ietu . 


171 E 1 
278 Ai 


*41 d 


Delfini pongono interra vn corpo vaio, 
delfini li dilettano di miilica . i;4Di 

delle torme. aia fa. r 

delle nubi) ptoggie, neui, & gragnuole. 258 A 1 

della yifla,6r coinè vediamo. ; ifiz E 1 

del effer fano,e ifermo,& delia vecchiezza. 170 B x 


d e 1 colorir 
dcifcnfi.ardcllccol'cfenfibili. 


450 A 2 

Hi 13 2 


deilampi, tuoni .fulmini, turbini ,& voragini. 

degli tre Horati;, & Curiati;. 274 A 1 

della pelle di Sparta. 177 D 1 . 

demetrio Ealerco. 75 £ 1 

Demoflhene come li lodafie . 740 E z 


1 IO A 2 

deli derio di Eudoffo. 


290 Ai 

detti notabili di Pilaf 

>ora. 

8 A 1 

dettodi vnmulico al 

t*'UlppO.\ 

74UT 

detto di vna donna grauida. 

122 E 1 


detto di Alefi’andro Magno. 
dettodi Anacarli 


detto di Diogenea vngiouane. 
detto di Marco Tullio” 


8<5 Di 


detto di Euripide poeta . 
detto notabile di vn Lacono ,~ 
detto notabile di Homcro. 


8 4C1 
91 15 1 


59<-i 

~erEi 


<57 Di 


detto di vn Romano , che hauena ripudiata la mo - 

110B2 


dettodi Epaminonda. 

117B2 

detto di P atone. 

89 A 2 

detto di vn Spartano . 

101 B2 

detto notabi e di Socrate. 

101C1 


detti dei fette fauii . 1 17 A 2. Sino 110 

detto di vn Lacedemone, di Filippo. 55 E 1 
detto de Simomde. 7 70 Ai 

dettodi Dionilioavn l'uonator di celerà, facciata 
117 B 1 

dettodi vna donna a Filippo. pE 1 


detto notabile nel matrimonio." 


dettodi Agatocle. 
detto di "1 olomeo Re. 


jEI 


dettodi Elcfiilo. 


«1C1 

248 Ci 


317*1 


detto di 1 codoro,cognominato A teo. 761 E 1 

detto di vn leruo , ch‘cra tuggnodal luo padrone . 




374 A» 


di Mioca,& Megiltona. 

,P7Ei 

di pieria. 


di Policrita. 

195 E 1 

di Lampi a ce. 

1 9*5*2 

di A retatila. 

197 A » 

di Camma. 

roSDT 

di Stratonica. 

-MUi 

di Chiomara. 

198 E 2 

di Timocha. 

ipp A 2 

di Eriffona. 

15.0 Bl 

di Sen ocrita. 

190 D2. 

Dioacaffigare i fcelcrati , li vaie di altri letterari. 

?2«CJ I 

Dio,checofafia. 

148 B x 

Dio,ieftempio ditutti i beni. 


Dio non c terminato da tempo alcuno. 

A2 

Dioconolce la natura , & l'indegno di cmucuhu. 


77 4 E 1 ^ 

Dio ,onde conobbero gli fiuormni,che vi fuffe. 
247 Di 

Dio punifee alcuni federati tardi , & alcuni per 
tempo. " 726 Bx 

Diodi propria na tu ra,c bene fico. xp; A 1 

Din rnl far fardi la vendetta cóforta moltl.317 f- r 
Dio fpeliogioua lenza tarli conolccrc. 71 
Dio padronedi tutte lecofe. _ 3 16 ';; 1 

Diogene Cinico non adoprò mai fuòco, api Et 


37 ‘Di 
^rB-t 


Dione, come penile. 

Diogene Sinopeo. 
di quali elementi lia formiti eia faina parte del* 
l'huoir.o. 

Diccene pcrcolTc dmaeflro perche cultodìua usi- 
le il difccpolo. 3?°^ 2 

Diomede, Cr Callerhoe. *T> D 1. 

Dionifioinnamotato della filofoha. 

Difficilec far renitenza agli affetti naturali. 7 j Ai 
Differenza nelle prcmeUe tra l’amico, & l’adulato- 
re. _ 7“ ** 

Differenza fra il principio, & l'elemento. 245 C 1 
Diff erenza fra fantafia ,& vilìonc. 2(52 B 2 

Differenza fra gli empii, & fuperltitiofi. 1 37 D i 
Diletti hanno vn bene famigliare , contortile al- 
l’animo. . . C 1 

Dimanda del Rè d’Etiopia al Rè d Egitto. 127 B 1 
Dimanda di Eilippide poeta. 354^2. 

Dimanda di vn’intermo Filotino medico. 77 Li 1 
Difgratie, che auuicne, non è cola nuoua. 99 D 2 
Dii putare a tauola, corrompe il cibo nello lloma- 
co. »5£* 

250 B 2 


dettodi Agelilaocòntraluo padre. 775 B 1 

Diuinatione come fi faccia . 

— 2Ó S C t 

de le donne i rotane. 

188 Cx 

Dolerfi troppo è cola dannola . 

98 C 1 

de le donne l ocelì. 
de le donne di Scio. 

180 A 1 
189 D 1 

Donna grauida condcnnata, cuftodiia hu^ Uic pài 
toriice. 3*7*x 

de le donne Arsi ue. 

189D2 

Donna lauia dee tacere, fe il manto èin colera. 

deledonnedi Pcrlia. 

Kiuc: 1 

112 Di 


de le donne Delie. 

icoE 1 

Donne caffè nell’ India contendono per abbruc- 

dcicdonneMelie. 

190B2 

ciarfi con ìì marito. 

700 B 2 

de le donne 1 irrene. 

tqi A 1 

Donne Elee muffano Bacco . cantandole lue lodi. 

de ledonne Licie. 

191 £r 

2t5 Cl 


de le donne Saguntine. 

192 A r 

Donne, che vogliono più tolto commandare a paz 

de ledonne Aliielie. 

192 D t 

zi manti'.chcvbbidirea fauii. 

I19C 1 

de le donne (Jie. 

192 A2 

l)onneCalcidoncfi,efuo collume. 

2T7E2 

deledonneEoccli. 
de la moglie di l’itteo. 

191D2 
: io. d 1 

Donne che con incanti tirano l’amore de gli huo- 


di Valeria, tic Cioclia. 


ipa Da Donnola pefeedimare. 


3 ci Ai 

Do- 
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Dorifcno,che cofa fia. 213 Ci 

Dottrinidi B one.Si di Pirrone. 84 I) 1 

JJoue none brutto mangiare ,iui non è brutto cf- 
(crciratfi. _ _ li}Dx 

p. jue i vecchi fono sfacciati , i giouani fono info- 
jentifTìmi. pAi 

Due, 6: tre in "n parto, rem; fi generino. 166 A z 
E 

T^Cceflò, ne mancamento cortefia fi può nomi- 
li narc. 58 A 1 

Eccliffedel fole. 155 Bx 

Eccellenziddì’huomo nel ricordarfi. zbóDz 

£cho,come fi faccia. 164 A 1 

Efori, & loro vtficio. 316 E 1 

Egitti) perche dtfeordi. 311 Ei 

Egitti) udorauann animali. jtzC t 

Egitti) lacrificauano buoi rodi, Si perche. 311 B t 
Elei , perche conducono le causile fuori del loro 
paelc. 218 Di 

Elemento qual Ga flato il primo alla fàbrica del 
mondo. 25 $ A l 

Eloquenti di Platone,5t Senofonte. 82 E 1 

Emilio, &fua moglie. 274 Ex 

Emilio Cenforino.St Arugtio Paterculo. 278 Ci 1 
Empiocomc fi porti nella fortuna cótraria. 1 37 C z 
Emilianooratore. zzi Al 

Enalo fi getta inmare. 134 Ai 

£ncrifma,ció che fia. 2 14 D 1 

Eolo, At di Macareo. 17J C t 

Epaminonda hauea cognirione di molte cole , Si 
di poche ragionaua. $4 E 1 

Epaminonda, 5t Stefibroto. 173 B 1 

Epicuro , Si Metrodoro pone la foRanzadei bene 
nella mancanza del male. 288 Ai 

Epicuro conllituì per fine di tutti i piaceri il man 
camento di ogni dolore. 186 Et 

Epicuro Rimano che il bene fia ripoflo nel ventre, 
185 Di 

Epicuro odiano le difcipline liberali. 190 C 1 

Epicurei, & loroopinione. 188 Ci 

Epicurei (prezzano la mufica. 190 f Di 

Epicurei fi vantano di effer immortali. 188 Bt 

Epicurei il luo fine edi non temer Dio. 288 Ux 

Epicurei, &• luo crroie. 216 E 1 

Erechteo, St di fua figliuola. 274 Ci 

Errori di fanciulli di poco momento. 7 c; x 

Errori di gioua ni incorrigibili. 7 C 2 

Elide fpelfo in colera , genera nell'animo vn forbi- 
to peruerfo. 346 A t 

Efsépiodi due cagnuoli^Ileuati da Licurgo, z E 1 
EllcmpiodiTenuRoclc Atemefe. 86 A 1 

Eflempio di Solone. 81 r 1 

Ellcmpio di Arillippo. 83 B 1 

Eilempio notabile di EuridiceSchiauona. 9 - r 
Effenzadcl tempo. 151 B 1 

Eucno, Marpiila,6< Afareto. 278 U z 

Eurofto Mercedi Tanagria, che cofa fia. 1 1 6 li 1 
EuRrofo Atemefe. E 140 Ai 

F Abriciano. 277 1) 2 

Eabrica del mondo è nata di virtù contrarie. 
31 6 £2 

Fabio malfimo. 271 E 1 

Paiaride, S. di Perillo. 278 B : 

Fanciulli fi deono efiercitarnelle cofe di memoria. 
/Ci 

Fanciulle di Cipro adulatrici. <52 C 1 


Fanciulli di B3ttieri,ciò che cantauano ballando. 
xifBi 

Farfi di fiera huomo, è miferia. 280 E 2 

Fatica,calda,8i freddo, genera la febre. 111C1 
Fauella ombra delle attioni. 7 Ai 

Fauoladcl bue. 118 Di 

Febee onde nafee. aiSp E 2 

Feinnimufico eccellente. 85 D 1 

Felice chi ode le parole di vn’huomo da bene. 
8d Di 

Felici quelli, *he baiamente menano la loro vita. 

. 300 B 1 

Femina, che fi mefeoia fpeflo con gli hLomini, per- 
che non fi impregni. i66Dt 

Feminefemandanofuori ilfeme. 2(5? D 1 

Fiere fanno l'officio di maeftri. 184 A 2 

Fiere fi lalciano più tolto morire, che viuere in fer- 
UltÙ. 181 D2 

Fiere contendono fenza vfare inganna 28 1 C 2 
Fiere priue di ragione. 301 A 2 

Fiere fono tutte dotte. 284 D 1 

Fierenclprocrcareitigliuoli. 3C2B 1 

Figliuoli di huominiillufìri fuperbi 1 Ci 

Figliuoli non giouani a far gli huominigrandi. 

3 r 4 A 1 . . 

Figliuoli generati da vbbriachi fogliano riufeir 
vbbriachi. 1 A 1 

Figliuoli deue tenerfi lontani da compagni mal co- 
Itumati. 8 C 1 

Figliuoli de i Re non poffono imparare cofa per- 
fetta. <58 A 1 

Figura della terra. 259 Ai 

Filippo come freoaflela lingua di vn maldicente . 
348 Et 

Filolofo non deue fermar l’animo nelle parole fo- 
le. . 86 B 1 

Filofofia.St fuoi detti, cofa gioucuole. Si Ai 
Eliofoba non fi deue tralalcìare. 80 A 2 

Filofofi vani. 8}Cx 

Filolòfianel principiomoRra tumulto. 84 A 1 
Filoficno, e Giratorie golofi. 298 Ax 

diFilonia,5tdi Para fio. 277 A 2 

Firne meretrice, diceua che molti eomprauanola 
feccia. 103C1 

Fefiineno, ciò che fia. 211 13 E 1 

Fondamento della nollra falute è la vergogna... 
19 Bx 

Fondamentidella virtù fono due. 7C1 

Fondamento delle Icienzec per attendere ailibri. 
1 Al 

Forma delle Itelle. 254 D 1 

Forma del mondo. 252 A 2 

Forma del (ole. _ 233 Di 

Fortezza de gli animali. 271 C 2 

Fortuna che cola fi a. 95 C 1 252 A t 

Fortuna fenza vi ciò non può far nelfuno infelice.» . 
301 A 1 

Fra gli amici il tutto c commune. 295 A 1 

Frequenza dipopoiodouc fi dona qualche danaro. 
108 Ai 

Frigi) credono che Dìoil vemodorma,8tIa Rate 
fia delio. 311D2 

Frutto della filofofia. _ 80 Dt 

Frutti della virtù come fi cauino. 72 A 1 

di Fuluiojflt di Epona. 1*6 Ai 

Fuoco cflère principio di tutte le cofe. 92 A 1 

Fuoco 
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Fuoco inventore di tutte le atti. 19; E x 

Fuoco gioueuole. 88 B i 

Fuoco vorace come fiera. aOiCx 

F'uocoèpiùde'ricch:,che de'poueri. xox Ci 

Fuoco eterno fi la con l'abete. 238B3 

G 

G Alati, 8tScithi,&fuoifacrificij. 139 Ei 

Genij.fit Hcroi. . 249 Bx 

Gilippo Spartano aprendo le borfe de i danari pu- 
blici fu sbandito. _ (5 Ci 

Giouani debbono imitare le api. 5<5 A 1 

Gioue Ammonio, & fua lucerna . HpCB 1 

Giudice deue di ogni paiTioneclIerpriuo.jS C D 1 
Gnofii, perche inuolauano i danari. X18D 1 

Goucrnatore della Cilicia. 135 Gl 

G.Ma(Tìmo,& fuoi figliuoli. 175 Cx 

Grande honore òa vn'huomo da bene lodare chi è 


degno di lode. 58 Bt 

Grandezza della terra. 258 Ex 

grandezza del fole. 345 C 1 

gratie, Clamore c la vera amicitia. 61 Vi 

li 

H Ebbio, & di Nuceria. 177*1 

HegcfiHrato,& Eieunte città. 178 E 1 

Hcrcoleper vna fanciulla mandò Ecalia in rouina. 
214 Ai 

Hercole non curaua le parole ingiuriofe . 90 D 1 
Hercole,& Iole. 173 D 1 

Hcfiodo dice , che ne le cofe di viuenti fono quat- 
tro nature. ixxEx 

Flircani nudtifconoi ani, per far diuorare i corpi. 
300 Di 

Jlomerodiuifcil mondo in cinque patti. 241 Ci 
Huomo animale ragioneuolc 301 Ci 

Huomoe il più infelice animale che viua. 181C 1 
Huomo cnule come podi ttouat occafione di lo- 
dai fi. 339 Bi 

Huomo fra tutti gii animali ogni cofa diuora. 
184 B 1 

H uomo lubifo nato , cofa imperfetta . 303G 1 

Huomo é comporto di anima, & di corpo. 291 Bx 
Huomo chiamato luce. 2 99 A 1 

Huomo trillo ha condotta fin dalle falde levo la 
maluagità. 334 a 

Huomo tolo capace dei;\inteced:nte,& del cunfc- 
quente. 239B1 

Huomo prudente auavtilità anco da nemici. 
268 E 1 

Huominidall'vdire gli eflempi altrui diuengono 
più manlueri. 3*7 ® 1 

Huomini leelerati viuono miferamente. 287 C x 
Huomini nou hanno naturalmente tortezza. 
x8xCi 

Huominidi malavita credonodi fuggitela pena 
• prelente . 319 C t 

Huomini a che fine procreano figliuoli. 301 A x 
Huomini, & donne , come diuengono (tei ili. 
xdd E 2 

Huomini da bene fi fente il nome. 33S C 1 

1 

I Ddi j cagione, 6r difpenfa tori de’beni. 321 A 1 
iddi) non punitcono tutti gli errori dc'padrito- 
prai figliuoli. 334 ( - 1 

Ificratc.otluarifpofia. • 9(5Cx 

infermità non cileua tanti negotij, come ta idi- 
Jetti. jii ABi 


infermità, cfanita in ogni forte di vita può hauer 
luogo. 1 1(5 Ex 

Infermi come diuenghino. a 17 A 1 

Jliamadredi Roroojo.Srdi Remo. 277BX 

il non mangiare induce al corpo ficcità. 1 15 B t 

il non vendicarli dell'inimico c cola humana . 

91 A 1 

11 corpo perviuereci dàafi’ai trauaglio. 101 F. 1 
1 magmi negli fpccchi rapprelentate. 1 93 B 1 

in Coi il faccrdoic di I lettole factifica veltiio ila 
donna, & perche. 2roBt 

Inuidia fcguitriccdi huomini vani . 95 C x 

Innocenza nongioua alla ficurta de! 'animo. 

287 D x 

ingegni eccellenti fanno al principio delle cofe 
trine. 317 Ex 

Imi dia con tutte le cofe honorate contraila. 5? B t 
Jnuidiofo non loffrille le felicità di altri . 55 BCi 
Infinità di mondi da Platone riprouaia. 207 Ci 
Inuidia, &.fuoi cattiui effetti . 55 DEi 

lppocau(ìria,ciòchefia. mCt 

ira, & funi cattiui effetti. 351 Ubi 

Ita, (caccia di cala tua il cuore. 345 Ex 

lia, è peggiore de l'homicidio. ‘ 353 E t 

1 ra, gonfia il vito. 347 D 1 

Ira, piùdifticile da domare, che gli animali. 353 13 1 
Ira, contraria in tutte le nofire attioni. 35 1 D E 1 
Ira, è il maggior male dell'animo. 347 A 1 

Ira,inchehabbiaorigine. 353 Bt 

Ira, come fi facci da le. 3 50 E 1 

Iranonfideuevbbidire. 34(SCx 

Iraintuttocilafciatrafportare. 546 Ex 

lra,da gli huomini volgari, come tenuta 547 C D t 
Ira in quanti modi nalca. 350 B 2 

Iranonafcolta. _ 34(5 A t 

lumo Bruto, &fuoi figliuoli. *73 A t 

L 

L Acedemonij vinti da Antipatro. 71 Ex 
Eaecdemonij come lcuaflcro l’ira afoldati. 
34P B 1 

Lacedemoni mandano daviuert aSmirnci. 71 B 1 
LacincRefumolìratoadito. 90 C I 

Lacedemoni condcnnarono Archidamo loro Re , 
perche ptefe moglie piccola. 1 C 1 

Lagrime non fonofinedei mali. 100 D E 1 
La Luna pregò fua madre, a fargli vna vede che gli 
ftefiebene. tjcCx 

La notte impoltronifcc i corpi, & gli animi. 
X99C1 

La qu icte c il condimento d elle fauche . 6 C 1 

La tallirà è vnd mino condimento. 1 11 R t 

Leone B zantino. 89 B ■ 

Leonida. 271 Di 

Lethc, ciò che Ugniti chi. 33<SC3 

Legge di Licij nt’lutti. 1C4 A 1 

Liberiadegiiadulatcri. 69B1 

Libriiònoilfondamentodcllefcienze. 5 AX 
Licenza di giooani mal creati , vieti detta libertà. 
53DX 

!.. Imbaco, & Valerio Brillo. 275 Ax 

Libcuàdcldire.èpartedidiffcfa. 34Ò D x 

Licurgotagl ò leviti ,& perche. 9E2 

Liciade.prencipediMcgalopoli. 317 F.i 

Lino, & lue qualità. ,305131 

Lifimacoaltrctto dalla fete diede fe , Sr il fuo tiler- 
citoinpotctsdc luoinemici. m Ri 

Lodar 


<5Ci 
1 I! il l 
89B1 
271 Di 
33*503 
104 A 1 
(S9B t 
5 AX 


375 A * 
346 Di 
9 Ez 

317 U 1 

, 3°5' ! 1 
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Lodar fe flefTo in che maniera deuc guardarli . 
243 C D 4 

X-ocTar i figliuoli fuor di anfora fi infoperbil’cono . 
dC f 

Lodefalfa,nuoce,&guaffa. 34; E 4 

.Lode data da altri, è ioauc , & di fe llefib t oefiofa . 

2|9 Al . 

LoaTproprie,mefcolatccon glierrori altrui fono 
intolerabili. 344 D 1 

Lontananza fra’lSole,& la Luna. z$6 fi 

JLTrolcio, e Fiorczr madre di Contrufco. Br 
Luna, & fua natura. iJJDi 

Luna, & Tua grandezza. 156 A 1 

Luna & Tua forma. 456A 1 

Luna & Tuo lume. HdCt 

Luna,&fuoecciiflè. ajriDi 

Luna,& Tua apparenza . èLd Al 

Luogo, che cola fia. M ijo E 1 

M Adri debbono nutrire iloro figliuoli. 1 A 1 
Maefiri poco lauij. <• 80 Ai 

Maggior polla nza ha il fuoco l'inuemo, che la fia- 
te . zio A i 

Maiu agita fenon vien per ogni delitto calligata 
nondiucrràhumile. 315 li 2. 

Maluagita genera continua pena. 142 A 1 

Maluagioueuole.l’anfodillodolce jji Di 

Maniera di afluefare il corpo. no C I 

Mamcaldegiouaallafamta. 108 Ca. 

Mancamenio di lenti non affligge quelli , che non 
ha l'ellére. 197 fcz 

Mancamento del dolore nafee dalla vacuitadc gli 
affetti. ao4 E 1 

Ci Manilio, & del figliuolo. 171 C 1 

Maniere de gli animali quante fiano. a do C 1 

Mandragora, & lue qualità. 10C I 

Alario, & Calfurnta lira figliuola. 274 C I 

Alare onde lia nato, & perche amaro . irlo A j 

Manto, Straoghcnon debbono mai corruccurfi. 
Ulti 

Matrimonioficurczzadellagiouemù. 8 R 1 

Marinari poco accorti. jlzCi 

Malchi, e femtne come fi generino. ifid A t 

materia, che cola fia. 149 Ct 

MedicoadulatorediAleffandroMagno. 71 A 1 
mediocrità fa perfette tutte le cole . j 1 1 B 1 

meglio e entrare in vn’acqua torbida , fit di vorag,- 
m piena, che fiar alla vendetta del parente, o del 
vicino. jitSEi 

Melando adulatore di Aleflandro. 6LU 1 

Melanto riprendeGorgia oratore. iti i) i 

Melancolici fognano fpcflb. 177 E 1 

Alembra nutrite ali’ombta.non fono per l'arte del- 
la guerra. _ 5 Ci 

Mennone dimandò a Socrate, che cofa folle vir- 
tù. a A 1 

Menedemo,& fuo detto. “8481 

Alempe fi cóforta nella morte dc’figliuoli. mi C i 
mclcolamento,& temperatura. ìJoCi 

di metcijoj&dcl Palladio. 174 C 1 

di Meteilo, & Metella.St Ifigenia. 17} A 4 

diMida,& Ancuro. 471 A 4 

miniitri delia infermità quali fiano. jii Di 
minor dolore c dal maggiore oicurato, io; C 1 

Mirra figliuola di Cinara. 7 . 7 % A t 

mifcnadiAtamante.&di Agaue. i! 2 Cl 

Mi/auagcua,Si Elufij checola fiano 114C 1 


moglie ricca non giou a, fenon [imita ilmarito. 

iigDi ' 

molti fanno amicitiaperriccuere,&nonper p : o- 
uare. 24 A 1 

.molo padre di merionc,fù trouato fcr.za tefia . 
114 Di 

mondo perche fia piegato. a?} Ai 

mondo fe egli è animale. auB a 

mondo, & (uà compolitione 444 D ( 

mondo di che fi nutrichi. iji E 1 

mondo, & te ciò cheli troua fuori di lui è vuoto. 
àllBi 

mondo iejè eterno, jAiDi 

mondo tempio lantiflìmo. 3159 C 4 

mondo quale Ila la parte delira , & quale la linillia. 
45JC4 

mondocomc fia pollo inficine. 444 A 4 

mondo è vn foto. 447 A j 

morte leua di graui mali. K.a B 4 

morte de' figliuoli come fopport&ta da alcuni, 
iorf A 4 

morte di ogni forte ci dobbiamo quietare, jeri A 1 
motte riputata cattiua. lei A 4 

morte limile a vnlonno. tcj Cr 

morteci trasferifced'vn luogo all’altro, lui D 1 

morte è il fine della vita de gli huomini, ijri C 4 
morte principiodi vitamigliore. / 497 A 4 
morti fono freddiflimi. 14; Et 

moliti perche cagione nafeano. iM f 1 

moffrare la punta dell'animo fuo, è cofa da huomo 
da bene. Sri D i 

mule, perche Iterili. 4 ri 7 Bi 

piuouere a ri io non è marauigl ia,ma fi bencTTpian 
io. 242 B 4 

mufica maeltra della proportione. i;7C| 

Al 

N Atura,& eflènza del delfino. ali D 4 

Matura perfetta. 304C4 

Matura noltra fino da principio è difofd inaia ,& 
confufa. 301 E 1 

Matura habifogno di molta fpefa per i piaceri del 
corpo, igiC 1 

Maturaottimomaeflro. 484 Di 

Matura,ciòchefia. M4C1 

M a t u ra d cl bene , na fee dalia libera tione d cl ma le , 
488 A 1 

Matura, &foflanza della neceflità- 441 A 4 

Marcimento de gli animali, & come generato. 

arigCi 

Malcere& morire. 441 E 1 

Matura del fuoco dannofiilìma. 194C t 

Matura del, 'acqua non mai danoofa. 194 C 1 

Matura delle fiere ha l’intelletto, & la ragione. 
484 D 4 

Matura humana copre fpeflo la fua maliti.a.334 D 1 
M aue ancorché rotta, vi c qualche fperanza.49<5 A i 
Meceflita. . àTVEi 

Memici fi feruonodelle riprenfioni. jS E j 

Meroicolempre con gli occhi aperti. SS E i 

Nelle prolpentà fi deue maggiormente ricordarli 
di Dio- _ 342 B 4 

Memico,& r lue qualità. 88 A 4 

Nemici li auanzano con la diligenza. 94 A 1 

Memiciprelto fi vedono di animo cattiuo. 94 E 1 

Nella vittima, qual lia la peggiore, & lamiglior 
carne. jJ^l * 
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Nelle fiere fi troua maggior temperanza , che ne 
glihuomini. 283 E 2 

Nelle felicità nonèdainfuperbirfi. 98 E 2 

Ne’ cibi , & nc gli clTercitij conuien tenere buona 
mira al corpo. t r 2 D 2 

Nicia Capitano degli Ateniefi. 138 D t 

Nilo.Stluoaccrelcimento. 2 'So A 1 

NiloffcnoNaucratite. 114 Di 

Niuno mai fi pentì d'itauer tacciuto. 7 C 1 

Nomidi Apollinc. 244C1 

Non fi può viuere lietamente fecondoalcuni filo- 
lofi. 285 A B 1 

Non dolerli c cofa diurna. 8? D r 

Nutrire, Stcrelccre. itìpCi 

O 

O tTorato. XÒ3B1 

Officiodi far frutto nella virtù, èhauergiu- 
dicio nel fare. 85 E 1 

Ombelico è il primo creato neìl’vtero. 301 Ex 

Onobate,chc cofa fìa. 1 1 1 A 1 

Opinione d'Ariftotile ,che ilmondo fiavnfolo. 
241 A 2 

Opinione d:glifpiriti,che feruono all’mdouinare. 
‘ztf A 1 

Opinione contraria alla natura de 1 Dei, none mi- 
nor male, che fi fia la crudeltà. 294 A 1 

Opre infinite al mondo. 338 Ci 

Orcome:ii,& loro pelle. 23581 

Orfeo , fin doue giunfe a cercar l'anima della mo- 
glie. 33<S E 2, 

Orecchie di cunofi non vi entra cofa alcuna lode- 
uole. 353 A 2 

Oromaze,& Arimanio. 316 B r 

Ofiotro,che colà fia. 21 1 B 2 

Ofiridcinformahumana. 316 Di 

P 

P Ariri che danno a figliuoli maeflri ignoranti. 
3Ci 

Padre, madre, & aui , perche fonoaflòmigliati da i 
patti. 2(5(5 Di 

Padre di famiglia caua giouamento da gli amici , 
& da nemici. 55 Ai 

Padri dourebbono intendere de i figliuoli, & non 
afiìcurarfi nel paga mento de imaellri. 6 C 1 
Padri dicoftumi rotti. 7 ai 

Padri, che vogliono figliuoli buoni, lafcinola pra- 
tica di meretrici. 1A1 

Padri vbbriacht logliono generare figliuoli vb- 
briachi. r Ai 

Panerai, perche coli detta. 218 E r 

Paolo Emilio , Si Valerio Torquato. 270 D 2 

PapirioToIucro,S£ Tuoi figliuoli. 275 Di 

Parti, perche allomigliano adaltrib che al padre, & 
alla madre. iòò p) x 

Partidi lètte meli perche viuono. 267 Ci 

Parlare con beneuolcnza. 77 Bi 

Pallori giouam non Hanno bene fenza moglie-.. 

ik 5C r 6 

Paufania.St Agefilao. 172 Di 

Pazza cofa c nelli oracoli valerli di yna donna. 
135 Di 

P.Dccio.Sr fuo figliuolo. 274 D 1 

Pedete perdi: coli detta. 21 S B 2 

Pclope.St fua moglie. 2715 C 2 

Pcl'jpida,pcrclie acculato. 340 Ci 

Perdere vn’amico, che non ci piaccia, non è in mi- 


lito potere. _ 93 D 1 

Perficofiraile al cuore, & foglia fimile alla lingua. 
321 E 1 

Pcrchequelli , che entrano nel Liceo, vengono vc- 
cifi con i falli. nò Di 

perche cagione i Tralliani nominano l’Eruo Ca- 
thartere. 217 B 2 

Perdiradeibeniapportadolore. 297 C 2 

PetroneHimcrco. 127 Bi 

Perfiani amano quelli che hanno il nafoadunco. 
140 Bi 

Piaccredelcorpoèlafanità. 97 Di 

Piaceri végono la maggior parte dal corpo. 1 1 1 C 1 
Piaceri dcriuano dalla gloria. 293 Ci 

Piaceri onde confida. 285 Di 

Piantecomccrefcano.& fcfonoanimate. 2 óp E 1 
Piaceri a guila di venticelli. 285 Ex 

Pi ndaro fu riprefo. 278 D 2 

di Pirandro,& de gli Ateniefi. 270 E 1 

di PililtratOj&Tlèlìmaco. 276 A 2 

Pitagora rictaua la caccia d'vccclli. pi E 1 

Pitagora vietami Precidere animali maniueti. 
91 Et 

Pithia,cwme morì. 237 A 1 

Pitagoradimunacofaprendeua marauiglia. 58 A i 
Platone dipinic vn’animo tiranno. 85 Ai 

Platoneauucrtì alle balie chenondiceflèrofauole 
a i fanciulli. 2 D 2 

Platoncmal vedutoda Dionifio. 73 E 1 

Platone vuole.chccinque fianoimondi. 117 ti 
Platone aflomiglia la vita humana al giuoco delle 
tauole. 3Ò1 C t 

Platone attribuifee a gli Iddi; le cofe delire e im- 
pari, fiele contrarie a geni). 3 io Ai 

Platicheta,ciò che fia- 21 1 A 2 

PloiadiiChecofa fiano. 21 1 A 1 

Pochi riprendono l’amico.' 73 A r 

Poefiainchefiafalfa. 10E1 

Poltronaria, Si otio non fono cofe fané. 1 16 Di 
Polete,che cofa fia. 114 E z 

Poli t ica,che cofa fia. 179 D 1 

Porlenna,& Mutiti. 270 D 1 

Porca Crominia.&fuadifefa. 282A1 

Poiiuniia per il troppo rilò, fu condotta a corte-». 
poDi 

Pouertàdefiderofa di hauer figliuoli. 318 £1 

Poueri volendo agguagliare a ricchi diuengono 
più poueri. 84 C 2 

Precetti notabili. 105 B 2 

Pregnczza,come fi faccia. 2Ò5 E 2 

Precetti Pitagorici. 3cò A 2 

Principio del viuer bene è l’acconciamente alcol- 
tare. òo E 1 

Priene, che cofa fia. 213 Ci 

Priamo, Polidoro, 8t Polimnefiore. 273 Ei 

Principi quali fiano. 245 E 1 

Prometeodi Tellaglia. poAt 

Pfolei.Sc £olie,che colà fiano. 2 16 B 1 


Q Vale è la cofa, che ncll’vteroi prima dell’altra 
prenda forma. 167 B 2 

Quali non fiano i veri amici. 93 Bi 

Quando le infermità fi muta di luogo, fi ha fperan- 
za dilanila. 85 D 2 

Quello, che è neceflàrio,non è bene. 288 E 1 

Quel- 
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Quell» eofa,che è fenza anima 4 orba, Strozza. 
141 Ex 

Quelli .che piangono i morti ? perche piangono, 
103 E 1 

Quelta fia ferma, prouerbio. 217 Bi 

R 

tj Agionc fignora nel feggio dell’animo.345 B t 
XV Ragione,& giuftiqa fono le medicine ddì’ani 
ma. 316 Di 

Ragione, è la medicina dell’anltpo, 345 B x 

R cfpi rare come fi faccia. >64 Bx 

Redi Perii, &J010 coilumiconlc moglu ixo A t 
Ribaldi padronidi gran dominio. 319 B 1 

Rimedio vuole effcre fecondo laquaJitàdelmale. 
p 8Bx 

Rimediopernondojerfièlaragione. 99 Di 

Riprenfionelibera inoltra di riuerire. 73 E 1 

Riprenfionenonvuoleeflercontentiofa. 7<S A x 

Riprenfioni fuor di tempo. 7<5Ax 

Riprenfione fecondo Euripide. 76 Ai 

Riprenfioni molefle. 77 Ex 

Riioiutionedc'dubij fitti da Biante. 117 C 1 

Rifpofiadi Diogene. 89 Ai 

Rilpofiadi Diogene a Filippo. yó K 1 

Rifpolta di vn Spartano. lxoBi 

Rifpofl 


fpolta di Demaratoa Filippo. 


7<5 A 1 


R iipolla di Socratea Platone. 7(5 A x 

limoli 


Rifpofiadi I fiorate. 

R i fpolta di Periclea i Tuoi amici. 
R 1 (polla divo Lacedemone. 
Rilpofiadi Focionc a gli oratori. 
Romani, & Samniti. 

Romolo, e Procolo . S 

S Acerdoti ffeliopolitani, 
Sacerdoti di Api, 

Sacerdoti aborrifconoilpurgarfi. 
Sacerdoti Egitti), & loro effetti . 


Sanità fi deue cauaredall'cfferopio dclli altrui ma 
li. >130*. 

Sanità, & infermità in ogni forte di vita può hauer 
luogo. 1 1<5 Ex 

à Samij, quando è lecito rubbare. Xi8Ax 

Sardiani, & delle fanti Smirnee . X7d.Ax 

Sauij poffedono i beni con mifure difuguali. 
130CX 

Scarabei non hanno femina. 313 A 1 

Scauro perche mandi vn Temo legato al fuo padro- 
ne. pi Àx 

Scamandro, chccofa fia. xtdEx 

Scarabei, & loro proprietà, X7P B 1 

Sciti perche nel mezodelbere maneggiano gli ar- 
chi. 115O1 

ScipioneNafica. 89 Ai 

Scit hi perche cauino gli occhi a’ferui. 338 Ei 

Sedolce cola 4 l’eller colmo di gloria, flt moietta è 
l'eflerne fenza. 154 A 1 

Segni ideila hlolòfia. 8oCx 

Segni per fapere fc ha fatto frutto nelle virtù . 

80 Bx 

Segui tare Dio, è vbbidire alla ragione . 7 3 E x 

Se il feme generante è corpo. 163 Cx 

Se’lpartonell'vtcroèanimato. 167 D 1 

Se le vedi riscaldino. ' 97 A t 

Seme generante, & fua natura. i<SjAx 

Senocrate voicua che i fanciulli fi tarifferò le orec- 
chie. J4C1 


Senofane Colofonio. 
Senfi fe fono veri. 

Senfi quanti fìano. 
Senfom che modo venga . 
Sepolcrodi Hefiodo. 
Serie, & Agefilao. 
Serui,6tfuo furto. 


3x1 E* 
?(54 A* 
164 Cf 
164 D» 
J34 A * 

37°Ci 

66 B 1 


3)9 Al 
34' £x 
338 C z 
343 Ci 
X7iBt 
x7<5Bi 
3°5 B 1 
3'3£z 

303 Di 

3 ixCx 


Sibariti multano le donne a conuito yn’anno in- 
nanzi. lijAr 

Silentio ficuro adornamento alla giouentù. 34 Ex 
Silentio tempre buono. 90 Cx 

Silentio 4 in vece di rifpofia. 374 D x 

Sirannc Perdano. 140 Bx 

Sitodclla terra, 139BX 

Smirnci aiutati da Lacedemoni. 71 Bx 

Socrate ammonifee a lafciare alcuni cibi , 109 Dx 
Socrate riprende Alcibiade. 7<SDx 

Socrate riprendeuaigiouani. 77 1) r 

Socrate da fogni inui tato a ftudiar poefia. 10C1 
Sofìita fimile all’vccellod'Homero. fix E x 
Sofocle, & fuo detto. 64 Ut 

Sogno di Stilpone fiiofofo . 87 D 1 

Sogni come li facciano. 16$ G r 

Soie, & (lunatura. X34DX 

Sole, & fua forma. ' X3 s B x 

Solone parla liberamente a Crefogio. 77 D x 

Sole, & fua grandezza . X7 7 B x 

Soleftici. 173 Bx 

Solone, & fuo detto. (57 Di 

Sommo bene, 4 l'cffer priuo di male, fecódo J 1 Epi- 
curei . x88 A 1 

Sonno, e morte, quali fia no le cagioni. idp A I 

Sonno, fe appartenga all'anima, o al corpo. 169 A 1 
Specchio fallo 4 quello , che non rapprefenta la ve- 
ra imagine. 1x0 Dx 

fpcranza tanto incerta, quanto 4 lunga. 303 A x 

Sratuadi Giouc Lobradric, & luo lignificato. 
117A1 

Statua SAI , dedicata a Minerua,& fuainfcrittio- 
ne. 306D1 

Stelle, fuo ordine, & fito. 174 E f 

Sxlic onde prendinoii lume. 274 Bx 

StcJ le, & fuo mouìmento . x 34 A x 

Stelle, Sicomclìanofabricate. 134 A 1 

Stelle comete. 237 E 1 

Stelledette Gemini, Sr perche. *54Cx 

Stelle, (ifuoi lignificati. 274 Dx 

Strabone fu lafciato infepolto. 318 A l 

Supcrfiitione 4 vn’affetto da falli difeorfi natonel- 
l'animo. 133 Dx 

Supcrfiitione verfo gli Iddi; non permette muta- 
mento. 1 3*3 C x 

Supcrfiitione fa le auuerfità mortili. 1 38 D r 
Superili nolo, &fue opinioni. 137Hz 

Superfiiuofo punito nei tempio. 137 A 1 

T 

T Acere a tempo c cofa fauia . 7 C 1 

Taoagrei , perche chiamano yn luogo Achil- 
leo. . xi 3 Dx 

Tarpeia. 273 C x 

Teeeati, 5t Fineati. ì73Dx 

Telamone & Aiace, 272 A x 

T elegono, 5t Prenefle . X7 8 B x 

Temer la morte non è cofa da fauio . ioiDi 
T emifioclc venne in fofpittione di tradire Ir pa- 
tria. 90E1 

Tempo 
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Tempo. yiBi 

Tempo non è Tempre vguale. 141 A 1 

Tempo è mobile. 143 D r 

Temperanti, che cofa fia. ini £ z 

Tenedefi non vogliono, che fuonatore entri nel 
tempiodiTcno. <- 114 Ci 

Tenebre fe fi polTono vedere. aMjC 1 

Teocrito fparlando fi fa nemico Aleflandro. 7'C r 
Teocrito fparlando fi fa nemico Antigono Redi 
Macedonia. 7C 1 

Terra, & fua natura, Si grandezza . y&Ez, 

Terra, & fua figura. 1I9 Ai 

Terra, & fua inclinatione . *42 Ci 

Terra fe fi moue. alti D 1 

Terra, & fua diuifione. «2 A * 

Terreno buono rendemolto frutto, Si abbando- 
nato diuicn Iterile. 1 B 1 

Terremoti. ajpBi 

Tefeo,Hippofito,eFedra. Ili Ai 

Thettali honorano la cicogna. gai £ 1 

Thamo nocchiero. jxJBi 

Thefpefio, Si ciò che vidde delle anime. 2 &Cz 

fino 3 38 

Tiberio Cefare diceua che era pazzia, porgere il 
braccioalmedicodopoifellantaanni. iijDi 

Tiberio Cefare. ii^C.i 

Timolconefabricòil tempioal calò. 341 Ba 

Tiraageneperfe la gratta ai Cefare. 24 Ai 

Tirreni come battettero ifcrui. 350 E 1 

Tito Imperatore. 100 Ci 

Torquato, Si Clufia. 173 E 1 

Tre fono le maniere del viuete. 5D1 

Tre cofe principali alla fanità. 113 D t 

Triltezzanata lenza cagione. in Ex 

Trillo fubito che ha refiitui to fi pente. 330 E r 

Trombetta in Rodi nò entra nella captila diOcri- 
dione. uqBx 

Tulio Hofiìh'n , AtMetio Suffctio. a.71 Al 

Tutto l’oro del mondo non i vguale alla virtù . 
otD 1 

Tutti i mali non procedono dalla vecchiezza . 
78C1 


V Aleria, & Valerio fuo padre . li 1 

vdito. . - 16} E 1 

Vecchi fono i primi à riuerire i giouani. ~76i.l1 
VenaCariltia,checofafia. a 74 E a 

Vendetta contra leopere federate è freno allcin- 
giurieàuenire. 315 Cr 

Vendettadegliirati.comefia. 349 1 D a 

Venete perche nominata Defiotonte. ili E r 

Venti. 158 C*- 

Ventre, centro di tutto il piacere. xpx D *• 
Verghe, cièche fia. 158 Bx 

Vergogna vitiofa, che cofa fia. }66 Di 

Vergogna fouerchia , da Greci detta Dìfopia . 

}66 A 1 , 

Vergogna fouerchia catta a riceuere tutti gli ef- 
fetti cattiui. 371 A x 

Vergogna fouerchia ha poca curadell'honore. 
? 7 « Ai- 

Vergogna fouerchia, guada tutte le buoneparti di 
vn’huomo. 371 ® 1 

Vergogna fouerchia cagione di tutti i mali. 371 Bi 
Vergogna fouerchia, e fuorimedio. 371 Ai 

Vergognai il fondamento ddla noltra falute. 
ypDi 

Verità dono dì Dio. 304 Di 

Verno, Sedate. z^TDe 

Vedidtlfide. 313 E 1 

VedidiOfiride . 334 A I 

Vie diuerfe da far l’huomo infelice. 300 B 1 

Vita gioconda «confitte dall’animo fuori delle an- 
gurie, Sr dei negoti;. 369 Ei 

Vigilie, Si fatiche ranno alle faenze continuo con- 
trado. sCx 

Virtù, detta interprete , Si mettaggieta . 234 A r 
Virtù, come fi polla infegnare. 338 C r 

Virtù non ha paura dell’eflilio. 82 A 1 

Vita dianimalL, migliore che quella dell’huomo. 
1S1D1 

Vitaofferuara a tutti ipuntidel cielo, non è lana. 

mBa. 

Vita noltra è vn depofito. lofAx 

Vita foaue nel piacere il fin della vira. lUfCi 
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OPVSCOLI 

DI PI V TA RCO 

CHERONEO; 

FILOSOFO, ET HISTORICO NOT ABILISSIMO. 

Parte Prima. 


Del modo che dee tenere i Padri in alienare i lor Figliuoli . 
Tradotto in volgare dal Sig. Marc* Antonio G a no ini. 


OnsideriAmo al pre- A picchia moglie menata baucfSe ; órd/Hefin la ca- 
fente quello , che dir fi puff*-. g\one,Uqualtfu, ch'egli baueffi deliberato dì la filar 

d’ intorno l’ allenare i figliuoli loro nonTe,ma Igegine.^t quello feguc incontinente 

de' gentiluomini , &r m che ciò,chc gli antichi no fin confideranno. Et che è? di- 
mamera pojkno acquisititela ranche coloro, hquahà fine di haucr figliuoli .attiit- 

belle creante: Et bene farà dal dono àgli abbracciamenti delle mogli, 1 accollino le- 

nafcimtnto cominciare finga ro finga benino, onero bcendonc modefiamentt-al 

altro . Coloro dunque, Influii Ter che quelli, leni padri hanno il finte nelle crapule 

dcfidcranadi r fiere padri di figliuoli degni di lode, co- incominciato, figltono riufiite bt ultori, & vbbriachi. 

figlierei , che fibifafiero la dimefiitbegega d'ogni forte Ter laqual cefi Diogene, vedendo vn giovinetto fen- 
di donne infanti , come farebbe à dire meretrici , & ga difior fo, gf infinfatocTuo padre ògiouinetto.dtfìc: ’ 

co ncubine . Terciocbe quelli, che dal nafiimento loro ti feminb donando fi ebbro . Quello balli d’intorno il 

, portano qualche vitto del padre, ò della madre, fina, J} generarli . flora diciamo dell' allenarti . Dunqueper 
mentre la vita lor dura, da qualche macchia accm- abbracciare m poche parole tutto il fatto ; Quel, che 

fognati i laquale non folamente è difficile di ieuar fogliamo dire deU’arti , & delle fiicnge , il mede fimo 

via, ma prella occafione agettolmcnte d coloro, che di bifogna dir della virtù . far, che tu ne fi a inticra- 

uffendere, ór dir male d'altrui fi compiacciono- he mente perfetto, tgliédimcjìirto .cbctrecofeinvno 

veramente fù fiuto quel Toetadtcendo: concorrano, la natura,laragiane,e'lcofìume.l\qgio- 

„ Se dai nafeer piantò la baie il vitio, ne io chiamo Cammaefisamcnto, órcojlume l'efkrci- 

„ Forzai, che ouefìo mal fegtiiti i figli ; tio.ln quefio eafoi principe fono proprij detl'ammae - 

T dunque notabile tbefiro della libertà, l ejjcr nato tiramento ; [operare dcltejfircuie;v la perfezione 

nobilmente-, della qual cofa grande filma debbono far di tutte tre infitme . Di maniera che , quando vna di 

coloro, che honorati figliuoli dopò fi dì lafciare intere- qneflecofi manca, per neceffit ì u: quella parte la tar- 
done . Terciocbe quelli, che nafiarto di meretrici , ci' tù dimen 7 oppa. Ter cieche la natura finga t'ammac- 

adultetc, fighono effer d'anmo vile, gir bafu. Laqual Q tiramento è cicca : l’ammaeflramento finga natura 
toja canta cccellentiffimamente it{Poeta ; difituuo: ór lefiercitm finga ambedue quelle, rog- 

„ Dcl’huom l'animo fìa quantunque ardito, go. Et ficomcnclt agricoltura fibifigno baucre pri- 
„ Se gli errot sà del padrei ò della madre , mier amente il buon terreno i dapot l'agricoltore, c he 

„ S'abbafia. fappia l'arte ;<&■ finalmente il fime che fio buono. 

Si come all'incontro divengano fupttbi,& arroganti Cofinoiaffomigliamo in quella occafione al terreno 

quegli altroché fono figliuoli di padri itlufln. Ettfa- la natura, all'agricoltore il maeliro,ór al fine i pre- 
ma, che Diofanto figliuolo di Tbcmitloclc falena dire ceni, ór gli ammacfiramenti.Tutte quelle cofe ardi- 
ne' cerehie he tutto ciò, che gli fu(le piacauto, far ebbe fio d'affermare, che mfieme concor fero per vmrfi nel- 

anco alpopolod'-dthene piace iuta . Ttrchc quello , Camme de’ tanto lodati per tutto il mondoTiragora, 

che voleva egli, volata ancota madre ; gr qucllo.cbe 0 Socrate , Tintone ,&■ di tutti quegli altri, che della 
la madie, anco Tbemifloclc-,& quello, che T liemillo - gloria Iota la filarono memoria eterna. Onde è ben fe- 
de, ano tutti gli -il beute fi . fu nonbtfigua tacere lice, ór caro.! gli Iddif colm.chc hi per gratta riceuu- 

lagrandegga di animo de’ Lacedemoni , liquah con- ta dal cielo tutte quefic cofi 111 da.: , l : fi tieni, che 

dennarono afe loro . drcìndarr.o tn denari, perche ttloro,i quali dicofifiliceiagrgnon9Vforw,q»antiui- 
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que fieno ammaestrati > &■ fi efkrcitino, cerne ficon- A 
utenti nientedimeno nonpoffonoà difetti naturali ti - 
parare: fappi,cbegrandemcnte,anzi affatto t' ingan- 
ni. Perche fi la eccellenza di natura viene dalla da- 
f ocaggine guafla ; il difetto farà daU’mfegnamento 
emendato . P{on è dubbio , che le cofe facili alle volte 
ci figgono per negligenza noflra dalle mani; male 
difficili dalla diligenza. fono acquiflate.Etfi volgerai 
il pcnfteroddincrje icfe , vederai quantobreuc ,& 
poffente fiala diligenza, & la fatica. Percioche l’ac- 
qua dgoccia.dgoccta cadendo,cana le pietre;& ma- 
rteggiandofi leggiermente il ferro , t'I rame, fi confi- 
nano , & le mote de' carri con gran fatica piegate , B 
nellaprmicra dirittura con verun artificio non èpof- 
fibile ritornare, e i baflom curai degli 1 linoni da nin- 
na forza poflon$ effer dirizzatila la forma, che coa- 
tta natura hanno dell'indù Uria nccmter, come della 
naturale più pofiente,confiruanoMa chef Qttefle cofe 
folamtnte ci mamfeflano quanto poffia la diligenza f 
2qb j anzi altre inmimerabiti. Il buon terreno rende 
affai frutto : nondimeno abbandonato diuten Stenle ; 

£t quanto per natura hcbbe maggior vigore i tinto 
più per dapocaggine non coli maio muecchiffe . estl- 
l incontro quell' altro, che i pùJuro,& afpro del con- 
ueueuole ; pur caltiu tto rende incontinente bcU.ffimi q 
fru telali or quali albori, [c vieti lorodignuerno man- 
cato , non diuengono broncofi, & Sieri! i f Et quali, [e 
da principio fe n'bà cura, come fi dee, non nefeono bel- 
li , & fecondi f S>uali membra fono cofi robulìe , che 
per negligenza, per delicatezza, & per viltà non iu- 
fracid fano f Etcbifù mai all' incontro debole per 
natura, clic, eftercitandofi , & con le fatiche deflan- 
doft, non riufcifie di gran forze f Qual cauallo conue- 
ncuolmentc domato, non è Slato obediente à cut il ca- 
valcai Et quale nondomato per tempo, noni flato 
bcSlialc,& feroce! Et pei che vorrai la marauighar- 
ti d'altri animali, vedendo noi, che diuerft terribili f- 
fune fiere con arte fi fanno domestiche, & manfuetei 
Conuencuolmtnie anco rifpofe quel Tefialo ,ilquale 
dimandato, quali fuf ero iTefiali più piaccuoli degli 
altri: Quellt.rifpoh,cbc hanno fatto di guerreggiare, 
hit à die fine rammemorare certe cofe communi à \ 
tinti f Poiché i infumi ifleffi in lingua Greca altro 1 
non ftgnificano , che un continuo cpcrcitio ; ni fuor di \ \ 
propalilo nominerai le virtù morahnclla torfauclla , 
Miroì del coSlumi. Ha raccontato un’efsempio foto 
appre fogli altri ,non mi fermar ò più fopra quello 
pafso. Licurgo, qutgh,cbe diflcft à Lacedemoni le leg- 
gi, all: HO due cagnoh natidt’ medefmi cam;mam £ 
dmerfi ma mcra-V no uor acc,& golofo;!' altro affitto, 

&■ buono dacaccia.‘Dapoi,efsendofi tannato il con fi- 
glio de Lacedemoni ; di grande importanza , difse: 

0 Spartani, à diuenir mrtuefi, { il coSlume,te crean- 
ze 1 l' animaeflramcnto,& l efsercitio: ilche hot bava 
ungilo fatui toccar con mano . Indi fatti ucnirfubito 

1 caglinoli alla lorprefenza & pollo liliali' incontro 
una caldaia , (ir una lepre, gli lafciò in libertà. Ma cor- 
rendo uno uerfo la lepre, e l'altro uerfo la caldaia , & 
non per tanto intendendo ancorai Lacedemoni ciò, 


che iiolefse con la uifla di quei caglinoli fignificare. 
Quelli, difse, di un medefmo padre, & di una ilìe/ia 
madre nati fono; nientedimeno per efser allenati di- 
uerfamentefunoè tiufeito golofo. Miro cacciatore. 
Fin qui bajìi d'intorno it co f lume, & la cieanz-'.Ho- 
ra diportiamo del nutrite . .A giuditio mio debbono 
le madri iHefie nutrire i bambini,^ dar loroil latte. 
Ter che con maggior affetto ,c Ir con maggior diligen- 
za h nutnrannotquando nelle propnevi[cert,&(co- 
me fi due) fin da’ primi lor principi j fono affettionate 
à lor figliuoli; &le balie, come qui Ile, che amano per 
guadagno, moSirano vn certo amore fucato, & finto. 
Ella natura illcfsa alle madri infrgna, che debbano i 
lor partì allattare, & nutrire . 'Perche à quello fine 
fimminifliò il nutrimento del latte d eia, furi anima- 
te, che partonfse . Et veramente la prouidenza con 
gran {opere ordinò, alle femint due mammelle attac- 
cando ; acetiche , fe facefsero due gemelli àvn parto, 
ambiduc le filile del lor nutrimento beneficio . Ag- 
giunga fi, ch'elle dmcrranno p :ù affitti tonale à lor fi- 
gliuoli , & lor porteranno maggior amate, ni quello 
finga ragione.Veicioche lo fiat infume è vn certo co. 
ne legame d’amore : vedendoft anco le fiere fepatate 
da quelle, con tcqualijolcuano conucrfare,defiderar 
le. Dunque hi fogna ai tu tto,come ha infignqfo.che le 
ifìefse madri porgano il latte a i loro figli uoli .\ Hcbe, 
fe fare non potranno , ò per qualche infermità ( comi 
può accadere ) onero per defideno di partorirne lofio 
de gli altri; almeno fi trottano balie non da doglia; 
ma eccellentifiime . La puma coffa che in loro fi ncer- 
a,c,c befano dìcoliums Greci fTcrcioche nella ma- 
ta, eh: le membra delcorpojffichcbe non crefiano 
otte , fubito dopo nati i bambini , bi fogna accomme- 
'are in moda, che fi, ano bene ; Cofi fin da principio i 
itctfiario dar loto buone creanze • (anciofiaclie la 
r anciiittczzapc> efser tenera fi p:egln,& Bendi age- 
\uolmentt:Etgh ingegni ancor teneri de" fanciulli con 
a c ilità rie tuono quel, ih: glivien in figliato: Si come 
II' incontro, le cofi che dure fono , con aifficottd s’am- 
mollifiono . Tetthe fi come i figlili nella cera molle 
s' imprimono, cofi gh amane Bramenti negli intellet- 
ti di coloro, che fono ancora in età fanciulle [ca,uengo . 
no fiolpiti . Et à parer mio il dium 'Platone diede alle 
balie un fiuto ritordo , clic à fanciulli non raccontino 
fan ole d'ogm forte, accioche non fu ingombrato il to- 
ro ingegno da principi! cofi g offi ù-triflìiff l che anco 
in queBiràcrfo acconcia- 


iq co 

da Fctlhde Tiieta 'Lnfìfc 
mente chiarito. 

„ Mentre fanciullo fci, virtute impara. 

7fi fi dee Infilar da parte , che i fanciulli pofli al fer- 
uitiodicoloio.che gli allenano, &■ ftmtitnente gli al- 
tri , che fanno in lor compagnia , prima £ ogni altra 
co fa pano di buone creanze , & [appiano f duellar be- 
ne in lingua Creca;accioclie la conuetfaiione de' bar. 
bari , & mal colìumati , non lafii loro qualche figno 
della fua maluagità- Tercbe fi dice in vn prenci bio 
non punto geffo: Setuconuerfarai colgippc, impare- 
rai qualche poco à zoppicare . Quando hoggimai il 
fanciullo à quella età farà pervenuto, che bijogniporlu 


DeU’alIeuare i Figliuoli. 


in gouerm del pedagogo ; allbara fa di me flint) vfiirc 
gran dilige^ in trottare queflo tale, aeciocbe, per no 
pé far ni più che tato, noi nò Ammettiamo alla tu fio- 
rila di firui,ò di barbari, onero d' buomini mconflanti. 
perche è co fa do ridere fuor di modo, qucllo,cbe fan- 
no alcuni al dìi'hoggi, li quali, fi bino feriti da bene, 
parte ne pongono aì agricoltura , parte à nauigare , 
quelli alla mercanti), quelli al gouerno della cafa,& 
quegli altri al nrgotio dell vfura. Et fe troiionoqual- 
the feruo hbbrtacc, gotofo,&nó buono da nulla, que- 
flo [eriga altro riguardo pongono alla cura de' fanciul- 
li. tqpiidmicno bifogna.cbe'lbuon pedagogo fia d’in- 
gegno coti eccellente, carne giàPcmcc Macflrod’A- 
cbillc.Hora comincierà à [piegare quello, che fra tut- 
te li cofe fin qui raccòt ite c principaliflimo, et digrà- 
diffima ftima.Eglic necefiario trottare à fanciulli mae 
fin, cbcfiano di lodeuole vita, di coflumi irreptéftbt- 
li,& mtcnditifjimi delle cofe del mondo.Ttrciocbe il 
fonte, & la radice della virtù, & del viuere honora- 
tamente, fono i buoni ammaeflr amiti. Et fi come gli 
Agricoltori certi pah appieffogh arbori pògono.coil 
i mai flri da bene con gli accolti ricordi, & ammoni- 
tiom Joflfgono igiouinctti;acciocbe da loro germogli- 
no coflumi degni di lode, P/iétedimcno à quelli tipi 
maledirai alcuni padri, liquah , prima che facciano 
prona dei mai Ileo , che pigliare intendono, alle volte 
per ignoràcga t bper dapocaggine loto ingannati, met- 
tono : lor figliuoli [ otto la cuflodia d'buomim federa- 
ti,^ peruerfu'Bcncht per qnefio non fia da prender fi 
gioco , fe per imprudenza fanno di quefh ertoti . Ma 
quella è ben cofa [concia fuor di mifura.E t qualeiCbe 
alcuna volta, fapcndolo noi,pcreflcrfatti alieniti da 
altri, clx la intcdono, diamo nbdimeuoinofln figlino- 
ti alla cura di certi maefln [ciocchi , &maluagi: à 
flint i dalle tufi righe degli adulatori, onero dalle pre- 
giare degli amici-, ni altrimenti, che vno, effendo in- 
ferma, he citato U medico, da cui può effert curato fe- 
tido l’arte, fa elettione per piacere all'amico di qnel- 
l’altro,cbe Cvcitic-,ò aeramele, rifiutato va’ ottimo 
nocchiero di nane, per gratificare l'amicone prende 
•tino ignoràtiflimo. Et tu, cheti nomini padre (ò Gio- 
ve , C tulli voi altri Iddif) hauerai più riguardo al 
piacere deh' amico , che alle buone creante de i figli- 
uoli ? Tfonifuor di propofuo quello , che diffidi 7 ce- 
chi) C rate, Se egli baucfj'e potute,! he farebbe [alito fo- 
pra la più alta parte della città , &■ mi ad alta voce 
batterebbe gridato! Dotte andate mefibini,òvoi,cbe 
nel cercare di fami ricchi monete ogni pietra-, eirnó- 
dimeno de’ voflri figliuoli, à quali fide per la filare le 
voflre facoltà, ptfdetepoco pf fieni A queflo aggiù- 
gerei, chi i padri cofi fatti operano in quella maniera 
come fi alcuno gouernaffe bene le futfearpe ,&dci 
piedi non fi curaffe. Molli padri firmlmtce per auari- 
tia, <&• per poco amore cantra i figliuoli vigono à ta- 
le ,cheàfin di ftritirc minore fpefa,lifannoda ceni 
huomini vili. vuoine flr. ire, &■ per poco prezZ? dino- 
tar ignoranti. Stcoine Ari f lippe tiifcnga grada, an- 
ici molto Icggiadramite vnpadre /ciocco, &paggp , 
in ragionajid a pùfe. Per noe he ad vno, che gli imi- 
Opufc di Plutarco. 


dalia, quòta pagamento per ammaefha re il figliuo- 
lo ricercaffe : rifpefe, mille dramme. Et egli dicendo t 
& cornei queflo è troppo. "Perche con mille dramme 
potreicomperare vn feruo. Dunque, replicò, hauerai 
ducfirui,il tuo figliuolo, & quello,! he comprerai, Fi- 
nalmente no è egli cofa / concia annegare i fanciulli i 
pridere il cibo co la man delira, dr,fe porgono la fi • 
niflra,fgridarln&nò battere penfiero alcuno, che e[- 
fi afcoUtno idrfln ammaeftramétì,& honoratii Ciò , 
ebe amene, dùque à quelli padri marauigtiofi doppo 
nutriti i figliuoli malamente , malamente anco am- l 
maefiradoli, odi. Quando fono diuenuti buomim fat- 
ti, & hanno lavera, & conueneuole maniera divi- 
nere difpregiata, ne’ piaceri d finititi , (fi- vili traboc- 
cando, all bora, ma indarno, fi pentono di batter fatto 
poca fhma dell’ammarfhareù lor figliuoli ipoicbeA 
dalle fceleratezzc di quelli vigono affli! /.Perche al- 
cuni di loro con adulatori , g * neon parafiti conuerfa- 
no , generation d’ buomim peruerfa , £r maledetta: 
ruma, &peft e iella giouentù .Altri comperano ba- 
gafeie, & concubine altere, &pompr,fe. rxtltri le lor 
facoltà mangiano ; Et altri in giuochi, &• in bere le 
confumano . Ma ci fono di quelli , che ardifcono cofe 
maggiori , dtutntndo adulteri , furio/ i dal vino , & 
che fi debba vn piacere comperare co la morte confe- 
deranti, Li quali, fe baue fiero con qualche filo/ofo co- 
uerfato , al firmo non farebbe, no diuenutifcTuidicofc 
tabi ma il precettodi Diogene hauerebbono impa- 
rato : il quale quantunque con parole rogge • nondi- 
meno mfatloncorda il vero , gérdite : Entraqual- 
ebe volta nel cbtaffo; acctocbe delle cofe honorate , 
tir vili , impari la difiomighanga. Dùque per [piega- 
re il tutto à vntratlo(&- veramente parerà più lofio 
che io voglia indonnate, che ricordare) dico,cbe un 
capo filo è principio, mego, Affine rn quello urgono. 

Il buono ammac tiramento, & la nera introduttione . 

Et afferma, cbcatl'acquiflo della virtù , & della fe- 
ti end, quefie cofe ageuolano il camino, et fiutano af- 
fai. Perche gli altri beni deU'bnomo fono di poco mo- 
mento, ni meritano, che lor sattida La nobiltà nera- 
mente è cofa hor, orata, r.òdimer.oè bene dc't.eflti aui. 

Le nccbegge fono cofi da tenere in pregio ; ma il go- 
derle l m arbitrio di fortuna : poi che ella molte uolte 
ne priua colui, che le pofl'de, gj* quell ' altro che noie 
fperaua, ne impaironfie all'improuifo. Uè fi dee du- 
bitare , che glàdi riccbeZZf non fi propongano quelli 
come berfaglio ,i quali mirano à vuotare le borfi al- 
trui, neramente fenili trifìi,& maluagi. Et (cofa, che 
importa più )anibo dc'nbaldi fi Crollano effer ricchi. 

In uero la gloria è degna di grande filma, niitedime- 
no fugace. La bellezza cm ogn» affetto defider abile j 
ma poco tempo dura. La finità pretiofia ; nondimeno 
incollante . La fortezza è cofa degna di lode ) &i la-, 
tener cara ; ma fot topo fla alle infirmila, g*r alla uec- 
cbicgza ■ Quantunque, per dirlo in poche parole, co- , 
lui, clic per efier forte d imene ardito , dee confiden- 
te in un graderei rare trottar fi.'Perciocb: paragonata 
la forza deli buomo con quella degli altri ammali, 
quanta i ella 1 come farebbe degli elefanti, de tori, & 
Patte Prima. A 2 de 
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1,'lconiìéolo ilfnpere fan tutti i bini, cb( foto m uni, A rumò , allindo di non hnutr Uwrofajrraqucl , 
lottale, & dtHine.Teriiochs due fono tecofe.cbe g.t, calcina confidetauont ■ £ 
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nella natura dell' bitumo legano il prfcipatoiLa men- 
te, & la ragione . Fra qntficla ragione é dalla utente 
fonarci giata,frfa quìto ella limanda ; cofe lontra 
% colpi di fortuna inejpugnabili : dall' alimi rapina fi- 
nire »o fot topo fic alla ritorte : fr ni offe fe dalla vet > 
chirgga.Vcnh: fola è la méte quella, thè, inuucbn- 
do.rmgmcniffe; B’1 tépo.cbe ogni cofa couj urna -alla 
vtcchtegga il faperefommimjlra . Martedì quale A 
gufa di tori èie ciduccfcco, fr per trauerfo raptfee il 

uLlwUvnttc nfpofe,quàdo da ‘Demetrio, il quale ha- doni fa b,fagi.o,noncf:erutarfr,ma va lerfinjigu'l 'a 

5 >. A.n«l*tA Jtr.ninAatù Cift. tl)C 
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hvv fi sàd onde que sic cofe fi cautno , &' che fiotto fa- 
noie finte* T^odimeno in quella orattonc, che fece io- 
tra MidiO) loda mainfcttamécela vfililàdel penfare 
alte cofeoVercfjc quejtefoho le fue parole: Jononegoò 
uAibemefi di haueruipffito; T^è fimilmcnte negherò 
mai di hauti e p< $lo ogni mio sìudioàiofidcrare que- 
sta et adone . Vercwcbe ben mijcro farei, feydoucndo 
idi rc y & ragionate cofe di tanta im portantini ha* 
tteffi quellOfi he doueffi dire per fe mcdcfmoy dimenti- 
cato. Ma nonpcrtantogiudico losche fi debba lafcia- 


netta prefa Megara, & dimoiata, dimandato ciò, che 
t gl, baueffe pe,dutc:TiuUa,rifpofe.'Tm,oibelagutr 
ra non può fa r preda di Ila vinSì si quifla s afiomi- 
Sf<a,fr è prò por lionata dì iterale la nfpoRa.Toi e he 
interrogato da Cjorgta[fc non m' inganno)cbe opinione 
fu Gè la firn [opra la ptrfcna del gri l{è , &fc lo tenea 
per felice, "éfan sò.nfpoft, quanto dabcncrghfia.fr 
intendente. Quaft lafchcitideUazita voglia in que- 
fli beni, non in qui 111 di forinna.fi fondeva nella ma- 
niera, eh' io ricordo a nò rnt Iteri maggior pere fino in 


eh medie ma. Tr.ma che uno fin l.uomo compiuto, non 
Miglio,! he a ragionar fi ponga: Ma quando fepraque- 
jt aite del decorrere farai ben fondato, allbora, fecon- 
do la cuafiom.fi [pieghi à ragionameli le utile, Ter- 
ebe netta maniera, che coloro, i quali fono belgamen- 
te flati legati, fedapoi vengono fetolti (tonctofia che 
dal litngo ufo de’ ceppi nonjappiano cetnmare) qua fi 
fdrucewimo per la fi rada , vano goppi;(òft quegli al- 
tri, che lungamente [engaragtonare flati fono, quando 
bijogni loro parlar A’improuijoinondimeno oflciuera- 


niera , eh io ricordo a no rntieerc m-gg ur -va " 

alcun’ altra cofa tiù ibe ne gl, ammaettramét, de' fi- r no la mi difima forma d, dire. Il permettere a f. incuti 
. . r. a*, nùenhr.àfrout luche faucilmo hot di rrnpo-è cananc,cbe vamfhmt 


H af.oooor- r -~ O \ I x r ' 

ghuoh;cofi voglio replicare i na, fr piu tolte, al'gui 
tare quegli ainmacflramenti, che mnjono guaiti , Et 
ad allontanate i figliuoli p lì, che fi piò , dalle / mole, 
che votano per le piagge -Tt rciocbe il, [oda fare alrol 
ga altro noni, che difpiacereàfautj.Tiencla medi f ma 
opinione Euripide, come appare in qtiejll ter fi ; 

„ Con la turba à parlar mi cengorozzo ; 

„ Ma tra pochi, & vguali io dico meglio. 

„ Perche co’ detti quei, che non vai nulla, 

„ Fta’l volgo canta più leggiadramente. 
Tcrcbe mi fon accolto ebe coloro, r quali vfano diligé- 


li,cbe fiuti lime fuor di ifnpo, (cagione, che vamffimì 
mua.gono in ragionando E nputore (vieti dctto)gcf- 
fo,mcjlrando aA espelle un ritratto, ifi.c(lo,dfia,ho 
fatto Ijor bora.Jl cui egli nfpofe, finga che tu Iodica, 
ucggo,i be egli è dipinto infretta.Tqpndimenomi ma- 
t a, tiglio , che m tanto fpacio di tempo molti piu tu no 
nababbi dipinti . Si come adii nquefaccwcbe io ri tor- 
ni, d'ondi mira panitej à gwditiomm quella fai ma 
di dire , che t’z fa nel 2 bratto , ffr nelle T ragedie,fi 
dei fclifare ; cefi eliandto quell'altea baffairoppo , 
Utbolc fuggir fi dee . Venitela troppo gonfia alle 


Tcrcbe mi fan accolto c oc coloro,, quali c-jano un, gc- n, wi.yi- , ' 

guacco! he ad ogni ferie d.gfte placcano [aueilan- D cefi cimi, nonj,conu,ene, & la n oppo 
, . lnnmdi ue canto. Et nella Ofilr ibcunioipocd e far Orno 


ilo; frinii ne riportino la granala, fono per topiùdi 
vita diffidata, & molle. Vie ciò fuor di ragione . Tir- 
eiochi.fi: métte apparai Inano ! piaceri d'altrt,[p,cg_ 
gano le cofa bonoratc-, ri è da credere, che e (fi miglia- 
no f.,, pùióto del nero bene, c leale, ebe del lor pro- 
pini piai erc;mf ro in vece de diletti cerchino d (fiere 
if per aulì. Se t riamile i bt tofa oltre di ciò vorremo 
noi à fanciulli infognate , cuco lire forte di bene afe - 
gnitarth confortercmoì'Hpnèdubb:o,(he bella cofa 
non fiati non fare, né dir nulla mconfideratamcritc -, 
Et mproucrbiovié detto , le cefi bonoratc efier diffi- 
cli.’Nondimcno iragionaméti fuor ditépo fono pieni 

. J _ J UT ./ihi.iiioua/hÌ. 


hc punto. £t nella gi'iftitbc untai po cd e[kr bene** 
babituato , «o» [olatuentt bifigna , (f:c (ia fanoycofi 
parimente non batta filo àragionarfienti l'ijfere feti-- 
difettila fa dt mcfitcrO t cbc habbtan for^c . Ter- 
chelaficitre^afolamenteuieniodaeai Ectuttoao , 
che co' pencoli non s'accompagna , rende maraui- 
gita . La mede ( ma opinione io tengo degli a fletti del- 
l’animo. Tcrcbe non ttà bene ,( he egli fia f eroce , ne 
amo timido, & baflo : Quefioà certa feritile a flatia » 
quello alla sfacciatagme fimigltante : Ma è pro- 
prio dell'arte Jeguttare prudentemente la uia di me - 
s^o. T^pndmeno poi che de gli ammattir amenti non 


flit. Nondimeno i ragionami t fuor dt t epo fono pieni ??. inameno poi eoe aeguamme^*™' »™ 

dt lewtrt 7 ra*& di vanni ? U ouc conueneuolmé - *- ho ancora finito d» ragionare , uogho d intorno la ora 
. ** e, C'.r Ajmrrri- t ione Coite are la oviuion mia . Turnici amente la. 


te incornine ino, ò douc finìfiano Ji conofie. Ma per ta- 
cere gli altri eri ori ; coloro , che partano d'impiouifoy 
trappafiano cgmmifura . & tnciancic traboccano: 
Ma quegli aliti , che vicovftderanofopra , de* termi* 
ni proportionati non tfeon fuori. Sfama t cbcTericle 
jnolte volte eb amato dal popolo non volle andanti) 
dicendo , che nono banca confiderato • T^ell' ifieffia 
guifa Dcmoflcne emulo fuoncl gouerno delta 7 ìepu* 
bliCJ) efftndo pregato dagli %4tljcnitft à con/igliatli) 
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tionc [piegare la opiuion mia . Trimier amente la~* 
fimpltcc or at ione , &jcn%a ornamenti, io tengo per 
non picciolo indino d' ignoranza de Ile buone arti . Di- 
poi fUtnoicbc ella ipoila in piroujydebba efiere dtfpia - 
cenale , & eedioja . ‘Ter nache la in u fica fetnpre uni- 
forme fatta le orecchie , & offende. Dall' altro can- 
to la uanetà , fi come m ogn altra cefi, loft m quelle , 
che fino dall' udire dal ned ere godute, tede dilet- 

to. Ter la qual cofa b fogna affalicatftybc il figliuolo 

del 


Dell’alleuare ì Figliuoli. * 

àtlgjiJhHùmo bibbi* cogniti»»' d, tutte farebbe A biamo detto aflai.ypdimcno oltre qntUo>cbc,’é de- 
liberai, fi clamano: Ma nonpertanto voglm, chele co, farà benr.auginect/fiario.nonlafi^daparte le 

cofe bautte negli altrui feriti, -,(fidi quelle fi, odo iL 
t oliarne degli Agricoltori far: ta [celta. perciocbe 
tl fondamelo delle fcicngc è l'attendere il, bri, lique- 
finomi infontefie cofi,cbe Imparano, con/erua.T^i 
fimiimcnce fi dee tener paca cura di esercitare il cor 
po;ma fa b fogno mandare t fanciulli àcafa del mac- 
ero dcgltcfìerciiij-, (fi lui nelle cofe neceflane tener- 
lidefii, non foto per difiiorre i corpi loro à tòuencuoli 
mouimentitma etiandio per farli rubati. Perciocbe 

porfià glifi, idij di filo fi fa, dietro altre faóge di mun B mento delhtfcX^lZbjJe wUamaTera'tbe 
malore II confi mano.Oadt faoerft dee. e he la blnfuRa -ir.-a. r.. * , , , , , ' * 


liberali fi chiamano: Ma nonpertanto voglio, chele 
impari, fe non trafeor rendale: quali fintamente afìag- 
giarlc vofiffc(pcrciocb:ef/erc perfettom tutte, egli i 
tmpoffibilc) nondimeno alla filofofia fopra ogni altra 
attenda. Et poffo la mia opinione co quella fonuglan 
■ga rapprefencare Perciocbe fi come è cofa bella ve- 
dere nauigando motte città, afte gioueuote bah, tare 
nella migliore. Et d,ff: Sion: E. loffio -ni piace itole 
molto. Chi gli amici di Penelope, non potéio con e [fa 
•venirti gli abbracciamenti, conio [erue di lei fi di- 
melhcarono. Parimente coloro, iqaah nonardtrono 
por fi àgli ftud ij il filofofia, dietro altre fciSgt di mun 
valore fi ctnfii’nano.Ondc fapor fi dee, che la filofofia 
i capo d’agni altra faóga. Perche alla confcruatione 
del corpo gli bill muti trottarono due arti: la medici- 
na, 0- Teff ratio; l’vna delle quali la finità, l'altra 
vita buona difpoficione di corpo fi acquifia.'Miime- 
110 filamento ta filofofi tè quella eh: porge rimedio a 
trauagfi , ode infirmiti dell' anunn.Perciocbe co lagni 
da di quella, & coi la copiglia, poffiama mtiefiigire 
tiò, che fia bcuorato,(fi figgo-, ciò, che guiflo,&- mgm 
Ho; fi in fi, mma ciò,cbefi dee de fi lira re, efi fuggire . 
(fiume verj jghlddij, come vcrfoil padre, &li ma- 
dre, come verfo quelli di m tggtor età, verfa le leggi, 
lierfoifuperiori,vcrfoiforiflicn,verfogliamic!,vcr- 
fo le mogli, verfo t figliuoli, (fi verfo i ferui dobbiamo 
portarci.Che adoriamo gli lldij,htnoriamo il padre, 
Cfilamaire, ritienimi I maggiori dietà , obediamo 
alle leggi, amiamo gli amici , ofiferutamo cafiità atte 
mogli, portiamo à figlinoli vn certo amore interno, & 
truich contra i ferui no J meniamo. Et qudlo,clie più 
importa, nella buona fortunaclie nóci allegriamo ol- 
tre il douere;& nella trifia che d animo noci perita- 
mo-.Cbe non cUafctamo Sommergere ùpiaceri, 0 che 
Vira non cifpinga ad i icr addire. L • qua, cofe fra tut- 
te quetle, che lafihfifia ci fommin firn, fono à giu 11- 


a giuai- tu ricchi A colloro fard facicchio rfpòda.fiò defi- 

tZd n P r" D àteo cofa alcuna maggiormente , thè con quell, miei 

tuva tl por tarli colla ntementee cola Uà biomo .non a a ... /• , _ 
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ejjsnaojerc no, q nell o y cfrt fa bifogno contra tl mal té- 
pofidee appareccbare; cofi nella fincinlltggt è ne- 
eeffarioco le cofe, che guidano alla vecchiegga , ac- 
compagnare la modellila, 0 la tóperanga.ffòdime- 
>10 fa di mefltero in quelle fatiche del corpo eflerci- 
tarliin gufa, che troppo ftccbt no ne/cano; onde non 
puff ano gli fluii/ delle lettere capottare. Perciocbe, 
fecondo il parer di Pi itone, le vigilie, 0 le fatiche , 
fanno alte faenze còtinuo conte , fio. Mài ih: fine di- 
co io qutflofTdtne fata, eh io vada Seguendo più lofio 
ciò, che fri quanto hi ragionato acne il primo luogo. 
B fogna efiercicare i fune tulli nelle coiuefe da guerra-, 
neanche fludino in tàciar armifln Saettare, 0m an- 
dar a caccia-Perche te facolta di coloro,che vengono 
lombatttudo vinti, fono prtmij propoflì à vincitori. 
Aia per l'arte delta guerra nò fanno te móbra nutrite 
all ombra : Et nondimeno il foldaio leggiadro nelle 
tontefe miliari aueggo, mette in rotta le falangi de 
gli Atleti, 0 degli mimici. Qui pota bbe opponer- 
rni alcuno, che io, bruendo propollo di Spiegarci pre- 
cetti, che ad ammaeflrare i figliuoli de' gcncilbuomi- 
ni fi ricercano, lafaaei da pane qudh,cbc fi conuen- 
gono d peneri, &■ popolan;attcnia filamele à quelli 
de' ricchi. A coflorofarà facile, ch io rtfpUa.jqó defi- 
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tua* il portar fi coflmtr mente è cofa da b -ionio , non 
eflcr inuiliofi da continente : piperite i piaceri co la 
ragione da Jauio, raffrenar l'ira non da ciafcuno. Ala 
perfetti io filmo cflerc quegli buomiai, li quali fanno 
tlgoticrno ciw.it co U filofofia racfcotjrc,& accorda- 
re; hi g: udito chi effi padroni fimo di due beni t mag- 
giori del mondo: poi i h g, Oliano i lucci, la fijpublt- 
ca ganci nonio, (fi mólte flanno si i fihfifarc, godo- 
no vna vita tranquilla, (fi quieta. P ranche eff e rido 
Ire le maniere di viuere.vna a’.tiua. L’altra cantcm- 
platiua, (fi la terga deli linfa ; colui, che à qncfla ter- 
ga cantina dietro .è difloluto, feruo de' piaceri, Somi- 
gliante alle fiere, (fi vilc.La eontf platina finga Cat- 
ana è iterile : la attilla finga ta contemplai iua rog- 
ge, 0 cieca. Duquebifignafat ogni prouaiiattélc - 

re,m quanto dalle oc cu fimi ci vten per meffo, alle co- 
fipnbhcbe,(fi dar fi aifi’.ofifarc .Cofi Pericle fipofe 
al gouerno della città . Cofi Archita Tannano. Cofi 
Dione Siracuf ina. Et cofi iITcbano Epam nouda ftà 
quali gli villini dite tò Platon: conti f irono . H oggi- 
mai mi pare, che d intorno gli ammaeflramcti hab- 
Opufc. di Plutarco. 


antniicilramcutigiouarcà tutti in vniuetfalt : Et 
nondimeno, feci fatino il quelli, ebe affitta da po- 
lleria nò pofianoà queih miei precetti volgere il pen- 
fierofia fortuna incolpino ,, ioh me, ch’io li (laido. Ala 
nonpertanto voglio rimanere di dir quanto io j» an- 
tbo àpoucrfiacciochc allenino ilor figlinoti ecccUcn- 
l ialinamente , (fi quandonon pofiano , attendano à 
quelli ammat tirameli, ebe fino lor cicciuti. Ilo vo- 
luto aggiunger quefio al mio ragionamento ; ciacche 
pu agcuole mi fia ambo il rimanete, che toma a prò. 
pufitoncWammaeffiaTe bene i figliuoli, andar tiffen- 
E dmfiUJlcoiuque, che i fanciulli fi /piagano àgli fiuàif 
/nonoratt,còlc parole, (fi co le ammonii ioni : r,5 certo 
•còle battiture, (fico le sferge, pcrctccbe qti.fic fi cò- 
(uógonopiùà ferui, che àgctilhiiomim. Et TaddornÓ- 
! f auo,cfi tremano fitto le fatichi, alimi perla doglia 
\tlelle percofjc, (fi altri per la vergogna . Ala la loie, 
ìc Ibiafimo fino tò gli animi nobili à paragone d’ogni 
\altro ca /figo di maggior valore affai , quella ini ili do 
(li i cofe /morate -, quefio dalle fi ggc faci doti fng- 

j &"c . Ala b fogna vaici fi t altiera ielle T! pica flou, & 
Parte Prima. ^ 3 telimi 


£ 
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6 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 

quandos'auilifiono,dinouofidettmoconltlodt. J g, .-;„.„i..r,.mluiJelleeùfe enfiale nel 

7 n. iiy* ! fi balie . lenitili* 


quanto sauilijcono, ai nono ji 7 

! in quefìo cafo Infogna affimugltare le batic, lequalt, 
1 »aa«io ; fanciulli piangono, /ubilo per acquetarli 
portano lor le poppe, Nondimeno con lodi fmifurate 

non fi debbono mnalxare,&Zonfi*re.Tercbe, quan- 
do fono lodati fuordt mifura,t’infuperbifiono,&va- 
ntggianò~$Et bo conofiiutoio certi padri, aquatili 
mfflfijfmore è flato cagione , che effi non amino co- 
ì me fi dee . Ma perche io fin meglio intefo, voglio con 
' vnclf empio quel, che di( 0 ,manifcflarc. Mentresaf- 

u r . /. * , I ali Altri 


ClC7r>maeila<li0aur Iinuney -'—' — -- - 

morìa mette imitigli cfsempij delle cofe pafiate jl 
, origliare qucae,cbc hanno à venire. Oltre di ciò bijo- 
gna guardare i figliuoli dal parlare dishoneSUmeto ' ; 
cfsedo , come due Democrito , la fiutila ombra delle 
attieni , Darci fi ponga ciira,cbei fanciulli imparino 
ad tff erpicatoli, & dolci; perche nò c i è cofa alcuna 
tato odioft,quito le creante di eoloro,che nel l0ue J~ 
fare fi moRrano afpri. Mggwngafi.cheifancmllidi- 
utrràno cariàlor iopagni,fi in difputàdo non cerche- 
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frettano a jurc) «.*/*• ZZ $ , r 

il primo luogo , pongono lor addogo fatiche tnfoppor - 
t ab dii fiotto tcquali,mdcbolcndofi,màcano;ondc ba- 
ttagliati per altro non pofjono attlderead imparate ; 
perche nella guifa , che le piante da mediocri inaffia- 
mcnti/ono nottue, & da ccctffuti affogate; cofi pari- 
mente l'animo con ordinarie fatiche prende accrefii- 
mento, & con fmifurate fi atterra ■ Ter laqual cofa 


non Solamente il faper uinccrt; ma aneboefier tonto ; 
quandola uittoru ritorna in danno; poiché in fatto 
ella è vnacena vittoria ffadmea. Dintorno qurfia 
fintenga poffiamo quelfauio à’ Euripide , come testi- 
monio lodare, ilqual dice ufi; , — 

„ Se di due,chc faucllano.vn s’adira, 

Quecli.chenon contralti è più prudente. 

■ - /* _ ... .lìtrr ra(r 


mento, & con fmifurate fi atterra . Ter laqual cofa „ yue gitene non , 

iTona dare /fanciulli qualche ncreatione da tanti Hoggimai figgiungiamo a quelle 
JC„, si* mnftirrare e b; tutta la vitanottraparte qualinò falciò minor dlligega;ma co maggiore deb. 
'nefando ifi parte trinagli andò fi pafla. Et però non baio dagiouam rfur dèfidetate. Edefinoqu efte.^o 
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nJare-.ma il npofirfi. Si per dlfifi con poche parodia 
quiete è il cedimento delle fatiche. Et quello liofilo 
frollerai nelle cofe amma!c;ma nelle inanima te.Tcr- 
che /'cartelliamo li archi, & r adimmo le lire .per po- 
ter li caricar poi. In fornica il corpo fi confcrua empii- 
dofi, & vuotandoli; & l'animo con la quiete, &con 
i efiemtio. Horfidebbono biafmare alcuni padnji- 
q unii dopi raccomodati i lor figliuoli à pedagoghi, & 
à maettn;effi mai nò vanno à vedere, nè ad afcoltan 
quello, che bino imparato nelcbe mìcanogràdemé - 
te del debito loro. Terciochedouerebhono puffi! i po- 
chi giorni, intédere il frutto de’ lor figliuoli,’ è fonda- 
re tutta la lor fperìga nelpagtmcto del maellro; il- 
quale metterà maggior dilig ’.ga affai nell' ammac- 
cate I fanciulli, quatto ttiafimprc afpcttàdodircn- 
der copto del carico fio. Ft ì quello propofito il detto 
di miei cauaUenggoè molto accòcio.Ti/una altra lo- 
ia douerfi notiate ad mgraffar piò lofio il Canada, che 
l'occhio del Fé ■ ‘Principalmente i fanciulli fi deano 
nelle cofe di memoria cfiercitare.ct flabtltt bene, per - 
coche questa è come < òferua delle dot trine, onde nac 
que , che fi a fero ncUcfauolc, la memoria effer madre 
dette Mafie, co quella finitone uolcndo incidere, mente 
alno pù,cbr la memoria potere lefiiige moltiplica 
re &nut tire. Ouqne à tutte le me bifogna efler citar- 
la b habbiano t fanciulli da natura buona memoria,!! 
fàno Smemorati. Tcraochc in queflagmfa Infertili- 
tà di natura flabihremo.et infume fnpptiremo a qua- 
to ella manca; Et nella maniera, che quctti altn,iofi 
quelli vinceranno fe mcdefimi.Tcrcbc notabile det- 
to d'Efiodoè. . . 

„ S'al poco il poco aggiungi, c coli Ipclto. 

„ Tu faccijil molto certo indi vcrtannr. 


JCUI (filala irriyuin /*•*/*• ■'V'i» * 

tòglicfiipij fi /arano più manifcjte.Verciocbc per in- 
cominciare da W alt ima, alcuni, li quali a guadagni il- 
leciti aperfero le man:, tutta la gloria aequiflaia nel- 
la Icrpafsata ulta ofeur arano : come Gihppo Sparta- 
no, U qnale, aprilo le hot fi de dinari pubhcifu sba- 
dito.Superar l’ira è cofa da [nulo. Socrate perjofso da 
ungiouinetto molto bcttutle, (ir isfacciato tòvn cal- 
cio, vtdido che tfuot tÒpagnis erano alterati, (fi- (ire 
pannano it manici a, che anco voleuano Seguitarlo . 
S'io bauelfi.difse , da un'afmo riceuuta quella per cof- 
fa, uorrette voi, che oll’imòtrocòvn'altra percofia lo 
D gli iifpódcfffi Del che nòdimem colui r.ò tmafi impu 
nito;mnprrfiguttato da tnlti,(fi calcatone chiama- 
to, fi ì dà per /e la una con un laccio . Il medcftr.o So- 
crate , quando -tuttofane dipoi i òpr.fh la Comodai 
Trebbia intitolata , nella qualedice tutto quel mole 
d i~lui, chi fi può imagi nate,' nodicoloro,ebeeranoin 

fuaiòpagr.ia.fintcndonominarloparticolarmcte.nò 

ri aleeri.difse,ì Socratei'Hp certo, rifpofidPercbe nel 

Theatro,(Omc in un filine eìutlo, rigo puiollmedr/ 

mo fecCyOuctO ilfimilgiàte vlrchita T aretino, et Tla: 
tone. Quegli riiornatodalla guerra, doue fuCapitano, 
trouìiot fuoi terreni per dapocagine mal coll mali y 
E chtamòil' nsìaldo, (fi, l'io non fufii troppo alterata, 

difie.ticafiigherei.Tlatom adirato cótta un fimo ge 

lofo,& isfacciato, ch’amò Speiifippofighuolodifua fa 

retta, & d’fie:fià,& batticofiiu, perche lofontroppo 
in colera. Dirai tu, qurfle fono co/cd, fiali, nè fi trotta 

lauta da imitarle- -Anch'io Ucòfcffo.iqandimenodi 
quelli efsépij bifigna uaterfi,& tifare ogni e flrema di 
in annullare la foprabodà^a dell brabeflialCy 
& pagga. Ttrcioche ni anca nell' altre cofi poffiamo 
alta hr mudenga ,& virtù armare, nondimeno 

quafi 


Dell’alleuarei Figliuoli. , y 

quafifacerdoti di Certi Iddij,dr portatori di faci del- A de' fanciulli f, debbano con cffi loro lafciar conuerfa- 
lafapiengayle cefi che acquiftar poffamo, cerchiamo re, onero dalla còpagma loro teuarli.Terciocbe men- 
douccie pcrnulJadt imitarci di fcguitarc le attion tre confiderò à quei padri Squali di cofiumì rotti, 

toro . Hot del raffrenare la lingua (perche ei rimane afpn,& acerbi mifurano con la guida del propnoap- 
fecondola premeva a ragionar d, quella) fe ti pare, pento ogni cofa, giudicando, che f, a vergognai fan- 

checlla fu piccola cofa.drda frrcgzare , di gran cmUiilcoumrfarccongliamanti.tcmodifirmiaut- 
lunga t inganni. Tercbe il tacerei tempo, i [aula tote il qucfìacofa,&d, pervaderla. MadalTaltro 
coja , & d ogni forte d ammae/lrame nto più eccel- canto, mentre mi ricordo, che Socrate, Viatorie, Se - 

Unte. Et aqueft i fine credo io, ebe gli antichi le ce- nofonte, Efcbme, [che, dr tutta quella compagnia 

rimonte facre ordinafiero;acc,ocbe auueggi in quel- d huommi, che ti amori de' fanciulli appianarono , li 

te a tacerc.tr apportiamo il timore ver fogli liitj al- fecero dtuenrr virino ft, & del cimle gouerno mac- 
ia fede de jecreti humam. Et veramente ninno mai fin , di nuouo muto penfiero ,dral camma di quelli 

fi pentì i'bauerct accatto j ù'hauere parlatoti ben g huommi mi riuotgo.Et Euripide s'accorda con efh td- 
molti. Et te cofe tacente, agevolmente fi poffono di- ro,cofi cantando . * - 

re;maledette,eghè imponibile fare, che non filata „ Ma fra mortali vn’alrro amor fi troua 
dette . Mi ricordo battere vdito DC.Jfcmpi) d'ale u- „ D’animo giullo.ca/ìo.e temperato. 
tu, che perefiere hcennoft di lingua fono m gram[Ji- Tfpndimeno egli fi dee por qui vn detto di Tintone 
mi trauagh rumati; fri quali , da parte gli altri la- pieno di piaceuolezra,& di graniti mfieme: Perche 

fiati, vno òiue per cflempio ne faglierò fuori. To- dice, che fi donerebbe permettere i coloro, iquati net 

torneo Ftladelfo battendo prefa^tr finte fua fonila* gouerno della Ifipubltca s'bino portato bene, di bac - 

per moglie: Sotade per battergli detto ,cbe focena en- cure cui voglion effi . Ma quell,, che della bellezza 

trare la gucchta in vn forame non conceduto , pollo del corpo fono accefi, sbandifce, & quegli altri ,cbe 

prigione per molti anni.fi marcì; Etici cianciarci dell'animo fengfaltro conferii ore . Et quegli amori, 

fiordi tempo bcbbetonucncuole caftigoiOnde egli che inTbtbc.drm Elide ficofiumano: &quclli,cbc 
ifint di far ridere altrui, lungamente pianfe . Cofe i c in Creta [arti fi chiamano, fuggire. Ma quelli, che in 
quelle fimìglianti,& vicine, ungi più graui fparlò, Athene.dnn lacedemone, abbracciare, dr imita- 

dr fi [ferì Teocrito fofifla. Terciocbe Meffandro or- re.Duque d’intorno ciò ogniuno fogniti quel, che fen- 
diamo iGreci .che le vefii di porpora appareccbìaf. tc.lo.cficndomi (fedito fin qui della modcflia.drdct- 

fero;acciocbc ritornami cafa potefle perlavittoria lebuone creanze de i fanciulli, Aggiungerò alcune* 
contra barbari [acri fic are, drà queflo fine le proutn- poche cofe dintorno la gmcntù, fi le bauerò toccate 

eie per ogni tefia certi denari fommmiflrando. Teo- leggicrmétc.Tcrciocbc molte volte ho biafimato ai- 

trito dtffe : Fin bora ho dubitato; nondimeno al pre- cum inuenton di male vfanze , li quatti alla cura de’ 
fatte io tengo certo, queflo efiere la morte da Nome- fanciulli pedagoghi, dr maefiri mettendo, comporta- 
to porporca nominata . Con la qual parola fi fece* no, che l'impeto de'gioueni quà.dr li vaia vagando, 

‘Meffandro nimico. L’ìfieffo ad Antigono fii ii Ma- quantunque altrettanto qutHi con maggior penfie- 

cedoma,il quale era priuod'vn occhio, queflo difetto ro.dr riguardo fi doutrebbonogouernare. Et chi non 

rimprontrando,!’ alterò cantra di fe grandemente—,. _ si, che gli errori de' fanciulli fino di poco marnerò, & 
Terciocbe mandato i trottare per Eutropione arci- u cotrtgéihlquafi dalla negligfza de' pedagoghi pro- 
cuoco , il quale per lo pafiato haueua alcune digititi cedui :,ò dalla poca obedienga.chc hanno i lor cicor- 
ia mite , acciocbe i render certi conti venne il face f- dii Ma , fòlli de’giouem nefiono alle volte incorrigi- 

fe.tgh fatta C amba filata più d'vua volta. Si ben io, bili, & atroci . la ingordigia, il furto de’ dinari del 

diffe Teocrito, che tu vuoi pormicrudo innanzi qne- padre, il pacchiare, t mebbriarfi, gli amori delle fan- 

SloCictopo: quegli pungendo deldifettodell’occhio, ciulle:&- gli Stupri delle gentildonne. Onde fi di me- 

dr quelli deffer cuoco . Dunque, nfpofe egli, anco tu filtro qucjliimpeiigioucnihcon diligenza rattene- 
umanai finga capo ; & di qutfli tua lingua cofi li- re, & legare. Tercbe il vigore di quella età inclina 

centiofafdr della pazza farai caligato. Et roppor- molto alle lafiiuie, dr i piaceri, dr ha bifigno di / re- 
tata al He la njpofia , egli commaitdò , che Teocrito no. Et coloro, che no pungono ogni forza mi affienare 

fuffcvccifo.Trmcipaliffima fra tutte quefle cofe, dr qttefia età ni accorgendoli della lor pagata , aprono 

fintiamo i, t’aueggarc i fanciulli d dirla VCUti'foi- alle fceleraggim la jenefira. 'Dunque egli fi cernutene 

chela bugiai cofa da firm,dr degna di effer odiata* * i [auij padri giunti che fono i gioite ni iqutfla età, la 
da tutto li mondo ; anz‘ ni anco in firuimediocri da ftar vigtlìtiffimialta cufiodia loro tenédoh à freno co 

perdonare. Dunque ho detto fin qui delle cofe, che non ammacfiramtnei.con minacele, tò preghiere, córicor 

hanno dubbio alcuno ,dr non portano fico ambiguiti,' di, con promefìe, con por loro manzi gli occhi non fo- 

d' intorno la mode firn, dr la tempera nga de' fonemi- tornente coloro, li quali per attendere ivita Infima , 

li. Ma [opra quello, che adir rìmane.Jiò tn forfè, &fo- peruolarono;ma quegli altri, che, pereffer comincn- 

fprfo: Et hor quà,bor là piegando, come in bilancia-,, ti,s'aquifiarono lode, dr gloria immortale . Tercbe 

nomò douc fermarmi: & malvolentieri nefonoaut- quell, due fono i fondamenti della virtù. La [petàga 

tore,ò [con fonatori . iqpndimeno bifogna préder ar- deU'honore, dr la paura delta pena . Tra quali que- 

dire,dr [piegare la cofani quale iellaf Se gli amanti fio nel mal operare li fi più lenti, & quello àgli !iu- 
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dii fornati più veloci. Ma fi dee affatto lutare i fi- A & conducono dille maritate :& di quelle anco, le 
olinoli dalla conucrjatmc degli buomin i triW/Pcr* quali erano il foHegno de lor padri, tirino a lor -co- 

che da loro è forra , che prendano qualche macchia . lcrì,&rapìfcano. Maniera d buommpelcrauljirna, 
diche fù anco da ‘Pitagora ricordalo in quei detti fcimie dcll'amicitia, prati di lealtà, lufingbieri de ne 

ofcun,h quali fenderò qui , ermi porrò ad interpre- cbi,fptexfiatoude' poteri, quafi incerta arte Urica 

tare. ‘Percioche effi all' acqutftodella virtù nonfono coni ralagioueniìiammaeflrati. Scoppiano daHe ri- 
di poco momento. (ome,TfO H MAHC1A fa. doue coloro, da quali fimo pafeiuti, a rider fi pon- 
tile lama ì (quella è una forte di pepe, qua fi tu diceffi gone:condiuomdd umcrnodlro adulterate, & finte: 

i on la coda nera)il che fignifica : T^on con uerfare con amenti al cenno de' ricchi: ucr amente liberi perfor- 

huomini per le loro maluagità neri nominati. 7\[0 H. tunatma feriti per clcttionc : doue non fono fetenti i, 

T/fATTASSATta bilancia. Infegna quì,cheft ini credano di efier febernitt, per hauere le jptfe in do- 
debba amar Ugiuflitia, ni fuor de termini di lei no. Teiò, fe qualche padre tiene acmre,tbc ifuoifi- 
tifcire. SOVRA LA Chenicanon federe. Vuole, che b gliuoli uengano allettati nobilmente, bifngnaiaque- 
dalladapocagginc ci guardiamo ;grhabbiamo cura dilanimeli borrendi tenerli lontani, tenerli lontani 

di proluderci delle cofe al vjitcr neceffarie . TpOTi etiandioda lorcompigmmalrofluniati.Tercbean- 
TORCERE la delira i c infuno . Moflra, che non co qucfli a corrompere i begli ingi gai hanno uriagra 

dobbiamo far amiatia con ogniuno inconfidertta- pofkn-ga . Qiic sle cofe, che fin qui bo raccontate, fono 

mente. TfOTf TOpTARJl anello diretto . Dice, digrande eccellenza, & planamento . QueUe.cbe di- 
che ft debba amare il viuer Ubero, ni legar fida fe me- rò d i qui in poi faranno foam . ‘Dall’ altro canto non 

definii. 'a\OTi CAVATITI col coltello il fuoco . Ter uogho,che i padriftano di natura fateti, <& afpn : ni a 

infegnarc ,che non vogliamo far difpiacere dcoloro, qualche uolta che a certi errori de’gmiam uogltsr.o 
ebe fono adtratifpercbe quello non fi conuiene) ma a perdonare, & ricordarft, che ancor effi fono fiat igro- 
foro i conceduto . TlOTf MATiGlATfcuorc . Ri- unni . St fi come i medici, liquali mef dando le mc- 

corda a non offendere t’animo nofln , af Agendolo in dìcine amare con fughi dolct.ron qucflo diletto agi o- 

contimiipcnficri. GV ARDATI DALLE faue.Co- q tiare t'aprono la uia : ciftegh fi conuiene a padri la 
me farebbe a dire, non aperte al goiierr.opubhco . rigidcZXadellctiprcntianiiiladiikczxafouaruia: 
•Perche anticamente fi donano i voti con le fané, & Et alcuna uoltanfofiiare,-& rallentare la brigtiaa 

con efie t mag’flrati ftcaffauano . TfOPf TORlfli il difilla q de' figliuoli , CÓT alcun altra ritenerla . Lia 

cibo neU'oi male. Conche vuol accennare, che vn' a- fopt a tutto [offerite paucntcméteglt errori: & quà- 

nima tri fio non fi dee con leggiadri ragionamenti ve- do purquejio non ftpoffa fare ,v[ar cgniddigci.xi > 

flirt. Tercbe il parlare i cibo dell'animo, & queflo che lira da quelli autja tedia t’ammorzj. ‘'ere 'oche 
cibo viene dall' bumana maluognd fatto fiolffo, i meglio aflei tira del padre hnprouifa, che pen fata, 

QVA2{pO A confini tu farai giunto, nonni orna- Perche lammo mal difpodtodel padre, & impiota- 
re . Sigwfica qui , doe quando a accorgiamo dìeffere bile, non è leggitro argomento d' odio ucrfa i figlinoli, 

vicini aliamone , [offeriamo queflopatuntemente, (jtoua parimente alcuni errori de' figliuoli fingere di 

ni ci perdiamo d'animo. Ma voglio , donde partii, nonfapert: ma [oprala cortezza del utdete, (jr 

far ritorno. TSifogna, come bo detto, vietare i figlino- jj dell'udire , che [noie occupar i ucccbi,routr[ciar Io- 
li il corner fare con ogni forte d’buommi tnfti, & prm cagione : acaoche alcune i ofe, che fanno, uedendole, 

cipalmente con gli adulatori . Tercbe ricorda ò in da loro non fiano ned ute : gr udendole non fiano ndi- 

qut fio luogo quello .che foglio dire fpeffo amoltìpa- le. Tipi [offeriamole offefe, che ci fannoghamici e 

in. Tlpn ci i maniera alcuna d'buomim la più pefli- Cbc maramglta fe anco quelle de" figliuoli? Toicbe 

fera, nè che faccia maggiormente, &■ più Iodio la gio- oiiredi qucflo bene fprffo tifiamo p-ffar fen-gari- 

uemù precipitare , quanto i luftngbieri. Tercbe effi frenflom l'vbbriaibc?pa deferiti . e^Jtcui.a iiolta-t 

mandano in mina cefi i padri , come i figliuoli: & tu bai tenuta la man filetta , aliargli a un poco. Ai- 

mentre li conftgluno , mettendo loro innanzi l'cfca le uolte ti fa alterato ; fà,cbe anco tu perdoni . T'm- 

delle dehtie malageuole da fcbifare,la giouentùdì gami già col mezpdi qualche fimo .refiili all'ira -, . 
qui fi:, & la vecchiezza di quelli rendono piene d’ a f- JLcuòdiuillaun paio di buoi : giunfe à c afa olendo da 

[anni. 1 padri a figliuoli ricchi danno per ammàc- crapule fatte altrcuc-, fingi. E'pienodiprofaai;ta- 

flramemo, che pano fobrij: gli adulatori, che nel vi- £ ci. In quella maniera fi doma la gioue. ù, che mar- 
no fi immergano. Cfnelli.cbc pano temperanti: qucfli bidiffc. Ma quelli, chea piaceri fono troppo inclinati, 

hbidinop . Quelli.che confi rumo le loro facoltà : que- gf non obtdificono i ricordi , procnreraidi maritare . 

ftl , che le confammo . Quelli , che pano indù fino fi, Tercbe di quello è un pcur.ffimo legam: della gio- 

quedlicbe pano negligenti : dicendo, che lavitano- uentà. Mar itnip ! figliuoli con donne, che di nobiltà, 

flra pafì: in vii memento, & che dobbiamo vtuere , gr diriccheZXP non li avanzino molto.Tcrciocbefa- 

non lìentare . A che fine Cernere le minacele del uiamente fi dice : Prendi!* vgnalc : Vcdendop, che 

padre è il padre è pazz° > < / ‘ r boggimai vecchio , co' coloro,! quali menano moglie molto maggior di toro, 

piedi nel cataletto: non pafjerà mollo, che lo porte- non manti di quelle; ma ptr inpiuicuzaft ut delle 

remo viainalto [opra le [palle. Tpon mancano di doti diuengono. Se à quelle aggiungerò ceitepocbt 

quelli etiandio, che lor pongono f otto delle meretrici, cofc,mcttcii fine a mici riioi/ti. Sopra unto debbono 

i padri 


Dell’afcoltare i Poeti. 

padri no n errar mai, & in ogni Uro attionc portarli A inimici, rie dalla continenza di tutti gli altri piaceri 


eccellentemente, per mettere tome notabUc eff empia 
vmanX!gl< occhi a loto figliuoli fe medefmi;acciocbe, 
mirando efii nella una loto, come in uno fpecchio.fi 
fpauentinodalmaldire,g^dalmalfare. TenSc-s 
quelli, che cafiigano i figliuoli di qucgUcrrori ,ne' 
quali efjimedefmi fono immerfi, non s'accorgono in 
ucce loro di ac cufar fe flejji. Ala quegli nitriche fem- 
pre uiuono dirutamente , non foto di riprendere » 
feriti -, ma etiandio i figliuoli, fi leuano la liberti: augi 
fono cagione , & ma e fin de' lor falli . Tcrcbe doue i 
uccebifono sfacciati, iuiper ncccffitàigioucm fi tra 


fari ilgiouane conferitalo, fc egli traditi fe medefmo 
mauertentementeper via dell’udito .^tngi quanto 
pii l’vdìto nell'anima , & nella ragione penetra , 
tanto pii tafeiato in abbandono colui, cbe'l riceue, 
offende, &guafla ■ Tfondmeno , perche egli è forfè 
imponibile , & anco non conucncuole quei giouanì 
dalla lettura dc'Voemi leuart, che fono delitti , ntl- 
laquale fi troiano il mio Sodatrici tuo C/eandro; at- 
tendiamo diligentemente a confinarli -, poiché effi 
pii nel leggere, che nel caminare, hanno di guida bi- 
sogno. Quelle let t ioni a dunque, Uquats bo fatte non è 


unno mfolentifjimi . Dunque per allenare conuene- B molto dintorno la Tot fa , bora m'è caduto nel pcn- 

, . • r L./*.— . - .J ...... II- R... J, . io ? . 


uolmcntei figliuoli ,bi fogna proueicrc tutte quelle 
cofe , else pollano giouare, imitando in quello Eurìdi- 
ce,laquale offendo Schiauona,&- donna più che 'Bar- 
bara, nondimeno per potere mfignari figliuoli, fi ite- 
deàimparar lettere metà boggimai nocchia . llcui 
amore uerfo i figluoli quell' Epigramma, ebe ella con- 
sacrò alle Mufe chiaramente dimoflr a : 

„ Dona Euridice leropolita.ò Mu fe, 

„ Lo fmìfiirato amor, del quale ell’arfe. 

„ Madre di figli grandi ardi iltheforo. 

Con lettere imparar dc'fau: aprite . 


fiero di mandarti diSicfi in firitto . Se elle non ti pa- 
reranno di men pregio degli antidoti , liquali contea 
la ebregga fi adoprano, et itili uste detti, & da alcuni 
pendenti addofio fi portano-, fanne partecon Mean- 
dro, & adcprali come riparo del fuo ingegno ; accio- 
che, vedendofi eglitnogni ctfa non punto lento, ma 
pronto, {&• acuto, amo in quefiapm allegramente fi 
faccia innangi . 

Vn buon boccon.c vn rio nel capo ha il Colpo.' 
1 Perche cfìendo fiauijfmo al guflo , chetamente non 
lafiia dormire ; ma , come fi dice , rapprefinta fogni 


Tuttighammaellramtnti adunque, li quahhòrac- C hor rendi, tir Urani. Tacila medcftmaguifa hanno i 

; 1 — ,.r. tj.r.j ,a. Tornii m fi fleffi molte cofe, che alt’ ammodc’gtouani 

piaccuoiifono , & digiouamento . nondimeno anco 
dell' altre , che non meno il turbano , &guttliano ,fe 
ci i alcuno , che le fu e orecchie non fappu bengauer- 
nare. Tercioclie non filamento del paefe degliEgitd 
tij,ma anco della 'Poefia poffiamo dire. 

Vengon di Id cofe, che giouan molte, 

E clic nuocono molto, i cui fe’n vale. 

5i cela Amor, iui il defio, e’1 parlare 
Da cui fauio ogni cor potè elfcr mollò. 

Tcrcbe le fue lufingbe a coloro , che s’affomigliano a 
Tifali , ò tronchi , non s'attaccano’. Onde Simonide ai 
vno , cbe'l dimandano , perche cagione foli i The fiali 
non ingannano ■, perche , rifpofe , più roggi fono, che 
non fi contile ne a coloro, che dame pofjonoeffer in- 
gannati . Et (forgia dife , che la Tragedia era vn in- 
ganno, col quale quegli , che ingannaua altrui, diue- 
ma piùginfio, che qnetC altro, che non ingannano, &• 
l’ ingannato, del non ingannato più fimo . Dobbiamo 
noidunque con l’iflempio di quelli d' Itaca chiudere 
a giouan: te orecchie con dura cera, {$• fopra la barca 
d' Epicuro failifibifarc , & fuggire la Toc fila i onero 
più lofio con vna certa ragione diritta circondando. 


coni ali, forfè più ageuolmente fi potrà de fiderare, che 
imporre dcongiu gcrft &Hnirjiinfiemc . Mafegui 
terne molti, neramente gran felicità ricerca^ gran 
dihgenga . nondimeno può armami l’ingegno bu- 
mano. 

D E L L A M A N I E % 4, 
con Uguale debbono da’ gioitemi 
Poeti ejjer ajcoltati . 

Tradotto dal Signor Marc'Antonio Gandini. 


T.a le carni, come diffe il ToetaFiloffeno, 
y nelle, che carne non fiano,efìcr foaui ffime, 
& fimilmente fa ipejci quelli , che nófu- 
nopefei, Infilano ò Marco Sedato, conc Illu- 
dere d coloro, a’ quali diceua Catone ,ilpalatci di 
acuto finimento che non è licore. Tìandhncno egli i 
mantfeflo,the i giouan: mollo maggiormente, più uo- 
tont ieri obi difiono , &■ più fiali fimofirano d quelle 
cefi di filofifiafequali fitofificam, nte,&giaucmen- 
. Tcrciocbe non folamentc 


te non fi veggono trattare . _ _ 

le fauolc i'Efopo,& l’inueotion: de’Toeti; ma etian - £ &■ legando ilgiuditio toro,ingmfa tate ilguidereao, 
dio l'Mbarìdc di Erachde,e’l Leone d'tsfnflone; &• che egli dal diletto non fu in qualche fallo p reti- 


fra queflc fattole i ragionamenti dell’anima mefcola- 
ti Uggendo, da piactre s’allegiano . Tei la quatto fi 
non tanto [idee fornente, thè ne’diUttiJiqualidal 
mangiare, & dal bere dipendono , funi continenti , 
quanto, &pù, aucggarh sfare, rbe del leggere, & 
af oliare, come di l’iuaude, fi t agliano, & indi pren- 
ci ano ciò, che a lor giustamente, & fatui : ritorna.Ttr - 
else ne alta cit ragiona, che non fu prefa, quando t ut- 
tele altreporte c bmfi fino ,fe per vna entrano gli 


pitale i 

Che nè il fiero Licurgo , di Driaote 

Figliuolo, affatto fù lenza pazzia. 

Toichc t itdido molti [ommergerfi nel vino, & incb - 
briarfi , tagliò per tutto le viti , potendo egli fatele, 
che i fonti corrtfìero più vicini > & con vn Dio mode- 
fio ( come dice Tintone) raffrenato il pazz°> “Ri- 
garlo . Tcrcbe queRo mefioiamento ciò, che nel vino 
può offendete, lena via j & nondimeno il lafiia buo- 
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no da adoperare . Itft anco noi veramente vogliamo A in vece di caroccia , la pompa > e j verfi . Optando 
Tl a. r. (aridtlta alcuna ccfa Sitarne, 


la Tattica, vite delie Mufi , troncare, & mandar in 
. tmna ; Ma quando le favole, girle grandegge di lei 
dafmifùrato piacere t' invalgano , & vantano pii 
dcldouerc,òda la fama impaggifcono ; atlbora po- 
stavi la mano, raffreniamola, & teniamola adietro. 

Et quando accade alle volte, che ella tocchi quale Ire 
fcienga leggiadramente , girla dotcegga dc’fnoi ra- 
gionamenti nonfia vana, gì- finga frutto, a quel té 
po facciamom entrare la filofifia ,& accompagnia- 
mola feco. Terciochc nella maniera , che la mandra- 
gora , nafeendo preffo le vili , & con la vitti [no-, 
trappolando nel vino, fi, clic i bcuiton dormono più JJ 
foaucmcntc ; (ofi la Toefia pigliando dalla filofifia , 
le fi unge, & conte fanale accompagnandole ,fi , 
che clic da'gioucm filano ageuolmente, volentieri 

imparate . Dunque iVotmt non debbono efier fuggiti 
da coloro, che intendono difilofofarc : angifilofofica- 
ntntc confidenti ; & aueggarfi nelle cefo, che di- 
lettano, ottonare quelle, che gioudno, et abbracciar- 
le; & quando non ve nc pano, Infilarle Ilare, & get- 
tarle. Vere he q ut fio l il primo fondamento : 

Tutto ciò) c'ha principio acconciamente, 

Chabbia anco acconcio fin, fpcrar tu puoi. 

Come dice Sofocle.Dunque primieramente mtrodnr- £ 
remo alle cofe di Toefia euri giovane, ilqualc non 
baurìpenfata, ò confiderata co/a alcuna di tal forte , 
come quella : 

Molte menzogne dicono i Poeti. 

Tane fpontaneamentc , & parte à forga . Volonta- 
riamente; perche ad indolcir , eie a dilettar le orec- 
chie, con che pigliano molti, la iteriti vun da loro fil- 
mata più rogga della mengogna . Terciochc le cofe, 
che fono in fatto, benché babbiano fine infelice, nien- 
tedimeno non appaiono fe non quel , che fono . Ma 
quelle, che fitto le favole fi nafiondono,agcuolmcntc 

Ir * j i: J -l.-r. j .ir __ . 


adunque nelle Toefie farà detta alcuna ccfa Strana, 
ò crudele de gl'lddif.dc Cjcnij,ò della virtù, da qual- 
che buomo fatnofo,& illujlrc ;cotui , che prende quelle 
parole per vcrr,s’mganna , Vt confatfe opinioni gua- 
Jta i firn difcoifi . Ma queKaltro , che non fi [cordai 
mai d. gli inganni , ebe fata Toefia con le fuc mcn - 
gogne, & chefempre le potrà dire. 

Più di Sfinge fallace ingannatrice. 

Perche giuocando intorbidi la fronte ? 

Perche ingannando hngidir il veto ? 

Ccfliii dico, non riceverà danno alcuno, nc crederà 
nuli i di Sitano ; Ma riprenderà fi mtdtfmo.fi teme- 
rà dtTgcttiino.che apra la terra, firmo fin l'inferno. 
Riprenderà M polline fdegnato per cagione del Trh 
cipe de gli belici: 

Quei, che da lui lodato è nel condito. 

Ciò da Ini detto, vecifo anco è da lui. 

Li fiera parimente di piangere il già morto Achille, 
& tsfgamtnnonc.hqualipcr dcfidttto di liniere por- 
ganole mani pulir di forge. Et fialle volte dagli af- 
fetti vinto , come sfacciato . fi darà loro in preda, non 
fi vergognerà opporrei fi fhffo. 

Su, via, quanto più rollo à l'ajta luce 
Vieni, e non ti (cordar ciò, ch'irai veduto 
Qui, raccontar i la tua cara mogi ic. 

Ter CUI! he U omero nella fuan uvee dffe qurflolrg- 
giadrani(ti;qujfif tdnlo debba per le fanale piace- 
rcatlc donne. Diquefiamanierafonolecofi,cbeda 
Toeti per fi medrjmi vengono finte . Tiondimeno 
molte ne fono , lequali da toro non paiono finte, ma-, 
tenute vere ; & quegli inganni con altri colori ador- 
nati, ci rappre fintano ; come quello, ebe llomero diffe 
di dove. 

Giouc tien dritta la bilancia , c pone 
Due deliini alla morte , vno ad Hcttorre 


fi trammutano, & didoghofi divengono allegre^ ■ II valorofo.e l’altro al grande Achille 
Tercbe nè il numero, nè il mutamento delle voci , nè I.’hora fatai d'Hcttorecalò al baffo, 


lagrandegga dello Siile , nè il trapportamento fatto Ond’ei morie d'Apolloabbandonato. 

a tempo, t.it’ornamento,gir la legatura ha tanto di E filalo accommodò tutta una Tragedia àqtieflafa- 

gratia, & leggiadria, quanto la muentione della fa- nota, i ir TficoSlafia la intitolò ■ Terciochc fi, che alle 

noia ben compolla . Tliindimeno fi come nella pit- braccia deltabilancia dizione SlannoprcfintiTheti 

turai! colore fa della linea impre (finite maggiore per da una parte, gir (Murerà dall'altra, à pregare per li 

la fimigiianga dc'corpi, & per lavili ùdiigannart ; toro figliuoli, che combat tcuano . Veramente cgliè 

tofineiluToefia la mengogna da veroapparente ac- mamfcfloà tutti, che qutflaèvna fauola compoSìa 

eompaguataipiù marautgliafa , & piùgrata affai , per diteti are, & per movergli affollanti. Ma qutSle: 

thè non finoi uerfi,& le parole prive di favole, gpdi Giouc difpenfai l’human ftuol le guerre. 
fiutoni. Imperò Socrate,da certi fogni invitato a fin- Giouc i mortai fi nafeer le cagioni, £t queflo. 

diar Toefia . noneffendo, come quello , che m tutta u Se vna famiglia ruinar intende. 

fui vita per laveritàconibattè,nclla innenthne del- ^ QutRccofi boggimai fcprala opinianedieolorofono 
le favole buon maefiro , fi va! fi delle fanale d’Efipo , fondate, liqnah vanno i tor fai fi errori, & igncranga 

non tenendo quella per Tor fio, laquale non bautfscM fra noi [porgendo, & raccontando . Hot quelle fittio- 

qualebe mengogna . Io m'hotrouato in alcuni [acri- ni, gir drfinttioni marauigliofi dell’inferno con uo- 

fiiij finga Cboro, &• finga mufea. Toefia di favole, ci bombili raccontate , magini di fiumi ardenti, di 

^dimengognc priva non ho mai veduto. Conciofia- luoghi [pauentofi di pene atroci (ibi leardo , 
cbeiverfidi Empedocle, & diTirmemde , la The- quafi da tutti fono tenute per fai fi afillo , dr ac- 
naca di Tficandre, & le fintenge diTbeogmde,fia- compagnate da mengogne , come i cibi dal veleno, 

no ragionamenti, li quali, per non efier ueduei carni- Uè llomero, nèTindaro, nè Sofoa le le defcrifiero ut 

tiare a piedi hanno dalla Toetica lotto in preSìanga modo, che le credtffcro di quefia maniera. 
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Dell’afcoltare i Poeti. 


Dotte picciol fiumi gettati fuori 
Tenebre eftrcme de l'ofcura notte. fr 

l'allàron l’Oceano, e Lcucopctra . fr 
Douegliftrettide l'Inferno fono 
Edel mar le voragini. 

Nondimeno tutti coloio, chela notte, come cofu 
acerba, e't rimanete fen^a fr fattura, come vita gran 
tnifcria, fungono, fr fané titano ; cofi gridarono. 
Inlèpolto mi lafci, c fenza pianti i* fr 
Da le membra partì l'alma , volando 
A l’Inferno, c piangala il fuo dettino, 

. Che le forze lafciaua.e’i fior de gl’anni. fr 
I'rta non m'vccider, che l’ccà il comporti ; 

Che dolce cofa è il veder quella luce ; 

Nò mi sforzard contemplar l’Inferno. 

Quelle fono voct dicoloro,ibc hanno qucfla opinio* 
ne , fr s ingannano ; Onde (annoio noi maggior im- 
prcfftonc ', freon qucjto affetto , d'onde nafeono , fr 
con quella languidezza tommofjì, ciajfbggono.Con- 
tra quelle cofe adunque apparecchiamoci di i tuono, 
frfacctamoycbr al bel principio d’mtomo le orecchie 
ttùSlre rijttoni. Che la Toefia non tiene moltopenjicro 
della verità : Ma quella verità , che / otto quelle cofe 
finafeonde , appena da coloro , i quali non hanno mai 
fatto nitro, eh- metter ogni diligenza m conofcerla , 
fr impararla , può e (Jet e , come elfi medefmt confef- 
fano, crollata, fr intefa. Qui cadono apropofito que- 
lli e erf d' Empedocle: 

Non polìotio capirgli huomini quello 
Con gli occhi, con l’orccchie , ò con la mente. 
Et quelli alludi Senofane . 

Alcun mortai non fùgiamai, ne fia , 

Che fappia quel, cli’a dir hocominciato. 

Di tutto l’vniucrfo, e de gli Iddi). 
àia ottonàio la parole di Socrate puffo fiatone, il- 
quale affermò con giuramento di non faper nulla d'- 
intorno ciò . "Perche tantomeno crederanno a Poeti , 
quando diranno Ijauerne qualche poco duogniuonc , 
quanto veder anno t fitof fi Starne dubbioft. Maggior- 
mente anco il gioitine faremo accorto ,fe incontinen- 
te, che lo meniamo alla Pocfta,gli daremo ad inten- 
dere , che la Poetica é vu’arte nell' imitai ione fonda- 
ta, fr alta Tittnra corti/; ondante. T^è fatamene- gli 
ricordiamo quei detto cefi notabile , cht è nella boi t a 
d’ognmt io i la Poefta rfferc vna Pittura , che fa ria ; 
fr à vicenda la Pittura vna Poefta, che tace-, ma ol- 
tre di que fio gli infogniamo , che vedendo noi vna-, 
ducer ca ,vna Simia , ò la faceta di T bufile in piti li- 
ra, godiamo, fr ce nemarautghamo,non comedi ; 
cofe belle, mafimglianti.Tercioche per natura egli è 
tmpofftbtlc, che vna cofa brutta fia bclla.Upndimc- 
nolatmuationcfia dicofa brutta ,ouer odi bella -, , 
quando fardfimìgltante, vien lodata , -A li' me onero , 
fc fingerà bello in pittura vn corpo difforme , non of- 
feriteti ni detoro, ni [omigkanga Ct fono parimente 
alcuni, da'quaiì certe cojc fconcte fono dipinte , come 
da Timomaco, Medea, che vcciJe t figliuoli : da-, 
Tbeonc ,Orc(lc , cht fi il mede fmo con la madre: da 
Parafilo, Eii/k . che finge effer pappo: Sic da Cbertfa- 


A negli abbracciamenti lafciu't degli huomini, fr del- 
le donne. In quelli particolari /opra tutto itgiouine 
impari , che noi non lodiamo la cofa con quella pitura 
rapprefentata ; ma Carte , contaquale ciò , che l'm- 
t cndca dì fare, c Sialo imitato acconciamente.Quan- 
do adunque anco la Poefta imitando, parla dt cofe# 
f°PX e , di affetti , fr-coftumi trilli ; non dee rlgioume 
ciò, che i todeuole, fr arttfictofo, intendere come ve- 
ro# comegiufio apprettare; ma come prcport tonato , 
fr acconcio alla imitai ione , commendarlo . Perche 
nella gufa, che noi vdiamo con qualche affanno il 
grugnito depura, il cigolar delle taglie, il rumor de' 

B vena, fr lo/lrepito del mare, fr nondimeno fe que- 
Jh effetti fono conucncuolmentc imitati, fi come il 
Porco da Tarme none, & le Taglie da Theodor o, go- 
dio ma i fr oltre ciò, nella maniera , che la vifta de# 
gli huomini infermi, òfofpetti di male infetto, ci ren- 
de noia ,fr nondimeno miriamo con gran piacere il 
ritoltele d'-driSlofonte, fr la loca/la di Silanìone #, 
che imitano cofi bine vn'amorbato, fr un , che mo- 
re: (ofi parimente, quando ilgiouinc leggerà ciò, che 
del huffln Thtt fitte, ò dello fìuprator Sififfo ,o de t ruf- 
fijno Batracco facendo , ò ragionando , Jarà nel Poe- 
ma introdotto ; impari a lodare il modo , fr l'attera 
Z d’imitare -, ma t viiij, frgh effetti imitali, biafima- 
re, frfuggire.Terciocbe le co/e conucncuoli, c'icon- 
uencuolmcrile imitarle , nonét’ifleffo . Ma lacomte- 
ncuoteppa confifle nella ftmigihanpa. Dunque le co- 
f e fogge alle fogge couutntuoli fono. Terciocbe anco 
le pianelle di quel Dcmonide poppo , le quali eglide- 
ftdetò, chea piedi di colui , che gliele haueua muoia- 
le, hentjìejkrc, non iflauauobenc, fr a Dcmonide# 
lì, ht quel dato: 

Se di fede mancar è conceduto . 

Per dominar fi manchi. Etqueflo: 

H, clic d’altrui tu fij tenuto huom guitto ; 

5 Ma ciò, che vuoi, va in auanzar, tentando, (jr 
Il talento accettar non deggio in dono ? fr 
Meglio è morir, che perder il talento. 
L’acqutflerò, bench'io perda il dotmire. 

Ne per l’crror commetto del talento 
D'intento haitròcattigo ne l’Inferno. 

L' d f ai uh- 1 riffe , fr Vane -, ma ai Etcoclc , ad ] filo- 
ne, fral Ve uh: 9 v/uraiopropoi Donate. 'Dunque, fe 
a uc itircrnu a fanciulli, che effifiti mono quelle cofe# 
non per lodarla , ò af frollarle j ma come /conile , fr 
triste , CT fi rò a cu fiumi, fr perfirne maluagie afìt- 
gnates mar da qui Sia credenza, che tingono dc’Poe- 
: n, non jar anno offe fi. e#Jnpi ilfojptttofiiura ptrjona, 
che parta , già conce puco , mettetà in dubbio ifuccef- 
fi, et ragionamcun, come tritìi , fr da perfine tulle 
fatti, fr detti. Di quella maniera è quello di Hcmc- 
to,ebc Paride fi.gguo dal combattere, con Helena fa 
giacere . Perno, he non facendo mentitine d’ alcun’ al- 
tro ,ebedigitir,0 conia moglie gtacefk , fuor che di 
quefio sfacciato, fr adultero , a/iat mamfcSìamcnte 
dimostra , dieci lui racconta quello nonper altro, 
clic per uergogna, fr per drfpreppo lnquefhcafidi- 
ligentcmcntc notar fi dee , ebefotte di parole adepti 
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iì 

ìlVocta contri le co fi, eh’ egli racconta, comedi lui A 
non approntile . llcbencl prologo dcìlifuiT lido 
fece Malandrò : 

O Dea canta vna audacc.e bella infame, 
Faconda.che gli amanti inganni.è fuori 
Di cafa chiudi, c don fpcfi'o dimandi. 

Non ami alcnn,pur fingi d'amar Tempre. 
ExccUeutiffinamentc fra tutti gli altri s'è portato 
nomai! inq nello particolare j Vere he anticipa in ri- 
prendente ccfe follmente dette , & te dette bona ■ 
ratamente in lodar e • Loda in queflaguifa : 
Egliqucrte parole incontinente 
D’vtile,e di dolcezza pienedilfe. & 

Con bei ragionamenti,;! la prefenza 
Fermandoli di lui, gli rilpondcua. 
idi quaniovuol biafimarc, dà ad intendere, ebe-r 
egli no nè qui Ilo, che dice,ò ippica: quelle cofi, per ef- 
fere [ioncic,& inflc . Ionie per efiempio ; Douenio 
narrare il modo , col quale villanamente Agamcn- 
nonc tritio t! facciole, così cominciò : 

Ma ciò ad Agamennon d'Atrco non piacque, 

Et fe’l difcecciò dinanzi. 

Cioè atteramente, fuperbamente, &■ conpoca dignità 
fita. Et ad tAcbillc attribuire parole di ferocia-, 
piene . 

Hai gli occhi ebbro di can.di cerno il core. 
Aggiunge /opra qutflt cole il giuda io fio : 

Di nouo Achille con parolealtere 
Vd innanzi Agamennon, (degnato ancora. 
"Perche egli è dacredere , che l'ira , gp la vchemenga 
fi dir delle cofc,cbe non Hanno bene . Così parimente 
de gli effetti: 

Ch'anco ad Hettorre impecile vn’empio facto 
Di Patroclo d la bara. 

Si vai anco moltograiiofamntedi certi elogi] vitu- 
ferofi aggiunti da lui, qua fi ponga il [no volo alle co- 
fe dette,&fatte. Come d'intorno l'adulterio di Mar- 
tc,&V!ncre finge che dicano gli Iddi] : 

Non fon gli ctfetti rei degni di lode. 

Può co! predo anco il tardo vendicarli. 

Et deWaltcregga > & vanti d Hettorre. 

Tuivanti le. L’alma Giunon fdcgnolfi. 

Etdt.l [nettare diTan-laro. 

Palla con tai parole ingannò il pazzo. 

Sdjelie eenfirr ,tbe ne' ragionamenti notar fi deano, 
da ognuno , che voti pcn/arui [opra , agcuolmcntc-u 
potranno effere vedute Ma gli altri ricordi fi canino 
dalle mede fune cofc. Come è [ima, che Euripide à ro- 
l irò, hquati biafimauano IJÌone, come empio, & fee- 
lento ,diffe : Meramente non l'bo condotto fuor di 
[cena, prima ch’io l’hsbbia poflo in ruota.Qucjla ma- 
niera d'infcgnamento pu ffo Homeroè ficrcta; non- 
dimeno fruga giouare ella non paffa , gppr incipit- 
mente nelle mucnttoni , che fono bta (tmate ; le quali 
conailrgone (coli chiamate al preferite, vna cofa di- 
cendoft , gj- vn altra tntendendofi,già dagli antichi 
tnriroutt dslfenfo nafiotìo nominate ) alcuni altro- 
ve piegando, gpfauolcggiando, affermano, cbe'lSole 
palesò (adulterio di Venere, & Alane ; perche dalla 


congiuntici delle [Ielle Mentre , gff Marte i nafii- 
meutt diucngonaàgh aduli trip inclinati-, li quali fu- 
hito leuandoji il Sole, gff q ut Ila f Iella na fondendo, 
pmadaltrutnafccjhnon fono. Similmente, cbeGiu- 
rwne,dcumdo andar innangii G tolse, s'adornaffc,& 
l’incantar della cinta, voghano,cbcvn certo purga- 
mento dell’aria fu, la qual: s'auicina alla natura del 
fuoco. Qua fi il porta lìlcffu non vi aggiunga la inter- 
pretatioue.Vcrc coche nella f suola di Venete infegna, 
à cui vi pon mia,: he la li: Ha ruufica, le cangont la- 
fciue , e i ragionamenti di toft fifgffe, fanno gli buo- 
vtsmmtUo}iumati,vih,&à piacer:, alledclstìc, gp 
B alla conucrfatiotie delle donne inclinati, 
li igni, velli mutar,in Ietto dirli. 

Teda qual cofa jd,cbc anco Vlifte commania al 
fuonatoredi Cuberà: 

Tati di ciò, e a dir prendi più rodo. 

In che modp il canal Troia prendcflc. 
Acconciamente infognando , che la Mufica, & lofi 
par fu doucre buono da buouuui faci], gir da bene pi- 
gliare le iniiinoni. Midolle parta di Ila fattola di Qua 
none, Uggiadiiffiiuamciite dir, loflta, chela domcsli- 
ebegga degli bit omini con incantamenti, con magie, 
gir con inganni acqu fiata , non fola c breve, , fugace, & 
C leggiera-, uiactia'idie,qnanJoil piacete è y. armo, fi 
trammuta vi odio coperto , eie tu ira. “Perche Glauchi 
minacci tu quella maniera: 

Vedi fé A morti g;oua, e l’abbracciarmi; 

Poi che t’iiai couipcgiiara di nafeodo 
Meco, partita da’ iiipcrni I JJij. 

Terciocbela fannia, & la imitinone delle cofe fog- 
ge .quando tutto à vn tratto vi fari aggiuntola Ver- 
gogna, cadauno di coloro,: he le commettono, non fa- 
rà dannoft,magtoucnolc àgli affollanti. i'C n è dub- 
bio, che t filofifi,quando infognano, gp ai>imonifio..o t 
fi vag'iono de gh'ffemptj pn ft tali: att.oni altrui. 
j) T^or, dimeno i Vocìi fanno Ciflcffo, tuadafe ntedtfmi 
fingono gli efiempi] , gp con [nule ce li rappceffnta - 
no. Mtlantbioòda fio. tgi , o di don, , o difie chela 
città de gli Athcntifi era dalle difiordie , gp dalle 
conte fi degli oratori confinala . Vere he vidi nafie- 
ua, che tutti non piegaffero adofj d maro li -fio ; ma 
dalia diuerfiii de’ pareti di coluto , thè la tQpubltca 
gi>ucriiauano,vncerto,chencffc[le,ih-:lu!tcnc:iala-i 
città da quella parte, che minai ciana ruma . Vari- 
niente le contradittioni de' porti, te quali mettono in 
dubbio le coff,che dicono; quello, che può nuocere. 
non permettano, che motto j dentro penetri: Etquà- 
£ do il paragone de'ragionamenti mari fc fu le contra- 
rie ti, dobbiamo alla miglior parte accoflarci , come 
la quelli vt> fi: 

Spello l'huomo ò figlinoli da gli Iddi), 

E ingannato, e riefee in bene il male. Ancora. 
Agaiol cofa è il bedémiargli Iddi). Oltre ciò. 
Non de’ allegrarti quella copia d’oro: 

Sozze ricchezze, s’altro non fai nulla . gp- 
Perche r’aftjnni.'C meglio allei il morire, gp 
Non è fatica l’adorar gli Iridij. 

Ter che quefie cofe, gpfimighàti fi p afono facilmcn- 
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tcàroucrfiio interpretare, fe, come bo dettoqlgiudi- A le mettiamo lù tu bilanci * , vediamo quali pana le 
tiodillagioOeniùnoi dmgfieremo allamiglior par- migliori .Si come alcuni da Uteffìde fono con quelle 

%c . Ma, le qualche cofa feonua faràdetta, ó~ [obito parole tentati: 

non venga acconciamente [piegata; b fogna co quel- Dar/i buon tempo il Tallio hd da cercare. 

te, che altroue i quella hanno in contrario racconta- In tre cofe condite il viucr nofìro, 

te,lcuarzia; nonperpoalterandoficontrail poeta -, - Mangiar, bere, e di Venere i piaceli 

onero biafimandolo ; ma le cofe, come dette peonia Seguir.il redo hai d'accertar per giunta. 

. r v[o,& per viaii burlar puturt.Tnmirr intente A Bijogna [aggiungere, che Socrate bebbe contrariai 

quelle defctittioni d' I lomero , che gli lddij fi prcctpt- opinione. 1 Ir ifhviuerc non ai altro fine, che per 

t afiero l'vn con l'altro-, che da gli buomim fuffiro fa- mangiare, & bere. Et gli buommi da bene mangiar, * 

riti, che infieme contcndefiera , &fi odiafitro ,eoiì & bere piamente per vuiere.jt colui, che [ernie, 

all'incontro canterai-, Conrra decelerati arma non trilla 

Potcui ragionar più faggiamente . E E'Iafcelerarczza. 

Bt invero altroue tu confidcri,&- [piegbiquefle me- Toicbe egli c i permette à vn certo modo à trifli afio- 

difmecojepiù drittamente, & meglio. migliarci; "Bifogna quel detto di Diogene opporre, il 

Gli lddij, che vita menano tranquilla. {$• quale dimandato del modo, che tener fi doucua net 

Qui godono gli Iddi) leniprc beati. & vendicar fi deii' inimico; Se tu diucrrai,dilfc, un'buo- 

Qucfl'ordmc gli Idd ij Tenza crauagli, ma da bene. 'Dell'/ fi, fio Diogene ci ualertmo contea 

Stabilitoli per loro, Jra mortali Sofocle,il quale de' mtfterij jc, menda pofemolte mt- 

Picna d'afianni vn'alcra vita diero . ghaiad buommi in gran [pauento; 

Terciocbe qneftc Ioni le diritte , & vere opinioni de A quelle cerimonie quei, che Tono 
gli Iddi) ; & quelle fiutoni per mettere gli buommi Stati prelènti, e vanno à l'altra vita . 

m timore. Di nuouo,quandt dice Euripide: Si ponno fra mortai tener beati. 

Ingannaci in più vicfiam’dagli lddij , Clic folo è à quei di viucr conceduto. 

Benché d’afiui ci auanzin per natura. C E prouaniui gli altri ogni feiagura. 

Saràbcne pggiugnere : ' Ma Diogene bauendo certe cop a qutfle / migliami 

Se fan’malc eli lddij, non fono lddij. udite;Cbe dì liil diffe . Dunque Incendinone della - 

]l cbt dal medtfmo è detto pii acconciamente. Et droTatecione ,perefier egli in quelle cerimonie fa- 
quando V indoro molto acerbamente , & alterata- ere mitìato,fia migliore, che quella di Epaminondaì 

mente dtffc. Tercbe aTmotheo, il quale di Diana cantaua nel 

Ed ciò, che vuoi, pur chc'l nimico vccidi. The atre. Tagza, furioJa,fpiritata,rabbiofa.Cmefi« 

Rispondigli à quello modo: incontinente njpoje cantando : . 

Da amaro iin dolce vendetta è chiù fa. Nafccr ti podi vna figliuola tale. 

Xt quando Sofocle dice . Quel motto leggiadro anco di Blone ucrfoTbcognidel 

Dolci gli acquilli fon', benché con frodi. TcrcbeTbeogntde dicendo : 

2 Nondimeno tu mrdejina Irai detto ; Il poucro legata hd la Tua lingua; 

Da trillo ragionar frutto non legue. D Si che nè dir, nè far può cofa alcuna. 

Xt à qui Ile cop, che dice delle ricchtgqge : Come può efierc,d'{fe,ckc tu,ependo cofi panerò, cier- 

Apre l’oro ogni via , brucile da chiufa. & li tanto, & conte tue ciancte ci turi le orecchie l tdé 

Come può vn'infdice.o poucrcllo p debbono lapìar finta con flirtare le cop, che uen- 

Ciò,chc brana ottener; lo l'porco, e brutto gono poflc innanzi, ò da gli fcritti,ò dalle par ole. per 

Corpo la lingua fi bello, c leggiadro . intender [eoamente quel, che l èdette. Ma p cornei 

Menandrodefla veramente , cir infiamma alla la - medict,fipemlo,che i picdì,& l'ali della cantbiride, 

[ama cantando quelli verft amoroft,&- ardenti : benché ella fia vrleno[a,bannofoigadidifiolucre 4 dr 

Ciò, che viue,c con noi del Sol la luce fono giornanti; copettandio ne"po,rni,p ci è qualche 

Vede, a piaceri è tutto fottopoOo . fiorar, ò verbo applicato , delquate il finfo aita peg- 

Dall altro canto ci gira di uuouo,& c indinola à co- gior parte venga pvgato , bifigna [ubilo notarlo, e 

p bonorate ; & da noi pania delle cefi Infime la-, [piegarlo. HeU* maniera, cb: fanno alcnnidiqutSìi 

jfjcuatagine con qutfie parole: E veifidiHomero: 

Nafcc da infamia vnanoiofavita, Han quelli prcmiji miferi mortali 

Benché gioconda da. Di lagrimare, e gir fenza capelli . & 

Quelle fono à quelle altre contrarii ; nondimeno più Diedcr gli lddij à miferi mortali 
giornanti, & migliori . Dunque la confideratione di Afpra vita menar piena d'adanni . 
quell: cop tuttamente dille fi, gr fra [e contrarie, "Perche non dice afjolutamcntc, che gli lddij con cer- 

fatd di due vno di quelli e petti-, ouero ci piegherà al- ta fatale necefiità habbiano dellinato a tutti gli bua 

la miglior patte,ò non ci lafcierà credere alla peggio- mini il viucr mfclìcemente\ma a pagfij, & ignoran- 
te . Et quando effi Ueffi innanzi gli occhi nona pon- ti , li quali per la loro maluagità efjcndo mifin, egli 

gano opinioni contrarie, farà bene, che paragonando [noie, &mifcri,& difgratiati nominare . Ecci pan- 

con quelle le fir.tcnge di altri buommi lUufiii, qua fi méte va' altra mamera, la quale prefa dali'vfo delle 

voci 


) 


Digitized by Google 



*4 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


voci vainueUigando i luoghi fofpetti nc'Tocmi 
peggiore a miglior [cnfo ; d'intorno la quale i giova- 
netti debbono f iù tofio efkrcitarfi,che ne' commenti . 
Tcrciochc egli ècofa molto leggiadra, #gratiefa fa- 
pere, che flyvfxtùrper mala motte s'intenda. Ter- 
chec, àiov da' Macedoni è la trtOìte nominata . Cofi 
gli Eolij chiamano la vittoria in lungo, & foffcrcndo 
ac qui fiat a x<r#tft5mv . I Driopi dicono i Cenij ori- 
mi. Ma egli è nect furio, & giovatole, fé noi vtihti, 
& non danno da' "Poemi di canate intendiamo, che 
f oppiamo come iToeli de’ nomi de gli lddij fi vaglia- 
no, & oltre ciò de favore noli,# de contrari];# ciò, 
che con le voci anima, # dcflino vogliano , che s'in- 
tenda; d rfe quefie fono di quelle , come altremolte, 
che femprc invnmedrfmo [cnfo, cucio mdiuerfofi 
prendono. Tcrcbe cinte alcuna volta la cafa figni- 
fica, come: 

Uno e sj v ipdcfoqott. E ne la cala altiera. 

-Alcun' altra le ricchezze. 

EerSii vii (ioiii'xaj. Spogliar la noflra cala. 
Xt in vn luogo Slot, vivere. 

ApwntninJ'i ài aigieùr. 
KvceroKtéiTX7roaachtiorRióroiotJiiyHgKi.cicè: 
Indebolita forzaalvittcrmio. 

Per inuidia Nettun Signor del mare. 

Xt in vn' altro l'bauere : 

hiorcr chi feci tthihontftro'i. cioè: 

L'altto manda in mina il viticrno/lro. 

Mora cèAunv, alcuna volta per hiafimarc , # com- 
tnoncr/i uien pre/a : 

sii itpteì’fiJ'' ihvni thrtm*#n, raperò 

acmi. cioè: 

Dille così da gran dolor commolfa. 

Xt aleuti altra per godere, # rallegraci. 
SarAvoc.o ri ffor trixno'ocs rcrxAxuriar . cioè: 
Se’ allegro tu per hauer Irò vccilo ? 

Xt 'Ò,cc{etv, ò ftgmfica moucrr,comc prefio Euripide : 
Kùroe fltclor ArAxrrixns «A,f. cioè: 

Ne l’Atlantico mar fi nioueilCeto. 

Oucm federe, come prefìo Sofocle ; 

Tirai moli hfpxt riti o’.it-Ci Sox^vn, 
lxrtphtsxAxi'oitnr ìfrstiiiuroi. cioè: 

Perche meco ledete in quelli leggi , 

D’Olino coronate i capi voliti. 

Si colla ma panmcnteaccommoiare le noci alle cofe, 
e he fi trattano, fi come t waelìri d: Grammatica in- 
fognano , boruna , hor altra cofa uolendo intendere. 
Eccol'effimpio. 

N« ÒMynr Kiràv, Itoyé A»/’ m qlgTixhiofcu. 
cioè: 

la picciol fùggi.e la gran naiic carca. 

| Perche cùvàv, qui fignificc \orcuvav, eie è lodare. Et 
in cucci e uien pollo in quello luogo per fuggirei ri- 
cufarrficome c coflumc nofiro di dire. Star bene, # 
tfjcr fano, quando ninna cofa cerchiamo onero accet- 
tiamo. Et m quefta maniera alcuni dicono, ebe Tra- 
ferpina fia chiamata quaft ontfMTterìa/,cieè ricufa- 
tnce. Qucfla difìwtmc adunque di uaci,& quefta 


A differenza nelle cofe più importanti, #piùgrauiof- 
feruando,ro i daremo principio ad mfegnare à gioua- 
tiì, che Iptetifl uaghono alle iiolte de'nomidegli Id- 
dìi, quando intendono di loro medefmi; # alle mite, 
quando di certe cofe, le quali al dominio loro fono fot- 
topofle.ffome perefempio uircbiloco,prcgàdo,dlcc: 
Odi ò Vulcano Rè, porgimi aiuto. 

Nè mi negar i (oliti prefenti . 

Egli è manifeste,! he da lui quello Dio è inuocato.Ma 
quando egli piange il manco della fonila, il quale 
fommerfo in mare non baucua battuto Irgitima fepol 
tura, fa mennone,cbe hauerebbe quella feiagura con 
J3 mai trauagl otolerata : 

Se’l capo fuo,c le Tue membre haueflc 
Inuoltcin pure velli arfe Vulcano. 

S>ucUc cofe dice del fuoco, non del Dio . -Apprefìo cii 
Euripide, tl quale adepra quelle parete: 

Perle Stelledi Gioue,c Marte fiero. 

Tiominò gli fleflì lddij. Ma Sofocle dicendo: 

Matte è (inzucchi ò donne, cicco, ed guila 
D’vn cinghiale, ogni mal volge fozzopra . 

Col nome di Marte fi dee intendere la guerra Si come 
per lo ferro uien mtefo in queflo uetfo i'Hcmero . 

Di nero (angue fpande acuto Marte 
Hora di quelli vii rio, 

Ma fi dee [spere, # mandar berte a memoria, che fra 
tutte le altre cofe in quelli fallimenti prefe , anco il 
nome di (jtoueèprefo bora per l'ifieffo Iddio, hora per 
la fortuna ,# bora per lo defiino. Tcrciocbt, quandi 
dicono . 

Gioue, che’I tutto puoi, e ialda regni . # 

Chi pcnfa,ò Gìouc.cllèr di rè più lauio ? 
Tarlano del Dio. Aia quando, come cagione delle CO- 
fe, fanno di < j ione mentitine ,# cantano : 

A l’inferno cacciò molte alme altere . & 

Quello fine il configlio hebbe di Gioue . 

I stendono del deliino. Terchc il poeta non crede, che 
Dio a gli /mommi fiadt mala cagione; ma la necc fit- 
ta delle cofe mene innanzi gli occhi altrui;eioi,cbt a 
quelle città, a quegli efferati, # a qttei Capitani, che 
faranno continenti viene daldcllinopromrfsa felici- 
ta, tir maona de gli inimici . Ma quelli, che a gli ap- 
petiti fervendo , faranno degli errori (come colìoro, 
che contendono, # difeordano l'un contea l'altro) 
meneranno una vita infime,# trauaghofa;# le co- 
fe lorofortiranno infelice fine: 

Perche d configli rei vu ole il delfino , 
Chefeguande’ morra/fini infelici, 
j; Ma dove Ile fìodo finge , che Trometheo al fratello 
Epimetheo perfuade : 

non accettar prefenti 

Dal fommo Gioue, anzi difprczza il tutto . 

In luogo dcllaptcfcnza di fortuna del nome di Giove 
fi ualfc.Tcrciochi i beni di fortuna chiamò prefenti di 
Gioue, le ricchezx r r 1 matnmonij, i Hegni, # tutte 
quelle cofe,c he fono fuori di notai pofieder delle quali 
a coloro, che non fanno valer fene , non giova punto. 
Onde infogna ad Epimetheo Incorno da poco, & inco- 
llante a fibtf are,# temere le lufinghe della fortuna, 

come 
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ioni? qm Ile , che babbiano ad eftere il fuo fami, dr 
U jiu rumi. Di nuouo dove dice : 

La pouaci non maledir giamai. 

Né ad alcun dir, che fia la Tua mina ; 

Perch'ella è dono de gli Iddi) mortali. 

Chiama dono di Dio </nello,cbcci di la fortuna, [igni 
ficar volendo ,clie non mentano di e fiere biafimati 
coloro , li quali pcrfrgutlati dalla fortuna ft trouano 
poucrr, ma da viltà, dapocaggme,lafiwia,dr da pom 
pe la panetti accompagnata eflete foZZ. J > dr infine. 
Peraocbe, quando ancora di queflo nome di fortuna 
non fi vateumo, dr nondimeno la p off ima di quella 
cagione , che non contenta di ordine > òdi terni ine al- 
cuno, vi vagando, offendo lor manifesto effere di grò 
forge ,drpet con figlio bumano impoffib.lc da fi bifo- 
re, la efprefk ro con nomi dminr.ficome facciamo an- 
co noi, le cofe,i enfiami, i ragionamenti, dr gli bttomi- 
m diurni chiamando . Perqutflo adunque fi debbono 
correggere molte cofe di quelle, che paiono di Cioncai 
dette fuor di prcpcfito,comc quelle : 

5ù la portadi Gioue fondue dogli, 

L'vn prendi rei dcflin.l'altro di buoni. & 
Gioue mancò de lapromeffafedc. 

Lordi grani ruinc i quelli, c quelli. & 
Quello il principio alllior de la mina 
lui del popol Troiano.c Greco inficme. 

Coli il volerdcl fomrnoGioueelTendo. 

Come cofe , che della fortuna, tir del de Ih no fi done- 
ranno interpretare, la cagione delle quali è impcffibi- 
le à noi di penetrare , dr mangi il noHro intelletto . 
mJbCa doue vn certo che di conucnciiolc, di credibile, 
tir di probabile fi vede, aUhora filmiamo , che' l pro- 
prio nome di Dio fi debba porre ; come in que/h : 

De gli altri vincitot le fcicrc atterra ; 

Madel figlino! di Telamone Aiace 
Schifa lo (contro; che l'inuidia Giouc, 

Se con più valorofo egli combatte. dr 

Perche di cofe tai Gioue tiencura, 

Leballcà gli altri Dij lafciaingoucrno. 

Ui fono parimente certe altre voci degne di gì calif- 
fi mi confiieratione le quali a molte cofe vengono ac- 
commodale, dr da' Poeti in diuerfi fenfi prete . \i 
numero delle quali ai il nome della virtù. Terciocbe 
non filo facendo ella gli buomini prudenti , gialli , dr 
da bene, in fatti, dr in parole; ma etiandio con la glo- 
ria ,dr con lapofjanga quafi accompagnandoli, quia- 
dtnafcc,cbe da Poeti nelle fauole la fama, dr l,t-, 
grandegpfa fia con quella voce di virtùnominata , Si 
come oliua il frutto idi olmi; dr fico del fico colme - 
defmo nome, che gli arbori, de’ quali nafcono.fono da 
lor chiamati . Ter laqual cofa quando il nolhogio- 
uanetto apprefio i Poeti leggerà : 

Dianzi la porta pofero gli Iddi) 

De la virtù il fudore & 

Ruppero già di Danae la Falange 

Con la virtute loro & 

Se s'hà d morir, morte honofata è quella. 

Che di virtù già cinfe il viucr nollro. 

Subito creda, che quelle cofe fi debbano intendere di 


A quell' habitoncflro eccellenti fiimo , drdiuiniffmojl 
quale interpretiamo noi tegola della ragione, fomma 
eccellenza della natura bumana, dr affetto dell'ani- 
maprcportionato; Ma quando alCincontro leggera 
quello: 

Dona Gioue à mortai virtutc,c toglie. 

St quell altri. 

Virtù te,e honor van dietro d le ricchezze. 

Non fi ponga à federe, de' nccbirimancndo Stupido, 
& mar ajn ghindo fi ; quafi pafian effi co' denari U _ 
virtù (operare 9 ni in poter della fortuna fia Caccrc- 
fitre, &■ fremire la lor prudenza . Ma fimi , che’l 
B Toctaconqueflauoce, uinù, babbia uoluto intendere 
ò la gloria, ò le nccbtzz'r òla fauoreuolc fortuna, 
cuero altra cofa funghente . Tercioche tutnl-mt 
alciiniucltafcclcrauzTa,& vitto lignifica. Come 
in Hefiodo: 

r li V ICiVyKf KXK.ÌTmX KCU ì Attili 0 iti, i?,itrffxt, 

cioè : 

Perche anco il vitio prendi in largo fenfo . 

*dile notte Caffi anno, e- la mi feria. ComepreffoHo- 
mero ; 

AÌd-* yàf ir kxkótuti Afoni KXTxyufxxKìsm. 
Che rodo l'huom ne le miferie inuccchia. 

C 'Poiché anco t’mgannarelU,fc la felicità in qucllaj 
maniera tucredeffi, che i Toctuntendeffero , coment 
fanno ifilofofi, dicendo, ch’ella i un habito perfetto di 
tutu i beni -, onero un pofìefio, dr perfettione per na- 
tura della Ulta nollra , che felicemente camma ; dr 
tenga per vfo fiondo, che /ricco finomini felice., dr 
beato; dir che la grandezza, & la gloria fia chiMaà 
ta felicità . Perche H omero ba fatto di qucfle voci 
mentione acconciamente : 

Senza allegrezza iogodotuttii beni. 

Et Menandre: k 

PolTcggo affai ricchezze, e da ciafeuno 
) Ricco fon dctto.cda niun felice. ( 

fi Eunpidemifcola, dr confonde molte cofe, dìdió: 
Per me viucr beato non fia quello, V. 

Chcpicn d’affanni. * dr 

E perche la Tirannide sì ingiù fla 
In tanto pregio tieni ? 

Se, come ho detto, à trarfl tti,& àgli abufinon baue- 
rai riguardo. Et diqutjhfinqul fia ragionato afsa\* 
Ma quelle cofe, che fcguono,fiano ricordate à gioua ì s 
ni non ina Volta , ma molte i che quando ta Poe fia 
perfe medcfma taf mola finge , nelle cofe , dr ne" co- 
fiumi da lei rapprefentati aggiunge certi ornamen- 
ti , dr certo fplendore ; fidiamo nondimeno del ve- 
rifimilc non fi [cordando ; perche fin fuo i , mentre, j 
afsomiglia di pervadete, drdilettare. Per la qual 
cofa certe anioni alle mnù, dra uitif fimighanti 
infieme ci rapprefenta , te quali nonm tutto fono 
dalla ucrità lontane . Come quella d’Homero , che i 
gb Stoici una lunga fatate difse , li quali teneua- 
no, clic’ luitio con la uirtù,òla unti col nino mai 
non potefscaccompagnarfii Ma che fempre,dr ta 
ogni occafione, l'ignorante operaua fimtlramcnic-. , 
e t fimo drittamente. Perche qutfle cofe udiamo 

nelle 
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Bf Ile fcuole/Pfondimeno nelle noflrt attimi, & nel A Pio, coinè nel tempio , timidamente ad ogni cofa fp.:- 
tnucr della maggior patte, fi come dice Euripide: ucntarfi,$r tutte adorarle, ma cmngatftmditaml- 

Non trai lontan dal bene il mal fitroua te cefi a gridare ila male, grfeonaamentc ; come jti 


Ch'à vn certo modo fon con fu lì inficine. 
Veramente la Tocfia lafciato il nero da par te, fi va- 
ie principalmente della varietà delle cofe . Tei die le 
irnitationi fommimSirano alle fanale gli affetti det- 
tammo & le cofe improuiff,& fuor di credenza-, co- 
fi , che iicngono da molta marauìgha , & gratta ac- 
c ompagnace . Ma quello , che fimpliccmtnte fi rac- 
conta, non bà del fauolofo, nè mone punto. Ondenon 
fempre fingono i medefmi e fiere vincitori, nècÓtmua- 
inente fattomi dada fortuna, ò nelle attioni loro por- 
taificccellentemente .-Anzi, ebenè ancogh Iddij , 
quando nelle cofe Immane fi trauagliano, vogliono 
p emettere d’effer fcnxa affetti, tiragli errori non 
fillopodi -, accioclie la ‘Tocfia, leuato via il pericolo. 
Paure far io, non faccia le cofe, che fpauentano , & 
mottono, rimanere fen-ga operar nulla. Le quai cofe-, 
toù dando , porremo tgiouani alle cofe di Tocfia non 
già in opinione fermati d’intorno quei nomi illuflri , 
grandi, che quegli huomini, cr fauij,&gmfti fta- 
m Hall, ir Hj ecctUenaffimi, & effempij d'ogni uir- 
tù, & (fogni buona opera; lone.Vercioche ricalereb- 
be gran danno colui, che fhmaffe ogni cefo grande & 
fi ne maraiiigliaffe ; (ir nonne riprouaffe inai alcuna, 
è coloro non afcoltaffc , da quali quegli altri fono n- 
pltfi, quando dicono, outro fanno cofe fimighanti: 
Gioite faccia cosi, Palfadc, e Febo. 

Morte niun Troiano>ò Greco fcarnpì. 

Pur clic (alni noi due ri ntaner faccia , 
PerifpianardiTroia i facri muri. & 

Pietà fi molle allhor, quando gli Aridi 
A gl'orecchic mi venner di Calfandra. 

Da la rea Clitcnnefira ella fù vccifa. & 
Ciò te per pormi fotto vna bagafeia, 
lì molciìar vn vecchio; io mi mofirai 
Obedicntc, e feci quanto volle. & 

Non è fri Dei, Giouc, di te il più firano. 

■p\on s’autZZ! ligio urne lodar cofa alcuna fi miglien- 
te: nèJ ma; binar cofe fogge con colorir le, & velarle 
leggiadramente voglia il fuo artificio , & la fagacità 
tnantfcfl.irc.Ma filmi più lofio Ja Tocfia c fiere imita- 
tiouc de'coPlumi , tir della vita d’huomnu non per. 
fitti , non [inceri , non finga qualche oppofiiione ; 

mafottopofit a gli affetti dell' animo, a falff opinioni, 
a menzogne , & all’ignoranza ; le quai cofe però e (fi 
conia eccellenza della natura loto vadane per lo più 
torregenio.Tctcbt a quello modo l'ingegno del gio- 
vane ammacHrato, accendendoli, & infiammando fi 
ver fi le cofe belle , ebe t engono dette ,& fatte ,& 
dall'altro canto verfo te fizZ‘ alterandoli , & rifiu- 
tandole, dall affollate non fintiti danno alcuno. Ma 
eotui, che prende marauìgha del tutto, & fi vi ai 
cgmcoja accommodando , perduto il giudiciodmro 
la grandezza de’ nomi degli Hcroi ; fi come auenne à 
coloro, clic neU'cffcr gobbo Tintone, & nel balbetare 
^iiHotelc imitauano, mauertentemente s'incontrc- 
tì in molti errori . J finitmeno egli non dee per que- 


b:ne, &■ acconciamente. Ter effempio.Mchille chia- 
ma a p n lamento i fidati amatati, dolendo fi, che «S 
fi Lobatteua,principalmente perche quella allo fpl(- 
dore , & alla gloria , ch’egli bancna acquiftata in 
guerra, nongiouaua punto. Et peteioebe biuta dell a 
medicina qualche cognitione, venuto il nono giorno, 
che [noie di cofe tali far giudicio,vedendo, che l infer- 
mità non era conofciuta ,r, è [opta cagioni conoff iute 
fondata , leuandofi per fauellare , non fi ghravttfol* 
moltitudine ; ma al l{è come configlicro l’effe riffe, 
Hora ò figliuol d'Atrco torniamo d cala. 
Conueneuolmente quelle cofe dicend olande Piamen- 
te, & acconciamente, ita lafciandofi intendete f in- 
donno. eh' egli te mena l’ira d'vno fra Greci potentif • 
fimo , giurando, che muno,mentre eghfia vluo ardi- 
rà di toccar lo, non più conueneuolmente ,£r modefla- 
mcnte foggiunge : 

Bench'egli fuflc Agamennone ifieflo. 
Mofiràdt,cbe non tencua conto del Tè, & lo difpreg- 
giaua. Indi maggiormente alterato, & mettendo 
mano alla fpada con animo di vccidere il Ufi , qucPlo 
non è cofa conucrteucle,od vtile.Uapoi [ubilo pétiio: 
Ripon di imoiio la gran fpada, c tutto 
Di Mincrua al configlio fi rimette. 

. Kitcma a belle attieni, & horwrate; poiché non br- 
uendo potuto i/hnguerc quifia fiamma affatto, non- 
dimeno prima che face fio maggior et rote , fi mutò di 
per, fin o -,efi-fi raffrenò, atta ragione obedendo.Oltre 
ciò Mgameitnone,rifpetto alle cofe, che egli fi ir db-, 
ce nel ragionamento , è degno difclierno: TfientedU 
meno inqucllc diCnfeide egli ha più del grane, et del 
l\è, che -Achille non hi. Terche Achille efjinde Bri- 
ffida condotta uia : 

Abbandonò i compagni, e lagrimando 
1 Solo redea 

Et -Agamennone, mettendo in nane, ir commetten- 
do, {r hct ottundo colei, che per innanzi bancna det- 
to effergh più cara della moglie , non fa cofa alcuna-, 
ucigognofi ,ò da amante. Hor Fenice, il quateper 
cagione della bagafiia /mutuala maledittionc balla- 
ta dal padre, dice : 

Co l pugnale fcannarlo io defiaua ; 

Ma qualche Dio mi raffrenò da l'ira , 

Col pormi innanzi la vergogna, c quello. 

Che fpanderebbe della fama il grido. 

Me vcciditor del padre cflèr fra’ Greci. 
ì Meramente e-f ripiano mofio da qualche affetto dì 
religione lena uia quefli ver fi , bemhc alla occafione 
filano proponimeli, infognando Fenice ad -Achilie—, 
ciò, che l’ira fi fila, cr nò , che gli li uomini adirati ar- 
difcano , poi che non fi mofiiano cucitimi alla ragio- 
ne, &r.on vogliono affollare coloro, die li coufiglia- 
no. Temoche introduce Meteagro co’ cittadini alte- 
rato, dapoiacquetarfi, & annullare conueneiiotmc- 
te quegli affetti , lodando come fia bene, grgioueuo- 
Ic , non laffiaefi da lo) c guidare , ma far rr/ifleii^i , 
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jupcrarli, &pcntirfi . Et qui la diffe renza fi mani f e- A 
Sia, Ma quando il fcnfo non èeburo, ildiftingueremo 
à qucHo modOifoggiungendo al gioutnc • Se 2(aufica 
mirato il fuo bofipite f'ìi/Jcy & innamorata in lui nel- 
la mede fimagiu fiacchi era L alipfio ( perche ella viuea 
morbidamente } & fi ir oltana in età da manco ) p*7£ 
piamente fi Inficia dire con le fante fiche , 

Quanto detto, che cottili per marito 
HCicI mi dia,c viua qui con noi. 

B< fogna rinfacciare l'ardire di tei , <*r la sfacciate 7 ^ 
Za, Mafie dalle parole notando ella i fiuoi cojlumt , & 
dc’fiuoi ragionamenti cofi fiauij marauighandofiydcfi- 


*7 


Da fatti rei buon faudlarnon nafee. 

Ver cicche fiuoi ancor efifio i co fiumi [celerai le at- 

tiom tnflty co certe cagioni proportionate y grappa* 
tenti colorire. Et vn altro la medefima cofia rapprefien 
tando t vedi t come fa , che Fedra dutylam-nuidofittii 
The fico ycbc per cagione delle fue [ieleratez\tfi fufie 
d' Ippolito innamorata, Laifìjfia libertà di In gita 
nelle cofc di Troia attribuì (ce adHetena,laqual t suo- 
le, che Ecuba , come madre d*vn adultero , ha di [c-J 
più degna di cafiigo * Dunque non fi aucZjtj il gioitine 
a tenere alcuna di queflteofe per fatua ,gr arguì a; nè 

rada feguédo interpretationi firn igl lanterna p./i af- 
r.. jj r. i.j.- 1 - _ , . .ri- 


derà piti lofio battere vn tale per manto , che qual- p fiat de fatti vt rgognofi maledica le parole di auefìt 
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tic altro cittadino ricco, 1 danzatore; è degna dt lo- 
de. .dpprrffo ciò /incitando Tenelope co'riuab domc- 
Jlicamente, <£■ tff donandole vefli, oro , tf,- altri or- 
namenti;? lific allegro . 

Clic tolti hauefle i doni entro gioifcc. 

Se egli t'allegra dt' doni , & del guadagno, di gran 
lungi manza per infamia il ruffiano Toltagro in Co- 
media introdotto: 

Felice è Poliagro, che nutrifee 
Cele (le capra in cafa, 

Cagione di ii idi così gran ricchezze. 
fja.fr egli con /fucilo mego della fperanga, che era-, 
lardata dtllatiuentre fin, ima di batter li in fuopote- 
re p'ù ficdmer.ieiil diletto, che prende, & la toficn 
0 (a,non è finga ragione.Simtlmente nel riardere i do- 
tti, li quali rtpolli fi partirono ì Feaci tnfieme con lui 
per mare-, fé in fatto egli.trouìdofi cofi foto, & del tue 
tomtio,efrinccrtodi ciò, che baueffe dtfemedefmoì 
Tiufare , nondimeno hauefle a loro volto Up enfierò : 
Per dubbio, clie partiilèro i Feaci , 

Rapiti feco i doni. 

Veramente Cattatiti,! di tuièmiferabilc , efr degna-, 
d’efler odiata Ala (e, come vogliono alcunfid’lcaca du 


forte,Eglti bene appreflo ciò di tutte beco/-, che ven- 
gono dette, inuefhgar la cagione . Talché Catone an- 
cora metà fanciulle fia tutto ciò, cbc'l maeflrogUtò- 
tnàdaua,effcqHma\iiòiimcnouoleua fiprr ti cagione 
di quello, che gli venuta cómindato.Tfon per tanto a 
Tócti,fi come a macflri,ouero a legislatori fi deepre- 
flarfide.fi Cinuftionloro no è /opra qualche ragione 
fondata Ha farà [ondatale ella fiabuona.Tctcbr,fe 
infialila faràlrggiera & vana.Kfnndim’no dalla 
maggior parte le cagioni fono troppo fittilmét e dima 
iate,cercàdo in che maniera, et perch: fia detto così: 
Mentre altri bce,la cazza non porrai 
Sopra il bicchiere. & 

Da cocchio ogn'vn,c‘ha la caroccia paflà. 
Subito adopri nel combatter l’hafta. 

Ma lecofe più importanti finga altra con fide ratione 
fono credute ;come quelle : 

De l'huom l'animo (ìa quantunque ardito; 

Se gli crror sà del padrc.ò de la madre, 
S’abbaflà. & 

Conuienfì à trauagl iati efTer htimili . 
iqqndimeno quefle cofe pertengono a codiami , & di 
noia empiono il V licer noflroigiudtcij ftioccbi,& [con 


b:tando,chei doni fuflero faìuitegli prède quello per j-j eie opinioni fimminislrandaje non a atteggiamo ri- 

ntcfbarelaintegritàdc Feaci (perche noneranoper r — ' r - — — ,... -l- j.u- 

condurtom altvoparfc ,dr luilafciarlo finga metter 
mano [opra quei doni ) Cr in quello d’vna affai buona 
ragione fi vale, r d, libiamo lodare la prndcga dilui. 
tAitri quelli fofpitio.te no lodano, fe peiòè vero, che 
egli di nane fufk Iettato dot meudo, & poflo m terra, 

&■ dicono.cb- fra Tofcanafinà quelli tempi è fama, 
che rhffcfuffc per natura (onnacchiofo, tir però ma- 
lagettotmente con molli batter potuto negotiare , Et 
fe non (ù vero il fanno; ma di licentiare ifeaci finga 
prrfen;urli,& finga alcun fcgnodi cortefia fi vergo- 
gna ffe; & nondimeno m lor pre finga da gli inimici 
uà fiondi re non potendofi, con finto fanno da quella-, 
difficoltà fi sbriga fle,la lodano . Se quefle cofi aduqttc 
comi efiempù agiouant faremo mamfifle,non lafiic- 
remo, che effi vadano dictrocoflumi trilli a precipi- 
tar fi, ma ad eleggere, & imitare i buoni ; infognando 
Job ilo loro cò, che fia degno di lode- craò.cb: di bia- 
fimo. Et qtr fio [opra tu i to utile Tragedie fi dee fare, 
dotte le anioni infami cir figge, fo loda ragionamen- 
ti ho noi.. i.& accorti accompagnate. Terchc non in 
tuttol veroquefiebo Sofitle dice r 
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j pendere a ciaf una . Terclic cagione colui , che dalla 
fortuna è perfiguitata dee perdo fi d’animo i Tercbt 
non più lofio cppotfialle faagure.C flar coliate fin- 
ga auihrfilTcrcbc à me, fi eli padre ignorare, & tri- 
jio fin nato, q addo io fia Ijuoma da bcne,& famo,noit 
fi coninole per lo proprio mio valore tenermi in pre- 
gio; ma per ladapciaggtncdcl padre andar humile, 
& bai o ? Tantoché colui , che in quella maniera fi 
fa inuangi, cdj contraila, nè filafi la da ogni parola, 
come da vento gettare a trauerfi ; ma lima detto 
acconciamente : 

Dal parlar di cialcun commolfo è il pazzo • 
tsfndarà fihifando molte cofi fatfi,& dannefi .Quc- 
He dunque fono le cofi, ciac ci rcnderìna gìoucuoii le 
lettioni di Toefta. Hor fi come fpeffc volte fitto le fo- 
ghe delle viti,& fitto i verdi pàpinii frutti fono eoa 
pcrti,&fi nafiondonotcosì nc'ragtonaméti di poefia, 
eSr nelle fattole d'intorno fparfe,non fi manifeflanoal 
gioitine motte cofi vttli,& belle: tlche fi dee fugg ire, 
& da ciò non tramare; Ma principalmente ) opra 
quelle cofi f-rm.rrfi , lequalt ci guidano alla vir- 
tù , & poffono gioii arci a diucnnc ben coHum ati 
Parte Prima. B' Dunque 
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•Dunque fia bene ,cbe anco di quefteio difeorra al- 
quanto , irle tocchi fommariamcntc , lafciando U-. 
lungbtggadc'ragionamenti , l'ordine, & la quanti- 
tà degli cfkmni] a coloro , che ne firmano più pempo- 
farneiue .Tnmict amente ilgiouine , che ba cognato- 
ne, quali fiano i ccflumi, irgli huotnmi buoni, ir tri - 
fti , babbi a mente alle parole , ir alle attioni, chts 
aWvna , ir l'altra UTocta conueneuolmeute attn- 
buìjce.fome per ejfcmpio. Achille, benché tutto al- 
terato, ai Agamennone dice coli . 

Non faranno i mici premij eguali à cuoi. 
Quando di Troia la città felice 
Da rdfercico Greco Ita fpi anata. 

Ma Tberftte opponendo villanamente al mede fimo , 
tosi ragiona : 

Piene le tende tue fon di denari , 

£ di gran quantità di donne belle 
Tolte da noi nel prender la citrade. 

Di nuouo Achille . 

Se permetterà Giouc la mina 

De le forti veder mura di Troia. Ma Terfite: 

Ch' io’l guiderò legato , od altro Greco. 

Oltre diciò Diomede, quàdo nella rajfegna deltefserci 
to viene da Agami none nprefo, nò gli nfpìde nulla : 
Del Rè temendo le minacele altere. 
Nondimeno Stenelo buono di nìun conto dice : 
Quando ò figliuol d’Atridc il ver puoi dire, 
11 falfo non fpiegar; perche il delìp 
Nollro, è in virtù auanzar i padri noflri. 
Quelle diSiinhoniofferuando , il gloriane imparerà, 
i he'l lafciarla fuperbta da canto , ir teflcr modello, 
fia cofa lodcuole-, ir alt incontra, cht'lfjflo, ir tar- 
reganga , come Vitij fi debbono f bifore .Et qui ap- 
punto fa bifogno vn'tjfcttod’ A gamennone coiifidc- 
rare . Tcrcioc beprefio Stenelo pacando , non gli dice 
nulla . Hfcntcdrmanco non [pregia P riffe ; ma gli 
rifponie, ir fece parla. 

Quando alterato il vede, in quella guifa 
Dir cominciò di nuouo. 

Tcrc he Cifcufirfi puffo ciafamoc cofa da fimo, ir J 
"Uff none onutneuole ; ma lo fpreggar tutti é frgno di 
fupcrlna , ir d'ignoranga . Diomede fi porta ccccl- 
lentiffiniamentc nprefo dal l\è a tacere , mentre fi 
db atte , ma ijpoi dibattuto , parla fico hberamltc: 
Pur dianzi mi diccfti, che fra'Grcci 
Io fallì huom’vilc. 

Egri fica bene oltre ciò far memwne della differenza 
d’ vri buamo [auto , ir d' vn mdoutno volgare. Ter- 
cìoche (falcante finga confi trae e atl’occafione ,frce 
poca /lima di accufareil bè preffo l'tffcr cito, quafida 
luifuflc natala otcafione di fatui entrare la pejlc. 
Ma Ueflore dtfegnando fauelhre per mitigar l'ani- 
mo di Achille; accioche nò paia, che egli imidi chi a 
mar Agamennone dauiti il popolo in giudici!)] come 
quello, che alterato dall'ira baueua peccato, dice : 
Chiama ò vecchio il conuito : degno è quello 
Di te ; c rauna molti nel coniglio -, 

E fegui, cui meglio fencir tu vedi, 
fi dapoi cena lucana gli ambafiiatori. Tetche que- 


ir fio era l’ammenda dell'errore, ir quello l'accufa, e t 
difpreggio. Si deono parimente coi fiderare le diffe- 
renze, che ni [cono dalle nationitirfono tah.lTiota- 
ni vanno aWaflalto, gridando , cr con grande ardi- 
re. Mai (jrect : 

Taciti pcrtimordc’Capieani. 

“Perche nel venire alle mani congh inimici, fi temo- 
no i Capitani, quello è figno non fidamente di valore , 
ma di obedeenga . Quindi viene, che Platone vuol , 
che ci aueggiamo pùa temere il biafìmo , ir le cofe 
fogg', che te fatiche, ir i pericoli. F.t Catone diceua, 
che gli puceuano p:ù coloro , che fi arreffinano , che 
jj qgh altri, thè impallidiuano.Ci ò ancora la nota par 
titolare dette pronube . Tcrcioc he Dolone promette : 
Penetrerò de’Grcci perle genti , 

Fin che d’Agamcnnon troni la nauc. 
Tdondsmcno Diomede non pi omette nulla ; ma dice, 
che temeràmeti o ,fi qualcuno grifard aggiuntopcr 
compagno -Ttrcwcbe la prudengac Indettole , d 

Greci ficonuicnc; ir la ferocità degna di biafimo,ir 
cofa da barbaro : quella mcrttcuole d’tffrr imitata : 
quella fuggita . Apptefkuògioua a fiat c on fiderete 
gli affetti delllaninio dc'Trciam , ir di Hcttorrc, li- 
quale cò Aiace doucua entrare àftngolat battaglia, 
q Pcrciocbt £fcbilo,r fendo vn lottatore ne' giuochi 
lSlmiti d’vn piignopncofso in faccia, irlcuandcfi 
vngian r amore . Di quanto valor ,d:fsc, èlefierct - 
tio. Coloro, che Stanno a vedere , gridano -, e'I porco f. 
foeace. Et dicendoli ‘Poeta, che affiate , moflran- 
dofiguernitocon armi rilucenti, & perciò veduti l 
Greciatlrgri: 

De'Troiani vn tremorle membra feorfe, 

E palpicatia à Hcttor iltclfo il core. 

Chi di quefta differenza non prenderà maranigha ? 
vedendo a colui, che a pencolo fi mctceua , falcare il 
core, quafi andafie acontcndere allalotta, onero al 
) cor fi-, ir le mentina , a coiaio, che Slauanoa uede- 
re, per Saffici ciane , ir per la paura , nella quale rif- 
pcttoil'Rclorofi rtouaiiano, erano battute , ir tre - 
manti. Qui fìmtlmentr fipuòvedi re la differenga da 
vn valarvfifimo a vn uthffmo: Trrclocbc Terfite . 
Sopra ogni alr-o d’Achille era nemico , 

E de l’accorto Virile. 

"nondimeno Aiace non fidamente amò [empie (sf- 
ibrile ; ma di lui uerfo Heltorre parla : 

Hora faprai quanti guerrieri eletti; 

Benché fia mortoil valorofo Achilie, 

Ancor fi crouin fra le genti Greche. 

In queftifi comprendono le lodi d Achille, ir in que- 
lli altri, che figliano, parla ac conciamente di tutti t 
Moiri di noi fon’rali, ch’ai contralto 
Può reco ogn’vn venire. 

Tfon dice e fiere filo , ir più ualotofi degli altri ; mi 
baflante fra molli fuoi pan di fiat afioaled'Hettor- 
re. Della differenza quello balli-rie però non miglia- 
mo aggiungere , che de’Troiani molti /tennero lumia 
potere de gli inimici-, de’ Greci ninno : Et di quelli al- 
cuni a gli mimici l'bumiliarono , come A draSlo,ifi- 
ghuotidi isinumaco,Ltcaont, ip t’iSiefio lieti erre , 

che 
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eh pirgò Sibille f tt la feptltura ; Di quitti ninno. 
‘E eri bei co fiume d: i barba*! dimandare perdono, 
tambattcndo;Ma decreti net menarle maui,ò vin- 
t creò morire In pai fi coni: le api nel pafeerfi cer ■ 
«aio U fiore, heapra ilvirgulto, il porco la radice, (fi 
gli altri ammali ò grani, od altri /rutti, eoi! nella let- 
tura de' Tremi ah uno fi diletta deh’ bullona , altri 
della beluga. & della leggiadria delle parole , co- 
nio d’ Euripide . dnsl' fane dice : 

Del rotondo parlardi lui mi vaglio. 

X: altri quelle cofi vanno feguendo ,cbe giouann i 
tofìumi . Etperò ietlui, che afcolta quejh nofln ra- 
gionamenti, dar. mi ad intendere, e fiere co/a foggia, 
quando ai attioni bonorate , (fi belle tronandefi in- 
clinato-, & non per giuoco; rn i per imparare legga le 
porfltlafcida parte, & non fi atri di quelle cofi, che 
in effe dalla firlegga, della tempetiga,(fi della gin- 
gillili fi veggono fparfc;poi eh: quegli, che della fa- 
vola fi diletta, ciò, che vanamente, gir finga gioua- 
tntuto alcuno vien dello, nò lafaa poffare finga con- 
fida arni; “Ni quell' altro, che dall’arte oratoria, ciò 
che leggiadramente ,tór artifitiofamente.Le cofi alla 
vii ili pertinentifinodi quella maniera : 


A Terciocbe non folamite egli épruienga marauiglio- 
fir.che vnhuomo altira inclinato, afpro, (fi feuero, fi 
tntdtjmocor,ofia;maetiandioantintdere, e ftbifare 
le cagioni dell altcrarft;& amorfi di lontano con Ut 
ragianc;acciocbc quella per tur battone d’animo à (er- 
ga fico non ci rapifca . In quella maniera l'mclmat» 
alvino dee contro t'ubbnachegga appareccbiarfi, 
(ir contro gli amori l'amante. Sitarne -dtefilao da 
un bel fanciullo , che glifi acco/laua, non [offerì d’ef- 
firbacciato. Et Ciro non uolle ni anco ueder Tàtbia. 
Quando alt’ incontro coloro, che fono male ammae- 
flrati , cercano d'ogni intorno materia à loro affetti, 
B & dietro quei uitij ì abbandonano, i quali con gran 
periglio fono inclinati. Ma Vhfie non folamente-a 
dall'ira fi me de fino raffrena ; che etiandio accortcfi, 
che Telemaco, ilqualc era alterato, (ficommofioda 
odio contro itrifh; vtoltoprima C arnnomfee, ricor- 
dandogli à contener fi, (fi f jj trite : 

Cercano d'infamarmi per le cafe ; 

Ma il nofìro mal con patienza foffri . 

Benché fuor de’ noflr ivfci per li piedi 
Tirato fulfi, ò con faetre offelb, 

Tolerar ri ricordo cotal villa. 


Oti e gico,ò Diomede il valor noflro? 

Qui predo me ti ferma, che vergogna 
Fu troppo grande, le l’annata noltra 
Prefa farà dal valorofo Hettorc. 

Tercbe il vedere vnhuomo [auififimo pojlo in c3rc- 
mo pericolo della vita infieme con tutti t [noi, non da 
fama della morte, ma dalla vergogna effer moJh,ac 
cèderà il gioitane ad attioni virtuofe.Et anco queflo: 
Del f'auio, cgiuflo fi godea Minerua . 
ì>ercioche q uefic lodi mfignano , ohe la Dea non di 
qual.be ricco, ò bello, ò robufio ; ma d'vn prudente, 
Vigili fio fi raliegraua.tsfppreffo ciò, quando ella di- 
ce di tener cura, & di non abbandonar Vliffc : 
Percioch’egli e prudente, accorto/: faggio . 
D:moflra,the f opra tutte le co fi la virtù fola c dub- 
ita, dr dagli Udij tenuta cara-, poiché delle cofe, che 
lor /ò migliano, figliono i fimighanti dilettar fi ■ Ma-, 
forche egli pare, (fico lì Hi in fato, ebeti potere raf- 
frenar l'ira, fi a enfi di grande importanga, & mag- 
gior ancora fauci tire prudentcmftc di non altcrar- 
fi , però fi di me filtro a gli a finitami mani fi fiat qiie- 
Jh- cofe non dipafj ligio-, fiume farebbe, che enfili:. te 
bromo altero , c 1 ' mpaticnte imponeffe filentio a 
fPrumo, per ma effer da lui alterato ; 

Non m’alterar, n vecchio. Del figliuolo. 

Ho dileguato il corpo ricornarti . 

Cofi vuol Giano . iinon far, ch’ioti fpinga 
Fuor de’ ripari, e l’ordine di Giouc, 

Tc fupplicc vendendolo rompa.e fciolga. 

Et mette (opra una carroccia Uettore Innato, (fi co- 
perto, prima che dal padrcegh fu veduto cose mal 
trattato: 

Acciocht’l mcflocor veduto Achille 
Del vecchio, d’ira ancor non s’accende (Te, 

K’1 taccile morir#: del gtan Gioite 
L’elprclla volontà vana rondelle . 
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Tercbe fi come frenano icaualli non già, mentre fo- 
no in cor fi; ma prima che i correr fi ponganolo il fi 
bifogno coloro , ebe malageuolmentc dalla indigniti 
delle cofi uengono rattenuti, (fi gli inclinati alf ira 
con le ragioni anticipare : (fi ioti apparecchiati fi- 
nalmente egli fi conuiene guidarli alle contefi. Hor 
anco delle voci non fi dee tener poca atra; ma lajciar 
da parte gli fcbergi di Cleante . Tercioche , mentre 
finge d’ interpretare. feberga-, come in queflo : 
-zw-srxrtf h/nSiv enfiar , cioè : 

SommoGiouc, che regni ne l'alto Ida. (fi 

Ziti « vx Aa</Wcc». croi: 

» O Gione Dodoneo . 

Vuole, che fi legga vnitamtntc et tafoufiartut 
qua/} veglia lignificar C aria , la quale dalla terra-, 
esbalàdo t' alga.MaCnfippo [p;fk voltcvfa delma- 
hgno, non burlando, ina mefiotando certe parole^ 
{ciocche, (fi vuole, che Ei ipvimx fi a Clone Mae- 
firo per Eccellenza nell’arte del dire, (fiche in quella 
auanga lattigli altri. Ma fard meglio queHe cofi à 
Grammatici lafciare,(fi attendere a quelle alt re, che 
fono più gioucuoh , (fi belle: 

L’ira non obedifeo ; 

Perche ho imparato ad effer huom’da bcne.jjr 
Che fapea con ogn’vn eflcr benigno. 

Tercbc, mentre dice, che la fortegga fi può acquiQar 
imparando, (fi affermando, che la grana, (fi la pia- 
ce noleggi della conuerfitione da ragione, (fi da [be- 
ga nafte, c incorda i non dimenticai cidi t.oimcdefi 
mi;ma ad imparare le cofi bonorate, (fi girar ilpen- 
fiero ve-, fi coloro,chc c‘ mfignano; perche anco la ru- 
fiichtgga,c'l umore è vn certo, che pertinente à flot- 
ti , (fi ignoranti, est quelle s’affomigliano quelle lo- 
fi, che di Giouc, (fi di T/cttuno fi raccontano : 

D'vn femc.c d'vna patria ambi fon nari; 
Mad'età.e di faper Giouc l’auanza. 
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Ttraoche vuole, che la prudenza fu diurni (finta co- 
fi,& principalmente ne' I{è;ir fd.cbeCiouela pof- 
fegga in famma eccellerne ; perche tiene, che da que- 
fta virtù tutte l’altre dipendano. 'Dobbiamo fiimil- 
mtnte aue^gare il gioitine ad afcoltare con attcntio- 
ne quelle, che fcguoao: 

Sua io è, però non ti diri menzogne . & 

li che, Antiloco, hai facto ? cri gii fauio : 

Hor guada hai virtù nodra.ei miei cauaili. ir 
Perche cofa si fciocche,òGlauco,hai dette. 
Che a mio parer più fauio cri d’ogni altro ? 
'JPercbe elle mfegnano, che i fauij non dicono menzo- 
gne: nelle contefe non fi vogliono de gli inganni: nè 
udendone altrui con parole ingiù fiume ntc . Liflcfto 
dicendo, che l'ignoranza di Vandaro fù cagione , che 
tglirompe/fc i patti, moflracbeagiudicio fuoil fa- 
tuo è / tMprc gialla. Simigliami cflcmpij egli elmetto 
innanzi d’intorno la continenza con quelle parole . 
Ancia moglie di Prcto arde d' Amore, 

£ delia l'eco hauerlo di nafcollo ; 

Pur quello fatto al buon Bellerafonte 
Mai non potè far penetrar nel core. tir 
Tanta federarcela Clitenncllra 
Ricusò far.nelfuopenfiero hauendo 
Cofehonoratc folamentc.e belle. 

Ter che anco qui l'eflcr continente fa , che dàlia pru- 
denza nafee. Ma nel dar animo al combattere, men- 
tre dice: 

Non vi arroflìte, ò Liei) ? oue fuggire 
Cosi velocemente bora volete? 

Hor hor Marte arde il fìero.ogn’vno peni! 

A' la vergogna, & i vendetta giuda. 
htaflra,cb : i prad(tt fune valo’Ofr, perche da timo- 
redi cofe fiZZi non [diamente de’ piaceri non fi cu- 
rano , ma lontra i pericoli fono collanti. Dal che-a 
Muffo Timothco non poco acconciamente conforta i 
CecicantraTcrfi: 

Vergognai cor vi lìa; perche ella infegna 
La militar virente. 

£ [chilo fi 'oi.nl iute anco quefloalla prudenzaattri- 
huifce. Ter gloria non fi gonfiare: ni per lodi del po- 
polo diuentr fuperbo, od infoiente; quando coti due 
di v-f'ifiarao: 

£dlr vuoi, non parcrgiudocodui. 

Hauendo alci pender nel pecto afeolì. 

Onde fallite a tutta Grecia na fce. 

Tercbcà cofa da huomo fauio, confidar infefieflo, i r 
ideile virtù far. Tutte le cofe adunque nella pruden- 
za foxdàJofif matufeHo,cbe ogni forte di vinùcon 
gliammaeflramenn fi acquifla . Hor nella maniera , 
che l’api bino quello dalla natura, che da fiori afptif- 
funi, V da pungi! iffime fpiue canaio mclefoaiuffimo, 
& ottimo, coiti fanciulli nelle cofe di pofia accòcia- 
mcnte introdotti, anco da quelle, che faranno in fa. 
fpelto di vitio{c,&trtflt , impareranno* trarre qual- 
che bene,& qualche giouarnento.Tfel primo afpetto 
par, che Agamennone da auantia tirato, babbia da 
queflo ricco la causila Elba lice unta in dono , ir 
dalla militi- lo efitnlafic : 


A Ch’i la gran Troia feco egli non giflej 
Ma con quelle ricchezze, che da Gioue 
Concedute sì grandi gli cran date, 

A goderli la patria rimanedè. 

Tipndimeno (come dice Arinotele) fece bene, ante- 
ponendo vna buona causila ad vn’buomo di quella 
forte. Perciocbe vn" buono piurofo,ir vile, & dalle 
ricchezze dmenuto molle,’ tonfi dee,perHcrcole, ag- 
guagliare a vn canc,ouero ad vnafino.Oltrc ciò egli 
furc,cbcTbettU:di[fimirncnic conforti il figliuolo i 
piaceri, ir alla libidine, Idjitcdimanco fi dee dall’ al 
tro canto confidcrarc laiitmenza d’ Achille, ilquale 
u da B'ifcida amata da lui,che và à trottar lo, fi ritiene, 
fentido egtidi effer vicino al monre;nè cerea di darfi 
piaceri, tìè(comc del volgo è vfanza )ptrd spot c aggi. 
ne,ò per non liauer altroché farc,piangc i amico; ma 
in vecedel pianto guardando fi da' piaceri fifa veder 
valorofo nelle atnom [ue. Similmente Archiloco non 
viene lodato, poi che egli il manto della fonila fom- 
enti fo in mare piangendo, cerca à quel dolore col he- 
re, & cògli fcbctZ‘ a queWaff inno rimediare ; non- 
dimeno affegna dintorno ciò tagioneuole cagione: 
Perche no'l tornerò viuoco'l pianto; 

Nè per darmi piaccr.ò per conuiti, 

£ Accrefcerò quedo grauofo adanno. 

Tcrciocbc fe egli credeua di non far male alcuno, at- 
tendendo a piaceri, ir a conuui;come la codition no- 
tti a doueid effer peggiore à noi, che attendiamoalla 
filofofii,algou'tno della B^publica, a ne goni delitti 
piazZ',1 ghcficrcilijtir all'agricoltura ( Imperò fi 
debbono\anco accettare qlle correttioui,cbe da Cita- 
te, ir Antiilbtnc fono adopcrate.Vcrche coflm,TH- 
moreggtSdo nel TbeatroghAtbiniefi,a queflo verfoi 
Che cola è Tozza , i cui così non pare ? 

Sogginnfe q ut f l'altro. 

Paia,ò non paia, quel, ch'è Tozzo, è lòzzo . 
Cleaited'intornole ricchezze. 
u Donai gli amici, e le tue membra inferme 
Co’l denaio ridora . Trammutòìn queflaguifaf 
Dona i l’amichc , c le tue membra inferme 
Co’l denaio marcifci. 

£t Zenone quello dt Sofocle . 

Chi mette il piede in cala del Tiranno , 

Btnchc libero lìa , gli diuicn Terno . 

Ammendà coù. 

Sera libero pria, non diuicn fcruo. 

Intendendo con quejlavoce libero fenza paura, dì 
grand’ anime, ir collante. Che cofa dunque ci vieta, 
che anco noi con detti di quefla maniera nò poniamo 
k igiouam lòia buona flradaèCoiì dunque dnemo i 
Cofa è bella i mortai, ch’ai fegnocada, 

Ouc giunge il delio la lor factta. 

Jd>ngià;ma tnqucii'altromoda. 

Ouc al delio conuien la lor factta . 

Tercbc è cofa fconutntuole, ir fi dee fuggir affatto, 
dcfidtrart le cofe , ebemnfit conuengono . Oltreciò, 
Atrconon gcncrotti,ò Agami linone ; 

Perche godediogn'hor fortuna amica, 
Bifogna,chc t’allegri, & ti contadi . 

Di 
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Di cole mediocri fi couuiene , 

Che godi, e non ci dogli, perche Aereo 
Non creò Agamcnuou a prouar feniprc 
Fortuna amica. Et appreso queflo: 

Ahi.quefio mal fccfcdal Cicl.che Min omo 
11 meglio vegga, & al pcggiors'appigli . 
\Angf egli ceofa befhale,fogga, & colmi di mi feria, 
non dataci da Dio,qutfla tmpcrfcttionc di conofccrc 
tl meglio , ejr dalla intemperati gl guidati lafciatft 
Rabboccate nel peggio . & 

Del dicicor coni mouono i cofiumi. 

Non la fauclla. 

Veramente i cofiumi , dr anco la fauclla; onero i co- 
fiumi puh fiutila, fi come il causilo dal freno vieti 
gouernato,dr dal timone la naue.Terciochc la virtù 
non ba frumento alcuno più all buomo ptoportiona- 
te.dr famigliare della fauclla. Etqueflo: 

Più,ch'd mafchi.à le femine è inclinaco , 
Quantunquead ambo la bellezza moua . 
Usuerebbe detto più acconciamente. 

Quantunque ad ambo la modeflia moua. 

Ter che non è d’animo deflro;ma da ftnijlro.dr infla- 
bile.cficr qui, & làgiratodal piacere, & dalla bel- 
itela. Etqueflo: 

Il temer de gli Iddij co’fauij alberga . 

TqpntHàbcne ,ms; 

Lo fperar ne gli Iddij co’ fauij alberga . 

Tote he fono cagion di timore agli ignoranti, a gli in- 
grati, & a paggi;liqualictiandio lattirtù,ch'èpTÌn 
apio, dr fonte d' ogni bene, come dannofa, babbtano 
in fofpetto, dr temano.Queflo è il modo,cbc nell" am- 
mendare fi tiene . Come poffiamo poi vna cb fa a di- 
oici fi fenttmenti accommoJare, Criftppo ci moliti) la 
•via ecccllcnt . mente, trappolando quefla a quell' al- 
ti a dclgenerc iflefio. Tercbe dicendo Hefiodo : 

Ne pur pcrird vn bue , 

Sc'l vichi non è trillo. 

J .' medefmo vuol dire del cane, dcU'afwo, dr di tutti 
gli altri, che a queflo pericolo fono fottopofl;. 
Àpprcfso ciò Euripide . 

Senio non è, chi del morir non teme. 

Quello fi dee intenderebbe egli ragioni de' tr aitagli, 
C 7 " dell: infirmiti . Tcrciocbe nella maniera, che t 
medici applicato a qualche infirmiti un medie amen 
to , dapotveduto il fio usiate ,fc ne uaghono in ogni 
altra fimigliante; Così anco la commttnc fauclla, che 
può allargare i fuoi fent imenei , r.ò dobbiamo ad una 
fola cofa tenere attaccata; ma applicarla ad ogni al- 
tra, che taf somigli : Et con ogni diligenza aueggar i 
giuliani, proponendo loro molti efstmpij ; acciochc-u 
quefla tommunione appi Siano muri tratto, dr leg- 
gano to/lo la maniera , e'I luogo di trapportarla . Et 
fentcnio dire a Mcnandro . 

Felice c quei.clic ricco, c fauio inficme. 
Giudichino, ch'egli dica quello anco della gloria, del 
dominare, gir della eloquenza. Et con quelle parole, 
che da VUfie è nprefo Achille trouato a federe fra 
li fanciulle in Seno. 

Tu ofeuri lofplcndordc gli ani tuoi, 
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Fra gli altri Greci ò di gran padre nato. 
Attendi dunque d l’arte de la lana ? 

Tofsa anco diriggarlc ucrfo il prodigo, druerfo colui, 
che attende a guadagni foggi; & così ucrfo tl negli- 
gente, dr ignorante . 

Tu bei nato di padre in Grecia illuilre ? 

Onero giuocbiadadi,èa gli abbattimenti delle qua- 
glie, ò fai l'bofie, ò pur attendi aU'ufura,fenga pen- 
iate altrimenti a cofc grandi , dr degne del tuo It- 
gnaggto. 

L'oro non dir.il Diodi lui non (limo; 

Perche quantunque trillo 
Sia limoni 'può farne ageuolmente acquifio. 
Dunque ne anco la gloria , tè la beUegga del corpo, 
nè il manto da Generale , ni la corona da qualche fa- 
era fole uniti rapportata;tutte le qnai cofeucggbta- 
tno anco a trilli accadere . Oltre ciò : 

Che figliuoli brutti nafeer fa il timore. 

Ma neramente anco la intemperanga,la fupetflitio- 
ne, la inuidia, dr tutti gli altri ititi f . lior a ottima- 
mente diccHomtro: 

Di ringoiar bellezza, ò mifer Pari. dr 

O bclliifimo Hettorrc . 

(Tercbe uuole, colui efter degno di biaftmo,dr di uer- 
gogna,il quale nonpofsede altro bene di maggior {li- 
ma della bellcgga) onde a fi migliami accommode- 
remo queflo; dr coloro , che per cofc di mun ualorc-j 
stnfupctbtjcono, terremo afrcno,agiouaniin/egnan- 
do, che queflc parole apportar, oinfamu,ei- difpreg- 
go.Allericcheggeecccllentiffimamente,aconuiti,a 
figliuoli, a giumenti, & anco,ptrUcrcolc, dietro que 
fle alla cloqucnga.Tcrciocbc la eccellenza fi dee ri- 
cercare nelle cofe honorate; dr fri primi , che tu sij il 
primo;& fra grandi il maggiore.Toicbc la gloria fo- 
pra cofc picciole, drudi fondata, è bafsa , dr uergo- 
gnofa.Ec cofi quàdo le lodi, e‘l biafimo ccnftdcriamo, 
queflieftempij ci faranno fubito alianti gli occhi, prin 
cipalmente ne' poemi d’Homero ; perche importano 
afsaia far mani fello , else i beni del corpo , dr della 
fortuna, fi debbono hauere in poca filma . Trimiera- 
vsentt nell' incontrar ft,dr {aiutar fi, non li chiamano 
{scili, ricchi, ò robufli;mafi uagliono diuoticoft fatte 
piene di lodi. 

O' figliuol di Lacrtegcncrofo 
Accorto VlilTe. dr 

O' nato di Priamo Hettor.che puoi 
A Gioue ne’configli elTer vgualc. dr 

O'gloria fingolar fra’Grcci Achille 
Di Pelide figliuol. dr 

Pacroclc illuilre al nofiro così grato, 

Similmente net biaftmare taf ciano da parte le cofc 
pertinenti al corpo, dr riprendono i vili ; . 

Hai gli occhi ebro di can,di ccruo il core, dr 
Vi vinci Aiace tu, che si ben fai 
Dir mal d’altrui. dr 

Che cianci, ò ldomenco,sì alteramente? 

Non fi conuien d te tanta arroganza . dr 

O’ Aiace picn diciancie.c vantatore . 

Fina lincee T ber fine no vita nprefo da V Uff e per effer 
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leppo , coluo , ò gobbo ; m.i per batter mala lingua. 
All' incontro volt ‘do la madre parlare gioco/àmcnte 
con Vulcano, comincia da!l'e(scr goppo . 

Leuati ò tìgliuol mio co'l tuo pii zoppo. 

In queflo modo fi ride H omero di coloro, che s'arrnf. 
fifeono per ijkr Zoppi, òguergi ,ò per altra ftmighà- 
te cofa, giudicando, che non fi debba colui biafimare, 
ilquate noni brutto ; nè finalmente il brutto , cl)C-u 
cofi fin , non per [un cagione ; ma per fortuna . 'Dun- 
que due cofi fignalate acquiflano coloro, i quali fre- 
quentano n cll’afioltarci Tatti. Paula modefì adi 
non rimproncrare ad alcuno arrogantemente, òpag- 
gemente i enfi di fortuna . L'altra la magnanimità; 
di non abbafiarfid' ànimo nelle auuerfita, ir di non 
turbar fi, ma di /offerire pallentemente i motti , te 
villanie, & le rifa.Onde frpra tutto bifogna, che fitti- 
cordino di quel detto di File mone : 

Cofa non è più dolce, ò più foaue , 

Che fofferir, fe puoi. 

Le villanie con animo collante. 
qeqondimeno, quando fi lederà, che vno meriti ri - 
prenfione, fi riprendano l vinj fiat, irtepaff ioni del- 
l’animo-, fi come .Ad tu fio mila Tragedia da Amico- 
ne effe rido nmprouerato in quella maniera : 

Fratello lei, di cuiil marito ha vecifo, Tffpofi: 
Htu morta hai la madre, onde fei nato. 

Ter cioè he nella grufa di coloro, che battono le vefii, 
ir non toccano i i orpi , cofi quelli , che riprendono la 
poucr a fortuna , onero la baffeggadelnafiimeneo ti 
alcuno fi gir ano [opra enfi pazge, Crvanc, Infilan- 
do quelle , che appartengono all' animo da pane , ir 
quelle, cltc veramente hanno b fogno di cornttionr , 
ir di ricordo . Hora , fi come habbiamo infrgncio di 
f opra , a far , che non fin creduta la Toefia darlo* ja , 
ir figga , mettendole all'incontro i detti, & le Jea- 
tenze et'huomini illudi,:, & nelle cofi ciudi eci ellcn- 
tiffimt ; cofi quando ne! Vai ma noi trouaremo cojc-u 
groueuol:, ir gratto fi, con rag: om, ircontcShmonii 
filofofici le ani arreno nutrendo , ir angtrrnentando, 
ir diremo, che indila incerinone loro fla Slata pre- 
fa. 'Pérctocbc, e gl é borir Ilo. ir vtile, che i on le cofi 
recitate ir [cena, ò cantate in Ina, onero lette nelic-a 
(evale, t accordino le fini erige di Vitagera,ir di Vio- 
lone', irgli ■•■minar filami mi di Chi Ione, ir di Bina- 
te tendano a quel fogno ,doue le letttoni, che fi fanno 
a gioita ni , vogliono anulare . 

Non vuò,o tìgliuol, che tu a la guerra attéda j 
Sia dolce limo pcnlicr, la moglie, c'I Ietto. ir 
perche s'adira ceco il fommo Gioue , 

Con vn più valorofo , 

Che non (ci tù, vedendoti a le mani. 

Sono qua fi te medefine con quella : COìfOSCl TE 
STESSO. Se queSle. 

Pazzi nonfan.che’l mezoèpiùdeltutto. ir 
Nuoce il trillo configlio a cui il ricorda. 

S'affom gitano à quelle, che nel Gorgia, ir ni Ila pr- 
pubiic a drfeorre Ti alone E; fere maggior vergogna il 
far altrui dispiacere, che ritenerne ,& l'offeudcre , 
che tcfkr offe fi .Etàq uciio d'Efchdo. 


i Sta allegro -, il tempo ogni dolor contìnua. 
Diremo, cb'cghiil mede fino con quella [cntenga ta- 
to nota , ir feinpre celebrata di Epicuro. Che t gran 
doloufinijcono toSìo ; E i lunghi fono dipoca filma. 
Delle quali la prima Efihdo Spiegò apertamente ; & 
l'altra figue a quella ■ Tcrcioche ,fi'l dolor grande , 
ir acuto non dura ; quello , che dura , noni grande , 
r.è difficile a ffferne. li or quefte di Tbefpi. 

Vedi, che Gioue auar.za gli altri Iddi). 

E' Iontan da bugie, da fido, e giuoco , 

Nè da diletto alcun mouertìlafcia. 

Che diffrer.ga vi troviamo con quelle di fiatone . 
Iddio non finte piacere , ò travaglio di forte alcuna f 
Et queflo di BacchiUde. 

Sopra virtù fermato è il vero honore ; 

Ma talhor le ricchezze il trillo alberga. 

Et que il altro di Euripide, che gli afiomiglia. 

Cede i la temperanza ogni altra cofa , 

Credo; perche ad ogn'horco’buoni albergai 
Et anco : 

■ Voi, ebefete honorati, le ricchezze 
Adoperate ad acqmltar virmte ; 

Cofi da ben ogn'vn tcrrauui,e infieme 
Viuer potrete vnu beata vita. 

7^0 n fono daq riffe confermate quelle cofi , che d’in- 
lon.o le ncchegge rCi beni e fttrion dicono i Tetti. 
E (fi non gtouar niente a coltro , che pnui di virtù le 
poficggorio? Tcrche l’accon, modare, ir vmre le cofi 
diTosfta alle [entenge dcfilof.fi, viene a fpogliarle 
della fannia, ir della per fona, ir a fare, che fiano ri * 
ceuute da doucro,quandoloiio dette a fine di giovare; 
G' appr-fjo queflo apre,ir de Sla l'animo del gioii a ne 
alle c ofi di filojofia . • Perche fi ace oSla loto ,n on gii 
finga uaucrne qualche ptcodi guffo,ò finga batterne 
maivditopartare , ouero pnuo affitto ài giu hcio,e 
pieno fila mente di quelle cofi .che ho Vii ito dalliLu 
madre, & dalla balia ; ang: noto d al p. lire niedefi - 
rr.o , ir dal pedagogo ; h quali fighono celebrare, ir 
bonorare i ricchi , come beati ; & fuggitela morte , 
er i travagli ; Stimando la virtù finga ncchegge, ir 
finga gloria efferecofa infelice, ir ài niun momento. 
Et quando odono ifilofifidiuer frinente ragionare ffu- 
luco al primo incontro vengono da certo fpauento, da 
alter attorie , irda, timore occupati, ir non voglio- 
no affollarti , ne [offerirli , fi prima, quafi dovrffcto 
vfcir dalle tenebre per mirar nel Sole .non fi ani gga- 
no, come infinta luce, ir verità, che dalla tempera- 
tura delle fauole babbea vno fplendor foaue , d.irrg - 
gargh occhi finga paura .Tcrche , quando nelle-) 
Toc Ite hauerannogrà vdito, ir letto : 

Pianger fi dee, chi nafee ; pctchc in tanti 
Trattagli viene ; e chi d’aft inni priuo , 

E d’ogni altro dolor morte ci toglie , 

Fuor di cafa portar con gioia , e canti, ir 

Sol bifognan due cofe à noi mortali 
Predo di terra il frutto, vn forfè d'acqua, ir 
Ahi di Tiranni amica, genti firanc. ir 
Che la telici tade de’mortali 
Sci uri cenere ogni dolor lontano. 


Meno 
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Meno fi <orr.mouono,& rifentono.vdendo prefioi fi- 
lufnfi: La motte non pcrtenere a noi nulla. Le nccheg- 
ge efitre in q ut fio mòdo terminate. La felle uà, e't vi- 
ver beato non douerfi mifurare con la quantitàde’di 
ti ari, con la grandezza dell’ batteremo' l Vrcncipato,ò 
ton la potenza ; ma con l'efser pnuo di travagli ; col 
tegolate gli affetti, & co l'accompagnare le inclina- 
tioni dell' animo infume co' termini di natura . Dun- 
que cofi per le copi dette al prefente,come per le det- 
te difopra, è necefsano , che il giovane ha bòia nettai 
lettura de’ poeti chi l’mdrtggi conuenemlmcnte.ac- 
cioche nen imprefio da cattiui principi j, augi più to- 
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A chiamato £gina\out da ladroni, che lui danneggiava- 
no, prefa, & condotta à Smirna, fù da t (fi donata al 
Uè de' Udì folto l'Imperio de’ quali era Smirna in 
quii tempo , chiamato per nome Mconr , amico , e*r 
compagno loro , ilquale della fua belltgga invaghito 
la prefe per moglie . Quefla ritrovando fi apprèffo al 
fiume Melcte,joptagiunta da' dolori del parto vici- 
no all'ifUffo fiume partorì Ilomcro, & incontanente 
morì. Fù da Meone raccolto il fanciullo, @-in luogo 
di figlio nutrito, nè molto poi venne a morte itfieffo 
bicone . Doppoqntfic cefi tficndo I Lidi trauaghati 
dagli Eoli, & trattando di abbandonare Smirna, ha- 


fiodabuoni ammaefirato ,pofsa in quefla maniera E vendo iCapitam fatto bìdire, che li figuitafferotut- 



tranquillamente, aUrgramfte, &affettionatamcn- 
le dalla por fa alla Fitofofia trappaftare. 

DEL CEf^IO, ET DELLA 
Vita di Homero. 

Tradotto in volgare dal Molto Rcucrcndo 
Gratta Maria Grati). 

1 Ouerchiacofa per aueiitura parrà ad 
alcuni il troppo diligentemente cer q 
care quali fofsero I gemi ori, & qua- 
le la patria di Homero , nò hauendo 
e fio parlato mai delle cofe fue, nè 
pur fatta alcuna mentione del fuo 
nome . Sfondimene , perche la notitia di molte cofe è 
almeno vtile a quelli, che nelle difcipline fono princi- 
pianti, ci sformeremo di tfqorrt quii tanto, che di lui 
hanno Infilato finitogli antichi . Eforo dunque Cu- 
neo, nel libro, che egli intitolò delle cofe di Cuma, in- 
gegnandofidiprouareefsere flato della fua patria, 
due, che stelle , Airone ,& Dio, trafitto da Cuma 
l’origine loro, & che Dio per il molto debito, che egli 
h tvcua andofienc ai babtl are in -4 fira,che è va vil- 
làggio della Bcotia,di Ticimeda, laquale iuiprefi per 
moglie, generò Efiodo : <&■ Stelle , lafiiata Cr acide 
fua figliuola fitto la protet tiene di Meone, nella pa- 
tita fi ne morì;ilqual Meone fuergmata la giouanc, 

& perciò temendo di nò venirne da fuoi citi ad mica - 
fligato,la diede per moglie à Femio profefior di tene- 
te in Smirna, & aggiunge, che cammando ella vicino 
de’ lavatoi, che fono acanto al fiume Meleto, partorì 
Homero prefio all' iflcfio fiume, itqvalc per quefla ta- 


ti quelli, di vfitr volt ffcro della (itti; Homero ancor 
finciullodifìedi voler ancor egli cyu ftìr, cioè figl- 
iare; & da indi input fu invece di Mcbfigtne chia- 
mato Homero Crefcmtogii.&per l'arte del poetare 
diuenuto f amo fi, quali fu fiero i fuot genitori, & qual 
la patria volle intender da ' Dìo , tlqualegh nfpafi in 
quefla maniera. 

L'Ifola Io della tua Madre è patria. 

Et quella ancora à tè darà fcpolcro; 

Ma tù l'enigma giouanile fchiua. 

Vi intorno ancor vh altro Oracolo alqualc è tale e 
Felice, cd infelice (perche ad ambe 
Le forti natofei ) la patria cerchi; 

Hai de la Madre folo , & non del Padre 
La patria-, & quefla nell'ondofo mare 
Ifola giace, non vicinai Creta è 

In tutto, nè lontana in tutto; quiui 
Haurai tù fin, poiché ad ofettro carme 
Da giouanicompagni a te propofto 
Apportar luce non haurai faputo. 

Due de la vita tua le forti fono , 

1,’vna tonarti i cari lumi , & l’altra 
Laratti vgualea gl'immortali Dei ; 

Lt viuo, & morto haurai gran fama, & Zìa 
Quella maggior , che haurai doppo la morte.’ 
Tfon molto doppo navigando a Tebe per cagione de 
glifpettacoli Saturnali (imi qutfìo contrailo di mu- 
fici)peruenne ad hr.doue pollo a federfopra vu fafio , 
& vcdutialcuni pefiaton, che s'accoflauano al Ino, 
domandò loro. che cofa baut [sero : Ffii, perche niente 
baucuano prefi, ma, per hauere indarno pefiato , fs 
fpedoc chiavano, in quello modo nfpofiro : 

Lafciaro quel, che prefo habbiam ; con noi 
... Quel che non habbiam prefo bora portiamo. 

Rione Meitfigene fu nominato ; & che mutatogli il Tt volevano aqutfiaptrpleffuà di parole fi mi fica- 

nome, fù chiamato Homero per efìer poi diuenuto eie- j. re> fi hauer tutti t pedocebi, che prefi baucuano, am- 
to.lmpetochi o.uuf afono chiamati da’ ffvmei,& da maggati.&lafiiati ; c~ portar fico nelle lor velli 


s Ctoni i cicchi , per hauer efii bifogno ouHjivli/Tccr, 
cioè di guide, & di (corte .Tutto qucHo firme Eforo. 
-Anflotele nel tergo della Toetica dice, cbcneltcm- 
po, che Tfeleo figlino! di Codio hebbe il carico di me- 
nar la Colonia in C:onia,fù nell (oh Io vna fanciul- 
la nativa di quel paefi vigrauidata da t in certo genio 
del numero di quelli, che ballano in compagnia delle 
Mitfii&cbc vergognando^ del commcfiofaUopcr lo 
ventre, che le wgrofiaua.fi n’andò in va certo luogo 
Opufc. di Plutarco. 


quelli, che non baucuano prefi.Ciò non potendo inten- 
dere Homero di difpiacere.gfr d’affanno morì. Quelli 
d’io magnificamente lo fipeUirono ornando di quefla 
infirittionc il fepolcro . 

La facra tefla dei dittino Homero , 

Che le lodi cantò d'iiluflri Eroi, 

Qui quefla tcna nel fuo feno afeonde. 

Sfou vi mane ano di quelli, che provano lui efer e fia- 
to da Colofone,firuendofi p:r grande argomento del- 
Parte Prima. $ 4 la 
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Utero opinione falcimi verfi elegiaci intagliati nel- 
la fu a fiatua,la [entenga i le' quatti quella . 

Di Mclctc figliuolo Homero.il quale 
Di nome eterno il bel paefe Greco. 

Et la tua patria Colofone ornafli : 

Due parti vfeir dal tuo dioico ingegno . 
Mentre le lodi de' fublimi Eroi 
Nobilmente cantando altrui moftrafti . 

Vno il ritorno dell’errante VI irte 
Spiega, Di Troia i graui affanni l'altro- 
Menta ancora d’ejfcr qui aggiunto l'Epigramma _ 
d' Muti patto non priuo di graniti, ch i tale: 

Altri per patria Colofone.Homero , 
T’alfcgna,& altri Smirna, Se Chio alcuni : 
Altri d'io ti fanno, altri d'Emonia, 

Ch'i Lapin produ ire , & altri il pregio 
ASalaminadan dclnafccrtuo; 

Difcordanti fra fejmafe i me lice 
Dir con lingua verace iJ vero appieno', 

E' la tua patria il Cielo, & non ftì donna 
Mortai, ma fù Calliopca tua Madre . 

Si dubita in quale e ti egli fu viffuto.Mlcum dicono 
tffcrc fiatoni tempo della guerra Troiana, &■ batter- 
la veduta-, altri cento anni doppo, altri c'nto, tjf cin- 
quanta, Scn[le due Toemi,f Iliade, efi-l OJiffea.nMl- 
tHni,mafalfamente però, affermano lui per efierct- 
rio.cT per giuoco bauerui aggiunto la 'Batracbomto- 
tnarcbu, cioè guerra delle ranocchie, tir de* topi, e‘l 
Elargite. Tfipn mancano di quelli, che dicono per opi- 
nione d’llomero,il principio della guerra T roiana e fi- 
fiere fittoli guidino fatto da Vande [oprala bellez- 
za di Giunone, Mmerua, & tenere j imperotbc cefi 
canta il Terra ; 

Sprezzò le dee, che al partorale albergo 
Di lui fen giro,& lodò fol quell’vna, 

Che’! funclloadultcrioin don gli offèrfe. 
QuefU verfi non Jenga cagione fono tenuti per [nifi \ 
ficatiipercioche nè è cofa i òncneuole, che t Dei fi fot- 
topongano atg udiuode gli buomini, ne Homcroal- 
tioue mai ha latto di questa cofa mentitine. Meglio i 
adunque il dire, che defidcrando ileffandrofigtiuol 
diTnamo imparare il rnododet viuer Greco, naut- 
gafile in Sparto,^- che ini raccolto da Helena,mentre 
Menelao fuomari o fi tiutaua lontano, taperfuadef- 
Je ad andarfene feto, cp-cbe [libito che furono giunti 
ai Vn Ifola detta Cranaam,fiiógiugnrfie con lei car- 
nalmente lo prima volta igr nidi per Sidone, gl- per 
la fenicia nautgàdo a Troia fine lornaffe.Mgamen- 
none,dr McneUoqntefo ciò, ragiinorono feficrcitoin 
putide, città di Beotia-, dotte, mentre fi ’aceuano fiacti- 
fitio, afet/è vn /repente [opra vn'atbore vicino, & 
vccfc otto polli di paficre , a quali aggiunfe per nona 
la madre, che li < ouaua.Qu ifìo prodigio diede ad m- 
t édere, che da poi i hefi/ofie guerreggiato [otto T rota 
none anni,il decimo la i itti re filerebbe prefa • Doppo 
et ifier giunte le naui de' Geco iTrota,t Greci fatto il 
primo cófluto, neiquale refiò morto Trotefilao.man- 
darono amhafiiaton Menelao, & flifie a ndomìda- 
et Siena: negandola i Troiani, venero di nnout a bar- 


A taglia, delinquale battendo il meglio i Greci, laf tari- 
no vna parte dell'efferato all'affedio della eie ti ; con 
l’altro fi otto la chiotta i’Mcbite diedero ilguajlo al- 
le circonuicine atti , per [pigliar d'aiuto l Troiani . 
Effóndo fiata prefa fra falere Chnfa, donarono ai 
txfgamennone , come cofa rara ( brfcidc figliuola di 
Chnfe facerdote d'Mpollo , Chrife per {[cattar la fi- 
gliuola andatofene al luogo, doue Sauri aliano le naui 
de' Greci, & villanaméte trattalo da Mgamennoney 
pregò caldamente exf pollo , che pumffe iCjreci. Vdì 
osi polio le fue preghiere ,&• mandò la ptfie ne' Greci . 
Jge I qual tfpo comandò -de bilie,! he fi re ri de file Cbri- 
B feide ,[d guato Mgamennont , minacciò di torre ai 
Mobilie Brifride, che per honore gli era fiata donata- 
Ma egli perfuafe a Tende madre fua ad impetrar da 
tj ione, che i Greci nella battaglia foffero inferiori: 11- 
ebe effondo auucnutoTatroclo perconfiglto di He fio- 
re pregò Mtbille,& l'ottenne, che per alquanto [pa- 
tio di tempo li preme tt effe il ferurrfi deiformi fue per 
[cacciar dalle naui i T roiani. Laonde vfcito a combat- 
tere, gr valorofamenteport atofi, non moltodoppo fu 
ammazzato. Mobilie [emendo infinito cordoglio di 
queflo fatto , dcpojlo lo fi degno , che baueua cantra 
Mga melinone, vcjltto dell’ a rmi da Vulcano lauora- 
C te , sì ad vr.'mfinito numero de glialtn , sì atTifilefih 
Hettorrc finalmente diede la morte. Queflo i l ordi- 
ne delle cofietma il poeta cominciò dal nono anno, per- 
che lx le cofe , ebe precedettero all'ira d' Mobilie , ni 
erano molto gradi,’ ibaucano anioni ò tughe, ò fipef- 
fe. Impancile combattendo fra Greci Mchdle . 

Non ardir mai da le Dardanie porte 
I Troiani vfeir fior, force temendo 
Del figliuol di l’eleo l’armi, e'I valore. 

Ma rcfUndo lui di combattere, prefo animo andanti 
no auanti,gr dall’ vna, & dall'altra parte con r guai 
valor combattendofi , la vini dimoiti baroni uc Ile 
D continue ficaramuce fi fece conofcere. 

Con molta ragione leggiamo prima d’ogni altra 
poeta Homcro, itqualc di tepofùfuperiorc allamag- 
gior parte, & di virtù, gr d'mgtgno a tutti ; efifenda 
che sì al pattare, come alla cognittone , gr notiti a di 
molte cofe, cì apporta grandififiimogiouaméto.Tarla- 
temo dilla fuapoefia, dopò che bauremo alquìto ra- 
g innato della fua fiUrpc, Tradirò dunque dicci tornerà 
cffcrc flato, & da Còlo, gr daSmirna-, Simomde,da 
Cbio;Mnttmaco, gr ? fircàdro da Colofone-, Mrifloti - 
le Fitofofo da lo: Eforo bi/tonco da Cuma, M Itrt non 
dubitarono di dire lui tirar la fua origine da Salami- 
fi na diCtpro: altri cffcrc M rgiuoialtn Mtcntefe, come 
Mnlhrio,& DmnfioTr acc, da aicuni fi dice efifer fi- 
gliuolo di Meone , gr di Criteidc ; da altri del fiume 
Melete. Hiit minor dubbio i il tempo, nelqualecgli 
fin t ifiuto.Mnflarco lo mette in quel tépo,nelquale 
fu fati a la Colonia de' Giom;tlcbe fiù [effanta anni do- 
pò il ritorno de gli Erachdi ; ilquat ritorno fgul ot- 
tant’ anni dopo la guerra Troiana ; Crete afferma lui 
ejler fiato innari che gli Erachdi ri:ornafi!ero;di mo- 
do che fra La guerra Troiana, gr fetàd'Homero non 
[tono fiali di mt zp ottani' anni interi, Molti tengono 

, f‘ er 
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p*r crrto lui rjjcre flato tentò anni doppo la guerra^ A 
V ì Qun.i , non molto aitanti l’ influii none de' giuochi 
l) iwpii laonde [Olimpiadi hanno prefo il nome . Due 
jo ìoj Tocmijuoifl’ Iliade,# l'Odifiea: l' vno>& i' al- 
tro col numero delle lettere diutfo in libri sfatto ciò 
non daliifleflo Tocta,ma da * /iriflarco (grammatico. 
L’Iliade abbraccia te co fe fatte da Greci,# da Bar- 
bari per lo ratto d’Hclcna, # principalmente la for- 
tezza d’Achille dima firata in tal guerra . VOdijjea 
contiene il ritorno U’^lifle da Troia nella fua patria, 
le co fe ^lequali eglierrando patì nel viaggio , #il 
modo con cui caHgò quell: , che tende unno infidio 
alla Jua famiglia . Dalchefi comprende , che egli nel- £ 
l'Iliade propofe altrui à contemplar la fortezza del 
corpo * & [eccellenza dell’animo nelCOdtfiea. T^i 
v,C r ita di e fi ier riprrfo il Toc tu per hauer ne f noi poe- 
mi defi ritto non (alante ntc le virtù. ma ancora t vitij 
dell’ animo; come fononi dolori, £ aUegre^jefle paure , 
le cupid tà ; pire lochi c -ri buoni, # 1 cataui coflumt 
fa di m flien imitare ; non fi potendo fcn^ejfi operar 
cofi grandi,# 1 Un fin; ma deue l'afcoltatorc elegge- 
teti meglio. Litrodufle gli Dei conuerfanttcon gli 
buonwu non fola meni e per cagione òdidclcttare ,0 
di muouere t animo; ma per dimoflrare ancora con 
C‘ò , che gli Dei hanno cura de gli huornim, nè lidi- ( 
[predano . In fomma egli formò vna narratane di - 
ucr fa dalla cnmmune opinione de gli huomim , #fa- 
uolofa p r tener fofoef i l auditore , per empirlo di ma * 
rauigha,#per moucre gli animi di color o,che sìfat - 
tt co fe afe olla fiero . £ quindi nafte* che egli pare lui 
batter detto cofe altra il conueneuote , perctoebe non 
fempie è creduto quello , chea puma "Pifla pare ifjtr 
lontano dall’opinione de gli bxomtm. Trr quei!* ca- 
gione amplifica, # dalla communc itfanga importa 
non piamente le cofe, ma ancora le parai:. 7 ^è alcu- 
no è che non jappia , le cofenuoue * # non efpoiìe ad 
ogn uno cartonar maranigha,# allettare l auditore, 
biada q utili tt (h fauotofi ragionamenti, chiunque 
accurat amente ufferuerà le iojc t che vi fi dicono, ve- 
drà lutò mere adoperalo tutta la jcié%a del ben par- 
lare* #ognt arti fi: 10 ; # hauer dato àpoflen molte 
occafiont, # qua fi fimi d' ogni maniera di detti , # 
di fatti , nè còfolamnie à Toeti, ma à quelli ancora , 
che m profa hanno ò fentto hi flotte , ò trattato d ellu 
contemplat tane delle cofi. T^oi confiJerarcmo puma 
la diuer fa copia dell' Homertca elocutione * # doppo 
ti accoderemo alta dotta u arie là delle cofe. Tuttala 
poeflaè compofla di noci congiunte fra fecon ordine 
certo, di numero, # di mtfura. lmperochela maefìà, 
& taf ovata vmta con la politezza, & conia facon- 
dia deiettando rende attenti gli afcoltatoti; onde** 
auuiene,c begli animi di effigici nude fimo tempo non 
Jolamente fi atono diletto per quelle cofi , c he li dilet- 
tano i ma acconfentono facilmente à quelle , che gui- 
dano alla uirtù. La Toefla d’Homeioèfatta d’vn» i_» 
perfcttiffma maniera,# forte di uer(o.cioàdeU’ej(a- 
meiro,òfinano*cbe ancor* è chiamato eroico .Sina- 
noè dctto.òcffametro* per ejscre cgntucrfo difci pie* 
di composto, t quali q hanno due filiale lunghe,# fo- 


no chiamati fpondei , 0 n'hanno una lunga* # ducj 
breui,#fono appellati dattili ; r dell’ uno,# dell' al- 
tro piede il medefmo tempo * perche duefillabe breui 
empiono lo [patio d'vna fillaba lunga,# quefh piedi 
congiunti fra loro, formano il uerfo efsametro;ilquale 
peròè chiamato eroico , perche racconta l’tmprefe de 
gli Eroi. Homero ufando uaria elocutlonejja nella fua 
opera mefsa ogni diuerfilà di Greco parlare * la quale 
e (fi chiamano dialetto , date he fi comprende , che egli 
andò per tutta la (jrecia , # per tutte le nationi , # 
genti di quella . T roncò fecondo l’ordinario cofi urne** 
de’ Donenfi 1 uocaboh * la qual cofa è molto famiglia- 
re à quell , die attendono alla breuità, dicendo fèi>, m 
ucce di tfùóiicCyt icè caja : 

— cuyce <f^i ci <fcà Aebv&ov 7 t(Avtcu. ^ X l,tta 

Et invece di cri di/fco. gumc.do- 

iiuitùwìt £ “«SS 

Fi ih luogo di i-aia-tc , i-ii mutandolo in ee, Ó" Sr dell'ilo- 
5 T$ nellaletteradoppia, che di effe e compojta ; Homero, t' 
tu vece diihXti-n.difft «A Ad. >»" rondi 

» • 1 1 * ' \ * 1 » » COftlIT10o4“ 

td'iya^fj.'òKCuaAÀo tìm tTBivvcnrVr mente trap 

Et altre di quefla forte . Così tagliando ancora i vo - 
cubo linei r/tezo , in vece di i/ior fty** > & giu few* 

; T«s di/fcl Tft)(ds ,C- ùmni cr 1» luogo dt 
luotaàTfiov.óirttTfiori & per tfciy, per c wfi 

mica .-ria. E propria ancora de’ mcdejimi Do- am’ùù*. 
neri flit trafportamento delle lettere .corse quando 
fi dice *re , in ve, e di k^cctisoi . T agita le t He coti al 
parole net me%o nelle voci compilile alCufinxadc 
gli Eofi dicendo rutfiefetliinr , invece di tue- ic , ci o par- 
-ru^jttStrvr , d~ vèèeiX?,eir invece dt imc^aX- f” 

Far. Fornirono appreso gli altri le terze perforiti aoalùqucTi 

del numero ftngolart del tt mpo imperfetto in a, ap- 
preso gli koltf in », come iipin ,ir.n. Cofi fece 
parimente Homeroi 

D .. M fiarptnm , Ev poltri , in luogo di \ do. 

cioè leiaita. Et altroue. 

f* \ * * * ' • • no % * I 

Ttj piv af ov t cenato v tTiccn ptves vfyo* 
divTCtv. 

Cofi umano ancora gli Eolij mutare ilo- in idi 
come in «VVm* !<dw,ó- mettere alcuna vol- 
ta qualche lettera di feuerchio; carne in trnu- 
Eos.drTttf i che le dritte vocifono-ttcnEot arde; 
cofi parimente in KvtXrtyems per rtwynyerv;. 

Hanno ancora in coflume di aggntgaere aita jeeonda 
per fona de' verbi bee ; come in iepwltt , òirncrbic. 
llraddoppiar delle cofe confonann alcuni d norie ti- 
fi, &■ altri àgli Eolij t'aiiribnifcono-, come è <AA<ré» 
in luogo dì tAocik ó'ararórtj'ds in vece diòici- 

TifOt. 

E.AAitft xijXfrt/fMf SaVitTCf & 

OjnrÓTifOc -rdifì ipyu. 

Ha prefo da Gionijil Iettar qualche cofa al principio 
de p re ter ut de' verbi, come m £>«,&■ ridine .che 
fono posti per tUn , & ìdornv/ tmpcroaochc i 
Giontj iaUe'medefwti lettere cominciano i preteriti 

loro. 
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loro, dillequili comincia il prefinte . Hi da pii ifief- A 
fi il rimanere la luterà » da hpws, fi iifttf.i» 
■vece de' quali egli vfa Ifws tgnf . Parimente 
Paggi ungere alle terge perfone de' foggiontiui nel fine 
Uni, come ì bùtteri, bafiuo-i . Nel medefimo modo 
à datati , Bvfunr, vbunv . Similmente in vece 
rdii toncc.r caos, vikIv, vibice, mctterelvotcx, rov- 
cce , unii'.», v» bxs • Cefi ancora il mutare in », 
la tango di fu a natura , come in H pu. Alarti, in 
luogo di UfX, Adira, & alle volte al contrario, 
flebite tiii-os per biAno-iiito; \dipiulof togliere 
le contrai noni de’ verbi, dicedo Qgorion '.mote, 
in vece di epiovùi-,vtùr, Udì e fa ancora ne'geni- 
tiui , che formfeono in ove , Aiopidios dicendo, 

(fe Zampine, & ne' gemimi plurali contratti il 
medefimo , come -usubui ,mfìr. in vece di ?ra- 
filur, oviupitcr. Sciogliendo ancora i nominati- 
mi plurali di nomi mutri , che fornifeono in », 
filler genitiui ,di(]< shSue.titbnt, srdiar, fi». 
filler, tn luogo dt s*6h,v{ bn,snS<òr t tiibSiy.Proprio 
Ac'Giortj ancora il dire TvrfùqccTcu.,fi altri di 
ajucfla forte . Uà vfato pnne palmenti Patetico dia- 
letto, che fi mefiolaua con gli altri . Laonde dicendo 
gli Attici buie in veti di baie , egli ancora ti- 
rato da tale vfanza, difife -icuvibcocr , fi ygiuip. 
Sogliono gl'ifleji alle lotte fare vna fillobi Jola di 
due, ilebe fi chiama con nome di finalefe , tonte è 
•j siane • fi Boiy-ÙTior, l" integre delle quali voci 
lino tì iparior. 7 ali fono apprejfio Ilo- 

mero : 

— ■— Tfitf <ft orecù re fedo àobbhc. 

Cioè •srfttTv^l.ar ,tfi octdiaboiTvirTX perbu- 
•tìvovtk. I medefimi tolgono à gli ottani iln 
alice ndo doxsìt per dcxelut.fi riyHe ,per n- 
fdÒHc , alla qual firmiti «dine dtffe Nomerò : 

——cibbudì iPiicxfiSùriTiègisx, 

E' ancora proprio de gli Aitici il dire . 
tiorbicns xitxiat, 7tccvfci dì T»w«Tj -óiùfctxs. 
invece di xicxioyis. «facete. 

Tuie feovs , tcvs ì filò e , fi altri fimili accu fitti- 
ut, che fi prtfenfeono con la contrattane, i quali la 
lingua communi fiioghe dicendoSltee, cyivcct. 
Numero prormntt'o parimente contralti, (fi 
dijjc Beve wtfiTtitreiiìrevt' 

(fi - — ifilùeàfnùùs tì. Dtjlfc ancora all’ -itti- 
ta quefto 


evdi Tt (tir cStvet qnyrvo’ifiovTie. 
Nella grufa che de' mede fimi è il dire ftvj.pt/ ir», 
ttievet. £* parimente proprio de gli Attici il le- 
var le vocali breui,fi invece di bovvrtu,fi 
ìio/nu, fcnucrc bovTcu , uiuu . Cori eghdiìfe 
boro m luogo dilbviTO . £ cefi urne ancor de' 
medefimi l'aggiugnere la lettera », ad tùpur, 
iuiyueùf ut», onde Nomerò formo il fuo tirrogp» . 
£( dagli Sle([i prefi t' vinte in vai fillobi con vn al- 


tra il » in quefle veetùtone puf»//-.;. / medefi- 
mi parimente dicono , ZiptiPi iidb' iSibnoir, fi- 
ne' datiui,che fornifeono in i puro con ite auà- 
ti.Kifiu , ,<n',\ac . Dicono ancora gli Atti - 

efiisuv, ancUa'v, invece dt isserà*, fi tvìelto- 
rar. Vjano fimilmcntegh ott attui in luogo de" 
preteriti indicatiui,ilche Hamcro fa fpeffe volte: 
Congiungono .nuora con i nomiftnnmm gli articoli ,i 
par.uiptj. ìgh aggctttm dii genere ma fi bile ; come 
Tià gfifi.Tiò yvvcccxu , nclmodoche fi troua an- 
cora apprefio Piatene ùysm , xx: cpifdrTi , fi 
jj irotpfe yvvi, V *< hiuues. Co fi dunque difie No- 
merò di (jiunonc, c? tJ/Utnerua : 

OvK *p iip’ vpvr if 0>r infilili TobnyirTi »tj>«VP«. 

Et altrove. 

Htci ABnyù,intÌKÌuvxy — fi nbvTts 17T7C0- 
d'aliene. 

Steoncìofii cefi che tutti i dialetti hanno molte cefi 
proprie mila conUrurtione de' vocaboli ; fegue il en- 
fino;; de gli -ittici il Tolta, quando tgli dice: 

Abb’ciy' ò’mvcov tMttb.ecov Kvdetbtpoto, 
Tarla Doricamente là, one dice: 

Atfaxo «« cxiiiTlr. fi 

C Pi llisi di' xabbmltphu m'xto ddirtcfi 

xSHamfifla eofaé, lui, per aurefer zar irta alla jua 
oraliene ,haucr raccolto tutte leuoci de' Crea; fi 
bora hauctt vfato le fotefhcre, come fono quelle , 
thè Inibiamo raccontate, bora le antiche-, come qua- 
tlo dici i og , fi raxes : bora le ordinane, fi co- 
muni, come fine fiqos, fi ùmida : Et certo po- 
trà alcuno marauigtiarfi , che egli ancora con /cuoci 
communi ritenga la macHà , figrandtggadclPora- 
ttone. bla perche il parlare ornato ricerca alcuna co- 
Ji fu;r dell'vfanga commune, con Canno di cuidmé- 
gi più ciudente,piùgrahcfo, ci' più diletti udii la 

^ mutatione dille voci, fi dille dimeni fi chiama-. 
Tropo , & Schema quelli d- Ile finte nge ; a quali due 
generi fono aflegnitc molte (pctie n;’ precetti dell'ar- 
te ; confidenamo vn poco fi alcun- di quelle cofe-a 
Homero ha Infilata indietro , ò fi alcuna i pufìcri 
n'hanno trottata , laquaic egli prima detta non hab- 
bia. Fra i Tropi l’Onomatopeia , cioè forma ticut di 
nome, gli è molto famigliare . Impaccile eghfiprui 
molto bene l'antica origine delle parole, & che quel- 
li , iquali primi mtffcro I ut ini alle cofe , uè mutuano 
nominate molte da alcuno accidente , & che con le 
vociferine biucuanocfprcffo i fuom non articolata - 
^ mente formati. Della qual maniera fino quràv,cici 
fiffiare , , cioè tagliar con la figa cfiiiv- 

xàSai, mugghiare, cir Dj-onxr, che vuol dir tonare» 
Cf altri di quella fitte -Ter la qual co fi fi-, fi egli an- 
cori alcuni vocaboli nuoui accommodamloh alle co- 
fi fgntfìccte,ccn:e è ds7rot,fi cceccfiss, fi fitte • 
fio f , fi f ogSiìyfi ccriSpv \t, fi <ri£t, fi altri tali > 
de’ quali non fi doneranno altri p ù fig nifi canti. Al- 
l’incontro poi alcuni uocaboliimpojlt àfigm ficaie al- 
tre cofe furono da lui tifiti ni altra fign fimtiouc-j i 

erme 
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forga,& l efficacia dell' ardere , & 7 TVf*TÓ¥,laqu*te 
è voce. che lignifica fibre, vfo m lignificato di fuoco » 
& chiamine ferite fatte dal ferro, yccì.KOTir&ìSS 
ù>t«A« ? . Injomma ha vfato con gran licenza mol- 
ta n ouiià , alcune voci Iettando dalla propria fignifi- 
catione \e d'altre la medefima fignificatione atcn- 
feendo , per fare l’oratione più ornata, &più grande • 
Si troua ancora appr’fiodi lui vna gran copia d' Epi- 
teti, ò nero aggiunti, 1 quali propnamente,& conue - 
neuohnente actommodan a Joggctti hanno la mede- 
fima [or-ga^che 1 nomi proprtf . Lofi ad ogni Dio d tede 
il proprio attributo ', chiamando Cioue imti'óthv, (fr 
thv , uoèco’ifultore,& alt nona ntt\ il /ole 
vmiftovx, per fare in ateo il viaggio juo , A polirne^* 
(poi por aalla chi arroga : Ma confideremo ancora. 
glt altnT topi doppo l'O^omat opna. La Cai aire fi , 
laquale traporta l’vfi del vocabolo dalla propria fi- 
gnifiiationc ud un'altra cofa mancante di proprio no- 
me, j] effe notte appreso H omero fi leggr: come là, oue 
dice i'Z-etjHV yvva&Hv ,ctcè catena d'oro: perche^ 
<r«f« della fune propriamente fi dice ,& oue dice 
ffiyiHVKVYi'uy.ihiamandofiKW/vk il cappello per- 
che foleua far fi di peli di cane, qui chiama contai 
nome quello,! b'en fatto di pelle di capra . La meta- 
fora , eh* è vn ti affilamento d'vn* voce dal proprio 
figmfìtato ad ari altra cofa comjp indente alla prima 
concerta fimilitudine,fpef}iffme volte fi legge ap- 
prefio di lui . 

UKWcÌ 7 rofgnfccs HOfVtpnr^fiOs ^ytcÀoio 
&alttoU' : 

Ifola cui l’oncJj del mar corona. 
ìmperoche quel nfp ito, che atl huomo ha la fitnmi- 
tà del capone hiamata vcrtice.queli'iHcfioha lacinia 
del monte alCtflfffo monte gjp qutlnjpetto ,tbe ha 
la corona verfo quella cof, a tui ella è circondata. . « 
quelli fi (fio ha l'acqua del mare verfo Cigola . Si ren- 
de il pa # lare pià teggiad ro, & p tù rmdcnt ' , quan do fi 
mettono nomi fumi 1 in vece de proprtf. nane tr* fla- 
mini fi leggono apprefo di lui, alt unc fono tratte dal • 
le cofc animate all' animate: tome 
Coli de la Cerulea naueaìlhorà 
Parla il cocchicro. 

Coccbicrodifje in uree di nocchiero : medefimaméte : 
Agamcnon de* popoli pallore \ 

Andò cercando. 

Ciccilfiè . .Altre dalie cofe animate all inanimate , 
come** 

Ld lotto il piè de la montagna Idea — 

Cefi chiarn ai dola radice del monte. 

Mammella della terra. 

Intendi ndo la fertilità. Alcune dalle cofe inanimate 
aU'animaTr,o‘i<fihjCiCY vvtoi ÙTop , C uè, Hai peno di 
ferro oue di ferro, òferrcod.fie perduro . Alcune fi- 
rial mente dalie cofe inanimate all' inanimate : 
Xnsij^ee Tt/pcf g * cwW. 

• Del fuoco in fe fcruando il Teme. 

Cioè il principio atto à produrlo . 7^è vfa fintamente 


cerne. 

Ruttando Tonde il mar, gemono i liti. 

Cioè tifuonanoyn altro T topo è chiamato Mctalepfh 
fifa, quando con vn nome communc fi lignifica di- 
na fi cofi, come 

Lrllw <fi' 1 tv vrurouriv tTrnstf cinte Ho* et. 

Oue t uol denotai quell' lfole » che pmpriamente fi 
chiamano ofàcu , cioè acute . Ma nella lingua (frecci 
èolv figmfua il mede fimo che ì fu , & ofù non fola- 
mente quello , chi è veloce nel moto ma quello an- 
cora, che è di figura, & di forma acuta, &fornt(cCA 
B inpunto fattile, & per qutfìodifse : 

— Lycècfi èoo.<rcc7r(tfccsccs. 

Cioè, prefeme l' agh^ai.V n’alttoTrcpoè quello.che 
fi 1 biama Smccdot he , U quale con la propria fignifi- 
cat ione del vocabolo accenna alcun’ altra cojacom * 
prefa fitto il mede fimo genere, è parimente vario . 
Imperotbc ò con nome di tutto intendiamo la parte » 
tome** 

7rfa Tuyps iv^icuTOv Góct$ avets . 

Volfic, che dubuoi ? intende fu ro le pe.h, dcilequali fi 
fai eueno gli fludi .0 con nome di parte intendiamo 
il tutto , come 

C Di capo tal gran defìderio tieni mi. 

Ter capo intendi ndo l’bncmo , cosi ancora lignifica^ 
vna donna bella col nome MvkùìAwcs , che t noi dir 
quella che ha biancb fintamente le /palle huomi - 
ni bene armati con la voce lvKvnfii<fcov, laquale fi- 
gnflca quelli . che hanno ben guarnite te gambe , è 
per t na intendiamo molte cof ; come quando difse 
diyhfse : 

Da che egli la città (aera di Troia 
DilirulTc 

Impeioibe non egli filo ; ma infieme con gli altri 
Crea touii òTroia. 0 per molte vna fot a , come 

D Amari petti. Cicèpet lofi per lafpe- 

tie il genere, come 

Con duro marmo lo percolfe. 

Qoèion pietra , dicual marmo è jpt tic ,ò per lo con- 
trario : 

Conofcere gli vccelli, & i decreti 
Predir del fato. 

E qwuipofìo il genere per Lfpette, perche non vuole 
egli intender di tutu gli vccelli, ma fidamente di 
quelli , che fino ani alla diuinatione . Onero fattone 
per le cofe, che l'accompagnano, come 
Pandoro, a cui Ditello Apollo dato 
E Haucua l'arco.' 

Oue Cario fignt fica la fetenza dal filettare. 

Et altroue. 

L’ondcimbiancardel mar ne*tralli affili. 
Quanto fii lungo il di fcoflcr le briglie. 

Igei primo de # qu ili verfidimoftra efsere fiata [pin- 
ta co' remi la nane . nell'altro >1 cor fide' cau alti , 

ambedue Icqua: cofe finop' 1 gli accidenti , onero per 
le rircoflangi lignificate . Dita'flra ancora la Smec- 
docb: il configuente per l'antecedente, 1 ome 

La 
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La verginal cintura fciolfe* — 

JD alche fegue batterle tolta la virginità.Ouero alF in- 
contro, come quando in vece di ammalare , duo 
tvctfifavy che t r,*nì dire fagliare youc dal confe- 
rente s intende C ante cede tste.Vn ditto Tropo è*cbe 
fi c burnì Metonimia ? quando in vocabolo propria- 
mente vna cofa fignificay &■ vn altra per r c lattone y 
cornea 

Quando la fct Ira giouentù nc’campi 
Cerere miete.--— 

intendendoti grano , per e [sere fiato ritrouato d*-> 
Cerere, Mede finamente quando dire: 

Le vifeerc i Vulcan tralìcci: impofcro. 

Jmper oche per V aitano s’ intende ilfuoco.Taleè an- 
cor quello: 

Qualunque Iiuom toccherà la miachcmcc. 
Oue intende le cofe contenute nella c benn e , è t he - 

nice vna certa mi fura di frumento . V n altro Tropo è 
V Autonoma fu quando con epitetti,òcon voci forti- 
ficanti C i He fio , fi dà ad intendere il proprio nome : 
Con grani oltraggi di parole Atridc 
Di nuouo offefo fu dal gran Pclidc. 
Significandoli per l'vno Agamennone , & esfchìllt 
peri* altro. 

Tritonia figlia mia fpcra,& confida, 
UnontofatoFebo.- — 

Vna dellequah voci Minerà j , & l'altra apollo di- 
nota . Elmi parimente l’ Antifrafi ; che fifa , quando 
Tua voce lignificati contrario di quello , che paia , 
ccmcs 

Nè fcorti quefii rallegro!!! Achille. 

T^elquat luogo uolfe dire il contrario; cioè Achille 
cikrft rat tr iHato alla uifla loro . Hauui oltra di que- 
fto TEmfafiy laquale con fentimento occulto accrefce 
iaftgnt ficai ione della cofa , che (iducy come 
Ma poiché nel canal diiccfi fummo. 

Sàjfi la noce di defiendete nota la grondaia del ca- 
li a Ilo. (3" al trine . 

Si fcaldò tutto per lo fanguc il ferro. 
l! ni qiirfle parole maggior forza di figmficatione 9 
volendo intendere ,cf)erfi talmente il ferro ficcato nel 
corpo, che fc neri fcaldò . E tanto baili bautr detto 
de'T ropi , che fi trottano apprcfjo llomcro . Vediamo 
bora le mutationi della colina itone y clu fi c haitia- 
no folamcnte ò figurey & fe U omero ne fia Hata il ri- 
tr oliatore. Schema è un parlare dtucrfi daU'uJar.z*-’ 
tommunecon qualche fittione per cagione d'orna- 
mento, ò di utilità . osfdoma l’or adone conia uane- 
tày & mutatione del parlarcy & gli aggiugne mae- 
Jìày & grandezza. h‘ utile ad maf^arey &" amplifi- 
care la for%a y &■ la qualità delle cofe . Fra le figure 
vfafpefie uditeti Tleoncfmoycheè quando fi mette 
qualche parola fitte rebia . Alle Molte per riempire il 
uerfo \ come 

Xfvo-S o\ sw-ecs òifivo-tvo <fitKX 7rccv7X t cc- 
AccrTcc. 

Dcue quella voce -a tccvrct y è pofla fen^a alcuna p- 
gniBcanonr. Alle volte per ornamento, urne 
« pÀAft dV 7ÌQr..K'tMmi7ÌìS «A Kty.cs Vtìs» 


\ £)uì abbonda la parola yachcc y fecondò il enfi urne de 
gli Attici. In alcuni luogh dichiara vnacoja con più 
parole, & fi chiama Tertfrafiy conte quando d ice ,i fi- 
gliuoli de ’ Greci y per i (jrcci ; & la forza di llercolt 
m vece idi H ercole. V fa ancora l’Enallage 3 cioeim - 
mutationcy che muta Cordine confato* & ciò fa .one- 
ro mettendo vn vocabolo in mezp» &fi chiama Ili - 
perbito.come 

Ain<tToàs to'; t is rtàtoov K«7(i 7(tìsf0v : 

Ir* Luogo Aìùcv 7ccxgov K(t7ufih<fiu>s . (àttero vn* 
intera (ente r. rnes 

Afyu oi (fi yiiy* tetgov , eccepì JWf 

^ 2/jiìpJ'cchicv Kovccjòwctv àv<rc&7Cov vtt AgcuSév y 
Mvtìov i , urcui u<rai'7isOifivcr<rHos Seicto. 
L’ordine ictycv ftvQov \7reuvnactv7 ^ . Del lift ef- 
fe [or te è quella, che fi chiama Taremuota yòVarcn- 
tefiy cicè trapommemo, quando altronde inferifee al- 
cune cofe* che non fanno punto à propofitOylcquali > 
ancorché fi lcuafjerovia t non fi toglierebbe mcntcs 
alla cofìruinonc: 

Per quello fccttro giuro , ilqual nè fiondi, 

Nc rami darà fuor,doppo che tronco 
Fiì d’alto monte in cima. — 

•> Con l’altre cofe, che mi fi dicono dello feettro ; alle 
quali foggiunfe quello , che con le prime parole , Per 
quefio Iccttro giuro, s accorda : 

Brameranno anco vn rem poi Greci Achille. 
Vi è ancora la TahUgia , onero it et adone , quando fi 
replica ò alcuna parte delle cofe dette , ò molti voca- 
boli y laqual figura è chiamata ancora reduplicano- 
ne.ò raddoppiamento yCome 

Incontro gli anderò, benché di fuoco 
Habbia le man ; di fuoco habbia le mani. 

Et di fortezza vgualeal ferro fia. 

Alle r alte frapoiic alcune altre cofe ,fircpeton le 
prime ; come 

* A grEchiopi era ito indi lontani, 

A gl'Ethiopi da tutte altre parti i 

Separaci del mqpdo 

Chic Ha figura non jolatacntc mani fi ila l'affetto di 
colWycbc parla ; ma muoue ancora (auditore-, della. -> 
mtdcfma fate e f Sparti fora , quando fi mette vna 
medefima particella uelprn.cipiodi molti membri, 
t’cji erri pio di cui è apprefio Homero. 

Nireo tre nauc vgualda 5 ima adduce, 

Nirco figlio d’Aglaia,& di Caropc, 

Nirco,di cui non fu I più bello a Troia. 

: ornamento è accommodatijjimo costai moue- 

" rcy come all'eleganza del parlare . Si troua ancora. s 
appreffo Ciileffo l’Epanodo , onero Tirgrrj[fione * che fi 
fagliando propofie due cofe, & due rmmi,non fornita 
ancora la Jentenza^rtormamo indietro all’vn nome , 
&ali’alttOy &aggiugmamo alla fentenza quello , 
chele mancaua,comcs 
A fai Bp070Aoiyù>$jkgis’ et y.CTùv jx^xcefa y 
P/xti' Zgpv<rx kv <foi fav teveufliet <fiui orihos, 
AfH$ <fi’ fcy vaxhctiiHGi Trthcófiov ì viàrie . 

Quefiafiguta ò molto atta alla Mancia, traila chia- 
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nxx : • Sitali parimente apprtfb l'tfi'.fh l’Uomo- , 
toi,l uion, cioè fìmihiuJiiu dettrminationc, quando 
, membri, terminando le voci nelle medcjimcftllabc , 
tuono net fi ne il mede fimo fuono, carne 
X^ùfiìnor rr* forra ipihur.ìtiì A ovtk </ l t orili- 
■mai' . (fi 

£ Ai/ftiirst' a'.ì Ji <px<rt 9 sin ttfios eco-epa elfi ceti fi 
Kfi/urxc , st‘ ccri/ceioi nrxonreu , i Tt ir rd 

OO/iPM 

A'.òiTxe , s rigide i «r<7r»A«» reti , xA/cxAx A* 
CtlUfU 

jiiutxtcu «Vri^tAdj, hivKnfi' \truf'iJ l fOn’cr 

tuybu. 

Mi quado i periodi fornirono i nomi piegati nelme- 
dcjmo modo, & ne’medefmi cafi,con proprio nome fi 
tirami llomoeoptoton ,òvcro fimilitudme di cefi, 
tornea 

Hnn'iSi'iXettrt IciLio-oxU'yoiifrjecur , 
l'tTp»; Ik yl.xpHfHt ter» noe tpgofeirccoer . 
SJuefii, & nitri >ì filli ornamenti aggiungono dilet- 
to,& ftaniti ni parlare • Ifnanta industria, #■ dili- 
genza balrbiJ v fitto nell" artificio dell t compo fittone, 
di quello fi piiòionoftcrc , che bene fipeflo congiugne 
infici» e due figure, t Eponofoa, #■ la fimilitudmc di 
termiiiattone, urne in quejltttcrfi: 

, Lo /cime J'opv 9 v^àiu.ivJ'-' xorrtifix 9 iciSu, 

Et/ (fin rie iWuds fi fi. Tene (fiera cinv-sr,- 
tfivtetrlr . 

la figura Vai i;on, o vero Tanti di membri è co quel 
fltcongiunta ; iaquale fi forma di du-,opiiiiaembri 
bauendo vgualnumerodi voci fra toro. Homero fù il 
prime, eh- quefla vfaffe, corno 
AÙfiicrSw /cìr xrnoxeróxcfàoxr J'-'vnrofiiySeu. 
TAHtiitaìvfiir zi :;’,citf:u.qit\crnrit fi'' ìAii rdxi. 
(fidata cofi è,cbe in quitta grufa fi aggmgne grande 
ornamenttrall'elocutioiic . La mede filma leggiadria fi 
frana ancora nella 'Paranomafia.ò Hifhccio, quando 
fi fitlogmgne non molto dopò lina voce non molto 
difjomtgltante aUapnma.come 
sttfii yàrùtfii Aetixvro;Tctù.fK^«Tiplf‘ t .\VKÌi}- 
ys;. cialtrone. 

‘ràrirot VfiSocs ùyvialnvir . 
le figure raccontate fin’ bora 3 per abbondanza, ò 
per qii-Lbe fitttone fono tutte formate. Va’ altro-, 
maniera fe ne trotta di qnelle,cbe fi fanti» per manca- 
mento di qualche parola, come è f EUtpfi , quando, fc 
bene fi la fila qualche vocabolo, é nondimeno chiara 
la fu, tenga per lo voci, che vanno c.uann,come 
Atófiucx pcìr ove rnvoi jróA«f xbxrrxf àrSfòi- 
mmr, 

rtj» j tfi Infinta epiteti, manca quitti dl-Xeni feti : 
ma facilmente dalle voci precedenti fi puòaggm- 
gnereft ancora inqueflol'Elbpfe : 

E <{ ciuHs òffKos àiuii'txdxi urtai vrarfit; , 
iiupcrciocb; manca il verbofofiantm ,& òrabrot u 
PHI xyps letyccMTOfOs AÌrfixo . 


V yi manca irxgtstv, onere oviiBtfiuKur , b co fa al- 
itatale. 

Simile d quefla è Mfimicton , ò vero difgiuntione ; 
quando fi la filano le congiuntami , proprietà delle 
quali è il congiugnere la dutionc : & aò fi fi non fit- 
tamente per cagione di celerità, ma ancora pcref- 
prefloncdc gli effetti, come 

Come voleiti Vlilì’e.al bofeo andammo, 
Ritrouammo di Circe la magione. 
Oucdefidcrttndo colui, che uanaua ciò, di farlo bre- 
vifjimamcntc , la filò indietro la congiurinone . T{e/ 
numero delle figure è ripolìo ancora l ^4 fintatane 
B cioiincongruo,cbefichiama ancora ^tUeofì , quafi 
jiltcrauone-, efififà quando fi muta la colini mone 
ufieata, in diuerfe gufi per cagione di ornamento, & 
di leggiadria: quando pare, che la flruttura delle pa- 
role non fila bene per effere infilila , gfi nondimeno 
ha lafua coberenna per il tijpetto particolare alt 
vna certa cofa . Qbfiiifpeffcuoltc mutando t generi 
de" nomi , come in kAut «{ Itoto tfitinetx pollo ito 
vece di «Avnì.f / 9»At/f 1 t gai in luogo di S*Ao<t. 
Tcrciochc c oflumauano gti antichi dimettere ima- 
fiuhni ancora in vece de t feminini , come più nobili, 
& più efficaci : ri però faceuano queflo fmoderata- 
Ct»ente,& finga ragione, ma allhora,quanio hauena 
dadarftl aggettino adunisi fonammo, net cui cor- 
po efiononfitrouaua ; tmpetocbe, grande , bello, & 
bella, & altri filmiti fi ntrouano nel corpo,maglorio- 
fi> , fortunato , & altri di quefla forte, fono Inora di 
affo : fon ancora communi trifopog , (fi ivTvyns, 
perche fono compofii -, tffendo che generalmente tutti 
aggelimi compofii fono dell'uno,#- dell' altro genere. 
Tanmentc quando à due nomi, uno de' quali fra ma - 
fiulmo, & l'altro feminino nfponde vno aggettino 
commnne, ò vnparticipio, ilgenere del inafibiopre- 
u.ile,ome 

I) pxfrv/tKxén, tcuì hiSutibrxLx'epponirrit. 
ytòancora alcune cofi diuerfamente da quel ebe la 
natura de’ dialetti, i'I coftume di quella ctàcompor* 
taf-, come 

- iyu fi TVtiorxs x’vrìs 
Mxxfx'f . 

Muta ancora fpcfje volte il genere per cagiondeBa 
mifitra del verJo,come in quel luogo : 
òsi .--vì a ucci l y<à Tt nror qibt rivo (f'itf uiu , 

' Imperoche bauendo nfguardo alla per fina congiunfe 
il mafiulinoqibicol neutro. Simile al quale è quello, 
che fi Ugge nelle paiole, che à yenerc fà Dione, 
E Tir A xSit furor ìylr, «« x'rxayyt roufop-ivH 

TTif . 

Ufi mede fimo modoepofle quell' altro, 

HA Sufi l?TÌ4.vyH$KS!,(uz T/jJvsIT» 
rtgvayoy auircrar vytn. oncryur non f riferì - 
fee alla voc e. -|i ryw.ma ail'ijteffo T iréjia.Spcf 
fi unite ac commolò la cofirnttione nonài uocaboU, 
ma atta cofa lignificata, come qui : 

Vxa-triMu 9vnó}, Inii'iiSir J'ì etti Kayy.i , 

E'A nip.\m Ttxgx raìqtr xu-vuorx PuLfimrx. 
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Nel qual luogo tAjr i/i\>oi neo s'accorda con 
tpahayy\i,ma con cerfifii , cioè con gli huomi- 
vi,dc’ quali erano le falangi , è le fihiere formate. 
Unta ancora U genere in vn altra maniera , contea 
quando dice : 

pvf t fu fiù /tur x a-rptEiUHKi 

Kvardu.r ì ictr io re*' if (bèi. — otte , perche. »t- 
epihx , (fi ’jitf o? , fignificano la medcfimacofa, 
poflo la prima voce accommodò l'aggettiuo alla fe- 
conda. Tali fono parimente quelli : 

Tese S'*S tpriitsr tìt inveir iti ria use AA*. 
yxvùr, uytfa'vur.xKvrurfieAi yoficifeev, 
ivSa noi Ìv6« ttotSittou. ayxAJ.fiirx ■arijù- 
yarrrt . 

One hauendo propollo i generi de gli vecelli col ge- 
tter neutro , cr hauendo esplicate lefpetie col mafeu- 
hno , foggi tigne di nuouo il neutro xAayyxfilv 
vpOKxiillrTior , ìlebe rijguarda alla voi e èfvi- 
tur. Oltre à generi i numeri ancora muta Jpcf- 
fe volte il Toeta, come quando ferine. 

H vhnSiis ieri ria; Ayoxùv a’-noviorro . 

Itone propollo rlnumerodel meno nmferìquellodel 
p iù, hauendo rifguardoalla fìg.uficatione. lmperoche 
ti7cnìò( fignifica moltitudine -, & quantunque 
il numero fin {ingoiare, coni iene tnfc molte cof: . Ter 

10 contrario al numero del più propollo congiugne 
quello del meno, come 

tifi' a Aki/cov HTOp t geme , 

Vf tarlo 7cxs rrimxc . 

^fiiut la voce ■axe.chejìgnt/ìca ogniuno,ptfta 
nel tramerò frugolare , nfponde a! plurale , perche fi- 
gni/ica l'iftejftjche Trame • A ’el medejimo mo- 
do è v fato quello: 

tufi •nrvAcy n«Am>; Ivkti/uvov wrihiiQfcr 
tft,. ToiS' t tsìùìvi hfà fityv. 

Za voce toc lignifica inlij> U città de qua- 

11 era Hata nominata. Si troua ancora appreffo Unte- 
de fimo la mutat ione de* cafi. Jl vocatiuo x fato in fe- 
ce di nominai ÌH§ t $v\sfc,in luogo di $vìsm{, 

AvTttfo di/Ti0(/is Ayximivovi Act7riQofHVcu (fi* 
viqìAh y B f'tTKZivs,in vece di 
Medeftfiiamentc, 

AOff cpitos OV yxp flCl </W/ fife' KKKlSCS AyOlW. 

Il datino in luogo delgenitiuo* 

Tffaaì filli 7TfCy.tiyifa A Ai , 

Jn luogo dt TfÓKav, & ali in coir o <nsuw$in ve- 
ce di Q7Ttt* 

* fi- avrà Tirane} mpi mr finse yAapvpoìt . 
la cagione di quefloftè ,che ilnominatiuo. t’accuft > 
tiutsdr il vocatiuo, pare che habbiano fra di loto 
rum certa parentela; dallaquale nafte, che ne’nrutri 
f empie, & ■ in molti mafciilim, &feminini quefh cafi 
fonogli lUffi.laonde ancora la munitone de' cafi di. 
uer fidali vfo commune none feirga qualche rsyio- 
nc,& [c nepiiò alle volte addurre la caufa come in 
t Trisctuuei Tritolo ,(fiin fifiirpiurrov mfiioio : 
impero; h; quello ual tanto, quanto fe detto haueffe. 


A 'tTTtjO'vd'id ri ridia. E' ben fofld aitcor.i ap- 
prcj.il di lui la mutatione de’cafinel prtnap’odtl- 
l'una, efi dell altro Toema , quando ne fio l'accufati- 
uo fi pori doppo ii nominatiti!) ; come 

A-.ìviv aafiidix 

Mvf't Agacoìet'.Ayì Unni*. (fi 

A" riffa pili ivntrt /egira TreAyrpoTrov , *j /càha 
uso AA* VAzyytlx , 

Alle notte fa figure a! genuino il nomixatiuo ; come 

Tur ci vvv H pcroi fin 

Molte altre coje d ffe figuratamente indmerfagui- 
fa : come 

D dm/ti yaqvv KKranv rat VBrtjT/trt* Kpevunv» 
H/carnSì ,'. twvkitÌv ìm’ ùuvnrifeiar.' è Hxiro» 
Afyàai,Tf<isvrtri<pdviiv tu KHfxqifOtrii, 
Asfàttfcàv ÌTTidip tvccisripa <rrt;j.arx qxanv . 

Ih filmile àqurflo è quell’ altro: 

~i<fi àyfaxi. pepi miTrcidùs > 

H’i/upa tyèvaqtfei . (■ — 

Le quai cofi eidiffe conforme ad un certo cofiume an- 
tico, &■ non finga qualche ragione . Tcrciocbc fi ve- 
di àia coherenga, & la conncffionefi fi cfpLcbcranà 
no i verbi co" participi; ; perche ispé-rm. v var- 
l ri il mcdeftmo che ùs parm, (fi rsvsroirài il 
meicfinto che IrsdT.imeiSi. Somiglianti fono 
parimente quelli : 

O i di i fido onimLotfi fii v gfxvlv tv fòt intéra, 
gr alerone : 

Tufi diaxfivrùfi, sfilo ptvri halv Ayacùu 
Hi,ì fi' 1 1 Tfàiv i/exd'crx.k. 

Ut altri di qutfia forte, lmperoche nèh fuor di ragio- 
ne, che altri douendoparlar di due preponga il nomi- 
natìuo , nel quale fi ritiene > quello che hanno infume 
commune; la qual communanganuinoè che no veg- 
ga agalligliele mole a gratin al parlare. In alcuni 
) luoghi propollo il cafi commune , fa dopfo mcntione 
i'vn filo-, come 

A/upu fi’ify/tt va ytfXfunpos nt> ifivaorvut. 
tSICuta ancora le fpctie de' nomi, vfandomoltc vol- 
ti il comparatalo in luogo dilpofititto; come 

'Hacórtfos ùaKtttucu . Alle volte in vece 
del mede finse fuperlatino, come fiinxccóraree , 
ao/ravfur.Talt mutai torsi fi trottano ne nomi. 

verbi alcune volte muta i modr,come quando in 
luogo dell' imperatalo vfa finfiuitiuo. 

Gapo-ir viir àió/cufiti imi Temerci nxyioflac, 

. in luogo di/txyov,ouiro il demoliranno inve- 
ce del defìderatmo. 

PAhrvvfi in uv tyù pvSnre/c.-ufifi' cre/invufin 
vece dì/ivSuaaciixr, òvo/cùrzc/u. Et all incontro 
il deficit r attuo :n cambio del dcmoftratiuo : 

Kiu viìkìv t v6' cesò botro Afa;. in luogo di 

«sraiAw» . Alle volte i tempi: il prtfitntc per lo 
futuro. 

Tur fi tyoiov ? . ve ai , Traiv pur ufi yupaetTre/ci , 

imperoche fi dettata dire j ÌTr\Awr.TaL } oucr» 
ptr l'imperfetto. 

l-v- 
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Di Homero . 

tri xTOTrfivrolnaxrlwtUTKrtì.yroAuS'vStif A y* , in vect di»ù t . & 

Ktùbtìfxjf 1 yàf XV ci aVto'Afcri crkii IrtùfOs, 
in luogo di il, & all' incontro cofluma ancora di mu- 
tare m tal modo le ptopofttiom ; come 

xìtfis if« iutx'Sxctx. in vece di irti 

SkÌtx. & aìtroue. 

N io-or x rà sfarò v còffa nanne . - ■■ ■ • 

Uà olirà diquefio alle propofitiom cafì diuerft da-, 
quelli, che di lor natura richieggono ; come 
Mx orto} noi Sta ruma tiiroirxoao-i tutywScu, 
in vece di Sta i-vn-m. Alle volte lafcu le yro- 


K«Ac r tiwvmrfOfca pt vece tgfu 

roti futuro perii prefente. 

O i uir o'uoocin rs Y m fioro}, oi S’ xriorros , 
è pur e il mede fimo perii pajialo, 
tcciScc tentici Trame hoc rvtnf ri <t « j su , tn ve- 
ce di èuri. 

ilota I generi fpefte fine ; vfa il paffi-to per fa trino, 
b pel medio ; come 1 Akìtì Strino farlo /eiyx 

fiqos ni vece dt ei Axt (fi naSoftótuvos ««{, 

ifùr. Et allineo» tro fatturo per il puff tuo . 


AufxrronfrstoSx xgvtrixvor, douidoft di- E pofit toni, tome rilf lyinùv àyiur , douendofi 

re StrtgwnyM. Mette ancora vn nurntro per dire : stipi xs. (fi 


l’altro, quello del più per quello del meno: ile he é z fi- 
tato, quando altri parla di Je medcfimo i come 
~Tu r x/céSiryi SixSvyxTig ùt:} cìnti Kcuxir.tr , 
cioè itici. Muta le per Jone tn alcuni luoghi ; in 
vn modo cefi: 

AMICI dir yào txvtìs ieoi Sul tur ir ÌAviiztu, 
Zoi-r lorizaeiSoi'TXi noe SiStix'iturSx inxsoti. 
lmpcrocbt eftendo molti Dei , uno de quali è ancora 
la pcrjona parlante ; l’vno (fi l’altro mojliò molto 
tene izevruSorTou.ychc è terza, (fiSiSitùjcitréx, 


TroTiStiy/idrei Intur luogo di 

■stfoo-iintu . In altri luoghi ancora alle volte 
cambi a, olle volte lafua le propofitioni . Pfa ancora 
indi ffcrcnttmentc gli anuetbij, che lignificano òà tuo 
go,c in luogo oda luogo ; come 
Yioiroi S‘ i-n ficai nei £i£or,in vice di 'nìfùiSi.cr 
AÌxi S' iyyvitrnAii in vecedt i’yyvs Trouafi 
parimente apprefo di lui la permutinone delle con- 
giuntìoni.tvi S'£-bot i tanfo, ylhor S’ à/ii un 
yi/rtunfi,oue è po/lo Sì ,tn vece Si yàf . fìtte fi e 


che è prima pcrjona. lnvnaltro, quando Infilato C fono le figure dille par ole ,z fate non filomèle da tut- 


quclto di t UI ji parla da Vna pcrjona, fi trappajsa ad 
un’altra , itebe fi chiama apojìrofc, onero auerfione, 
&■ quella figura co lìmiratione delle parole di colui , 
che parla, muore gràdemftc l'afoltàtc; talee ejucflo: 
Hn-rtnf Sì Tfcóuratr l nìnfa-ro lixnfir xvaxs 
binvairtzaiaaiùiaSxi,txrS‘tvxfxfiforóirTX. 
OrS’xr lyur terrei 1 -uvSirióiv tri falli roxrrca . 
Hel qual luogo pafiò dalla narratone , (fi otocione 
obliqua alla retta ; in cui fi nfcrifcono le parole del 
me dtfimo He t torre. Et quel che i pùntila ilefia Bar 
rat ione z fa Jpefie uolte fapojlrtfc ; come 
Incorilo a tc figliuol di Pclco vGrcci 
Guerrit ri fono. 

Muta ancorale perfine in quel ragionamento , meni 
fi rifenfcono le parole di vn’ altro-, come 
hSx 7TCU<rtV UJXÓTtff éyOfCUfarQ% 

KHeTià^OlS .cis B T l {j-i Ag r tSO\\iiHiCC ifyX, 

Ar ovfèfég 7rfiv ìytav ttsttttfì* jSyAwV 
A?X W Afyóori kxtx wyórtf fife vrnucc's . 

Un altra forte di apofit ofi è tate: , 

T V(Pfi<Phv <fl‘ vk xvyv 7ror't feltri iivreiu , 
in vece di dire ovk kv Tityvoin . & altrouc : 

O «/«««JTO KfHTHfOS CtPàs^fii , 

O unruriH^TÓ 7 xv » t ot x7roa-yi<rQzc cpihcv Sw» 
y/a iparticipij in luogo di verbi ; come 
— Eri KKWto KasTTuiJìfi^ixi ph . ■ in vece 

di hflfvTCU. 

0 if eicrthxxxr Trflr àSó-ns. invece 

dt otS’itrac. 

Cambia ancora fpefio gh articoli ujanio i prepofitiui 
in luogo di f /giuntiur, come 
‘ Tes ìtìkz fovxp tctincn xftnix Posa- 


tigli altri 'Poeti, ma da quelli ancora, che ferirono in 
profa.Lefcntcngc poi variò egli in molti figurati mo- 
di fncdequatiè la pronafintfi.ouero prrrfilama- 
tione , che fi fa , quando alcuna cofa narrando fi «CJ 
predice vn' altra, che poco dopi delie /accedere, &• ol- 
itone s’baueua da dire -, come 
£g!i primo d guflar lo Arale haucua. 

Et parimente l’acclamatione, 

fi'doppo il Tacco aocor lo Aolro faggio. 

Olirà di ciò molte ,&■ varie profipopee fi trottano apU 
preffo il mede fimo, rmpcrocbeeglt introduce molte, 
X) & diuerft perfine à parlare ; alle quali attnhuific-i 
collutti! , & affetti d'ognt maniera ; fingendo ancora 
alle fiate quell: perfine, che non fino in luogo veruno, 
Quanro dolore liauri’l vecchio Pclco. 

Eum ancora la diatipofi,cioè deferiti ione di cofa la 
quale ò fi fà.òi, ift dice douere auuenire ; t fata ò ptr 
cagione dt chiaregjga,come 

Scraggc d’huonuni filli, & l’empia fiamma 
La cicrd firugge, Se con Je madriinficme 
Cattiui mena l'inimico i figli. n 

Ouer per moucr mifcrrcordia ; come 
Mifero me, cui nella prima encrata 
E De la fenile erdGioucdal mondo 
Trarrà doppo infittici acerbi mali. 

Doppo che vccifi i figli, & le figliuole 
Rarte, Se la moglie violara, & vifio 
Hanrò percodì i pargolccci al fuolo. 
llauui olirà dt ciò tir onta , otte confi parole si mofira 
il contrario con vna certa ciuifi ftmulatione, quale i 
quell: d’Achille : 

Hoc ccco.ò lìgliodi Lacrtc.c inficme 
Con gli airri Re trarci tener lontano 

Dal- 
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“ Dall'jitc nsui l’ inimico fuoco. A 

Et poco dopò : Tic^hirxs yxAKlr t deh' ai Atqov Ì7rancyeU- 

Cerchi fra Greci vn’alcrodfe limile, tk ». 


Et più reale. 

•E t qucSìo èvnmodO) quando altri buffamente parla 
di [e me defimo p. r accennare il contrario • yn altro è, 
quando noi fingiamo di lodare alcuno, ilquale in ef- 
fetto vituperiamo . Coll fa T elemaco appreffo Ho * 
mero . 

Come padre figliuol.cofi tù certo 
Ami me Aneinoc. 

il all’incótro, quando perifehemo attribuiamo qual- 
che gran coja ai un'altro. 

Certo mortali infìdie d noi prepara 
Te!emaco,& da Pilo.ò Sparta al fatto 
Hauri compagni ; & con l’aiuto loro 
All’opra darà fin, c’hor fccoordifce. 

E ancora fpecie dell'ironia il farcafmo, quando altri 
con parole contrarie rinfacciando qualche cofa ai 
alcuno. finge di ridere, come e^ichille : 

Sicuri gli altri hanno di iordoni, Se folo 
Ne pritio Achille ; con l’amata moglie 
Prendali purfolazzoi vogliafua. 

’Jl quefli c fimile l'allegoria , quando Vogliamo che -a 
i intenda una cofa diHcrja daquella,cbe noi dicia- 
mo : come 

Tù quella notte paffete i Melando, 

Stcfo.comc conuier.sù molle letto. 

One dice dotar dormire in morbido letto colui, chc*t 
tra legato , e fojpefi . yiàjprfie uoltc t'bipeibole, la- 
quale amplificando la cofa pafia t termini della ve-, 
rad con rnolca forga d'accre fiere : come 
La ncuc di candor,di cotfo i venti 
Vinceano.” 

Hall figure, e tropi vsò Homcro-. tir moSlronne a’ po- 
flcrU’vfi.Tcrlaqual ccfomcittamcntcgh mene at- 
tribuita quella gloria, dici fintili cofi è dovuta 
Horatffcndo tre le man.cre dii dire ,òigcnendcl- 
[ or aliane, il grande, il tenue, & il meggauo : vedia- 
mo vii pocoje di tutu fi n ovino apprefiu Homcro gli 
cftempq. Impcrocbe i Vota, dr gli fi ut :on prej a in 
figlili! doppodi lui, fi fono d mio di quelli ire attenu- 
ti, conte per effiempioTnndìde al grande: Lifiaal- 
( buia ile. Demolitile al mediocre . li grande/! t Inu- 
ma qucllo,ihc per l'apparato delle parole, &■ delitti 
finienge, è di grande efficacia : come 
Xlj ri Trai v , aó'Jteyye rese hai , trxfttfi ehi urlr- 
ì or, 

Xtfi ri Tfixcrx» tAÒt , nrtatti eh' ófliSi/riv cèiA- 
Aets 

Vtc»rcia.v àvitetav , <rò» chi rupiunri xxAw\.i 
rteieer ijit retò. ■aórTor.éfùpn eh’ oùpetvóùiv vvf. 
l' brinili: quello, ilqualc & prende burnii materia 
da dire, & è fp-egato con burnite parole \ come 
Sii ÒTcàv i a ■uacihos iaifetro cfeUhiyiOii tx- 


llmcggano è quello.che poSio fra ambidue, dell uno 
è più grande, & dell altro più burnite ; come 

Avrà» tyvintéSx fondar vsoAvuktii ohotr- 

er vis i 

fiAvoih' Itti privici/ shìr igear Eicyxeht qctfl- 

Tfur 

iàr vjTTAeiur. ntyficci <h CKgivetT'òicisi 
Afri nrpierli rechi» . iena tht /irnsù perir iaw. 
B Che occorre dire, che app re fio quelli 'Poeta fi troni 
ancora molto jpefio quel genere di dire,chc fi chiama 
florido, per batter belletta à gufa difiore, & grafia 
molto alta à cagionar dilettili di tale apparato c 
piena tutta l’Homerica Toc fio ; l' doninone di cui i 
taniouana , quanto liabbiamo dimostrato con alcu- 
ni puh ef tempi , da’ quali fi può far ccngicttura de 
gli altri . Map rebe igni ragionamento ,cbcs’vfn-, 
)ra gli buomirn, ò ibi Storico, ò cimi:, conftdcttamofi 
di quelli antera fi trovino cpprrjso tlomero i prmei- 
pij. stagionamento bifloricoi quello , che contiene 
narratili ne di cofe pa fiate . M ogni narra none por- 
C gonhoci a fionc quelle cofe; la perfida Ja ranfia, il luo- 
go, il tempo, l'iflrnmtnto, Salitone ,t effetto, itmcdo, 
oltre a quell: fi: ne troua alcun altra inqual fi 
z o"ha b.SÌO’tca natrattrmt . ./ tpprefiso Homcro mol- 
te narrazioni fi rr olieranno non fiolamrnteòdi enfierà 
fatte,ò come fatte, ma di tutte le uncjìange . Della 
peifona i come 

Era Djrete fra’ Troiani illuflrc 
Per virtù, per ricchezze ; & di Vulcano 
Gran Sacerdote, 5; di due figli Padre, 

Ideo chiamato run, l’altro 1 ..geo, 

Ambi Deiformi cllbrcitari.st dotti. 

3 Oucro quando definitela firmadi alcuno , come di 
Terfitt : 

Bieco de gli ocelli, & zoppo era d’tin piede, 
Gobbo, acuto di tcfta.Sc con enorme 
IX termini per ogni partccaluo. 
fi molte altee , con le quali è fililo di defili nere ò U 
forma, ò icoflum:,ò l’attio ir, ò Li fortuna di qualche 
perfino ; della qual forte è qucSlo : 

Drrdano prima ddGranGioue nacque 
Con quant i figue nella genealogiad’Enea . Deferiti 
tionedi luogo, come quando defiriue l'Ifola vicina 
all’ l fila de' Ciclopi , mostrando qual fiala forma di 
E lei, la quantità . & le qualità, & che cofa in efia, & 
intorno a efia fi trovi. Mcdcftmamcntc quando rac- 
conta leco/c , che erano intorno alla fpclonca diCa- 
lipfine : 

v Ah <ht eresiai cè/cqu'srafvKei t xAimoterte, 
KAiMpitT' cùytìfii n xù t imbuì xvsieép terrò! . 
fi altre infinite di qui fio forte . Dii tempo ; come 
Gii dei Gran Giouc fon none anni f'corfi. 


Ttof 

A'|« v ìisms rtfiS MATTO» %v{tàmo Tiiórug 


(fi- aitroue : 

AUhor che gii l’armata Greca in Aulìdc 

Si 
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Di Homero. 


Si raglino morte, & mina a Priamo j 

Portando, & i Troiani. 

Della confai quando moflra perche alcuna cofaò fi 
faccia, i fia fiata fjtta;comt nel principio dell'Iliade: 
Qual Dio gli fpinfcàsì crndel tenzone ? 

Di Gioue, & di Latoiu il figlio irato 
Al Rè de'Grcci, vna maligna pelle 
Pel campo fparfc,& fé del popol ftrage , 
Vendicando l'ingiuria i Crifa fitta , 

Suo Sacerdote, dal figliuol d'Atrco. 

Con quel che figlie. 

Si riferire quiui la caufa del contrailo , che [egei fra 
Achille , & Agamennone che fi la pelle ; della pe- 
lle l'ira d' A pollo ; dell'ira l'ingiuria fatta atfuo Sa- 
cerdote. ’Dcìl’inflrumento ; come quando deforme lo 
feudo lauorato da Vulcano ad Achille, & piùbrcue- 
nente la lancia d’Hettorre. 

Oltrcli fpinfe Hcttor di Gioue amico , 

Con vna lancia in man, che di lunghezza 
All'vndccimo cubito giungea : 

Nella cui fommiti di fin metallo 
Splender vedeafi acuta punta , & quella 
Con vn'aurco cerchietto al legno vnita. 
pelle anioni fra le molte altre fi leggono quelle : 
Tolto che s’abboccaro, al cru do all'alto 
Diedet principio con gli feudi, e inficine 
Con l'hafle, & co’l valor; Tuonano l’armi 
Pcrcolfe, & l’aria i molto fpatio intorno. 
peli' affetto , quando da qualche caufa , ò anione di- 
thiara alcuna cofa auuenuta: quali fono quelle, che 
egli racconta di huommi affatiti da ira , da paura , ò 
da dolore ; onero di quelli, che fono feriti, vccifi, è che 
altra firmi cofa pattfona. Dalla caufa ; come 
Si dolfe, il cor gli lì gonfiò nel petto , 

Et dalle luci vfcir fauille ardenti. DalTattione: 
lachioma à quella delle gratie vguale 
Fù macchiata di Cangue,& fu macchiato 
Di fangue il ctin, ch’oro, & argento flrinfe. 

Jl modo Toctico è quello ilquaìe opera qualche anio- 
ne , òpaffionc .ònfpetto , per cagione di cui vna cofa 
in vn certo modo open, & vn' altra in vnccrtomo- 
do patifee. Tutte leqnali narra! ioni fi trouano appref- 
fo fiomero ; come 

Con la factta il figlio di Laerte 
Nella gola il pcrcolfe , egli languente 
Cade , & cader di man la tazza lafcia, 

Per le nari verfando in copia il (angue. 

Con quel che fegue . 

Si troua la nanatione appreffo di lui alle volte allar- 
gata con parole , cy proportionata allagrandcgga-, 
dilla cofa, che fi racconta-, alle volte breue,& ugual- 
mente efficace ; come quefla : 

Patroclo giace, & d’vn cadaucr nudo 
Si fa battaglia : Hcttorre ha l’armi, ilquate 
Alui le traile.— ■ 

Laqual forma fpefk fiate i vtile-, percioebe cola bre- 
nna tì appreffo i olui , che dice , & appreffo colui , 
che ode , bagranforga , & con facilità configuifccA 
quello, che vuole. Alle volte narra la cofa nuda , & 
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olle volte con l’eff empio ,i con la fimdi Indine , òcon 
la compar at ione l’accompagna, con l'cfiimpio; come 
De la camera vfei Penelopea, 

A Diana,od i Venere limile. Co la fimi Illudine, 
Quale ariete a 1 c catcruc armate 
Andaua intorno.* — — 

Conia comparatione , quando raccolte infume cofe 
fimili L’accommoda alla materia di cui fi tratta • Ma 
diuerfe maniere di comparationi fi trouano appreflo 
di lui ; percioebe continuamente, & ut vane guife 
paragona con l'attiom , & affetti bum ani le nature, 
& t attiom degli altri animali. Alcune volte da cofe 
minime prende la comparatione , battendo riguardo 
non alla grandegga del corpo ; ma alla natura delle 
cofe paragonate, (foli con l' efiempio della mafia e f- 
prrfie C improntitudine : 

L’impronticudin de la molcha diede 

All’animo di lui. 

Et co'l medefimo dichiarò la moltitudine continua : 
Come chi molte fchicre in vn raccolte 

Vegga di mofehe. 

Ma con l'efscmpiodcUapiefprefscvna moltitudine 
bene ordinata : 

Qual de le pecchie in folta turba vnicc 
Volan gli feiami.— — 

L’ira, & laperfecutioneefprrfiein talguifa,dic(doi 
Quindi tutti in vn globo accolti vfeiro, 

Come foucntc vfcir vegghiam le vefpi 
Da’fanciulli irritate appo la llrada. 

Ile he vi fu aggiunto da lui, affinché la naturale indi- 
gnai ione delle vefpi , { intende fie fatta maggiore con 
l’irritationc de' fanciulli . D'un continuo parlare co- 
ti dff e: 

In guifadi cicale a parlare atti. 

'Percioebe la cicalai animale loquaciffimo , & che 
maiccftadi mandar fuonlavoce. Efprefse l' indiffe- 
renti noci di huommi laminati finga alcuno ordine , 
1 in quefio modo: 

Qual dclc gru fen và’l clangore al cielo. 
Paragona agli vece Ui fidenti vna moltitudine bene , 
& ordinatamente infume raccolta : 

Occupa con clangorciafcunoil luogo. 

La celerità del tiedere ,&dcl fare alcuna cofitafso- 
migha aUofparuicrc, 

Occilòr di colombi , & fra gli augelli 
Maggior per gran velociti di penne. 

Ailc volte all' Aquila, che 
Alto volando, c al ciel vicina vede 
Da lungi il lepre, & lo rapifee.— * 
i Mofiràdo tacutegga della uifla in ueder coti da lon- 
tano , & lauelocità nelprcndere vn animale tanto 
ueloce . tAfsomighò uno fpauentato per la uifla del- 
t inimico a per fona , che habbia veduto un ferpente; 
non f degnandoli di prendere comparationi ancora da 
quegli animali, che vanno firpendoper terra. 

Qual chi veduto il ferpe lì ritira. 

Da molti altri animali ancora ; dalla lepre , & dal 
ceruo tra fie la t Spaninone per efprimerc la timidità. 
Perche temete d guila di poliedri ? 
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(onta compìratione de cani alle velie cfprcffc la-, 

forte-ex* • 

Come due can di forti denti armati. 
ville volte l'amore verfo la prole . 

Come pe’ pargoletti figli latra 
Il ((illecito can . 

viltre volte accommoda tal compar adone alla ddi- 
gen-ga delcufiodire. 

Qual fede! guardia de le chiufe mandrie 
E'I can, fé fuono.ò voce.ò rumor fentc. 

Vn ratto animalmente fatto , & finga alcuna pau- 
ra affamigli! a lupi : 

Quale i teneri agnelli il lupo adatta. 
Conglicflcmpì de' cinghiali, de’ pardi, ir de’ leoni ; 
dipinfi gli huomtm forti , ir che non fi la/ciaua met- 
tetela fuga; dando « ciafcuno quello , che i proprio 
dellajua natura, vi cinghiali l'impeto per combat- 
terebbe non pub [ottener fi. 

Quale impeto il Cinghiai, tale è la pugna 

Idomeneo portò . 

vilTardo l'audacia, che non fi può raffrenare. 

Benché trafitto fia dal ferro,pugna. 
jl' leoni l'indugio , ir la tardità , che all'vltimo fi 
fcuopre gencrofttà. 

Con la coda percuote ambedue i fianchi. 

Il corfo d’vn boemo forte affamigli! ad vn cauallo 
fatto di cibo. 

Vi qual fatio Cauallo, & che rccula 
Di Itar più chiù fo. 

^iW incontro l'andar tardo, e’I perfeuerare in c.òofìi- 
nat amente coti dimoili ò : 

Qualealìu, die ne’ campi entrato in cfQ 
Contra il volerdi chi n’ha cura pafee- 
La Jimbianga eccelle tire, ir reale in tal modo : 

Qual bue foura dia tutto l’altro armento. 

IHè lafciò indietro le fimihtudini tratte dagli anima- 
li mantimitefpreffc lafermrgga del Tohpo,ee quàto 
difficilmente fi poffa fpiccar dal [affo, mtalguija: 
Come da la caucrna à forza tratti. 11 Polipo. 
Il principato , ir la [gnor la del Delfino [opragli al- 
tri, coll : 

Come il Dclfin neli'onde ognialcro pefee. 

Et quel che f gue : 

paragona ancora Jpeflo C attieni de gli huomini ad 
altre anioni. 

Simili i mietitor, che polli fono 

D'ambe le parti. Con quanto figue. 

Doue rapprefenta la fullecitudine de gli huomini , ir 
la toleranga delle fatiche Convna chiara fimiht Udi- 
ne rinfaccia altrui il pianto poco virile. 

Perche Patroclo In guifa di fanciulla 
Tenera piangi ? 

-irli ancora di paragonare à gli elementi l’attioni 
fiumane ; come 

Pofcia che fi parlò del Greco duolo, 

Vn’altro grido vdifli ; qual nel lito 
Rumor fi fente,fe fiero Olirò fonde 
Frange ad oppodo fcoglio,à cui lì guerra 
Il Mar da' venti combattuto, e fcollò. 


A Oue fi vede, che rgh tsò Taccrefiimfto ,ir l h pn ba- 
ie. Impcroche ri contento d' haucr paragonato il gì I- 
doco’l fuono di d onde commoffe , aggiun/e onde tir 
fiata tali, quali fono quelli che fi jpmgono alino , te- 
lili algatift malto fanno maggior rumore . Tqè fi itti 
dtffe [empliccmenic, ma commoffidaU’OSlro.ilquate 
grandemente n.ttouc le cofe bumide ; &■ ciò in v no 
jiogho, cbefparga [opra del mare , gir fia da effo ba- 
gnato : onde fra lontinuamente ferito da' flutti , da 
-qualunque parte fi jjijnni verrei • lutai modo formi 
jj egtltefic narrat/oiii , tlcbeda qucSirpocbitllemptfi 
puòmoltt concfcere . C 01 federiamo ancora gh altri 
generi del parlare ,ir come I tornerò primo di tutti 
gltbabbia conceputi nettammo , ir nude incruente 
tur jlrati. Qitì ancora alcuni pochi efsempi.cbe addur 
temo, apriranno la ttrada à conofcere gli altri L' ma- 
ttone teoretica , crcè contemplatala è quella, la quale 
abbraccia le fpcculationi,cbefi i htamano tcoremi.cc 
qui Sii fono precetti di difciphnc , onero vnartificiofa 
cogaitione della uc> iti. Tir mi godi quefit ficonofie 
la natura delle cofe dittine , ir humane, irfdittm- 
gnono le virtù , i vii ij, che ne ' ccflumifitrouano ; 

q ir s’intende di piùfi comirnga coni' aiuto d'alcuna 
arie difccrfiua il ricercare la Meriti . Sono quefit cofe 
{late I rat late da qui Ili, clic fi fono dati alla fi loffi a ; 
le par lidi cui fono la naturatela moral-, ir la difeor 
fi ua odiala tica, che ctpiac eia di nominarla. Ihefe 
limeremo Honuto bautte [puffo negli (critti (uoii 
principi j , ir t fimi di tutte qucjic,pcrcbc non douri 
egli efstr tenuto in maggior arrenili al ione, che qua! fi 
uogha almi Jièdeue parer cofa fuor di ragione, che 
egli babbia con enigmi , ir con f.uole alcune di que- 
lle cofe moflrate. Impcrocbc tale è la caufa della Toe 
fia, ir tale ancora l'v [suga degli antichi, accioebc et 
i dijiderofi d’imparare , allettati da vna certa fotti- 

D ghegga, più facilmente cerca fiero la verità, irlari- 
tiouajsero-, ir gli ignoranti non d Jprcggafltìo qnrl- 
lo, che non pott fiero intendere . Tereioibe non iòni 
qual modo i riputato matamgliojo quello, che occul- 
tamente , ir [otto velame fi dice; parendo alt’ incon- 
tro mie quello, che paleftmente fi c/pone .Comincia- 
mo dunque dal principio, ir dal najarnento dell'uni- 
u.-rfo ,ilqnalc Tutele Miicfìo nfenfee alla fittanga 
dell' acqua. Fediamo fi l hmero puma di lui bauefse 
fimtlc opinione, quando difie 1 

Dall'Oceano il tutto hebbe principio. 
DopòquettoXenofane ffolofomo peufando i principi! 

•E di lune le cofe efier l'acqua, ir la terra , par che di 
ciò prende fie occaftonc da quefto utrJod'Homcro. 

Voi tutti in tetra vi mutiate, e in acqua. 

One figo fica la Tifo! linone delta muerfo in quegli fi' fi- 
fi principi), da’ quali egli è nato. Ola la più nera opi- 
momdice efstte t qual no eie ir.rnt: , il fuoco, l'aria, 
l' acqua ir la tirra;iquah pare,! he ancora ad Home 
rofofiero noti ; poiché di ciafcuno dii [fi p ù notte fece 
milione, ytngi i he mtefi l ordine Ioi0,eteh- la terra 
fia nel più bafio luogo di tutti còfulenumolo in quefit 
modo. Efiendo il mondo globofo , e di figura sfilila, 
ragioimolmmtc può dnfi , che il ciclo fu tu l luogo 
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p'ù alto , come quello, che abbraccia tutti tccofe^. A ni<mt ducuti «celienti filofi/;, laonde rogioneuol- 
U terra pofig net me ^fintg a alcun dubio è p,ùb.f- mente diffe tana & L'altra cof, effe commnnt;&U 


fa dell' aria, che d' ogn’ intorno la cinge, e circonda. Ciò 
luiprìncipalmenic dichiara il Torta , ouc fiouediet 
di aolcrc , calata giù una catena dal ciclo , tirare in 
alto la terra, e'I mare,m tal modo, che tutte le cofe* 
rcjltno fofpcfc. 

Io, fc coli mi piacerà j la terra, 

E'I mare innalzerò, calata pofeia 
Dal Cielo vna catena, in aria il tutto 
Terrò fofpcfo 

Et efiendo Caria / opra la terra, fadcU’ariala sfera 
del fuocop'ùalta : 

Montò fopra rn’abctc alro,chein Ida 
Era crefciuto,& Menata cima 
Portato hauea per l’aria à la fuprema 

Sfera del fuoco — F.t dì quefia il Cielo. 

Per la sfera del fuoco al ciel trappafla 
Il fuon,mentt’elIì hanno battaglia infieme. 

&■ alerone: 

Per l’ariaal Ciclo, e al grande Olimpioafccfe. 
Tcrchc quella più paura partedeliaria,cheè nel più 
alto luogo, & 1 rcmotiffima dalla terra, & dalle fue 
tlfalationi, dicono chiamar fi Olimpo , quafi “ Agii 
fitefcnrpìr, cioè tutto fplendido . fhc Giunone fi dica 
mog’ie di <jiouc,dt cui è farcitalo tal fentim(to,pare 
tficr detto ; perche per fiottone s'tntédc l'aria, che è 
fofianga humiia.per laqual cagione dice ancora : 

iigceJ'ipt PirvtcwfltriiliaSàar. 

Spargca Giunon l'aria profonda intorno. 
pper Cioue s'intende la sfera del fuoco , che èfofiawgt 
ignea, tire alida tonde fi legge: 

L’etra, le nubi, e’I CielGiouehebbcin forte. 


terra, che per lajua grandetti è la più baffo , dì- il 
cielo, che per la fua tcggieregpga,è la più alta di tutte 
le cofe: &àq ucjie ! altre cofe,che fono in tne^go bora 
defedano, & bora afe (dono. Et efiendo la natura de 
gli elementi compolla di qualità contrarie , di fitccl- 
tà,es~ bumiditd; di caldo, & di freddo", & producèdo 
i mede fimi perla [cambieuole proportene è tempe- 
ramento tutte le cofe , & offendo le parti dell’vniuer 
fo Soggette alle mutationi, ne perciò difjolundofi. 
Empcdoc le così difie efiercompofie tutte le cofe : 

B Mentre hor per amicitia il tutto inlìeme 

S'vnifcc,& perdifeordia hor lifcompagna. 
Chiamando con voce domicilia l’ votone, & la con- 
concordia degli elementi , gfi con nome di difeordia 
il cenerario . Ma Homero auanti di lui ofeurame ite, 
& folto coperta accennò qiieSt'amicitia , & quella * 
difeordia tu quelle parole, che fa dire atjmnoie: 

V ado à veder de la ferace terra 
I confini, & de’ Dei l’Occan padre. 

Et la gran madre Teti.accioche fiano 
Le lunghe liti lor per me fornite. 

L'tfiefio accenna lafauola di Marte, &diVenere,oue 
quefla all' amicitia, & quegli all’inimicitia di Empe- 
docle corrìfponde ; il perche alcune volte fi etili fingo- 
no infume, & alcune altre fi difgiungono.Glipalefa il 
Solc,gii lega con lacci Vulcano, & 'Nettuno gli {do- 
glie. ‘ Vallaqual cof a fi vede, che la natura calida, & 
ficca, V- quella, eh; à quella è contraria, cioè la fred- 
da & bumtda bora compone , &hora difiolue tutte 
le cofe. Et con queflo fi accorda qucUo,chc è flatodet- 
to da altri T otti, del congiungimento di Marte,& di 
Venere efier nata Harmonia, cioè vna certa tòucnié- 
sy da cofe cetrarie, dagraut, & leggiere vgualmite 
téperate fra loro. Ma in qual modo fiano fra fi repu- 


Tareua dunque che fufiero fratelli per la cÒgiuntione, 
gr per una certa fimilitudtne,cbe tégonofraloro-, tnt- 
pcroche l'uno & l'altro elemento è leggiero, & ftà in 
cottone moto. Si dicono efjer c Òforti, perche dalla loro £> gnàci quelle cofe, che fono di entrar ia natura, fu occul- 


ióginntione nafeono tutte le cofe. Ter laqual cagione 
ancora fi cogl ungono tolda , & la terra produce loro 
herbe, & fiori. M U ifleffo propofitofa quello, che Gio- 
ve dice d'hauer fifpcfa Giunone, attaccatele due meu 
dilli a' piedijcquah fino la terra, & l'acqua.Ma quel 
lecofi prtncipalmfce dichiarano gli elen.étt, che par- 
la Nettuno appre fio di lui, dicèdo tre e fiere i figliuoli 
di Saturno, g-dt 'Rf 3 i,cioi Gioite, fi flc fio, & Timone 
Signor delle cofe inferiori ; & in tie parti efjer tutto 
l'vmuctfo diuifo in talguifa , che ciafcuno di effi bab- 
bia battuto la fila dignità j poiché a Clone toccò lafi- 
lìà’ga del fuoco, àNctiuno dell' acqua, dell'aria à Tisi 
tonc \ ilqttalc egli chiama f.qor litfd torce per quefta 
cagione , pe rebe nò baiarne proprio da fi mede fimo -, 
malo r leene dal Sole, dalla Luna, gfi dall' altre felle. 
La quarta parte, ebe i la terra, fi dice efier rollata co- 
mune à tutti ; perche, efiendo la natura dì tre eleméti 
in coni mito motofolamite la terrai immobile ; alla 
quale aggiunge l'Olimpo , ìlquale fi è monte, è parte 
della terra; gfi fi è quella parte del Cielo, che è più pu- 
ra, & più Splendida , rffa ancora farà una quinta na- 
tura, gp t fùnga con gì elementi; laqualc è fiata opi- 
Opulc. da Plutarco. 


taméte dal Tocta figmficato là, oue de ferine le cifra- 
rie fati ian i de gli Dei fattore noli alcuni à Greci, & 
alcuni à Troiani, proponendo fitto velame la virtù 
diciafcur.o. Oppone -dpcllinr dTleltuno, il caltdo , e 
ficco; al freddo,gfihumido.Mine>uaàMarte;ilra- 
gioneuole,sirirragioncuolc, cioè ilbeneal male. fin- 
none à Diana ; cioè l'aere flebile alta Luna, che è mu- 
tabiliffima , Mercurio d latona\pcrchc la ragione, e'I 
difior fi fempre cerca , & fi rammenta, al chela di- 
mcnitcaega è contraria . Finalmente Vulcano advn 
fiume, per la medefima caufa,ehe il Sole al Marc . Fd 
_ il Trenc ipe de gli Dei Spettatore della pugna, tfy- ral- 
^ legrantefi d'tfsa ; dalle cofe dì f opra dette fi ve de, che 
H c mero accennò ancora efier ui vn mondo filo , & 
quello terminato, e finito, fmpcrocbc fi fufie infinito 
non fidiuiderebbe in parti di numero terminate . Et 
certo l'iHcfio nome di Vmuerfo una fola cofa lignifi- 
ca ; fi come in molte altre cofe in vece del numero p,,^ t{met 
{ingoiare vfa il plurale ,& quello mede fimo dima- ti, che il rc- 
fUò più apertamente dicendo : [J° 

De la terrai confini. — — tfialtrouc: <?■> luogo 

Non, fc tù cerchi gli vi cimi confini renna». 
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De la tetta, & del mare. 

{! r « vn’ altro luogo t 

Sarà l’efirema Collimiti dell'alto 
Olimpo. 

•Perche dotte è fommiti, i estremità , mi fi ritroua an- 
cor fine, f aurora mani/ elio cofa,cbe egli bebbt opi- 
nione il Sole mnouerfiingiro, ir con moto circolare , 
CJ- bora algarfi /opra la lena, bora difeendere, & 
abboffai fi fitto fiSleffa, & di ciò fanno fide quei 
ver fi: 

Noi non fappiam , compagni ; onde la notte , 
Onde l’aurora forga, oue i l’uoi raggi 
Alconda Febo, & onde il catto innalzi 
Sopra la terra. - — ~ 

Jiebbc parimente opinione, che egli caminaffe fem- 
fre [opra di noi, O" per quello lo chiama Hiperione, 
Senne medefiimamcnce che l'iSleffo nafee dati' acqua 
circondante la terra , cioè dall'Oceano , & che nella 
medefitna tuffandoli muore , la nafitta in tal modo 
deforme : 

La lei a fra tanto il Sole il Mare. & s'erge 
Al Citi, per far de la Tua luce dono 

A gl’immortali Dei. LOccafo in talguifa: 

Ncll'Ocean del Sol la chiara luce 
S’afcofc, & falciò il mondoofeuro, & adro. 
Biancore a conofier Infirma fua : 

Eraà guifadiSol luccucc. Se chiaro. 
la grandetta. 

Sopra la terra rifplendcnte Sole 

Sera innalzato. Et più chiaramente: 

Poi che'l mezo del Ciel co'l corfo (iio 
Febo paisà. *- — • La virtù: 

Il Sol, che il tutto vede, e’1 tutto afcolta. 
Mofira di più e/fere il Sole animato , e*r muouerfi da 
per/efieffo, eira voglia fia, con quelle minaccinoli 
parole. 

Andrò fotto la terra, & la mia luce 

All’ombre porterò. 

falche fare [con figliandolo Cioue, dice: 

Fi pur de la tua luce.ò Febo, parte 
A gl'immortali m Ciclo, & annottali 
Habitator de la benigna terra. 

Balle quei cofe è affai mani fi ilo il Sole non effe r fuo- 
co ; ma un’alera più eccellerne natura: laquale fù an- 
cora opinione d’t-fnflotile. Et quefloptrcbcit fuoco 
afetnde in alto, è inanimato, ce/la ageuolmente , &• i 
corruttibile \ là oue il Sole fi maone in giro , è nino , 
eterno,et incorruttibile.Cbe Homcro babbia appref- 
fo battuto corninone dell’ altre SI clic del Ciclo, s‘ in- 
tende da quanto fenfte : 

Et le Pleiadi, Se l'Hiadi, & la forza 
Del dannofo Orione. 

Bt firme parimente l’Or fa , che fi uà continuamente 
girando intorno al poto Settentrionale , apparente— a 
fempre alla noflra mfla ,0-cbe perl'alttxga fia non 
troua mai l'Or ironie ; & fece vedere come ne! rr le- 
de fmr tempo figliano intorno licere b;o minimo del- 
l’Or /a ,&U ma/fimo d'Orione . Fece di più meni iene 
del tardo Boote, ilquale rettamente camma ,0 col 


A 


B 


C 
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qualequattro fegni difendono , quali fono i fei , che 
alla notte fi attnbuifiono . 7/è deue alcuno mai aui- 
gliarfi, perche egli non Labbia tutte le cofe trattate , 
che delle Sielle fi fanno, nella guifa che fece -irato; 
pe rciocbc qucHa non era la fia intentiate. Seppe an - 
cora molto bene onde gli accidenti nafieficro de gli 
elementi , come fono i terremoti, & glieccliffi. 
Imperocbe contenendo tutta la terra in fi qual- 
che poco di aria , di fuoco , & d’acqua, ondt-a 
ella è circondata da tutte le parti , è enfi affai 
neri fienile , che nel profondo di lei fintrouinoucn- 
tofi vapori . Et quefli , dicono, che effondo [pinti 
fiora , comrnuouono l'aria, &■ ritenuti dentro, fi gon- 
fiano, facendo tforgo d'v far uioicntemcntc.E dctl' e fi- 
fere dentro la terra raccbmfo lo fpinto,fi penfieffer- 
necaufailmare,cbe firraalcune volte tufi ite-, il- 
quale tal fiata cedendo, alcune parti della terra mi- 
nano .T ulto queSlo {apendo Homero afiegna la ca- 
gione de' terremoti à 7/ettur.o, chiamandolo fpeffa 
ycuóogcvtCìoè citenttor della terra, 0 ìretrigfarte, 
cbefiuotilor della terra fignifica. Ma perche racebm 
fi i uenti dentro la terra, nefigue la tranquillità dei- 
far la, la caligine, 0 fofiuraifi del Sole, confidcr ta- 
nto, fi ancor di quello egli babbia battuto notttia- 
hnfie dunque cbeT/ettunoJcuottffe la terra, efienda 
ufi ito a dibattere -4 c bilie ; Haueua il giorno ninni- 
ti predetto qual fofsc la condii ione dell'aria, parlare- 
dodi Sar pedone: 

D’atra notte velò Gioue la pugna. 

Et altrouc di Tatroclo : 

Non la Luna, no’l Sole, haurefli detto 
Eilcrui allhor ; sì l’aria ofeura , Se dentò» * 

Era d'intorno. 

Et poco dopi cori prega - dace . 

Dall'aria denfa, ò padre Gioue, i figli 
Struu de’Crcci,& la lercna luce , 

Bendi, mollo à pietadc à gli occhi notòri. 

Dopi il terremoto , tficndofit lo fpinto /piato fiora, fi 
leuarono gagliardiffimi venti, 0 per queSlo ine 
Cj turione : 

Di Zefiro, & di Noto io tòelTa l’ira. 

Et la procella moucrò dal mare. 

Il gwnofcgucntc Inde thiama menti al rogo di Ta- 
ti odo : 


Elfi con gran furor corrono, & l’atre 
Nubi auanti di fc turbano.— 

Si ut de ancora, che egli intefe tEccltfic del Sole natu- 
ralmente auucmrc , quando la Luna congmugendoft 
[eco, direttamente fi interpone fra noi, 0 fra lui, & 
£ CI toghe il poterlo utdere, imperocbe Intuendo pre- 
detto douere Vbfit venire : 

Al fin d’vn mefe, e al cominciar dell’altro. 
(Cioè congiitngendi.fi la Luna co'l Sole, perche allora 
finticeli mcfc precedente, 0 ha principio il figuen- 
te) dopòi’efiete flifie tornato a cafa , il Toeta dice 
a' proci, ó duali qutftc parole : 

Qual prodigio vcgg'io t J’ofcura notte 
Vinuoiue il capo, c’1 volto, & fino a'piedi 
Si fleude i Se fpauentofe lame intorno 
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Empion la corte, $: è fparito il Sole A infuno Dei; & fra quefii il primo è Homno.ilqua- 

Dal Cielo, & è fum la luce l’aria. Le fimprc fa mentione degli Dei , come quando dice 

Hcbbe piena notula de ’ tenti , & mtefe come fi gè- pttuxptt buifàce fieri:; Beati Dei & che fa 

nerauano d'bumorc ; peraoche l'acqua fi muta in cimento umano ; imperatile e fendo immortali Ln- 

aria y & il vento altro non è t cl)c aru finente . Ciò di- no vna natura di viuer facile , & che mai non ha da 

mo tira egli si m motti olir, luoghi, i, par ticoiarmen- ce fiate, ne barino bifogno di cibo, come i corpi da’ 

te in quelle parole: mortali animali. r 

De’ venti numida natura. (do: Perche n è mangiar pan, nè ber liquore 

Ifpliiòancoracoiieniétemcte l ordine torom tal mo- D, Bacco hanno in coflume i Dei fontani • 

Impctuofo follìa, & Euro,& Noto, Onde priui di fangue,& immortali. ’ 

EZefir procc!lofo,& Aquilone, Tenuti fono.— 


Che 1 flutti voluc, & raflcrena 1 aria. 
llprimodiqnejh- j pira dall'Oriente , da Megogiorno 
tl fi condo, il tergo d all'Occidente,il quarto dal Sctlé- 
trione.Ec Euro eftndo humido filmata m Olirò, ouer 
Sqpto,cbeècahdo.F.t queflo affai igliatofi più fi ligia 
in Z'firo , oucr Fauonio ; & quello ancora futtofi più 
Jote ite,& purgatoli, fi lóuerte m Borea, onero -dqm- 
londe,ondedif!e: 

Spinfe il veloce Eorea, & Tonde fcolfe. 
Efprtffe ancora naturalmente l'oppofitione, & con- 
trarietà de’ medrfimi . 

Hora Auflroad Aquilon diede i portarlo. 

Hot d'Euro lo lafciò Zefiro in preda. 

(onebbe parimente il polo Settentrionale efiere ele- 
vato fopra la terra a noi, che queflo clima babttiamo; 
gir per il contrario fitto fifieffa abb affato, & itpre fi- 
fa il Meridionale . Laonde quando del vento Borea-, 
pollando dice, che eglirafierena l’aria, (fi- volge gran 
fluiti, ha riguardo all'impeto del uento, thè viene da 
fatte fu per tare. Con la votcùHx , accenna lo 
sforgo fatto da parte bafia à parte jubUrne . Intrfe le 
fioggie generar fi da bumide efjaltatioai,gr eoa que- 
Jlc parole ne fece fede. 

Stillò dal Ciel di fanguc humidc goccie . & 
Rugiada fanguinofa in terra fparle. 

Hauendo prima detto : 

Marte le fine di Scamandro fpaife 
Dt I fangue di color , cui prima colti 
Di vira nauta. 

Xtalch- apertamente fi vede, t he quali ccfe bumide, 
gr me fetale con acqua, fino teuacem atto dall’ ac- 
que terre fin , tali ancora cadono. Et ab' ifiefio pro- 
fili ito fi: 

Nel rcmpodcli’Autunno.alIhor che larga 
Pioggia difccndc — 

’lmperocbe in tal tempo il Sole dalla profondità del- 
la terra ,iht t grandemente ficca, fillieua humorc-a 
torbido, gr me juiuo con terra; ilqtialc peni pefo gr j 
graueggr fuacadc giùingraucopia ■ Etficoiuedal- 
l'humide iftalatiom tcpieggie fi generano , cofidalle 
(ccchn venti. Ma quando fi rinchiude il vento den- 
tro la nuvola, gr per fot gl la rompe, fi fanno i tuoni, 
gr i lampi, gr tn freme fi lpinge fuori il fulmine . La- 
qual cela, [eptodo il Toeta,dijsccosì : 

Si séti 1 ! tuono, c’1 folgorar fi viride. altrove: 
Spancinolo tuonò Gioite, & la naue 

Col fulmine pcrcoflc. 

Tutti gli huomim di fino giudicio hanno opinione, che 
Opulcoii di Plutarco. 


perche la Tot fia ricce catta Dei, che operaftero 
! alcuna cofa per potere efponere a’ fieri fi quel che di 
effi diceva , per quello gli fece corporei, gr perche^ 
niun corpo, fuor che lhumano,può efier capace di 
fucila, £r di {.tenga, fece tutti gli Dei famigliami i 
gli bitumini ; gr ornandoti di grandegga , gr belle g- 
ga, diede infieme infume admtendere, chef magmi, 
& ifimulacnde’ Dei erano rapprefentati, gr dedi- 
cati in humana forma, acciocbe ancora le perfine ‘^r 
rogge fi fiero da queflo amtifate,efterui Dei . Et per- 
che ipiùcccellcntifilofifi filmano il Trencipr,gr Im- 
perai or de gli Dei efier incorporeo, gr con l’anima 
principalmente douerft intendere; H omero ancora 
; parche fofie ditalparere, appi e fio il quale Clone fi 
dice : 

— Padre de gli huomini,&de’ Dci.gr altrove: 
O padre, & prence de' potenti Dei. 

Quanto maggior la mia potenza fia. 

Et egli ile fio dice: 

Chedel legnaggiohumano degli fteffi 
Celcili Dei, voi lo vedete. 

Et M nicr ua à Gioite : 

Quale il tuo poter fia fappiam ben noi. 

Cht fi fivàricercando ancora ,fe egli habbia (apulo 
Dio filamento con l’animo potè fi comprendere, an- 
I corche nò babbia ciò detto pale frutte , come quegli, 
chi’ fot maua una Toc fia t operata con molte / vuole ; 
nòdtmenofi può raccogliere da quelle cofc.cbc dice : 
Ella Gioite trono, che folo in parte 

Sedcafcgrcta. Etaltroue: 

Nei recedo del Citi lolo dimoro ; 

Ondc'darò piacer vedendo al core. 

Imperatile l’iftefiafil.t udu.t ,e’l non m. (colar fi con 
gii altri Det;mail r allegrar fi d’ efier con (eco, gr nel- 
l’ot io fermi fi di fi, gr governar fi mprc tutte U cefi ci 
tappi efiutano vn Dio, che / blamente con [animo fi 
capifca. Etfipcua ancora Dio efiere vna mente, che 
tutte le cofe fapefie , gr ammmifirafie , perche cosi 
parla Tfcttuno : 

D’vn padre ifleflo, & d’vnaiftefla patria 
Ambi fiam nati , ma primiero aU’aure 
Vitali efpoflo.di più cofe ha Gioue 

Maggior nocicia. 

Replica Jpefie uolte ancora quefie parole : 

Ciò fatto ad altre cure intende, Se penfir. 
Significalo che eghfempre peufa ad alcuna ccfit. jC 
péficrtdi Dio appartégono ancora la proludeva, & il 
fato ; delle quai cofe fi fanno multe difputc appre fio 
Parte Prima. C j ifilo- 


Qli pare,' 

che nel te- 
tto Greco 
manchino 
alcune co- 
fe. 
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i fik fi fi, bruendone Homtro data cccafione, & mate 
ria. Et chtoccorre che diciamo della prouidengru , 
effendi) che per tutta la [uaToefiia non fidamente i 
Dei ragionano fra fie de gli buomtm ; ma difendono 
ancora in terra , & con effi conuerfiano i Confitderia- 
tno alcuni poi In lunghi per cagione di efisempio . Tale 
è quello. One parla Clone d Tdettuno. 

Qual fu l'animo in io, frate! , tu fai : 

Di lor, fe ben da morte oftefi fono ; 

Cura mi prendo. 

&altroue: 

Ahi qual caro c3mpion fuggire intorno 
Alle mura vegg’io giuda pleiade 

Mi punge il petto. 

Dichiara ancora la dignità, & T Immanità regia »> 
tini quelli ver fi : 

Noi mai ci feordarem del grande Vlifle f 
Il cui fa pere è fra l’iiumana gente 
Soprano, & rende a’ Dei debiti honoti, 
yfie' quali tu vedi, come lodi t' tifile prima dalla pru- 
de nga , & dopo dal culto diurno . Spefufifimopoi può 
veda fi, come egli introduca i Dei in aiuto de gli buo- 
mini, come Mmeruafauorcuotc alle volte ad Achil- 
le, fempre ad Vlifie: ite icario a Tt iamo,&ad f li fi- 
fe ancora. In jomniaegliflimache i Dei fempre fila- 
no prefenli agli huomini, dicendo coi!: 

Di pellegriii fatto mentito afpctto 
Soucntei Deipctlecittadicrrando 
Vanno, 6t prefent: dcll’humana lìirpe 
Veggon le buone, & le maluagie attioni. 
Tropno della proludente de' Dei è il u o!crc,cbe~r 
gii huommi umano giufiamcnte.Ctò apcrtifijimamen- 
tediceli Torta : 

Sdegnano i Dei l'Immane opere ree , 

Et danno a chi le fa degno caitigo. 

£7 in un'altro li ogo : 

Quando contra i mortai Gione s’adira , 

Che danno ordini altrui d'inique leggi. 

Et fi come egli induca Da, che hanno cura de gii 
huommi ; tufi alFincontio fa ch.g i bucmtni in ogni 
jortuna fi ricordino di Loia. Laonde il (fiap.tano,CT 
nella profpentà dice : 

Spero, & fó voto i Gione, e a gli altri Dei , 
Che quelli can terrò quinci lontani. 

Et pollo in pencolo: 

Sema dalla denfa arra i Greci, ò Gioue. 

Et ucctfoil nemico, dice Fuciliate. 

Pofcia, che à morte bò pervirtù diuina 
Dato coflui. . Ha il manente dice: 

Guarda, che la mia morte a te non fia 

Cagion d’iradiuina. 

Et onde fuor che dalecofie dette difopra Irebbe origi- 
ne quel decreto Stoico i Mosh a finalmente uno efiere 
il mondo, nclqualc infume con gli Dei comici fino gli 
huommi , come uniti in una rrpublica per communi- 
catione di giuHitia.Jmptrocbc quando dice: 

Temi a conligho la celeile cotte 
Chiamò, coli volendo Giouc. ■ 1 ■ 
poco dopò: 


A Per qual cauli, ò figliuol del gran Saturno , 

Hai chiamatoà configlioi Dei del Odo ? 

Porle de'Grcci, c de’T roiaui hai cura ? 

(he altro quelle cofie dimoflrano , fie non che il mondo 
è gommato a gufa duna città, &cbe iDciprcndo- 
no con figlio , efisenào capo d'ogm deliba aliene colui , 
che è padre degli huommi , & de gli Dei ? Del fiato 
parla apertamente con quefic parole t 

N iun, che fia nato, ò buono, ò reo granuli 
Hi potuto fotttarfi al fato . 

Et inaltri luoghi ancora confermò la feria del fato. 

Fù d' opinione, come dopò di lui Tintone, Andatile > 

B & Teofiraflo filofofi nobihffìmi, che non accadeffero 
tutte le cofie per fato , ma (offe rifa Hat a alcuna copa 
àgli Intorniai, come à quelli, che hanno la libertà del - 
(arbitrio , con laquale fi congiunge in vii certo modo 
la nectffità; quando altri fatto quello tire volino, 
incorre in quello , che non vcleua . Ciò in molti luoghi 
lignificò ,&in fpecie nel principio delFvno , & dell ' 
altroToema .Imperoche nell'Iliade dicendo (irata 
d’Achille e fiere fiata cagione a Greci di morte , mo- 
t Ira coti efiere (lato adempito il voler di Giouc.Ucl- 
(flifica fia coneficere i compagni di t'hffe per proprio 
fiottila efiere incorfi in mijerta ; impero/ Ire pecca- 
q tono alUrora , che effalt areno i buoi fiacri al Sole , da i 
quali hauerebbono potuto aSlencrfi ; effondo loro fila- 
to predetto: 

Se da voi quelli armenti illefi fiano > 

Banche dopò il patir di molti affanni , 
Ritornerete in Itaca; maquando f 

Oltraggio habbianda voi .morti farete 
Ira dunque in arbitrio loro ( afìcnerft dal fare ingiu- 
ria ; ma l'efserc morti per batterla fatta , auutuncA 
perfiato. Si può ancora con (aiuto della prudengava 
fclri'itr quello, che per altro farebbe fiuccejto. llcbe 
eoa quello efstmpio dichiara : 

D Sarebbe yiifsc ; ohji il filo fatto morto. 

Se libito configlio a! cor Minorità 
Non gli haueffe infilato : Erdàdipiglio. 

Con l'vna ,& l'altra man al fafso.ctienlo. 

Fin che l’ira del nur s’acqueti, e paffi. 

Qtiial contrario ,cfitei:do per morire fù conferitalo 
dalla prouidfga. fr fi come i filofofi prefiero il più del- 
le volte occafitone da H omero di parlar di molte , ei” 
vane cofie diuine , coti laprejeio ancoradi ragionar 
dell’bumane . Trottare mo ciò primieramente nella-/ 
difputa dell’anima, intorno allaqualelapiù fiamola 
opinione di tutte é quella di Titagora.grdi Tlatone , 

£ i quali la tengono immortale ;©■ Tlatone te attri- 
bwfice anco (ah. Chi fù il primo, che ciò diccfie? No- 
merà; itquate oltre ali’ altre cofie dijte ancor qutfia , 
L’aniina fciolta da le membra vola 
Nel baffo al borgo di Plutone. 

Ter la voce «tìAf , che i net Greco, intendevn luo- 
go, clienonpofiia veder fi, o fia que (lo l'aria, ò fila al- 
tro fiotto la terra. Di più nelC Iliade fingendo chtA 
(anima di Tatrtclo fila auanti il dormiente A- 
cb.ile . 

(L’anima g! i s offrì del fuo Patroclo. ) 

Le 
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le attribuifce il parlari , nclqualc fono quefie pa- A hanno l'ificfla natura diviutrt. la mntatmt de" co- 

pagmdi yhflcin porci ,&■ altri fwuli ammali -, fotta 
coperta ci accenna , che t' anime degli huommi Stolti 
paffanoin torpidi btfhc , quando s incontrano nella 
circolar nuda itone deU'vmuerfo , laquale egli chia- 
ma Circe , cr conuenientemente la finge figliuola del 
Scle,dr /tabu alme dcUlfola Ita ;aldàqualef[ola 
diede U nome dal verbo, atafur ,perciocheglt bua - 
mini per cagione della morte fi dolgono, & fi lamen- 
tano . Ma Vhffe pei efier fauia, nonpatì firmi muta- 
none, effendo contea effa armato da Mercurio , chCJ 
non vuol dire altro, chela ragione. Et Ciflcfjo dt- 
B [etnie all' inferno, qua fi accennando, che l’anima pui 
fcpararfi dal corpo ; & iui diuiene Spettatore del- 
C anime, coti buone, come maluagie . (jh Stoici, men- 
tre diffinifeono l'anima , gfi dicono efferc fpintocoit- 
forme, & ePalationefcnfata, clic dall’ bumor del cor- 
po s accende, hanno Seguitato Homcro,cbc dice s 
Mentre habito Cui dentro il mio petto. 

Et in viri altro luogo : 

Andò qual fumo l'anima (otterrà. 

3iì quai luoghi afìomigha l'anima , che uiuifica J 
cofa bumiia ;& al fumo quella , che già fi estingue . 
yfa ancora la noce di Spinto, parlando dell'anima. 
De' popoli al paftor vigore infpira. 

& altroue : 

L'alma fpirando & ancora: 

Rcfpirò quella, & dentro il petto auollé 
Dell'animo il vigore. . 


relca 

I limulacri, & l'animede’morti 

Mi tengono lontana 

ila in tutta quella parte dell' C tifica , cue chiama 
dall'inferno i meni, che altro fa, che moflrare teflar- 
ui Camme do. ila mortc,gr parlare, (ubilo che bab- 
biano beuuto il fingue ì Sapenti egli il [angue efìere 
ni: rimerito iellofpirno , & lo ff.nto effe re ò t'anima 
firffa,ò almeno il v t Incoio, gjr la caretta dell' anima. 

Dichiarò ancora apertiffimamcnte come egli penfa- 
eia mette altro efìere l’buomo , che l'anima . Impcro- 
che in tal modo ferme : 

Del Tebano Tirelìa i me Icn venne 
L’anima, & quella vn’aureofcettro hauea. 
esf bello Sìudiobaiicndo pofla la toce fuSiantmaj 
4-vX» nelgenerefeminiuo, le congiunfe vn aggettino 
di genere mafcnlino, per moflratc che Ttrcftaera 
l' anima, & nel medeftnto luogo più à bafìo : 

IllìmoIacrod’Hercolc vidi io; 

Egli nel Cid fra’ Dei lieto ripolà. 

Sfai ancora moflra di batter uoluto intendere il limo- 
li: ro già liberato dalcorpo , & che niente haueuau 
tratto ficco di quella materia, gfi che la puriffimapar 
te deli anima , che l’era partita ,fofie flato il medef- ® 
mo H ercole. Stima no di più ifilofofi, che ri corpo fta in 
vn certo modo carcere dell'anima , itche ancora lie- 
ta et od: fi: prima diloro-, imperochc chiama fempre 
il corpo de’ vitti con quella voce rhipuat, come : 

Oli thipixs srufvnr. (fi altroue : 

d'-' Hiuroyimiuti. (fi in vn 'altro 

luogo: 

htoi l lenir a pi-rii r , tufiig rufticeesi . 

Bla il corpo , che già btbhia perduta l'anima , non 
chiama in altro modo, che atc.ua, come : 

Zina tfi’c oinarfi' i pio ifiónurat vsdhtv . — 

& altroue: 

Zùpx -r'anxcNa rtùrtu tri piyàict; qSvohiì. 
gir ancora : 

Situa yaq tv (tiyàiois Kipnos tucribÓTrcpiV 
cevToi . 

I oip: roche ,1 mede fimo corpo, viuendo l'huomo , era 
qua fi vn laccio dell’anima -, & quello morto, rimane 
qua fi <riiua,cicè monimento, & memoria. A quella 
fogne vn altra opinione diTitagora ,gfi è che lani- 
ni- dei morti pafjano in altre forme di corpi. Hi 
quella i lontana dall'opinione di Homero-, imperocbe 
colui , ilquale bd fatto , che Ilei torre , Antiloco , gp- E firato. Maeflendo, che dgiudicio ancora de' filofofi, 
CiHefft Achilie parli coni caualh , gfi Achille non la parte deW anima ragioninole , bàia fina ftdia net 


Cioiraccolfe il difperfo Spirito. Et in vn' altro lutff. 

Refpiròallhor di nuooo, evn leggict vento. 
L’alma relìituì, ch’era partita. 

"Perche d fiato efier no come conforme , & affineri- 
crcando lofpirito di colui, che era ifuenuto, lo richia- 
ma in un a. Ut finga ragione dà allo fpinto eflerno 
D quel nome, onde iCrecidcnuano l’anima. 

Huaitàhcca }.vf auree. —— 
t'olendo dire: Spirando contea . Plotone Ari- 
fiatile hebbero opinione, che l'anima fofk incorporea, 
ma che però fempre ftefieattornoil corpo, &dicjìj 
tnluogo di vehicolo fi feruiffe , & che partitafi dal 
corpo fptffe «o/te traljcfsc [eco quafi vn Simulacro 
quella f orma rapprefentante,ch : baueuabauuta nel 
corpo . Tfrl mede fimo modo non tr onerai mai, che 
Homero nella fua Voefta dna Camma efier corporea: 
attribuendo lui] la voce di corpo per tutto al ca- 
dauna , come breuemente babbiamo di fopra mo- 


folamentecbc parlt;rna che finta ancora leparole 
dtlcauallo; e> di pii, che vacane ritonofea Hlifie 
prima che gli huom-.ni, & i famigliali lo Sappiano ri- 
conafcere, che altro hà mo firato , che la communan- 
ga,& la congiuitlionc della ragione humana con 
Camme de' brutti ammali f [fucili ancora ,i quali 
mangiarono ibuoi del Scie, gy per quefio morirono , 
Significano tffir motto firmati da iD-i non Solamen- 
te I buoi ì ma tutti gli altri ammali, tome quelli ,cbe 
Opulc.di Plutarco. 


capo; & lirragwncuotc irafcibilc nel cuore, & la 
concupifiibile nelle parti al uenfre vicine -, vediamo 
fi Homero prima di loro babbia conofiiuto tal diffe- 
renza, quando egli fi ufi la ragione d‘ Achille repu- 
gnante all'ira,#- lui nel medeftmo tempo, deliberan- 
te, fi doueffe prender uendttta di colui, dalquale era 
flato offrirò pur raffrenare tira : 

Quelle cole volgca fra fe dubbiolò, 

Se de la mente il dritto imperio, ò pure 
Parte Prima . C 4 Del- 
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DeU'animo il furor feguir douefie. 
bue contrattando fra fe la ragione, ri t ira. Minorità, 
che fipragiungc dimoftra dalla ragione effere fiata 
[operata l'era. Et altrouc rapprefenta la ragione, che 
commanda alla parte irafcibilc,t!r,come magistrato 
al fio {addico, glidà Ugge. 

Animo auczzo i piu grauofi incarchi 
SoAicni,& dura. 

Et fpofìe v olte certo la parte irafcibUe vbidifccatta 
ragioninomi quì,out/cgue ; 

‘ Coli parlando l’animo commofìò 
Kiprcfor Ei rollo obediente falli. 

Sditila parte ancora , con laqualc ci dogliamo , s'in- 
duce obediente all • ragione: 

Hor, benché trilli, le pedate cole 
Lafciamo,& vbidir giulìo dolore 
All'animo sforziamo. ■ 

jtlleuoltc moflra tira fuperiore alla ragione ,figni- 
fieando apertamente però di non appronare ; ma più 
tatto di dannar fimil c afa; come quando Rettore rin- 
faccia ad tyfgamrnnoiic l'ingiuria fatta ad .Achillei 
Non per configlio mio clic molto dilli 
Perdifluadcrti ; ma del fiero core 
Tù l’impeto fegticndo il grande Achille 
Senza cau&ofteiideili. 

Sinr.li i quitte fono le parole, che dice -Achille ad 
-Aiace 

Saggiamente hai tù detto; ma purgraue 
Sdegno il cor mi fi gonfia , allhor che a mence 
Mi vieti colui.chc piu di tutti i Greci 
Hi me lòlo fprezzato. ■■ 

E' ancora alle uoltc la ragione u iuta dalla paura; co- 
me quando bauendo proputto Hcttorc di farrefiften- 
■ga ad - Achille : 

Meglio è venire al parangon dell’arme. 

Et col ferro tentar qual fiai valore 

De gli altri Dei. 

Indi à poco auuicinandofl Achille fi tira indietro. 

. Tollo che’l vidde vii freddo gel periodi 
Ad Hettorrefi fparfe, de d’alpet cario 
Poter non htbbe ;& Ipauencaco corte 
Dentro la porta. 

chiara Loft è ancora, eh: egli mette gli affettimi 
cuore. L'ira, come : 

Dentro il cor gli Jartaua. Il dolore; tome: 

E infino i quanto, o rigliuol mio dolendo 

Affligerai il tuo core ? La paura ; come : 

Dal petto il cor mi fi diparte, & fotto 

Mi tremano le membra. 

I mede fimo modo mette nel cuore l'audacia, ouer 
confidenza d'animo. 

Ardeil cor di trattar mai fempre l’arme. 
frdlt cofe di [opra dette è paifoagUStotci, cheli 
principato deli' animo confitta nel core, dr intorno al 
X/entrc habiti la concupfcenza . Quatto in più luoghi 
è da H omero accennalo, cy- fra gli altri m quefto : 

Mi fiimulo’l nociuo ventre, & pufe-dr alerone: 
Non puòdcl ventre il defida io infano 
Tenerli occulto. — ■ 


lntefe ancorale cagioni , & la natura de gli affetti, 
che toccano alla parte trafi bile dell' anima. Mottrà- 
do l'ira battere origine dall' ingiuria, & e fiere vna* 
tfferuefeenza del j angue , & quello Jpinto , che è in 
affo, dipi: 

Sidolfe.e’l petto da furore (collo 
Gli lì gonfiò ; gettaron gli occhi fuoco. 

In vece di furore nel Creco iicirei, con laqual voce 
fignifica lo /piriti) , che fi troua , & s'accende nelle 
perfine adirate. -All' incontro ilmedcfimolpirito ne 
gli bnomini fiancatati fi confonde; & refngeta;onde 
frguono nt corpi gli hotrorif tremori, & le palhdcTfi 
gè. Lequai cofi tutte dalla refiigcratione fino cagio- 
nate . La pallidezxaipcr fe ritirando fi al nrc^o il ca- 
lore, il rojlore abbandona la fuperficie ; il tremore per 
che lo fpinto raccolto dentro , & commofio,fiuotc il 
corpo, l'borrorc, perche condenfito l’ Immote; s peli ri- 
tirati s'arricciano, Cefi folle nano . Tutte qutflc cofe 
chiaramente d. moflra Homcromtalmodo: 

Pallidi per paura. — d? 

V.’ pallido timor li fopragiunfc. & 

' Vaiano p timor le mébra feofie . & altrouc : 
; . lille; & di timor la mente il vecchio 
Semi ingombrarli; & per le membra i peli 
Tutti arricciarli. 

Ter la rnedeftma cagior e in vece di temette , ufa la 
noce fiynarì, che figmfica s’ irrigidì , tir chiamala* 
paura KqcjlwT<c,clcè gelido, & freddo; (g-iìl'auda- 
cia,comcla buona fpcriza appella &K?.nrO)fur,quafi 
diccfjc calore, & lutai guifidtmfc cgligli rtVwif. 
E tenendo - A ritta ile , che l'indignatior.c,&- la com- 
y-.iffior.e pano affetti buoni; imperoebe t indignatone 
è, quando i buoni hanno amale, che àgli buamini in- 
degni fuccedano profpcramentclccofi, & la com- 
patitone , quando fidolgono, che i buoni filano tana- 
gliati ; ancora Uom-to fiima.cbc qurfie cofe coirne n- 
1 1 [ano a' buoni , aff'gnandole ancora alfificffo fijiouc- 
Ti re he così firme fra i" altre cofi : 

Ma d’alfrontarfico’l maggiore Aiace 
Ei fi guardò : perche fianca fdegno Gioue, 

Se combatte (le con migliore Eroe. 

Et : l meurfimo Gioite altrouc ha compadrone dcl- 
i’itteffo Hcttorre mentre tntornoallc muraglie era 
me fio in fuga. In ogni luogo dà figno poi qual fila fiata 
la fua opinione in t. ino alla virtù, &ral uitio dell’ ani 
mo . Imperoche cfier.do una parte dell’anima capace 
d' intendimento, & di ragione; & l’altra brutta, & 
figgcia àgli affetti, cit però effendo l’buonto patto in 
mezp fra ■ Dio ,&le bettìe ; il Tocca tien per diurna 
la fiprana virtù , & per befiiale, & fermo ! f fremo 
vitto fiche diffe dopò ancora - AnStuttlc.Ec quello di- 
chiara egli nette comparationi : ouc [capre nomina i 
buoni SeouJ'iì s, cioè filmili à Liei, <S' vgualt in confi, 
gito alpairc de' Da .trai vitiofi, affomiglra i timidi 
a' fugaci cernì , alle pecore fenza paftoie, & alle le- 
pri agitate & commoffe . ‘Di queilipot, cheàcafi,e 
fconfideratamente fi adirano, miai modo firme : 
Non hi tanto furor Pardo, ò Leone, 

O' feroce Cinghiai ; vie più d’ogn’aitra 

Bcfiia 
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Bcflia crude!, quanto è l’ardir ritirarmi 

Dc‘ figlinoli di Panto. 

1 lamenti degli buom:m opprefj, i da grane dolore pa- 
ragono alle voci del rofignuolo: 

Dclqnalci figli non pennuti ancora 
Habbiaruftica man dal nido tolti. 
dimoici ponganola virtù nella vacuità degli af- 
fetti , Jeguitando quelle cofe, lequali Homero dicendo 
cottigli affetti rtmolJc. (omc del dolore parlan- 
do dice : 

Ondcfia meglio il fepcllire i morti , 

Et con animo rier pianto diurno 

Conceder loro. 0 altrove: 

Pcrcìie pur piàgi i gitila di fanciulla!’ Dell’ira . 
O' piaccia al Ciel,cheda gli Dei fia tolta 

L'ira, Se danoi.* Della paura. 

Indarno l affatichi i far ch’io tema . & 

Muoia pnr.fc pcrcofso alcun di noi, 

O’da lungi, oda prcfso eftinto caggia . 

Cori ancora quelli, che fono chiamali a duello, fengt 
punrqobedif ano ,0 molli in vece di t /no fi fanno 
alianti, 0 quegli che era flato ferito, ritiene on tut- 
to ciò la fortegga dell'animo, 0 dice: 

D'haucrm: il piè di leggier piaga ofiefo 
Ti vanti l 

Ogni h io.no forte è afSom ghato al Leone, al Cinghia- 
te, al ranetti ,ò alla proceda, all'incontro i Te ripe- 
te riti flirtai dola vacuiti de gli affetti eccedere t hu- 
man. i natura .pongono la tnod erottone d i r{f, 0ri- 
tnoflol’eccefk loro, conia mi dracma dei- ninnano la 
virtù. Coli parimente Homerorapprejenta gli buo- 
7, noi più ficeUcntincd' a .imo bafla , 0 abietto , ni 
può )enga vgmpam a, 0 dolore; ma in que/lo diffe- 
renti dalle p rfonc pcggiori,i he nò fi Infilano m i ur- 
to fgnoreggiare da gli affetti; dice egli dunque coli. 


* JKa i riuali,tuer proti vedendo Irò diflefi in tende 
Le mani alzate ailhor di tifo quali 
Scoppialo. — 

la differenza della mediocrità fi vede nelle cofe, che 
feguono a baffo: ouc yiiffe vedendo, che la fua cara 
moglie piangtua per amor fuo foffenfce, e Uà falde-, 
mperoche : 

Gli occhi fidi tenea.come fe flati 
Foffer di corno, ò pur di ferro. — — • 

Ma a' ruta li innamorati di lei , vedendola : 

Trcman l'otto le gambc.e'lèin moto. 

Et d’hauerla ciafcun per moglie brama, 

T ah fono le cofe, che appreffo Homero fi r arcuano in 
materia delle [acuità, 0 perturbano™ dell'animo. 
Ilota offendo che molte cofe fono fate da' filofoli det- 
te de’ beni , 0 della felicità, quello l chiaro appreflo 
di tutti, la virtù dell'animo e fiere d’ogni altro bene 
il maggiore. Ma gli Stoici credono,cbe la virtù per la 
beatitudine fia da (eflcfla ballante, prefane oc cafo- 
ne da Homero , il quale finge f'lìfie buomo fapien- 
ti/fimo, 0 prudenti (fimo , per cagione dt gloria [op- 
porr are eUreme fatiche , 0 dfpreggare i piaceri . 
Della prima cofa dice in tal modo : 

Che feceei valorofo,& chcfoflennc? 

Piagò’l fuo corpo , & panni vili attorno 
Sì cmfc, & poi fbrtolcruil fembianza 
Ne la cirri de gl’inimici venn e. Dell'altra coti: 
L’alma Cappio appreffo Temi tenne, 

E in cali fua l’accorta Circe m'hcbbe : 

Ambe goder volean de le mie nozze , 

Ma non poter la inente mia piegare. 

Loda [ommamente la gloria della virtù quando egli 
finge -de bilie non filamento forte-,ma belìi ffrno, 0 
ve lotijfimodt pndi,nato nobili (fintamente, di patria 
ili ifire, & favorito dall’ a uno de' Dei: 0 all'incontro 


Delcooardoil color Tempre limita. 

Nè la fua niente è làida; anzi la ("cote 
Co’l rimorde) morire il pctto.clpelfò 
Tremar lo f.icc.St batter dente a dente. 

Ma il forteèlèmpred’vn colore llctlò -, 

Ncdi fouerchia tema hi ingombro il petto. 
Guc ibi .-romeni r cogliendo ad vn animo genoojo la 
filiere h:.i paura gliene tifila vna modi rata. 0 me jr 
Zana. Et l' iflefo fi dette intendere de gli altri [imiti 
effetti, eoe del chtìorc,0 dell'ira ; come ut quefio luo- 
go fi vede: 

I Troiani tremar vedendo Aiace , 

Et couimoucrfi il petto Hcttore Aedo 
Dentro lenti — — 

1 mperoche tremando gli altri alla fata tifia .quegli 
che era io pericolo, perche era forte, (entiuafolamen- 
tr moni rfl' ’anmiO.Ceft finge, che in altro modo fug- 
gono Dettone , 0 Licaoni,0 in altro, iiace .0 Mene 
lac: ordendo qucSb,0pian piano mnaudofii g ufa 
di Leoni da la SìaUa fcaeciati.T^ill'iUffomodo mi- 
te le differì , Z’ di quelli, che fi dolgono, 0 il: quelli, 
chefiallegraiio: come per e(fempio,yhfft raccontan- 
do m qual modo haurffe ingannato iCiciopli,dlce: 
Rjlìalihor fra me Aedo. 


Vlifsc [amo li, 0di animo invitto: ma nè di forma, 
D «è di futura fimile; di famigl a non molto chiara, dt 
patuaig-.obilc , 0 odiatodal f condo Dio. b(iuna 
delle quuicafi però fece, che egli non confeguifse glo- 
ria immortale, per haucre in/c la virtù dell'animo . I 
Tcrtpacetia danna il primo luogo a i beni dell'ani- 
mo, cioè alla prudenza, alta fortcggi.alla temperati 
Z?, alla giu/litia ; il jeeondo a i beni del corpo , come 
fono la faniid,la gogltardia.la bellezze velocità ; 
il terzo ai beni eUnm, che fono la gloria , la nob.lti 
del [angue, le ricchezze - 1 tengono per cofa lodevo- 
le, 0 degna di maraviglia ne t dolori , nelle infermi- 
tà, nella pouettà , 0 in altre mifirie i. ouauuenuteci 
£ per colpa noUr a; t’adoperar quella virtù dell'animo, 
che reftsìe amali; ma non però filmano ciò e/ser cofa 
ò defi.terabile,ò beata . Mail portarfi f.uutmentCJ 
nella profpenta, quefla giudicano opera veramente 
d’huomo fcltceinè filamenteil pofsefto della virtù 
eltere baneila;>na [ufi ancora, 0 l'efficacia di quel- 
la. Etuttcquetl cofe apertamente dimoflra il no- 
Uro poeta. Intptroche egli chiamai Dei 
dee ali, ctoèdaioride’ beni, tquali ancora glihuomi- 
meon prcgburccbieggono a Dei; non come inutili à 
fi ,ò indifferenti, ma come giouciioli alla felicità. 
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Squali dunque fiano i bini, che dagli buoiimi fi defi- A fortuna non ripugni alla virtù, ma l aiuti , che il pof- 
derano,& peri quali fonoreputan beati,egh in più feffo della intintile gtom,fe ella non è mefìa in ope- 

igeai lomoflra; tatti infierite di MercttrioparUndo: ra ,p conofie dalie parole , con lequali Tatroclo ri- 

Bel fei di corpo, Se d’animo prudente , prende Achille : 


igeai lomoflra ; tatti infierite di Mercurioparlando: 
Bel lei di corpo,& d’animo prudente , 

Et di felice padre al mondo nato. 

Otte gii attribuijcc la bellezza del carpo, la pruden- 
za, c ir la «obliti ■ natile voice vn foto. 

Dato gli haucano i Dei bellezza, & forza . 
df alerone : 

Gliaggiunfe ampie ricchezze il sómo Gioue. 
Terch: le ricchezze ancora fono dono di Dio;lcqva- 
li bà date Gioue al genere fumano . M Ile z olle tien 
per bene l'bonore . 

Di Pallade,& di Febo dine fian refi 

Gli honori. -dite volte la prole. 

Gran ben clic al padre cftinto il figlio refti. 
lAUe volte il godimento delle facolti proprie . 

Con le tazze fpu manti lionorc a Dio 
Rendete, Se fia con voi perpetua pace, 

Me nella patria mia tornar lafciando : 

Fatto è quanto io bramaua; ecco la pompa 
Veggo, & gli illufiri doni , a cui propitio 
Sia'l CicI.sì ch’i compagni, & la conforte 
Salta ritorni al mio ritorno in cafa. 

Voi ne ladolcc voftra amata patria 
Rcftando.a' tìgli.e alle dilette mogli 
Dateallcgrezza;e’l Ctcl fecondo liabbiate, 
Nepublicamiferiavnqua vi pfema. 

Tfel paragone de’ beni mostra la virtù effer bene più 
eccellente, chele ricchezze • 

Ornato d’oro a guila di fanciulla 
Andaua in guerra ; fiotto die non puote 
Con l'oro allontanar da fe la morcc.dr altrove. 
Non fiano ime quelle ricchezze care. 
oJHtdrfmamentc la pi uien 7 a effer e alla bellezza 
fuptnore . 

Di forma inferiore altri è ; ma Dio 
Di prudente eloquenze ornato lhaue. 

TÉ dunque mamfcSlacofa, che egli annoverò fra i le- 
ni ancora le don del corpo & quelle cofe, che fono di 
quefla c Sterna feliciti. Che la virtù poi lenza la lo- 
ro compagnia non bufi per vtner beatamente, lo di- 
magra così : Introduce due bitommi di perfetta vir- 
tù, Tf^flot', cr Vltpe, pià'Ccdleiitidi tutu gli altri, 
Crvgttah fra fe in prudenza > fortezza , C' copta 
àrdue; ma però di dmerfa fortuna. IrnpcrocLc-J 
Ticfiore : 

Somma felicità fotti da! ciclo 

Ec quando nacque , & quàdoal giogo il collo 

Del matrimonio fottopofe: in cafa 

Felice lunga età villi, & figliuoli 

Vide nati di fe fàmofi,& chiari 

Et per configlio , & per valor di mano. 

*dW incontro quantunque fltfje fia grandemente-) 
accorto, circonfpetto, e fenfato, nondimeno fpefjolo 
chiama infelice teffendoUeflor e ,& prefio, de fin- 
tamente ritornato m patria, tir bauendo’Vhfle molto 
fpat io di tempo vagato, ir patito infinite fatiche, & 
pencoli. Tanto di fiderai ite, & beata c ofa i, clic U 


D’infelice virtude Achille ornato 
Quale dal tuo valor frutto raccolto 
Hauer diranno i poli eri, fe celili ; 

Et da la morte non di fendi i Greci ? 
lo nomina aivccgi Tur, cioè ornato dinfelice virtù, 
perche non operando la tendati inutile . Et Achille 
ftefSo di quefto fuo otto dolendofl dice ; 
lo di virtù primier fia’l Greco fiuolo, 

2 Inutil pelo de la terra aiììfo 
Sto nelle riaui. 

Si J degna di non mettere in opera la virtù fin, onde 
adirato co' ^rect: 

Non à configlio.già , non à battaglia; 

Ma s’affliggca miferamentc in cala 
Sedendoc i cor delio di pugna ardente 

Con grauc merlò li pungcua. 

Impcrothe da Fenice tra flato ammalorato. 

Che al parlar pronto, e all'opcrar ci fofse.' 

Ter laqual coja ancor morto fopporta mal volentie- 
ri fimi- uno. . 

. Elserpiù tofio vorrei in terra fcruo 
Di pouero fignor.chc in quello balso 
Regno di tutte i’ombrc hauer l'impero - 
Et poco dopò ne rende la cagiont . 

Perch'io non fon fuo dcfenfor,qual fui 
A Tioia già,mentrc hebbe fpitto, & vita . 

<jh Storci lioue dicono, che gli buomim da bene fono 
cari i gli Da, ( hanno imparato da Ilomcro, il quale 
così dice d'-i tifiamo ; 

Teucramente amollo, & Gioue, & Febo . 
d- dVbffe: 

D’huom giulto, & faggio figodca MinertU. 
Opinione de' mede [mtè,cbc la unti p pofsa impar a- 
re, tfr che itprinapio di efiafta l'indole buona, (tlchc 
mfegna parimente Ilomcro: 

N'atodi padre tal faggio ragioni . ) 

Eli he con C mjiitutione fi vada pcrfcinanar.do.’Pcr- 
chela fctlza della mrtùi il viver bene, elee il fapere 
te cofe,chtdcHonfarcoloro,iquali hàuodautucr be- 
ne, Ifucfio ancora ft troua apptcfiodi Nomerò : 
Pancini del foro, & de la guerra ignaro . 

& altrove. 

L'animo non m’induficd ciò; perch’io 
Piauca imparato à vinci bene . 

& fenice di Achille dice : 

E Volfc ch’io quelle cofe à te infognali , 

Perche tu pronto al dirc,c all’oprar folli. 
Terche la una confile nel parlare, & neUopcrare, 
perqueìlo dice di cfsere flato dato al giovane per 
rnacflro . Dalche p uede lui hauire l anuto opinione, 
che ogni untiti, rpptéda imparando. h: tal modo db- 
que prima d’ ogni altro Nomeio, & d, Ila natura, &• 
de t coPvmi haplofofato. Sotto la medi fimi copie- 
rai torte caggmno ancora l’aritmetica, chei fetenza 
de i numeri , & la tiufua limiate afsaifftmo da Et- 
tagoni, 
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togata. Vediamo fi ancori di quelle qualche cofa A Noue giorni durò la cruda pelle. 

hààhia detto Homero: Molte n’ba dette per certo i fr in un'altro luogo : 

ma ballar i addurne alarne parole . Vnagora altri- Li diede none giorni albergo, & noue 

lucalo a inumiti vnagran virtù , frrteonofiendo Buoi li facrificò. 

mtelecofedaeffi,cothlgirarfidel!eHeUe,comeil Ma per qual cagione tlnumero nouenario è più por- 
ti a fiere de gli animali, determinò di ejjidue fupremi f etto di tutti ? percioi he è quadrato , hauendo il pri- 

principij : vno finito , ebrei vmtà ; I altro infinito , mo numero difigualc per radice, fr è dtfugualmente 

tki it binano; f vno principio de beni, l’altro de difuguale.diuiftbilc in tre termoni,ciafcuno de i qua- 
rtali. Impcrocbc l'vmti, fi fi trotta nettarla, cagio- li fi diutdem tre unità. Kfi filamene mfegnò Ina 

tu buona temperatura ; fi nell'animo, virtù ;ftA virtù de I numeri , ma ancora un breue, de compen- 

ne l corpo, famedi fi nelle citta, e nelle famiglie, pace drofi modo di computare, dicendo nel racconto delle 

fr coocordia.Tcrciocbc ogni bene batòeiuntione,e<r nani. 


e/iii fi parentado conia concordia . All’incontro la 
natura del binano nell' aria cagiona ttmpcfla ; nel- 
l’animo vitto; nel corpo infirmiti ; nette città, fr 
nelle famiglie fiditiom, fr od fi. offendo che ogni ma- 
le nafte dalla difiordia .Onde tir ne gli altri numeri 
ordinatamente , chiamò U pari, difittofi , fr imper- 
fetto ; il caffo pieno, gir perfetto, perche me fiolato 
col pari ritmi firmpre la fina natura , rt flandoui ficm- 
dre il coffa ; e l’ifie fio caffo fico flrjto compolìo gene- 
ra il pan. Imperite he fecondo , fi- ha virtù di princi- 
pio, i.ci capace did iiifumt .auangando mlm fimpre 
t vaiti ;ma ’l pinne fico fìefso compoflo produce il 
caffi, ni meno è incapace diduifwnc .Laonde anco- 
ra H ■ , ero Jpefie fiate pofi-la natura dell' vaila nel 
bme, fj-dtl binario nel male . f i ciò s’intende da 
que fio ancora ; che da lui alquante volte il buono è 
chiamato irmìf , e tale affa none tracia, f il con- 
trario firn, aliando dece : 

Che pi u (ignori (ian gii non conuiene , 

VnfoloiI (ignorila. fr ut vn’ altro luogo. 

Nè nel coniglio la difeordia noi 
Turbò, nè nella pugna, vn voler foto 
Sempre fù il noilro. ■ — 

V[a ftmpre il numero difitguale, come più eccellente. 
Ettuttoil mondo ancora in cinque pamdiuidc, dl- 
finbuendo le tre, che fino nel mego. 

In tre parti diuifoètutroil mondo. 

Et n'ha ciafcun la fila porrione hauura. 
TenUhtArlHonle ancora fu di opinione, che cinque 
fofscro gti elementi, quafiebe il numero difigualr.fr 
perfetto habbia gran virtù intatte le cofi . ‘Dedica 

ancora agli Dei Jnpcrmtufi difuguah ; Impero, he > 

fr finte face fica à Tffittuno none volte noue buoi 

tjrTirtfia comanda ad fhfie che fficr fichi vn mon- 
tone, vntoro, fr t» uerre. Ma Achille fa feficquic 
a Tatrotlo con ccfie tutte pan : con quanto cannili , 
doiccigiouani T i otani , fi di noue cani, che batteva, 
due filamcntc ne getta fipra ih ago per ri fintar fine 
fitte. Olirà di ciò ufifpcfsc no! tcil numero ternario , 
quinario, frfetfinano, ma principalmente ilnoue- 
uario . 

Sorfer noue alla pugna, hauendo il vecchio 

Così parlato. fr alt rene : 

Già dm One anni il largo petto innoue S 
Cubici tiiiìcndeano, & gli alti corpi 
Alzauan di noue vlnc al ciel da terra. 

0- amora: 


Era cinquanta naui & in ciafcuna 

Cento & venti Beoti) eran portati, fraltrotte: 

Cinquanta huomini furo. 

Onde può farfi il i amputo, che, efiendo tutte te naui 
fiate quaft mille fr dugento , frinciafiuna efiendo 
cento buomini, tutto il numero f afte di cento, fi- ven- 
timila pei fine. Et parlando de'Trotam in un’altro 
luogo . 

Ardean nel campo mille fuochi, & huomini 
Cinquanta i cialcun d'effì erano incorno. 
Ouecidioccafionedi fimmarc il numero di Troiani 
e fiere flato di cinquanta mila, oltre a compagni, fi- 
confederati. 1 T.l ugonii.fi prima di effi Homerofli- 
marono grandemente la Mufiua, laquale è aitammo 
moltoproportionata , m quanto ella i armonia tem- 
perata di diuerfi principij , fr col cauto , fi col nu- 
meri non filamento l’animo di/soluto raffrena , ma il 
troppo raffrenato riia foia, fr allarga. Celebra Ica 
fue lodi eoa le parole delle S.rcnc , così conchiudcn- 
dolc —. 

Pien di diletto, & di feienza quindi 
Si parte. - 

Altroue finge, clic ne i conuitìfifioni la cetra: conte 
appi t fio i riuah ; 

i Er la cetra, ch’i Dei volfer, che folle 

Compagna alle viuande. 

Et apptefiso Alcinoo il finator di cetra. 

Diede principio a diletcofo verfo. 

Et ntUenogge. 

Rendea con la zampogna il fiton la cetra. 

Et rei r-eitdcmtare. 

Giocondo verfo al fuon d’arguta cetra , 

Il giouane cantò . 

Etili guerra fa ferititeli facondi gampogne, fr di 
flauti . Aggmgne ancora al piantola M tifica , oue fa 
che un cantere con la fua note vada utnangt al la- 
mento, per mitigare conia dolccgga del uerfi.fr 
del canto l’afpiegga dell’animo. Si si che due fino le 
maniere del cantare, con ucci l'ima, con :n finimenti 
l'altra ; fr quefli o fino da fiato , àfono da corde ; fi- 
che de : tuoni uno è grave, acuto [altro. Quel le diffe- 
rì ngc ancora Homero conobbe ; onde a fanciulli, al- 
te donne, fr allocchi attnbuifie la ucce ac ut a per la 
fot tigb egra , e tenuità dello fpirito , agli buomini la 
grane mmohi luoghi ; ma in queflo fra gli altri: 
S’oftctfcal figlio,chc con grane voce 
Trahca dal cor fofpiri, & Ita le braccia 

Accol- 
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Accoltolo in acuto fuon fi dolfc. &altroue. A 
Eigrauc fofpirandoaGreci parla. 

"vi [somiglia i vecchi alle cicale , che fono animali di 
acuta ucce ■ Le carie degli muramenti, lequahfono 
fittili ,& continuamente fi muoiono, facilmente fen- 
dono l'aria , & per quello rendono il fuono acuto : là 
tue le grofle per il tardo moto lo rcndoii grane . Ter 
quejìa cagione llomei ò chiami il flagello Avytpù cioè 
fonante acuto-, perche effendo fittile renicua ancora 
il fuono acuto. E tanto balli batter detto della Mu- 
ftea di Homero . Ma perche da noli fiata fatta men- 
tione di "Pitagora , a cui piacque grandemente il fi- 
lentio,& il tacere di quelle cofe,lequali nulla impor- B 
taua,che fi dicefkro,confidenamo,fe Homero ancora 
fu fino di tal parere. Di vn’ imbriaco dice: 

Parla quel clic tacere il meglio fora . 

Et Vh/k nprendendoTerfite dice : 

Taci, che tù non fai.Terfice.qualc 
Sia di parlare il modo , ancorché paia 

A’ tedidirfoaucmcntc. 

JEt^iace riprendendo Idomeneo: 

E'il garrir tuo coftame;& pur difdice. 

Che tu loquace fia. 

£t v fendo à battaglia l'efferato , 

Quale dormo ó’augci llridcndo in guerra C 

Andauanoi Troiani. Etpocodopo. 

Ma fpirando valor taciti i Greci 
Scn giano. 

li gridare è dei Barbari,i! filentio dei Greci, laonde 
apprtffo Homero quanto vnoè più prudente, tanto è 
più moderato di lingua : Et Vhjfe tld qucflo auncrtl- 
mentoal figliuolo : 

Se del mio fangue fei, guarda, che ninno 
Sappia ch’VIifle fia tornato: occulto 
Ticnlo a iaerce,& al bifolco, & fiane 
Penelopea cou ogni fcruo ignara . 

Et altrove al medefimo. jj 

Di parlar poco ti ricorda, & fuggi 
La curiofiri del domandare . 

Quelle fonot’opimonidi eccellenti filoffi dcriualc-i 
da i principi! <*> Homero . Ma [e -Togliamo far men- 
tione ancora di coloro, clic hanno infili aita fitte par- 
ticolati, troll-remo che elfi ancora n’hanno prefa-, 
l'occafione da Homero. ' Democrito fingendole fue 
imagmi, ò fiiiinlacri da quelle parole : 

Vnfiniulacrofè Tarderò Apollo. 

vi '.cum , quando ingannati fi appigionano a quelle 
cofe,lequa/t alcuno bauc fk dette, non perche coti fen- 
ttffe,maper firutre alloccafionelmperoche Vhfie di- p 
morendo appreffo Mcmoo , che era dato in preda-, 
della luffurta,Cr de i piaceri, & dicendo in gratta di 
lui quelle lofi : 

N lente dlcr piu giocondo in terra io penfo; 

Che quando è d'allegrezza il popol colmo ; 

Et in ouline bello aflifo i men fa 
Gode loaui canti, & larga copia 
Di doni cereali, & grate carni 
Si vede auanri,c da i minifìri piene 
Di preciofo vin tazze fpurnantij 


Qupft’è la vita, che m’aggrada,& piace. 
Diede occafione ai Epicuro di ingannarfi, &di col- 
locate il fomino bene nel piacere . Et perche il mede- 
fimo Vlif!e bora fu vellìto di velie pclefa , £~ deli- 
cata; & bora portando il Tornio di panni, tir diflrac- 
ci -, & bora dormì con Cahfone , & fiora da Irò , & 
Melantio fù fuiUaneggiato.e fihernito,tale imagme 
divita prendendo vtnflippo.ù- [opporlo fortemen- 
te le fatiche, & la povertà, & fi prrfingrancopiit 
piacere . t’ancora figlio della fapien-ga d: Nomerà 
[bavere egli primo detto molti apoftegmi, e5~ motti 
di perfine fame. Come è quello,Seguita Dio -, egli coti: 
Afcoltaco è da Dio chi gli v bidifee. 

Et, ogni troppo! fouerchio, in tal modo: 

S'alcuno ama fouerchio, ò fouerc hio odia, 
Mifdegno; perche haucrmifuradenno 

Tutte le cole. & 

Promette, d danno è vicinategli in talguifa. 

Entrar per altri ficurtade è cofa 
Di gran periglio. 

Et quel clic Pitagora ad vno che lo domandava, tbe 
cofa fofie esfmico, nfpofe, vnallrocfio iìcfio. Egli 
in tal modo : 

Non alcrimente chc’l mio capo. 

Siili. le aWapcftegrna,ò motto è la gnome, òfentenlta, 
che è vn parlare vniuerfale comprefo in poche paro- 
le di cofe pertinenti alla vita bumanafiaqualc haué- 
do vfata tutti i poeti, Fttofifi,& altri frittoti, & cf- 
findofiingignati di dite alcune cofe fintcnuofimcn - 
te-, Homero prima di e [fi lafcii per tutta lafua poefia 
fparfe molte preclare Jentenge;alcune delle quali di- 
chiarano la natura della cofa , di cui fi tratta , come 
quefla : 

Potente è il Rè, eh e col foggetto in ira. 
vileune danno qualche ammatfir amento, come : 
Chi’l goucrno ha d'altrui la notte intera 
Dormir non deuc. — 

£: battendo Homero lafiiate firitte molte fer.ter.ge, 
& ammaeSlramenti intorno a gin flicij , molti e he 
fonofeguiti dopo diluì gli hanno imitate, date he nò è 
fuor di proposito addurne alquanti rficmpij .Coti 
dunque Homero : 

Qual pazzia contraGiouc irrita noi ? 

Forfè con Toprc, òcon la lingua habbiamo 
Speranza di mutarlo ? cgl i nel feggio 
Solo fedendo i! no Uro ardire, & noi 
S prezza, nè cura fé ne prende; come 
Quel che de gli altri Dei fignor fi vede: 
Ciafcun dunquedi voi fopporti, c taccia,' 

Et qual fia la l'uà forte humil conofca. 

Quindi 'Pitagora : 

Le mifcric, che all’huom'da la diuina 
Sorte màdatc fon, lieto fopporta. Et Euripide: 
Con Tauucrfa fortuna in van c'adiri , 

Che per l’ira d’alcun nulla fi muoae. 

Saggio èchi bene vfar si la (ua forte. 
jDi nuovo Homero : 

Infinod quanto durerd'l tuo duolo. 

Figlio, e’i tuo cor confumcrai piangendo? 

Ha 


uigmzeo^Dy 


tJZCi Pitagora in quella foggia-. 

Perdonatila tua vita. & non volere 
Perder (a, mentre il corconfiimi,& angi. 
fi bauendo Homero detto: 

Tal la fentenza è ddl'humana mente. 

Qual giorno il figlio di Saturno adduce. 
Arcbiloco tì molte altre cofe imitò, , ù quejla ut par- 
tii olar e: 

lai mente dei mortali 

£' tal, Ciancio di Leptina figliuolo, 

QualgiornoapportaGioue. 

Il io -uri altro luogo battendo Uomero lofi iato ferie- 
to così : 

Altri la militar virtù dal cielo 
Sorti, fagacicd di mente alcuno.* 

La prudenza di quello à molti giona , 

Serua il valor di quelle integre fpelfo 
Le gran cittadi; & chi l’animo armato 
Hi di virtù, l’errante volgo (prezza. 

-4 limita: ione di tal luogo in tal modo difse Euri- 
pide : 

La (a, Se la cittade 

Da prudente configlio 
D’huom prudente c retta ; 

Et la milizia ancora 
Gran giouamento n’hauc : 

Vn buon con lìgi io folo 
Di molte man più vale. 

E’ de la turba errante 
L’ignoranza dannolà • 

te par ole con lequiti Idomeneo e fiori a il compagno: 
Se fenza morteli ciel , lenza vecchiaia 
Vita delle a color, che quella guerra 
Fuggon.caro compagno, io non andrei 
Alla pugna fra primi , & non darei 
Configlio a te d'andarui;ma le a mille 
Perigli di morire è ogn’vno elpolio , 

Fuor de la pugna ancora, & morir deue, 

Andi amnc arditi, Se l’altrui gloria , & noilra 

Facciam maggiore. 

Efcbiloin tal modo efprefsc: 

Nèmuorchi inmczo al petto 
Molte piaghe riceue. 

Se non è giunco di Tua vita il fine: 
NèchiprclToiiruofuocoincaia Halli , 

Schiua perciò la morte. 

ir Demojlenc in profa così l'r/prefse.A tutti glibuo- 
mmi la morte è il termine della vita , ancorché altri 
la tenefse ferrata in cafa . Laonde èvfjkto d'buomo 
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Perche nc la Tua bocca fiauea la Mu/à 

Dolce nettarefpa rfo.* 

*Arato ancora imitò tìomerojàoue difse: 

L Oria, che fola di bagnarli ichiua 

Nell'Oceano. Sgh così: 

L Orfe, che d’attuftàrfi hanno paura 

Nell'Oceano. Et dicendo Homcro. 

Perche la vita tolgono a la morte. 

Egli in tal modo: 

■Et picciol legno è lor da morte fchcrmo. 

Et tanto baili baucr detto di ciò . Il parlar ciuile fi 
troua nella retorica ; la cognitione di cut manifefìa- 
B utente fi vede , che Uomero b'.bbc prima d*ogni al- 
t ro. Impcroc he fe la retorica è vna facoltà di parlare 
acconciamente per pervadere ycbibaurà in quella 
Mancato tì omero? il quale nella gronderà del 
due tutti gli altri fi la feia adietroy & nelle featenTg 
nonfimojtra punto minore? In que H' arte il primo 
luogo è della difpofttione -, j Queflafi vede per tutta la 
fua poefia , ma pnnctpalmfte nel principio dcll'ope * 
re •'blon tiro egli dalla lontanati principio dell' liti» 
dc f ma da quel tempo > nelquale l’attioni furono , & 
maggiorile? piufpefsc.Lc cofe più minute^ attarr- 
ti Jeguite furono da lui raccontate altrouc compen- 
C dioJamcntc.lt mede fimo fece nell' Plifsea, pigliando 
il principio da gli yltimi tempi de gli errori dritf. 
fe> quando era già opportuno; che s'introducefse Te- 
lemaco, & fi die btar afte la libidine de i riualt . Lc^a 
eofeauanti a quelle auue iute all'errante Pl/fse, efsa 
fìefso e introdotto a narrar le. Et cofl amandogli Ora- 
tori m qual fi voglia or at ione di vfar l’efsordio per 
acquietarli 6 la ùcneuolenga , ò tat cent ione degli 
afcolc acori , il poeta bà vfato efsordij molto accomo- 
dati ,#• a rnuouere t & ad allettare l'auditore . 7^el- 
l Iliade primieramente propone di uoler raccontare 
quai mali pan fsero i Greci per cagione dell'ira d'^A- 
p oblile ingiuriato da .Agamennone ; & ndl'Vlifsc a 
quante fatiche durafsc , & in quanti pericoli cadefse 
Vhfse yiquah tutti però fupctò con l’aiuto della fa - 
pleura , g? della t oltranza . TqcU’uno & nell'altra 
poema inuoca la Mufa per accrefcer diuimtà , gr ag- 
giugner probabilità alle cofc,cbe douea dire. Et intra 
ducédo molte perfonc,cbc ragionano ò con gli amici, ò 
cotnemic^òcol popolo, tutte le fà parlare fecondo il 
eoue neiwle^fecodo il decoro.Cbnje fui ito nel prin - 
cip tornei l’ut ditone, (he fà a i G*cci t ufa tmccmmodif - 
ftmoejiordio. 'Pregando prima ghDei f cbei (jrcct, 
uinti i nemici y fe ne ritornino a cafa,per acqui fiat fi la 
beneuolem^a loro; & dopò domanda la fua figliuola , 

• t 


la tenejse jerrara in caja . Laonae e vjjicio a ouomo vcnzuoicn^a toro; cr uopo domanda la jua figliuola, 
da bene , in ogni tempo metta ft ad mprefe /sonore- * £ t Achille dalle minacele it Agamennone prouocd- 
uoli,&- qualunque co fa Dio mandijopportat ci ani- to me fola con le cofe, che dice di fe mede fimo alcun» 


mo forte .Dipù Homcro : 

Non li denno del ciel gettate i doni . 

Sofocle in tal modo fi (eroi di quella jentenga: 
Donoqucfloèdi Dio, lappi che nulla 
Si dee fuggir di quel, che Dio ci porge. 
Hauea Homerodetto : 

Dalla lingua di lui più che mcl dolce 
Vicia la voce. Et Teocrito dopò di lui: 


altre dette à fauorditutti i Greci, per render ft bene- 
noli gli auditori’, dieedo, come tutti erano a tal guer- 
ra Menati non per cagione di inimicate panate, ma 
per compiacere A gemermene, eì jua fratello: & co- 
me egli nonda effi , ma dallvuiuerfità de i Greci bd- 
ueua rìceuuto il dono . ? {è ad Agamennone, mentre 
a tali accufe nfponde , mancano luoghi da placare il 
popolo . Impaccile hauendo Achille detto di voler. 

fen» 
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fine ritornire Mila patria pirla ricevuta ingiuria, 
Agamennone no a lidicc , vattene • ma, fuggi; igno- 
rnnnafamente perutr tendo quello, chccraSlato del - 
tofimplicemente;EC non ti prego, due egli, a re/! are; 
impattile alitivi fono , che mnenderanno bonorc-, 
ilcbe a a grato a gli auditori . Dopò quello s' intro- 
duce l’oratore Zfeflore , ilquate egli chiama duitor 
foane, & giocondo : 

Dalla cui lingua vfeia più che mcl dolce . 

La voce. . 

Dilla qual lode non pnò altra darfene maggiore > 
allOratore-Ma che fi e gliparlìdoi É'fi ino tjlordio, 
colquale procura d’indurre t Tnncipiàpcnnéga del- 
le lor riffe, mojlranio come [c fra fe Silfi filerò Siati 
difcordibaurebbcro apportalo aUcgrtypga a i nemici . 
Dopò con parole l'ino, & l'altro corregge , de gl 1 e f- 
forta ad vbbidire a fe come a perfona più attempata: 
(Ir mentre corregge l'vno.dicecoficbc fino grato, 
dr dilettatoli all'altro . Efforta Agamennone à non 
togliere all'altro il premio dette fue gravi fitichc;tig 
Achille a non colina Ilare ccn un Rifilo fupcricrc-dr 
ambedue conucntuolmtntc lodando, Cvno come fi- 
gnor: di molti , & l'altro come maggior di virtù, fi 
iforga di muigarluCbcì nella narra: ioni che fguc, 
quando Agamennone net fgno fucgliaioft,ilqualo 
mandato da C ove t’baueua pieno di buona fp. riga, 
comanda a i Sjrect che fi armino, no a fa artificio ora- 
toriolTerJuadc al popolo il contrario di qucUo,cbo 
egli voleva , per far prova del voler fuo , (g per non 
difpiaceih ,fi limiticele à combatter per amor di fe 
Stcffo . lu finga egli con parole il popolo; (fi vii alno 
fra tanto vaiente dicitore, & altoà pttfuadere,hco- 
ntanda,cbc non fi mutua, mcjtiìdo tale e fere la vo- 
lontà del I{e,(g ciò nel fuo ragionamento accennare. 
Vllfie è quegli;! cut fi dà qucSlo ifficio;ilqualc vfan 
do vnaconucneuoie libertà ptrfuadci principali con 
la piacenolrg^a delle parole, O" sforma cole minac- 
fic i più baffi, acqueta il d f ordinato moto, e tumulto 
della moltitudine, e tutti ionia prudenza del fuo fa- 
vellare tira net fitto parere: (fi bora leggiermcntcrin- 
facciando lorotlnoiimìtencrla pi omefia;bora chia- 
mandoli degni di perdono, per cjfcre fiati tanto tem- 
po lontani dalle lor tofe p ùcaic ,fenga batter fatto 
imprefa ver una, gli rfiniu d bene fpcrare,(fiàperfe- 
ue rare . "Nestore nel mede fimo modo fà vn rag tona- 
Bicnto dnitrfo sì , ma pei ò bruente l’iSìcffo fine, ó" 
vftndo maggior libertà cuti quelli, cbegiàerano mi' 
t:gati,pcr]uadc il popolo, & ributtando in alcuni po- 
cbibucmimta cagione dcldijpi esiodei induce d 

vergogna la plcbetmmaccia ancora i difubcditn, cg 
fiatiti infogna al Ré, co me debbono dtjpcr figli ordini 
militari. Di piùnell'attionideUaguerra,mentrcdi 
Greti fucccdcuano le cofe bora fauortuoti , (fi bontà 
cUtraric, & già ccweuano;D:ìmcde,comi quegli, il- 
qualeper efierfi poco alianti valorofamente portato, 
fi baucua acquetato la libertà del parlare, battendo 
prima else egli bauefic dato Jaggtodclfuo valore, con 
fileni io diffimulato l’oltraggio slattili fattodal I\è,lo 
riprende perche da paura indotto perjùadefie il fog- 


li girfene : (fi fon quefle le fue parole: 

Perchè cu parli foltamente , ò figlio 
D’Aereo, pria contra te dirò, ne (degno 
Prender di ciò, che liberti conuicnfi 
A'tal ragionamento. — ■ 

Con le quali parole non filamele lo vuol correggere, 
ma li toghe ancora l’occa ftonc diW andare in collera; 
dopò finga cagionar faSlidioin tal modo racconta 
tccojc fatte da fi: 

Ciiouuni & vecchi Greci hanno contezza 
Delle mie imprefe. — — ■ 

Apprefso rfsotta i Greci artificiofimente lodandoti: 
B Stolto, ardifci di dir, che ranco imbelli , 

li tanto molli fiano i Greci? — ■ 

Et fi vergognare t'ifiefio Agamennone ron darli li- 
cenza di partirfs quàdo h piaccia, dicendo, che aba- 
ti saga valtrcfi /ara uno gli altri, che resteranno : & 
quandi; ancora culti figgano, egli nondimeno col fu» 
compagno itala [aldo, C" combatterà . 

Io pugnerò fenza partirmi , & meco 
Stendo pugnerà. 

Ma NS fiore b avido col fuo teflimonio lodata la vir- 
tù di costui (f-nel dar configlio,& nell' operare, per- 
che difiordaua daini nel fine della dehberationetco- 
q me più veccho mofira di douere e fiere vdito,& pro- 
cedendo alianti nel fio parlare configlia che fi mandi 
ambafi lana ad Achille, Nella quòte Homcro attri- 
buisce àgliOiatorcdnitrfo artificio, lmpcrochc tilif- 
fi,ilqualc è il pruno à parlare, nò dice fubito,che A- 
ganunnone pcntiufi a' batterle tolta Brif tdc , gitila 
renda, (fi che non Solamente al pre finte gli midi do- 
ni, ma ancora girne promcttapcrl’auucnireidr certo 
non farebbe fiato a prop tifilo il rinouar la memoria di 
si fitte cofi, hauiio ancora alterato t'animo. Laonde 
{india prima di muovere t'animo d’AcbiUc à cipaf- 
jj flave delle Greche mìfirti;dopò hfd vedere, che quà- 
do vorrà , non fiidpiùàtlpo a recare aiuto al malo 
flato de'Cjreci ; app rejso le riduce à memoria gli arn- 
maeSlramcnti di l’eleo , ttmouédo quello thè potetti 
cjscrb di difpiacere;& fi che la pcrjona Sic [sa del pi 
dte Telco parli per maggior efficacia . Dipoiparendo 
clj'cigià fofse alquanto placato fi melinone de’ doni 
d' Agamennone , (fi di nucito tolge la fua orai ione a 
pregar per iGreci,i quali Achille, quantunque fofse 
giustamente [degnato contra v-fgame linone, douena 
nondimeno conjeruarc , non bruendo alcuna ingiurici 
riieuuta da effi.Et conueniua per certo, thè nella pc- 
_ rorationc non fofse cofa alcur.a,laquaJcpotcfsc ofjen- 
dere l'auditore , efsendocbe tal parte dell' or aliano 
prinapaltnétc s' imprime nclC animo. Oltre chel’vtii- 
ma ejsortationcèaudmodata d prouocarlo contra i 
ninna, da quali dice, che egli è difpicTgato.Ilora, di- 
ce egli, potrai dare la motte ad Untore, fi ti uerrà in- 
contro, per che egli dice non cfscrut Greco alcuno, che 
parigli fia. Ma fenice tencndo,ch: le preghiere non 
fafscra meno efficaci di quel i beerà :òuementc,uì ag- 
giugne ti lagrime. E: prima accon fime alla delibera 
none del ntoriiarfcne à cafi, dicendo nò volere alni- 
mente reSiarc , nauigandoluìcofi , che era grata ai 
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Ach Ile. Et di dì moftra efier li cagione, per hauer- 
glielo fidato ‘Peleo nelle meni, (fi per batterglielo 
ancora fanciullo dato ai ammaestrare lì nel parla • 
re, come nelToperare: Pi ancora nella narrai ione in- 
ferendo alcuni falli da fe commi (fi per giouanegja , 
accennando tale età effer finga con figlio ■ 7fel coifo 
. dctlor adone ninna coja tralascia , che fu acconcia a 
perfuadcrc , trattando tutti i capi arrifiaofamente , 
efier cofa honella il recondita! fi con chi nelprega,(fi 
li manda prc finti, (fi amba filatori eccellenti, dr of- 
fre fio di tutti honorati ; Meritare ancor lui d'impe- 
trar tal gratta come fino balio, & maeflro : (fido - 
uerfene coltempopentire.fi Uff l’oc cafone preferite; 
framettendoci percagton d’iffempio la narratione di 
Meleagro, ilquale ancor tffopregaeoda’fuoi a [occor- 
rer la patria , non prima fi la filò indurre a farlo, che 
dalla neceffità della patria ridotta alCefiitmo fofie 
sforzato . Ma -Atace >,on chiedendo mifencordia , ne 
•tifando preghiere s'mg-gna d' burnii tare alquanto i 
fupctbi [pinti , e l'alce legga d\Aeh;lle parte ripren- 
dendolo a tempo, parte ancora ingenuamente efiir- 
tindolo ,pcr non irritarlo del tutto, E tale oratione 
conuemua ad buomo forte, (fivalorofi. Ma -Achille 
nfpondendo i cufeuno dimofira la genetofità , & 
jcbicttezjga infume della fua natura ; impcrocbt op • 
pon ■ n lofi a gli altri in tal modo , che olirà il dar fe- 
gno della grandezza dell’animo fuo confuta ancora 
le ragioni loro, con esitate fi feufa adduce rido giuiìc 
cagioni dello f degno fuo.Hjuiua detto ad Vhfiedi do- 
Iter nauigare il giorno feguentr, ma piegato in un cer- 
tomodo dalle preghiere di Fenice, moiìra divolere 
ancora deliberar della fua partita. Vinto finalmente 
dalla liberti d'tsdtacc , confefia quanto baueua de- 
terminato di fare i cioè di non volere vfeir prima a 
combattere , che Mettane ammazzati molti Crea , 
s'accoSiaffe a i funi padiglioni, & altefue naui . Al- 
Ibora, dice egli, confido il vincere Hct tutte , ancor- 
ché fieramente combatta. Se nggiunfe q ut fio , per 
Ti/pondcre a quello, che Vliffe liauea detto del r affre- 
ttare l'impeto d’Hettorrc . Dimofbò ancora Homero 
nclCorationedi Fenice , che la Kgtorica c arte ; Im- 
p-roclie coli lui par la ad Achille: 

Te pargoletto ancor nè all'armi auczzo, 

Nè al ben parlare il padre tuo mi diede, 
Perche fotto la mia (corta fedele 
Nel dire, & ncll'oprar chiaro ti fe-lli. 
lucile quali parole è ancora comprefo quello concet- 
to , che per tneggo deli eloquenza gli buommi corife - 
gu f.onograngloria.ln molti altri luoghi de 1 fuoi poe- 
mi fi trouanoor ationi fatte co artificio retorico; Mo- 
Jlrò la maniera de li ac cu fa, (fi della dtffa,ù m mol- 
ti altri tuigbi,sì in quello, doue Ilettorre riprende il 
fratello rtmpr onerandoti la timidità ,(fila lufiuna ; 
(fi t hanere , e fendo lui tale , ingiuriato perfine di 
paefi lontani , (ficagianati per aòi fuoi granitami 
danni . Ma A le fiandra mitiga l’ira del fratello, con- 
fefiandodi ifi. re Sialo giustamente nprefo, (fi plo- 
raci tendo di combattere a corpo a corpo con Mene- 
lao, confuta, (fi nmouc l'accufa iella timidità. filff- 


1 j, uno difanogiudìciofi trotterà , ilquale (fi da quelle 
cof , ufi dalla lettura degli ferita fuoi non conofea 
Homero eficre fiato eccellete artefice di formare ma- 
ttoni. Attribuì ancora agli Oratori i propri/ lor fegni: 
Fi lettore foaue , (fi grato àgli auditori; Menelao 
breue,gratiofo (fi fermo nell'argomento ; Vliffe pie- 
no divaria, (fi diuerfacopia didire. Etlatcfinno- 
nianga rende. Antenore di quefildue Hcroi, Ponen- 
doli uditi \ quando andarono a Troia per amba filato- 
ti . Et quelle fono le forme deli orationi , lequali Ho- 
mero efprcfie per tutta la fua Toefia . Seppe ancora , 
chefin qualunque propc, filo fi potè nano fare orai ioni 
contrarie , & che per l'abbondanza dcUafacnzadtl 
dire auueniua , che la cofa affermata dall' vno [offe 
impugnata dall'altro Così dice egli: 

Volubile è rhumana lingua , & parla 
Con molta copia in quella parte , e in quella j 
Onde conforme alla propolla tua 
La rifpofta fard. 

Seppe ancora efplicare te mede /irne cofe con moltC-J 
parole, & raccoglierle in poche, ilqual modo fi chia- 
ma Anace faleofi , (fi è appreffo gli Oratori ~ filato , 
quando bifogna fommanamcntc ridurre a memoria 
molte coje narrate. Coii quelle , che Vliffe in quat- 
tro intieri libri racconta apprefio i Feaci, raccoglie in 
foche parole in quel luogo. 

Cominciò come pria domato hauefle 
I popoli Ciconij, 

Con i orai ione ciuilc è la fi tenga delle ‘leggi congiun- 
ta ; dtUaquale trouaremo ancora non effere Slato 
ignorante Homero . Tqpn può affermar fi di certo ,fe 
quella vocirtii.es, che lignifica legge, fia fiata inv(o 
a’ fuoi tempi .Sono alcuni , iquali dicono dui, & lo 
f tonano con qui Ilo ver fi : 

A if dnsoir vSh/ir rtuoù turati iur ìepofoims . 
Anfano peti fi effer detta Ivrepiar, dalla retta dii 
1 finbutione . Et certo fi vede, che ancor Pc/eop è deri- 
uatodi qui, (fi ha firn il nome, perdifinbuirc vgual- 
mente à tutti , od elafe urlo fecondo che merita . 
molti luoghi da figno Homero d’ bautte ìndfola for- 
za, (fi valor delie leggi ,fe non delle finite , almeno 
delle impreffe ne gli animi bumani . lmperoche fa, 
thè cosi parli dello fiettro Achille: 

Che nelle mani hora è dc'Crcci, i quali 
Rendon ragion, così Gioue ordinando. 

Qutfia ragione .cheda C.eci è chiamata 3 tialttt, è 
compre fa dalle leggi, delle quali fa aut coi Cj ou-, con 
cui firme ancora bauer conuetjato Mmoe Re di Cre- 
ta ; laquale conucrfationc fuper imparar le leggi , 
come parimente afferma Tlatone . Moflra ancorai 
apertamente che fi deue vbbidire alle leggi , ni ado- 
perare logiuliamcntc con quefle parole : 

Alcun non Ha, che di peccar lì vanti , 

Ma i doni de gli Dei tacito goda. 

Le Rrpublicbe furono prima da Homero di!lintt-i. 
Tercbe nello feudo , ilquale ad efiempto di tutto il 
mondo fabrtcò Vulcano .cui la uni ù dello fpmto, 
f colpì due città, una uiuente m pace, & allegrezza , 

(fi filtra armigera, (fi btllicofa-, (fidcjcnucndolt 

qualità 
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qualità dell'ina, <i~ deli altra dtmoflra per l’ina U A 
•vita clinic , & la militare per (altra douerfi inten- 
dere. Tic Infilò indietro la vita ruflicate; an^i ancor 
quella dcfcnffe con chiarezza, gr ornatamente . In 
quanto poi c he le leggi in ogni città comandano, che 
li fin vn cor, figlio di finaioii, che deliberi delle cof: 
prima che il popolo ftragnni , chiara cofaì , che ciò è 
flato prrfoda Home ro. 

Chiama à configlio il gran Senato il Rege . 
Ffigunanu Agamennone iveechi,& con effi delibe- 
ra d'armar la moli nudine per combattere . Tfella-t 
perjona del mede fimo moflra ancora , come colimene 
al TiUncipcpiùd'ogn'altroprcnderficnra della falu- £ 
re di tutti quando è ammaestrato m tal modo : 

Chi'l gouerno hà d’alcrni la notte integra 
Dormir non deue. 

Che i [additi debban rendere obedienzq al magifira- 
to ,& come in quefio debba portar fi elafi bedano, 
ytiffe tinjegna , ilqualc parlando piaccuolmcntc co’ 
principali, riprende con agre parole i plebei . L’zifan- 
%a ricalata apprefio di tutti di lena) finn piedi al có- 
parir di perfane più degne , èancodagl’lddij ritenu- 
ta-, perche entrando Cioue : 

Sotfero in piedi tutti i Dei, nè volfc 

Sedere alcuno. q 

I* legge, che nelle concioni i più vecchi fauellino.Tcr 
tanto Diomede aSlretto dalla neceffità della guerra 
a parlare il primole chiede licenza, &■ perdono ! 

Non prenda i fdegnoalcun di voi,perch’io 
Di piu giouane eri parli,& difeorra . 

Comandano ancora in ogni luogo le leggi, clic i volon- 
tari) j peccati fiano punii i,gr perdonati gli inuolon- 
taiij. Quello fleffo infogna il poeta, appò ilquale coti 
dice Pernio cantore ad ZJIiffe: 

Telemaco tuo figlio i te far fede 

Poni, com’io non di mia voglia entrai 

INc la tua cafa, nè da fpeme indotto j-. 

Di largo premio, de’ riualieenni 

Con l’arte mia le mente allegre, & liete ; 

Ma da forza maggior tratto vi fui . 

Et r pendo tre le forme itila ìfipublica alla ginSìitia, 

<5- alle leggi accommodaie;d regno,ìl gouerno de’ no- 
bili, & la poteflà popolate-, gr a quelle opponendofe- 
» ette ulne ingiuilc,& contrarie alle leggi, la tiran- 
nide, la potenza dtpocbi,& la fignoria della plebe , 
pare che ne meno queste ignorale llomero. Celebra 
il regno, &• lo loda per tinta la fua por fila, come qui : 
Animo altiero ha il RèfigliuoldiGioue, 
EtGiouc flefio ancor l’/ionora,& ama. j. 

MoSlra apertamente qual debba t fiere il fic : 

Il popoifuocomc benigno padre 

Haucua retto. &altrtue : 

Ne de la plebe alcuno offelo mai 
Da lui con opre, ò con parole vdilfi ; 

Ma d’eccellente Rè foftenne il pelo. 

‘De firme il gouerno de’ nobili là , tue numera cinque 
Ride’ Per fi; g- appreffo 1 Peact _ dlcmoo parla coti : 
Dodcci Rè di quella gente il freno. 
Tengono;ilccrzodccimofon’k>. 


-jRapprefcnlò la pittura dello Slato popolare nello 
feudo; ouc po flc due città, fà che vna fi contenti 
dell’ ammimfiraticn popolare , ncnrfjtndem alcuno 
che comandi , ma tutti volontariamente fecondo le 
leggi viuendo, dotte mette ancora il tribunale, gr fo- 
ro giudiciario.t-Acceniia parimente firn il [armadi 
Kcpubiica conqnefie parole : 

Il popolo cernendo, perche vnito 
Con l’arme ingiufiede’ Ladroni Tafij 
Oltraggiato i Terpreti hauca , che nofeo 
In amicitia,& legaeran congiunti- 
Sfion chiama con nome di tiranno colui , che violen- 
temente, & centra le leggi goucrnt, per effer tal vo- 
ce più moderna, & più trofia, ma così deforme l opc- 
re fue: 

Dato in preda fatai d’Ecato Rege , 

Per (omraa crudeltà fainofo,ilqualc 
Et le nati, & l'orecchiein vn dai volto 

Ti fpicclierà col ferro. 

fiapprt finta ancora Egifio tiranno, il quale ammaz- 
zalo Agamennone fignorrggiaua Micene ; ni fareb- 
be Slato dopò la morte fipohcje Menelao fi fofte ri- 
trouato prefente , effondo finiti pena ordinata a i 
Tiranni: 

Sepolte non haurian le membra fne. 

Ma de gli vccelli, & de’ rapaci cani 
State preda farian, perche commefia 

Opra crudele hauea. 

Tare, che accennila potenza di pochi, quando firme 
dell’auaritia de riuali, quelle fra l’ altre cofe iicdoa 
Quanti in Itaca fon Signori ingiufti. 

Fà vedere la fignoria della plebe nella republìca de’ 
Troiani , neìlaqualc a tutti fauorendo Alcfiandro 
caddero in calamità , cSr l’iSìcfso "Priamo riprende i 
figliuoli come canfa dei mali : 

Quelle miferic à me, figli infelici, 

Hauetecagionato. 

Etvn certo altro Antimaco : 

Coit oro pria da Paride corrotto , 

Niega douerfi d Menelao la moglie 
Redimire. 

Et peri he apprefiogli buomini fi Stima per cofa giu- 
fta (attribuire a ctsfcuno fecondo i fuoi meriti -, nel 
che principalmente confile la pietà verfo i Dei , & 
la tmetcnza,che a ìgenitort,& a gliamicifidcue : 
la religione è [pefie fate infignata da lui, quando in- 
troduce Hetoi, che ficnficano , che fanno voti , else 
conficcano doni agli IJdij, ebe con hmm gli bonora- 
no.Cjr ebenoeuono da effi aiuto in premio della pie- 
tà. La pietàverfoi padri è particolarmente efpref- 
fa nella perfona di Telemaco, & là tue loda Orcfle : 
Non odi tu di quanta lode degno 
Sia giudicato/oura ogni altro Oteftc, 

Perche die morte d chi glivccifeil padre? 

Clic la legge de la natura comandi a figliuoli il ott- 
ime i padri nella vecchiaia ,&cb: ciò per rìcom- 
penfit pano effi tenuti di fare, con vna fila parola lo 
dìmoUiò : 

Oli alimenti non refe a’ Padri fuoi . 

Trov 
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•Propofe la beniuolenga,<fi la fede fcambituolt de i 
ft ardii in Agamennone, (fi Menelao; degli amici in 
. Achille , (fi 'Patroclo ; la pud teina della moglie , (fi 
l’amore verfo il marito m Penelope ; il dcfidcno del 
marito verfo la moglie in filifie: Ma come altri fi de- 
lie portar per la patria, in quefio verfo pnncipalmcn 
te lo dichiarò: 

Per la patria pugnare è vero augurio . 

Dipitnn qual modo habbtano da conferitore l’ami- 
ciciacoloro ,cht infume goucrnano la Itxpubhea : 
Inhumjno,audele, Se lenza legge 
E chi del volgo la difeordia brama . 

Olirà di nò quanto fu bella cofa il dir il vero, (fi 
quanto fi debba fuggir la bugia : 

Più chela morte quali odio coloro. 

Ch’altro han nel core.alno la lingua Tuona . 
(fi alerone : 

Solici dmachinar perigli , & danni 
Con le lulìnghcdelclor parole. 

Et offenda alla fallite della famiglia molto giouc- 
volc , che la moglie ne troppo cunofameute cerchi di 
faptre i fi greti del fuo manto, ne prefuma di far 
eofaalcuna fenga hcenga di lui: t‘vna,& l'altra di 
quettle cofe diede ad intendere con l'efjempio di Giu- 
none ;la prima facendo Gioue cori parlare : 

Non fperar mai,Giunon,d’hauer palei! 

Tutti i difegni mici. — — 

L'altra fingendo ,cbe in talmodo parli Giunone : 
Perche cù poi non habbia i mal, s’io vada 
» AH’Oeca n ftnza faputa tua. 

Infilò indietro II "Poeta , quello che apprefio di 
egn'vuo fi coSluma; cioè che chiunque vdà combat- 
ter e, ò fi troua ut qualche pericolo , lafii qualche or- 
dmcàghamui fuot, (fi dome Siici . Imperocbe An- 
dromaca piangendo Hcttotre così parla : 

Nè cùmorcndoànie ladelira tua 
Porge(li,nè ti vdij gli vltimi auuifì 
Darmi, ch'io nel cor Tempre hauelli imprefsi 

Fra mici continui pianti. 

»JT£u Penelope tien memoria de i ricordi d'filifSe, 
tlquale pancndoft C banca ammaestrala in tal 
grufa: 

S’io morire iui debba , ò tornar viuo 
Saper non puolsi: tu fra tantooflcrua 
Quel ch'io ti dico: Tvno Se l'altro caro 
Mio genitore d cor ti fia, qual Tempre 
Fin fiora, ò più, poi ch'io quindi nu parto. 

Ma quando al tìglio coprirà le guance 
Moibido vclo,a!lhorai voglia tua 
Prendi nuouo marito, e'f figlio lafcia 

Ne la paterna cafa. 

lìebbc ancora fogninone de’ procuratori • 

Tutta la cafa al figlio vecchio hauea 
VliUcalparcirfuodaca in gouerno. 

Uè votfe che gli amici moni fi piagntffero fo- 
uerchiainente , per non haucr ciò deliingenuo; nè 
ftlafiiafleiu tutta di piangerli , efiendo la vacuiti 
de gli affetti maggior dtU’humaua natura. Onde 
tosi cantò: 
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A Prende pianto ramico,altri conforto-, 

Perche dato hanno i fatti aU'huomo in terra 
Animo paciente. — 

Et almiie dice : 

Onde fia meglio fcpellirei morti, 

Et donar lor d'vn giorno folo il pianto. 

Seppe ancora le cofe, ciré bora costumano dtfarft ne fi 
le Jepolturc;onde difje : 

Quiui i compagni, Se i patenti al grande 
Sepolcro crctco, pianteranno eterna 
Colonna , hondr che fegue i morti in morte. 
DclliSlefio fanno fede le cofe dette da Andromaca 
del nudo giacente cadauerod’Hettorre. 

Ti mangieranno i vermi , & le tue irjcmbra 
Lacererannoquindid poco i cani : 

Et pur nell'ampio tuo palazzo hai copia 
Di ricche vefti,indarno ohimc,tcnucc 
Dafcminile induilriofa mano. 

Lequaìi io lalfa abbrufcierò,nc'J tuo 
Corpo ricopriran ; quantunque vana 
Lode quindi à feguir men'habbia appreflo 
Gli habicacor de Te Troiane mura. 
fifel mede fimo modo Penelope teffe vna veSìe fé- 
pule tale a Laertt,(fi quefie fono cefi mediocri, fiac- 
q conta ancora l’ccctffuic, (fi fouercbte , come quando 
Achille col rogo diTatroclo atfe non filamento gli 
animaliima gii buomini;ma non lodandole, come (i 
caua da qucjte parole: 

Opre maluagene la mente vohie. 

Olirà di questo fu il primo , che ergeffe luoghi da [e- 
pcUire.oue molti infume fi riponejfero. 

Vn fepolcto ergeremo alla campagna. 
fi il primo altresì, che face [le meni ione de’ con- 
traili dir giuochi funebri. Et quefìc fono tutte co- 
fe alla guerra, (fi alla pace communi . Che egli f of- 
fe intendente della difiiplma militare , da alcuni 
D chiamata funga di mettere in ordinanga l’c farci- 
to, fi caua dovutala fua Poe fia , ornata diuerfa- 
mentedioppugnatio.il pedcSirisì di nani, come di 
fortegge, di confiti udì fihiere,& di duelli, & pri- 
ma di molti artifici] proptijdi capitano; delle quai 
tofièbene, che alcune qui fine pongano. Douendoft 
ncll’ordinarl'ef cretto femprc nel pi imo luogo collo- 
care la calmile ria, (fi dopo la fanteria, egli ciò in tal 
modofignfica : 

1 cauallicti,& i caualli,e i carri 
Furon locati ne la prima fchicra ; 

A tergo i fanti numcrofi.& buoni . 
j; Accennamrdefimamente ,che ogni compagnia di 
foldati ha il fuo Capitano. 

La cura delle guardie han Tetre duci , 
Ciafcundeiqualiè fempte 
Da cento piche. — — 

fiche de’ fapitam alcuni combattono nella prima 
fchicra, (fi altri Stanno nell’ vii ima Spingendo alino 
battagliai foliati. 

Idomcnco d'arme lucenti cinto 
Qual feroce cinghiai ne la primiera 
Schiera la fua virtù facca palefc 
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Spingendo Mcrion l'vltime torme 
Nella battaglia. 

Etilici piu valorofideuon 9 ncll'eSlremità del cam- 
po piantare i loro padiglionioppofli a gli altri, co- 
me muraglia ,&tl r Rè nel luogo più fiotto , cioè 
nel mexp,f mfegna, quando attribuire l’vlttmc par- 
ti delle nani a padiglioni diate bilie, & d'oiiace Mo- 
mmi coragitfiffmi , & il me xp ad Agamennone , & 
a ghaltn principati ; come ft debba ficcateli val- 
le, quando fi piantano gli alloggia menti, come tirar 
lunghe, & larghe le f offe, & guarnirle intorno dipe- 
lici che la largheg^a , & l'altexja prabiktfea il puf- 
farle, la quello moto lo inoltro i iomero : 

Gli fpauentò la cupa.Sr larga folli , 

I.aqual falcando alcun pallar non era 
Quiui.che ardifee; e i Greci haucanla intorno 
Cinta di grofsi legni acuti in ama ; 

Contra l'arme nemiche opra opportuna. 
Muoiono ancora fortemente combattendo coloro, che 
afcoltano quelle fue parole : 

Non morirò qual vile , & fenza lode ; 

Ma l'opre mie larau molti anni in pregio . 

fp-altroue: 

Muora pur, fc pcrcoffo alcun di voi , 

Oda lungi, oda predo auuien checaggia: 
Chemorir per la patria è fommo honorc . 

Si rendono bonori a quelli, che hanno dato fegm della 
lor virtù : 

A* regi , e a chi ne fù per opra degno 
Didribuifcc doni. 

Si minaccia il culìigo a qucUi,c he lafciano, tir abban 
donano la battaglia : 

5’alcun fa prò clic da la fiera pugna 
Fugga.a le nani lauri da me la morte* 

Che occorre, ch’io racconti come, & in quante diuerfe 
guife induca nella battagliagli firmi ferenti, tenui 
lineilo ho giudi calo bene allunine tfìer tolto da Ho- 
tncro, che Ululiamo de gnidi gloria cotoru,’qnah fila- 
no Hall feriti nell' ancermr parte del cape , cane ' 

quelli, che refi stendo, ej ritenendoli lat luogo, han- 
no [atto cenefore illor valore j &■ per il centrano 
teniamo per igiiomimofi quegli altri , che nelle-, 
[pelle riccunto bubbianote (ente, coite quelli, a i 
quali fila ciò alunnato in fuggendo. Coli due-, 
eg/u 

Se fra l'horror del formidabil Marte 
Sarai piagato ; la tua piaga lia 
Nel tergo nò.-ma nel peno, ònel ventre. 
gfi in vn altro luogo • 

Non beueridc lemiefpallcilfanguc 

1.4 lancia tua; ma del mio petto. 

ninfa ancora vulmente , come non denono i vinci- 
tori, [libito lami nemici darfi intorno alla preda, @- 
conceder lor tempo, drcommodi(àdi fuggire; ma in- 
calvare, & fi giurare i vinti: 

Non facili pcrddìodifpoglie lafci 
La pugna, & (ludi di tornar di ricca 
Preda carco alleluili ■ Adcdòcccmpo 
Di fare Unge ; porri poi ciafcuno 


A Spogliare i corpi a la cam pagna fieli . 

u tffegna a tutte l'età fatti, et opre egregie, alt e à fut- 
gltart l'animo di chiunque fi fu. Il gioitane può fue- 
gliarfi conl'efiempio d’v-fcbillc, à’ Aiace, dr dì Dio- 
mede, il fanciullo conquctlo d'tufntiloco , drdi Me- 
nane ; l’huome d’età matura con quello d'Idomeneo, 
de d'Vliffefil vecchio con quello di iqcjlore; il fiè con 
quello di tildi qtitflt,&d' Agamennone . Tali fono 
gli ammaestramene! delle cmihorationi, & anioni 
apprtffoditìomtrt. fediamo ancora quanloeghfia 
italo intendente della medicina Stuello foto ver fio è 
ba liaruc à far fede , c begli tenefje in molta sì ima-, 
B taf arte t 

Moiri altri huomini auanza vn folo medico. 
La medicina alito cfler non pare, che vna [eie nega ài 
cofe [aiutatoli, &■ di cefc alta Jalutc contrarie. Cbe 
fiafcicngu ficaua di qui: 

E (cienza maggior dcll'alrre quella 

Che rende chiaro il medico. 

(he fio duofe fatiitcuoli,& non falutcuoli , da queflt 
verfo : 

Molti medicamenti vtili fono 

Midi, Se nociui molti. 

Della mediana vna parte confiflc nella contempla- 
ne,',', la qua! ree ’i ragioni vniuerfab , drconvncer- 
to metodo di dotti ina guida alla c ugninone dei par- 
tici ila n\ di cui vna parte tratta i fignl,drvn olirà le 
Caufi: feltra è opcratricr,& pralina, le parti del- 
i-quale fono ; quella cbe ordina la regola del tè- 
ucre ; quella, che vfa l'opera delle mani ; dr quel- 
la, cbe adoperar medicamenti, fediamo m che** 
modo ciafcmia di qui fi: fu fiata da llomero ac- 
cennata. Sigmficaofciir amente con quello verfo di 
bauerc baiano nonna della medicina contempla- 
trice. 

t Toìx Alò; SvyicTtip efeépiticxtc itiiTiivnse - 

Chiamai medicamenti launiirric, cioè per arte con- 
templatrice prouiili . Droponc chiaramente in 
n-e/c bilie quella, cbe tratta i figru: Imptrocbe— 
egheome [coluto di Chitone, tùli primo àconofier 
la cagion delta pelle [opra i Cjreci venuta ; inten- 
dendo come f infermità communi del popolo trafor- 
ila da taf polline , ilquaie è fifiefio ebeti dote . Stue- 
llo mena itempi dell'anno , iquati fi fono di fu gua- 
ti di temperamento ragiona no infermità. Et in ge- 
nerale ajlegna la fatute, (fi- la morte de gli buomi- 
ni ad cipolline , (fi delle donne à Diana ; cioè di que- 
Sleatla Luna, di quelli al Sole ; fingendoli artieri 
per lo gettar de i raggi, (fi dividendo il rrmfcbio dal- 
la femma , per efji r quellod: natura più caldo. Le 
per quello dice cauta effer la Statura di Telemaco 
per voler d’ Apollinei & le figliuole di T induro ef- 
fer con f aiuto di Diana erefciute . raditi ih nifi e loto 
lacagion della mortesi fpefsom molti altri luoghi » 
sì là oue parla de r figliuoli, (fi delle figliuole di bf lo- 
bi, così difitnguendo : 

PcboquellhS: Diana quelle vccife. 

Due ancora else il nafeer della canicola è fegno, (fi 
cagione di ca.dc,&di infamità. 

Col 
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Col fuo fplcndor tutte le /Ielle auanza. 

Ma graui mali accenna.Sc graue caldo W 
Porca a'mortali. — — 

Tratta parimente le caufein tal modo parlando de 
ZDiei. 

Nèdi Cerere il don, nè il don di Bacco 
Cu flano, ond'c che fenza fanguc fono » 

Et immortali. ■■ - 

Eflcndo che il nutrimento cofi ficco, tome bttmido ge- 
nera U fanguc ;iljanguc nudnfceil corpo,& il mede- 
fimo, ò foucrchio , ò corrono i cagione d‘ infermità. 
Hcbbc cogitinone della medicina pr attica , di cui è 
ancor quella ,i he vfa la regola del viucrc.Tnlesb pri- 
ma la diffcrcwga de’ morbi acuti, & lunghi ; quando 
dijfecoft: 

Qual maniera di morte ha te rapito f 
Forfè di lungo mal forza crudele i 
Opurco’dardifuoi Cincia t’hi morta 
Rapidamente ? 

blamfeSìacofai ancora , ebeegh {limi falcifera la 
parfimonia del viuere : fingendo , che gli Eroi man- 
gino carni arrostite , & fuggendo ognicuriofo ap- 
parecchio di cibi. Et perche il ventre ba fempte 
bifogno di efier ripieno , dopi che i primi cibi di- 
gcfli hanno mandato il lor fuccoatlcucne ,& alta- 
re, & fi fono date fuora le [upet finità ; per quello 
dice : 

Laflàtc intanto ch’io benché dolente 
Cenr,che nulla è più del ventre graue , 
llqual fa che di lui memoria tenga 

Contra mia voglia. Et foggiunfc: 

Egli mi ftringc à prender cibo > & vuole 
Ch'io beua,& Tempiali mal meffo in oblio. 
Seppe medefimamente i diuerfi ufi del uino : il trop- 
ps,cfi:r dannofo, grufile ilmediocrc . Onde del pri- 
mo ferme in tal gufa. 

Il dolce vin t 'offende ; & molti prima 
OfFcfc.iquai lenza mifura ingordi 

Se ne fùtiaro. Del fecondo cosi : 

Alle deboli membra accrefce forze 
Il foaue liquor di Bacco. — — 

Conobbe, come gcncraua tobuflcXfga,& uigorc: 

Ma chi di vino, & di viuandeìia dato 
Dolce rifloro al corpo, inuicto pugna 
D'vn giorno intero il corfo,& non vicnmcno 
La forza in lui, finche dal campo egli habbia 
L'inimico (cacciato. — — 

T{e’ conuiti fa mifebiare il dolce. 

Si dille, & dolce vin Pantonoo fufe. 

Il gagliardo , gr generante fonno , gr graueopga ^ 
dato daVhfse al Ciclopc . Lo Stinco, grafiret torio i 
medicinale; E tale il nino da lui detto wfiéiiruei, 
che fi dà al fi. rito Mai kaone . EfsortaalCcffcrcitto, 
snductndo fimpre gli huomini,cbc s'ajfaticbino ,ò 
in qualche opera conucnicntc , ò per cagione di di- 
porto; dfgh ifiejfi Feaci ancora buommi dcdmffimi 
a' piaceri , & 1 1 mali perfine lufisunofc efsercita- 
no /corpi lo o. Stima che le moderate fatiche con- 
fermano alla fanità ; ci' dà il forno per rimedio à 
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, coloro ,i corpi de’ quali fiano fianchi, & affatica- 
ti. Imper oche dice che ai Vhfte fianco per il sbat- 
timento del mare fu mandalo il fonno, che predio 

10 hberafse da quella moleSia fiancherà Et que- 
llo perche la natura ricerca , che il corpo Ban- 
co prenda npofo ; gr che fc ne fila bafto colui , nel 
quale tanto poco caldo firitroua , elsa non può fpar- 
gerfi per tutte le farci. Ma che il corpo prenda 
npofo, allargando fi l’animo , gr fcicglicndcfi Ics 
membra del corpo , cuidcntcmcntc lo moflrò , quan- 
do difse : 

Dùlcfa addormcncofsi, e’I fonno fciolfc 
Tutte le membra. 

Quello che fi dice in tutte le cofe e fiere il fmer- 
cbiodannofo,egh ancora al fonno t'acinbuì; 

Il fupcrchio dormire ancor difpiace. 

& altrouc così i 

Vegghiar tutta la nocce è dura cola. • 
cSftcdefnnimenie feppc,comcla buona tempera- 
turaieU'aria conferma alla fanità, come di qui fi 
raccoglie : 

Ne' campi E!ifij,& nc' confini eflrcmi 
Del mondo, ù regna Radamanto, & regge 
Ti manderanno i Dei cclelli: quiui 
; Facil vita f? viue;& non imbianca 
Cioue i campi di ncue, ò turba l'aria 
Con ccmpefie,ò con pioggic.TOccano ' 
Sol manda vn fiatodi piaccuolcora. 

Ch'ogni foucrchio ardor di caldo efiingue-' 

One due cofe rettamente conobbe , l'vna , che i uenti 
fono dall'bumor generati; l’altra, else il naturai cal- 
do dell'animale ba b /fogno di rcfrigcralionc. Seppe-a 
ancora i nmcdij dell' ìndifpofitioni del corpo fio sfini- 
mento curar fi con la refriger adone , fcriuersdo co- 
ri di Sarpedone : 

Rcfpirò all hor di nuouo;e vn leggicr fiato 
i Di Borea in vita il tenne. 

11 caldo efier rimedio del fi cddo;ondc fiche l' Uffici 
sbattuto dal mare , gr dalla tempefla s' afionda -, 
folto un'atbofccllo , per ruopntfi , gr fibermnfi 
dalle pioggie , gr da' uenti. Diede ancora il toro 
ufo d bagni , gr all' uni ioni ; come quando firif- 
fe , che yhfie , & Diomede con efis fi ricrearono do- 
pòi’bauer paffata la notte finga dormire. Ma prin- 
cipalmente dimostra l'ufo del bagno m quejlc* 
parole: 

Sopra le fpalle,3e (opra il capo l'acqua 
Grata mi fparfe. 

Et ècofacbiara, che bruendo i nerui da quel luogo 
princìpio, cormeneuolmente ancora fi comincia da 
quello il rimedio della Siane begga , ilquale confi - 
Sic net rifcaldare , & nell' bumettare , cjfcndo else la 
fatica dificca. Re Sia bora else vediamo, come egli 
fia fioro intendente della Chirurgia .Cura Macaone 
tSSCenclao, gr prima gli caua dalla piaga la frez- 
i ga ; dopò confiderà la ferita : apprefìo nefprimt il 
fangue , gr ui fparge fopra medicamenti , che hanno 
forici di difettare . Manifesta cofai farfi tutto ciò 
fecondai precetti dell'arte . Md Eunpilo ferito nel 
Patte Prima. 2> a fianco 
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fianco taglia prima con vn coltello la faceta Ta'.rt- 
clo: & doppo con acqua tepida bagnando la piaga, 
acciuchì fi fminuijca il dolore , vi getta / opra una-, 
radice , fmpcrocbc motte berte vtili a fonarle pia- 
ghe ne najconotnogm luogo . Iute fe ancorante i me- 
dicamenti amari hanno virtù di ficcare, & che le fe- 
rite fi d tuono ficcare . f/g Patroclo applicata la me- 
dicina fiparte ttflo ; ma 

Gli Ikdci canto, c’1 ticn parlandoin gioco. 
'Pcrctocbc haueua b fogno di d» fico parlu/fc colui , 
che era tormentato dagraue dolore . -All'incontro no 
feng^t ragione fà thè Macaone, ilquale non haueua 
ricrniita nè coti grane , nicol) pencolofa fenlanetla 
filila , non fio molto diligente nell'ordine del liniere , 
accennando forfè con que/io ancora lafua profeffione: 
fere he qualunque regi la di viuere , che egli hauefic 
tenuto, fi polena curare . Deue ancora appreffo di lui 
oficrnarfitcome r gli non ignorò, che de i medicamen- 
ti alcuni fono , che mollificati fimettonofipra le pia- 
ghe Òhi fi [porgono, come quando difìe : 

Medicine legger Copra vi fparfe. 

Ut alcuni, thè fi beuono ; come quando Siena nella-, 
tagita tempera la medicina atta a curare ogni dolo- 
re^ acerbità d’animo, &à generar dimentica, >ga 
di tutti i mah . Tiri mcd.fi.oo modo fapcua che de’ 
veleni , alcuni in impiafln fi riduccuano : 

Vclcn ccrcaua, onde porcile l'arme 

Spargere. Si alcuni fi bencuano : 

Nella tazza il veld) getti, & con elio 
Tutti ci vecida. 

T. tanto fia d-.no della medicina, cbefitroiia apprcflo 
d lt omero La qual medicina fi tome è z tilcàg'i buo- 
rnini, colle loro ancor vtile alle no Ite Carli detl’tndo- 
Uinare, dettigli Stoici dicono vna parte efitre arti- 
ficiale , come l ’i ih fimo , cioè il confiderar le vfcrrc 
degli animali , l'augurio, le forei,ifigm: lequati cofi-a 
tutte con una parola chiamano artificiati : vn altra 
priua d’arte, & di difitpi.ua, cerne i fogni, & l’ir, [pi. 
ratiom diurne. Di qtiefle .intera hebbe notata dome- 
rò ; & conobbe gi'indoiuni , ificerdoti ,gl interpreti 
de’ fogni , gli auguri; cy- ...... ut Itaca, ilqnale haueua 

cogoli ione de gli vedili & da effiinioumaua Iccofe 
aunemre : Et Vhffe ancoratosi prega t 

Mi dia Cangi trio linoni vigilante dentro. 

He coi fignodi fuor («ione il confermi. 

Lo Sternutare ancora appreffo di lui è annone rato fra 
legni filili. Et 4 proci, 0 riunii a (fi Sic un in donino ra- 
pltodadiuirso filino , itquale da alcuni fgmpredice 
le cofe future . Ei deleno dicendo d'bauer con le Jiic 
orecchie fini ito la voce digli Del immortali, acqui- 
la fide à Socrate ; ’Drlqn rir fi dice, che ammonito 
dalla voce del g’nio indouinana. Sciate altra arte 
di parlare ,ò funga vi re filai L’i/lefla Tragedia* 
ancora malnata per grandeggi di parole , & di 
cofi r ico no fi t da l laniero il principio fio. Si tro- 
ttano appreffo damerò tutte le forme diTragcdia : 
attiom glandi, ti- lontane dall’ opinione comrnune ; 
apparitioni di Dti , ragionamenti dcnuati da animi 
altieri , (fi efprofiui dogai natura, & i’ogm cflu- 


me . Jn f omino altro non fono i 7 Olmi dii omero , 
chefiuole, lequalifi rappre fintano infimi ■ S’ pro- 
pongono cofi graui, tir amplificate con parole fenttn. 
ge.gp-attioni . Tfd vi fi ir aitano pcrònarr.’ttonidi 
fatti nefandi, come fino le nogge illt glume, l ncc fio- 
rii de’ padri , ò de" figliuoli, i altri portenti tali, che . 

finontrouanicuti della nuoti a Tragedia > & fe alcu- 
na tal cofi racconta . T ingegna più lofio d’uUcgerire , 
tbedi rinfacciateli p't caco : come fece diClitcunc- 
Slra-, diccndoib’illa [ù buona , mi oli e tenne itcan- 
tare appi e fio di fi, citi un ma-flto lafiiatoghda* 
garnennonc acanto, ‘fioche rettamente l’amrr.ac- 
Strufie ; ma i he rime fio , e tolto ni- < t tu Uo , Egiflo la 
perfiafi à commettile l’adulterio. Et a Inane io- 
dandoOrefìe , ilqucle con la morte d’Eg: fio haura* 
fitto uendetta del padre , tacque Cuce f ione delia* 
m idre • Molte altre i ofi tali fi t tonano ‘pp'ifio qut- 
SìoToeta,i!qualc ha /ditto Tragrdia magnifica ir, 
rnancninbutnana . Et la (omedia ancora hà quindi 
pi e fi cccafione del fio tufi imito, Irggendcfi appri fi- 
fidi lm,ilquale tratta cf grandi, grfubtur.i, alcune 
cofi alle uolte , thè danno materia di rfo . Onde &• 
ncU’Uiade s’introduce Tubano g'fpo à mefceic il 
vino, con laquale oe capone : 

A riCo molli forgili terni Dei. 

E T cefi e, ci' a’ animo, efi di corpo bruttiffìmo,col tu- 
multuare, col dir mate , (jr col nuotar fi irritando 
Vhfic , battuto finalmente datai , maone ciaf inno à 
tifo : 

Traile egli à tutti il rifo, ancorché mcfti 
Fodero. 

Et nell Tlf tea apprrfso i Feaci hiiominidati al pia- 
cere Dcmodoco canta l’adulterio di Marte con Te- 
nete, c come prefi da lacci d TU alca no, mouefiti o i 
riforniti gli atti TDet, i quali pitttcìwlmcntc fra fi 
moticggiauano. Et appre fiso gli intemperanti tiuali 
fi finge ho mcndn o giuncare alla lotta con Tlific 
pirfinaggio illusile , cy in tale alto (arfi ridicelo à 
tutti, hìfornmaètoja molto coniieniente all’ fiuma- 
na natura , clic Camino non foto fi ritiri , ma s’allenti 
ancora , acciò thcpcfsadurarc alle fin. he delia ul- 
ta ; £> per quefla cagione i fiata dalToctarmoua- 
ta fimUdilttlaiwue d’animo. fhn Ile poi, che doppo 
bano, ■ finito lomcdie, v per far ridere hanno t fato 
snefsc parole brulle, f>r dtsbonefle-, non pofsonoglo- 
ttarfi d'bauer rttrouato alcuna enfi mighotc.Ta rea- 
mente raccontò Homctogh affetti, (pi ragionarne is- 
ti d’amore, come là.ouc C/:ouc due : 

Mai più tanto delio non ni'atfc il petto, 
Conquelchtfigue: 

Et d’Hclcr.a: 

Marauiglia non c, che gid tanti anni 
L’armate Greche,& le Troiane fchicre 

Pugnili per donna tale. 

Et altre cofedi qnefta forte mcdtfima . Magliai- 
tri "Poeti incontinentemente , & fuor di mfura rap- 
prefentano palone accecate daque fio effetto. Et di 
queflo balli fin qui . "Scila & elegante maniera a, 
dotatine è l’epigramma, ò inferii none , lùcci piac- 
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ti a chiamarla ; ilquale per l'imagini, <£r per i monu- 
menti ì Sialo trouato , breuemente mostrando qual 
fta colui , che d' alcuna di quelle cofe fu fiato Igno- 
rato. Queflo ancora é d'Homero . Intperocbe cofi di- 
te in vn certo luogo : 

Qui giace vn , che pugnando vfcì di quella 
Vita, percoflò dall’He ttorea fpad a , & alerone: 
Quella è la moglie d’Hcctorre,di cui 
Altri con più valor le Greche Celliere 
Non ruppe intorno alle paterne mura . 
tfè fi frollerà dalla venti chiunque dirà ilomero cf- 
ftre Slato marfiro ancor di dipingere . luffe già vn 
SauiolaToefiaefftrevna pittura parlante -,&■ la-, 
pittura vnaVoefia tacente. Q» dunque ò prima , ò 
doppo £ li omero ornò meglio diluì con imagi ni difen 
tenge, & conuenienga di parole i Drilli /.•uomini , i 
luoghi, le vane attiom ? li mede fimo con la materia 
delle parole formò animali d' ogni ragionerei- princi- 
palmente ! più forti-, come iltoni} i cinghiali, le pan- 
tere, gli impeti, & affetti de' quali dipitigcdo, d' con 
tffi paragonando l’Immane attiom, fece chiare le pro- 
prietà de gli vni,& de gli altri. Hebbeancora ardi- 
mento di attribuire bimana fimbianga a gli Dei. 
Vulcano faticandolo feudo i' Achille , & nell o>o 
intagliando la tctra,il cielo, il mare, la grandegga-, 
del Sole, la bcllcgga della Luna, la moltitudine delle 
Stelle, che fanno corona a quello vmuerfo, te città di 
natii coSlumi, di varia fortuna , gli animali , che fi 
muouono.Cr che ragionano, non parrà egli m quello 
genere artefice più eccellente di qual fi voglia pit- 
tore? Ma confidammo io vnfolo efiempio fra molti, 
tome i i "Poemi paiono più filmili a quelle cofe, lequali 
fi veggono, ebe a quelle, che fi odono.Talt fono le pa- 
role , che egli fa dire ad Euriclea doppo d'baucr ve- 
duta la cicatrice i'Vliffc : 

Laqual pofeia che fu da Ja Nutrice 
Riconofciuca al tallonila lfu pilli, 

E’I piè lafciòj che pcrcotendo il vaiò , 

Fè che fe n’vdi il fiion, l'acqua fi fparfe . 

La vecchia allhor fra falli grezza, e'I duolo 
Versò da gli ocelli il pianto , & la parola 
Ne le fauci reflolle. Al fine il mento 
Di lui toccando.in tal guifa parla : 

Il mio Vlilfc fci tù,nè prima, ò figlio , 
T'hòconofciuto, ch'io la piaga iterile 
Habbia toccato : coli di (le, & gli occhi 
Volle àPcnelopea di parlar vaga. 

Sfili certo affai più cofe , che in vna dipinta tauola-, 
poffono non con gli occhi veder fi , ma con t intelletto 
comprendcrfr, quali fono il più per la fubita paura 
la feiato, il fiioi.O del bacile-, l’acqua vcrjata , il dolor 
della vcccbiarclla mi [colato con alle greggi, le para- 
le dette da lei ai Vhffe , & quelle che /mutua da di- 
re a Penelope , allaquale baucua gli occhi rimiti . 
Molte altre cofe -ancora quafi come in pittura fimo 
dalToeta agli occhi rapprefintale . Ma è tempo 
d’ imporre qui fine a quell o ragionamento, ilqualc co- 
me corona tefiuta in vn prato difilato di molti fiori 
tqnfactUmo alle Mufi . tqja tuoneremo punto, fe 
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A alcuno ci riprenderà, che contenendo la Toefia d’Ho 
mero cattino argomento , noi te spegniamo oration 
naturali, cinti, & morali, grchuerfi feienge: lmpc- 
roche fù forgato il "Poeta aprenderfi per (oggetto at - 
tioni marauigtiofe, eS~ affetti, gr coflumi vari j . fe 
lacagiane diqueSlo flè, perche i bcnlfimplici per fe 
Steffi fono d'vn filo genere, & non capaci d’ alcuno 
ornamento . Ma quando con le cofe cattine fi me [co- 
lano, allhora riceuoiio dtuerfi modi, ir formed'ogni 
maniera, onde nafte la materia delle cofe-, nel tt attor 
dellaqualc mettcndofi appreffoi beni, ir i mah, più 
facilmente fi moflra la cogmtione , ir f demone del 
B migliore. In fammi quello arguimmo diede otea- 
fionc alTocta di formare ogni forte di ragionari un- 
to bora fotte la perfona fua , bora fiotto la perfonadi 
qucUi.cbc s introducono, con motta valiti de i letto- 
ri . Finalmente perche non daremo noi ad H omero 
la lode d’ogni virtù? battendo ipofieri nella fua Voe- 
fia o firmato ancor quelle cofe, lequali egli a cafo , ir 
finga alcun tal penfiero lafaò fcritte ? Alcuni certo 
fi firuono de ifuoi vtrft,come d’oracolircfi da i Dei} 
de altri prefa a trattar materia diurrfa , tritando 
di pefo i fuoi verfi,gr longmngcndolt ir, firme, ad effa 
conutnctiolmentc gli accommodano. 


DELL’ ASCOLTARE. 

Tradotto in volgare dal Signor Marc'Antonio 
Gandini . 

1 0 ti mando è Ujcandro diStefi quei 
difiorfi , liquali io feci d'intorno 
fa fiottare : accìocbe offendo tu fat- 
to libero p'cfo Chabito da buono, 
boggimai dal dominio de' maeSlrì , 
[appi come obeiire a coloro, che ti 
daranno buoni ricordi . Terciocbe quella heenga, 
che da certi giouam mal creativicnc libertà nomi- 
nata, li di in poema a padroni più crudeli affai di 
quei pedagoghi, ir maeSlri , liqiiah da fanciulli ne 
hebbero cor a, a gli appetiti voglio dire. Qiiafi gii da 
ogni legame fciolti. Et nella maniera , che la don- 
na, come due Iter doto, infume con la veSlc pongiù 
la vergogna ; cefi certi giciianila ver regna , e irla-, 
paura infume col vefhr fanciulle fio fpcghàdofijciol 
ti da quell' babito, che h adornaua , d [Soluti nefiono 
incontinente . Tfondimeno tu , ebe fpeffe volte hai 
fintilo due effere vna cofa niedefma ìegvitare 
Iddio, & abolire alla ragióne, hai da tener certo, 
che tutti coloro, iquali non hanno perduto C intel- 
letto , fono defiiSìeffa opinione , che l rfiite di fan- 
ciullegga , irdiuenir huomo compiuto, non è fi to- 
glier fi dal dominio altrui ; ma cambiar Signore A-, 
mentre eh' invece di maeSlro mercenario, condot- 
to a preggo , riuuono la ragione giuda della lorvita 
dal culo ; a Uaqualc quelli , che obedifcono , foli di 
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quitto nome di liberti udirono Sinuati degni . Ter- A ma nati miluogo iSleffo,d onde feicento altri molli- 
che auliti, per Iutiere imparato defilare follmente menti, &infermitddammofcaturifitno,a/rtvofciot 

‘ . * - * . /• > _ * S .mj'ntrr'rstnn n*y ruituv.i ritntmenA- 


le cofc, che [otto comeneuolt, come fi dee, vivono co- 
me vogliono: Magli impeci , & alcioni [ciocchi , & 
befiiali uefeonoin vna cerca volici Ubera traligna- 
ta, & fiera con gran pentimento vnita. Hor in quella 
guifa,c begli Strani, & forefilieri, nella cidi ricevuti, 
molte cofe del governo publico riprendono , & fiffe- 
rifcono mal voiontiert;ma gli babitanti, che fono al- 
leuati,& crefciucl con quelle leggi,cii,che vienlort 

impofio,f anno finga alcun travaglio, drvolont ieri: 
Coft neceffario far ebbe, che colui, ebei nutrito lungr- 


to lafcierai.dove s’indhiggano per natura carnivore, 
finga tagliar loro la Strada co' buoni ammacSlramé- 
ti, onero altrove piegarli, non a farà fiera alcuna, la 
quale i' un huomocofi (atto più manfueta non paia. 
Ter la qual lofa, tffendo l’afcoltarcdgiouam di gran 
giovamento, Cr di pericolo ni minore ìflimo, che fac- 
cia bifognoàciafcuno, &■ ficco SU [fio , & coi» altri del 
modo dell'afcol tare favellar fempre . Perche utdia- 
mo,che dintorno dimoiti fannode gli errori, uolen. 
do prima che ad afiottate fi fimo aueggatt à ragia- 

* n r » j »< j ..ma. 


Mente nella filofofia , & aueggo da picciolo in su ad B »« re efierciiarfi: & credono, che’l dire fu una feien- 
apprendere le fidente , &gh ammaeflramenti fan - ga,& urìammacfiramlto-,&l'afioltaref aedafico. 


civile fichi di filofofici ricordi tmti,con [animo ben di- 
f pollo, & tranquillo alla filofofia s'accoSlaffe,laqua - 
le fola é quella , che i giovani del vero ornamento de 
gli huomini , & perfetto circonda. è credo che ti 

debba difpiacere vdire qualche coft dal {enfio dell’ 
ridilo; [enfio, come dice Teofraflo , più i' ogni altro a 
commoucrc gU animi nofiin inclinato: perche ninna 
copi di quelle, che al [enfio del vedere, ielguSlare , ò 
del toccare fi bnofottopaficjà vficirdi mente, ò cagio- 
na travagli, drlpauentt cofi fatti; come ingombrano 


me fi voglia, gioueuolc ritornare. Et none dubbio, che 
coloro che imparano giocar alla palla, tutto in un i f. 
po imparami mandar, & ricevete la palla : niente _ 
dimanco nel ualcrfi della favella il ricevere al man- 
dare camina innangijìcomc il pregnare, & portare 
il partouàprima delpartonreJ' ìen detto parimen- 
te, cbelacagione , cheghouidagh uccelli partoriti 
riefeom vuoti, &uam, nonprocede altronde, fc non 
da pregnare inanimato, & ìmpcrfctto-Ma il par lare 
di quei fanciutli,cbe m fanno a fi, oliare, ne dall aficol- 


tammo certi flrepiti, certi r«mort,dr certi /noni, che £ tare prender giovamento , oui partonficc ucramen- 
alt orecchie ci vengono . 'Nientedimeno quello [enfio te uam 


più ferve alla ragione.cbeagh affcttifPcrciocbt mal 
te parti, & molte membra del corpo di penetrarti 
all'anima Saprono la via ; Ma foto vn legame è quel- 
io , che t giovani con la virtù congiunge le orecchie, 
quando però elle non pano guaSìe,ma fin da' primi 
anni dalle lufinghe de gli adulatori, drda'tnShra- 
gionamentinonvengonomacchiate . Terquefio Se- 
nocrate voleua,cbe più lofio alle orecchie de’ fanciul- 
li, che de' lottatori fi ponefiero i ripari, per che le orec- 
chie di quefii da' colpi, e i coSlumi di quelli dalle pa- 


Suanifcc in nebbia ofcuro,& Cerna honorc . 

Et foghono quei uafi,che di qualche coft empire ini fi- 
dono, piegare, & gira re; accioche iui entro ricevano 
le cofi,& fuori nonfifpandmo , & nondimeno accon- 
ciarle meiefimi uerfiocolui, cberagiona , & appa- 
recchiar fi ad afcolt are attentamente, accioche nulla 
ielle cofe giovevoli non fi petda,non imparano. Ma 
(cofa più d'ogni altra degna di nfo ) fé *’ abbattono m 
qualcuno, che lorfauelh di coniali, di pompe, di fo- 
gni, òdi qualche gara incontratagli con altri, tacita- 


tole vengono guaSh. Npngià.cbe egli l'vdir nulla, i jj mite afcoltano,& lopreganoàfeguitatc: Et fie chia- 


poco, Mafie, ma per infegnare da’ trtSìi ragionamen- 
tià guardarli fin tanto , che degli altri buoni , quafi 
allevati ne’ eofiumt di filofofia, fi pongano alla cvSlo- 
dta , & l'impadronifcanodi quel luogo tanto à colpi 
loro,&àgh inganni fottopoSlo. Et Bìante il vecchio, 
dimandandogli */ {mafide , che della vittima la peg- 
giore, & la miglior forte di carne gli mandaffe , ta- 
gliata uia la lingua, gliela mandò, perche non cii co- 
fa, che più gioueuolc fia,ò danno fa della favella . Et 
coloro, che foghono t giovanetti bafeiarc quando toc- 
cano lor te orecchie, ricordano, che ancor effi f accla- 


merai coSloro perammaefirarlim cofe, che lor torni- 
no a giovamento, ouero per ammonir li, ò correggerli 
di qualche errore, ò per mitigarli fi fon» adira n,com- 
portare no'l vogliono . Ma o contendono . fi vincitori 
giudicano rimane re;ouero fi uolgono altroue,& fig- 
gono, dove odono quale he fciocchegpga;lefue orecchie 
come uà fi vili, ©■ pieni di tarli d’ogm altra cofa. fuor 
che delle necefiarie empie ndo. "Nondimeno in quella 
guifa , che i buoni (auallenggi à cavalli infognano 
uolonticri al morfo obedire ; cofi coloro , i quali am- 
maeflranoi fanciulli ad effer inchinati ad afcoltare. 


no t'iSlejfo, volendo per uia di burla lignificare , che j; mostrano loro, che debbano afioltarc molte cofi, & 
quelli amar fi debbono , liquali col mego delle aree- dirne poche . Onde Spintaro lodando Epaminonda, 
cbie giovano altrui . Tercioche eghèmanifefio, cht'l diceua, di non bauer mai conuerfato con alcuno , che 

giovane, fr da ogni mani-rn di afcoltare uien impedì- di più cofi hauefie cognìtione , & di meno fauellaffe. 

to,& non gufii ammaefiramentidi forte alcuna, non Et però fidice,che la natura àciafiuno dittai fabri- 


folamente rimarrà tutto Sterile , {Jr finga far ve- 
dere mrtuofi germogli; ma etiandio inclinerà 


ir ve- cg 
al ui- -tfgii 


due orecchie ,& una lingua; accioche meno ra- 

gioniamo di quello, che affittiamo. Dunque efien- • 
tio, poi che da un'animo reggo, quafi da terreno non I do a giovani m ogni luogo il filentìo un ficuro ador- 
coltiuaco, molte cofi,& feluaggie efeon fuori . Ter- 1 n amento ; giovevole farà principalmente all' hor a, 
che fiU diletto tirato da' piaceri, & lofpauitato dal- \che non interrompa colui, che parla , ò gridi fi opra 
le fatiche, affetti non ifitrani,ne introdotti con parole, Kcgnicofia. Ma quantunque i ragionamenti non gli 

* piacciano 
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piacciano affatto, fofftrìfca, ir afpetti, fin che egli di 
dire I rabbia finito -, <*r quando ba finito di argomen- 
targli contea /libito, non incominci ; ma(c» mé S/elti- 
mtlcórttrybdi aggtugnerc qualche co fa i quel che 
ba detto, onero di mntarc,ò /comare, gli dia tempo, 
fila coloto,ehe interrompono /ubilo-, mentre no afcol- 
tano altrui, ne da altrui fono a/coltati ,-puri ètra cui 
ragiona parlando, fanno cantra il decoro. Tfoedimc- 
no quegli, che t è anelato à modeSUmente , ir ca- 
Stumatamcitte afcoltare,non folamentc ciò, che gio- 
ita di quel ragionamento, imide,dr manda à memo- 
ria; ma troua il danno/o, irfalfo piùageuolmcntc, 
irloconofcc;ir vico tenuto per amatore della veri- 
tà,non della coni e/a, onero temerario: ir ri/ìofo . Ter 
laqualco/a non poco acconciamente diffeto alcuni, 
thè non minor diligenza in Ituar via dagli animi de* 
giouaniit fatto, f/rla fùperbia,fi dee porre di quel, 
tbc facciamo l'aria fuor degli vtriquìdodi qualche 
co/a gioueuole vogliamo empirli ; altrimenti d' 'arro- 
ganza pieni, ir gonfii non nccuono Iiiil ta uiora la in- 
vidia con vn certo livore, ir animo caffflfo vnlta,ap- 
phcbifi i cièche fi voglia, non è buona ma con tutte le 
tofe bonoratc contraila: Ella acni a/colta, i peffima 
a[fediatnce,e conftglicrafic cofe, che giovano, à tedio 
pigliando, odiandole, e noio/e da [cntirc tcnldolc; per- 
che gli inuiiioft d' ogni altra co/a più tcfio,che de’ bei 
ragionamenti fi dilettano . Benché muidiofo colui fo- 
iamente fiaplqiialt per le nccbegge,pcr la gloria, & 
perle belleopge altrui fi confiima.Tercbc egli la felici- 
tà de gli altri fo/jen/ce mal volentieri . f atui, i he de' 
bei ragionamenti d'altri s' affannarci fuo proprio be- 
tte fi duole. Terciocbe fi come la luce i coloro, che veg 
gonoìcofi la fauella a quelli, che afcoltano,è cofa buo- 
na, mentre però vogliano abbracciar la.Et velamele 
certi altri co/lumi villani , ir trilli t muidia deli al- 
tre cofe cagionano;nódimcno queUa,che da brama di 
vanagloria, ir di ambir ione ingiufia germoglia, co- ; 
tra coloro, che parlano lapia di maniera l animo itn- 
preffo, che ne anco gli permette fa follare : Ma tra- 
vaglia il penfiero,ìr altrove il gira, mentre à vn tipo 
fiejfo qui egli da vna parte và confiicranio il fuo va- 
lore, &■ (e da colui, che parla, è auangato; ir un mira 
gli altri, fé ilor piaccmto,& fe lodano il dicitorelab- 
battutada quelle lodi, ir contragU auditori altera- 
ta, fe celebrano colui, che fauella. Et le cofe m ragio- 
nando dette difprcgia, ir abbàdona; peri hedallari- 
coidanga loro ia/fi:gge;ir tuttaconturbaia, irti- 
morofa quelle, che feguono , a folta , pur dubitando, 
che delle pafiale fia più grati' fa; ir all bora fepra tue 
to defilerà, che il ragionamento venga al fine, quàdo 
finte qualche puffo niaraiugliofo ; ir finito di ragio- 
nare, à ninna delle cofe dette uolgc il pcnficro;ma po ’ i 
mento a quello. che dicono gli afcoltanti , ir à loro af- 
fetti;! lodatori quafi da furor ninfa fuggendo, ir /chi 
fendo; ir co'hiafmatori , ir nprenditori accoSlàdofi, 
ir accompagnandofi. Onero fi non trouerà come dir- 
ne male, altri più giovani con effi và paragonàdo.che 
in quella materia con maggior /orza , ir meglio ba- 
utte parlato le paia fin cheguafio, ir macchialo tilt - 
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A to ciò, clic bautta udito,non ne cauerà giovamelo al- 
cuno. ‘ Dunque hi fogna, cbe'l de fide, io di gloria con 
quello dell’udire facciano tregua tnfume;ir allhora 
ilgiouane afcolti uolontieri,ircon l'animo tranquil- 
lo colui, che parla, quafiàconuito facto, onero! /acri - 
fido noucllo imitalo; ir lodi la forza dell'oratore '-a 
nelle cofe, c Ire egli fi farà portato bene , ir nell' altre 
lo feufi, dicendo, che hi fatto quàto ha potnto-.ir con 
le ragioni, che egli è flato m offa, ha adulo monete al- 
trui. Le cofe, che fono /piegate eccellentemente, non 
voglia C a fiottante alla fortuna, onero al cafc:ma allo 
Studio, alla diligenza, ir alla fatica attribuire ; & 
quelle, che imitar fi debbono , con ogni forte di lode, 
irdi marauiglia celebrare. Se anco baveri fatto 
qualche errorefa cagione , ir la origine del fallo con 
dcflrcZZa fi cerchi . Terciocbe , fi il buon padre di 
famigliafcomc dice Senofontefnonianto dagli ami- 
ci, quanto da gli mimici idcauar gioiiamento ; nella 
fleffaguifa,àgli auditori attenti, ir Mgitanti non fo- 
to coloro, che acconciamente; ma quelli , che ficncta- 
mcntc , parlano, gioueuoh fono. Terciocbe la debolez- 
za della potenza, la uantti della parola, la figura-, 
fuor di propoftto,il girai fi con certa /cioccanti egrez- 
Za alle lodi , ir altre cofe f migliami , meglio da gli 
auditori in altrui , che da parlatori in fi mcdefmi fi 
canapone. Ter laqualco/a idifcotfifalu Jopra gli er- 
rori di colui, che parla, b fogna in noi me definì con fi- 
derare, ir uedere p anco noi facciamo t’ijlcpo . Tcr- 
cbc non ciò cofa alcuna più facile al mondo, che ri- 
prendere altrui; ilcbeimgioua,ar.zièuano,p però 
non uien fatto àfine di febifare , ir guardar fi da me- 
defmi errori. Colui dunque, che i falli altrui uà confi- 
derando,comra fiftefio quel detto di Tlatone cantar 
prima fi proponga : 

Et ben fon forfè anch’io diquefla forte ? 
Terciocbe nella maniera, che negli occhi d’altri »f- 
diamo n/pléderc i no fin, cofi nelle altrui or alieni bi- 
jogna, che le noflrc confidcriamo ; acciochr gh altri 
conminor ardire ci mettiamo à difpreggiar, ir con 
maggior diligenza inofiri medefmi ragionamiti of- 
firuiamo.Cioua anco in quello il paragone,cbe quan- 
do ritornali dall' àfcoltare, faremo da per mi foli, cofa 
di quelle, che à giudici! ; nofiro non fino /piegate, come 
fi dee, onero al contrario, ripigliamoti;- ci afjatichia- 
mofopra il medrfmo ò aggturgcndo,ò emer.dàdo,òin 
altra manicradicendo, cu eroda capoti tutto (oprati 
medcfmoj ggetco fahricanio.llchc daTtaionefopra 
l'oratiouc ai Li fia fu fatta . “Perche difficile cofa non 
è , anzi facile nelle or at ioni già publicate tiouate-a 
che dire, nondimeno farne un'altra più bella del- 
la già fatta a concorrenza , è di gràndifflma fatica. 

Si come quel Lacedemoma in tempo della novella, 
che Filippo haucua /pianato Ohm ho. "nondimeno, 
dffe egitfUna città di quefia (arte non è buona da ft- 
bncare. Quando adunque nel d: (correre della mate- 
ria ifiefia noi arderemo di non cambiare à gli al- 
tri molto innanzi , dal difprczzmh grandemen- 
te ci guarderemo ; ir la fuperbia, ir arroganza, 
che di noi tntdefmi a fa andar alticn,nelle contefe-j 
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di qtitfla miniera abbacando , terremo 
tsfldifpregioè contraria la marautgha ,laqual<-t 
con ingegni più leali, &pm piacerteli alberga . 7n ( on- 
dimeno anco qui non piccala, augi forfè maggior diti 
genti* bt fogna tifare; poiché quantunque t dtfpregx.*- 
ton, & fuperbt ne riportino minor giovamento ; non- 
dtmcnogli inclinati i marauiglia, &ftmphci,fono à 
maggior danno fottopoflt. Et quel detto d’ Brachi» 
non viene biaftmato : 

D ii pati ar di ciafcun commoffo è il pazzo . 

Ma hip, gn a con lealtà lodare colui, che parlanti pre- 
ilarfede all' oratane effer accorto: & la pronutìa,& 
le attiont con animo grato, & puramente Antive- 
dere ;nondimeno il gauamtro.dr la verità delle co- 
fe, che vengono dette, con diligenza, & futilmente 
confiderete, fi che gli afcoltàti da odio non pano vin- 
tiine i dicitori facciano danno altrui . Tcrciochc taf- 
fettioneverfo coloro, che parlano, gj-Cauttorita in- 
peme,alle volte in certe opinioni falfc, & peruerfe tm 
prudentemente ci ntira.l Magi Arati Spartani lodà- 
do lafentéga d’vn ccrto,cb’cra huomo di mala vita ; 
ad in' alt rodi vtta,&di coAtimi loJeuoli,cìi.otnda- 
rono,che lapubhcajfe.Ucconciamfte certo, & pru- 


adietio. A altrui , tanto bai goduto ancor tu di qnefiafperan- 


■ga . Di guiderdoni fimigliantt vcngonomotteggian- 
do qneSte rapprcfcntatwm ncompenfate . Tercatbe 
coSloro , mentre dilettano , rendono marmaglia ; ma 
jubito poi vnit amente co' Ifuono il piacere fuamjce, 
V ejf, dalle lodi fono abbandonati . Et qurAi il tem- 
po , C r quelli la vita loro pillano indarno . Dunque 
lafciata da parte la [oprabondan’ga, & la vaniti 
delle parole da canto, bifogna feguire l'vtilità ; &■ 
imitarci' api, &nonle fané, flette, che teffono te— a 
ghirlande. Verciocbe quelle , cercando foghe & 
pori odorati, aficmbrano , & teflono cofa veramente 
p bella-, nondimeno, che durata giorno foto, & di 
* nntngiouamento . Ma quelle per i prati qui, & li 
‘ notando-, duuole, itrofe, & d‘ giacintine Aiti ,fopra 
(afpnffimo algnfio,& acutiffimotbimo fi calano, &• 
imi ft panno U biondo mele operando; & fattaqual- 
ebe gioueuole preda alle lor opre uolando ritornano . 
Tirila meiefma guifa dee t afcoltatore diligente, & 
non paffiomio, alla nagh:7ga , <$■ à gli ornamenti 
deUe parole , IT anco alle atttompcrtmenti più lofio 
d feene &dTbcatri, che ad altro, nonpor mcntc-a, 
tom ,eoecapuu„ca U c.^co„„o„„„....o,^ ma in Imgodbrrbeà fuchi apparecchiate, confjde- 

dentemence U popolo aueggande à credere più lofio à farle. Tfonitmcno penetrare con f intelletto nelfcn- 

tóAumidi ciuci lonfigha, che alle parole.iqidimtno fodcll'oratione , c neUa mtenttonedeldicitore , dr 

n- i.i j. cur..c - * mn, quello, thè gioua,# torna à prcpofito,fcie!gcr fuori; 


gli ammarar améti di (i lofi fi a bifog tacche da noi, fin 
por mente all' aut toma h colui, che ne ragiona fe- 
paraiaméte,e(faminati pano, Verciocbe fi come nel- 
la guerra , cop anco nt U'a fiottare molte cofe nefeono 
vanc.Toicbtla canutezza del dicitore,! getti, l atte- 
retta, le proprie lodi [opra tutto il gndo,lottre • 
pitoni tumulto di coloro,' he prt finti fi troiano, fono 
di grande importanti à commouere vn afcoltatore 
ignorante,# gioitane, qua fi dall’ onde a trauer fi get- 
tato . Trouafi oltre di ciò nell'or a fio no vn certo che 
gioueuole ad ingànare fi ella dolce , # coptofi viene 
con qualche grande ZZ*,# apparecchio alle cofe ap - 
plicata.Vercioclye fi come quelli, che a fiottano , molti 
tri on nò feoprono di coloro, che pianano dipiffarouo - 
fi parimente i flifio, # gli ornamenti della or adone 
co' raggi fuot C acute z$a dell' a fi ottante cfjufca, fiche * 
ciò che fi tratta,non difeernr. Et Mclantiodimàdato JQ 
(cornee fama) del parer [no f opra la tragedia di Dio- 
gene , difie che non polca vederla , perche dalle nubi 
delle parole era coperta. TS {ondimene i difeorfi , # le 
orai toni della maggior parte de t fififii non filameli - 
te con le parole, quafit con tante cortine-vanno il Pen- 
timento velando , maetiandio mentre addolcifiono 


ricordandoli , che nel Tbcatro,ò nell’ Ode o non fi tro - 
ua à federe ;ma nelle fi uole , # doue à concorrenza, 
s impara , per emendare itmuer juo con quei ricor- 
di. Et può dee fccomedefmo confi icrarc, #efsa- 
minarc come in afcoltando fila commofio ; & dtfeor - 
rere fi in qualche ai ter at ioni d'animo egli fi fia adol- 
cito ; ò fi qualche affanno piùleggtero glie ritorna- 
to i ò fe la confidenza,# Cardite fi è ttabthto;ouero 
Je alle cofeuirtuofe , & honorate l'animo è nfialda- 
to . Tcrciochc , fi dalla barbcria partendofi, noi ci 
D accolliamo allo fpeccbio , & freghiamoti capo,# 
miriamo i capelli per uedere fila tonditura flà be- 
ne ; molto maggiormente dalla fatala,# dalCa fiot- 
tare partendoli , dobbiamo [libito ali ammo noflro 
K bautte la mira , # fi egli Infilati da parte gli affet- 
ti trifii, # Uani,più tranquillo,# ardito è divenuto. 
Vere he ( drittone diana) ni il bagno x nèi’oratione, 
che non fino puri,# netti.giouano à nulla. Dunque il 
gioitane, che dalCafcoltai e [entità giotiamento ,fi ne 
rallegri . T^ientcdimanco, per fine dell' udire non et 
proponga il dilettocnc {limi, che gli fia nectfkrio dal- 
la Jcuola del filo fife cantando, # allegr andofi, par- 


la voce, acconciandola , ammollendola,# ha,- moni- E tirfii’, ne cercare profumi , quando ha bifogno di ba- 


candola ; defiano vn certo furore ne gli animi dc~*a 
gli afcoltanti , # fico li raptfeono . Et in vece di 
piacer vano , che porgono altrui , gloria p u vana-» 
afki ne riportano . Onde auuiene loro quello, che 
D toni fio di(k . Tcrciochc battendo egli proni e fio ad 
vn fuonator di cubani, ilqualc /minta fuonato m 
vna certa filenmtà con gran piacere degli afcoltan - 
ti,certidomdi grande importanza , #dapoinongli 
dando niente, qua fi /unendolo ricompcnfato,di[fc-A : 
Quanto tempo con la tua mufica bui porto diletto 


gno , ò di empiaflro: ma con animo grato accettare % 
Je qualcuno con afpri ragionamenti (come l'api col 
fumo figliano fuori delle cafsette cacciarli) dalla 
caligine,# dalla flupiditàildifgombra . Tcrctocljc 
quantunque gli oratori affatto (preZX‘ zre non deb- 
bano , che i ragionamenti toro [inno di dolcezza » & 
diornamentiuefìitt \ nondimeno il "tonine à cefi ta- 
li non dee por mente,# {opra tutto nel principio: 
madapoi,ficome queibeuitori,liqualt fattati clx^» 
fino di bere, pigliano le taz& in mano,# a guardare 

fi pon- 


oogle 
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fi pongono gli intagli : loft parimente egli colmo gii 
difcnceage, può refpirare , #• coofiderare [e il ragio- 
namento é pieno di gr alia, #■ i' artificio. Sia quegli , 
che al primo tratto alle cofe noi attende, & vorreb- 
be vna forma di [aneliate Utbe uefe , & acuta fen- 
nec ; è [migliarne à colui, che non vuol bere la medi » 
Cina, fe in vaftfabneati nella Coliadc d' asti bene egli 
mon ta vede j He metterft di verno la velie attorno , 
fe la lana non è di pecore giberne fi ; perche fe ne Uà 
pigro » & immobile in vna tfiefla maniera fempre fe- 
dendo col mante buccio dellorationedi Lfita indoffo 
leggiero, & vite. Quell difetti nelle fenile de’gio- 
uani b inno gd partoricodigran vanità negli inge- 
gni loro, di gran fottigliczfia, <&• arguite nelle conte- 
fe ; fi che ni come fi vaiano , ni ciò che fi facciano , ni 
quali ammaeflramcnti de' filofofi debbano ofìcruarc , 
hanno m confiieratione ; ma la maniera del dire , le 
parole, & la leggiadria della pronuntia ; nondime- 
no fe le cofe dette filano vtili,ònò; necrfiarie, òt tane, 
q -fouerebie , non fanno, ne cercano difapcrc.Seguita 
a quelle cofe delle quellioni l' dmmaefìramcnto.Tcr- 
ttoebe quel tale, che và alf altrui tauola , dee dille-* 
cofe, che gli fono polle wningt, mangiare; ne diman- 
dar altro, ne btafimar nuUa.Vanmentc colui, che de' 
ragionamenti alle viuande i multato, qua fi con patti 
determinati cittada, il dicitore tacendo afcolci j per. 
ciocia coloro , iq itali tirano i ragionamenti ad altro 
{oggetto ,& con dimanie interrompono , ò muouono 
qualche dubbio; non fidamente fono poco grati, #• 
benigni afctltanti ; ma afe Ueffmon giouano punto ; 
CJ- oltre ciò la oratione, tr l'oratore à vn tratto con- 
fondeno. Ma quando il dicitore lafcierd, dagli aftol- 
t ami facciano la propolia;allhora bifogna,cbe qual- 
che cof a gioueuole , & ncceflaria tu proponga . yhffc 
Vien beffato da’ concorrenti ; 

Mentre pezzi di pan, non armi, ò vafi 

Dimanda 

Termiche {limonano enfia d'animo grande cofi il do- 
nare qualche cofa notabile, come il dimandarla. Ma 
pii co nucncuolmcntc quell a fallante dilegicrei , ll- 
quale propoacrd queflion: di poco momento,#- uane; 
come certi giouaneitifoghono per molìrare il lor va- 
lore nelle cofe di iogica.òdi Mathematica, la dui fio- 
nt dell'infinito mettendo innanzi, #• quale (iati mo- 
ni mento fecondo la larghezza, ò fecondo il diametro, 
noi quahrifponder bifogna , come Pilotino ad vno, 
da era pieno i'apolìeme, & tifico.Vircioc he dimo- 
iandogli colui quale he aiuto cottala crepatura dei- 
fi unghie , #■ il medico dal colore ,&dalrefpirare il 
fio male conofeendo . Hon Irai b:fogno,diffe,ò frate l- 
lodimedicina contrala crepatura dcU’ungbte . Coti 
diraffi anco al giounnetta: Quello non è il ttmpodi 
pcnftre à quefliont cofi fatte ; ma in che gufa tu peffi 
dalla Juperbia, dall'arroganza, dagli amori,#- dal- 
le ciane te liberato , in vna maniera Unita lodeuole , 
& buona tncaminarti.fà di melluro fimilmente, 
che colui, cheafcolta, alla naturale inclinationc , & 
alt ingegno del dicitore diligentemente fi vada acco- 
modando ; & di quelle cofe , ni Ut quali egli vai piò 


A che nell altre, dimandi, nt tirar uoglia il [lofio fo mo- 
rate di dubbi j naturali, ò matemuicid ragionare: 
onero colui, che fa profeffione di fifico,à di fc onere che 
ci moflri la unità,#- la nfotut tene de’falfi argomen- 
ti. Verciochenel modo , che altri con un chiodo à fen- 
der legno, onero con vna finte ad aprire vna porca, 
affane ani, fi ;non filam-nte pare , che quegli ifìru- 
mcnttguaflt,ma di ualttfi d'ambidue pnut fc medef- 
motCotl parimente coloro, che dal dicitore quello , 
che non è di fua profeffione , ne mai ha lìudiato , di- 
mandano; drctòcbc egli sd, #■ offerifee nonuogho- 
noafcoltare, nè confiderare ; non folamente in qiteflo 
B particolare fono di danno afe Ueffi ; maettandio itlor 
animo odiofi, #■ maligno fanno altrui man fello. Tu 
fifdei fichi far oltre ciò di non porre molte queilìoni , & 
fpe/lo in campo . Terciocbe queftoè coflume decan- 
tatori : ma le ptopoflc degli altri quetamentc afiol - 
tare, da quegli che attendono à gli iludq , #■ con gli 
amici la maniera dell'imparare communicano,fub- 
uicnc ifcpeiò qualche affetto non fi rappre finta , il- 
qualc faccia mcfìicro di ritenere ; ouero qualche tra- 
uaghoche di conforto habbia b fogno: Terche noni 
dubbio , che il nafiondere ( come dice Fratino ) la _> 
propria ignoranza , nongmua punto ; ma è ncceffa- 
Q no confi [aria, #■ emendarla. F.rfie l’ira ,ò qualche 
fuperflitiofia imprcffionc,ò conte fa importante, co' pa- 
renti, ouero furor ardente nato d'amore t 
La mente moucrd non prima morta. 

Tidarà nell'animo qualche tran aglio ; non gireremo 
il parlar allrouc, per feb fare le nprtnfiom; maque- 
fle cofe appunto ne'difiorfi Udremo ad affollarle i &- 
fcparatamentc and aremo d trouar coloro, & con effi 
laimperfettionc fcacctaremoma, nonai contrario, 
come fanno alcuni, che prendonogran diletto di quei 
filofofi &li hanno ut grande firma , hqua'i parlano 
d'altro. Ma fe il filofifo lafeiate fi altre cofe ita parte 
j-j tratta con coHoro [paratamente, #■ liberamente di 
quello, che lor torna agiouamento , mal uolontieri il 
fifferfeono,#- cunofo il tengono : non altnmcntti 
filofofi nelle finale douerfi a fiottare {limando , che i 
recitatori delle Tragedie nelTeatro : Ma nel rima- 
nente fuor delle fcuole da loro non credono di efler 
aua-iz.au • Dilla qual cofa dintorno i fifilh hanno 
ueram ente buona opinione, li quali ufeitt che fono del 
feggio ■ & polii giù 1 libri , #■ gli ammaeflramcnti, 
nclt'injrgnnre la uetamamera diuiuere paiono di- 
giuni, #• à perfine idiote firn, gitanti . Ma non fanno 
quello , che ducri filofofi s appartiene coti nelle cofe 
£ grani , i ome da gioco, nt'cenni , nel ridere , & nella 
filar tùia graniti; #• fiopra tutto , che te parole fipefic 
con qualcuno à parte operino il dejiierato frutto m 
quei (oggetti, h quali hanno imparato a fiottare , & 
confiderarle.Horm quanto dciò,chc al lodare ficon- 
uiene , qnefi’ officio accortamente, & modellamenti 
ricerca effrr fatto, poiché nè Tccccffo,nè il mane Miè- 
ta cortefu fi può nominare . Terciocbe noto fi , & fa- 
tienile è quell affollante , tlquale da ninna pariti 
dell’ or attorie uten addolcito, ò commoffo; pieno du- 
na certa fupcrbia ,#■ arroganza di fe tnedefmo; qua. 

fi egli 
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fi egli fu buone dì fauellar meglio; non facendo alcun 
geSìocon la fronte, ne fumi mandando voce di forte 
alcuna pcrfigno che attentamente cgliflia ad afcol- 
tare: Mtcon fiottio , & con granita finta , (ficom. 
altercxza.d'efjer in opinione d' buono collante, et fa- 
lcio vi uccellando ; cjuafi egli fUmt doucre fe Ile fio di 
Rutila loie prillare , come di tanti denari ; quando i S 
altrui ne parete tpaffe . 'Nondimeno ci fono molli, che 
malamente &■ al contrario quella fintenga di Vita- 
gora intendono , ilquale diceua hauetc dalla filofifia 
fatto qiiefo atianga ; che di ninna cofa prcndea ma- 
raviglia : ma coSlo’O al difpregto dóno interpretatio- 
ne di continenza dal lodare, &• bonot are altrui: c ir 
la graniti loro mifnrano col non tener conto d‘ alcuno., 
Ve rei 01 he la fi loffia, mettendoci avanti la cognitio- 
ne, ci difio, fi delle cagioni , ci /foglia di quella ma- 
rauiglia ,& di quello flupore , che da dubbio, gr igno- 
ranza nafee : Et nondimeno per quello i’c fiere dol- 
ce , affabile , & corteje non perde . Vere he à coloro , 
che neramente , & confi antemente fono buotnmi da 
bene, tornai grand ffimo honorc lodare cuti degno 
di lode ; & i b/lli ffuno ornamento l’honorare altrui; 
poiché quello da gran quantica , dr abbondanza d‘- 
bonore adititene. Ma quelli, che nel lodandogli altri fi 
moflr ano fiat fi, pare ,chtancodcUc lorpioprte lodi 
filano molto poveri, dr ingordi. Dall' altro canto colui, 
che no vi cifidera {opra, &■ ad ogni parola, &ad ogni 
fillaba fi ferma, & grida, è buomo leggiero, & - ano-, 
dr per lo più non grato ne anco i dicitori ifleffi: mai 
gli aficltantifcmprc tioìofo ; mentre fin za alcunu 
loro ine linai ione li t ira fico , quafi per forzo, da ver- 
gogna mofji , i Sire filare inficine i on lui ; niungioua- 
mento acquetando per baucrc conte fue lodi c mpm- 
ta la oratione ai tumulto ; anz< con vn titolo di que- 
sti tre partendoli: ò di burlatore ,ò di lufinghiero,oue- 
rodi ignorante della bella manieradi fauellarc. Il 
giudice neramente nell' a fiottar delle tanfi dee d'ogni 
paffioue efier prtuo; &■ ciò, che alla giufittia fi appar- 
tiene fimplicemente confidente. Tgjcntedimcno ne' 
ragionamenti de letterati nóci è legge alcuna, ò giu- 
ramento, ebeci ui cti UrnoSlrare affettioneverfo il 
dicitore . -et nz 1 accompagnarono gli anta hi Mercu- 
rio con le Grane infume, per darai intendere , chela 
oratione benigne, (fi grate orecchie ricerca. Tercio- 
cbction pntfavam,ibe'l dicitore cefi rogz°,& di po- 
co ingegno efier potcflc, che qualche fintenzafi qual, 
che efkmpio, ò la inuentione iSlcffa , e’t / oggetto del- 
l'oratione degiudi lodcnon ci porgeffe ;o almeno la 
maniera del dire, ò Cordine dell’ or adone. 

Anco da gli Ecliinci fra l’afprc vie 

Nafcon molli tal’iior candidi fiori. 

Terciochc, fi coltro , che fi fono polli qualche uolta i 
lodare il vomico, ò la fibre , ò pure ilpignato , ritro- 
vano grafia , e fattore prefio chi gli ode orare ; perche 
non dee una per fona degna, unfilofifo parlando di co- 
le alce, trou are canta beniuolftia ntfuoi Immani au- 
ditori, che ne fia per qualche occafione fatto di qual- 
che poco di gloria degno ì matf.mamcnte che, comete 
dice Tintone, Cantore fa fptffo quelle cefi lodare , che 


paiono brutte altrui , come alcuni amando i bianchi , 
li chiamano figliuoli de li Dei, amando i bruni, ti dì- 
no nome di tob ufit, e virili -, che fi hanno il no fi aqui- 
lino, li chiamano i egali fe l'hanno fimo, ò /chiazza- 
to che uogham dire ; dicono , che fino amoreuoti , e 
dolci : fe fono pallidi, dicono , che hanno ilbcl colore 
del mele, e tutte quefie cefi , ò che filano belle ,òche 
nò : fino da gli amanti, comecof: care, abbracciate , 
(fi amate : peri coche l’amore à che r.cnfpmge i mor- 
tali i che non li fa e dure , e fare i cghàguifa de II' Iut- 
iera , da fe Jle fio troiia deue attaccar fi . Epcr qutSIo 
non fanno bene gli auditori letterati , & egregi), et 
quali manca che dire in lode de le or at ioni , che odo- 
no. Vlatone non piacendoli ncla oratione diLifiolx 
miteni ione ; ne buf mando la confufione de le eofi,cbe 
mera, lodò nondimeno le promefie magnifiche ,hu 
chiare zga del dir e, la rotodsci de te parole. Che s' al- 
cuno vuole riprendere le inuentioni diainhiloco: i 
difordinati nei fi di Tarme nide, la fihicttczza di To- 
cilide, la loqitautàdi lìmpide , la difequate dittarne 
di Sofocle, io non uegge, come egli fi babhia J portare 
più cortefipoi ,cfm liumano co' fi, conci de i quali 
alcuno non dice mai parola, chepofia à cofiumi buoni 
giouaie : altrii frediiffmo nel monete degli affittii 
altri difgratiatiffimo in ogni fioatto; benché ognu- 
no di loro hahbia nondimeno petti quelle irtSle par- 
ti qualche pi optta utrtù, conche pefia allacciare chi 
affolla, e cattafifoucrcluo la bcmuolcntia loro. Ma ì 
che modos'ba eghà inoltrare à foratore quella amo- 
jcuolezcga l "Noni bene , che tu, che afcolti, itogli con 
l'cjtlamare, e co'gridifarghcne fede : bafla mollrare 
negli occhi una certa btlantà, la fronte aperta, e fc- 
fimo il lidio, cattando fiora chiari gli affetti [treni , e 
beni noli dclcorc . E con queflo potrai anco fcruirli di 
quelle altre cofi volgari, c trite, che fiale nel genera- 
le ogni auditore afilli are, etcì federe lieto, e dite- 
lo, non piegatone fianchi, ò poggiato fui braccio, co 
gli oci hi fimprc intenti, c fi (fi un fi chi parla, in mo- 
do clic egli uegga quanto attentamente l’ affida : on- 
de dee ejlereanco il volto tuo fihittto, e feimo: ne fi- 
lo fuor a di ogni boaria , e durezza • md d'ogni altra 
foHiciludine anco , (fianfietà.ìn lutti i vegeti) treg- 
gia, no , che quando motte enfi s’nnifccno attamente 
infume, come ne'uumcnauutene ; ne nfilta , e nafte 
un vago, e dolce concento, -il contrario per una fila 
enfi , che manchi, ò che fia pure per aucntura fiuer- 
tbia i fiora del debito, e conuencuolc modo ne auute- 
ne, che quella anione, onefi uede \fiadlfgrattata, e 
brutta, e come che ciò fi uegga qua fi in tutte le cofi ; 
ne lo fiate ad udire nondimeno più, Clic in tutte le al- 
tre appanfee ; dove non filamentela filiera graniti 
del ciglio, l'afpnzZ- degli occhi, la tufi tZfCf del uol 

lo, il tignar da) fili torno . il torcete , e piegar del cor- 
po, & uno intontir mente molino de le gambe ; mai 
cenni anco, il parlare àgli orecchi, il t liete, balag^i- 
di finnaccbiofi ,il moSirarfì doglfofi , (fi altre fimili 
cofi fighor.a effìrt tuttetipreje. E pai tu fi vuoici 
fimmamtntc aucrtirc, e Starni bene in ccrueUo.^tl- 
cum altri i f inibirò fino ut qutfiicplmct:c,ch: tutto 


Dell’afcoltare. 

il fifa fa di chi parla, e niente di ehi afcolta : perciò- A & ignorante . S’io infegnaffi in altra maniera, 


che bifogna, dicono, and are b( preparato, e premedia 
to l’oratore adire ; ti dotte noi ne ce fatto che laudi- 
tote in co fa alcuna fi prepari , ma vadi foto à ledere 
fpéjerato, e finga motto conftderatt à quello, c beton 
grò cifideranoncfift-, non altrimenti cheli vaia ai 
•vn còluto. nel quale tr aunghilo glt altri, chi vii co- 
gitata no ha da fare altro,ibedarfi piacere. Ala e i >.ò 
veggono co fioro , che nel conuito anco bifogna che i 
conuitati vi facciano la parte loro fe non vi vogliono 
e fiere tenuti inetti ; e malcreati , cioè di togliere di 
thè vi veggono con placatole animo . Quello à punto 
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onero 
' e- 


fe con parole io biafimaffi , o degli Iddi] ,à della He 
publica,i del principato difcorrefatfacciataneniLt 
al imo ragionamento non canterefifa baUerefliiCófi- 
dera.come fià la cofa.percbe colon, iquatifono di fio 
ri per cagione degli altrui romon, & gridi, fanno in 
dubbio fe venga lodato, ò qualche fuonatore di pi fa- 
ro ,ì di cubata , ouero qualche maefiro di ballarci . 
Ala ne anco teammomlioni , & te riprcnfiom debbo- 
no fen^a affanno, onero paurofamente tffer vdilc ^ . 
Tercmhe quelli, che facilmente, & fetida pertftr ut, il 
_ eashgamentodc' Filofofiloffenfcono ,ii maniera che 

thedeevncortefe auditore principalmente farcii , B Villaneggiati ridono , & cui li villaneggia lodano, fi 


cioè, che ritenendo da va parlare in commune, vt Ul- 
ti ,gioui , anco à l'incontro per quello che egli puòd 
foratore ; negli vada fottilmenie con mal’ animo di- 
fcoprcndogli errori ; perno, he non è comemente .che 
voglia e de le cofe, e de parole de l’oratore giudicare 
à le volte fottilmentc colui, che non vi là ne anco 
aprir bocca per dirnecofapcrdiittol Egli è tra chi 
dice, e chi afcolta (pur che voglia cidfcuno fare bene 
f officio fuo) vnacerta cornJpondentia,à punto come 
net giuocodcla palla fivede , ebe colui che fafpctia 
fi accommoda, e piega à vn certo modo col corpo 


come i parafiti fanno coloro lodando , da' quali fono 
pafctuuffc da efjì vengono ingiuriati, difubidicnti af- 
fatto, gr indomiti, di effere sfacciati fegno trifìo, gr 
finto di valore, mofìrano mamfcHo . Tcrchc il com- 
portare pnuo dinota qualche moto contrafe flefio, 
però finga offe fa, &cofi burlanti», &■ giuncando, non 
icofa conucncuok à gentil' huomo,gr f amo, augi pro- 
pria d' boemo fi inetto , gr Laconico . 'nondimeno le 
nprcnfioni , che fi fanno per emenda del vmer no. 
Uro, di parole acerbe,quafi di medicamento pungen- 
te va tendo fi , non afiottate col vi fi baffo , grfudan- 


ver fi colui che gliela manda. 2fonèbene medefims- „ do , gr quafi non fapenio che fare per vcrgognanel- 
mente nel lodare pubhcamente foratore gittate co- ^ l'animo aie e fi; ma far à jentire finga mouerfi, ndf- 
meà vento, gràia ventura le parole tonde Epicuro do,gr limolando, veramente è fegno digiouanemel- 

dtecua effere fpiaceuole atto, gr inconuementefare to roggo, gr finga vergogna ; gr fililo per gli entri , 

gltapplau fi grandi ncle lettere de gli amici. Sono an- che commette, nell’animo à rum nfintirfi;comc nella 

toalcum ,che nellodaregharatorivannocercando dura carne , gr callofa adiuiene , che ìe laudare non 
tette voci Hramere .\^ltridgwfa dtOracoh.c lafiia apparire | Dmerfamente fino inclinati quegli 

affati da qualche [pirito diurno, fi fanno vedere rare altri , liquali riptefi vnafil volta ; me {ira no le bai- 

le,& figgono -,gr come fuggitim la filofifia abban- 
donano-, poiché e fendo lordatola natura il vergo- 
gnarfi principale fondamento della noHrafalnU,non 
fi ne vogliono ; mentre che morbidi , gr delicati le 
ammonii ioni non fiffenfcono,ne compari ano genero- 


iodi vfeire di bocca ; come fi non baftaffero quelle, che 
fono vere, fintamente ,grà propofito dette. Taccio 
gli altri, che gli agguagliano à ‘ Platone , à Socrate, a d 
Hiperide . Et io per me non sò,fe qutfie uamtà mac- 
chiano più toflo Cor altre, e lo notano di fipetbia ; co- 
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me colui che non contento de le debite lodi , gr ordì- u fornente il cafiigoiMa le orecchie à diteti ruoli ragio- 
namenti , gr fiaui ritolgono , douc qualche adulato- 
re , ò qualche fififla con piace noli parole , ma finga-, 
fructo, li addolci fie . Si come adunque colui, che dopi 
il taglto,non vuole dal medico effer tocco, ne permet- 
te, che legatagli fu la ferita ; foffenfee del medicare 
quella parte , chefà la doglia fintile, ma qucll’altra, 
che guanfee ,non filma ; cofi quel tate, la cui ignoran- 
ga da qualche ragionamento è Hata ferita, gr pun- 
ta; fe a rpreffo ciò non lafiia vmre,gr nfinare il col- 
f ordalia filofifia piagato, afflitto-,gr finga alcun gia- 
uamentofi difiofa . "Perche non filamento, come di- 


ttarle, molili diaffettare lepagge, e foutr chiedi co- 
fioro- Quelle lodi pai, che con miUe giuramenti fi dó- 
no, à la gufa fi fané le htipe’ tribunali , per far fi cre- 
dere, fino troppo mconucnunti.gr abfirde . "fie me- 
tto errano coloro , che nel lodare, vanno troppo hcen- 
tiofimente mutando le parete , efclamandoad vru 
ftlofi[o,ò quanto ba fatalmente detto. £t ad vn vec- 
chio ,òcon quanta viuacità di ingegno, e fiamtàba-i 
parlato egli, ficcando dunque ne le fiuolc de’ filofifi,e 
de’ retonci(ne finga vergogna) gli appluufi volgari, 
e le parole de’ teatri, che attrai ,fc non dare lodi di 


meretrici, e fucate, ad un' orai ione mode Ha, e caHai E ce Euripide 


Sfiafi vegliano una ghirlanda di gigli, i di roft ; non 
di lanto,oucro d’Ohuo al lottatore porre incapo. Eu- 
ripide Toeta, mcntrc,egh infognando alle perfine del 
choto ceno ver fi compoflo in mufica, vno à quel ci- 
to mcttendofià ridere . Se non fufli , difìc, vnpalo,ò 
vn tronco, mentre io canto alfv finga Lidia, non n- 
dercRi del fatto mio . ila il filofifi, c't politico po- 
trcbbela troppa baldanga dell’ affettante raffrena- 
re, lofi dicendo .-Turni pari vn certo buomopaggo, 


Di Telerò la piaga fi rifana 
Conia fchicggia de l'hafia ripolita. 
tJAfa etiandto à giouam di buone creange la mordi- 
tura della filofifia dal medefmt ragionamento, ch'el- 
la fu fatta.vitnguarita . Dunque bifigna; chepati- 
ffa, gr (offerì alquanto, nonché d’animo fiperda,ò 
f inulti ff a quel tale, che vien nprefi . Ma fi proponga 
fra fe mcdc[mo,cbedapoi [officile k prime purga- 
tioni , gr tumulti di filofifia quo firn certe cerimonie 

grandi 
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grandi confacrato, ha dajperare, chele prefinti mo- 
bilie, & affanni fieno da frutti honorati, dr dolci fo- 
gniteli . 'Percioche quantunque le riprcnfioni ingm- 
fiamente paiono fatte; nondimeno egli fi dee tacere', 
dr colui , che parla fin al fine tolerare : Ma finito tl 
ragionata: nio , dimandandolo , dr ifcufarfi ; pregan- 
dolo, che quelle libere ammonii toni , dr quella rigi- 
dezza verfo di lui z fate , voglia d tempi , che vera- 
mente habbta fallito nfcruarc . Oltre di ciò, fi come i 
principi) nella pittura, nella muftea , dentila lottai 
fono di tr aitagli , di fatiche , dr di tenebre pieni ; ma 
incarninoti à poco à poco, la famigliami, &• t inten- 
dimento cornei vfa con gli huomini , più àptenoac- 
quiltata, ognicofa più amabile, gratiofa, dr facile fi 
vftire : Coll nelle prime voci, & nelle cofe difilofifia 
•un certo che di malageuole,& inaudito ntrouanio- 
fi \ non hi fogna pah sulbelprmcipio Jpauentati (li- 
cite veramente farebbe cofa da huomo , ilquale ad 
agni romore hauefie paura, & tremaffe) abbandonar 
limprefa ; ma [opra ogni ccfa affaticai fi , dr atten- 
derai ,dr di feguitare non ceffando , afpettare quella 
pr attica, laquale tutte le cofe bonorate ci rende foa- 
ui. Vercbe ella non pafferà molto tempo, che fari te- 
to, dr alla [cicnga porgerà molta luce , amori arden- 
ti uetfo la uirtù dejlando, finga de'qualiegliè ben co- 
fa da huomo infelice , dr da poco il remanenlc di no- 
lira vita per deheattgga di filof fia pnuo poffare, 
^fon negherei già io affolutamcnte , che la cofa non 
habbia vaccelo chetici principio , che da genti roz- 
za, dr dagiouam, con difficoltà viene intcfo ; nondi- 
meno effidafi medefmt iu maggior tthebre fi autliip- 
pano; mentre con ingegmdiuofi traboccano nel me- 
dejmo errore .Tercioche alcuni da vna certa vergo- 
gna ritenuti, dr da drfideno di non moleflare U mae- 
ftroytemono dimandare, dr nelle cofe ragionate, qua- 
fi le habbiano intefi, fiabilirfi . vedlcum altri da cer- 
ta ambinone fuor di tempo, dr da vana concorrenza 
de’ compagni mi (fi , per vantai fi dell’acutezza * & 
della poffarrga del loro ingegno , prima che habbiano 
imparato , credendo (ape re , non imparano nulla , Di 
qua nafte, i he quelli, thè fi tiergignano, di’ tacciono , 
dapoi partiti, fi crucciano, drfi mnodubbifi : d' fi- 
nalmente a lira ti da neceffità i on maggior uergog e a 
iditltori iraitaglianoinleriogandcli C~ fopia te que- 
stioni gii propoli; dif, orrendo. Et quali utnbiliofi, 
dr arroganteili la loto prepria ignoranza occultano , 
dr coprono. Dunque le nata ma tanta dapoccagginr, 
dr tanta arroganza , fai intente ad imparare atten- 
diamo , dr /abbiamo quale mira di intendere bene 
nò , che digioucuole vien detto ; dr le rifa di coloro , 
che fanno l'arguto, fiffenamo , fi come fecero Clean- 
te, dr Senocrate; liquefi p ù lenti parendo de gli al- 
tri , che all imedefma (cuoia and aitano , feguiutrono 
ad imparare, nefifpaucntarono , ma quei moti verfo 
fefieffi fponeaneammte ricordauano, dicendo, izafi 
con la bocca flretta , dr i tauolc di brongo efjcrc-a 
fi migliami ; come quelli , che malageuolmente gli 
ammaeflramcnti intendeuano , ma gli tntefi tena- 
cemente , dr fermamente covfituauano . Tcrcio- 


A che non filo come dice fccilidcji 

Chi Jefia d'eflcr buon bcnfpcflb falla: 

Ma ènea fino , che fprffe volte beffato fia, dfprcg- 
giato, pillile, dr come feruoperfeguitato , dr in que- 
ftaguifa finalmente ai ogni fuo potere contra l’igno- 
ranza affaticarfi ,& calcarla. Vèpdee tenerpoctt 
cura di quel vii io à quell i contrario, nclqualc alcu- 
ni altri perdapocaggme odiofi, dr importuni, riti»** 
no .Vere locln mentre Hanno i cafa non mettono al * 
ciinpenfieroi faticarli; ma trauaglianoil dicitore , 
fpeffi volte fipra le medefme cofe interrogandolo \à 
gmfa degli veniteti i finga piuma, li quali aprono 
B fimpreti becco iorove>fil’ altrui, drdtftdcrano, che 
fianolor porte le cofe g:ì per innanzi ad altri appa- 
recchiate^ compiute. Alcuni altri che fior di tem- 
po bramano di e fiere Siimeli attenti, dr fpiritofi: con 
te lor ciancie , dr curiofità i matfiri confinano [em- 
pie qualche cofa non nece furia proponendo, & le ra- 
gioni, doue non fà bifigne, ricercando: 

La corta via coti facendo lunga. 

Come dice Sofocle, non tanto per fi mei-fmi , quanta 
per altri . Tercioche mentre con vane , dr fiuerchie 
dimanie il matfiro, come compagnodcluiaggio , ri- 
tardano quel , che ad infognate ha cominciai c , non 
£ Infilano feguitare . [citerò fecondo la opinione di 
eteronimo, s' a famigliano à ccgnuoti da poco, & 
ponto fi, liquali in cafa mordendo le pelli , drloro uue 
il pilo amando , tr fiere non tea ano . impelò con- 
fortiamo coSloro cefi lenti , quando haueranno intefa 
il foggino dill i cofa ,cb: da fi medefmi findijno il 
^'rimanente : dr conia gmdadcU a memoriaaUa m- 
ucntione aprano la vìa; dr con leotationi altrui, 
■quafi principi) ,dr fimi la nutrichino, dr aceri [ca- 
rio . Tercioche non come il va fi ,la mente dt riem- 
pimento ha bifigno ; ma il drfideno , come materia 
ricerca , ialquatc alla tnueniione , & ad innefligart 
jj llverouenga fpronata. Dimqneficome fiempio ft- 
lh rebbe colui ,ilquale andando pn [acco dai vicino , 
dr trottato, che egli arda bene , iuififermafe ,drdl 
fcaliarftnon faci fernet fine. Cefi quell' altro, che 
fegue qualcuno per imparare, fi non crede , che gli 
fu ucccffarto accender: un fuo lume particolare, dr 
la propria mente ; ma deWafcoltare fi goda, dr di 
quello diletto prenden io , mai dal mar fitto non fi al- 
lontani ; un certo tofk" ,druna certa politezza di 
opinione ver amente in afioltandot' apparecchia; ma 
la ragione intcriore dilli animo non r [calda ,nc la-, 
caligine con lo fplend tre della filo fi fia dfgombra. Ec 
j- fihaueremo qualche altro ammaejlramento , che d 
bene afialtarei inferni; ci ricorderemo dì quello, che 
hot bora habbiamo detto ; infierite con l’imparare, 
tfferatar finuentione ; acche he quando hanerema 
concbiufi, che il principio del iiiucrbene, fia C decon- 
ciamente afcoltare , di coSlumi non fifiShci, dr eSlt-, 
riori, mafilofifict, dr interiori ci uefliamo. 
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Del conofcere l’amico dall’adulatore. 6 1 


£OME SI TOSSA 
perfettamente conofar'e l' amico 
dall’ adulatore . 

Tradotto dal Signor Antonio Malta. 

Colui , ili/ aule apertamente confrffì 
amare [ottimamente fe Sieffa# ^ n ' 
cioco Fitapjppoyglielcfogliono tome 
dice Tintone ,pi t donare tutti ;ei o- 
cederglrlograttofamcnte , e nondi - 
meno qiu fia è cofa , che Infoiando di 
dive di molli altri vitti ■* genera nell'bmmo vn gra- 
niamo mate, e quei lo è. che non può e fiere gii fio e 
retto giudice di jc Slefio ; per ave he chiunque ama , è 
cieco in quella co fa , ch’egli ama; fatuo s’egh non fi af- 
fuefaciffe col meiXf d t Ua dottrina , di [limate più 
quelle cofi, che [>no honrjle , che quelle ebe gli fono 
domestiche, e proprie . E queSìa cofa fa certo#' /sab- 
biano gli adulatori grande e [patiofo campo da ado- 
perarli ; come quelli ài quali apre facilmente la por- 
ta, l'amore di noi Sic ffi: pere fje quando l'buomo per 
queSlo amore è afe SleUo , primo e non piccolo adula - 
tote, affai corte frinente ammette e [opporrà altrui, il 
quale t éght tifi. monto & approbatore di quello# he 
effo in [e dcfidera,& appttificiperciocbc colui alqua « 
le fi dice perdifpreggio, Filocolace ; cioè amatore de 
gliafst’tatoriyma molto fiSìeffo# per la bcncuoiéfa, 
ebe à fe medi fimo porta t tiÒ / diamente de fiderà ; ma ei 
fi per. fa e tiene di certo, che non fi a cofa che non fin 
in lui . Et auuenga , che vn tate appetito di de fide- 
rare in fe Slefio tutte le cofe buone, non fia troppo 
fiora dei diritto conoft mento j è nondimeno perico- 
lo fi l'opinione , laquatt de fiderà molta cautela , che 
fe la verità è cofa diurna , e da laquale , come da vn 
fonte ne t cngoio & à gli lldij & à gli Mommi, i o- 
tne volle Tt itone, turi i beni, è da vcdere,cbe cfkn- 
do l’adulatore inimico#! tutti gli Dei, non fin anco 
maggiormente ad ^ppolbneTithio: per cloche fem- 
pre repugna &• è contrario à quello oracolo: CO 2^0- 
SCI TE ST ESiO ;f emulando ne gliantmi de’ mor- 
tah , che ciaf uno fe Slrfio inganni ; e non fippia ; fin ì 
ifteffi mah & t beni, facendoli manchi & imperfetti 
t beili, e del tutto inemendabili i mah . Se dunque^ 
come quafi per lo più fogliano tutti ghaltrtmotbi 
fife, fi volgeffe [adulatore à fo\Xj huotmni folamen- 
t f \& àgli burniti ; non [aria certo cofa qucSìa co fi pe- 
tti fera, i è co fi d /fiale ad euitarfi . Ma poi c he ,come 
fogliano na fiere i vermi ne’ legni teneri e dolci , cofi 
le nature genero fi, e de fidi rofe di gloria, & bumane, 
iiceuc.no gli adulatori -, e gli mantengono dal na fiere 
toro . Et anco, poi che, fecondo Simonide, come lo 
fiat afte# batto alcuni d’ingrafhre i eaualli, no s’ac- 
compagnano co’ luocht feriti c ficchi; ma con gli pie- 
ni d' herbe e fruttiferi , cofi ucggtamo CaduUtionc no 
effere compagna de ' pouert , e d’ignobili j ma efiere 



A una ruina & un morbo de grandi follmente e poten- 
ti, t alme te che fpejse volte pone anco t regni# g(im- 
perij jottofopra , noni per queSla caufa , dico di poca 
faconda ; ni fi ricerca cura ò proutdentia volgare ,fe 
vorrà alcuno e [sommare bene di lei , per quali uie 
pofsafaifi,cbe concicfia ch'ella firiuotgae penetri 
per tutto; nondimeno non offenda Fama uia t non la 
contamini : pcraocbe fi come i pi docchi non Sìanno 
co morti -, ma abbandonano il corpo , lofio che vi fi 
trouaeSìmto il [angue, del quale fogliano nutrii fi-, 
cefi gli afsentat ori , non toccando per niente le iofc-j 
aride e jecche > fi Sìanno fimpre con nobili , e con po - 
g tentila i quali vengono nutriti ; ma nelle mutationi 
della fortuna gli ab andonano lofio , e ne volano uia . 
Ma non è già bene & ni propofito fpettare la ifpcrip- 
^ adì quei tempo , che all' bora è difutile, anqperuo- 
tofa e nociua : pcrcioche gli è grane e dura cofa in 
quel punto fentirc finalmente e conofcere,quando più 
fanno gh amie i bi fogno , quali filano i veri, e quali nò: 
anxj btfogna come il danaio#osì h attere (amico;cici 
appianato per buono innan-^i, che nc uenga il brfogno 
di j penderlo ; ne uoterlo lom fiere all’hora piopno , 
c he ce ne habbiamo à feruire -, altramente auuerrà à 
noi quello ifiefso , che fuole à coloro auuemre , che non 
q s'accorgono altramente del v eleno ; fe non quando 
C hanno gufìato , e ne fanno con la loro mortela pro- 
na. E certo noi nè coSìoro lodiamo, r, è quegli altri me- 
di (imamente , squali mifur ano gli amici con i bone- 
Sìà,e con l'utilità# tofìo alla pnmafipcnfano bavere 
cono fimo e f sere a / sé t ai or i coloro, la pratica de’ qua- 
li è molto gioconda e piaceuolt -, ma errano; perciocbe 
non è Lamico vna cofa infoaue & infipida \ ne perche 
alcuno fia di natura afpra &auflera, il dobbiamo to- 
Slo peri aufler ita e fiuentà giudicare amico : perche 
l’ornamento ifiefso dell' amicata è la grauil àfoaue & 
amabilità lato allaqualefcome difse colui'# le gratie 
fa- amore tengono la loro SUmp, perciocbe non fola - 
mente nelle difgratte è dolce cofa , bauere dinanzi, e 
riguardare il volto d un buono e uero amico(come di- 
ce Euup dc) ma m ogni Sìato , e profpero & auuerfo , 
[ amicma uè pronta ,ptr giungere nelle profpentd 
più piacere-, e per mancategli affanni dalle auucr fitti, 
E fi come il fuoco ifiefso è grande e p> imipale condi- 
mento e fapore : come uolfe Eueno;iofi pofe Iddio tra 
ghbuomini [amuitta , perche ella tutte lecofidoue 
[arcua , fate fsc faporefi c dolci . Che s' altramente^ 
fufse , hot come fi putta [adulatore intrometterei 
fono colore diamicitia per uolere dilettare ,fi l ami - 
citta non recafjè piacerti e ceno che àmun modo.Ma 
b come quelle cofe, che non fono nel uero d'oro , ma ac- 
conce con artificio paiono tutte tali, e non imitano 
altro dell'oro , che lo fptendorc , e quella nitidezza di 
fuora ; così l'adulatore fingedo la giocondità# la pia - 
ccuolc^ga dell' amiconi moSlra allegro fimpre# ve^ 
•gofoà coloro , con i quali conuerfa -, non repugnandoli 
mai in cofa veruna : il perche non è bene bauere toSlo 
fufpettt, e tenere per adulatori colero#he ci laudano ; 
concio fia die non s’acconuenga menoà [amico , il lo- 
dare à tempo# quanto bi[ogna#bc il riprendere l’al- 
tro 
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tro amico. vingi l'tffcrc Jiomacofo, efcnsprc , pieno 
di querele è cofa ahcniffima dali'amicitia , e dal con- 
iter jote , che fi fa infume nella iuta , perche l'amico 
[opporla facilmente , e fetida motejha quelli , che per 
nero amore lodano le lorcofeben fatte ,e biafmano 
medcfmancntc i loro diffctti alla libera, e fi toglie 
femprc ogni cofa in buona parte ; e penfa thè colui, 
che il loda t ole nt tei i, non lo biafmi fé non sformato, e 
per neceffu à . Ma dirà alcuno che fa difficile molto i 
concfcerc l'amico dall'adulatore, poiché l'vno e l'al- 
tro, & loda Grilletta ■ugualmente, angi poiché _»> 
l'adulatore fptfii auanga l'amico neWeffiete pronto, e 
■nel fare de firuiti), e Ut rumente ch’egli è difficile co- 
fa, pure ci forgaremo di cercare del nero adulatore, e 
che con artificio marauighojodiqucfta artefifttue, 
neanche fi pojia dall'amico nero facilmente conofcc- 
re. "Non ci cureremo troppo d'andare parlando di 
quelli adulatori volgari, ò bufoni, che vanno intorno 
alle tauole , t che all bora fi temono, quando ( come 
diffie colui) fi è dal al acqua alle mani, pcrciocbc ilfer 
mie, (fivilc animo loro fifcuopreaUaprimaòbeuu- 
ta,ò mangiata infume, come non era bijogna di molta 
urte à conofcere Melanuo parafilo , (j- adulatotele 
dì lAleffiandro Ferco ; ilqualc dimandatoà qual gntfa 
fufie liuto morto -die fiandra : per le ccflc di lui, diffie, 
n'èpafjato il [erto nel ventre mio, ne fi cureremo me- 
defimamente di quelli , clic Hanno Jcmpre dintorno 
ctUe tauole de' ricchi, onde non potrebbe nè il ferro, nè 
jlfuocofcacciarli, come erano quelle fanciulle aduta- 
ti iddi Cipro, lequah pafiate nella Sona,ì acqurfiaio- 
rio il nome di Scalini, perche chinate giùm terra, jet- 
tiiuano pcr’Jcalim alle 'Regine di quel paefe , quando 
n/olcuano montare lù le carrette . Il vero adulatore 
dunque ,detquale dobbiamo guardarci, noni colui, ib- 
qualc ci parrà adulatore, ò che fe lo porterà infaceta ; 
ne che [intronerà Jcniprt d'intorno alle tauole, (fi al- 
le cucine, bà mi furare lombra , per conofcere il tempo 
della cena, ò che t adì cafcanio, perche fia ebno -, ma 
colui , che per il p.ù fobno cut tofo , e die pare che gli 
appartenga mollo dicficr partecipe de gli tuoi affet- 
ti, e che vuole efscrcconjapcuolc de gli fccrcti tuoi, (fi 
in [emina, ciré HiHnonc I ragno de damierlla, e non 
Satirico,b Comico i pcrciocbc come dice Tintone, che 
quella è vira efirenia maniera dingiuflitia, quando è 
tenuto giufio colui, clic non è; cefi quella adulatane è 
ptruotofiliima, laquale fila ajcofta.e non quella che fi 
palcfi facilmente, come ne ani o quella, che fui da gi- 
uoco, rna quella che da donerò è; perche qutfla da do- 
nerò fà ebe limonio fi d ffida anco della vera enuci- 
t la, con U quale ,j V chi ce averta ;qucHa in molte loft 
couieue.T^e togliere il regno di Tcrfia di mano à qua 
Maghi; efildoji Cobna perauentura imbatlutanella 
mede finta ofeura fianca, douc era il Mago f uggito, (fi 
tfsèdcfi già co lui prejo alle braccia, dtecua à 'Dario, 
ch'era già f opra ; ma ternata diro offendere p lo buio 
anco (Sobria, che non fi cui afte , ma pafsafie amendui 
ó’ un colpo. Ma noi, che non lodiamo quel detto, penfea 
l amico, con d nemico;e che cerchiamo, e ci forgiamo 
difepararc dal tutto ìadulatorcdalf amico, colqua- 


le fi troua per lafomighanga dì mille cofe , legato ini 
[teme ci douemmo diligentemente guardare duieiL. 
gittar via col cattiuo quello , che ville (fi- buono, nè 
fuggendo quello , che fùàpropofho, cadere in quello, 
che è peffimo (fi dannoJo.Tcrctocbc come difficilmen- 
te fi netta c purga il grano da quei femi, che vi fi tro- 
vano mejcolati infume , e che li fono affai fornii Sun- 
ti, e di qualità, e dtgro[lcgga : perche buon ne cado- 
no giù per li filetti buchi del crino ; ò per li più larghi, 
fe ne cadono infume . Cefi i ad nlat ione fi fi para diffi- 
cilméte dati amuitia ; come quella, che vi fui mef- 
tolando in tutti gli affetti, (fi in ogni moto dell' ani- 
mo, (fi in ogni t t ihtà e ccnfuctudine .Onde perciocbe 
Carnicina attenga digiocondità tutte i altre cofe ; ne 
cofa è che diletti : come ella fà; l'adulatore efio anco 
cerca ipiacerì,e s ingegna di dilettare al poffibile, 
di più : perocché Carnicina ci mena dietro /agrafia e 
itti lirà; onde fi difie , ch'era più muffano l'amico 
mila vita, che l'acqua ò il fuoco , per quello fi poncj 
fempìc innar.gt t adulatore intutto quello , che Info- 
gna mai far fi , ci' ofiequiofifjmo intende di apparere 
diligente, JolleotOyC pronto, esimo perche quello che 
più cagiona, e copula d’amicitia,cla Jomiglùnga-r 
decollami, c de ghlludq , onde dalla concordia deli 
affertivicne , che s'ama ,e fiodia patimcnteda due 
vnaeofa medefima, l'adulatore s'adatta e infinge, 
cerne fi egli fufie vnprggo dicrcta molle , ò di cera; 
ingegnandoli dite Commodore fi fi t fio, e d‘ imitarti 
tinti quelli, à cunddictio ; Calche fi può dire di lui , 
come colui diccua : 

Tu Achillefei, cnon figliuol d’Achille. 

*' dppreffo quello che è afiuujjimo ned' adulatore. Egli 
ode che la libertà del parlare è co fi propria dell' a uri- 
co, come d'vn particolare animale ;e che il n dipar- 
tale libero è aUcniffmo , (fi daliamiutia , (fi da 'co- 
llumi buoni ; (fi, per quello ne anco lafoa,cbenon 
voglia qurfia libertà imitare ; augi non altramente, 
che gli alluci cuochi fi Inaino de' ficchi amateti i ut 
condirnccon quel faporeacre lcHittande,(fi in to- 
glierne la fattela (fi ilfafiidio delle cofe dolci.Ccfigti 
adulatori non tifino la nera, (fi utile libertà, cb’c uel- 
i annulla ; ma quella , che pare che ti muftì i tutta-, 
fila mente nel fi onte-, e titilla foto vn poi he tro di fila- 
ta . Hora per tutte quefie caufièmolto d fficit cofa 
conofcere il aero adulatore i come fi fuole anco in al- 
cuni ammali uedere, che fogliano murare colore-, t 
che fi fanno firmili alle cofe, (fi à luoghi, doue s’appog- 
giano. Ma perche il cattiucllo inganna , e fi etiopi o 
conia fomighanga dcliamicitia ; dopo , che haucre- 
mo chiaramente mefiti i fegni delle differente loro ; 
lo [copriremo, e denudaremo iti tutto, montandolo 
ornato de gli altrui colori e fot me ; come dice Viato- 
rie, poiché non n'ha [noi propri) . E cominciando , di- 
co che il principio della amie irla dicono il più delle-» 
genti efierc la fomiglianga degli affetti, ideila me - 
arfima natura, con fimili collumi, (fi modi di liniere-, 
rallegrandofii’ firme deglimedcfnni fiudij, (fi efier- 
cili);taondcfiltggc,cbc it ueccbio ègratiffimo al vec- 
chio ; il fanciullo, al fanciullo ; la donna, alla donna ; 
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* C infermo > t infermo ; allo fucinar a to , lo fuentura - 
io. legnar dando dunque l’adulatore e fiere naturale d 
U or il r allegrarci delle cofe fintili \ e medefimamente 
il fornircene , & abbracciarle volentieri, fi dròga 
egli prima pcrquefla uia di applicare fe ìlefoàchi 
•vuole \ & a diuentarli famigliare ; non altramente , 
thè fi fanno coloro, che nutrichino qualche fiera e cru 
da belila, accommodandomfi a poco a poco co' mede- 
fimi Jludij , & efferati / , & con un pen fiero delle me - 
tlrfimc cofe t trasformandoli nel mede fimo di colore 
di mia , infilo a tanto che nc uenghi qualche oc c a fio - 
ve,c diventi quel mifero manfaeto e famigliare alfa- 
d filatore 9 ehe leggiermente il palpa a quella gm fi ^ 
che fi fonile fiere ò agli vcceUt , che fi domefluano . 

£ tra tanto ilpoltrone adulatore vitupera i modi del 
•uiuere degli altri , egli buommt ifleffi , con ciò , chc^t 
s accorge , che dtfpiaccu à colui , e loda al contrario 
mar mùglio fornente tutte quelle cofo, che vede, ebe^a 
gli piacciono. Egli affama di certo, che quello, che co- 
lmò ama, òba in odio neuenga daungiudicioretto , 
e buono più toHo che da affetto ueruno . Hora tutte 
quelle fornigliange , che difjicultano il potere l'amico 
dall’ adulatore torwfceie -, ilquale ne gli è , ne [egli fi 
filmici ma fi sforar, mentendo di e fsergli fimtle ; noi 
chiaramente apri remo, ponendoci per quella ut*- , 
ch'erti non ci poti d fuggir e . J^oinfguard aremo pei- ^ 
ma feti modo del vi nere dell'adulatore fia finale i 
quell ) di colui, con cui s adatta, e fe queflafomiglun - 
SM sperpetua, e d* tm tenore fimpre : nfguardaremo 
cmcoys'egli loda, cr fi rallegri jempre delle medefime 
cofe, c mirarono s’egh dnggii , e compone la uiia fua 
ad e f tempio della urta di colui, fi come deue un dritto 
bit omo fare, e che babbia neramente a cuore Camici - 
tu, e la prati ica che per lafomighanga de ' coflutm di 
due uuc ne fi una, perche l'adulatore non fa ma mai 
ifuoi co fiumi ad un fogno, nefiprefonue mai una ma 
9 tera di uiuere, ma s'accomrhoda bora a quejlo, bora . 
a quello, &• nò è egli fola ietto, e-r uno fomprr, ma mu- t) 
tabile facilmente m ogni faccia èuario ; à gutfa del- 
t acque de’ fiumi correnti , che fi fogliano mutai e fe- 
condo la fptcìe della ter ranche fogli uede folto . EU 
Saura (come fi uede ) ing< gnandofi d'imitar e t'buo- 
pio , mene la mtfcbma ad e fiere fatta cattili i dai 
cacciatori,mentre, ch'ella fi tnuouc, e [alta con quel- 
li . Ma l'adulatore imita al contrario da fo sìrjso al- 
trui,$l' inganna imitandolo, nc però ad un modo tut- 
ti, peraoì^he con coflui follando , e cantando infume , 
con colui lottando , e trauagUandofi alquanto, ritro- 
vato ale uno, à eh: piaccia molto la cacciaci fogne, &• 
foco meno , thè non rfc lami quel di Fedra nelle T ra- 
gedie . Ter gli Iddij ch’io hogranuoghadifare lace- 
rare da' cani un macchiato cento , d' incapparlo 

nelle reti, ma noni affatica troppo colui con la fiera, 
perche egli fìa (opra , gr ponegh agnati al cacciatore 
tfiefso , che s' egli uede un giou ane defiderofodi lette- 
re , lofio fi uede cfsere tutto ne' ltbri,fi la foia crefiere 
la bai ha m fino à terra, fi pone un lungo tabarro ado fo 
fo, non fi diff> renna alcuna nel mangiare , & di più 
bà fi Vip re in bocca i numeri rtt angoli , e li mugoli di 
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A Platone. Ma set fi imbatte in alcuno libero# difioht- 
to nei uiuere, s'allegra lofio de' conti iti, & diviene to' 
fio ricco, getta uia (a lunga utfie, fi rade la barba co- 
me quella , che non gli gioiti non oltremente, che un 
campo (lente, fe cantano 1 delicati ttaft , & te belle 
taxje,ne uenganofuora i nfi,te fcflc,i paf seggi, & ri- 
dono de peneri filosofi, quella che dicono, ch'auadrfse 
appunto in Saragofa,douc rfsendo giunto "Platone , & 
inoltrandoti perciò Dtonifto , marauigltojamcntt in- 
namorai 0 deiiafilofofia, dicono, che U palaggio rega- 
le fi uedeua pieno di fottute, per la moti nudine di 
y tanti, che uen mano iui a pmgere le figure geometrici, 
JJ ma tulio, che andò ma Platone, & che Ciompo la- 
icista la filosofia ,àinr.euo tutti ritornò a i colmiti , 
alle dine, alle ciancichila lafitma, comefe dalla be- 
uida di Circe fufici 0 flati trasformati, occupò l'odio, 
Cjr la dtfiordanga delle lettere ,&■ la molleggia delta 
mia. Conucngono anco n ficane 1 fatti de' grandi adu- 
latori con qucllidicoloro, che ammimjtrano la Tfe- 
pubhca,trat quali fu ytlchihiadc, eccellete, pe nache 
in -Mene età egli tutto motteggiarne!, 11 , teneva . 
causiti in palla, <gr ne tncnaua una cena luta prace- 
uolc, drfefliua, il midi fimo appretto 1 Lacedemoni/', 
fi radeua come quelli , mftno ai uiuo , potiana la 
utfie lunga , e di grauicà , e fi lauaua con acqua-, 
^ fredda. £ poi m Tracia combatteva gagliarda men- 
te# beueua, grcficndo andato da Tifi terne , fi diede 
in tutto alle delitie, a 1 piaceri, alla maiUgga, al fa- 
fio, & fingeitdcfi a quejlo modo, traccommodandefi 
at coitami di tucti, fi concihaua la plebe , & fi face- 
va loro famigliare , & amico . bla non fu di queiìa 
manie ra hp j mmonda, nè-dgtfilao , 1 quali auuenga 
che prattuafleio cen diuerfi (uomini, &■ con atta di 
diucrfi coitami ; limarono nondimeno in ogni luogo i 
coltami degni dtfc ,nelucjUrc ,ncl mangiare, e nel 
pai lare, et finalmente in tutta la mta.Cofi amo Pla- 
tone non fu diuerjo in Saragojada quel ohe fù nel - 
t yl endemia, ne fu uno appiè fio Dìomfio, un'altro ap- 
preso Dione. Ecct un' altra maniera per conofcere fa- 
cilmente l'adulatore, perche, come quel pefee, che 
chiamali loTulipo, da quella pietra oue fi firma, to- 
glie il colore ;cofif adulatore fi uede in diuerfe natu- 
re trasformarli: mtuperandola uitac'baucua loda- 
ta prima, & approuando al contrario quello, che ha 
poi òfattoò detto ; fecondo che li pare di pivfadisfare 
a colui a chiegli cerca piacere , mo iirandtfi del tut- 
to tnfia bile, e niente fuo,c che non ami,Òodij, ò fi ral- 
legri, ò fi doglia muffo dal proprio affetto ; ma fecon- 
di , che fanno gli fpeccbtrlceue in file magmi degli 
affetti, e dell'altrui ulte . Sgli fintamente che una vol- 
ta tu con una parola vituperi apprefjo di Un qualche 
amico , diri lofio : T u baiconofciuto tardi coftui;per- 
cioclreà me , ne da principio piacque mai, & al con- 
trario, fi tu mutato parere , il lodi . Tfclueto , diri -, 
mi ralltgro, efi in nome di lui ti rmgratio ch'io aedo 
certo efsere nero quanto tu dici .Che fi tu perauent ti- 
ra dirai, dover fi pigliare diuerfo efsere di iuta ; come 
fi u fitta dalle cofe puhhche ti vorrai un poco ridurre 
allauita quieta, e f carta dille facende : Subirò dui, 

gran 
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gran cinipi i,cbc come ama, che noi fufjemo liberi da i 
quelli tumulti, e da que/lc inuidic popolari , (fi fi tu 
di mono moliti di volere ritornare a Ile facendo ,<fi 
tU' agitare delle caufe,toflo ti è [opra, dicendo ; vera- 
mente, che tu penfi cofa degna di te, perciocbe il non 
fare delti facotdc.è cofa certo [cane, e piaceuole, perì 
{ una aita affai baffa, e indegna, finga acqui/lariic-a 
\ mai gloria alcuna. Contra cofhti dunque ibaucrcbbe 
potuto dire quello, che colui di/fc;Tu impari bora al- 
trio amico, che puma non miparcui;io nonbobifo- 
gno dell'amico, i/quale cambi) mfieme con me luogo ; 
e che accetti tutto quello, ch'io dico.cfò ; pcrcwcbc^j 
. tutte queflc cofe le [à mollo meglio la mia ifte/fc-. ; 
' ombra ; ma ho bifagno di quell' amico ilqualeragio- 
. riandò meco mi dica la verità, e difeorra dmttamcn- 
; te meco. Et qùcfla èvnadelle uu per conofcerc-j 
ì l'adulatore-, un’altt* uia,cbcfidcue nette fotnighangc 
. attendere bene, è quella; che colui,cbeèuero amico , 
nè tutte le cofe imita, r, è tutte facilmente le loda; ma 
: rateile fot amente che fono ottime (J/mteipcrcbc, come 
dice Sofocle , non date l'amic o efirr compagno nel ca- 
mino , ma nett amore; ar.gièbijògno, che l’amico fta 
compagno nelle cofe ben fatte, ne Ile cofe bonefie ; e nò 
tuli’errarc , e ncll'operare maluagiamente , eccetto 
s' alcuno fengaauuedirfifi trouafle bauer mutato per 
la Sirena e lunga pr alt ita infieme , alcun unto come 
fifuole il mald'oci hi mutatecene dicono che gli ami 
ci e familiari di alatone fi rit rollarono hauti fi fatto 
t m’ufo d’andare con le Jpalle riflrette come andana 
Tintone, e mcdtftmamcntc come gli amici d't^t rifia- 
tile fole nano imitare la balbutte di lui ; c fi come i fa- 
migliar! d'stlejfandrone portammo il collo z mpoco 
piegato, come egli; e ft fentiua anco m loro quell a- 
Jpregga di ucce, che in lui fi fini ina, perche fono alcu- 
ni che non accorgendo fi , fi trottano batto fi col tempo 
foflo nell animo molti ceflumt (fi molte natta t-n 
aliene ■ rdfita all' adulatole aulitene appunto quel- 
lo, che al Cameleontc aunenite fi iole : perciocbe co- 
me il Camclconte ogni altro colore ruppi e fatta, (no- 
ta che il bianco ; cefi l'adulatore non potendo nel- 
le co/e eccellenti e Sludiofe renderfegh ftmile , non 
Infila cofa delle poltrone e catttuc , che non ten- 
ti , c nou fufciti . Ma come i trilli pittori non po- 
tendo giungere' all’ecccUet.ga delle cofe belle, che 
e(fiuoglionocon le loro figure rappre fintare; co ripie- 
ga, con nei, e con cicatrici fi sforzano di far ucderc le 
fomighange \cofi l'adulatore imita l'mtcmperantia, 
la (upofhttanc, l’ira, la atrofia con famegh , la poca 
fede uerfa i parenti , c doraefitcì ; perche oltre che fia 
l'adulatore dtfua natura fempre inchinato alpeggio, 
alt' bora gli parodi non potere efìrr nprefo, quando 
imita ladtsbomflà, e gli errori ; perche fino fof\ petti 
qucllicbc uannodittro almtgltocbc pare, thè non 
(apportino di buon cuore gli eri or:, (fi le pagge del- 
l'amico. E quello fu, che fece Dione fofpelto, Qa-lo po- 
fe in odio à Dio’iifio ; e Sanno , à Filippo; (fi i Tolo- 
meo , (.Itomene . Ma [adulatore t' ingegna di effere 
ad un tratto e piaccuote,cfiJato,qnn(i che per la gri- 
di gga dell’ am ore, egli fta cieco àgli erron;ù- intat- 


to c per tutto fta vn mede fimo fempre ;accettàiotut" 
tele cofe. llpcrcbequcilitali uoghono battere ani 0 
parte in quelle cofe, che ci auuengono per difgratia e 
fuori di ogr.tnoSiropffiero. -Augi e fft fingono d‘ batte- 
re un fimilc male tògli infirmi, mollando di non ve- 
dere bene, ncdvdirc,fc i imbattono perauentura, i 
con chi babbia infirmi gli occhi ; ò co chi patifea d'v- 
dir e, fi come efsendo Dionifio di corta ui/ia, ifuoi adu 
lari ! andai’. ano , carne cicchìurtando l’un [altro, e 
gettaniot'un fipra l'altro le wuande, cheportauan » 
à lauol.!, finge allodi ucderepoco ancb'effi. Alamolti 
altri più canini, e più acuti penetrano più idétrontl- 
; lepalfioni interne, (fi infoio alle più ini ime, e fecrete 
cèfi (fingono compagni;pcrcbc tute [o, che alcuno bab 
bia difauoniurat amente , i quaft [nomai grado me- 
nata moglie;ò che glifu/picbi male ò di figli, òd’ altri 
di cafa; amor cffi fi la dauno con t {noi; lamentandoli 
de i propri! figli, della mogl-e, de i parenti , de fami- 
gliati , (coprendo alcuni toro fiere eiettori ; e quello 
perche la finnghanga fa parere , che gli amici più fi 
tifi ncauo nelle auuetficà, e r.c mali-, laonde qua rn e- 
fibwi,viitc qui (le cofe, e qua fi tolti i Slatti hi, et l’ar- 
ra per le cofe che hanno ancb'c/fià dire; vomitano la 
Icr parte,e (inopi ono alcuna delle Icrpù fecrete cofe, 

- t /coperte che file troiano bauer poi , gli pare di non 
potere altro /arc,cbc firmi fidi quelli, con chi fidati fi 
fouc,e temonodir, 5 efiere tentiti, abbandanidclt, mi- 
ca tori di fide .Etto ho conofiiuto vno,ilqualefiaccib 
Via di cafa la moglie (ita , perche l'amico batte fic anco 
la jua à repudiare, ma fu poi fi operto,cbe egli v’anda- 
ua di na/cafio dirottar la, ò clic fola faccuauentrcitt 
cafa, come poi anco fi n’accorfi la moglie dell'amico, 
ilqualc vedete quanto era egli accecato, che non ve- 
detta, ne conofieua quefla natura maluagia dell' adu- 
latore, tlqualeftpenfa ,cbe quel che dtffe quel libica 
conuenga più al Cancro,cbe afe. E tutto il vttre cor- 
po, è oi chio lutto, con i propri j denti và carpò per tcr- 
tatperebe quefla nói altro, che una tmagme i'unpa- 
ra/ito poltronc,e di quelli amici, che vanno dietro al- 
la fiodella, e non pretenfeono ( come difre Eupoli) iit 
niente l' bora del màgiareMalafctamt per bota que- 
llo , cbc’l toccheremo bene à fio luogo, (fi nólafiiam » 
di dire una aSluca arte dell' adula; ore, che s’cgli anca 
nona qualche cofa di buono , t babbia colui, elicgli 
i oi leggi a, gli cedi , e lofi fipericrc in quella parte à 
fi, peri he tra inerì amici non cl accade eraulations 
ueruna,n{ '..'.india ; ma òche fiano pan nell' oprar be- 
ne, (fi magnificamente, ì purché l’uno opri, e non tal- 
tvo,non qi bannocura, nifi nctnuouono pure un dito. 
Alai affenlaiorecbe fimprc intede di andare dietro, 
c nondirfsere il primo mai ; cofi imita di pare, che fi 
la fila [. rnpre allargare, predicando, tbetglighfia in 
tutte le afe inferiore fuori che ne' mali , tiene un al- 
tra Slrada , e fife Stcffo fimprc fupcnort , perciocbe 
t/Jcndo l’amico rittofitto , egli fi finge di patire del 
Jcemo, efsendo fupeifìniofo l’amico , egli dice cb'c af- 
flato e rapito da qualche nume -.fi colui ama, egli di- 
ce che rghimpag^fie, colui dice io ho molto tifo, (fi 
[ adulatore tifpiie : io fibioppaua, (fi mi finitila mo- 
rire 
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tire ridendo ; ma nelle cofi buone fa il contrario; per- 
che diri l'aiuUlore,ch'effo corre ucloccmintc ; ma-, 
che l’amico uola , che effo caualca mediocremente ; 
ma che t’amico è vno bippocentauro , natoà cornilo ; 
io fon poeta, diccdt non troppo difgratiato ingegno, ne 
faccio peffimi ver fi ; però il tuonare non tocca à me , 
come diceua colui, ma i Giouc,(fiico(lm medicando 
l amico. E cofi dmoflra l'adulatore di bautte fempre 
houuto buon' animo nelle cofe buone, imitandole, ma 
di non effer ne giunto ìperfettione, ne fono fiate caufa 
ie poche forge. Ingiunto dunque l’amico vero, (fi l’- 
adulatore fi affomigliano in ale ime cofe, per quelli fe- 
gni , che fi fono detti , fi potrà l’ vn dall’ altro conofee- 
rc . Ma perche come ho detto ; il piaccicò ad amen- 
due corninone, perche non meno fi diletta degli ami- 
ci, vn'huotno che fu da bene, & giallo, che fi diletti 
Tn cattino , degli adulatori, diflinguiamo anco que- 
fta parte , e facciamola chiara , (fi il modo di difilli * 
giuria c quello : E bifogno che fi feda ì che fine ten- 
de il piacere che s'hà e diremo à queflo modo: Gli pro- 
fumi odorano, odorano anco alcune medicine ; ma ui 
i quella dfftrcnga, cht quelli nonper altro fi fanno, 
eh: per dilettare, eia medicina purga, fcalda; empie 
la piaga di carne, e di più di tutto queflo anco, rende 
fonie odore. Mede finamente i pittori fanno piaccuoli 
colori.e molte medicine fono anco, che fono belle a uc- 
dere, c con grati colon ricreano la vifla. ; ma che dif- 
ferenza ut è ? tifine perche ciferuiamo d’ameniuc ci 
mostra la differenza, che l’vno è per dilettare la vi- 
ila,& l'altro per giouare al corpo. Hora à queflo mo- 
do mcdofimo la bentuolenza, che porta vn amico aL 
t altro in qualche bone Ha cofa (r vale, hi nomò che 
anca di piacete che diletta , & è come vna porta ap- 
ptmtoda entrare al piacere, (fi alcuna uolta anco ne’ 
eonuitifidilettano co’l bere , coni motti, & con Ics 
facelie , come fe quelle fuffero condimenti delle cofe 
boncHc, & d'importanza, laonde difle colui: 

Con vario e bello dire ricreano l'alma. 

Et quell' altro : 

Fu communc l'amor, la gioia communc." 
f.li l’adulatore inqutfla cofa fola ha il fuo intento, 
qui mira falò di potere hautr lèpre per le mani qual- 
tbc ciancia, ò qualche cofa , ò parola che dia piacere. 
Ha per ridurre in poche parole quefia parte eghnon 
lofi m che fare, per dilettare fempre . Ma l’amico ne- 
ro oprando fmiprc quello che ili hi fogno, alleuoltei 
ptaccuolc , alle volte è multilo, ue toglie , ò fogge p ù 
quello, di quefio, pure che ut fu l'utile, e fu migliore; 
perche come il mcdico,quìdo bifogna , pone nelle me- 
dicine ilcroco, il nardo, cofe piaceuoli, tana anco, e 
tocca molte uoltc fiauemente C infermo, e lo mantie- 
ne con cibi , che non gli /'piacciono ; & molte uoltc la- 
fetate quefie cofe da canto,gli fìbere ilcaftoro,ò il To 
ho puzzolente , cfptaccuolc ,òm piHa l’bcllcboro, e 
gliele -à me.lefimamente a bere , ne riguarda come 
fine.ildifpiaccte cht à l'infermo per quefie rigide me- 
dicine, ò 1 ! piacere, e la ftaniti , che J. 'ente in qudle-j 
meno no’.ofc , ma neUìvno , e nell'altro nfguarda vn 
mede fimo fine, thè è di calure l'infermo di lette, e di 
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A guarirlo, v-f quefia gufa l’amico all' notte diletta, e 
reca con amore ( alt ro amico alte enfi buone, e finte; 
tome diceua colui apprefiod’ Homcro;G Teucro figli- 
uolo di Telamone, mio caro amico, capitano degno di 
Greci, lira i quello modo il tuo dardo, (rquelfialtro. 
Hot come mi pollò mai diméttente del diuo P’hffeiSe 
poi efìcndo bifogno di riprenfione, di parole afpre , (fi 
di cafitgo , dice hb traméte. Mi pare ò Menelao, che tu 
fia fuor a di te, ne ti potrà perauentura punto giouare 
quella paz£ta,(fi alcuna uolta fi npréie l'amico col 
dire, e con fare, come fece Mcncdemo, che f 'cacciando 
ma dal fuo conferito il figliuolo dì 14 file piade fuo ami 
g co, pere he l’era pojlo dietro ad una iiffoluta e catana 
mea, loritornò eoa queflo Otto, [olino orda bene • Et 
^ trcefilaometòla f cola fuaiiSatto, pere II egli filo ba- 
uefle m una fua comedi i fatto vn tierfi còtta Cleante. 
Ma haufdo colui poi fidisfatto iCleante,(fi pentitoli 
dtll’crror fuo , lo riccuette di nuouo nell i [uà gratta , 
perche btfigna, che l'amico fi còtnfli, efegh difpiac- 
cìa , di maniera però che gioiti, e non fi fee contnflare 
di firtc,chc fi nega à rompere ad itntépo medefmo 
amicitia. Debbia mo dunquefetuirci in quefie riprcr,- 
fion,del dolore,comc dì una medicina cbe'lrimorda , 
(fi ci faccia fentire talméte .{dentro, (he nèghi icori - 
-, firuarlo,&iréderlo fino, e peròàgu'fad’unmuflco, 
dee l’amico toccare bar quefia corda,bor quella, tòce- 
de . logli alcune cofe, alcune altre rio mai ; (fi i quella 
gin fa deueefktgh affai fpeffo piace noie, ma utile fem- 
pre, l’ adulatore al còtranocftcdo fililo di toccare lè- 
pre una corda, e di tenere lèpre vn flik,che diletti, e 
che piaccia, nò là nè cò fatti, riè co parole efìer mole fio, 
ò perche colui erri, è col dirc,ò ccl fare.filaméte fem- 
pre vi dietro a quelle che ucdc,cheà colui piace, fem- 
pre accordadofi alla uoce,& al cito di lui.Come nar- 
ra Senofonte , che fi còlè tana Mgeflao di eflere loda- 
to da quelli, che non tcmeiianoanco nel bifigno hia fi- 
ma rio, cofi deue l'amico efferc placatole, e grato, che 
® poffa mimino alle «o/re contnflare e re filiere all’a- 
mico. Ma quella còfuctudine bifogna hautre fifpetta , 
che è fempre allegrai giocòda, et tutta in gratin, fin- 
ora mai un picciolo rimar fi. E btfigna quando fi inde 
che unoi tutte le cofe applaude, hauere fempre tona 
lui pronto qiicllo,chediffeun lacono,i/quale veggen-, 
do no lò chi che lodata il Re Cardio. Hot come,difìe , 
può co firn eflere dahene,ilquale nói ne anco cò teat- 
tiui acerbo,: /citerei Sogliono alcuni (come dicono)po 
nere détto gli orecchi de’ tori un tafano , e dc’cani vn 
verm'ccllo,ch: chiamano Crotone, ma l’adulatore iè 
preètÒ lefue lodi détto gli orecchi degli ambii loft, e 
E talméte fi/ft, che non fe ne fatate facilméte, onde info- 
gna Hate molto deflo,e uedere fe quella lode fi di ai- 
fi huomo,ò pure alla cofa ifleffa,ò fatta, ò detta, perche 
aldi hora colui clic loda è itero amico,quàio la cofi lo- 
da , e nò la perfino, (fi fi può à qfli fegm conofcere, che 
egli loda più in abitzq,cbe mprcftnzq\& anco q ni- 
do q(h che lodano, uogliono le mede fune cofe, e nò fan 
no 6 dicono hora queflo, bar a il cattano, e riuenfeono 
ancoqualùq; altro, chefiafimiled not.-dppreffoqllo 
che importa più che altro dobbiamo conflierare jc ci 
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fintiamo mai i pentire , ò vergognare di quelle lodi , , 
che ne fe danno, ò fe più tolto delideriamo dbauerc-o 
fatte e dette coje a quelle contrarie , perche il dome- 
fitto gmditio dell'animo noflro, reclamando . fr cono- 
fiondo quelle lodi non conuenirgli,non viene à cortò- 
perfi, ne à farfi leuare dalle pajltoni, né da gli adula- 
tori. Ma io nonsòà che modo alcuni nelle cofe auuerfe 
non poffono patire chi gli confili; augi più lofio intro- 
mettono quelli , che piangono con loro,e che fi lamen- 
tano ; fr auuenendo cb'vno erri , e falhfia, tenga per 
nemico, & per maldicente chiunque hautfie ardire 
di riprenderlo ,frd i farlo pentire dell' errar Juo.e re- 
puti antico colui e beneuolo.ilquale applauda e lodi le 
co fi, eh' egli hab'oia fatte. E pure chi lod a fr applau- 
de, ha parole, ò a fatti, che fifiano, che ò da de acre 6 
pure fibergando emotteggiando fifiano detti, non è 
cofiui nocino e danno fi ,fe non all' hot propria e di pre- 
finte . Ma chi ne va con le lodi infino dentro a cofiu- 
mi,e quelli cerca di corrompere , e di guatiate con le 
adulai ioni , fi I non altrimentr, thè t ferui fi faci tono, 
tbe furano il grano del padrone , e no tagliano di quel 
che fi mangia, ma di quel che fi j emina : perche men- 
tre che atiribuifcono a i uittf i nomi delle virtù, gua- 
flano finga alcun dubbio & infettano l'habito buona 
dell' animo, c gti affetti chcfono,come il finte dt tutte 
le noflre anioni ; dalquale come da u i fonte ut ngona 
tutte le operationi,e gli offi. q della vita. "Perche /cri- 
ne TuclJide,che nelle fcditioni, e nelle guerre fihua- 
g à auu noda.fi la dignità dille voci non alle tofi,fr 
a I falli, come bifognaua nel vero farfi ; ma quelle lo- 
fi,! he ve umano all bora fai te, perche un ai dir teme- 
rario lo chiantauano firtegja , fr gaghardia animo - 
fa fr fiera, fr c Inani tuano ptouidéga, la codardia, e 
la timidità ; fr al contrario copnuano la poh tonarla 
tol nome di modeflia , fr la prudenga in tutte le cofe 
tra tenui a lentcgga cr paura . Ma ne gli adulatori 
dee mirar fi, che ti prodigo e difilato ni fia chiamato 
liberale, & ciocche timido non fia chiamato cauto, 
fr auucrtito ,e che non fi die hi della temerità , prc- 
ilrcg/ga e pianeggi nel! operai e, t di più t he l'e fiere 
mtfiro.e [chimo dt due donant i taglia nane di fru- 
gate c di parco, e che chi è tutto dato agli amori fpor- 
clji , no fia chiamato iniumor aio gt nult, < tbeuthti 
colerico e laguro nò fi die hi magnammo, e no fi chia- 
mi hnmano, colui che è tutto vile e dime fio Cerne (no- 
te l’innamorato fare (come ferine Platone ) liquale i 
adulatole di quella cofa, che egli ama , t Inaurando 
amabile colui, che ha il nafifchiaggato , t [ignorile 
regale, colui che C ha aquilino, fr adunco, e il 'noman- 
do viriti qnelli che fono bruni,, acauli dal t telo quit- 
ti che fono bianchi. E ccrtoil cognome di Melato, ap- 
prtfjo colui non t enne altronde , che da chitamaua, 
che Halle aquefla guifa ornare la cofa amata \ de la- 
quale gli piace anco la palhdigga. ut mangi che J 
chi fi per falde, òche fia hillo,efienio brutto, i che fia 
grande , eficndo piccolo ; non può lungo tempo cofiui 
inquelìo errore reflue ; fr il danno , che ne ticcuc è 
poco, e fi può facilmente rimediare. Ma quando i mtif 
fi lodano co' nomi delle unta, talché fi viene ad errai 


re no con dolore e con difpiacere ; ma £ 0 » piacerete f g 
allegregga,e fi toghe ogni uergogna del tutto dalb t r- 
tare iflf/io i bora all' hot fi , che ne uà ogni cofa in rut- 
ila, fr queflo fu quel fola, che rumò i Siciliani , perche 
gli adulatori chiamauano la crudeltà di Diom fio e di 
Ealarìde giu flit la, & odio conti agli [etterati: e qua - 
Jia me definia cofa mandò l'Egitto per terra, perche— • 
gli adulatori mede [imamente ,la effemmatura , gli 
•ifi gl‘ Aridi, igigh,ct timpani di Tolomeo, cbia- 

mauano religione e culto diurno ■ Et quella mede finta 
ritornò a niente , e rumò i co fiumi cefi f inceri de' Ro- 
mani, dimenilo folto altri nomigli adulatorie tate 
dehne di flicorno, le hbidmi, e le uifierationi,clj era- 
no una liberalità di dare carne al popolo, cchiamìdo 
tutte quelle crfc, vita eortefe bumanttà, fr una btla - 
ritàd'animo,tantopiùef}endoct la fortuna eia pori- 
tia.chegh applaudeuano . £ certo c Ih gli ècofi, come 
io duo : perche che altra cofapofe in mano a Tolomeo 
i fi Ulti, fe non quelli ì Che cola ucflì perone da Tra- 
gico, egli pofijul uifa la mafibera, egli caigògh tli- 
ualetti da comparire nella [cena f già non alno cer- 
tose non quefiiadulatoriconle fuc lodi . Et (forfeit 
afcrflo quello, che molti Re dati alla mu fica, fono 
chiamati pollini , c dati al nino, fr al cbnacar fi, fo- 
no fiati chiomati Bacchi, e dati alle lotte, Hcrcolt;me 
natici allegrtgga ad cgmd thonellàda quclltadu- 
laton .11 perche fi dee nelle lodi fiate annettilo prm - 
Ctpalmiiue,e guardarti dall'adulatore, ilche làberte 
egli , ma fi guarda fimprc con marauighofa atte di ri» 
t fiere tolto fifpctto , e [coperto . Et può quando egli 
troua alcuno utfhtcpor>ipofiffimamcnte,òqiialcbt-J 
contadino in ordine, fi fi sbraccia, e m [cuoce le betto- 
le , come fece Su utbta , lodando e Uupendo delle cofe 
di Tirante ; ò Biante ducila , tu hai molto più bruniti, 
che rifece mai il Re Mlcfindio; il me de fimo ficee» 
quel Cipriano ■ Ma t tonando perfonr ac tour,' t on fa- 
te in trfia,fr maffimamente auucdcndofi.cbe et fioro 
filano intcnti,cb efil non gl: piglino con le loro aduU- 
t ioni, alt' bora nonifodra lofio tome [iole, te lodi ; ma 
fiata adietro, e fattofi molto dilungo peruane am- 
bage fc rientra finalmente , finga farfifenttre , fr a 
gufia dun ammalato, lo X à tulio p lanamcnte toc- 
cando, c palpando;allc noltc recitandogli le loro lodi, 
come intcfcle da altri -, à Infanga degli Oratori, che 
inducono una aliena perfana a dire , e dicendo cb’egH 
é flato un buon peggo in plagia con alcuni fotofila* 
Juoi amie t,òcon alcuni uccelli, iquali hanno riferite e 
racconte con merauiglta molte cofe lodinoli di lui , 
c mette belle patti. Et alle notte magatati e fintifi 
alcuni piccioli errori, ma non ucri, cor.tr a c olili, eh' c- 
ghvuol dirupare, come ceffo gli haueffe mtefi dò- 
altri , ne vài» prefisa, econfaldcggamirabilc il di- 
manda ,fe egh mai , òm che parte facefie» dtccffc—i 
q netto , fr mtefi , che colui il mega, come bifign.ru* 
che douefie e [fere , non offendo mai flato , toghe occa- 
fumt per quella ma, di entrare nelle lodi, e comincia : 
lomimatamghaua certo, che tu non baueffi potuto 
due male d’ alcuno degli amici tuoi , che nonfuoli ne 
anca biafmare t tuoi ncnuet.Mi maraqighauj,chr tu 
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toghe ffi la robba altrui , che tanto ccrtefimente doni 
àgli altri la tua.Cifono alcuni altri iqualifcruando il 
eoflume di pittori clic per fare più iUuftre,& ■ piùfplf- 
dide le pitture loro, ut pongono a canto certe ofiuret- 
tee cieche ombrature , lodano afcoflarnentc e nutri- 
tane i viti f de'poueretti che fi trouano cianciati ,con 
biafmaree farfibeffe del contrariodi quello, chc-j 
quelli mifen fanno , perche fé fi trouano con lufiunofi 
aliati federati, cattiate che per ogni dii bone fla via 
fon fatti ricchi , fitto nome di rufhcità vituperano e 
bui f mano la fragilità, e la parftmonia, & dieono.cbe 
quelli, che fi trouano in qucflo pouero flato, fi conten- 
tano della lor forte , perche non hanno più animo Z? 
non fono atti ad accoppare 1 negotif , ma fi conuer fi- 
no conpoltroni, cdatidcltuttoà Colio, e che figgono 
doue fia frequenti a di popolo, non fi vergognano que- 
fli sfacciati di chiamare ilgoitetno della Hcpubhca-, 
vnfaticofieffercitio dell'altrui facendo, e di chiama- 
te l'bonore e la degnila degli rfficij , vna gloria va- 
na, e del tutto difutile, & alcuna volta d mentati re- 
torici fivolgono per adulare ad alcuno , adire male 
dt' E ilo fi fi, e con le donnecciole lafiiuette fi fanno grò 
di, chiamando rulli clic quelle donne che fi contenta- 
no d’vn filo, òche amano il marito loro. Ma quello 
thè ifipra ogmfctlerattgga, e che non la perdonano 
ne anco à fi ffi ffi; perche, come gli lottatori fi bafiano, 
ti inchinano con tutto' l corpo , per pone gli altri à 
terra ; cofi coHoro vitnperàdo fi fìejft ne uengono a[- 
collamente à potere lodare altrui i 10 fono, dicono, li- 
na umida bcfiia nel mare ; io figgo molto te fatiche-, 
io mi lafcto portare à perdere dall'ira quando alcuno 
mi uogha oltraggiare . Ma di quello no» fi ice aliti 
mcrauigliarc ; perche é facil cofi ingannare vnoche 
non Coda . Che s’è alcuno , che prefimi difapere mol- 
to ; e dt apparerò fiuero e rigido , hauendo femprej 
innanzi, come per vna fildegtfa d'animo, quelle pa- 
role inumerò , quando dice; ò Diomede non volere 
troppo ne ledarme, nebiafmarmi, non andari C adu- 
latore fialttilo à tiouare per quella via trita ; ma-, 
con vna certa nona arte . Egli vi à ritrouarlo come 
per brutte con figlio e parere da lui in cofi fue d'impor 
tango, dicendo, ch’egli potrebbe ben darequefio fa- 
/ lidio ad alcun’ altro fio amico ; ma che l'importanza 
dell « cofi lo aflringc igire più lofio da lui, che conofcc 
prudente e fiuto -, perche, doue n andremo, dice qui- 
eto habbìamo bifignodi confighoòdi fauorei di chi 
più ci fidaremo noi 1 £ dopo , ch'egli ba intefi lutto 
quello, che colui hi rifpofio ; fi par te moflrandofì tal- 
mente fidtsfatto ,c he gli pare di haucre hauuto vri- 
Oracolo, e non vii configlio. Che fi vedrà perauentu- 
ra alcuno , clic s' ingegni d'efier tenuto facondo e dot- 
to, fubito gli porta qualche fua compofitione,c lo pre- 
ga , eh' egli voglia leggerla & emendarla. Hot non 
[oppiamo noi , che perche il I {1 ilundate fi dilettano 
dt medicina alcuni feioccht fuoi amici fi lafciorno fic- 
care & infocare le membta,volendo non con parole : 
ma con fatti adular gli, per che quella par tua gran te- 
fhmontanza ifare crcdcrc,cbctfJitcncf[crocolMtm‘ 
Iddio in q iteli’ arte . Ma dimoUntmo vn poco, e dta- 
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imo per terra quella finta maniera di lodare doue b i- 
figna Ilare molti attento, e con gli occhi aperti; q ni- 
do apollo fatta , fi la filano v fare di bocca certi co n- 
figli , e certi mordi fingavi! propofuoal mondo;t 
certe corretnom impertinenti, perche mentre, ebe^a 
accettano , gjr approuano ogni cofa ; & c,ò che finta- 
no, fino fubitofipra, dicendo, è che è ben detto, òche 
è benfatto, chiaro demolirono, che e (fi il fanno ad ar- 
te ; e che è altro che qucflo lo intento loro, t-fppreffo 
come alcuni diffmifiono la poefia, ch'ella fu vna taci- 
ta pittura ; cefi 1 adulinone alcuna volta tacfdo lo- 
da; perche, come quelli, che vanno à caccia, all'Ilota 
fighor.0 maggiorine me ingannare le fiere quando di- 
moftrano meno dir olete cacciare ìtnadr andare più 
lotto in camino , ò di pafeeregh armenti, òdi /onora- 
re la terra;cofiglt adulatori all’ hot a più che mai fan- 
ne penetrare te lodi ne gli animi altrui , quoto dimo - 
Urano di non lodati ,ma di fare altro più lofio, perche 
chi fi lena in piedi da federe e fa luogo ad altri , e chi 
hauendo à parlare óalpopolo 6 nelle corti;ueÌHtocbe 
alcuno ricco vuole anco parlarc;tìà tra tanto cheto , 
egli fa luogo, & àfidcrc,& à dire, con lo tiare chef» 
dimoftra a fiat più ch'altri con molte parole, che repu- 
ta colui [ut maggiore, e più dotto, e più fillio ; il per- 
che -alieremo fimprc quefii tali andare occupando i 
primi luoghi ne i T eatri, non perche fi ne reputino effi 
degni;ma perche cedendo & bonoràdoà queftagm- 
fià ricchi, li poffino adulare. Medefimamente li ve- 
dremo fimprc volere effere 1 primi d dire nelle corti i 
nc’conjcglr, e poi totìoccdcrc,c lafciate dirci più pò- 
tenute gli vedremo d’vn fibito, e facilmente muta- 
re di parere, fi veggono, che vn ricco, ò vn polente, i 
un nobile finii opinione contraria. Ma at pelle f amo- 
fi pittore e fendo ito da lui Megahige , e volendo non 
fi che parlare di liniamenti , e di adombrarne -, non 
lo adulò e lifiiò con accettarli ; ma non vedi iiffe che 
1 quefii fanciulli, che pittano quei colori, poco innanzi 
ti baueuano vna gran naerenza: e nguardauano con 
gran mcrauiglia quefia tua purpura,e qucflo tuo oro, 
erbora hauendo cominciato à parlare di quello che 
nò apparati: mai fi fanno beffe di te.E Solane diman- 
dato, da Ore fi iella felicità degli buomini, tlqualo 
affettano di udire fi più che tutti gli altri feheiffimo , 
gli fece intendere che uncertoTeUo Atemefc ignobi- 
le er ofeuro huomo, e di più Bitone,e Cleobi erano p ii 
felici di lui. Ma gli adulatori predicano e celebrano i 
He e i ticchi non filamcntc filici , c beati , ma dicono 
quefii ificffic fiere quelli, che auògano tutti gli altri in 
prudenza, m utrtù,& in ogni artificio. Et cjiédo que- 
fia cofi come io dico, fono alcuni clic non po fono patire 
dt fiat ire gli Stoici, quando chiamano il lorofipiente 
t ricco, e bello, £/ illuflre,e fie . Hor chi uidde mai più 
belli Stoici, de gli adulatori ? iquali fanno colui chei 
ricco, e retorico, e pocta,c p orcioli, il fanno anco pit- 
tore,tfuonatoredi piffan,e dipiù corntore e defìnf- 
fimo di gàbe, e robutto,tafciidofi effi umeere da colui 
nelle lotte, & auògare uel coi fi, perche i quefia gui-. 
fa Crifio lhmereo\corréio ci Alefiàdroffi lafciaua um 
(cr'àfludio,del che accortofiAlefsàdroJcnc [degni. 

Parte frinì a. £ a 11 



68 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


il perche folcita Cameade dire , che i figli de i ricchi , 
& de i l{e,non potcuano apparare cofa mai perfetta- 
mente; fe non foto il canale are, per che mite lettere il 
maeflro gli applaude e loda ciò c/j egli dice ; gli cede 
anco chi lotta f eco e lo loda ; ma il cauallo non fapen- 
do,nc diflinguendo fe coluti cbe'l caualca è priuato , ò 
pure in degnila ; sè ricco ò pouero , egualmente gli 
tratta tutti e butta di fella chiunque gli èfopra, che 
non [appi 4 ben canalcarc . QutUe pa'gTje dunque che 
difleBtone ; ciocche s* alcuno potrà con lodare il fuo 
terreno , farlo fecondo e fruttifero , gli pare che non 
erri colui , che voglia fare quello più lofio che 
parloecoltiuarhi fi potranno botanico, tir are al no- 
stro propofito; dicendo che ci parrebbe, che non face fi 
fe male colui, che laudaffe alcun altro; fe con lodarlo , 
gltfaceff : vtilee prò, ma il terreno certo non diventa 
peggiore, perche fi lodi, là douel’buomocbe viene fal- 
famente lodato f e finora che lo menti, diuenta gonfia- 
to, & fuperbo ; onde ne va facilmente à perder fi . E 
bafli fin quà di q ne fio . Tarliamo Ima vn poco della 
libertà del parlatele diciamole begonie Tatrocto vc- 
flendofi l'arme d‘ ^Achille, e caualcando i fuoi cangili, 
fotimente non ardì dt toccare la lancia , ma la tifilo, 
cofis'acconueniHa f che l'adulatore quando imita le 
molte cofe de Camico,giontoalla libertà del parlare; 
fifermajfe, e la tifiiafie fìarc,finga pomi mano ò imi 
tarla ; come quella,chc è vn preclaro,graue,e grande 
ornamento e fegno dell amicitia . Ma pache dubità- 
do gli adulatori di non efiere [coperti nelle burle , 
motti , ne' giuochi, e nel bere , u ngono anco a fruir fi 
della granita della feucrità; e fiotto prete fio d'avficrt- 
tà oprano maggiormente la loro arte ; me [colandoti i 
qualche riprcnfioncye qualche ncordo;è bene, dte non 
lafciamo ne anco quella parte adietro . Come dunque 
s induce nella Comedia di Monandro H ercole finto co 
la ciana in mano, non grane paò, ne robufla ò rigida, 
ma una certa cofa finta, ti ggicra,e uacuj,cofipéfo io , 
cbabbia à parere à eh: ne jarà ef { perimento la libertà 
de gli adulatori, molle, leggiera , e ferina rigore alcu- 
no , e fimtle à certe cuffiotte , che fògliono portare le 
donne in tefla ti quali parédo ben piene ,e ebe vi Siti- 
no afiai ferme fi Infilano nod ime no poi tocche,porta • 
re dous altri vuole ;e cedono al tatto. Hot tale è que- 
Sìa colorata libertà di parlare : ella ha un pefo falfo,e 
leggiero, c s’ innalza e gonfi per potere pot, quando 
fi reflringe e fi rafie uà , pigliare più quel m:firo, che 
ut fi getta dentro;perc he la uer»t libertà de l'amicttti 
fià fimpre su gli errori , per porgerli lofio la cruda e 
mole f la medicina , m i [aiuti fera, non al tr mente che 
fi faceta il mele, ilqualc magia e purga la piaga; e fè- 
do egli però foaue e dolce . Ma verrà ben tempo drc 
parleremo di qurSlo . L'adulatore dunque, fuora che 
con colui , ch'egli Infinga , con ogni altro fi dimoflra 
acerbo & afpro molto, perche è crudo e fiero con firui 
fuor, fa rumori grandi per ogni picciolo errore ò di pa- 
renti ^ difamigliart : ne rmerifce ò mira pure in Vifo 
alcuno fir ano, e difprcggiando vgualmente tutti, non 
la perdona à ninno, egli è rapportatore, e pieno di ca - 
lunmc per monete altri ad ira,péfandofi à queflo wo- 


doacqu fl ire nome d'ìruomo inimico di vitif; perche 
io paia difapcre téperatfi co cofioto da quefla libertà 
di riprédcre.e non f uccia, ne dica cofa in gratta di niu 
no. Lr*c fio federato adulatore ne gtierrou piccioli (fi- 
mi c diiiiun mométo,di coloro i quali 1 1 fi ta, e Infinga, 
fi cruccia inifiraméte,e gli fi fa i ógran rumore e vr- 
be métti finttre, s’accade di itederc che aliti uà fi non 
fia npofìo nel luogo fio; fi ut de, che nonfiflti netto e 
polito,e bine ogni cofa mordine in cafa;fe louedecon 
poca diligenti a acconcio dal fio barbino; fe vedrà fi* 
naiméte o ucfte,ò cane.ò cauallo poco curato come bi - 
fogna. Et il medi fimo traditole adulctorc,ne gli erro 
n granài e uen di queflt tfieffi ntefcbmiji^ge di nò fin 
Urne, ne di fiperne nulla; ma fi fa cicco e fifa muto 
s egli uede che il fià cattine Ilo Labbia in difpreggio tl 
padre ò ti madie: che faccia poco cefi de figli funi, che 
colmi d'ingiurie la pouera moglie;òfia altiero e fuper 
bo coi fuoi amici, ò pur u<dcdo,cbe i juoi danari fi (pe- 
dino e fi ( òfimmo mattimele; qui è timido ; q*-ì fifa a 
dietro, qui tace ; appunto , come fi' t maeflro di lotta- 
tori tifa imbri.icarfi,e andare a meretrici i fuoi dfie 
poh, e gridi por, e diuenti bi’gatro con ti fiodclla & 1 5 
t'atuaretlo \òc<fmc fi il Grammatico ca flight il putto 
per cagione del libro ò della péna;efacédo poi vnjclc - 
ctfmo ò vn barbanfmo i he fono errori nc ti lingua J?f 
ga di i.o fiottigli , perche tale è C adulatore, quale fa- 
rebbe colui Uq naie jentédo orare un ignorate e ridico 
lo bit imo, e c he non dia [se cofa a pr epe fico: r:p > é.leffc 
la mala noce, e fi fdegnaff'e , che bauèdo colui beuuta 
acqu i fredda, fi baite fle effafpcrata l'arteria, e ti go- 
ti : ò come colui, ebauendo à leggere per emédarc una 
tnfla & indotta firittur* -, fi lamentaffe, che la carta 
fofsegrofJetta,e tid più tofto,cbe lo finitore [uffe fiato 
ignorante, e neghgéte. ^ 4 queflo modo dimofìrandefi 
inTolomeo un certo defiderto di uolerfaperefiauano 
ìnfimo a mcgT^a notte gli adulatori à gridare, & con- 
j tendere delti lingua,del uet fitto, delti hi fior tueda « 
tJMa quando egli era nella fra fierezza ,c nella fita 
crudcltà;ò che uoleua fiat fi à fuonarc 1 1 impanilo pur 
quando aggrauaua fiucrcbio il popolo con rtoue ga- 
belle, non era ninno fra tanti,! h( g'uontraflafic.Tijfi 
altramente dunque, che s'banendo alcuno à turare 
un a fi f loti, ò vn morbo graue,toglti in manoilfcrro t 
e li tagli Ì unghie, e i peli; cosigli adulatori apporta- 
no, & accollano quefla libertà di riprendendone nè 
vi duole. nè vièmotcfltialcuna.i^/n'gi ne fono alcu- 
ni più a fiuti dt queflt , che r mollano quefla libertà , <t 
gratta & a piacere del nprefo , come odrgi ^ iigiuo , 

. che donando ^tlefiandro ad vn corto buffone molti 
' gran doni, tfilamò per tnutdiac per dolore, ò cofa p'à 
che tutte C altre mai fuora di propofito . Ma [degnato 
*4leffàndrr>,e uolto colerico uerfo lui con qurfle paro- 
le, che cofa dici tù ? lo non pofio negare,difk t cb'io non 
mi [legni , e che non mi pefi infitto al cuore, uedendo 
che tutti uoi,che venite del [angue dt Gioite , zi dilet- 
tiate parimente d' adulatori, e di buffonrperche Her - 
c oli fi dilettò di certi Cercopi , e Bacco de' fuoi Sileni , 
c veggo eh' dpprtfìo di te fi fà gran ionio dt quefli 
uh . M4 odine vn’ altro più fir ano • Effendo venuta 

Tiberio 



Del conofcere l’amico ciail'àdulatore. 


Tibet io Cefare nel fenato, fi teuò iti piedi un certo adu- 
latore ; e cominciò à dire, come gli biiomini liberi do - 
Menano liberamente parlare , e nonne Infoiare a die- 
tro mente per paura ; e muffirne in quelle cofe , chc-J 
rnpparteneutno a l’vtile del publico , & effendofi per 
quelle parole ogn'vno de fio, e fatto vn gran fileni io, 
Vii Cejare , cominciò , in che l lieti noi ti incolpiamo ; 
iene orche ninno ardijca di dnlopublicamcme. Tu fai 
poco cefo di te flejh, & e/poni il corpo tuo a mille fa- 
tiche, & armile follecit Udini per noi , che tidn fanno 
foucrcbic, nonpofindoti mai, ne di giorno, ne di not- 
te. Et bruendo colini dette molte altre cofe a quelle 
fintili , dicono che Caio Jcucro Oratore foggiunfe que- 
lle poche parole: Quefla libertà mandeiàcetto à per- 
dere coltili . Ma quefic cole fono leggiere e di poca-, 
forga : le cofe pencolofe, e che ammorbano gli animi 
de piggarelh , fono quando fi bufiamo dmctftvitij 
da quelli , che fi trouano m que'poucretti lodati ■ Co- 
rte Htmerioaffentatore tsfibcwcfc folcua dire ad un 
tetto ricco auari fimo e foggi fimo ; come per uolergli 
dir villania, e riprenderlo : Tu [ci un prodigo, mifero 
te ; tu troppo ,epur troppo ne mandi via quel poco 
thè tu bai -,e fi bavera bene un giorno, e te ne auedrti , 
che tu co’ figli tuoi baucrat b fogno del pane : ò vera-, 
mente quando al contrario ad un prodigo, e che ciò 
thebà, nemandavia fenga frutto, fidàm faccia, 
th'egli fia vn mifcro , un diremo aitato ; come differì 
Tito TetronioàHeroneiò quando t’ammonifiono i 
Trencipi i che fono fieri e crudeli con i va falli , cic_j 
buttino via la loro tanta h umanità, e clementia, che 
fenga propofito & vtile del mondo vfano co# quelli. 
£>1 quefla maniera anco fa colui , che finge di guar- 
darle di temere dvnttolto , egroflolano -, quaft che 
toluifia huomo afiuto, &■ accorto £ medefimamen- 
te, quando un’inuidiofo, e che fia fempre [olito di biaf- 
tnare, e di pungere altrui, fife sfotgato alle volte di 
dire bene diqualcbe [ingoiare perfona ; vengatadu- 
latorc, egli dia in bocca, e contraddigli ; comefe il 
dire bene d’altri fufe t ut io di colui ; dicendogli : T u 
fempre dici bene i' huomini da niente ipercioche chi 
i enfivi, che tu lodi ; ò che cofa fece egli mai,ò diffe di 
buono! Ma ne te cofe che fi fogliono amare infume , 
s'intromette prmapaìmlte à dire la fua parte l’ adu- 
latore, per più [ptngcre il corfo: perche vedendo ò duo 
fratelli in gara,òpadnpoco riffe flati da' figliuoli, i 
manti c'babhiano qualche fufpittione ielle mogli lo- 
ro ; non gli ricordano aWhora , negli riprendono ; ma 
gli mitigano maggiormente, e fpingono Innaugi.'Hpn ‘ 
t accorgi tu, dicono, che tufiefo [cidi tutto quello 
cagione , co’l mofirarti con loro troppo molle e troppo 
tortefe ! Ma e fendo alcuno [degnato con qualche fua 
amica poltrona , ò adultera ;iper qualche colera , ò 
pur per qualchegelofia -, mi è to/lo l’adulatore libera- 
li fimo, & aggiunge legna al fuoco ; lo riprende, Cac- 
tufa , gli grida , ch'egli fi porli poco da innamorato « 
ungi dice , ch’egliè duro efieroe degnodl moltari- 
prenfione.O mgrataccio, dice egli -, tifeitu dimenti- 
cato di tanti dolci 6nci , e di tanti dolci abbraccia- 
menti! Quello appunto, che auuenne à Marc' -dnto- 
Opufcoli di Plutarco. 


I mo ; llquale abbrucciàdo per Cleopatra, baucua fem- 
pre i [vai amici à canto che gli dauano ad intendere , 
ch'ella hautua vna fiamma ad petto per lui, e biafi- 
maniolo, lo chiamavano fuperbo , e fiero adamanti- 
no. Quella donna dice nano, ha per tuo amore la fiuto 
vn coft ricco regno , e lanci e enfi felici famigliati , e 
viene teco nelle guerre, come appunto una còcubma, 
t tu ne fai cofi poco conto ,eti hai cinto il cuore d'vn 
marmo dui fimo ì E quel mfera no mtromettea nel- 
l'animo volentieri qticfle nprenfioni , come s" egli fa- 
ce fi: ingiuria à colei ; ma rallegrandoli di quefie que- 
, tele, molto più, che non batterebbe fatto per lodi , eh' 
egli h tue fi: mtrfo dar fi, non s’accorgeva, che co que- 
lli finta npr enfiane il me [chino diurni. ;ua peggiore. 
Hot qutfta tale libertà di riprenderei filmile a i mor- 
ii di lafcmette dorelle ; perche della,e munii: uncer- 
to prurito, e qucfiofiejlo, che pare chi doglia, piace e 
diletta. E come il vino, ttq vale dafe filo ivn rimedia 
efficace contea la cicuta, pollo inficine con la cicuta , 
e datoà bere ,è vn ue leno immedicabile : perche pe- 
netra più pr e fio al cuore , per la forgia , e per il colore 
del unto, cofi alcuni alluci adulatori, che cono fono 
chela libertà dell" ammonire è un'efficace rimedio có- 
. tra l’ adulai ione, me [colano con q ut fia libertà l' adu- 
latane flt fin, e ne fanno una mifluraptfima. E peri 
nonmipare,cbcBiantcdiccfcbcnc i ilquale efendo 
dimandato quale fiifie di tutti gli ammali il più noci- 
vo, rifpofe, che de gli animali fieri c crudista il Tira- 
no il peggiore ; e de’manfueti e piacevoli era l' adula- 
tore, ■ macgli haucrehbe dcttopiùilucto,dictndocbc 
degli adulatori , quelli fono i man fleti, che frettano 
la toro compagnia ne i bagni, &d tavola-, e che quelli 
fonai fieri e gli ajpn,che ne le più intime parti di tut- 
ta la cafa e del cuore cercano porre àguifa di reti per 
prenderlo , la cunoficà, le calunnie, <*r la malignità. 

' Ma quefia mi pare una delle vie da guardarcene [CJ 
noi japrtmo, e ci recor daremo , che l ànimo notti o ha 
due parti, C vna vera de l’biiomo, che fi rallegra delle 
cofe buone e fante, e che fià fempre per fare queUo, che 
la ragione le infegna ; l'altra parte irrationale, c che 
no fi rallegra di altro, che delle bugie e delle cofe va- 
ne, e pronta ai vbbidireaiogni appetito, che gli ne- 
ga ìnnangi.E fe ci ricorderemo anco, che il nero ami- 
co fempre aiuta efauorifee alla parte migliore ; come 
fa ilmeiico , che fempre cerca di conferuare e di au- 
mentare quelleparticbefono fané , òche l'adulatore 
i fempre apprefo alla parte magioneuole i e fempre 
la và titillando, e pervadendole, & allontanandola 
dalla ragione, iforgandofi di indurai vna dannofa , e 
pr filma lentezza. Come appunto fono alcuni ctbiche 
non gì ouano al J angue , nè agli [piriti, nè danno forga 
alcuna ne a nervi, ne alle midolle,ma [diamente gon- 
fiano e muovono i membri naturali dell’ huomo , & il 
ventre, e generano una certa carne putrida e langui- 
da -,cofi il parlari dell adulatore non aggiunge cofa 
alcuna alla f ebrietà , ne alla prudentta . Ma chi zi 
mira, s'auueie che non fa altro ,fenoncbeò raidol- 
cifce t m poco con un certo piacere amorofo,ò inci- 
ta , e muove ad ira ; ò provoca ad invidia , ò gli rc- 
Partc Prima. £ j c« 
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ca nell' anima vna fipttbu,& vn faSlofpiaceuole; ò A <‘ia; Ma (ad alatore corre, uà dietro, fallita dì lontano 

t. - ili \ A r J. ■ J. -fi ri n r.t. 


l'accompagna à lagnmare nel dolore ; d/i T, ~ 

durili la pertinacia e la bimana fempre turbolenta e 
fojjrtto, con certi rapportamene ! , & anteuifle [ufpi- 
tiom;pcrcbe fempre l'adulatore è I opra àqualch'vno 
de' inurbi dell'animo, & quello preme e trauagl\a,& 
à gai fa di Gofo , b di emetta jtà fempre impatto alitar 
parti dell'animo infiammate & putride, (egli ti a e- 
de fu la colera, vendicati dice -, degli ti uedelu qual- 
che Urano appetito, {aliati ,fe tu temi, egli dice fug- 
gimmo, fi tu Slatfijpettod'alcuna cofa, ti dice eredi- 
tate tienla per certa . Efeperauentura non fi potran- 
no facitmtie fioprne gli adulatori in qutflc tali paf 
foni, e perturbationi, pcrlrouarfi la ragione vn poi o 
troppo affannata & aggraziata dalla fotga , e dalla 
grandetta degli affetti, fe ne darà materia di cono- 
feergh in altre cofi : perche s'accaderà perauentura , 
che vn amico habbia fojpetto, che tu non lifia ebt lo- 
cato, b d'altra cofa fenile , ti veto amico, tofloi con 
ricordi in mane, ebeti guardi , cbetufha in ccrucUo, 
che non VI Cefi hi ; rii ; al contrario l'adulatore ti tira 
perfetta al bagno, e ti fa giungere alveccbio , z n 'er- 
rar nciio, con pervaderti, che non ti lafct impoltroni- 
re à quella guifa, per tema c’ babbi, Evedei, doti poco 
animato per lenteggi e per nucrc fomenta .'o d qual- 
che viaggio nccepano.ìper mate, ò . er tcrra,o a fare 
altra fi.ntlcoft, non tidice.cbetiifpcdijci tolto, eva- 
dine, perche iltempopaffa; ma òche tolajcipcr Ina 
altra imita, òche ci mandi un altro, perche Jaià qud- 
Iciflcfh. £ fe cu il troni hauerepivinefiodipieStare 
alcun danaio , e te nefia pentito, ma ti iicrgogm ne- 
garlo ; l'adulatore lofio s'acccfla alta peggiorbilicia, 
e col fio cattino confeglìo la fpegne gru, leuandott di 
cuore qne Ila uergogna,e diiéJoti che min malto bene 
àcafitiioi ,ecl>enon ncmandià qucjla guifa il tuo; 
perche [pedi [oucrcb-o, et hai animo dt aiutai e à mah 

ti . E per quello, fe noi Biffiti accorgeremo delnoflro r _._ . , . 

effere cupidi, del noftro operare alla {ciocca, del noftro D ihe fta, quello che difie coluti l' oglia Dio, che I 
effer poltri. maio ci ingannerà m;t l' adulatore ipercèx giù qualche poucrctto per le maru,ofe piùbdj 

egli fempre fauatific & aumbta quelli affetti bufan- 
do la libertà del nptfdtrc in quelle cofe ch'egli cono- 
fcr,cbetu habbia itogli.! di abbandonarle. E di quelle 
tofr fu fin qua dato à bafianga. E tempo glàdi ut tu- 
ri à dire della utilità , e della pronità ga del ftruire ; 
perche mqu'fla parte anca é cofi iadiiiinto c confufo 
egmeofa , cheè difficile maltoafapcrc concfcere deca 
l'adulatore, l amico i mentre che colui anco fi mofira 
foUccitiffimor pronto a tuteli bifogni (tuga rifiutare 
mai faticai mi fecondo che dice Euripide, il parlare 


ejr accadédo diejlerc prima ueduto , chiamato da la- 
mico, corre e fi fiufa di non efterft accorto; re condoni 

tclhmonu,cjpcjso anco col giuramelo, e con gU (per- 
giuri m bocca.Ccfi mcdefimaméic i aeri amici lafcia- 
nomolte notte enonmirano ad alcune cofe minute e 
di mente ne la una, ne fono in tut te le cofe fempre dì- 
ligentijjimi, ne fempre molto curtoft,nc s’ intrometto- 
no c pògono innanzi, offerendoli ad ogni Jcruitio . Mrt 
gli adulatori ut quelle tali cofuctie ui fonofcmprttb- 
I nini finga fiancar fi mal, non dando nc luogo, ni I èpa 
ad altri di potere, come ef 11 [emiri \ma dimàdanoche 
figli cornetta da farete fe nò gli fi commettono {lino 
di mala uoglu ; augi refiano come morti ; e gridando 
non fanno thè {ar fi. Tutte quelle ccfianeodimollra- 
uo àcini forno e prudente; chcqucSta noni aerane 
fila anucit a, ina fucata piùtofio,& dipìnta. Monel- 
le promejsc offerte, che fi fanno fi può principale 
mente lonofccrc la differenza che i ita l'amico, e*r 
(adulatore-, perche dijicro bene gli aulii hi noSln,c ht 
quella! (offerta del nero amico.quando ci promette, 
ty offrili ducila condii ione. Ilo potrò fi non mi fard 
danno-, ma (adulatore dice ;ueJi cucio che ti uà per 
la méte. E come dite quel Comico, lafaala fare à me, 
„ « omaco,t 5 quello foldaeo.cb'io te lo ritornerò co- 
dine un melone pillo-, e gli farò la bocca e il ut fi pò mol 
le che una {pigia . - dpprrfto,niuuodirà ad un' amico, 
IO II firmi dir: qutfia faceda ,fi puma non gli parerà, 
thè quella cofa fiabeneà farfi ,ecbe fia bontfia & 
utile ; al citrato l'adulatore, ancore he alcuno itogli* 
pigliar il fuo parere i’ alcuna cofi ch'egli labbia d 
far e, e uoglu fi opmli (animo fio-, efio perche no'ùta- 
rnéce ha III I ucce dicipiacctgli,ò bene i male che fu, 
tua teme che colui non fofpetti chic fio figga di far- 
lo ,e di pigliare ogni fatica per lui, (accomoda al dr fi- 
denti di quel mifiro.e lo injl ga , efpinge maggunué- 
te. Il perche non può facilmente due unncco.ò un Hg 
' ~ 'mi utn- 
ghi qiialcij.- poucrctto peri e mani, o fi più bafio e p.i 
mèdico fi iroua,ilquale amandomic patta ogni paura 
da canto mipcffa ragionare a- aprirai fio parere di 
cuore. Macglt aunieneàcuSiotoqnillo,ci>eàgiihi- 
flnoni delle Tragedie auuie .e tqualt hanno bifigno de 
gli amici che appiaudiuo e lodino le t ofe toro. Laond e 
in una Tragedia, Merope duca quejlo modo . Selcili 
tieni per amici iquali nonti compiacciono intuite le 
cofi , c quelli federati adulatoti, che ogni cofa fanno 
in grada & à piacere d’altri, (cacciati uta di cafi 
tua. E pure cofloro fanno il contrario, (cacciandone 


dellaucntà i film eco e puro, cofi fono t collimi de gli E quelli che non gii fanno ogni cofi buono, magliricor- 

emici,fi.nplicieeandidt,ejcnzaniuna{ittloncòco- -e— a ' — -'■* -h- 

fetta , là doue i coftumi dell’adulatore , perche fino 
morbidi e languideeti da fi, hanno bi fogno di molti 
nom doti, & cfquifiti impiaftri e coperie . Come dun- 
que nell menerai fi dell'un amico li (altro ; con tutto 
che l'un amico ni parli a l'altro,nc (egli parli -, dimo- 
stra ni hmeuo j laudo tacito ,col nifi ridente la bene- 
volenza e C amore ch'egli ha nel petto ; e nceue mede- 
fimamC-te un fimite incontro dall altro amico, e puff a 


dano e perfuadono il meglio , e ritenendo quelli , che 
efsendo federali & iittufi , ad ogni nifi fi uolgono , e 
noni cefi m loro, che non accettino, neeuendoh anco 
dico non filo ne le enfi , ma infimo dentro i fecreti loro 
del cuore > e ne’ negotij loro più importanti e fecreti . 
E quello adulatore , che é più [empiite c manco sd, 
non fi reputa degno , ne gli pare che fi conuenga.r , 
che effo fia chiamato &- ammeffo in confeglìo di cofi 
importanti; ma fi mofira oiiniflro ,c come inuufit» 

offe « 
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tjferifcc * porge tutto l fuo aiuto -, doue t adulatore A vrflt piegate e rotte, per dimostrare con tanti atti di 




più accorto s'intromette nelle cofi: grandi, & bora 
accetta col vi(o, bor con le ciglia, bora con gli occhi , 
bor fa quello molino, bora quell' altro, fenga dire pa- 
rola alcuna , & dimandato poi che ne pare à lui ; di- 
te, tu me l'hatlcuaiQ dibocca: quello iHefiocra io 
per dire, che tu bai detto , E come i Matcmatcci di- 
tono che te linee, & te fuperficic confi pollino da fc^u 
piegare , nc Jlendcrfi , ni muouerfi offendo cofe intel- 
lettuali, e non corporee, ma che fi popone piegarci , 
flenderfi, e maona f co corpi, de’ quali elle fono e fi re- 
mila termini , cofi [ adulatore da fenon dice, ne 

vale , ma fempre con gli altri dice il parer fuo, ccn~ g 
gli altri intende , fi cruccia cfa ogni fuo moto , tal che 
perquefla via eglii facil coja àconofterli . Ma molto 
più facilmente fi conofcono nel modo del feruirc loro, 
perche il femitio , che fifa dall’amico , ha come vn’a- 
tumale viuo, le fue forge proprie inftno dentro, finga 
baucre pure un poco di oflcntatianc , ò di applaufo , 
augi aii ncne [pepo , che come vn fidato mcdtcogua- 
tifcevn infermo, finga cbecolui tlvengaà fapere, 
tofi gioiia l’amico oprandoft nelle cofe dell'altro ami- 
co fenga fua faputa . ‘Di quefta maniera fi oprò i Ar- 
fefilao con molti , come fu , ebe andando a vedere^, 
pelle da Scio , che era infermo e trottatolo in efire 




no bilogno , lo ritornò un altra volta a vedere , e fe- 
■ JLdendo p-efio al letto diffe , non vii altro , che gli eie- 
, Astori d’ Empedocle ; ctoi fuoco, acqua , terra , e cie- 
lo, c m oart , che non npofi troppo bene qui in queflo 
letto, crad vn tempomouendogh itcapeggale,doue 
colui tcn<ua la tefla vipofc folto di nafioslo ,chc-, 
omino [e ne màdie , dieci dramme c’baneua a quello 
effetto portate (eco , tq itali denari furono ritrouati da 
quella vecclnaretla,cbe feruma bipede; laquale ma- 
rauigliandofene , glielo diffe : Ma all' bora spello ri- 
dendo : Queffoi furto diffe i'tsftcefiUo. Ecerto, che 


rapprefentareal poffiibite la verità della ccfa . erìngi 
quello tale aiufatorcè ftliidtofoc moleffo, menile 
ebe egli vuote raccontare tanti penfien , e trattagli , 
che 111 quella facenda baper colui patiti, e poi le tan- 
te gare, che ba con altri acqwfiatc , e tante fono , & 
cofi infinite le molcllic che racconta , i pericoli, de • 
mah grandi patiti, ebei vna morte à fentirli, onde fi 
potrebbe all' bora dire: Sgpnm importano tanto que- 
lli ferititi j , eh; io ne debba [offerire tonto , percht-u 
effondo ognifcruitio, che fi dà in faccia , lìotnacofo , e 
perdendo la grafia , e ton fi potendo t olerare, l’adu- 
latore nondimeno non foto da in faccia ilferuitio dopò 
chet’ba fatto; ma mentre else lo fà,lodice millcj 
volte jC tcne fà vergognare . Ma Cantico accaden- 
do peiòit bifogno di dirlo, narrerà mcidclìamente il 
fatto filo , e di te tacerà fempre, A qiiefiaguifa 
bauenio t Lacedemoni / mandato àgli Smirnei cbé-a 
ali bora erano in diremo bifogno , molte cofe da po- 
ter fi filìcntare: &■ baucndo coloro cominciato ipo- 
nere tu cielo qncffo tale feruitio . 7 [on dite cofi , dif- 
fero [ubilo i Lactdrmomj , non lafiiandolifiimc^i, 
perche quella non è gran cofa quello else vi donia- 
mo , l’babbiamo raccolto , tagliando quello , cbc-j 
C definaffimonoi, &inoffn animalipervn giorno fi- 
lo , onde quefla cortefia non filamento è da vero li- 
berale ; ma è anco molto grata à chi la rtccue , pa- 
rendo venirgli finga molto incommododi chi la fi . 
Tionconofietai tu dunque in quello filamento la-, 
natura deli adulatore, ch’egli feruecon moleftia, e 
promette facilmente ma molto più per quello, che 
l'amico tifine nelle cofe bonefie , e*r l’adulatore nel- 
le cattiue , e disbone Sic ; (amico fi ogni cofa per tua 
valiti, e (adulatore per compiacerti, & agrafia: 
perche l'amico non come fi pensò Gorgia , finirà nel- 
le cofe giulie (altro amico , con animo che accaden- 


nclla fitofijìa na fono / figlinoli filmili a padri ; perche do , anco nelle cofe ingioile (/ubbia a firmi e, perche 

Lacidc famigliare d’Arcefilao trottando/} conili al- a (amico appartiene di aiuta 


triamicun corte per difendere Ccfifocrate, che era 
fiato accufito grauemente di cofa che vi andana la 
Vita, e>~ battendo iaccufitore dimandato, cbccauaf- 
fe fiora e moSlraffc vn poco (anello, colui lo gettò di 
nafeoila in terra, e accortofene Lacidc, lo coperfe co'l 
picdr,percbe in quell’anello era eomepoteua colui e fi- 
fere amianto , ó~ battendo negato , ir effendonepoi 
liato affollilo Cefificratc , & nngratiandoi giudici, 
t>gn vno di quelli, c' luueua ueiuto quell'atto dcK- 
< ne Ilo , gli diceua , và ringratia Lande più lofio che 
noi. Et quefla cofi fi raciontaua bene da gli altri;ma 
Lacidc non la diffe egli maiàperfiha alcuna . A que- 
flaguifa penfi che Dio anco fpeffogioui à mortali fin- 
rga far fi fentire d' bautte giouato , e che egli non per 
altro ci gioui , fi non perche di fua propria natura fi 
rallegra e diletta d:g:ouar?tita l'adulatore non fa 
tnaifii uitio vero, nè fihiettf, né da bene: ogni cofa-, 
empie d: [udori, di gridare, di correre bor quà,bor là , 
di contrafare il vifi,efareattidifirvedere,ckc-j 
e glifi cofi grandi & digran fatica; non altramente 
t bc vna affettata pittura con tanti sfacciati colori, e 
Opufcoll di Plutarco. 


aiutate, e non di danneggia- 
re; &pe:ò fil s forge ràdi toglierlo dalle cofe illecite 
& dis bonefie, che fé l'altro amico non vorrà inten- 
dere , e lafciarfi persuadere , all' noi a fe gli dirà quel- 
lo che diffe ad Antipatro Focione : Sfila è pcffibàc-u 
che poffi bauere meper amico , e per adulatore infie- 
me ; cioè per amico e per nimico , petetoebe (amico fi 
deue aiutare nel benfare, & non nel malfare ; &• ne 
i configli, non ne ghaffaffmij ; eà' nelle tcllimoman- 
gt,non nelle frodi, & deue [un amico efiere parte- 
cipe degli infortuni! e delle difgratie de (altro; ma 
noni ielle iniquità, perche fe none bene ebe [amico 
fappiate disboncflàde l'altro amico , quanto manco 
deue aiutarlo e fauarirloin cofe disbcntfle? Effendo 
Siati i Lacedemoni! da Antipatto làuti in battaglia , 
à queflo modo mpatttggiau*no;cht còmandaffc pure 
loro qual fi uogha faticofa, e danne fa cofi , ebe e [fila 
fircbbono uoleuticri,pur che nonfiiff- d:shonefia;ccfi 
(amico accadendo ncccffità, ò di fpefa , ò di pericolo, ò 
difalicaper i altro arnie c , de fiderà effe, a il primo j 
fruire, e finga ninna dimora, ò peli fiero, toglie allc- 
gram.ntettttto'l pefi [opra le fiali: : all bora fila- 
Partc Pernia. E q mente 
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mente f ugge di feruìre, e dimanda, che fe gli perdoni-, 
quando con quella faconda fu qualchedisboneflà ca- 
gionili. SU l'adulatore fa tutto al contrario: egli nel- 
le cefi fai icofe di pencolo fi ntira,e reca in capo mille 
fcufe ; che fe vorremo à gufa che fi fuol fare de i vafi 
di creta , fonarlo vn poco con te dna , trcuaremo ch’- 
egli farà un [unno dirotto, e non bello, ne genero/o. Ma 
nelle cofe fporebc , vergognoje , & infami ; Jeruitene 
tome ti piace , (belo trouerai prontiffimo , ne gli farà 
tofa ò fatico fi ò di ve> gogna . appunto veramente 
tome la Scimia ; laqualc perche non può guardare la 
tafa come il cane, ni portare la [orna come il cauallo, 
né arare la terra come il bue, fi t alerà tutte l' inguine , 
thè [e le dicono, gfi diueiita un buffone, e dà ad altrui 
materia da gmocarfi e da ridire . Coft l' adulati teli 
perche non puògionarc l’amico , ni con parole, ni con 
tonfegli, ni in contraili, né in pericoli, come colui che 
aborri fee, e figge ogni fatica , efr ogni imprefa bona- 
rata, non rifiuta però muno di quei feruitij , che fieno 
fcr addurre piacere .Egli è fino ministrane le cofe ’-J 
d’amore e foUecitiffimo nel recarli le bagafcie , e nel- 
( acconciarti le belle cene vbbidierue , dr ofkquiofo 
ton le concubine ; ma sfacciato, e rigido con i parenti 
dei t amico .figli fi dice che gli mcfiri vn poco i den- 
ti, ardifce nifi io a [cacciare anco la «105/(0 dica fi • 
onde auuiene , che é factl coft à conofcere quefb pol- 
troni , perche a ciò che [egli commenda di disboncflo 
t di male, fono pronti, nc fi tirano a dietro niente, pur 
thè facciano cofa grata, i chiglie lo commanda. E.u ni 
-vn altra via onde fi può anco facilmente conofcere 
dal vero amico l'aduUtoretfcnbi altra imo, t fiume, 
CT altre maniere Jerua l'vno, & [et ual' altro con gli 
ornici dell' amico, perche il véro amico bauendofi po- 
fio in cuore, che non è più fonte cofa, che amare alcu- 
no , accompagnato in qitcfla amore da molti altri , e 
di efiere da molli mcdcfirnamenec amato ; attende d 
tape attica dell’amico ; per potere effere per quella 
mia caro, &■ amico à molli ; perche giudicando le co- 
fe degli amici donete c fiere communi , non penja do- 
ttore effere cofa tanto communi .quanto gli amici (ìef- 
fi . Ma il falfo amico, &ì tempo, e che là molto bene 
cbeegli fàniUania alta marSlà dell' amuitia-, come 
colui , cOe aguifa a'vnam neta [alfa gli ha finto vn 
[multerò , e muidiofo per la fuaflefii natura ;mtè 
inuidiofo con 1 fimili à lui , & quelli tati fi sforga egli 
con buffonane di auangare, e con molte cianai, per- 
che rtnetifcc > teme colui de hi fi vede effere inferio- 
re, ne conci aflutopcrouan-garc itorntoriveloc f- 
fim ' di Lidia, come è wprouerbio ; ma per giungere, 
come dice Simonide ; a l’oro puro e netto finga altro 
metalli; e per fiuotergti bene la borfa , t'anuiene^a 
ch’egli poflo , e vi babbia l’agio . Effendi dunque egli 
coft leggiero e fuocato.s'rgit fi porrda paragoneeoi 
gran: e vero amico , non Hard f. lido al martello . Si 
perche 14 in qual cafopuò e fere f coperto , fa come co. 
tm, c'baiitnio difgraciatamerne dipinti cerrigallt, 
te nml vn fanciullo , che difiacctaffe i verigiHteui- 
ui,cl>et'accoflauano alla fila pittura; perche moflra- 
uanopiù la bruì legga de' ’fuoi dipinti . Scaccia adim- 


L que C adulatore i veri amici ; negli lafcia troppo ab - 
collare appreffo , & non potendo [cacciarli tutti , gli 
acca reggi! , e lufinga in lorpre finga come più eccel- 
lenti di lui ; ma uoltolt poi le [palle non fa altro , che 
fimi «are calunnie de’ fatti loro ,e veduto che quel 
parlare afcoHo gioua poco al fuo intento, fi con fola-, 
nondimeno rieoi dandofi di quello che folata dire Me- 
dio. Era qitcflo Medio itagli tana adulatori d'-ilcf- 
Jandro Afa^ito come capo emacElro, contrario à fro- 
da tratta t!c"Prcncipi ,c di tutti 1 primi della corte: 
voleua dunque coHui , chcfidoucfic pungere e mor- 
dere audaci mente finga rtjpctto, dicendo che fi bene 
chi era punto, fi tntdicaua e guatala ; vi rifluita non- 
dimeno il figno e la cicatrice del biajmo. Hot di que- 
lle cicatrici , angi di più prof ilali morbi ttouandofi 
jtlcfianiio trafitto e rofo ; ne [tee leuate di terra 
CaU:flcne, Tarmentonc,c Filata . Ma fi lafiiò bene a 
loro agi, fingi dolerfi, e volgere e nuctgcrc da gli 
ciglioni, 7 Sagoi, stgcsij, e Dimetti! , mentre ch'era 
da loro adorato ,cvtfhto acconciamente tamcvna 
bella f tatua barbara. Tanto può a potè re altri man- 
tentifiingratia, l'e fiere ofjeqniof , encn negare mai 
cofa che ad etnui piaccia, e tanto maggiormente 
quanto s’ha concolore a fare, < he paiono tjirtmaniE- 
te grandi ; perche meni, e a fi ile [fi paionoottimi,& 
eccellenti, e vogliono parere taluon tutu, n’auuicne 
c bc facilmente credono ali adnlatotc,e gli dóno [pat- 
ta, {y- animo adite: perche fe ni 'luoghi atli.c >- ecce! fi 
non vi fi poffom facilmente defignare gli aguati , ne 
andai ut co fi di piano ; alimene pelò il centrano nel- 
l’animo poco fimo, & perciò iiijkpeibilo.ò perlabcl- 
legga del corpo ,iper le fiere ricco motco ; perche vi 
fida facilmente adito, a chiunque per picciolo & bu- 
rnite che [a, che ui uoglia entrare. Ter la qual iofa , 
quello che da principio diceuamo, bora di nuouo ri- 
torniamo adire; cioè che bifogna troncare l'amore di 
noi ficffhcta troppa opinione c’babbiamo medefima- 
mcnte di noi, perche r on le fuc lufingbe ci fa del con- 
tinuopiù molli, e pu't primi a lafitarft maneggiare 
a loro voglia da aldi. Ma fe nomar remino afcoltare 
quell’oracolo .'Conosci ti stesso) miran- 
do cofa per cofa quanto prfi, ci' infiemc la noflra na- 
to a c tutta la noflra vita ; & confidar andò quante 
vifianomefiolate mfiemenon troppobelle cofe, & 
bone [le, & di quante poffa dire. (fuetto fu fporcarné - 
tc operato , quello tioppo alla [ciocca, cefi ne’ fatti , 
come nelle parole, e ne 1 defidci 1 j , Ci sò dire , che non 
ci infilare tuo facilmente maneggiare ermolgereda 
gli adulatoria lor modo.Tcrcbc come -ileffandroptt 
due caufe filma dire > ch'egli conojceuacbenon douc- 
ua credere à co’ oro che lo f ac diano un’Iddio ; cioè per 
il fogno, eper Catto Venereo: perche in que [le due 
enfi egli fi fintata degenerare dalla natura diurna , e 
ne fintiua più dei fil.tni male . Cofi anco vedendo 
noi da ogni parte ne 1 «onci fatti molte cofi f conci e , 
Molte moiette , molte imperfette, molte mal fatte , 
notjìcffi deaeriamo accorgerci che non filano troppo 
bene in afa noflra, e que fio non per uta d'vu amico , 
che ci lodi , e ponga in cielo ; ma dubiti riprenda li- 
beramente 
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btt mente in vero amico. Tercbe fi trottano pocbiffi- 
tnt , ebe vogliono & babbìan» ardire di riprenderti 
liberamente l'amico, più preflo che parlare loto d 
gratin, efiappreffo, tra quefli ioti pochi, non fitroue- 
rà facilmente, chifia buono a farlo : perche ad' bora fi 
f enfino di parlare libero quando gli dicono le mag- 
gior villanie del mondo. Certo che quella libertà cefi 
ficn.it, è appunto come mi medicina data fuor di 
tempo, che ha quello di male-, che ogni cefi guafia , e 
la empie di moieSlia. finga fare frutto alcuno;e que- 
llo fleffola ficcn non poco dolore-, come Juolc io mol- 
to piacere far lo l'adulatore; perche non filamente fe 
f, loda quando non bifogna, t'offende ; ma anco quan- 
do fi ultupera e fi biafima fuor di tempo , e quella i 
poicaufa che fi lafiitno più facilmente incappare i 
jntfcri,efidannodel t ito urna àgli adulatori; men- 
tre che a quella gtufacb: fuole fare l'acqua, t'appar- 
tano e figgono quello cbeglcttfifle e comi alia Joui r- 
ebio;lafiundafi (correre al piano . lidie fi dee quella 
libertà condire e me fidare con la facilità e benignità 
dcccflumi ; e temperar’ a in gaffa, che come d’ vna -, 
fouetchia luce che offende lofi fcnccoghalta la fi- 
utrcbiaforxa , che [noie ella liauere (eco; acc iodici 
mentre che fono contriflati da queflc, che per ogni Irg 
gierc'ffagh f ino fipraù riprenderti , nonne vadinoà 
faluarp fitto t'ombra de gli adulatori, e douc non fi 
finte veruno affanno. Terctocbc ogni vino ò hlopap- 
po,fi dee per mezjn della virtù fuggire, e nò co vn'al- 
1 1 0 Ultio conte ino come alcuni fono di parere, che la 
trubefccntia fi debba, onta sfacciatela fuggire , e 
la ruHuità , & aullcre\7a. con Ubuffonaria ,c clic 
all' bora s allontanano più i coflumi dada Ifta c mol- 
le poltronaria ; quando fi vanno più auuicinaiido alla 
temerità , & alla confidenza t vi fono alcuni che per 
fuggire di non effere tenuti fuperlìitiofi , non credono 
thè fi troui Iddio i e talmente alcuni finffcouo d'e fiere 
abietti, e manfueti,cbe cominciano ad effere crudeli e 
federati, torcendo al contrario la vita loro per forza, 
tionaltramtnte che chi vuole drizzare vn legno tor- 
to, e non fippin farlo, lo fà diucntarc al contrario più 
tolto, e quello perche non fanno l'arte del drizzarla, 
t di correggerla. Eccetto cb’rgli è bruttiffima cofi 
voler fuggire di non parere tl'efkre adulatore , e con 
effere moie fio c fafiidiofo, lenza giouarepurevnpo- 
to;t di fuggire di non patere a’effcrc ferule, & abiet- 
to ntll amtcìlta con effere grane efpiaceuole con vna 
rudica famigliarità nel corner fare, qualmente firn- 
duce quel Libertino nelle ffomedu , ilquale mcntta 
ha fin a e dice mllania ,ft crede debitamente parlare. 
Hor poi che dunque è laida cofa dmenlare adulatore, 
mentre che a ingegna Cbuomodifodisfarc , mede fi- 
namente è laido, uolendo fuggire d’e fiere adulatore 
conia fouetchia Ikenlia di riprendere, perdere ad vn 
tratto l'utilitàdcll'amiutia, e delia correttione, dob- 
biamo l'un e l'altro fuggire: & acciocbc la liberta fia 
buona dohbiam temperarla conia moderatione , co- 
me intuite le altre cofi mede fimamentc bifogna fa- 
re. Hat duo q uè poiché tl tempo Untbitdc, ragionia- 
mo apprifhili quella parte ; ‘"fignando tomepoffa 


altri q uè fia hbertàferuare . Ter thè dunque Vcggia- 
mo chequi fta libertà di riprendere ha molte coperte 
e quafi velli, cominciamo e Uniamole primieramen- 
te famorcdifeflefjo, mirando bene che non paia che 
per qualche r, olita confa particolare ufiamo qucfla 
ttprenfionc , ò perche para che fiamo fiati offcfi,ò pur 
perche qualche cefi ci doglia ; pcrciochc di tei 
SUfio parlando , parrà che non per bcneuolcr.za ; ma 
che per tuo proprio intereffe ti muctti colerico à dire 
quello che dici, e che quella non fu ammonii iene ; ma 
querela & accufa;perche cerne la Ubera ammonii io- 
ne hà del grane e dell'amico, cofi la querimonia al cò- 
tranoid’vn’ animo figgo , e d‘ un’ amore di felle fio. 
E per qurfìo (mede , clic chi riprende allattici amo- 
lira dniueTtic mutualo modo , cdirfpcttaic colui 
che riprendeva che chi fi querela e lamenta, accufa 
ad un certo modo, e dffpreggia ; come non fipporti 
Agamennone una medicete libertà di parlare citi 
gli f ece Achille , e nondimeno quando Vlifìtfict ami- 
telo riprende , e dice,òlìolio,io uoneiehetu folli 
Capitano d'altro effere ito, che di quello buono, et egre 
gio che tu fei; tafcolta paticntcmcnte,e fi modera al- 
tro C animo effendo nprefo con quello parlare eia 
venni a di cuore, per emendarlo. Ei quello non era per 
altro , fe non pere he Uliffe non bau. tu cagione m uva 
pnuata di i rat fi con lui, ma in perfona di tutta la 
Grecia ufaua qui fia libertà, là doue lAchille pareti* 
che per fuacaufa propria principalmente fuffefdc- 
gnato. Et Achille Jleffo, con tutto elicgli fuffe impad 
tu nte e colerico fiacii o nondimeno foppoitaua Tatrc- 
cto,ihe l'oliraggiauacon male parole ■ Tu non fei fi- 
glio diTclco, ni la tua maireè Titide;tufeinatoi 
dal crudo mare,b da gli afpn monti, poi c’hai un cuo- 
re cofi rigido, e cofi duro. 'Perche come Hiperide ora- 
tore diccua àgli tAtcniefi, che coufidcr afferò non fo- 
lline Me f e egli fufle acci bo ; ma fegratiofo ,&ami- 
t c heuolmente acerbo, e fing a toccarne i lui niente ;co- 
fi il ricordo dell'amico , che è fenza paffione , ha in fi 
vna certa nuerenza e fiuti uà che faebenonpoffa 
hauere tanto ardire l'amico , ebepofia alzare gli oc- 
chi.Cbefi alcuno riprendendo dimoflrerd cbiar ami- 
le, & àgli alti, & al ut fi, ch'egli noni per riprende^ 
re gli errori dell'amico commcffi contea di fi -, ma al- 
cuni altri errori, per iqualiegli fidamente fi mutua 
finga rffpetto alcuno, quella tal fuga di riprenfione 
i di marnerà , che non in è chi ui pofia aprire la bocca 
contra , perche la fiatila dubi r.pre ride fa maggiore 
T acerbezza ,el‘auflerità delncordo e della corrtt- 
tione. Ter laqual cofa è fiutamtntc detto, che quan- 
dociadtuamo ò fiamo in contentione cari gli amici , 
dobbiamo fimprc mirare, & auuertire a quello, che d 
i v-tdc, &• à i hone fio dell’ amico appartenga, bla non 
è mancoattoda buono amico quell' altro .quando ci 
parrà che fi faccia poco conto dino’,tditficredagli 
amici fileggiati, ne or dare loro, & antri irgli tacita- 
mentedi alcuni altri, cb’effi medi fintamente dffprtg. 
giano : comeTlatonc efsendo mal uifìo da ‘Dionifio, 
gli dimandi un giorno di potergli parlare , ilquale^, 
penfando ebe Tlatone fi uolejte lamentare di qual- 
che 
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*kc ctftdi luì/afcoltòMa Vlatone cominciò à que- 
fio modo : Se tu ti accoigcffi ò Diomfio.cbe alcun tuo 
nemico [ufic venuto in Sicilia per farti qualche di- 
fpiactrc,e nonhautndo potuta haucre buona occafto - 
neper farlo Jh ne f affé re flato dimmi in poco lafcut- 
refluir partire coflin fenga dargliene conncmcntc 
pago? Tipi Infoiarci ò'Platone, difleaU borà Diani- 
fio,pcr certi, pcrciocbc non fi delie /blamente mirare 
ai fatti dei nemici, e vendicargli, ma ali’ int emione 
auco,c~ a l’animo loro, “Dunque, diffe Viatorie, fe al • 
timo fufse venuto qui per tuo amore , e per farti 
qualche vtilc,cpot noi faccia , perche tu non ne gli 
dai modo e via di poter farlo i ti parrebbe ginflo di 
doucrc mandare via cofluicoft fpreggiato,e fingila 
merito alcuno? E dimandando qui Dtomfio,(he fufse 
fiatocoflui. Sfiline dlfse.buomo da potete flare ai 
paragone con qual fi voglia degli amici di Socrate, e 
da potere col fuo dire marnare migliori coloro c' ba- 
ve fiero fico domrfiitbtgga.èqu) venuto pertanto-, 
diflanga di mare,per poltre bautte per meggo della 
filojofia telo dcmefiidteggi,& famigliarità, r. è fla- 
to date fatto poco conto . Queflo parlare deviato- 
ne bebbe tanta forila, che con, mafie Dcomfio,e lo fpm 
fe à correre ad abbracciarlo , rfsendogh matauigi.a- 
fattiente piatatela la bcninol. nga, eia grandegga- 
deli' animo diVlatone; c rie -ir eie, ej- trattò Eft bine 
lionorciioli(fiman;ci:te. Ujr pene /sabbiamo tolto à 
quella libertà l’amore di fc Ile fio, togliamole anco fe - 
tondanamente (quafi purgandola) ogni oh raggiare, 
udere, motteggiare, e buffoneggiare, tome londime- 
ti troppo alieni da ogni fino gufo, perche vn medico, 
cbefccca vn membro guaflo,btfigna ch’egli s'acccut- 
tnodi à quelV atto con ogni attiglutcgga,e non che in 
vna coja ccfigrauc.gf d’importanga vfc alcune vol- 
te di mano, e b agate Ile finga proposto alcuno , co/i i 
ricordi liberi ricercano vna certa defltegga e cani- 
li, pur che quella affabilità non fia tale, che nc venga 
aperire la fcuerttàe la granita. Aia doue fia vno 
sfacciato ardire con parole -- iUane,evi/o /piace noie, 
IH è del tuttofengaaliun dubioguafla, e perfa quella 
libertà che cerchiamo , fi cerne quelAlnfito che fece 
tacere Filippo che gliuotcua coati adire non sòde 
fipr.- il toccare delle corde, difee ajs.it tuga , & a.~ 
tonciamente. "Non funai, ò l\e che tu bobina ca- 
da e in canta dijgiatia ,t’habbia [opere quelle io fi 
mcg’io dime . fila Epica, mo al contrario non di/se 
bene ,c fi finì male di Ila libertà, perche /intendo 
limone fatti morire alluni de gli amiti juoi, eie in- 
vitando coflui pochi giorni dopò a cena, bora mi cbia- 
tnt,difse;ma non mi chiama fi l’altro giorno, quando 
faciificalligli amici tuoi. Alcdi fintamente difsr ma 
te - 4 M f one, iìq naie difpuiaudof in prefingi di [110- 
n'fio,quate fnfic il miglior brongo, ebe ft trouafse \ ri - 
fpojc rjier qui Ilo dtlq naie b incua no glt-Aicnicf fat- 
te le /larve di Haimodio &■ di atrìfoguone ,iquati 
balie nano gràtoltoiITiranno dalla città ; perciocbc 
non gioiu in coiai dettili mordi re e l'efsetc acerbo, 
ne dilettò ò piacque mai finite bnffbnaria.Ala que- 
fia maniera tale di motteggiare finga n/pettoè mi- 


ti fa di malignità, di oltraggid'immicitia; e quelli che 
t' tifano mandano fi fleffi a perdere, e come [aitando 
quel ballo, come dice ti prouerbio, che fi fa d’intorno 
al pcg_X0, non gioirono nulla', pertiche -Antifone fida 
‘ Diomfio fatto monre-E Timagenecbc era nclt’ami- 
t ma ci- nella g rafia diCcfaredc’ primi, mijenmen- 
tc la per/e , per non baucr mai uoluto farfi ufeire di 
bocca una parola libera; ma per tutto e ne" conviti, e 
nt’ fpaffugr finalmente in tutte leccfedi giuochi, gr 
dinfa fritrouauacon lui- fuori, che ir. quello ctim- 
portàga,& quefta era come una fraude ch'egli s ba- 
nca penfata, per biafmarc l'amicuia di colui. 1 Vorti 
B filmici figliano fingere molte parole grani, (ir utili 
cantra quelli , eh’ afiottano ; ma perche V i rnefico- 
laio il giucco , ti’ on mille che t’ammonicwnc fin-, 
difille ,c finga amore, non altramente ebe filano 
i cibi doue fi ponga qualche cofa tnfta , & infipida; 
ondene figuc,cbc chi parla fi fa tenere da buffo- 
ne , e che egli dica per ciancte ciò dirgli due > , 

Cr chi afcolta non nc uienc à riccucic una utilità . 
Co p gli amia dunque fi deue d'altro tempo mot- 
teggiare, ridere; tua quando bifigna ammonirti , & 
riprenderti, fideucflarcjii'ljaldo. Scefiendo /'am- 
maninone dicofe graui , & importanti deue efitecs 
q tale il pai lare, che con l’affetto ,c con la voce s'aiuti 
a fan preflar fide a quella ,cbe egli dice ,&i farfi 
fiume fio damo il cuore dell' amico eh: l’ode. Aia 
dinamo ; n poco del tempo quando è bene oprare-» 
quella librila, pelliccilo quando nei fi toglie /occu- 
pane, & i'bot a in tutte le cofc è malr,ma in quefla è 
pe/jimo, perche fi toghe c la ogni fiuttoebe nepotiffe 
venire . (j àè ajlai chiaro , ebe non debbiamo vfare 
quelle npr enfi mi a tauola, e nel meggo del bere-/ > 
prima .perche t’indvconi nubi e tempo fa, doue è fe- 
iena & tranquillo , quando tra le felle de gli amici , 
Cr tra t’ alleggio ggt s’ introduce in campo vn parla- 
re die faccia bajlate il ciglio, & iunelgarc il nafo, 
per c fiere cofa molto contraria à l’Iddio de i Lidi ’j, ti- 
gnale , come Vuole r indoro , fi toglie le catene delle 
mole fu, c de'f/l.dij , ci fa Itberid'ogni affanno . 

-ìppiefa , in quello tempo fi può con qucflo parlai 
tciadrretn pencolo maggiore, di* forfè non fi pen- 
ja, perche gli an imi aU'bora caldi dal Vino, fino prie 
inclinati all’ira ,i he mafie jpeffo auuicnc,cbc l'ebrietà 
togliendo di meggo qui Ila libertà ,fu cagione di ga- 
ra, ed inimici', ta, £r finalmente egli è vile eofaì co- 
lui thè fibr io non ardificdi parlare liberamente .vo- 
lere po' farlo à tauola come fi gii One fareicani da-, 
g cucina che tulle cacete figgono, e prefio la tauola fi 
(anno fint.rc arditiffinu. egonbi fogna adunque Sten- 
derli più la quello . Ma perciocbe molti ne vogliono 
ne ardifiono correggere gli amici loro nelle profpcri- 
tà, flit, tando che la felicità fta quella cofa doue non 
pofl: giungere i ammoni! ione, &• vedendo poi quelli 
dì- {fi caduti in viifcna, &-tn piana terra ,gh calca- 
no, e nule siano, non lafctandopurc vna delle cofc clic 
pc fiotto libera mente dire, t b; non la dicano , dgw.fi a 
d’vn fiume, c’ babb.aper [erga tetta altra firada di 
quella die puma faceva, cficnicft ir. quijìa muto tie- 
ne 
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nc detta fortuna in vn tempo mutata l'antica fuper- A e putrido in Tcbcquafifionofauto , & affai burnit- 
ili,' [alto di coloro,' ia loro timidità, &ficuotczZ‘>ì mente, vdcndo , di' trite and mai donarlo Chcb- 

potebt (uotc co fi accader', duo, die farà tieni ragio- be a male, perche fi credeua,cbe come Cinico dourf- 

nare anco di quello vnpoco, Q- nfpoi.dcte ad turi- fi venirli fipra con afpre.e libere parole; ma '(fendo 

pide,ilqual d ifit, thè non cificeumo b fognagli ami- poi fiati alquanto quietamente infume,' ragionato- 
li, quando le cefi nolìrc erano in profpcriiJ; andini li frate dcWeffUio, e come non era mifira cofa, an^i 


contrario, che all'Ilot a più che mai bisogninogli ami- 
ci , quando mitigamo in poppi , per poter baucrcihi 
cincorditibcramcnle , e a sbatti la fouerebit alte- 
rezza dell'animo, perche tariffimi fono coloro, a i 
quatiauucnga tefjere e filici e fanij inficine , Mala 
maggior partede gli buomini ha b, fogno d’vna pru- 
denza. & a’vnconfigho , che gli vengadi fuori, il- 
quale ir oliandoli gonfiali, e ti attagliati dalla fortu- 
na, gli rafie atte moderi, poche quando la far lima da 
fio toghe via quell' alterezza, &quclgon/iaincto, 
ad’ bora nelle co fi iJlelìc,donc Chioma fi t rotta trina - 
gitalo,' dolente, fi vede quello, clic ci ricorda, cct fa 
fenza altri Strani ticordtpcniire ; onde non ci fanno 
alC beta bifogno parole libere d' alcun amico, ne paro- 
le mordaci,' pungenti . Manet vero in talirmolgi- 
tnenti difoituna.cgh diletta molto riguardare m Ti- 
fo, & battere acanto vii tuo amico, ilqualc ti confili, 
e ti accrefiht Ca -imo , come era 1! volto di [le ai co, 
che molìr andò fi bum ino, e balenilo nelle zuffe, e ne‘ 
pcrtcoh,uccrsjceua a, d:n a quei mifieri ,clic fi trema - 
nano in efiremo come dice Senofonte, machi vfacon 
quefii afflitti qui fi e ;> ingenti , & libere tiprenfltoni, 
non fa altramente,' bcio'ui,ilqualvuolc medicare 
•va occhio,' ' ipone medicina, che [uotc f chiarire , Zr 
etguzjjreii zitta , ma velaponeàtempocbe Coc- 
chio è turbato efi infiammato tutto ; onde non filo 
non giona mente , ne gli lena il dolore , ma giunge à 
quel mifiro fiora il dolore ch'egli bà, ancora colera. 


clic lo doueua allegramente Sopportare, perche lo ba- 
rn uà da molteperiiolofi,e dubbio fi faconde libera- 
to, e confortatolo medi [imamente , tbedcutffc ogni 
Speranza di bene filmare in fc Sìlfio c nel voteic-a 
dcWanimo fuo fi Iicnò tutta Demetrio, e ne teflò 
fimmarnéte jodnfitto,t volto à gli amici fimo ma- 
li ledette le f accade dtjie,c le tante occupationi per te- 
quah io non ho prima coiwjciuto q ut fio /monto . Tcr- 
ebe, come fcrifle colui, il dolce parlare dell'amico al 
doloiofioé grattflimo , come antodio (tolto il darli 
[empie con mordi agli oreci hi . Eque do cefi fatto 
t ostatile òde gli ben crea ti e ccflurnati amici, per- 
che i vili, & infami, imr.tic che adulano à quelli che 
fi trottano lu profpernà.non altramente, come dittai 
Demodene , thè all' bora fi fanno fentite, e dolgono 
que luotbi netta perfinache fono dati altre voice à 
C rotti ó dilloiti , quando viene qualche infermità in 
tutto il corpo, fubito che la fortuna fi muta, que flt fo- 
no [opra, cerne allegri e giocondi , e fi rnefira aperta- 
mente la li ro vitupcrofi, e sfacciata natura ; perche 
bisognane o qualche picciolo ricordo in quello dot. e fi 
fila l'am:co poi. ojauiamcnte iafetat 0 cadetegli h a flq 
a due: (don i già colpa mi itoglielo difiiipifìo Alar 
nube coja dunque ,e quando bijcgna I iprendtrt acer 
b mente l’amico i Ogni volta clic il tempo il richie- 
de tu potrai i affienar lo da qualche disboncjìo piace- 
re, b ir- fi bigama, dnuc lui vtdiàcaderefindren- 
gerli l'auaritia, ò refifiere e conti adarli, vedendolo 


erabbia\onde fi Strugga tutto, e fi confami , Et però j-j pertinace e fermo mqnaUhe pazx»motmodcll’ani- 
niun huomoé, chedoppoebei ritornato in fanità , fi mo. vi qui fia gu fa parli Solone liberamente àCre- 
fdegni d' affollate vn amico che lo riprenda, che egli jogto, guaito dall' altezza dotte fi trouaiia, dicendole, 

tnnanZ' (infermità fi [afte lafciato confamare con ibctodajre il fine. Cefi lucrate raffrenò vtlubiade , e 

donne, i che lo rinfaccia de i banchetti, ò de i troppo ne mofhò riprendendolo,' muouendogli profonda- 

fpeffi bagni, ò della troppo àapoccagme, ò gli troppo _ mente il cuore, di molle lagrime bagnato il vifo. Cefi 
tfftrcitifv fati dianzi del male. quando vno è parlò Cito à Ciaffare ,cTtatonc a Dione, ilquale ri - 

infermo, gli è p;ù grane che (infermità i(ìePa,& non trouandefi r ■ • 

fi può a modo muno coltrare, che altri gli fila a cica- 
lare àgli orecchi, & dirgli ; Tutto qucjlo ma.e ti è 
•venuto per la tua diffolutczza pct la tua mollezza, 
peri tuoi mangiari , e per le donne . Ofadidiofa & 
importuna befiia , dirà drittamente (afflitto ; io Jlò 
bora col notaio innanzi per fare t edam eco, e mi (ap- 
parecchia bora lafcain»nca,eir la amara beuanda l, 
daimidici,' turni fin a gli orecchi a cauarmi in- 
nanzi tempo l’anima dal corpo ci quelle tue npren- 
fioni, &con quella tua filofofia . Hot a adunque co- 
rnea detto, con gtiajfl tttnon (ha inviare quella 
tanta libertà, ma vn certo modello aiuto, e foccorfio, 
come fanno le balte, le quali quali capano i lorofan- 
ciuttim, non gli corrono collo foprauon male parole 
e con batterli , ma gli drizzano puma in piedi , gli 
nettai, o ,e poltfauìo,edopò gii caligano, egli grida- 
no. Smarrì cb: Demetrio (aleno, effendi in efjitto. 


m fiore,' per la bellezza e per le [ve gran 
diparcidandomarauighaad ogn’vnoju da Fiatone 
auuenuo,cbe fi guardafie di non diuenuc temerario, 
pertinace, c dijua teda, fe non volcna effere abban- 
donato da ogni buomo ; perche la prttinacta ha per 
compagna la Solitudine. Sttijk mcdifimamcntt à 
. Dinne Spcufippo eh: non fi doueffe injupcrbirc , pct- 
1 che tra i fanciulli, e Itile donne fi faci ffecafo di lui; 
ma cere affé di ornate talmente la Sicilia digiti fiuta, 

' Ordì buone leggi clic ne diuencafsc vnafamoja vtea- 
.Wfra/aTj^ia Lutto & balco amici di Ver fio, al con - 
trariòfilfcmre che Ter fio fu in prosperità lo figmto- / 
rotto, e firuirono tome tutti gli altri ; ma dopò, elitra 
apprcfsoTiina combattendo coni ({omini fu rotto 
•Per fio, & pofio in fuga , ad bora fallarono ccfloto i 
riprender lo fieramente , ricordandoli in c be cofi ba- 
uefie mancato, e come bauejse egli fimpre fprtggia- 
to, e fatto poco tonto il ogn'vuo,elo moteH-rou» 

tanto. 
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tantoché l povero huomo vinto dui dolore, e dall'ira, . 
pollo mono allo [paia gli fece amendue miframente 
monte. Et qucjla è ma communi e generale cccafio- 
rte imprendere ,ma f ogliono fpefse volte gli amici 
iReffi darne di belle occafioai ,lequali non vogliono 
lafciare perdere quando vengono : perche alle volte 
icondmandare.ò con ragionare di alcuna cofa,ì co'l 
riprendeteti i o'I lodare alcuno, s'i data bella occa flo- 
tte di potere aprire la bocca, e riprendete hbcramen- 
te : come dicono di Demarato, che venendo di Carin- 
to in Macedonia a quel tempo, che Filippo non Slatta 
troppo bene nè con la moglie, nè co’l figliuolo , & of- 
fendo molto accarezzato dal } fi,® dimandatoli co- , 
meflefsero le cofede' fjrect, e fi fofse tra loro pace: 
rifpofi Demarato come amico e famigliare di Filip- 
po, ò come ti fìà bene Filippo à dimandare della con- 
cordia degli Stente fi, & de' Crea, no curandoti che 
la cafa tua fila co fi piena di feditioni & di difcordie 
come ella è. Difse anco bene Diogene, ilquale c fiondo 
perauentura venuto dotte era l’eftercito di Filippo, a 
quel tempo appunto ch’egli s’andaua ponendo mor- 
dine per fan la giornata con i Greci , fu condotto di- 
xangi da!Tl{, ilquale non conofcendolo, todimanda- 
tia s egli fi-fie qualche [pia de’ nemici, che fofse venu- 
to avedere quello che nell’, fiercito fi facefsc : nera- 
mente, difse Diogene , ò Filippo , io fono ««lo per 
[pia, e a confidcrare un poco la tua pazza temerità t 
la quale finga che ninna neceffità ti [piaga , t'ha in- 
dotto à termine di ponete a pencolo , & a giuncarti 
in un 1 bora il regno, e la ulte, auuenga che quelle pa- 
reli paiono un poco troppo molcnte, & afpre; ma ni 
i un altra bella occafione di riprendere , ogni note 
che fifa «edere a lamico, che efiendo alcuno utllan- 
ueggiato, & dettoli a faccia i [noi uitij,nc diment—i 
fuergognatoe jurnmefio; come fene foleua feruireil 
buonCarij , gridando con maledici, dicendogli i /or 
difetti, e dall'altro canto intendendo di riprendere e 
diricordare all'amico, thè fe non per altro, donata^ 
almeno per quello guardarli di ettarc,tbe fi toglieva 
egra ardire a firn nemici di poterglierlo dare à fac- 
cia-, perciocbt mutando tu quelli difetti, e la mala ^ 
Vitalbe ti potrà più da linei molatoli rimptoucra- 
rel® n’ avutene anco per quella uia.cbc l’ e fiere mo- 
le Ilo & indifireto,f imputa a chi parla male,®à ehi 
fi ricorda, e fi riprende, neuiene una utilità grande; 
tua alcuni con più grana riprendono lamico, con di- 
te degli altri buomini e concolpargli in quelli ifiiffi 
difetti che fanno , che da colui fi commettono -, come 
fece il nofiro maeHro Ammonio , che efsendo , come 
fbleua,dopì vefpro con t fuoi amici a confabulare, ac- 
cortoli che alcuni baueuano la mattina definato 
troppo delicatamente , & alla grande commandò ai 
un fuo liberto, che and afte rollo , & drfie di buone 
[correggiate a fuo figliuolo, dicendoli anco: Tfiòpuò 
dunque egli defilare finga aietoi ufi- ad un tratto 
uolfe ucrfio noigli occhi , acciocbc quella riprenfione 
tace afte anco a quelli, che ni erano SUti;ma dobbia- 
mopnncipalmentc guardarci di non riprendere t'a- 
mica in prefentia di molli , e btfogna ricordarci firn - 


pre di quello che auuenne à Violone ilquale bauendi 
Socrate riprefo molto acerbamente vn fuo famiglia- 
re in voconuito . Dtffc bor non farebbe Hata meglio 
cbel'baueffe castigato fccrttamentc finga farne fa- 
ptrt parola a muno . bla njpojc all'bor Socrate ; Et 
tu non farebbe egli fiato meglio che quelle parole me 
le bone SU frate ® me dette f per cioè be quando Tin- 
tone dific quello, vi erano molti. Et "Pitagora e ffen- 
dofivn giorno poflo a gridare con vn fuo famigliare 
in profuga di molti , duonoebe quel giouanc sandò 
per quella confa j porre vn laccio alla gola , & "Pi- 
tagora dall' bora in poi non riprefi ninno in prefinga 
f altri, perche btfogna che fin fecretala concubine 
d'vn errori come di vna infermità poco bone Ha: & 
aonàguifi di giucchi jolcnni farli coiwfiere a tutto l 
popolo, e chiamami te lhmonif,c chi viga amo a mi- 
rami spere wc he non è da amico > ma da fraudolente e 
cattino voler fi procacciare gloria degli altrui errori, 
cvolerfine vantare in prefinga dichi vi fi troupi 
come foghono fare i mcduida piaghe, che nc i Teatri, 
& nelle banche dimostrano a dito quelli eh: hanno 
tolto a curare;®- le lorofeiagurate infermità. Et ol- 
tre alla contumelia che b fogna del tutto da ogni cu- 
ra [cacciare, dobbiamo anco e fere annerati, ihe non 
fiamo nel riprendete còtenticfi t b a arri, ile be è gran 
vitio;penhe non fi dette fimplictmente, e come Juana 
intendere quello, cbedifle Euripide, che la riprenfione 
che fi fi aU’amicc, maggior noia, e maggiore a fanno 
ha fico, meta quello modo, che cbt riprende ni preferì 
gadimolti.econientiofamente fengabauete tipet- 
to ninno ali amico, egli ogni difetto, & cgm male di 
lui volt a III sfaccia legge di fe Ite fio . Come dunque è 
di parcrcTlatone che t U(ctlx che s'ingegnane di por- 
te ne’ giovani la crubefcentia, ef/i primo riucrifcono i 
giovani, cop quando l'amicortprcndt medesiamente 
l'amico, e 1 i vergogna, all bora fa che s'arrcfifia iV- 
! mie o di ucrgogna il nife, & quando pian puno e ner- 
gognofaminte lo cajlìga, all hora fin orge e [cancella 
il nino dclfamicfi , ilquale fi trova tutto occupato 
dalla ucrgogna e dalla rmerenga di colui, che ttttgo- 
gnofamente con tanto rtfipctto lo riprende, che non 
fapendo dove fuggir fi fi dà per u mio . Onde è ben fi- 
mo fruirci di quello che dice Ilomcro fiPreffo gli 
orecchi , acciò che altri nonoda . Einon (iccnutcne 
per nmn mododi [coprire gli errori del manto in pre- 
venga della moglie, nc i difetti dei padri, rfkndouii 
fighuolr.ne di /l'innamorato, preferite lacofa amata : 
rie de' maeftn, udendolo gli fola-: ■_ perche quando 
aleunoèriprefom prefenga diebi d c fiderà efser to- 
“ dato, faccende facilmente ad ira, & n'ba un dolore 
ecce f uw . Et io penfo , che Mltfi andrò Magno non 
fi moni fe tontra Ulto con quello impeto, come egli 
fece, tanto, perche egli fera ben colmo di vino, quan- 
to perche l'bautfie voluto colui in prefenga di molti 
faie minore di Filippo fuo padre . Et Mnflomcnc-a 
maeflro diTolomco,pert be in prefenga d' alcuni arnà 
b a filatori Io [vegliò, cdtedcmaicria agli adulatori, 
che fingtf erodi fdegnarfipcr amore del fic; cdiccf- 
firo , che fi la Madia Jua fera pur data un poco al 
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ffu no ptrripofarfi, gr ritrai fi alquanto dalle tante 
fatiche c Vigilie, che cita Jo Stentila per lutti, r,on era 
■benecbe ella fuffe Stala fueghata, gr qua fi ..tnmom 
ta in preferita di tanti huonnm grand', ma in [ciclo 
più tolto . ‘■Ter le quali parole il l{e fatto ponete il 
•velenom vna tagliagliene fece bere ■ Ma Mrift‘ fa- 
né dice, che ili quello et rana C leone, che egli diceuaa 
male della città Jun con gli amici fuoi forastica, e per 
quell i via s irritano gliantnudc gli Mtcmtfttou- 
tra . Il perda: tra l' altre dobbiamo principatmcntc-a 
guardarci , di non andare per tutto glonandcfi dief- 
jere liberi tipltnfotr, ma dobbiamo più lofio fcrmrfe- 
ne per giouare all' amico-, quello che faTucidide, indu- 
ce lido i Corinti à parlare di fe sUfJt, gradire ,cbeeffi 
fiano ben: atti gr idonei a riprendere gli altri, per- 
che bifogna , clic chi vuole liberamente corri ggert-i 
l'amieohabbiaa potere dire quefio. cSìla Lijandro, 
parlando affai liberamente m fauoredituttala Cic- 
cia, vn certo Megare fe che era vno de' confederati 
della guerra . Gli nife, le tue parole hanno btj.goo di 
tfjere dette nella città: volendo dirgli che non era-, 
tempo quello di tanta libertà , efìendoft In campo con 
l'armi in mano. Ma perche ciafcuno pofla liberamele 
parlare fa btjogno cl/egli b abbia finteti gr ottimi to- 
stami, e coft Ji potrà dire ver. ([imamente di qurSli , 
che cafiigano gli altri, quello che Jolcita dire Tlatone ; 
cioè , che la vita iflefja nprendeua Spjeuftppo ; come 
tnedeftmamente C battere folarncntc uedu toc guar- 
dato Senocrate in una fola difputa , fi voltò e muiojfi 
Talcmoneìn un’altro liuomo da queltbe primacra. 
affila quando vn da niente gr di cattiua una vuole 
riprendere un’altro dette prima afpettare che fe gli 
dica quello che difle colui : 

Medichi altrui, c tu Tei tutto piaghe. 

Ma perche eflendo ancor noi de gli erranti, ci accade 
motte notte di bautred riprendere il compagno del 
mede finto diffetto , il piùdcfiroe miglior modo Ji far- ] 
lo mi pare quando chi riprende , vi mcfiola anco [e 
fieli: , come è quel che fi legge appreso di Homtro, 
Che ci è aj.uenuto ò' Diomede ,che fi fumo [cordati 
delia virtù, e de l’cjlerc ualorofi gr mede, 'imamente 
altrove. flora i Untone non [tanto nulla. Ut à queflo 
modo Socrate tmtugfaua e riprendala tacitamente 
i giouam, qu.tficbc ancor egli fuffe ignorante, grha- 
urffe bifogno li abbracciare inficine con toro la vir- 
tù ,e di cercare di ritrovare la ventò, gr quello .urne 
ne perche pare che fipatliper bencuotenga,e fi cre- 
de facilmente a coloro che pare che fianone’ rnedefi- 
midijfetti,&pare anco che riprendano tanto l'ami- 
co, quanto fifleffi. Muchi npnnie altri, e Vantai 
fe Sleffo , qua fi lontano da ogni diffetto , fe non è egli 
molto vecchio, itale che fila da tutti tenuto degno di 
ogni bella lode,faràgraue e mote fio, e non farà di gio- 
vamento alcuno a l'amico. Et per quella cagione fe- 
nice tramezzo nelfuodirele fuedifauenture , dicen- 
do,^ banca per ira deliberato di amaz/gart il padre, 
fe ne pentì lofio, per non eficrc tra Cjicci detto Taeri- 
eda ; non intendendo di fare altro per quejlo ,fc non 
dimostrare, che nonpartfie, che egli, nprendeua al- 


tri, comefe egli fuffe fincenffmo, e che non fi lafciaffe 
pur moiicredaU’ira. Onde quelle cofe tali penetrano 
fin dentro negli affetti del cuore, e pai fiamo inclina- 
ti i credere à qiiclhcbe fono moffi & sbattuti dafi- 
tnib paffioni, che à quelli che pare che ci difpreggmo , 
llor perche come non fi deve accollare diurne adoc- 
chio ebefia infermo, tofinonfideue anco à vn' animo 
infermo accollare ta liberta del dire , fienosa mitigar- 
lapnma (^raddolcirla ,àme pare vttbffmorimt- 
dioil mrfeotare con la riptenfione ta laude , come in 
quellocbe diceva colui . Cui ni pare, che ut fiate di- 
menticati, gr non babbiate più a cuore il uollro mot- 
to ’ untore , con tutto che nell' effe reno non fiacke-r 
u avanzi, ne parrggi in uiriù , g- medi [imamente 
altroue: -Doni è t'arco e te facile, ò Tidaro.gr il va- 
lore tuo grande ; mediante ilquale non bai tu pan m 
tutto Itjiercito è £ qhefle tati parole con ima certa-, 
tacita fign ficarione hanno gran forza a ntrahere 
e In crra,dtìtl'i rrot fuo‘,prit he non folarncntc raddolci 
fee ,e fa minore l'afprt ZZp della nprenfione , ma fi 
viene a generare »U' bora itti cuore di chi ha fallito 
vna certa emulai ione e gara di potere fe fleffo avan- 
zare ; mentre che cghfiricorda de" fatti belli grh*- 
l'ifli , & fi vergogna de idisbonefii, e brutti; grper 
queflo s‘ ingegna di dine tirar migliore co buoni cflem- 
pi, perche volendo porloà paragone con altri tinche 
fu, non può [offrirlo, gr s’ ambinone catti netta l'iur- 
ta aU bora;e fpeffo avutene, ch’egli tutto colericonor 
molando dica , che non milafii adunque coni miei 
affanni fiate , gr non uat da coloro , che tu predichi 
tanto migliori è Ter taqualcofa et dobbiamo guai da- 
re di lodare altri in prefitta di chi riprendiamo : ec- 
cetto, fe non fufse quelcbe fiioda fico padre come fa 
- Agamennone cpprefsodi Homero -, quando dice-u : 
QuandoTidco tuo padre ti generò, egli generò un fi- 
gliuolo molto diffmile afe. Et PHfse in vna Tragedia 
diccuaiTu ofeurt l’ornamento grlo /pie nitore de' tutu, 
gre fendo nato di cofi ottimo padre quanto kebbe 
tutta ta Grecia, ne fiat a filare la tana; come una mi- 
[era fanciulla. Ma delie guardar fi coluta chi fi ricor- 
dile s'ammoniffe di non volere egli v icendeuolmente 
ammonire, e contraporre la libertà alla libertà , per- 
che queflt cofa accende [libito gli animi r genera co- 
tentionc.grdijiordia, gr nonparc cb'egti/Hamno- 
ua, perche uogha ancb’efio firmili a tempo come ami 
co delia libertà; in a pache non patiffad’efiere am- 
monito . E dunque meglio affollare gr (off, ne l'ami- 
co, che ci ammomffe , perciocbe auuencndo che egli 
anco poi erri, gr Labbia b fogno di effer corretto, 
qucfto effere Sialo pallente, aumita ad un certo mo- 
do ta libertà, perche f egli potrà aU’hcra fare accor- 
tamente conoff ere , ffnza punto uillnneggicrlo , che 
ancor egli fuol : correggile e caligategli amici quì- 
do errano-, onde fi farà colui più pallente pigliando la 
corrcttionc,comc fatta per amore grper debito, e nò 
per colera òper uendetta . v Ipprefio come Tucidide 
ffrfse,cbecolm [acca bene, ilqualefiponeua ad ba- 
utte tnuidiad principati buomini gr grandi , cofi al- 
l'amico tocca pigharfi J òpra di fe il dfpiaccre gr 

taf- 
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{'affamiti dell? altro amico, thè ricette per lammoni- 
t toni, c he figli fannapcr le cefi i mportanza. Colui 
tbein ognicofa z utle effiere moleSio , & riprendere 
acerbamente tir alla {ignorile, nelle cofe poi d’impor- 
tar, gì non hauti à t fficacia a le una, è non altramente, 
che fi faccia il medico con ama medicina amara e for- 
te ; ma r:ccc{fan* pelò fi trotter icffcrft maleferuito 
itila libertà di correggere in cofe di man conio & nò 
vectflane . Si deue adunque C amico guardare di non 
riprendere fpeffo , c di non parere d'bauerc defidcrto 
di correggere : perche quando l’amico per agni cofa* 
riprende c grida à l’altro ; fi dà bella occifione àgli 
altridi poter dire all’ bora le cofe maggior !,e gite no- 
ti dirupar tanta dcU’islcffo amico nprefo. Venendo 
a F dot imo medico vno c batteria il fegato guaito, & 
nifi tutto, a mofirargU vn duo douc baucua vn po- 
co di male ; non hi a fare niente tdiffe ,ò pone r buo- 
no, il tuo male con qurfla vngbiaguaflaicofi gridari 
do tu coni' amico, dt ciòcie, di meréde, & d'atcrc cofe 
ieggiere, verrà poi cbiduà a(tio.Cbe cofa dici tu : fa - 
fui delie prie tolto tic étiatc, e leuarft di cafa la poltro 
na clic tiene, deuepiù lofio Infilare i dadi e le catte, f 
che nell’ altre cofe egli fi porta eccellentemente, e no- 
bilméte , Ter un'altra canft anco deue t amica lafc lar 
poffare le cofe leggiere: perche colui alqualcfi perdo- 
na le cofe pici iole, non ha enfi per male nelle cofe gra- 
tti vdirc l amico, che liberamente lo riprende. Al tb- 
trario, chi fempre è mole Ho e {placatole in ogni cofa , 
& vuole ftperee conlfere cttriofamcntc il tutto, no 
fi pub coi in patire nè da figliuoli, uè da fratelli ,ne 
a neo da tjeruifuoi. Si come non procedono catti i ma- 
li dalla ucccbicgpga , come di fi Euripide ,cofi non 
Infogna , che lo amico mirijtmprc a tutti i difetti de 
{'altro amico , ne [olamente quando fi erra , nonjc-r 
gli deue {piegare in tutto il foglio; ma neoncoquan- 
dofìfl lacorrettione, augi è bene primieramente 
iodarlo da amico ,ficame il ferro fifdptù {alido e più 
curo coi raffieddarfi effondo prima flato fciolto dal 
caldo , e fatto molle ; cefi battendo prima faldati e 
fatti lieti gli amici con le ledi, dobbiamo a poco a po- 
co entrare con la libertà come con una tintura , a 
fargli agghiacciare, e dolere : perche non figli darà 
cccafione di poter dire . li rque ilo ptioji con quello 
porre al paragone è Hor r.onvedi lui frutti, cbc*a 
tiafionodalU bone Sìa f llor quello è quello, eh: noi 
amici de Aderiamo da te ;q ut fio è quello, cb’è tuo pro- 
prio e degno ditc;à qurfU cofe tu fallato : quell'al- 
tre [cacciale date.e gettale in fondodet mare, A 
gufa di vn buon medito tbc defidera più lofio col 
fonno.c col cibo f cacciate il male d’vn infermo, che* 
col cablano , c con la fiamonea; lofi il buon’omtio, 
tufi il buon padre,cofi il buon rnaefiro cerca di emen- 
dare con laude più lofio,, he con nprenfione i cofiumi 
de' finn , Perciocbe non è cofa migliore per poterci 
cor. te ammonii ioni libere offendere mena, e fare più 
frutto e ebe fuor id’ ogni colera modefiamente e be- 
neuolmcntc correggere chi erra . Terciocbe non bt- 
fogna quando egli nega effergli piùacerbo, e più ri- 
trofo, ne quando fi fi ufia non accollare niente ; anzi 


dargli da ogni parte belle gjr honefle oecafloni , & 
fuggire ogniafpra via : perche a colui paia d' batter 
meno errato . Come diceria licitone al fratello "Pa- 
ride. fonti fri troppo quelli volta Infilato muo- 
ucrcdatlhra , quafi che 'Paride agguffutofl con Me- 
nelao ) e cedutoli , non i'bautpe fitto per fuggire, ne 
per paura ; ma per ira fola mente , Mede/imamente 
dice fp fiore ad Agamennone : Tu hai col tuo gran- 
de e valorofo petto ceduto . • Per laqual cefi più ci- 
uilmeutt penfieb: fila dire iTunot faptui , però il 
f ocelli. che adire; Tul’okraggiaflt villanamente. E 
rum àni ci a due: tu non liuuuertiftt.cbc adireiTu 
[conciamente il facefii . Ecofianco è più moderata 
parlai e. fon volere contendere col tuo fratello, che 
due: fon gt! hauire muidia . E più cortcfimcntt fi 
dii àt Fuggi quella donna, che ti corrompe e ruma*, 
tbe dire : Lafin di con ampere gir di rumare qtieftt 
donna . Perche quelli, è il modo, che ftricerca di te- 
nere in quell a ammoni: ione, che vuole giocare alu- 
nni o. £ quella via fi deue tenere net correggere ì co- 
fiumi de gtiamui, perche ne’fatli, nella prattica ifief 
fadeUctofi , fi deue tenere vn’altra contraria zia, 
perche ogni volta che accade , che fia per errare l'a- 
mico, ò che lo vcggiamo ine binatoi qualche impeto 
dettammo, cbe'l porti a perdere, ò pure , che lo ve- 
diamo molle e lento alle cefi buone, e lo vogliamo in- 
animare ; bi fogna a li bora riuolgere quelli atti a lai- 
de e ditktnefle caufe . fiume Vhffe apprrflo di Scfi- 
clc.pungendo Achille gli diccua, che egli non fi adi- 
raua per cagione della cena , ma perche egli temeva 
vedendofi già innanzi gli occhi del cuore i {mulatti 
di T rota. Se effendoft vii altra voltafdegnato Achil- 
le , tir minacciando di par tir fi. So perche fuggi, gli 
duella : Troppo ti èalte lìrecte He t tot re ; non è bene 
cfpettarlo troppo. A quello modo adunque atte - 
tendo colui , che fia animofo e gagliardo , con dirgli, 
che egli riè tenuto timido, l'tnci faremo &■ ammate- 
mo alle cofe buone, &■ lolenaremo dalle cattine Me- 
de fintamente ad vno che fia fobnoete, operato, gli 
opporremo la intemperantu, ad vn che fia liberale , 
c magnifico, Canarina e la mi f ria, portandoci fem- 
pre più mode rati, e più foau; fotte parrà che no fi pof- 
fa facilmente rimediare, e tonfiderando bene quanto 
fia il difptacere.che dumo; onde dobbiamo mofirare 
che quello è vn dolore nollro per amor loro, più fo- 
llo, che correttione ò ricordo . Ma nel correggere, & 
raffrenare gli errori douc fi troni inuiltippato l'amì- 
to;dobbiamo al contrario repugnare caldamente a 
gli appetiti di lui; eff-ndom del continuo [opra , per- 
che a quel tempo fir /cerca vna beneiiolengn fida, (fi 
vn animo veramente libero . Angi vediamo, che i 
nemici nelle cofe mal fatte, e negli errori fi ferirono 
della riprenfione C vno contra l'altro , onde dtcrua 
Diogene, che bifignaua alla falute nofira ,ò buoni 
amici, che et ricordaffero,òverament' nemici, che ci 
riprcndeflero , mamolto meghoè vbbidire a i confi- 
giidclTa mico.e guardar fi i'etran, che fintedofi rin- 
facciare i noflri diffetti dall inimica, oi tu fi poi d' ba- 
tter e crrttOiOnicfi deue vfare molta atte net correg- 
ge 
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gtregli amici,e(fendo queflo vn grandtfftmo e forti f- A /""»< * quello di poi, non vi fi vegga diucrfità , «fi 
fimo rimedio, fot 10 con modi debiti. Ma perche come pollo mede Imamente che nella filofifia non ci aueg- 

fi è detto yfpeffo [noie quell* tanta libertà effer mole - giamo, ne co nofciamo a' ha nere fatto frutto alcuno , 

Sìa, Infogna in quello imitare i medici, tquah quando tifino che a tefli nell'animo un poco d'ignotiga;angi 

ficcano alcun membro guaito; non fi furiano, ò la- fiainonella medefima ignoranza femprc, tifino ata- 

fiianonelfuo dolore il tormentato, «fi aj fiuto mem- to, che filano a l'ultima pn fanone giunti , «fi final- 

bio;ma l'addalafcono, e ricreano Inanemente . Coti mente posto ,cbe tnvn momento di tempo , zio di 
ehi corregge cintimele l’amico.no deue partirfi e fug- eflremo fapientediuenti ignorante -, talché non puff* 

gire dopò che egli l'ha di cofe amare , «fi mordaci ri - conofcere aumento ninno nelle virtù; ne mancamen- 

pieno,ma delie rappacificarlo, e quietarlo con ami- to da i vitif cefi grandi, che in vn lui., tempo nanfe 

thcueh,e-piaccuoli ragionamentr.come fanno i [cui ne babbia potuto feemare . Concrfie, dico, tutte qurfle 

tori , che quelle cicatrici che vengono percafo fatte p»\V e i «»e negheranno quelli cefi gran dotti , che 

nelle filine loro, non le lafciano Ilare coi), ne fi par- g non diurni ino a fi fleffi contrari ( , mentre che le cofe 
io no; ma le poh fimo, e racconciano intieramente^/ . chiare ojfufiano c denigrano con le tenebre toiol per- 
colai che è pcrcoffo da quel1eiiprenfioiii,così cernir- ciochc volendo efferc tenuti fapienn, come {olieranno 

baco e gonfio dall'ira filafcta andare via, diffidi cofa la buona efilhraaticnc loro , fi confi fja ranno di non 

i a poterlo poi più riuocaree confolare . Deuonodun- conofcere quella pocavinù, che ècol trmpouenuta 

queprincipalmcntcauuertircqurlh,cbcriprcndono ni loro; ò qucldi male, che fit partito f quafichela 
l'amuo, che dopila tiprcnfionc non lo lafcino , nclo uia buona e dritta deUa ntriùfiu afiofta, e tutti quel- 

f accìno talmente dolere, e ramaricate, che qui fu fi a licheni cammino radino tentoni, «fi alla cieca, fin- 

poi caufa di finire l’amicitta,c la dime fhc begga loro. gajsptt deur fiano,ò doue radino . é fi fin àp urve io 

cbc fi * pofjibslc qucjìa tanta mulationc t he uno che 

, boggi è cattuiiffmo, fia dimane ottimo; «fivnoche 
IN CHE MODO SI T V 0 fi* Ignorante & fen^a un* lettera fìaddoimenn, 

' «dii ha fatto pra» C t 0> faf'etulffimo ;fiaameancodigra- 

■ fi. Ha lecito dire a quella ignoranza paffata già, «fi a 

triti, & nei quelle nume cìancic inficine con quel "Poeta, 

buoni . o lunghi infogni à Dio, vi prego, à Dio. 

Mafia io lofio poluere & ombra , e peggio anco fc-t 
Ono alcuni, ò Soffio Senecione, i quali P'gg 10 effe’ e fi può; fe fi ritraila ah uno che non cono- 

lengono che noi non poffiamo fentire Jtam fe fiefio quelle cofi gran differente , e che non 
ilfrutto,chenoi facciamo nelle vir- vt gg* quanto ih buono fu del continuo cumulato m 
lù giorno per giorno; «fi pacarne fefteffo .Et cenoclf torni vado imaginando, che Pal- 
pare diragiooarmvnpocn, ri lidi- cune ut nule a capo defila di fui et u, cerne Canee già; 

re poi alcuni fegni co' quali poffa, fi vedijjhno di (emina diuemre ma fi Ino , ch'egli non 
l’huomo auurdcifi , ch’egli è molto innanzi per la via faprtbbc quello, che fi itaportapc qui fio muramento : 

bum* delle difuplme . E per cominciati dico , che ò j) P er, bc come faprebbe dibattere viiammo prudente c 
egli è vero , che noi poffiamo auueder ci per qualche^/ ruafihio,e (scudo fiato poco innanzi flotto , timido, 

via e conofcere per meggo de' fcntimcntt , che noi dijSoluto , «fi ignorante del tutto, e quafitrafportato 

ognigmrno diuentiamo migliori, ò (ara pure chcm munfubttod a un fiale brillale a un diurno (E nera- 

quel tempo, che noi diciamodi accrefccre di bene in mente ch’egli i ben detto, che le pietre fi irono [ccon- 

meglio a poco a poco, non manchi in noi punto di do un oidme comporre e dragare, e non l’ordine fe- 

qitella immodcjha,cbe v'erapnma;ma fimprc fu m (ondo te pietre, e ccfloro nondimeno al contrario non 

intugli huommid'vn modo quella pernerfiià di co- adattano le ca(e,ne le ordinano fecondo cbc la filofofia 

fiumi, cheaguifa d'rna rete ci tenga giù con la gru- dijpone; maficondo che alle loro fogge inuentioai 

uegga del piombo aggrauati e nitrati . Et fecondo più piace . Emcntrc.cbea loia ai bis no ungi io co fare 

quella fentenga, quel fanciullo, che farà dato ad vn ogni cof* .noni poffibilc credere di quanti errori cm- 

Crammatico.òazn Mufico,cbe t’ammactiri;uon ve piano lo filofifu . Ma ucniamo un poco alle {Irrite, «fi 

«Irà mai che egli leua t'ignoranga dall'animo col tan- - mofinamo a colìoro le loro tante paggie , e diciamo, 
to fiudio,che egli vi fa; angifatàfempre Umifero nel che polla la uirtùncl[uofoho,c nella fua altegga,ft 

la medefima tgaoranga in un medepmo modo immer tutti gli buomini,cbcuanno per giungerci fono e gu al- 
fa . Et cosi medefìmamente la medicina non leuavà mente infelici e m' fin, infimo a tanto , che non gì no- 
mai pitnio di noia, «fi d'affanno a l'infermo, con tutto tono alla propria flanga di lei , ne figlili cheshab- 

the limale fin già cominciato amancare, neficono- bia a dire che quello Juenlitralo, che con lune le for- 

fccràdiffcrcr.ga da tome traprtmac poi, fino a tanto XS , «fi con tutto il fuo intento s' ingegna di peruenir- 

ebe il corpo padri tutto , «fi in tutto ritornato fan» . ui, mentre ch’egli non giunge al coìmo,c cofi mifero e 

Mi pela come vogliono co fioro, cb: non facciano di fgr aliato, come colui, che i immerfo netta feccia di 

frutto alcuuom meglio, quelli chef: fimo da qualche tutti i vttijf pertiche minfi un poco che bella conte ri- 
pe fi di vuqj. archi ; e che pollo ut bilancia il fiati di tinta farà ne Uc fittole tra coltro, che pareggiano l'er- 

rore 
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vote d’MriUide con la ribalderia dt [alaude , ò L'a- A {labili, &■ più ferme, che le prìmc;ptrciocbe la létilf 
almo timido di Brafidc con quello di Dolane , ò i'm- fa che nel funi pio fi ntatdaua , è già / cacciata dal' 

gratitudine di Milito , con quella di "Piatone , cofc^ l’efietatio.e dalia fatica cadmia . Ma fidane bene i* 

tetto lontamffme, e diuetfiffimc . Et di qua potremo quella parte auucrttrc.che uà fi [accia qualche meta- 
nifere fatti accorti di doucre nel driffare bene la ui- mijione ; perche ccmmciarebbe la viuacità dell’ ani- 

la noflra , enei ualere eficre prudenti febifare e fug- ma di nudilo a tornare alia prima laguidcgga. Et pi- 
gne quelli martiri duretciepocofaiiij, e di noterei lòfi come vna cofi lcggicra,chc fi lùfcia per ia fua leg 

ndiree frguirc gli altri da bene &■ prudenti. Ma gieregf-i portare in pi dall' impelo, tnàcataghlafor- 

tornandt al propoftto ncflro,dico,cbcued:ndonoi fa, che t ha fpiutainiù,iiópiiòfar altro,cht ritorna- 
te efeere e mancare ad un ce reo modo nell’animo no- rea bafiofificondo che alcun ventola temprili; coji 

flroicoHutai c attlni, intanto che fi conofcono bene le quelli che corrono con gran femore alla filofofia, e poi 

differente de gli aumenti, e delle diminuitimi, appun ■ per qualche impedtuiito ritornano adKtro, finga ira- 

to tome fi diuentando laragionc a pocoa poco più E nereguHo alcuno della virtù e’ bfogna,chc àl'vlti- 
fplendida , e purgando a poco a poco l'animo, ne uen- mo fianchi,# affaticati manchino, ma bifognatia io- 
ghi a diminuirli l'ombra della praiutà, no fenga cau- ilo ripa fi l'ale, e togliere via Ogni occaftonc, circi ri- 
fa penfiamo,che pofsa quella trafmutationc cono- tardaffe ,& andare mnangt,comc nprefa maggior 

feci fi comi fi fa d’un liquore, che fi tolga a poco apo- forgi Or protegga d’animo, per potere al cominciato 

co da un uafo ■ Et non altramente come colui che na- propoftto giungere . ita il pi imo fogno, col quale può 

tiiga,utde nel primo afpetto un gran mare-, & poi ibuamo auucdcrfi che egli ha fatto frutto, & è molto 

mifurando il tempoe la finga del iicnto chetila-, iniiàgi nello Audio delle- ntù,c vuofuifcerato amore 

fpinto mnangi ; là il viaggio, ib' egli ha fatto, cefi nel- di toro; pctcioche nò fi conofce,che uno ami malto una 

da filosofia fi tiene conto di quello, ebe nella prima ui- dona , perche egli nella prefenga di Iti grafica tuttofi 

ila fi nedc,cfi calcala poi dal continuo camino e firaltegri;perche quefio a tutti c tornirne il rallegrar- 

drltto, finga fermai fi, òrttornarfipuntodi quel fruì- fi, £5- hautr diletto della co/a che s’ama -, ma fi cono- 

to, che ditei fi fà, perche fi fiandrànon con impero, G fi e t'tgh la tiene come co d(ti;efe net bi fognar fi par- 
ta. i pian piano , agguagliando fimpreil primo italo tire da lei ,gh pare, clic l'anima fi gli parti dal cuore, 

-al fi conio , fi unir a linaio accrcfcimcnto nella utriit, elle rio pofia a modo ninno fiffer.-rto, cofift vedranno 

che mi ccrcbìamo.'Percbcqnel detto celebre del Toc- ritolti,', he n: vanno nurabilméte infiammati alla fi- 
ca,, he aggiungendoli un pocoa ! poco, crefce col lem- lojofia; ma un poco che fi ne fcofiiito per alno a fiate; 

fio, e fi /a III! gran monte ; non è fidamente detto per quel pruno affetto và via;ne fi curano più di filoloftas 

à'accrejccre dille riccia. gge,wa quadrando anco a èfinedolgor,q,òla defidcranoprù,che s'cgli baueffe 

tutte [altre cofe, a quello accref intento delie uirtù e nel cuore un {Untolo di nero amore, con tutto che pa- 
co fiumi buoni, che per mi go dcllb ragione fi genera- re fife , che poco faffe e’ uolgare nelle compagnie degli 

tio in iioi,quadrardprincipaln:rntc. E certo che [ani- altri, eh: { Indiano medefmamente la fitofifia, s’eglt 

tnodicoloro,cbeftudianolafiloffia,ckenelprmtipio auuenifse poi che ne [affé appartato , e tolto egli ma, 

egli c molto con fu fio e turbalo ; non filo fi conSìituifie egli fi udrebbe ritornare uh altro; pctcioche in tutte 

certi termini per iqualifi può mifurare, e tenere con - £> [altre cofe fi vedrebbe del tutto impiggne fiate au- 
to di qucfto accrefcimento;ma fa afe Sìefso minore la ftc,marunconico,difpettofo,e fimmamcic addolorato . 

fatica , mentre utde, ciré la malata e perueifità del- T aceti qui alcuni, iquah come flclti fi fino alle uolte 

[ animo , come fi accrcfic peri fuoi [imiti, cofi fi dimt- [cordati tnfino degli amici, con tanto femore hanno 

ni ii [ce c diuenta mente p;m fio. contrarij . 1 Mate- [animo tiolto a quelli fiudij fiiofofici ; pereto < he la fi- 
ntatici chiamano i Tiancti Ustionarli , quando man - loffia non fi contenta, che noi fiamo vaghi di tei fi ta- 
ccino dalgirc innangi , ma nella filofofia e ut Ila ma-, mente (5 la prefenga, come auuicne de i profumi per 

della unti non in è quiete mai , non uié tranuffionc-. fi abfintia de quali ninno i, che t’affigga, ma ne ge- 
nie una del continuo accrcfcimcnto , Et la natura -, nera ncceffariamente nell’animo una farne incredibi- 

iflefia , come nella bilancia auuicne , bora è per chi- lc,gfiunafitedifc;quàdoce ne ritroutamo pcrauuè- 

narfi al meglio, bora è per cadérne al peggio; intanto, tuta alquantodifioìii, come di cefa, che ci tiri volcn- 

che non altramente, chea gli Cinti, ci l dal Cielo da- fieri a fi, e che ne difpiccia fimmamcie [tfferne fuet- 
to quello Oracolo: E ti.Etperqueflofi-gnodiamorcpoffiamoauucdcrciii 

Non mancaranno t?a qui innanzi mai ; hauere fatto frutto veramente nella fitofifia ; & nel 

Giorno nc notte tcnjpc/iofi guai. nero , tanto maggior dolore fidate Intiere quando fi 

Onde [appianili di hauere femprea còbattere co' vi- tiuoua l’buomo perdenti tepo ; quanto maggiore HI 

tH finga haute mai ni giorno, ni notte tregua, perche finito, che da lei ne peruicne . M quclio primo figlio 

Siano f empie le guardie dell'inimico in piedi ; fempre è molto prefio quell’antico documcioi'Hcfiùdo; qnà- 

i piaceri delti per moltflani e per chiamarci a batta do a pone innanzi per giungere alla filofofia , una ma 

glia a gufa d'-4ratdi\ auuigachc poffiamobcnc, vo- p,cna di fatiche e difudori, avvenga che quefio docn- 

lendo ualorofamite poffare oltre, e Infilarci i nemici a mento non fia molto trito e uolgar e ; ci.* quefio è, pche 

dietro.Tfe l’andare ptròinnàgi nella ma della uinù, tutto il penfiero nosìroè di andarli, per un camino fa- 

fcr certi fpalij , quelle cofe, che fino ultime, fono più elle ; piano, & breue ; onde amitene che efienda già 

far,- 


3y vj(. 


Del conofcere i è s’ha fatto frutto nelle virtù. 8 1 


JcanctUata e pcrfa quella amica e buona firada , & 
quafi del tutto cSiinta ogni luce , & ogni (plcndotc-a 
nella fiiofifia , per efierc tolto di megjo t’cfiercitio e 
la fatica, lltcrgofegnoc, quando l'buomo fi troua 
nelle prime diffi colta , cbe’l fanno qua fi volgere le 
fpalle adietro, evi fi rende fecuro; percioche foglia- 
no net primo entrare à filofofarc, occorrere mille dub 
bij, & mille errori accompagnati dal pentii fi, che fi 
sforzano tutti di ritirare l'buomo adietro ; onde fi 
fpauentano all’ bora & Hanno in dubbio i poueri giu- 
liani-, non altramente che fi facciano quelli, che nani - 
pania perdono , drnon vedono più la terra , che la- 
feiano; non cominciando ne anco à vedere [altra ter- 
ra, doue è il viaggio loro; perche mentre che è forza 
4 ifilofofanti di fiate in quelle dubietà, prima che co- 
minciano à vedere, & à gufiate le cofc belle, fi trao- 
dano tra quel tanto in fortuna; e molle volte ritor- 
nano adietro , come auuenc giàà Sefiio /{ornano, il- 
quale bruendo Inficiati gli honon, & le dignità del- 
la città , per voler filofofarc , non nufcendogli poi il 
partito come sbanca penfato ; nuolfe di nuouo C ani • 
mori gouerno pubtico , & co’l mego di vna fuJU-, 
tb'egli fccc.difrgnò ritornarvi. Ma feffempio di Dio- 
gene Smopeo, che I bene a quello propofito , moftre- 
ràilcontrario di quello, che fece Se fio ; percioche fi 
ferme , che eflendo andato in cottene per fitofofare, 
trottò chea punto à quel tempo era vna fcjla princi- 
pale nella città , onde non fi vedeua altro per tutto, 
che banchetti fjntuofi.e splendidi, eche duravano 
dalla fera infimo al giorno chiaro ; ne fi vedeua al- 
tro, che fpet tutoli c giuochi , & compagnie di gio- 
vani allegri , e fefiofi per tutto; onde Diogene che^a 
i era al lai do pofloà giacere in vn cantone tvnaj 
piagge per voler iui dormire , cominciò co' l pen fiero 
a penetrare, & a decorrete molte cofc, &à turbai - 
fi, & à doler ft, che finga cflerui da muno adir etto, 
s'bauea cofiflrana maniera di vita eletta, e coti pie- 
na di fatiche ; filo per douere attendere alto ftudio 
della fiiofifia, e eh: mentre , che egli fi procacciaua 
per quella via di foia fare a fi filo; fi polena à per- 
dere caltele deheategge , e tutti i beni de gli into- 
rni v , dei quali baurebbe anelo effo potuto partici- 
pare. Hor mentre , ch'egli filo e tacito dtfiorrcua 
per quelli penfteri, dicono, ih' egli s’ ateo’ fi d'vn topo, 
tiquale ueniua à mangiare di quei frufirettidi pane, 
che gli c adeuano mangiando ; onde di malinconico 
ritornò àfifiefio,e tutto allegro, ò Diogene, dtffe; che 
cofai quella , che tu uai penfandot ìlornon dai tu 
delicatamente dmangiareàqucflì topo, di quello , 
che t i allungo, & che tiè Soverchio? hor perche tila- 
mer.n tu dunque della tua forte, e che non fidi con 
quefli nconi i tauole delicate e veggofi, e che nò it- 
uenti e bbno con loro ? Mentre dunque , che quelli 
reclami fi oppongonoà coloro, che entrano per la via 
dellavirtù; e chefitforganodi ritrarli, e di volgerli 
a dietro, e che all ìncontro la ragione humana pronta 
à nfpondergh, afioflamente refifie, e facilmente to- 
glie via queflo morbo nato nell'animo , non è quella, 
pica, no leggierà congettura, che altri babbia fatto 
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, frutto nelle virtù . T^e filo quefli tali penfteri fpa- 
uentano coloro, che entranod filofofarc . Ma fogliano 
anco non poco turbarli , e fcuotergli , que’ mot ti, e 
que' giuochi appunto fanciulle fi hi , thè fi figliono 
contea di loro alle volte dire, e d a' quali s bino mol- 
ti fatto leuarc da piedi.e ne hanno perciò lafaate le 
cofc lodcuolidtgnc della fiiofifia : fi iene dunque ce- 
tra quelle tali ciancie fiate fermi, & intrepidi, per- 
che fino fiati alcuni filofifi; che le hanno anco cerca- 
te per loro diporti . Colui dunque , che s'auucdrà e fi- 
fere d'animo fcrcno, c tranquillo, ne commoutrfi per 
ninna di quefle ciancie , e motti i fieppia , che quello 
non è cattino fegno di ritrouarfi molto innangi . Ma 
quelle burle, &■ giuochi figliono principalmente ve- 
nire da corteggiani, iquali viuendo in quelle tanica 
deheategge, &otq, nonhanno altro dpenfare, pri- 
ma ò c'habbiano ad v fibre in piagg* a mtnifir are gite 
fhtia , ò pure à difendere alcuno, che pad que fio ef- 
fetto . (otui dunque, che è cofi valor ofo, & di cofian- 
te e fermo animo , che pofia rider fi di quefle ciancie , 
eghè certo degno d'effere numerato trai più cari fi- 
gliuoli della fiiofifia . Quello è chiaro, che coloro, che 
nonhanno mai conofciuto, che co/a fi fia amore di 
virtù, non hanno altro intento ,fe non come poffano 
qutfta virtù cofi celebrata da gli altri .lacerare e 
per figui tare . Sarddunquebene alcuna volta fit- 
to colore di pazgia ,òdi malcuolcnga volgere Ic-a 
{palle à colloro . Et al contrario fermamente fpreg- 
giare , & bauere per nulla quelle cofi , che effi tanto 
pongono in cielo. Tcrcbc paragonando quelle loro 
vane cofe caduche alle nofire , faremo [tòga dubbio 
eolio la conditionc della fiiofifia migliore . In que- 
lla pai te Solone ci diede vn grande & efficace ef- 
fempio , dicendo ; T/on cambiaremo noi con colloro 
la virtùnoflra , con le loro ricchezze .perche le co- 
fe nofire fono fempre in ficuro ; ma delle loro n’i la 
Fortuna difpenfatrice , laquale bora te dà , bora le^t 
toghe. Cofi medefimamente Diogene, mentre che 
gli era forga di mutare flar.ga bora da (orinto à 
Tebe , bora da Tebe à Corinto , pareggi tua quelle 
fue partenze à quelle delfitdiTcìfia , tiquale [ in- 
verno fi flaua in Babilonia , la primaucra à Sufi, 
Iellate in Media . Et -dgcfilao ragionando d'vn 
granl{e.E poffibile, diceva, che egli fia maggiore di 
noi, t‘ egli noni dinoipiù giallo? & -1 rifiatile fcri- 
uendoad ^ tulipano, di -ileffandro , egli bifigna, 
diceva, che colui , che fignoteggta fia non [olamente 
più fauio de gli altri; ma ancora più religiofo c più 
demente . Et Z enone vedendo, che ognvno fi ma- 
ravigliava della moltitudine grande di fcolarì c'ba- 
ueaTeofraHo . Collui .diceva, ha maggiore Schie- 
ra \ mi lolho piùbelta& piùacconcia. Mora fc-a 
a queflo modo fonderà alcuno raccogliendo quelle 
cofi , che fino della virtù , da quelle , che te fono 
contrarie , egli è certo , che coprirà , anzi fpargerà 
viale morti , le getofie , e gli altri tanti mali , che 
fi fighonoopporre àcbientra mquefio felice cami- 
no ,&■ non gli farà forza di fittomettcre e baffare 
t'animo à tanti mali. E certo, ebe queflo noni picciolo 
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fegno per conofcere d' battere fatto frutto. Egli i A fonte foto ftr la ehrjutntia(penbt in quifli ri fplr fi- 
anco it non picciolo momento quello ,ibe fuole nella de più che inaliti la purità del parlare attico J la-, 
filofofia accadere; mentre c he ciafcuno toglie, ficon- raccolgono appunto come la refata, ò la poluc, fanno 

do che alai piace ,òglii più utile i decreti &■! detti non altramente, che fi facciano quelli ai quali ptac- 

deifilofofi perche alcuno àguifa d’uccello, tira tutte dono le medicine per l'odore , e per la uagbegga Io- 
le cofc aduna certa eccellenza della Jfatura, &ai ro,& dellauirtù c'hanno di funate e di purgare fan- 

una prontegga,& accortegga d'ingegno, dràl’am- nopoco conto . Sono anco molti altri , /quali cattano 
bilione della gloria ; alcun altro àguifa ih cagnotti- graodi/fimo frutto non folo dalle dottrine e dalle let- 
to (come dice Tlatone) fi diletta di lacerare, di mor- tere, ma da gli fpettacoh ancora , & da alcuni altri 

dere, & fi uolgc in tutto alle queflioni, e coment ioni eflempq delta ulta, recandoli in augumento delle loro 

fofifhce,& una buona parte s'auuolge nella dialetti- unti , &d'ogni parte cumulandone in toro gloria • 

ca.netàaltrofart,chemofìrarfimerifiifiSli,tdi que- mento ; come dicono d'ffihilo,&- di fimitidlui; per- 

fta parte ancone procacciano il pane . Et fi ntroua- 3 cloche Stando Efcliiloàriguardare 1 giuochi , ibe fi 
no anco di quelli, che raccolgono folo,c recitano 1 dee- cetebrauano neil’iiibmo , & e'Jendom un giuoco di 

ti,ele fentenge de’ dotti cipree tari huominiiaggiun- pugna , pollo l'uno de gli auuerfarij dall'altro à ter- 
gendoti! anco le biffarle . Come diffe Mnacbarfi, ciré ra , & ejclamando tutto il Tbcatro . Hat pojìoàter- 

eyh miata 1 Greci , non jbruirfidc' danari per altro, ra Cioue Chio. Hor mira(diceua Efcbilo)te poggierà 

et.: per numerare.Onde non erano pt r altro à buopo, flrane degli buomini.quel mifero poflo à terra, fi gia- 

the per numerare e mifurare le parole. Come riferì ce fenga far moto, c tutti quesii, che fiannó attorno a 

vno de ifamigltaridiTlatone ; diffe già ^intifane-u uedere , gridano come fiotti. Cefi anco Brafida ha - 

quafi per giuoco , ch'era vna cittànellaquale coffa uendo prefotrai fuoi frutti ficchi un topo, & ejfen- 
ihe tafanano le voci di bocca, batteuano l'animo, & done mor ficaio , lo lafiiòdicendo . Ella è ceno gran 

purevoleffelddio,chequellochefidifputaCinuerno, cofaquella,cbenonèammaleniuno,per picciolo ò 
gmngefic dieffate nel cuore dichi lode, -d quello debile,eh'egtiJia,cbenoncontraJlipetla[alutedellx 
7nodo(diceua^intifane)quelloibe'Platoneinfegnru q Ulta , e tire non babbi ardire di uendica' fi contrae 
aigiouam,àpena poi nella vecchiezza 1 apprende. chiunque fi fita.che’l molefh . Et Diogene mede fima- 

£ quefie difficoltà btjdgna che fi Sopportino infilo à mente, ueduto uno che beucua con la mano in un 

tanto, che negli ffudif della filofofia con {aldo giudi- chiaro no, fi trofie dalla tafeaun nappetto che egli 

Ciò fi faccia vn Jlabilc & leggiadro babito ne II' ani- portaua per bere, lo gettò uia, come coja fiuercbia, e 

mo, talché fipofiano già ridurre le ragioni infume, & noncofi neceffana nella uita,come s’bauca prima 

cercare di quelle, come giàdifie Efopo; moffrinol’or- penjato , che fuffe . Horcbi fiaràaqueflomodo la- 
me di andare più lofio mnangi.cbc à dietro. Ma come tento, & aumentata per quefla ma i fuoi ftudq,ei In- 
da princip 0 ( come difie Sofocle) quafi per giuoco fi fogna certo, ch’egli diuenti dotto , (ir ejperto , pur 

r fprtme tagrauitàd'Efchilo nel dire ; poi la difficolti che tutti qucflicjjempi gli uolga in bene. Et quella 

della campo fitionc & l'artificio i & finalmente l’or- annetta maggiormente , fi mefihiaremo gli ftudif 

riamente, che i la miglior cofa & quello, che è più per delie lettere con gli efferati] islelfi delle cofi; non 

1 coffumi buoni ; cofi chi fi dà alla filofofia vfiito già j-j folamence r id uc elido ( come dice Tu< tdtdc ) tutti i 
dall’alt fido, e dal bel dire e venutone à quella par- pen fieri al fuggire de’ pencoli ; ma alle liti anco , * 

te, che à 1 coffumi appartiene, e che muoue gli affetti i piaceri , al giudicare , al con figliare , & a igouer- 

dcU'animo,aU’hora comincia veramente, & allegro ni; di modo, ciré in tutte quefie cofi inclinarmi Cuti- 

fi fare fruito. E dobbiamo mirare che nona lafiiamo lità delle lettere ,ò( quello che più fuole accadere ) 

andare canto dietro al leggere continuamente de’ li- facciamo , che gli altri fi ne ferumo drittamente. s 

bride’ fitofofi;& fi vdirc le voci loto viue, che la fida- perche alcuni non fi uolgono per altro fi gli flndif 

mo in tutto di attendere alla copia delle cofi t delle delle lettere , [e non per poter fubito mofirare le 

parole , ò che non ci riduciamo là principalmente do- loro cofi ambitiofàmtntc , ò nelle piogge , ò tra le 

ue i difficoltà e repugnantia maggiore;lafciandonc^ compagnie de giotiani , ò certo , fi gufa di forfanti, 

qutdaparte.cheipienadificcoed’vtilità. Mane' ne' conulti de’ Trencipi. Ma quefii mifcn s’ingan- 

Toeti ; e ne gli Infiorici fi date haucrc quefla auuer- nano di fouerchio ; mentre penfano che quell i fi* 

tenga, che non fi lafiiamo tanto dietro la eleganga, ,, filofifare -, appunto come t alcuno credcfk , 1 he il me- 

t la vagheggia delle parole,cbe lafiiamo diattende- “ ditate fiailuendere le mediane, e gli tmpiaftn al 

icàqudlo,cbtiptr farci 1 coffumi migliori e man - popolo ; perciochc altro officio e molto da quejlo di- 

carctdc'vitij. Vcraochc ; cometa Vecchia dclftc- ucrfoè quello del medico, tsfpprcfso un tal Sififl* 

co de’ fiori nc fa, come dice Simonide , 1 Idolcemele-, non è molto differente daU'vccelto d’ I laniero , il- ' 

con tutto che le genti non prrggmo altro de’ fini, quale procacciato il cibo per i fooi figliuoli , che 

cbc'l calore e l'odore , cofi fi bene gli altri uolgono ha Inficiati nel nido ,fi'l pone filamencc in boccia,, 

l’animo alla Tot fin pi r giuoco , e per fpnffo ; n in al fenga battere à giouarc a fi mente i cofi accade a co - 

contrario dobbiamo riguardare piùi dentro, e ca- loro, thè fitofofano per altri, enonper fi. Etquc- 

uarne Untile ,moffidall’amo,cdel nero bene. Et fi Sla auuertcnga di non biuere a filofofare fingila 

pnòucdcrc,chccoloro,chel:ggonoTlatouccScHQ- noflra utilità , é molto neceffana ;&■ ui fi deue bea 

mirare-, 
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mirare;perbeauoiprincipalmenee,cbcfitofifiamofi A Beffo tutto il piacere ,eJ- curar poco gli applaufiele 
•olile ia gran maniera la filofofia , ma moftrarla con voci ic‘ circondanti t Et però èaguifa di colui, elio 

gli altri(toltone l’infignare , & t'imparare, chefe ne chiamati cafa , & dice alla fante fua , ch'cglìba gii 

fa)non è altro , che una flotta ambinone & t ma va- veduti & compiti i giuochi , & le fefle di Bacco 

na oBentatione ; & all' bora più che mai , quando la all' bora più che mai gli uede e fa ; volendo far fi idi - 

cofa viene alle itoci, algridare,aUeqMeBioni,&tut- re, dicendo: cofi fi aggradile allarcpubtica,& poi fe 

tot’ intento è diporta in parole contentiofe, onde l' ani ne vi per tuttovantando,dimoftragià, & apre lut- 
ino noflro all’ bora non è ai altro pronto, ebeagnda- ta l' ambinone, che ha neh animo, mentre ch’egli non 

refenda propofito veruno, 6' a confondere più toflo tufi fleffo rimira, & aUecofcfue.ma a gli altri di fuo- 

Ogaicoja , che ad infognate, ò imparare cofa alcuna . ra, tutto ambitiofo. Ma il virtuofo non afpetta Cap- 

ut però effere in quella parte ptaceiiole.e benigno, & plaufo delle genti, ma ne gli infogni & ne'ftmulacri 
non venirm come in vnabattaglia , ne rumare per tBeffi delle cofe ben fatte fi gode internamente felice, 

«seggo dell' ira quello, che fi dice di buono.ne medefi- B et non filo egli tace con gli altri fe egli perauuentu- 
m aulente venire alle villani: , ò il fippot farle effen - ra ha donato qualche cofa a Cairn cofi operato qual - 

dogli dette, qiieft iè certo vn chiaro figno, che vn’buo che bclhffmo atto, ma degli Vede, che ateunfuoami- 

rnofia negli Budij della filofofia. molto innanzi . Del- co e potente, voglia interporci per fauorirlo, òper 

che fi mojh ò belliffuno effempio Ariflippo mvnafia «leggi indebiti & ingiuflt cercare di fargli z itile ; fi 
d fiuta , nellaquale effendo vinto da vn paggarcUa sforma di non fargli bauer effetto, finga mirare a ne- 

ar rogante, & indotto , & falendonc colui perciim teffitd.fi ben fi vede eghmorite, & di fame, &di 

fupcrbu,& ratlegrandofi molto i io (diffe Ariflippo) file, perche molto meglio è poffare i giorni intieri fen- 

par tei: domi daqucfh guffa uinto, m infognerò , che ga mangiare, che pigliare contefa alcuna con la vir- 
tù jet flato amatore , dormendo joamffimamenle. Sa - tù.St a qucBaguifa ordini Ageftlao la fua aita, por- 
rà bene anc o di e fU tettar fi e dì far e proua di noi, qui • t anione effofeco tacitamente i funi beni: egli fi gode - 

do accaderàd’bauere adire m prejenga di pochi, & >•*& rallegrane di cuore, ch'egli Beffo fuffe affai bo- 

qucfto, acciocbe non fumo uintifiuercbiamcntcdal- C Bernle teUmomo de’ fatti fuoi: mo Brando per que- 
la paura ,& non (oppiamo poi come aprire la bocca flauto, che la ragione hauea già poBe dentro te radi- 

in prefinga di molti , perche i pochi non ci fanno cofi ci, da che ( fecondo Democrito) l’era affue fatto dito- 

vergognarcò temere, & potremo paimeglto b:fo- glterft da fi fleffo i fuoi piaceri . Et fi come è grato ai 
gnaado, & più focatamente orare al popolo, òdout-a lauoraton ut dorè inchinate a terra le fpichc , perche 

t ia più frequenta -, & maffimamcntc efftndaci dato quelle cheflanm algatc,& diritte per la loro leggie- 

fpatio prima di poter benea twflro agio , accottimo- regga fi giudicano vuote & finga frutto . Coftcerti 

daraneldire. Sinarranoa quello propofito alcune filofif acci nani, & arroganti fengagrauitàò pefoat- 

tofe di Alcibiade , &■ di DemoBcne , clic effendo co- cimo, ne vanno algati, & gonfi, cofi nel! babtto, co- 

fiat dotto & molto intendente , era nondimeno timi - me nel caminare, & nel ufi non moBrano altroché 

diffamo nel dire; intanto, che effendom fatto, molte-: yn mero faBo ,evu dfireggio dogm altro. Affai 

stolte fi truouaua impedito , & nel meggo icldire , chiaro dunque i che chi vuol poffare tnnangi & far 

non fepenio chcdirfi, &■ cercando buona pegga le D frutto nella filo fifia, ha da porre gtù tutta l'arrogan- 

paroic per l'aria Jpeffe gli accadette bi fognar fi fug- gt, e ta vanità , ch’egli là . Si come battendo a porfi 

gn e dal pulpito . Itomcro dunque pelatamente non dentro vn vafo liquore alcuno fa bfigno,cbe fe n'efca 

pad mai che nell opera [aa; petcìocbe cUacrainvcr prima Caere fattile & leggiero; cefi s’hanno a fpo- 

fifi ponefie parola languida ò / ciotta , & che non ri . gliare, della loro gonfiata [uperbia coloro , che va- 

fuonafle vn ceno numero, & una certa mifura. Et gitano tmpirfide’ neri beni della filofofia , onde co- 

qucBs prudenga vsò egli medefimamentc al poffibi- mmeiando a Ufciare dtattcndcrc alla htngavcBe, 

le nell altre fue cofe. Et a queflo modo iene fare chi & alla barba , & trasferendo ogni fludioalle parti 

venequtflo camino della uinù, & deli’ honefià , ac- di déntro più fanto e più bei grido ne verranno ai 

cadendogli, fami tffercitio, & affuefarfi ne’ negai f . bau ere , & di più ne verranno a intentare con fe 

Etpoi(queUo,cbeèaffaiutcinoa queflo)dcuc fare Beffi più feucri con gli altri più benigni ,& più 

poco cafo degli applanft,& deglifirepui, che foglio- affabili ; & finalmente non s" andranno vfurpando 

no andare dietro a chi ora, & bautte quefla confide- E ta gloria della filofofia, ne il celebre nome ; ma acca- 
rationt prmeipémente, che le parole non auangmo i dendo un tale ragionamento nelle conuerfationide 

fatti, acciocbe alganio con parole i fatti di fouerebio, gli amici, affai gli iene baflarc di effere chiamati no- 

non paia la lode affettata & troppa, & (ia molto uitij,& di qualche fperairga.alltqualiparole aitano 

lontano il parlare dal nero ■ Che f egli innamorati non tutto di uergogna tinto nel ufo , & (arridendo ri- 

cercano altro teflìmoniodel piacere loro lafcmo , che (fonderà modcBamtntc con Hamera. 
fintano con le donne, che amano, fi non quelle iflefse H uomo fon'io.nón m’agguagliare a i Dei. 

file , che vi (limonano neccfknamcntc ; quanto ftd Si come l’occhio lajciuctlo d’una gmuanc , come d't- 

tuegho ad un innamorato della fapicnga,é- del vero ce Efcbilo,c’habbia oltre uolte fatto copia di fi, fi 

bene, mentre ch’egli gode cofi dolci abbracciamenti conofcc ad un tratto a cenni ; cofi dtmoflrerà nn 

delle cofi bone flr, jante,contentarfid.'bancrc nife gioitane t effere qualche cofa mnangi nella filofofia , 
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Jtfpre%%eràgli appettiti venerei, non facendo A fiate tale, che non gli manchi niente- Male bmttex- 
conto ni uno delle cannoni lafcmene che paflono tan- z e eli dentro, la fporcauitafi'muidia, imah colìumi, 

to , che trine dall' innamorato gli afiahfiano toSlo a la nilià dell' animo , & il de fidato sfrenato di disho- 
vuifa d'vn fuoco, & la lingua, & tutto il corpo, ey nefii piaceri, non uede egli Umifero-, ansile inde be- 
gli infiammano il l 'ifo quitto , & gli occhi, eli erano ne & le nafeonde appunto comefcfufierop'agbc ara- 
ture bora in pace & giocondi . Ma come quegli, che marcite, perche ninno te riguardi, blocchi b te rrprai 

J- ordinano perhauere a fruire ne' fiacri fi: q, da prn 1- da,&dicoflui no fi deut baucrepurnnpiiocodi Ouo- 

ciph empiono ogni cofia di tumulto,&dt rumore, ma nafipcranxa . Et chi i talmente difipofto.ebe mi cono, 

giunti a i mifterij,& alle cerimonie fiacre, [Unno lut- /cere ifiuoi mah, & te fiuefiiagiircc cicco, & nonuc- 

ti intenti piemdi r, attenga & taciti. Cefi moFtra- de; egli bifiogna certo, che muti tutta quella gufa di 
nel primo entrare la filofiefia un gran tumulto , una uiitcrc, & all' bora potrà poi uolcndo piagar fi , con 

confidenza di (e Silfio, un rumore diparole,mcntrCJ t'efjerc dall'amico corretto, pur che egli uogha ar- 

che molti s'affietiano pazzamente alla gloria rana j> marfi contea i uitij . Ma fa tufi gno, che con quelle 
t falfa . Ma s’è alcuno, che giunga ne' penetrali, &. cofe figga anco ogni picciola fofpitione , che di noi 

ne fece et! & intimi luoghi della filefofia , C' delie fi shauefie fimfilra , perche chi biafma più l'ertor fitte, 

rendono gli Oracoli, lUull rato da una gran luce, egli che la mala opinione, chabbia altri diluì, egli mene 

certo muterà babito, & tacito Slardiutto treman- a fai e poco conto della fama, che è una delle paìec- 

te & rifpettofio, figuenio modtfiamente, e>~ con bu- celienti cofe che filano , & mene ad imbrattale anco 

mit cuore la ragione, non altramente , che un’Iddio. din finite la fina buona & honeSla mia . Bgh è tele- 

Età quefto propofito fiolcua dire elegantemente &■ bre graffai hello quella, che difife Diogene a un certo 

con verità Mcnedcmo, che molti nauigauano per fi- giouanc,Hqualecfiendom una tnuerna , &' ueduto 

lefiofare in ditene, iquah da principio fi faceuano biogene fuggì più a dentro per najcondeifii; ma Dio- 

chiamare fapienti , V dopò amatori della fapteoza, gene all' bora difife : Quanto te ne fuggi b cattiuello 

& poi r betona, ne mollo apprefifo poi anco idioti, & più a dentro, tanto più nella tauerna farai . Cefi 1 n- 

ignoransi del tutto;gr quejti, perche quanto più per (2 baldi ,& infami mentre che fuggonodi icnofccrcfc 
taezZ?àella filofofi a alcuno acquifta di ragione-!, Jiefifi, &chc nauigano la loro catiinttà, tanto fi pon- 
iamo perde del fa fio, & dell'arroganza, ch'egli hà. gono maggiormente adendo , gr nanna nelle btuc- 

Si deuc anco di più auuertire di haute lofio a cercar fi tezZ f - Et a quifila grufa uengotio a fare come quelli, 

tl medico ne' co fiumi vniucrfati & communi, non al- che c fendo poucn , gr udendo per fiupetbia aggua- 


ntarne ntc che fi faccia nel dolore b di denti, òdi diti, 
perche fi come quelli, infermi, ch’hanno /blamente la 
febee, chiamano il dotto medico, che gli curi, magli 
tnficrmidi maggior male come fono i frenetici, gli Hot 
tt & far lofi per la grandezz 1 del morbo non fanno, 
ne vedono co/a per dritto , onde nonuoghono il me- 
dico, anzi ® lo /cacciano, b lo fuggono. Cefi tutti 
qaelh , che errano & nonuoghono udire correttio- 
ne, troppo gran male è quello, che patifeeno; poichc-a 
aborn/cono la cura;ma per cbtrano, quelli c he quie- 
tamente , & pallentemente fi (afciono riprendere -, 
nu finte fe i nprenfori vengono a punto per guarire 
i morbi dell’ammo , è da bauer buona fperanza , che 
tofloro babbi. ino a venire al meglio ,percioche chi 
X’àda fic ad offerir fi aitanti a chi sà chel riprende, & 
tonfeffa l’errore,&ìl fao male, ne lo lafaa filare afeo- 
f lo, perche altri non lo fappia, & vi giunge anco 
purghi per la fialute fiua , egli dimoflra con non pic- 
ciolo c [empio , che i molto innanzi P tr ^ uu buona, 
perche chiunque defilerà uemre dalla cattiua ufian- 
Za de’ pe [finii coftumi,a qualche bene, ha b fogno co- “ 
me diffe Diogene , b i’un amico diligente , & fiolle- 
tito,b di un inimico drflro, & fruente , acctocbe, 
ò tffendo ammonito, & curato fjauemrntc & con 
carezze dall'amico , ò pure nptrfo dall'inimico , 
Infici gli errori. Mentre che non fi uedano b fi Zi 
ze ò rotte , b le uefii,ò le [carpe , affai fi tiene al- 
luno di effere ornato, gr fi contenta, dr ne Uà lut- 
to giocondo, che egli fia grande b picciolo di per- 
fiona , ptnfandofi a qneflo modo andare innanzi > & 


gharfi a 1 ricchi , ne uengono ad e fiere maggiormente 
pouen . Chi dunque uà ucramtnte innanZ'^clU a ir- 
ti , non fi làegna d’imitare lìippocrate , \lquale non 
fapenio una certa ragione d'ima commfsura del ca- 
po, confefiòqucfiajua ignoranza, & lo fenfise, pen - 
fendo che egli bauerebbe fatto un gran male fe co't 
nafionicre la fua ignoranza m quello, baueffe fatto 
erraretanti, c'hauefiero la fiua autloruàfeguito , gr 
le patena fi aredapoco faaio , fapendo conferuarc gli 
altri in finità con la medicina ,non bautte ardire di 
confefsarc la propria ignoranza .ha dottrina di "Bio- 
ne,& di "Pirrone fi può non /blamente ad vn'bqbito 
compito d'vna perfetta virtù ridurre -, ma aneed un 
certo fegnodi bauer fatto frutto nella filofofia ; per- 
ciocbe diceua "Biotte che coloro haucua fatto frutto, 
i quali hauefiìerocon bella arte volti 1 loro nemici del- 
l' oltraggiare gr dalle ingiuriofie parole , a par ficai fi 
fico, (fi- “ dire con il omero: yiui amico mio lieto ; & 
Iddio et renda per fua bontà benigna, di quello c he— a 
fatto hai merce condegna . Ma "Pirrone tieuandofi in 
mare con tcmpcHa , fi dice, ch’egli in tanto pericolo 
colf dcll'orzp, gegenollo innanzi a una porchetta, 
ch'egli haucua feto in nauefiaqualc màgiandolo alle- 
gramente grfefiìte.Horcùfi difìe bifogna.che fi pro- 
taccidalla filofofia Una tranquilla d'animo, grV’ii 
intreptdieà tetra il dotorc,colui ebeti collante et fer 
mo cuore de fiderà fiate falde, gr durare nelle auiter- 
fica della fortuna. Ma confidenamo unpocoquantoè 
utile grfruttnofioqncllo, eh: a la fi. b finito Zenone, 
quàdo egli vuote, che fi conofia anco da gli infogni il 

frullo 
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frutto che fi fa mila filoffia, perche fe nel forno 
non fi fenlono fporchi piaceri , ne fi ffà avido per 
fare qualche gran male, ne fi ucic finalmente co- 
fa, che fiamtiofa dr {porca, eghèchiaro ,cheltco- 
fe noflre fononi portoci ficnrc, percioche all' bo- 
ra la virtù imagmatiua dclt'buomo con quella, che 
i de gli affetti, ejlcndo amendne figgette,dr abe- 
ti lenti alla ragione , fi vengono a dimoili are , non al- 
ti amente, che un fondo chiaro d'un bello, & tran- 
quillo fiume ; ilche fapendo molto bene Tlatanc-i, 
depmfi affai vagamente la natura di un'animo ti- 
ranno; attribuendo àqutjla parte imagmatiua dr 
brutta , quello , ch'egli fa in fogno ; perche i di di 
mano alta maire per molarla ,ò alla cieca, dr co- 
me in un {accorri anno ne uà in un bel convito , & po- 
ne meiefimamente in fogno ad effetto altri tali 
dtibonclh appettiti, finga timore, ne vergogna-,, 
da' quali uegghiando il giorno fi temperava. -4 gui- 
fa de' caualh da carretta atteggi dal carrettiero a 
gire dritti la via loro , ancor ch'egli lafci la briglia, 
vanno effi nondimeno al termine debito, fenga er- 
rami t cofi coloro c' hanno già in tutto domati gli af- 
fetti, &pofloh fattoti giogo della ragione, fono fi- 
curi che ne in fogno ,ne nell' infermità fanno più re- 
ftfìcnga alcuna , ne errano dal dritto uiaggio loro, 
facendo cofa alcuna fuora del folito. "Perche fe il 
corpo aflue fatto filo con l'effercUio , i iforgato e co- 
stretto da noi alle unite , che non ubbidifca a gli af- 
fetti , come è ritenere gli occhi di tagnmare , acca- 
dendo qualche cafo fpuceuole & niello , ritenerci 
medefimamente il cuore di palpitare , per ogni Stre- 
pito paura, raffrenarci che da una fola mila-, 
d' vna bellegga, nona tafiiamo eolio andare a per- 
dere libidmofamltc,& altre filmili cofe,hora s'auuie- 
ue , dico , quello nel corpo , perche non più lofio con 
•vn fermo vfo non torceremo t'animo da gli affetti 
cattimi intanto, che infimo dormendo raffreniamo la 
virtù tmaginattua, dr i moti d {ordinati dell'animo, 
come fidicediStilpone fitofofo t ilqualr parendogli m 
fogno di vedere fico Hettuno turbato , perche non 
gli haueffefacrificato vn bue fi l'vfanga de facerdo- 
ri, non f atteti perì niente; augi diceva, che cofa di- 
ci tufi tfettuno l Tu vieni àmea gnifa d'vn putto 
corrucciato, dolendoti , che io non fia gito à tonchi 
danari iiprclloper comprare il faenfiao, tir empi- 
re tutta la città d'odori . Tgpnti pare che di quello 
c'haucuamo non t’habbiamo infino ad bora affai pie • 
tofamente facnficato } -4 quelle parole gli pareua-, 
che Tgfttuno fi maueffe àtifo,dr Jiefa la mano, dt- 
ccfìc : lo per amore tuo darò ampia entrata d' aglio à 
Hegare fi Stuelli adunque , c'hanno a qmfio modo 
gli infogni remoti da ogni dolore , paura , dr bruteg- 
ga, dimollrano , che fono affai avanti nella filofifia. 
Ma chi vede in fogno travagli, paure, dr altre cian- 
ci, da putti fi gli pare di fuggire [uergognatamtnte, 
di piangere amaramente, di effere mifcro,&ìneffi- 
ho fi ài efiere limile ad vna tempelia, ò ad vn fcoglio 
travagliato dall'onde, egli può ben effere certo, chc-a 
l'animo fio punto dr travagliato dalla gloria non 
Opti (coli di Plutarco . 


, troppo honoreuolmente s’aiopra. Tutte quelle cofe 
adunque onderai tu confederando , Ielle frano inca- 
rninomene alta virtù, ò fe fianopiù lofio babiti fat- 
ti nell'animo, percioche nella perfetnone,dr nel col- 
mo della virtù fi ritrova più lì ubi legga, dr fermcg - 
ga. Hor poi ebeti non doler fi veramente é cofa cc* 
celiente & diuinafiaquale noi poffumo chiamare in - 
caminamento alla virtù, che fi confa nell' animo no- 
firo, mediante vna certa piaceuolegga.dr remiffione 
de gli affetti , dobbiamo dopò fatta diligente eff ami- 
ne, paragonare noi ilcffi a gli affetti, dr poi gli af- 
fetti tra fe, accioche più veramente fi pofìa difcer- 
nere quello , che fi è aggiunto di buono di tempo in 
tempo nell'animo, dr quello avverrà, accorgendoci, 
che i defiierij delle cofe catture fono in noi più ri- 
mejfi.dr più freddi, che prima non erano, dr mede- 
fimamente che la paura dr lira frano fignoreggiate 
dalla ragione , dr habbiano tutta la fiamma , dr 
l'impeto loro perfo, drfe nc avvedremo anco , guar- 
dando fenoicititinamodalledisboneftà,ìper ver- 
gogna, ò pure per paura, drfe noicr adattiamo di 
viuer bene , per imitare l'efiempio d'vn buomo giu- 
flo & da bene, òpure per inuidia dr odio, che gli por » 
tlamo ,dr fe noi andiamo pii dietro alla vera glo- 
ria, ò alle rlCcbegge ; dr per dirlo in yna parola il 
Qualcantopiù ci dilettiamo, idei Dorico, chei foaue 
dr pietofo, ò del Lidio ; che è furibondo dr tumultua- 
lo , perche anco tcanti hanno i loro ecceffi , mediante 
t quali fi fa errore nella Muftca. Et però fi deve avver- 
tir efe nel modo del viuer nollro firmo con noi ilcffi 
fatti più rigidlfi pure troppo licentiofi, dr fe uel ma- 
neggiare de negotij fumo maturi, dr tardifi pur 
temerari) & incon[ulti,drfc t ammiratione dr la ri- 
uerenga de gli buomim , e della virtù , ì più lofio il 
1 difpreggio ci muoua il cuore . Si come quando vna 
infermità fi parte da vn luogo del corpo dr và in 
vn’ altro, fi entra infperanga di fanità, cofi il mut af- 
fi alcuni affetti graui drcattiui, in altri di minorc-j 
importanga, mentre che del tutto fi sbandi frano tut- 
ti dall'animo , è fegno affai euiiente d'andare al me- 
glio. Fe inni muffito eccellente aggiungendo al fuo 
iHromcnto due corde, per farlo compito di fette, fu 
dimandato dagli Efori, che gouernauano la repubh- 
ca - tteniefe , & che haueuano penfato di ripere que- 
lla novità. quali due corde voleva egli.chefi troncaf- 
ftro nel filo iftromento ò le graui e baffe, ò pure l' acu- 
te & fopranef Ma à noi bifogna, che non tronchiamo 
niente del noflro profitto, drauango continuo nelle 
virtù, ì che egli fiancuto, ò c he egli fia graue, mentre 
che agguagliando Cvno all' altro ci sforgiamo di ri- 
durre il tutto à vna mediocrità. Et quelli prefitti dr 
auangi neUa uia buona gettano prima dr [cacciano 
dall'animo tutti gli ec ceffi, dr poi tutta la [chicca de' 
fieri & acerbi affetti fia re ano, là dove fogliano gli m- 
famifeome dice Sofoclc)gettare lejuefaaguratebrue 
legge -Ma affli chiaro i da quello che s'è detto, che'l 
proprio officio de l'andare inaigli far frutto nella uir 
eù,e di hauergiudicio nel fare, dr netdire delle cofi; 
ma che i inchini più al farebbe al dir e: affai chiaro fe- 
line Prima. f j gnu 
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guo Hai farà, fi ci sformeremo tofio d'imitare quel . 
lo, che cidàmarauigha,& else lodiamo.&s’biucrc- 
mo i n odio Érfcacuttremoi a noi quello, che come cat 
tiua co fi biafimiamo. Et oc potrà di ciò efìtre beUiffi- 
no effe mpio Temiftocle sit cmefi,dquale (do fra tue 
ti i [noi cittadini (& farebbe flato co uemente,ch: gli 
ositene fl tutti btneflero anco il iialor di Me Iarde 
lodato alcì-lo) falò, dico, ne pafhun le notti ferrea po 
ter chiudere gli occhi. Ter che i Trofei di Milciads 
diccua mi {uegliano,& non mi Infoiano ripofare, con 
lt quali parole dime simun chiaro, che egli non lodaua 
tanto, & amrmraua la utrtù, quanto ebeti' tra dmen 
tato imitatore dr emulo. Quello andar adunque 
nella uirlùépjco, quando ci tnarauigltamo bene del- 
la ulreù,macifl : amo otioft & lenti, & non cifentia- 
mo nell’ animo chi cifprnga , e sformi à imitare coloro 
c' hanno coflbeneoperato, pcraocbt , fi come l’amore 
ucnereo nonine milto,ne uero.quandoi finga gelo- 
fu ;cofi lo ftuJ io della unti, è egli poco, & debole, gr 
fi uà perdendo quando non ba incitamenti e /proni, 
che portino nell'animo in luogo ifinuidia un dc/iderio 
t«r una emulatione delle cofe buone. Et come dice 
silabiade, non flà bene al fi ’ofiifo fermare t'animo 
alle parole fate, ancor cb bagni il ufo di lagrime; ma 
s'egli icfta Ultamente di paffete olire , è nere far io, 
che t addarti i imitare un ualorofo &■ ecce liète blio- 
mo,c irci)! bibbi i un j limolo nella confcienga > che lo 
fpmga a quello ch'egli conofce infe non bautte ; alle- 
gro della /peranga dibanereafare frutto, & gire in- 
naigunon altramente, che vn poliedro (comi dicc-a 
Simmiie) che defldtra di andare ftmprc a canto al- 
la madr-,ò ih; ella fi a ferma, i pure che corra,ò va- 
da alerone, laonde queflai propnetàdi auaig-ircs 
nelle virtù, quando di coloro, le cui virtù, & lalorofi 
fatti lodiamo, & cerchiamo d'oprare ancor noi & 
abbracciamo, &• amiamo anco icofiumt.bonpr andò - 
li debitamente, & conjomrno amore, de fida ofi (fimi 
di dmentare al poffibde fintili a loro. Ma il contrailo, 
che najcc dalla muidia verfo gli eccellenti huomtm 
c rari; aumenc ad vu altro modo dmerfo : per nache 
la vitti, ebe fi vede in alcuno fifiiterà ben qualche 
emulatione, ma però fama amore ò rtuerenga alcu- 
na della virtù, penile come fi potrà riuernr dr ama- 
re quella cofi,cbe j'abbomfce e s'ha in odio i Comin- 
ciando noi duque ad amare a quefia guifa il vero be- 
ne, Calche nonfolo, fecondo Tintone, riputiamo beato 
vnualorofa, & egregio buono; ma chiamiamo pari- 
mente felice colui, eh: ode l- parale, che gli efeono di 
bocca; ano-; amiamo anco , tjT mietiamo le fue ve fli, 
il paffggiare , l'afpetto , il tifo , & ci ingegniamo di 
difporre del tutto noi fi- fi ad effempioduolui ,& di 
Slargii del continuo al fianco, hot ali bota ci farà ben 
lecito di poter dire d' bautte /coma alcun dubbio fat- 
to frutto nelle virtù . Si titrouaoo anco alcuni,iqua- 
li non tanto fi rallegrano per le eccellenti & felici 
parti d’vn diuino buono; ma de di (ilei iSlcffianco; 
come è del balbutire , ò della pall.dcgga , appunto a 
guifa d' vn' innamorato , fi come le lagrime , & il 
pianto di Tanna ; angj gli [degni , iiiuagbiro infe- 


ramente di lei il pollerà .A rafpe . Età quefia modo 
bollendomi mmoltariuercnmala unti , non ci In- 
fileremo al ter tire d ali r [fi i od’ str lilni c , non dallos 
prigione ti si nafìagora,ò dalla pouertà di Socrat e, ò 
dalla condennaggtone di Fonone , ma penfaremo c he 
la lutti , ancor che giunta con quelle cofe , i degnìf- 
ftma di efiere amata da ogni buomo , e da douerfi ca- 
ramente abbracciare con queflo detto eccellente di 
Euripide. Guai a i buoni, Fogni cofa loró non è fin- 
ta &■ bonefia. Dobbiamo adunque fiate firmi & 
[aldi , quando ci uengono fopratutte quelle incom- 
modità della ulta, finger bauerne alcuna m odio > au- 
gi per amore della uirtù dobbiamo riuenre & am- 
mirare le pigolati c~ diurne parti di' gli /Montini 
grandi , ne Inficiarci teliate dal parere contrario del- 
la / ciocca dr ignorante moltitudine. "Ben fanno adun 
que quelli , che ne gli loro affari fi pongono come un 
fpeccbio auantì al pinficro ; buommi [ingoiar: & H- 
tufiri ,grnei gouerni delle città, df in altri uarij 
affari d' importanza cercano i'bauere fico i più e am- 
pia, & più eccellenti huomim , che [uno nclfcti 
fina, ò che pur pano molto tempo innangi viuuti , 
ue derido bene quello che faecffe Tintene in fimil en- 
fi, quello che dicefie Epaminonda , che tfiempio di fe 
diffe Licurgo , ò Jigefitao , imparando , come q netti, 
che Intugliano licito /pecchie, quello che è da fug- 
girci da feguitare. Sono alcuni che fi pongono a 
mente atomi de propri/ detti, per poterli poi reci- 
tare pian pranouno per uno cantra il terrore, &lt 
paure . Cefi che chic peruotcr far frutto nelle uir- 
tù , s’cgl. fi ricorderà nelle penurbatiom degli bus- 
mini uluSln & rari , non fi uolgcrà à biafimare gli 
affetti, girle pafftoni, ma bauràeon queSìi effempi 
pronto il rimedio, colquale poffa [ecuraminte Star 
J aldo , c$- moSlreràapertamente il fruito grande -a, 
che egli fa in qui SU parte, -dpprt/ Jo queflo egli i 
ufficio d'huomo da bene , mofirare à tutto l mondo la 
punta dr fibiettcgfta dell'animo fio ; mentre ’-J 
ch'egli non fi mone ò erotta punto dall' efier fio .per- 
che altri dica ciò che gli piace . Egli non fi uer- 
g .gna ,non afeonde niente , ne uà narrando mai al- 
cuna delle fic cefi -, perciocheil tenere l'animo /er- 
mo &■ f aldo in una tanta notabilità di fortuna non 
appartiene ad altro, faluotbe a una confaengt in- 
tiera de immacolata . stleffandro Magno uedendo 
acuire a lui un riunirò con gran fi fia , correndo ,& 
conia mano difiefi. (Fiate altra buona nouella-a 
mi puoi tu recate, diffe alCbora ^ileffandro ; fi tu 
noumt dui, che fia rifilatalo H.meroi mofiran- 
do per quelle parole , uonmancargli altro , che uq 
grido celebre appreffo i pollcri. (ofi nell'animo 
d'tm gioitane , che faccia fruito mila utrtù , non è 
amore più fermo , ne p ù tenaeedi quello,cbc por- 
ta a gli biiomim eccellenti & uirtuofi ,iquali an- 
co, potendo, celebra, drdiqutuicne tulio amor 
che d' ogni altro bene fi /pogli ;curaniofi poco ne di 
enfi bella, ne lauti apparecchi , ne moglie > ne fi. 
ghuoh,ne Studio, òli leggere de' detti libri, ue gli 
auttorufieffi fitteti. Et ricordandoli del pictof pa- 
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dre , è del buon ma tflro gì* morti , le cui fante uite 
fiano (lite molto migliori di quell: de gli b uomini 
de ' filai tempi , non ìefidetetà altri cefi , ebefe fife 
poffi bile, poteffero quelli ritornare in ulta, & quello 
per poterli hauereprefintia riguardare ifiioi (atti, 
làdout alcontrarioqu{Ui,cbe umano [porcamente, 

' ffi dubonelìa mente, apparendogli infogno i loro pa- 
dngià morti , tremano di paura , (fi mojlrano dor- 
Bntndo ,che non uorrebbono , eh: quelli ritorna[[ero 
in aita . Ilota oltra quei fegni,che fi fono detti cit- 
ta t’auangarc nell: un tu, ni aggiungeremo quello al- 
tro, non forfè di poca importanza, ilquate è, quando 
non fi reputa errore alcunopicciolo ; ma fi guardai 
■Cr fi fogge da tutti con eguale follecitudine : a guifa 
di quegli, che fi Jifperanodi potere più arricchire, 
nonficuranodi [pendere quel poco » che hanno ;per- 
tbrpenfano,cb:qiielpi>co non faccia niente per giuo 
gerfi ad un'altro poco ; là i Ione chi [pera di efferc ric- 
co, non ne perde niente, (fi fi allarga , per ogni poco, 
thè ui fia di guadagno ; (fi tanto crcfce più t’appe- 
tito d' bautte, quanto più uanno le ricchtgge avan- 
ti : cofi auuiene nelle cofi,ebe t'oprano uirtuofamen • 
tc,percbenon u’bà ivi luogo lenteggi perdono al- 
cuno, per dire quello è poco errore -, non importa mol- 
to : perche date colui , che è per gire imutngi nella 
aia buona delle uirtù, una per una tutte le cofi mira- 
re: percioebe trrandofinel poco una Molta-, egli è far- 
ga,chc per quella heenga, elicci togliamo di potere 
far quello , a che fumo inclinati ; n andiamo a per- 
derci, & a macchiare ad un tratto tutti gli altri be- 
ni dell’animo . il come dice Efcbtlo , chi non fa cafo 
delle cofe grandie d’importangafi figno, che egli cu- 
ra poco le picciole. Quelli che fanno una fiepe,d 
una maceria di pietre, non mirano comunque fi filano 
ò 1 legni, ò le pietre, che ui pongono, togliendo ciò che 
la Matura manda loro innangi , infino a qualche co- 
lonna tolta da qualche antico fepolchro . Età que- 
fia guijaoprata fihiera de' uh aldi, cumulando ai 
egm guifa , (fi per ogni ma ; pur che la borfa ne ven- 
ga ai effere piena , Ha quelli che fanno frutto nel- 
la uirtù , gettano un fondamento d'oro alla ulta filai 
non altramente, che ad un tempio [acro, ò ad un pa- 
lagio regole ; acci pongono in quella fabnea ciò, 
che viene loro in mano; ma vi driggano, (fi compon- 
gono il tutto mifuratiffimamente;& fecondo che la— 
ragione gli detta ; volgendoli per l’animo quel bel 
detto, come venutone da buomo preclaro ; cioè , che 
noni opera ò lauoro più da [pregiare , ò più 
Vile , che quello , che lafua bruttegje-t 
nelle vngbic , bifogna dunque per 
eruarc il decoro invna ope- 
ra eccellente, che fi fug- 
ga ogni bruteg - 
ga , & 

Ogni macchìa-t 
del tut- 
to. 

Antonio Malti. 
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A . 

Come l‘ hvomo tossa 

£auarc molte utilità dal 
fuo nemico , e> 
quali . 

V ti hai, come io veggo , ò Cornelio 
Kffì Fulcro , eletta vna vita quictiffi- 

f ì J ma , (fi appartata dagli affanni, 

(t-fì pj/eP che mena ficco il gouerno della re- 
fi Lg -t ji pibhca , Tfonèpcròpaca l’vtih- 

C / K p eruune alla republica da 
quella tua maniera di vita, mentre che la conuerfa - 
ttone tua con tnttiqucll:,cbe vengono a vifitarti, (fi 
à menare buona parte della vita teco è foauiffima, (fi- 
piena tutta di mode [ha, e di cor te fia . Ha poi che cofi 
vcggiamofiarc le cofi della natura, (fi che fi pub tro- 
vare paefie (come fi dice di Candia) che non babbiain 
fe ammali ninno velenofo e nocino ; ma non fii anco 
in fino ni boggi rìtrouata republica , laquale nòhab- 
bia in fi inu:dic,cmulqtioni,e contentioni-, daUequali 
parti fogliono principalmente nafeere, (fi venire le-* 
C gare, e te ncmicitie,arrgi à non vi efferc altrove ven- 
gono fptffo te gare dalle ifieffe amicitiefilcbe conofcen 
doli fauio Chitone, ai vno, che fi vantaua di non ba- 
vere inimico alcuno, gli dimandò s’egli non bauefie-* 
anco alcun'amico . Hot poi che dunque le cofe Stan- 
no ì quelli termini .A me pare, che vn buomo cimi 
le, (fi che fi trovi in gouerno debba tra l' altre cofi im- 
portanti, fare ancor conto de i nemici , e penfar bene 
che non finga propo fitto diccfic Senofonte, che vn’huo 
tuo fauio e prudente , era per trarre vtilità anco da 
nemici . Da quella cagione moflo io ho raccolte infitti 
me tutte quelle cofe, che di fimile materia mi fino 
D occorfc , bauendone poco fà ricercato e ragionato vn 
poco, & ve le mando qui fcritte fuggendo al poffìbile 
di non dire qui cofia,c‘ babbitt prima detta ne i pre- 
cetti civili, che io altra volta fcrififi, poi eh: io veggo, 
che quel libretto ci cade rare volte di mano. Bafiaua 
alle antiche e prime genti, fe elle non ueniuano ad ef- 
fere offefeda animali di diuerfa natura dalla loro,» 
per quella cagione fola combattevano con le fiere-* 
nociuc . Ha le genti, che vennero apprtfio ne gli altri 
fccoli, accortoli dell'arte con laquale potcuano que- 
lle fiere vincere , non filo nonne venivano ad elit- 
re offe fi, ma ne cauauano di molte commoditd ; man- 
£ giando le carni , uellendofi delle lane , (fi fervendoli 
ilei fiele loro e del latte, per rimedij di tante noHrc 
infermità; e finalmente armandoli de i cuoi loro; 
talché ne viene a Ilare la iuta noflra a nfihio,cbe 
mancando le fiere non diventi ella fiera t filuaggia e 
poueriffma. Hor dunque , poiché à gli altri balla 
non bauer male alcuno da gli nemici. E Senofonte 
d ice, che i fauij da gli nemici ne cavano anco utili- 
tà-, non fi deue un tanto buomo fprc ggarc , ungi se- 
dere di trovare la uia,(fila ragione, per laquale quel 
li, che non poffono uiucre finga immicitie poffanp 
Parte Prima. f 4 bavere 
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baucrtdiqueflc ccmmcditi , che drffc Senofonte. Uon A lo che tuopri;e quelloche tuprnfi.Qae/la i una gran- 
può l'agricoltore f ire, che ogni arbore fi [fogli quella de utilità , che fi bà dall' inimico ; perche la neglrgen- 

naiittaf:lungoia,cb‘ighhà.Hcmcdcfimamattevn ga molte uoltc ècauftche'l noSlro amico fha tnfir- 
cacciatore fari ch'ogni fiera diudit domefhca e man- ma e grane, e che muora anco .fraga che noi ne (ap- 

fneta i e per quello é slato inni fbgato , ebee l’vno e piamocofadelmondo ; là ione de gli nemici cercbia- 
l’ah ro gioì laflc ad alcn ri fi , & ad altre ammollii; mo cunofameiitc quafimfino àgli infogni . E quello 

imp -roche gli alberi feluaggi fono di qualche gioia- i certo, thè le infermili, i debiti,i rumori che fi fanno 

mento àgli agricoltori , come fono anco le fiere indo- famigltarmcnte in cafacon le mogli ; egli altri mali 

mite ài cacciatori. Tfon ve ggianto noi, che l'acqua-, fonili non fi poffonoi mima gufa nafeoadcre a i ini- 
dei marei amara e fpuceuole al guilo; ne fipttòbc- mito, EqucSle fono quelle cofe, che egli piùcercae 

re. ella però nainfcci pefci per noi, ella ci conduce da douc egli apre p ùgh occhi ; perche non altramente, 

vnluogua vn' altra commodamente ,& è vtiliffima g che gli auoltoi corrono i l'odore de corpi putridi ,ne 
al traffico delle mcrcanttc .Haucnio primieramente fentonopunto icorpifmcerie farti , cefi quello che fi 

il Satiro veduto il fuoco, cvolf do per la fua lucide g^ trouadiguafìo ,diuiciofo , di cattino ncUa una no- 

Riandare ad abbracciarlo, &i baciar lo.Cuardagh gira, quello fueglia, & eccita l'inimico; qui Ilo gli 

gridò Prometeo, che te ne dormi fiuercbio,perchc-a apreglioccbr.e queflo foto HÌeghcctcandoctoccan- 

egli cuoce chi lo tocca ; ne degli ad buopo alcuno in do con mano. Hor non i egli unliffimo, il ucderetfor- 

queSìa parte di volere abbracciatine farli coregge; •gatti indurili termine, ebe babbi i menare in cer- 
na fe bene egltei di il calore, e ci miniera la luce, & nello e [opra di te la tua miai celie cofa ueruna non 

(iflrumcnlocmeggo di tutte farti fapendo altri fer babbi i fare ne i dire alla cieca, e finga mirami 

nirfene . -A quefla gufa dunque fi dee confticrarc e molto bene t angi i fare ogni cofa i gufa di quelli, 

vedere; fevn inimico, che daftinotofo e pencolofo, che per fofpitione di qualche loro infermiti, menano 

pofla per qualche altra via darci qualche commodi- accortamente ima ulta cefi moderata, che non pofbt 

ti particolare nella vita noHra ; perche molte cofe fi cofa contraria offenderli e ridurti i male. Onde fi 

trouano.cbc fono fpiateuoh e contrarie à chi toccano, '■* mene per quefla utaiperfeuerare del continuo nella 
daU'qualipoi nondimeno ficaua qualche feutto nel [cuoia buona di coflumi eccellenti , & irreprenfibi- 

firmrfene;come veggiamo che alcuni hanno tolto oc li : peraocbe u na cautela tale, mentre che raffrena i 

cafione di fiat fi i piacere, & appartar fi da i tati tra- dtfider ijuagbidctf animo , e richiama i fi [empie il 

Màgli tbe mena la vita [eco, filo per l'infermiti del penfiero, genera in noi un firmo ptopofnodi uiuert 

corpo . E molti dando infirmi, e dandoglfr occafio fintamente. Tcrciocbt fi come quelle città, lequa- 
necafualmentedi affaticarfi, &■ efferata! fi, fi font ti per Iutiere hauuto il nemico i canto, 0- una lunga 

veduti meglio della perfona, edellt forgcdclcorpo. guerra hanno d loro fpefe imparato di Siate uigilan - 

-ipprefio, furono alcuni, a i quali giouò l'tffiho, e la- tic fobne,ofìeruano diligentemente le leggi, cgoucr- 

pe rdita di buon' fomme didanan ;e fu loro cauf'a, nano più gmflamcntc la republiea loro. Cefi coloro , 

eh’ fi le fiero iglìftudii & alla filofofia come fu Dio- che uengono sforgatt per le nemicit le c hanno , i ui - 

gene, e Crate. F Zenone mt e fi. che la fua natte era ica D UC re fibnj e vigilanti; & i fuggire ogni lenteggi , e 
traue rfa e rotta , dtfìe tOquanto fai bene Fortuna, neghgenga, & i fare ogni cofa loro piaceuolmente, 

potcheci iforgiiritornare i fUolofare.Stcome ci fo- & accortamente; apoco i poco, finga accoigerfi ne 

no alcuni animali > che hanno buon Slomacho , e fono vengono in vna confuetudme di non fare errore-^ 

famffi mi, ancorché mangino firpie fi arpioni, gli dige- mai; e di adattar fi più ogni giorno i 1 coflumi buoni; 

rfeono; deve ne fono ancora alcuni altri , che finn- filo che pure vn poco la ragione vi dia qualche aiu- 

drifeonodt faffiedi fcorcie d'altri animali, che perla to.percwcbe coloniche hanno fempre in bocca quet- 

forga del caldo, e della compleffionc buona fi conuer- lo, che fi trgge appteffo Fiomero ; cici: 

tono in nolremento ; de dall'altra parte veggiamo Rallegranti con Priamo i tigli tiroi; 

quejli male compie ffrrnati,quafi fempre infirmi, che Effieeno s'allontanano e figgono fempre da quelle 

non poffono ne anco il pane ,e'l vino finga fchfo man cofe, che apportano piacere e ufi a’toi o nemici . Uor 

giare ebete; cefi gli folti guaSìano di' interrompono non veggiamo noi quei cantori , che chi amano Um- 

ane» le amie me, e i fauij fanno feruirfi acconciamen- E ntfiatijpeffc volte cantare nel Teatro (effondo filli 
te anco delle inimicitic c delie gare . Hor quello dun- cantare)[penfieratte finga mima cura ò auuerten- 
que , che è principalmente nocino nelle wimicitie i ga,& accadendo poi di douere cantare i gara con 
me parc,chcfìa per fare di molte vtiliti.eonfideran- altri, non filamenti ali’boraltttano p a lei johto da- 
do fi bene: e fe mi dimandi, quale è qui fini Telo dico: rumo c f ingegno loro, ma adattano con più curar di- 

Semprc flà d nemico con gli occhi aperti i vedere fot- hgenga i loroiSlromenti; fielgono le miglior corde , e 

tilmente quello , che tu fai E per battere onde poffa velcmutano dr acconciano cautamente preuandoft 

darti calunnie, vi con ogni iniuSlrta guardando per fptffe volte pnma.Cofi chiunque si che egli hal'tmu- 

ogni parte lavila tua;ne filamenle,come fi ferme di lo della una e dell'honore;fìi fempre p ù attento, e fi 

linceo; penetrai [affi, e le querele con la mila; ma guarda mirando ciò clic egli fa;e comportelo in tutte 

[amico tuo anco, il tuo famtglio,e qualunque fratti - le cefi la ulta fua, perche qiiefic c proprio iella mili- 
ta teco, perche egli ri troni efappia inttramitt quel- tia, che nel fare gli errori fempre tcmc,& hi p:3 n- 

. . guardo 
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guardo il nimico, cbs a l’amico. Ec pu ò Scip. ouc-a 
T^ifica-, giudicando alcuni, che le io/* de' Romani 
gii fulcro tn porto e fecure per effcregià c flutti l Car- 
tagine fi, e ridotti m ifcruitù i<jrcu. .negl bora iifle, 
fumo noi in jommo pencolo ; poi che non babbtamo 
alcuno, Ugnale temiamo; ò atquale babbiamo qual- 
che riguardo, E Diogene nfpofi neramente da filofofo 
e vagò, [/imamente a uno ,che gliiimandaua a qual 
modo /muffe egli potuto uendicarfi del fuo nemico, 
dicendogli , che farebbe la uendetta , t'igh ft [offe in- 
gegnato di fare fi flc/io migliore di quello ch'era , Le 
gentluolgan udendo ò belli cakalh ,ò belli canute' 
loro nemici fe uc termi: ano, e ne hanno difpiacerc nel 
cuore, e uedendo mede finamente una betta loro pof- 
fefuonc e ben coltiuata ,ò qualche loro piacevole ir 
ameno giardino ffe ne [traggono, e ne mandano fofptri 
dolorofl alcielo . Horcbcèdapenfarc , chefuno per 
fare,fe tu ti mo tirerai loro htomo giù fio & da bene, 
fauìo e di maniera marauigliofa nel dire ; efinceriffi- 
mo ncUcfacendc,c vendicoffobrio nel uiuerc e mode- 
rato ,t comedifle colui,!’ un petto fanto,dalquale pul- 
lulino i confcgli,c i giudici j bclli/fimi i Quelli che fono 
unti (come dice Tmdaro) hanno di modo la lingua le- 
gata -, che non ofano pure aprire la bocca , però queflo 
noni acutamente detto di ciafcuno, cbeèuintopcr i 
qualunque caufa; ma di coloro [olamente ,iquah fi 
veggono auangare da i toro nemici , di diligenza , di 
bontà, di grandezza d'animo, d’ human, tà, ir dicor- 
tefita . Hor quefie fono le cofe , che legano la lingua, e 
chela tormentano, come dice Demofiene, quefie lu- 
tano e chiudono la bocca, quelle fanno, che, comedi - 
ce Pindaro, non fi ofi pur refpirare. E pcròtu(come 
diceua quel poeta) sformati, poiché è in tua potefii di 
farti fempre vedere migliore de gli altri cattiui , St 
tu dunque cerchi di fare difperare il tuo nemico ; non 
ila uiaquefladi chiamarlo ingiunofamcnteflafiiuo, 
delicato, ò buffone, ò auaro,ò figgo e [porco, ma atti- ] 
di tu più toflo ad effere veramente buomo ; ad efitre 
temperato, continente, vendico ; a trattare cortcfc- 
mente ir hamanarnente coloro, che pratticano teco. 
E fi pure accade [fe che fi ueiiijfe alle ingiurie ; auuer- 
tifci bene, che tu fta lontamffimo da quello che tu get- 
tili! faccia al tuo auucrfario ; fa che difendi giu nel 
tuo petto ; e cere a hi bene d’ogni intorno, che non vi 
fia cofafporca e vitiofa;acciocbe tu non dia perauen- 
tura caufa a qualche mala lingua di dire fico tacita- 
mente quello, che fi legge mvna Tragedia, 

H‘ tutto piaghe, c vuol fare altri (ano. 
ila s'egli chiamerà te ignorante; cerca di auarrgarti 
con lo Audio , e conta indù firia ; a egli ti chiamerà 
poltrone ; fueglia in te la gagliarda e l'ammofltà : fi 
ti chiamerà incontinente e libidinofo; [caccia via dal 
tuo petto ogni [attilla didisboneflo piacere; fi pure 
non effendotenc tu accorto, vene bauejfi qualche ve- 
fligio -, perciocbe non è più brutta cofa ne più grane ì 
più acerba, che quella vergogna, che ritorna infaceta 
dichila dice, Perche fi come la reuerbrrattonedel 
lume offende maggiormente gli occhi d cboli ,& in- 
fermilo/ più dolgono le ingiurie, che la verità ribut- 


tala quella ijlrffabocca, onde cfcono.E non altramf- 
te ihe il vento Cecia, tome è in proverbio tra he le nu- 
bi a fi; la ulta latrina e poltrona tua afe le ingiur io- 
fi parole . E però Platone ogni unita, che fi t tonava a 
cafo con alcuno, che faccffc qualche atto dithonefìo e 
laido, foleua panendofi, fra fi flefso dire : Sarei mai 
per qualche via andito tale, quale è colmi Cbe i al- 
cuno ingiuriato che egli ha con utl lane parole altri ; fi 
fpecc biafie lofio nella ft, a iuta, ir l'andafie bene con- 
templando, e mutandola in meglio , certo che egli dal 
Villaneggiare altrui trarebbe non poca utilità, con 
tutto che’l mal dir e fi reputi, e fia co[a vile . Il tolgo 
fi [noie ridere quando alcuno ò calne , ò gobbo getta-, 
altrui, nvifo quefii fleffidiffetti ; hor quantoemag- 
giormente da ridere , ingiuriare d’ una cofa altri ; it- 
quale pofta vicendeuolmente ributtarti qualdi altra 
difetto infaceta, fi come Leone Bizantino, cbttffen- 
doli dato in faceta la infermità de gli occluda vno 
ch’era gobbo: Queflo vino di[se,cbe tumida, ,è cofa 
bumana , ma tu non vedi, che porti fu le /palle ?fe- 
mefi; che vuol dire la riprcnfionc . Il perche guarda 
di non chiamare alcuno adultero , efiendo tu intrica- 
to m peggiore ir più uituperofa e /porca fpecie di li- 
bidine, nè di chiamare alcuno prodigo, efiédo tu mifer- 
rimoefoggo. Diceua tsilcrr.conc ad -idraflo villa- 
neggiandolo; Tu fii parente d'vna donna c'hàuccifa 
il manto;ma la nfpojta di „ ddraflo toccaua colui non 
di cofa aliena e lontanala propria di lui, dicendoli ; 
E tuconle proprie mani baila tua madre vecife* . 
Diomfio giuncando con Cr affo diceua : Hornonpian- 
gefhtuefiendo morta la Murena, che baueui nel tua 
vinaio crefciuta i MaCrafioil ritoccò rifondendo: 
E tu non lagnmaui ò Diomfio, battendo [atterrate tre 
moglie i Chi è per uillaneggurc altri, b fogna che 
egli non fia ne faceto , ne contentiofo, ne ribaldo; ma 
tale, che non fia uitio,ne villania, che in luipofia. On- 
de pare che l’Oracolo anima più commandafie quel 
detto : CO HO SCI TE ST E S SO , che a colui 
che è per dire uillane parole ad altri , perche dicendo 
quello che vuole , non oda quello che non vuole, efi 
auuiene bene il bel detto di Sofocle. Tarlando in aria 
t finga alcun propofito. 

Quel che di voglia tua verfo altri cianci ; 

Vdrai centra tua voglia eflcrti detto. 

Et qutfioè quella dibuono, & di utilità, che fi fui 
cauare dal villaneggiare altrui , ma non minore uti- 
lità fi caua daU'cficr ingiurialo ir uillaneggiato dal- 
l'inimico, laonde ben djie s tntiflcnc , che a [va fallite 
th, torno, btfognaua che haurflt ò uen amici ir da be- 
ne, à uen nemici, perche quelli ricordandoci, quando 
erriamo , & quefii ingiuriandoci ci ritirano daiuitij. 
Ma perche a noflri tempi l 'omicida ba quafi perduta 
la noce a potere partire libero , onde Taiulationci 
diventata garrula, ir loquace, ir le ammonitiom,ir 
i buoni ricordi muti, non ciauanga altro, fi ni afpet- 
tare d’udire dagli nemici la verità, pcrciotbe comedi 
Tctefo,non ritrovando amico, dici medicaffe, aperfi 
(per poter guarire) la piaga alla lancia deit inimico, 
così quelli, eh: non hanno amili, che gli ricordino, bi- 

fogna 
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[ogni che [opponine patientementt le parole fioncie 
dell' inimico maleuolo , che raffrenino , & moderino i 
loro diffe tu. Tie bifogna a quel tempo mirare all' ani- 
mo del nemico, che dice la ingiuria -, ma alla cofa iflef- 
[a, quanto fta vera mfi.Tcrchcfi come cotui,cbe pen- 
fando vccidere "Prometeo di Tenaglia, lo feti per- 
auucntura,& gli aperfe un tumore, ch'egli bauena fu 
la perfona, talché rotto, & aperto quel male, vfcìdal 
pencolo , ch'egli baueuadi morire. Cefi fuoleanco 
fpeffo auncnirc,cbc una villania delta per odio & per 
male, ftadi gran giovamento a qualcbemcrbodel- 
i animo, che non [lattato orma ccnpdcrato,ò purc-j 
che non vi fu tenuta troppo cura di guarirlo . Ma il 
più delle genti e pendo ingiuriate , non confiderano [e 
effe /sabbiano, ò nò quel diffetto, che loro fi dà infac- 
cta;ma cercano più lotto Je colui, che gli ha ingiuriati 
n’babbia alcun' altro, per poterglielo lotto r impront- 
arne . Et mentre cheaguifa de lottatori non fi cura- 
no di [cuoterft da dofjo te ingiurie , cerne quelli fanno 
della po!ue,angj[e ne [porgono, & imbrattano tutti, 
tuli' affatto poi t’ vno viene ad effere imbrattato dal- 
li altro . là doue il dritto era, che colitiche era villa- 
sicggtatodal [no nemico, cercaffe di leuarfi quel vi- 
tto da dopo, come appunto farebbe quando alcuno gli 
mottraffe qualche macchia nella uettc.^tngi di più, 
dandofegli in faccia vii' ingiuria di cofa che non fia in 
noi, che non meritiamo, non dobbiamo però dor- 
mirei ma cercare le caufe, onde quella ingiuriapoPa 
t [semata , &apprcfio poi guardarci & temerebbe 
non [abbiamo forfè errato imprudentemente ,ò in 
a] nello , che ne fi dà in faccia ; ò in cofa altra fimile à 
quella. Perche a molti la fola fofpittiorie ba dato ver 
gogna, fi come Lucide fé degli ^ {rgiui,pcr attigliar- 
ft foucrcbioicapegli , e per cammare molto delicata- 
mente, fu moflrato a dito, come effeminato e molle: il 
mede fimo accaddi a Pompeo , per efsere fottio di ra- 
f par fi co n vn dito la teff a-, efsendo egli nondimeno IÒ- 
taniffimo , & alieni (fimo da ogni deheia, & lafciuia. 
» Accaddi ancoàC rafso di efsere tenuto t ale, foto per- 
che egli viò troppo di frequentate la uifita d'uria 
certa monaca vettale : dcUaquale uifita ne era però 
taufa, che dcpderando comprare da tei vn certo bel 
podere ito; la frequentaua,penfandofi per quefìa via 
ridurla a douerghelo vendere. £Poflhumta,il troppo 
iihero nfo,c la prattica troppo libera con buomini 
macchiò di tale infamia , che ella fu accufata i c on- 
do! taà corte, come sella fi fiifse giaciuta e macchia- 
ta e macchiata con molti, quantunque fofse poi chia- 
TO,ch' ella fofse netta da ogni fifpttuont. Sfondimene 
Spurio Mmutio fommo Pontefice, rimandandola a 
c dfa, le ricordò, thè s’tHa viucua Ioniamente e [inte- 
ramente, non uolefse con tanta libertà di parlarci 
maccbiarfi .ETcmiflocle non bauendopetò fallito in 
niente, per la moltafirettegga fole , c'hcbheiò Ton- 
fatila, alqualc ogni giorno mandava e lettere e meffi, 
venne in fofpit Itone di bautte a tradire la patria-, . 
Hor dunque e fiendot: rimproverata alcuna cofa, che 
non fia vera,non per quello ; che ella fia fal[a,dourai 
poco conto tenerne, e Infilarla andare, ma confiderà - 


re bene fra te [le fso s babbi maio fatto ò detto tal co- 
fa, ò cercato di farla, ò fi pure qualche tuo famigliare 
te n'hauefse data occafione ; onde venfimilmentc-t 
n’babbta potuto venire quella voce, e quel biafimo.il 
che ritrouato,fideue efsere bene auuemto, e fuggir- 
lo, pctciocbc figli intrichi e gli affanm,cbe cafualmé- 
te ne vigono, infegnano altrui quello che fra il miglio 
re, come fi vede, che dice Meropc nelle favole . T otta- 
nti dalla fortuna quello , che m'era cariffmoffoiio di- 
ucnutad mìe fpefe fama. Hor pelle ni dobbiamo mag 
giormente feruircid'un macttro finga pagamento, 
ihei l’inimico, tlqualc cigìoui e ci infegui qualche co- 
fa, che prima non fapeuamo s ’ & tlqualc vegga e co- 
no fia mille coje in noi meglio, che l’amico? per t fiere , 
come vuole Platone , cieco l'amore nella cofa cbc-J 
s’ama, e per effere con Codio congiunta la tuttofila, e 
la garrulità . Effóndo dato in faccia a Hietone dava 
fuo nemico, vna pugga,chegh vfiiua di bocca-, ritor- 
nato a cafa, gridò con la moglie, dicendole : Hor per- 
che non mi hai tu mai detto di quello uìtio ? Ma colei 
cficndo pudica e fimplice , diffe : Mi penfaua, che tut- 
tigh huomini pugga fiero àque fio modo. Hot vedi 
quanto fi conofiono e vedono più pteftoda i nemici , 
che dagli amici e famigliati, tutte quelle maniere di 
uitif,cbeft poffano titrouare in noi. ^ippreffo per 
tneggo dell'inimico fi può una beila mrtù acquisiate; 
perche efìendo non picciola virtù , il raffrenare La-, 
lingua, e Cbauer la fempre ferua della ragione ; non fi 
può quefla cefi bella virtù acquistare, fi non doman- 
do i fieri e peffimi moti dell'animo, con motto Jludio, e 
con molto cfiercitio, come per dire dell'ira; quelli fola 
fi lafciano «fine di bocca parole pagge e leggierc-i ; 
iquali non fi fono sforgati mai con bell' e fiere ino do- 
mare Cita net petto , rccandoui la tcmpcrantia -, e la 
prudentìa -, egli I ddij,egli httomini punifeono quella 
cofa (come diurnamente dice Platone)più leggiera-, 
di tutte Coltre, e più pagga-, dotte al contrario non ef- 
fondo il fileni io in alcun tempo, ò luogo, nocino ; ha di 
più nelle ingiurie un certo che digrauccdibvono,cdi 
Socratico, ò dcUHcrculcopm lofio ;perche d' I terso- 
le anco ftdtce, che egli curano meno le parole ingiu- 
riofi, cbcftfaccfsc d’vna moffa.Tfon efsendo dunque 
cof i nè piùgraue , nè più bella ; che villaneggiandoti 
il nemico , Ilare cheto , come n alligando ( co me diffe 
colui) qualche pericolo fi [soglio ,je ne ha anso mag- 
giormente di più ; che afsuefacendoti dì fopportarc-a 
tacitamente il nemico, che ti villaneggia ; con mag- 
gior facilità e fuor a d' ogni [degno [otterrai le voci e i 
gridi deli' irata moglie, & tir umore , che ti farà vri- 
amìco , con le [piatateli e noìofi maniere del tuo fra- 
tello ; dico di cofioro folamente , perche dal padree 
dalla madre, sò , che finga mottetti punto ad ira, ti 
la/cieraialor modo battere e mal menare . Socrate 
fopportaua la fna moglie Santippe in cafa, fempre co- 
lerica e l placatole , come fi per quefla ma fipportan- 
do leiinca[a,baus[ie battuto aviutrc conte altre-* 
genti più facilmente, ma molto migliore cofa è, e fser- 
citandofi con gli odij , e con le cattine & ingmnofes 
parole dell’inimico, afiuefarfi l’huomo a cali mare, e 



Come fi può hauer vtilità dal fuo nemico- 9 1 

fmorxjirt l'ira, & efitndo p torneato ingìuriofimente A mici i caligare e calcare gli affaci ribaldi , fraudo - 
ilare falda. M qur/li modo dunque connicne nellc-a lenti, e fporcbi;onde pm finga alcun dubbio ò di fi ol- 

io, mia Uè ufarc la manfuetudine t la toleràcìa Ter- fa nelle pratiche degli amici a veggiamoquieuffimi 
tbc lacandiicg£ 3 ,U magnanimità e la cortefìa fer- efimphaffimi fenga [rgnoveruno d'inganno i Ha- 
unno maggiormente nelle amicitie ,percioche noni uendo Seduto imm citia con Dormilo , ©► bauendolo 
co fi bella coja fare piacere a un amico quantoè laida già fatto per alcune caufe coirne mie , come reo a cor- 

& ifconcia a non fargliene , ogni volta, che egli n'ha te ; vn certo feruo di 'Domino : prima che la caufn-, 

b fogno . Ma torniamo ali’ mimico . Humana cofaitl fofft molto innanzi, andò da Scauro facendogli tnten- 

n 011 vendicarti dell'inimico , da ndotifl orcaftone di dere, che tgltfapcuaalcttnt cofefecrete contraici fuo 

poter farlo, ma cbiuquc i, alquale dogliano le difgra- padrone, le quali egli gli nottua mani f citar e ; ma non 

tic dell inimico, & liquale lo aiuti e fauonfea, ejscn- Infilatolo Scaltro d pena finir di dire, lo rimandò lega- 

done riducilo, moilrandofi e con fatti, e con i animo toal fuo padrone, finga uoletne altro udire . SCato - 

buono ne i pericoli e de t figliuoli, & delle robbe loro, jj ne, tinnendola con Murena &■ andando raccogliendo 
egli menta certo, che ognuno fami, (fi che ogn'vno molti capi per fortificare l'accufa fattagli ; era fpiffo 

lodi, (fiapprobi i na tanta carte fi t.Cbe s alcuno fuf- dimandato da molti cb' erano con lui , e che italiano 

fedi opinione contraiti tglt farebbe certodi marmo , affettando cièche focena ; s’egh era quel giorno per 

&■ binerebbe vn cuore ò di diamante, ò dtfcrro.lla- bauereafare niente di quelle lofi, che apparteneua- 

ucndo Cefire fatte ridnggarc ne i luoghi loro le ila- no a l'accufa di Murena; e dicendo loro di nò, gli cre- 
ine di Pompeo, che erano fiate battute uia.Tubai ri- dcuano e s andana ogni huemo con Dio. Tanta era la 

locate ò Cejare, dtfie alfbora Marco Tullio, te Halite fede impreffa di lui nelle menti d‘ ogn'vno; lidie era-, 
di Pompeo , (fi bei infìemc iìabilile le tue . ‘Pertiche grandi /fimo fogno della buona opinione, che ne baue- 

nonft deue t'inimico lodare malignamece, ne iefrau- nano tutti. Ma maggior cofa i, (fi più lodevole e bel- 

darlo del proprio bonore,angi per quella via ne rifui- la , che efkndoci con ghncmiciafluefatli di oprare , «» 

ta acoliti che lodi, maggior laude apprefio,cbidàto- ogni cofa bene , non faremo mai con gli amici, òcon 

de i chi menta, ba poi credito quando uitupera e mi- q famigliar! cofa ingiufla ufi indebitai che finta nien- 
lantggia, come colm de p ire, ebe non /ubbia la per- te d'inganno. Ma poiché è necefìano , che come ogni 

fina modio ; ma la cafarnai fatta. Ma quello che è gallo ha la creila, come dice Simonide ; coft la natit- 

bclhffirao (fi vidi fiimo. (fhmnque fafsuefaràà loda- ra de glibuomim /ubbia e generi [ofpitttone ,ottrc- 

re gii nemici , {fi a non contutiaifi delle auuenturt-a tallone, & invidia fignitnee ( come dice Tindaro ) 

loro buone, certo non fintiràmannuidia , ne per gli d'huomim uani ; non farà di poco giovamento fra gli 

amici che fimo in qualche felicità, ne peri famiglia- amici, fi tolti tutti queili differii ; come per purgare 

riiiieffi, che oprino lodeuoìmente alcuna coft.E ccr- l’animo; fi getteranno negli nemici ; (fi a gufa d' un 

toiononueggocoladiegcneritantautititàòptùbel- ceffi puzzolente fi terranno femprelontani datdo- 
l' inibito negli animi nostri, che quella, che ne coglie e meflici e da gli amici-, & à quello proprio, che mi po- 

teva uìa la emulinone e Tuuidia.Vctchcfi come nel- re che auuertifse bene Onomademo buomo molto fi- 
la repubhca fono molte enfi , che amie riga, che [tana mie ; ilqualeefiendo nata difiordia in Scio i e trouan- 

necefkrie , fono die nondimeno cattive dequatt, poi __ dofidaUaparteHÌttorìofa,ricordauaai fuoiebe non 
ebefouoda una lunga confuctudiuc approvate e fat- uoltfiero (cacciare uia tutti quelli , che erano della-, 

te già leggi; nonèfacilcrfa a coloro, tbc ne fintono fatttone contraria ;ma che n‘ baite fiero àlafciare al- 

dan no J cacciarle uia;c ofi L min: teina porta feto mot- cunt, aecìocbt manca ndogli nemici, diceva , non co- 
li mali e moìttdiffetn, cornei l'odio, la fijpttionc-, , mina imo ad e fiere fra noi Sìeffi d fiordi . Horaque- 

t’aUegrarfl de i m ili altrui; ilncordarfi fermamente Ho modo faranno meno noiofi e molefliqucfli a iitif a 

delle ingiurie; e ne lafaa poi nell'animo t figm e le or- gli amici, fi noi gli con fumeremo e perderemo tutti co 

me di lutti questi vitti , vi reca anco di più certe al- gli nemici. Terciotbe come nonbifogna, che vn figo- 
tré cofi,cbc oprandole Lontra t'inimico, non paiono ne lofeome dice Hefiodo) babbia invidia al' altro figaio-, 

ingiuflè ne cattine ,come fonagli inganni, le frodi , le ne un cantore a Tallio cantore: cosinone bene, che 

infiiie, ti quoti vi reflanopoi talmente, die con trop un uicino tenga gara con l’altro uiuno,òcol parente, 

po d, fitto’, là fi ne lafciano cavare mai ; e ne viene co'l ò col fratello, tlquale cerchi d'arriccbirft,ò c'babbia-, 

tempo poi, che non efkndoci guardati divftrc quefh prof pera la fortuna nelle fue co fi. E fi non i altra via, 

diffettt con t nemici per efferuici molto affuefatti,gli E con laqualc tu puffi farti libero dalle cotennoni, dal - 
(faremo anco con gli amici -fi ictauaTitagora la cac- le inuidic, dalle cmulaticni ,aftut fatti di ri fintini e 

eia d’uccelli, e comprami pefii, che trahtuano le re- di dolerti nelle profpttud de i nemici; c contro colto- 

ti in terra , per Infilarli liberi ritornare nel mare , e ro aguzza pur bene il taglio dell ira.Tcrciacbc, come 
vietava finalmente T uccidere ogni animale rnanfic- t buoni giardinieri penfano potere fare più odorifere 

to e piacevole; filo perche ci afiuefaceffimo ne gli ani e più fiam le rofi ò le viole ne ' loro giardini, palimi- 

mah brutti a raffrenarci dalla atticità, Q- dalla ra- domò canto cipolle efi agli ; perdicelo dicdtcatti- 

, p ac uà. Hot quanto è egli molto più bello, mentre die uo odore fuffe in quelle fi purghi t rauni in quefh; coft 

nell: inimicitie , nelle gare , nelle contentimi contri togliendoli il nemico no fi ro ni fi l'invidia, e la ti tro- 
tti altri huomim, ci portiamo dagenerofiegmfh ne- fu notlra.noidiucntiamo pm beili, e più candidi, che 

mai. 
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in, ii, e meno noicft a gli amici mflri, chi fino in prò- A 

(pn uà.Pcr laqual cofa cangi: nemici debbiamo cor- 
della gloria , dell'imperio , de’giufli gua- 


tcnierenoi „ . . _ 

dagni-, r.bfolo li fino a tonto, che a difpucias’efii bab- 
buini alcuno co fa più ebe noi , ma miriamo bene an- 
co minutamente, & confideremo per quai meggi 
eff, ci auangino , accio, bc poliamo all'incontro sfor- 
zai fidi aulì, gare loto , con la diligenza, con la mdu- 
ftria, con la fobrietà, & con ogni cautela pcjfibilc * . 
Come folata dire Temifioclc, ihe egli non potcua-, 
chiudere gli occhi al fonno, per la vittoria , c'bauta 
hauuta Melaade in Maratona ,percioclie colui, che 
a auuihjee d’animo, & fi mare ifce d'muidta et d'odio, 
petifindorfiete vinto dall'inimico , ò nelgouernopu- 
Jitico , ò ne' patrocini j, i ne' fnuon , (fi nelle dignità, 
f refio gli amici ò i principali della città , & non fi 
sfoi?! più lofio di fare qualche cofa di buono a gara 
con l'inimico , egli ba certo nel petto vna otiofa (fi 
poltrona invidia, là dove, chi non fi lafcia talmente* 
ac ciccare dall'odio che non giudichidtcolui , ch'egli 
•odia, augi con dritti occhi riguarda la Ulta (fi i enfia- 
mi di colui, (fi ciò ch'egli ducer fà, ccrtocheegli 
•vedrà , che la maggior parte di quelle coje , che gli 
■muouono linuidiancl petto , ha il fuo nemico acqui- 
siate con la molta diligenza & accortezza, & con 
de cofe fue ben fitte, & deue appitfio sforzarli di 
vtuanzarlo con porfi folio a fare il filmile, (fiafcac- 
tiar via del petto con la gclofia dcU'bonore quella-, 
poltroneria (fi lentezza.cbt tiene. Mifivcdràper- 
nuuemura chc'l fuo nemico habhia ò nellecortide' 
Trencipi,ò pur nella Bepublica acquifiato qualche* 
■indegna et dislioncila degnila, con affentationi,i 1 5 
frodi , ò con falfigiuduij ; ò locare lafua opera in cofe 
turpi per mercede, non gli deue quello effere molcfio: 
anzi rallegrar fine, agguagliando la finccntà,& bo- 
ta della uitafui con la disbontfld di colui.Tcrcbe,co- 
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L'AMICITIA, CHE 

s’ha con molti. 



Ennonedi Tcflaglia , come nonmalcJ 
rbetonco, cofinon troppo fjpiente , die 
mandato da Socrate > che cofa fuffe la 
virtù, con gran fronte ciò che gli uenne 
mboccanfpofi,dutnio-,U virtù, i quella, che può ef- 
fere nelfanciutlo,nel uè echio, nell' Intorno, uc la dina, 
B nd principe, nel prillato, nel Signore,: nel firuo. Che 
cofa dici tu,difie alt bora Socrate, io ti ho di una uirlù 
dimandato, e tu me n'hai recalo vnoeffame in capo : 
bene facefli , poi che non fapendone una, ce ne recasti 
tante. A qucflaguifa appunto dubitiamo di non da- 
re altrui occafionedi ridere, mentre cerchiamo d’ha- 
uere molti amici, e non ne /sabbiamo pure uno per fei- 
to-.c quella tema non è altrimente,cbe s'vnflroppia- 
to,òun cieco temeffe di d-.utnttrc Bnareo,che biuta 
cento mani, ò Argo, else bauca cento occhi. £ pure 
celebriamo mollali detto di quel gionane prefio Mo- 
nandro, quando dice : Beato qucll'buomo, al quale il 
G defimo dà pureuna ombra di amico . Egli fono molte 
le caufe, che impedifcono la nera amicitia;ma la pria 
cipale è il nolcre btuere molti amici-, onde ne auuiene 
quello, che à le donne poco bone He, che con molli s in- 
tricano , auuenire -, fuolechenon potendo refiare nel 
primo amore , facilmente il rinonciano . E come una 
fanciulla, che per vn verde prato vi raicoghédo va* 
gl ri fiori, lafcia fimpre, e fpreggia i primi per gli al- 
tri, che le pare di ritrovare migliori-, co fi la mconHan 
tia de t’animo noflro,c la vaghezza & e Ll nevità,à la 
cieca ci tira fimpre a le cofe nuove più uagbt, facen- 


doci Infilare le antiche imperfette , horacercandodi 
me dice ‘Platone , tutto l'oro che è [opra la terra , (fi j} bavere qutHoper amico, bora quell' altro ,finga dit- 


jotto la terra non puote alla virtù pareggiaci . Onde 
dobbiamo bauere fimpre quel bel detto di Solone in 
f tonto quando due uà : Ma noi non ambimmo le 
belle nccbt zZ e della untùcon gli apptaufi del popo- 
lo, che per una fola cena fi volge & rivolge , ne con 
glihonon (fi col primo luogo apprefio gli Eunuchi, le 
concubine (fi te moglide i Be . 'Percbenon fidate* 
(erto tenere per cofa bella ò preclara quella else viene 
pcrdisboneHevie . Ma perciocbe, come chiama di- 
venta cieco (come vuole Platone ) nella cofa amata ; 
lofi et accorgemmo più toHo di quello fiondo (fi ma- 
le,cbe facciano tnofln ncmui,cbc quello, che gli ami- 
ci fanno, non èia uia; errandogli nemici, di rallegrar- 
ci noi nanamente ci r-finza profitto alcuno , ne mede- 
funame ntc, facendo quelli cofa buona, alt rifiata pJ3J_ 
zamcnlc & finga piopofilo; anzi fi deue qutflo net- 
i’tn cafo penfare (fi nell’altro, che guardandoci di 
errare , come effi fimo, d mentiamo di loro migliori , 
(fi imitandoli nelle cofe buone, noti fiottio peggiori. 
Antonio Malia. 


rare uno amore fimpre in noi . Computando dunque 
(come dice colui) daficHamadrcdcgli Dei, Hanno 
negli e fiempi antichi ,cbcct ha per tanti ficoli la fa- 
ma recati -, e trouetemo alcuni pochi pari d’amici ne- 
ri, come Tefio,ePeritoo, Achille, e Patroclo-, OreHe, 
e Piladc, Pitia, c Damane-, Epanunonia,e Pclopida : 
permise Carnicina non è un'animale, else và a [chete ; 
ma douédo C ano amico effere l’anima de l'altro, non 
p affano il numero di due. fipoffonoco pochi da- 

nari bauere molli ferui,ma per acquiflare da gli ami 
ci h a fi a fole C amore cangiai, lo con la uh ni idi che no 
, Isaia natura eofi più rara : onde non fipon àia [che- 
ta dt nolgari trovare un amare, ò efiere forte amato: 
perciochecomeun fiume è diuifo tn piùramipiù len • 
tocotre , eofi vn' amore forte parevo in molti fi ral- 
lenta : di che non mi pare , che fi pofsa altra ragione 
rendere ,fi non che eofi è uelsemente l'amore di quel- 
li , che un filo amico hanno , come ueggiamo , che In 
natura a quelli , a’ quali ha dato un foto figliuolo gli 
ha maggiore amore poHo nel cuore. Il perche nome- 
rà chiama un diletto, (fi unico figlio Tehgeto, cioè 
nato nclautuhiczza de la madre, qua fi che C bobista 
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fila generato, e nònftapttpmgenerarne. Ma noi non A re tolto ciò , cbect mene alianti ; poi che le [pine, ei 
. .h.» , . ....... ' “ rouiancocifiaitaccanodietro,eiicngonocone(fanoi 

fin che non ce le leniamo da doffo,per accollarci con 
la olmo, o con la Ulte •, à qutflagufa non è al propofi- 
to fermarci con quelli , che fontina affettione ci mo- 
strano; ma porci per tal aia più lofio, c fi i buoni utn- 
gano nitidamente àflringerfiiòeflo noi. E come Zen fi 
pittore dimandato , perche pingeffe le cofific in cefi 
lungo tempo .perche ad un lungotempo U dipingo , 
njpofe; etnèi la eternili] e efi nei: fi può unalung*^ 
amie ma acquifiare.fi non con lunga pr attica .e firn- 
tuo gtudicio . Onde ne figo e , che non fi pi fia di molti 


■vogliamo gii , che fin un fola l'amico ; ma era molti , 
il quale fin Tchgeto , cioè ultimo eletto ; feguendo in 
quefio il numero di quebuom antichi, de’ quali te 
detto, tqe ci accolliamo con quelli, cbefannodegmdi 
eque fio far.to nome di amicilia quelli che mangiano , e 
bevono iufieme .òche giuocano tutto il gioì no ufie- 
tne àtapalla.òàdadi.ò pur che fono compagni ne le 
face nife .òche fi trottano iufieme in vn commino al- 
bergo. Tfe le c afe de i ’Prccipi anco, e de ricchi fi veg- 
gono le fchiere di quelli , che Hanno à ut fu ai li , à boc- 
ciarti la mano, ad accompagnarli, onde alcuni gli 


chiamano felici, perche tanti amici habluano; nix-, g infume fare certa picua -, benché fi pojsa perauucu • 
i.-. . .... ..... n...... i.,. . . l. « f. tura pratttcarc conmolti: ilcbe anco terrei io impof- 

fbitc à potere coni ternario ; il principale fiuttodun- 
que de lamicameli connerfatc infume ; e la più dol- 
ce cofa,che ne t amuitia fi trouifccme dice più volte 
i temerò ) è il menarne liuti gli anni de la vita con [- 
anucoà lato: là dotte l’amicitia che s'ha con molli 
(fecon la rara fi compara) viene di quella foauità 
prma ; perciocbe, come quella di due , con lafoaue, e 
gioconda conuer/atione .fi nfìringt, gp-unifce infu- 
me , non altnmcnce ,che( come Empedocle dice ) fi 
condenfa, & vnifee infume , per migro del fiore del 


eglino s'ingannano fouercbto ; perche come intrando 
ne le loro cucine ut fi vedranno infinite mofche , trat- 
tevi da [buliniti prfiura ; le quali , pacando altrove 
i tcuococol fiomefiiero i Infoiano anco efie quel luo- 
go ; cofit anco co fioro, mancandogli lafperar.ga del 
guadagno, e de l'vttle ; figgono indi, e Infoiano (din- 
go quel luogo. Tfon fi debbono duque tenere per ami- 
ci quelli, che hanno l'occhio filo al guadagno ; tlqua- 
le deve effere C ultima de le tre cofe , che fi ricercano 
ve laveraamicitia. La p> ima , che vi fi ricerca è la 
virtù , comecofa honefia ; la feconda , una affabile , e 


dolce conuerfitione , come cèfi gioconda ; la tergeva c cardo, il bianco latte .cefi quella di molti aìcontra- 
t vtilità, come cofi molto necefiana; pere fi b fogna ^ 


prima gmdicio in eleggere gli amici ; poi piacere net 
comici farui,c finalmente , che ci giouino, accadendo 
il b fogno Le quali cofe tutte fino di brocca contrarie 
àl’amicitia , che fi hi con molti; ma più de faine U 
prima, in hauere un'eccellente giudicto net conofiere 
il uero amico: pcrcbe.comc la ifper tenga di poco tipo 
tonfa canofecrei mufici ecofi non ci fa anco uedert-a 
bene la natura di quelli, che ci uogliono effere difpen- 
f alari in cafa, e maefln de' figliuoli noflii; perche, po- 
trà effere clu tutti quefh non vaglia no vn quattrino 
in quelli firuigi , benché fi ne vantino (ottimamente. 


rio, cbiamandocìun danna parte, un'altro dauna 
altra, e però d meri end oc:, e t oglìendcci dal primo in- 
tento, non lafcia ere fiere, ne glutmarfi infume con 
muna il ncflio a more : angi di più, porta fico afpreg- 
gf,c rumori che impedifcono la foauttà de'dolci , C 
amicbcuoliragionamenti, intanto , thè quello, che è 
nell' amicitia Joauiffimo , & vtihffimo , diuentagra- 
uiffmo e mole Ih filino , bagnandoci àie volte /offeri- 
re nature, c coSlnmi alieni dai nofirt, e fìranicn, per- 
che non s'affanno già tutte le nature infume , ned' ra- 
na mede finta confiamo tutti capaci, onde colui, che i 


lente. (auto, à la gufa che fa il utnio ; coflni fpinge avanti 

1 fui non poniamo nel mare una nane, fi non veggia- V e fiUima, colui ritarda e raffrena , volendo dunque. 


tno apaibene, che ella fu atta àpotere refiflere à tc-j 
tempefle ; ne facciamo fiepe,òfiflatoàcampi nofiri ; 
fi prima non raggiamo che pano per poterci giouare 
con le loro firn sbarre, e profondità , c ci toglieremo 
p quo fi àcafi vn' amico, che è per effer vn dolce re fu - 
gin de la una nofira, &un [oc cor fi in rutti 1 pencoli , 
(bea poffano a, cadere, finga prima altnmente pio- 
liaiio i Certo mentre che fbaurtrmo poi , defiderere- 
niodiperdcrloicome fi fai’ vn danaio falfi; e per- 
dutolo, cene rallegreremo. Ma egli non f là cofi in po- 
tere noSlro di perdere vn amico , che non ci piaccia , 


ad un tratto e fiere amici di tutti, non potremo à tutti 
fipplire > mentre che l'uno vuote con figlio net fio go- 
verno, che ha in mano , l'altro t uole aiuto nel confe- 
guire un magtfirato , [altro fauore nel conuito , che 
egli fa: taccio quantoè inconucniente volere ad un 
tempo ifleffo in cofi diuerfiffime , e contratte fidisfa- 
rc à molti , quando l’uno cichiamaàgìrc fico ima. 
lungo viaggio, [altro CI vuole per annotato nella fia 
caiifa , nella quale iSlefsa laimcrfano ci chiama per 
auuocato contrario : ccflui ci fa chiamare, percic-J 
vuole comprare , colui, pere he vuol vendere ; un ci 


come flà il riceverlo prima : perche , come baHcndo E inulta àlenogge, & in un tempo mede fimo un'altro 


mangiatouncibo nocivo; non narriamo nteneilone 
hflomaco, per paura, che non ci offenda \ ne po fumo 
fi'.ga fifhdin gettarlo fiori, perefiere gìàmitlo con 
gli altri hit h;oì ì . cefi battendo un trillo amico, ci fpta- 
f e, e duole ; e udendo tortoci da lato à forge, e con afi 
frigga, non fi può fare finga gran difpiacere . Tfon 
fidiuediinque accettare lofio ogni vnoperamico , 
ne quelli, che moilrano di affettarci , ma quelli filo , 
tb: ci parranno de lamicala degni: nefiieue toglic- 


ci vorrebbe à piangere fico utile efsequie, che egli ap- 
parecchia. Egli è dunque vn'amicitia dna fa con mol- 
ti, filmile ad una città, nella quale fi facctanomun 
tempo iflefsodiuei fi faenfieij, efefle ; altri piacevo- 
li, ©■ allegri, altri nielli ,edoghofi , ondi uncheno n 
voglia e fiere del tutto include , è impoffibilc ,cbe-a 
egli pofsa compiacere à tutti : che fi à vno fi compia- 
ce, a gli altri nò, per quello vno , che ci liciteremo a- 
miio , ci udiremo lutagli alta fatti inimici , perche 
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vtunoche ti a mi potrà patte Mentente /offrire dive- 
dere che tu le manchi , e che tu (acci qua fi poco con- 
to. E ne io ifc tifar fi in qurHicaficongh amici di ne- 
gtigeutia , meglio è dire fimphcemente mel’hauea-j 
'dimenticato, tu' era v fato di mente , che dire, io non 
venni à fcniirn per amiocato in corte , perche mi bifo- 
gnò aiutare vii altro amico che litigava, ò pure come 
poteafaprte che tu haurffì la febee ,e fendo io à [emi- 
ro cent altri miei amici! perche moflrandott con lui 
negligente, e diligente con gli altri, non folonon lo 
raccheti, ma lo raccendi à molto più dolerfi. Si ritro- 
vano molti che fanno le amicitie per ritenerne foto , e 
ven per giovare anco à [incontro, ne veggono, thc-j 
effondo ni molte occorrentie aiutati efoccorft, debbo- 
no à [incontro negli a Ieri bifogm effer predi. Hot dù- 
glie, coni c 'Bìirrco, che con cento mani dona à man- 
giare a cinquanta venta, nonfu più felice di noi, che 
aon due mani fole , nudi ubiamo vn folo ventre , cefi 
non fatò più [valila, che daW amicitia di molti fi ca- 
va , che qirlla , che dai" amicitia d'vn foto, pacherà 
eompenfaudofi anco le incommodità , bifogna affati- 
carci, &tfjcrc mmolte difficoltà occupati per molti 
ainiia ; da quali fi trouiamo bautte a [incontro ri- 
tenuti di molli fetuigi. He mi pare , che Euripide di- 
ca bene, conlìii vendo qua fi un certo termine nel gio- 
vare agli amici,c udendo che per loro non ci dobbia- 
mo commouere di cuore , perche a quefla guija dice, 
f ù facilmente dandone fi occaffone potremo rompere 
àcamicitie che non a piacciono; maffimamente qui- 
nto non ci trouiamo [vtilc,cbe ne fperauamo : non at- 
ei rimente ,cbc tremandoci in barca potremmo col tt- 
nnone nolgercta proda bora a queffa parte, bora a 
aj nella , fecondo che più ci piaceffc. Ma io volgo à te il 
jpatlarmto . ò Euripide ; perche nondiatu più rodo 
ufii effe parole a quelli che hanno il cuore pieno di ran- 
cori, e di gare i ricordando loro, che pongano pur fine 
e termine a le inimici tic, a gli odij , a le ire, a le con- 
te nt ioni, a le fofpittioni, fr altri ftmili mali -, ne fe gli 
Jafiino penetrare nel medoUo dell’anima ; acciochc-, 
f iù agevolmente , volendo , le pofkno fendere : &a 
3101 commanda quello che diceua Pitagora , non por- 
gere la mano a tutto huomo , ctctnon ti fare motti 
umici , accwche non venghi poi in vn’ami tuia gene- 
rale, e volgare : e con gli amicmeri ferua fempre vn 
cuore /civetto e pronto a feruìrl: in ciò , che accadeffe 
man poi che è da generofo riputare, e fare Juoi proprij 
gli affanni, i lutti, i pencoli, e le fatiche de gli amici : 
vagamente adunque Chitone ad vno ebefivantaua 
di non bauere muno mimico ;tumipare,diffe, chcs 
non babbi ne anco amico alcuno ; percioche la m ale- 
no lenti. i de nemici Hiene tuffo dietro a la nona amici - 
tia i che già non è al mondo huomo , clx habbia amico 
dal quale non fta flato alcuno o ffefi,ò pure che non fta 
da alcuno odiato. Et pur quello è proprio de’ nemici di 
liofili/ lofio un’animo malcuolo coirà colui, che ueg- 
gonodiucntare amico del loro nemico, e di odiarlo 
perpetuamente: gli amici al contrario, lofio che ueg- 
go no alcuno dmentare amico del loro amico s’cmpio- 
nc à un certo modo d’wuidia, &■ di getofia. Come dif- 


fe dunque [oracolo a Time fta d'unx certa colònia -. . 
Qtelìobcl cupo bora di apccchic diuenterà col tem- 
po di uefpe -, coti quelli , che vogliono battetele fcbic- 
re degli amici, poco mirano a te vefpe, cioè agli tan- 
ttncnuciche fono per batterne : ne conofcono quanta 
pofsono più a le uoltegli inimici con la rualcuolenti» 
nocete, che gii amici gioitale con [ amore, Ile he ci mo- 
flra l't [tempio i' -dleffaniro chiaro, liquate violati- 
la crudeltà con gli amia, e domcSìici di Varmemone: 
Il mede fimo fe le 0 ‘onigio con quelli di Dione; e Hp* 
rone c o'p are ni i diTlinto ;cT iberio co’partiali di Se- 
reno. T urti quefli fieni moti furono per cagione de_-i 
gli amici loro, tormentati daqucSìi "Principi crudel- 
mente, e poi morti. E come non giovarono a Creonte 
le fue lance ncchcgge , che udendole infume con la 
figliuola falliate dal fuoco, vi perì ancor lui infume; 
coli alcuni finga cattare utilità alcuna data feliciti 
de gli amici, vanno a perire in fumé co’ mifin : ilche 
qua fi fuolc a buoni ,ejr a fauij accadere ; come ne fu 
unoTefio, che volle per [amicolPeritoodifua volon- 
tà porre i piedi ne’ ceppi, oue era colui prigione.Tfe le 
pe flil enne anco, come dice Tucidide, la generofilà, e 
la molta bcncuolcntia è cagione di fatale volte mo- 
rire molti amici, mentre che vogliono intrepidamen- 
te, e poco f amami tc ui filare, e curategli amici infer- 
mi : onde non mi pare benfatto , che alcuno a quello 
modo tenga così poco conto de la fua virtù , che ba- 
ttendola libera , e fi tolta uadi a legarla negli affanni 
de [ amico ; c he angi fi tiene più tallo quefla mutua-, 
communione de la vita firuare a’ più degni, cioè, a 
quelli, che la pofsono con la foaue conuerfatwne ralle- 
grare. Ha quefio anco di maltfc grande)! amicata, 
che s’ha con molti-, che come la vera amicitia nafec—t 
da Ut fomighanga de’ coHumi,e degli affetti; coti in 
quell’ altra fi ueggono diuerfità,cbe ne ancone gli 
animali brutti pofiono in modo alcuno piacere ipcr- 
cìoche quando auuienr, che noi gli sformiamo agmn- 
gerfi lafiiuamente infume con animate di diuerft-, 
[pene ; come pentiti fi molisano tutti ioghofi , sfug- 
gono wa ; là douc giungendo/! con animali della fuv* 
fpetie fi rallegrano , e tutti contenti non gli fi fanno 
partire da lato. Spur noi (hot che fuocchcgga gran- 
de eque Hai) fondiamo [amicitu in parte, oue fi tro- 
va una fomma iiuerfità di coftumi, e dì affetti, augi 
douc non ècofa legiuma, ma tforgatc tutte, edìuer- 
fiffimi pareri, He la Mufica nafte il concento, e l har- 
monuda le uoct acute , grani , e megge tra quelle , 
benché fiauo diffimili;ma la vera amicitia non amet- 
te cofa , che non fia filmile ; come quella, che non è al- 
tro, cb; unmcdefimouolcrt, unmedefimo parere, vn 
medefimo affetto -, non altrimenti, che un'anima le- 
gata con uguali legamiinpiù corpi . Chi è dunque 
quell’ huomo cofiuariabile , co fi incollarne , cefi mu- 
tabile, che tapprefintico' coltami [noi tanti liuomini 
diuerft accommodandofi a tutti , e diventando loro 
fimitci Egli farà piu toHo fi ber aito da Tcogmde q ni- 
do dice , che con quella arte muta, e varia il fraudo- 
lente ilcuore;come fa fu la pietrail polpo-, malafu- 
bita mutai ione del polpo , non uà più in là , che da la 
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fipt rficie del corpo , con che inganna fittamente Soc- 
chiudi chi lo villa per potere più facilmente rfearn- 
parevia; là Jone nc la inconllantìa de l amie itia bi- 
sogna ifpnmfre i mede fimi codiami,! medefimi effet- 
ti , i mede flint dludij , e parole, varie fi fecondo la di - 
uerfuàdele nature tntnnfecbe. M i mutamenti a 
puntò delfauololo Trotto indiucrfc Sitane forme , nò 
érauendone ninna ne determinata,ne propria ; diuen - 
taremo noi fimi lift co letterati ci porremo a volge- 
re le carte, a lottare co i lottatori i co' cacciatori a 
tic tiare ; ad tnibnarci con gli ebbri , ad eff re ambi- 
rlo fi con gli ambitiofi. E finalmente come dicono ma- 
tnrali,cbe la materia prima è giuda, e del tutto pri- 
va e fuor a d'ogni forma ; ma bene atta à mutarfi in 
tutte le forme : in tanto che bora dutenta fuoco, bora 
ctcqua,hora aere, bora terra, cofi l'amicitia con molti 
peritene i coflumi ,efà t' boemo ribaldo ,e fraudolen- 
te, fottopponèdo a vari j affetti l' animo.Bpure [ ami- 
citia non ricerca coflumi indi abili/ ma fermi, & im- 
mutabili & ama vna iSìeffa città , & un mede fimo 
luogo, e conuerfattone di ulta, ilebeè pottffma cagio- 
ne , perche fta cofi raro, e non cofi di leggiero fi troui 
•vn costante, e perpetuo amico. 


DELLA FORTVNA. 

Icono alcuni , che la Fortuna è Signora 
de le cofi del mondo, & fecondo che e Ua 
vuole regge il tutto, ne vi valedifiorfo 
ragionatole alcuno : s'egh è cofi. Mafie 
lofio un dubbio : fi la giuflitia.fi il decoro, fi la mo- 
derameli pofiono battere alcun luogo ne'negotij bu- 
tnani; che fi noi non gli diamo luogo,btfogna dire, che 
-infide per uolontà de la Fortuna , potendo eff erej 
Ticcbiffìmo,mlfe efìerpoueroì e che a Scipione la For- , 
tuna , e non la virtù, «cU’imprefit di ffartagme , non • 
gli fece morire ne anco, non che participare de la pre- 
da, e che nel medcfimo modo Filocrate fpinto da bea 
fortuna ,eir nondalvitiodel danaio, cheghmandò 
Filippo di Macedonia , non ne comprò altro, che me- 
tettici, epefei : come anca Laflhene , dr Euticratc-i 
furono la ruma della attàdi Olinto, con porre la feli- 
cità loro net ventre, Cr m cafe ditboneShfftme . Bifo- 
gnerà dire medefimamente , che Mltffandro Magno 
per virtù de la Fortuna s’aSleaeffe da quelle fanciulle 
belliffime, ch'egli hebbe cattine in muno : come anco, 
che calìigaffe altre uolte a cafo i maldicenti, e ribal- 
dili- che Taride T rotano fpmto da qualche mal ge- 
mo, e sforzato dalfuo de fimo , rubbaffe Helena , & 
foffeperciò cagione de la ruina de la patria fua. Hor 
dunque fi noi diciamo, che tutte qucHe cofi filano per 
forza de la Fortuna auuenute , & non per difiotfo 
bumano,e buono, ò cattino i perche non veggitmo r.oi 
anco , ih- gli animali bruni , ne i quali noni difeorfo 
alcuno , fi rnuouano qualche volta almeno per unii 
de la For luna, a cofi, che non fogliono ordinaria meri ■ 
lei coni; farebbe a dire, perche il O'tto , è la Sitala, 


non ft aflengono di leccare il piatto, quando poffono; ò 
nondiuentano de la toro tanta la fiuta continenti { 
che fi fitrouala temperanza ,fi lagiuSìitta,fi la -, 
fortezza, perche non fi troua anco la pruder» ia i e fi 
la ptudentu ft troua , perche non anco la ragione , il 
difeorfo buono ? poi che conta prudentia s'affà molta 
(come dicono) latemperantia , enc la gmftitiabifo- 
gna molta prudcntia effere,ò apparerui almenoicndc 
noi chiamiamolaprudentìa,e'ldifiorfo, co cbttbuo- 
tu s’adicngono date uoluttà, cenimeli la, e moderan- 
do', & ne' pencoli & ne’ t tanagli diciamo cfìcrnc- 
crfjana la fortiZX", dr la pai lenza , come ne la con ~ 
uerjat ione degli huomini , & net gouerno pubhco, la 
giujiitia, i te leggi . Ter laqual cofi fi noi attribue- 
remo a la Fortuna le cofi fatte ragioucuotmc nte , dr 
con difeorfo ,bifignerà anco attribuire le parti de la 
giuiìitia,i de la prudentia, i dire, che iltubbare, 
che il tagliare de te borfi , che l'effer in ogni maniera 
di uitij difiolulo; venga fila da la Fortuna ;ilthe non 
mi pare, che fia altro , fi non, la filando quelle parti , 
che fono proprie deU'huomo, darci tutti in potere del- 
la Fortuna, che alla gufa, che fa il uemo de la polue, 
a dimeni, i difperga a fua bella voglia ; non dando 
dunque luogo al difeorfo ne le cofi humane , bifogna 
anco bandire del tutto da noi la uolontd , & ogni ra- 
gie, leuo/e penfiero di andare confida andò quello, che 
f i acconuenga, dr fia bene per l’ buono -, dr bifogna-, 
chiamare bugiardo So fiele, rlquale dice, che è non co- 
fi remota da la coglili ione de l'buomo.cbc nonfipoffa 
fapere, cercandoli, dr feguendopoi la intenderne fua ; 
lo imparò, dice, qucUo,cbc hanno infegnato gli altri , 
dr prego Iddio, che mi lafciritrouare de le altre en- 
fi, che non fi fanno-, che fi il tuttofa la Fortuna, come 
potràcofa di buono ntrouareda fi l'huomoiHor per- 
che nonrouiniamoperte città i tribunali , i Senati, i 
configlieli firn de' Prencipi , poiché t gni cofi i in po- 
tere de la cieca fortuna i la chiamo cieca, poiché noi 
più ciechi, gittando ogni buon confcglto uta, quafirt 
puntogli occhi di tefìa; ci togliamo quefla cicca per 
fiotta ne la mtanofira. Ma qui potrà attimo dire, che 
eUtftgnorcggia nel mondo, vedendolo noi afiai bene { 
Ma che non ci dà ella perògiàgl'occbi,ne la vifia; co- 
me medefimamente udendolo ancor noi , non peri 
ch'ella s'im'pacci,di farci uentreper le orecchie il fuci- 
no nel cerne Ilo , bene flà dunque , poiché accettiamo, 
che ellanon habbia a fare nullaco' fcntimcntiiquali 
fono da la natura fiati a la prudentia,dr a la ragione 
fittopofit -, per cicche l’intelletto è quel filo, che uede , 
dr che ode t tutte le altre cofi poi fonoforde, drcie- 
clsc ; onde come fi noi non haueffmio il Sole : non ha- 
urt mino già (come dice Hcrachtofda l’ altre fleUe al- 
tro, che una perpetua notte;cofi inquanto a’ fintimi- 
tifi l buomo non bauefie l'intelletto, & la ragione, nò 
farebbe in niente m qui fia Ulta da gli animali bruiti 
differente ; per else noi non firmo huomini, ne auan- 
Zgamo gli altri animali a cafo, db da noi Sleffi , ma 
per mtzz 0 del fuoco , che cirecò Trometeo dal cielo, 
che non vuole alti o lignificare, che la ragione . T'urti 
gli altri ammali conofior.o bene la natura loro, & fi 
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tic fumo fornire: alenai hanno in vece di arme , 1 <-J 
toma; altri puntelli; altridcnri , (fi come diceu*-> 
Impidocle , l'Echino conofce fe Jlcflo armato di pun- 
genti /pine ; alta mede ftmati.lte fimo vefhtidijqua- 
tnc \altndipdi , & molti armati di acutifftmt un- 
ghie ,fi>lo l'huomo ( come dice Vintone ) naficdfar- 
m ito, [calzo, (y ignudo: contentando!: la natura di 
darli vnaeofa jota, cbepcfla a tutte te altre fupptire i 
jlche fufolotaragiant, (filaprudentia : nel mondai 
eaualh fono uclocifmi, (fi dcSlriffimt, (fi nondimeno 
•vhbidfono nei targo dclcorfo loro a (ingegno hu- 
tnano • / cani fono fieri , & contenttoft , (fi nondime- 
no fi Infoiano morire in diffenfione de l'huomo. Ipefci , 
ti porci non foto nudrrfcono gli huomtnt ; magli dan- 
no anco materia di moflrarc fplendidegjpa ne la una, 
horcbecoja ha ilmondo maggiore,ne p i terrilulede 
l Elefante-, (fi nondimeno per dar e [pafìo a l'huomo, 
impara di falcare, et ballare a tttapo,(fidi incbmai- 
fegh anco negli fpettacoli.Tutto quello fu detto per- 
che fi uegga chiaro quanto la prtuiéga nobiliti (buo- 
no, (fi lo faccia lupcnore,& ftgnorc degli altri ani- 
mali, perche non è l'huomo ni il p ,ù forte, (fi robujlo, 
nell più deliro, e leggiero animale, chea ulna, augi 
egli è da molti degli altri in molte cofe auaugato,ma 
eun la [per tenga , col lungo ufo , con la memoria , con 
da prudenza, con le buone artif 1 otne di, eua -dnafla- 
gora)ci vjutpiamo mote irle cofe buone diqudli, 
noi premiamo il mele, mungiamo il latte, & tutte le 
tufi finalmente rechiamo ne i’vfo nostro in tanto, che 
non m ha la /or cuna alcun luogo ;malu prudenza fo- 
ia, (fi l’aucdimcnto . reggiamo mcileftmamentc nel 
mondo molti lauo> i d'arti fili , !iatuc,di bronzo , pa - 
iaggi , tr.onumentidiperjone lUulln , ne' quali ninno 
dirà ( come io credo ) che la fortuna , ò il afo u bob- 
inano pane: perche pefio, chela fare una i latuadi 
bronzo, ò vn palnggio, diciamo, che il mueilro uifta 
fiato anuenturato,b difaucnturato nel farli tati, que- 
sta tiratura nondimeno diciamo haueruipoco luogo 
ballino, ma che Ccccclleiitia &• tutta da l'ingegno (fi 
dal'arteie l'artefice nata : onde diccua quel Poeta 
•1 qutfUmaeSltt, che con te loro buone arti, (fi accon- 
ci frumenti 1 nuota fi io Mmerua, laquale r fi mio in- 
citatrice de le arti , baueuade gii arte fui cura in [oc- 
correrli , 1 pi non la fortuua : benché dicano , che vna 
•volta vn pittore hauendo facto un belli fimo cauallo 
àtei re fio , per molte uclte , eh : vi fi [ufi oprato , non 
laura potuto mai giungere a fargli attamente ufart 
feria briglia la f Inuma [pezzata di bocca, onde ha- 
ut adula p ù unite cafia , ne potendogli a Jua uogtio-, 
mi fine, Zfi perciò filandone di mala uogha,gti caddi 
coitalmente sàia pittura il pennello intinto dtuartj 
colori , (fi a quello , che con tanta anfietà non bauca 
potuta l'arte fare , il cajo ut diede ottimo compimen- 
to cpcrciothc rappresati la fiiuma natur ah\jma,(fi 
tome efioi'haueua a pùto net cuore disegnato di fiat - 
la . E: qui; Ho folofitruoua,chc baiatala fortuna-, 
fenga pcnjàmento bimano, fatto: apprefio, non i 
centra d 1 alcuna net mondo , che non fi fierita degli 
[quadricele tnifure ,(fi dc'pcfi ,pcr non citare, (fi 


f are, che la fortuna non habbia tagli [uoi affari luo- 
go ; onde bene dicono quelli, cbeuogtiono,che la pru- 
denza, tir la ragione ftano certe arti ,b(per meglio 
dire) certi fcmidigiuihtia, (fi di rettitudine fparfi 
per il mondo a commune beneficio de la Ulta de gli 
buamini ; come di Prometeo fauoleggiano,che com- 
pattili: del fuoco, che egli recb dal cielo, per tutta la 
terra ttlcbenonvolcua altro inferire, fi nonché le 
parti de la prudenza furono minuti [[imamente (par . 
fi per il mondo, prima che uenifsero nel uago,cfi bel - 
l'ordine loro. Varrà fot fi finalmente maramghofo co- 
me non babbiano te arti hi fogno de la fortuna, per 
oprare, poi che non è arte alcuna cofi a le altre arti 
fuperiore , che pofia chiamar fi capo de le bum me in- 
ucntiom , e de la lodi , (fi del retto ; ma quella, ma- 
rauiglia ce fieri, fe uedremo come tutte le arte iiuer- 
famentc hanno 1 loro preprij (fi prillati drfcorfi, come 
net leniate, (fi mare de le corde v'ba vn proprio au- 
uedimenta, che chiamano Mufica, nel ben difiporre le 
cofo da mangiare, ue n'ha un’altro, che chiamano l’- 
arte de la cucina , (fi cofi delle altre tutte : bora Sa 
figliuoli nostri infogniamo come habbino a u e fi ir fi , a 
cinger fi , a tenere conta mano manca il pane , (fi con 
la destra a torre gli altri cibi di tanola,tbe già non 
t'hanno a fare tutte quelle cofe a cafo; ma dottamen- 
te (fi attentamente , fi in quelle cofe leggiere , dico, 
bifogna tanto auedimento , a eh; dubitare, fe ne le-* 
cofe importanti, onde pende gran parte de la feliciti 
degli buomioi, b fogna con la ragione oprarci ,(fi con 
la prudenza ? non fi vede , che alcuno lafci in potere 
de la fortuna vn terreno hmofo , perche ne faccia t 
mattoni, ne hauendo ò lane, bcuoi, ci Stiamo con le-» 
mani a la cintola , affettando, che la fortuna ce ne 
faccia ò la uefie, i le [carpe ; a quella gufa colui, che 
cumula molto oro, (fi argento , comprale fibieredi 
ferut, fi edifica i palagi magnificbi, fi fa le lettiehe, e 
te tauole artificiofamente laudate , nonne migrava 
altri, che'tfuobaono,(fi j. imo aueiimento,cbe (hab- 
bia recato a quella filitità , che lo faccia uiuere bea- 
to, (fi lenza hauerc di coja alcunab fogno ; (fi come 
il Capitano l fiera te nfpofi a colui, che lo uolena febee 
nire, 10 non fono ne arderò , ne fcudiero , ne pagio tf- 
buomo d'arme; ma si bene a tutu quelli commen- 
dare ; cofi la ragione , (fi la prudenza non è ne foro , 
ne l'argento, ne la gloria, ne le ricchezza ne la fini- 
tà, ne la forza, ne la bellezza 1 ma 4 quella foto , che 
può ,& tàdi tutte quelle cofo attamente forum fi, e 
che fa ognvna di loro foauiffima , (fi piaceuohffma ; 
(fi oltre ciò, ville amo, (fi bonoreuole , (fi for.Z“ la- 
quale fola dmcntano tolto tutte le cofe acerbe , d fu- 
tili , (fi mole (le anco alfuo pofieffare ; il perche ajlù 
uagamente Hcfioda fa dire da Vmmeteo ad fpime- 
tro il fratello, che noni impacci con doni celefli : ma 
che [cacci ben via da file cofe fortuite, (fiche fono 
fuori di noi ; a punto come fe diceffe ad uno , che non 
hauefie mufica ; non toccare la Lira ; ad un’ignoran- 
te , non (impacciare con le lettere ; ad uno che non 
fapeffe caualcarc , lafoia fiate il cauallo , tir al mede- 
fimo modo uictafìe a un matto it gotte no publico ; ad 
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XHefagg tf « *w/f « 1 f affettare le ricchezze ; ai t u 

Vago de le donneai torre moglie : perche, come dicevi 
DemoHcnc,ibautr la fortuna pel erme , ama che nei 
indegno, lo fa matto, chcs'etU nelle mani di vn mat- 
to fi nona ,glt è potiffima acca fionc di farlo male , & 
if conciamente operare. 


DE LA VIRTV, ET DEL 

vitio,& de gli cflccci loro. 

Gli pare , che le vefli rifcaldino il corpo , 
dr nondimeno non hanno elle in fe calo- 
re alcuno, che nc poffano al corpo dare ; 
perche di fia m tura ogni velie per pla- 
catole. che fia,i fredda ; come molir<a 
l'ifpenenga in quelli , che hauendo una febre arden- 
ti ffima mutando velie ,òluogo fui letto , cercano di 
nnfrefcarft.-d. che modo dunque diciamo, che fiamo 
dalle velli faldati ? Il calore ifleflo, che efee dal cor- 
po noflro, pa fiondo nelle velli , che bahbiamo indoflo, 
nfiferma in guifa,cbe poi reflcttàdo a vnccrtomo- 
do in noi lìeffi,non fe ne perde nulla . -ri quella ma- 
niera a punto i ingannano forte molti ,tquali fi fanno 
ie magnifiche, drfiperbe cafe.fi proueggono d'vmut 
gran copia di forni, & fi accumulano vna ricchezza 
infinita , foto pere he per quella uia [per ano menarti, 
più gioconda, dr più frane la urta, non accorgendoli , 
che U tràqmUità,drfiauitàdc la vita non è ne le cofe 
tftrcme fondata-, ma pende tuttada lapropriavirtù 
de l'animo, come da un uiuo , dr nero fonte; perche, 
come dice il Poeta, allhira le ncchegge fono cagione 
di maggior piacere,allhora la glorìa,drla poti ila dì- 
uétapiù tUuflrc ;quido fi poffcdc anco nell'animo vn 
•vero et fido piacere, là onde fi può in quefto fiato paf- 
farne paticntcméle, drfiauemente la pouerld, l'effi- 
lio,la vecchiezza, dr filmili altre ccfe riputate infeli- 
ci. Et cerne gli odori, dr i profumi fanno lèdere fiaue 
e le uc lìi.ancor che vece Ine, e legar e, & al latrano il 
veliimentodi -dnchife, come dice il ‘Poeta, benché 
fin fe egli di porpora, e ricco, era nondimeno pieno tut- 
todì fattura, dr puzzolente ,cofi tutta lavila no- 
tila faià amena , dr piaceuole accompagnata dalla 
nini, là douc il vitto imbratta , dr fa [pace noli , dr 
li, rude, dr udì anco al fio poficfforc le cofe che oppa- 
nfconofpleniHe,c pretiofe,tal che ben diffe colui : 
Quel che chiama felice il volgo in piazza, 

E più ch’altro hnomo poi mifetoincafa. 

T< r cicche lui ila moglie , che èfgnora del tutto , to- 
rnando, regge, dr pone orgoghofamitc ogntcofa fifio- 
pra. Epure cbié buomo, dr nò brflia, può facilmente 
rimediare con una donna cattiua.dr nfcuoterfiun li- 
bertà. Ma lontra i mali, che ha ciaf uno in fe Il e fio, 
non figli può mandare il libello del repudio , ne rime- 
diarti (1 cofi ageuolmeme , perche non fi puòcauarc 
fuor a, ne mitigare quel male, che ha già occupale le 
vificrc,drle più intime medolle del’ buomo, angi clic 
i’è crefauto fempre fico ir. fame, dr dinotato una co • 
fa ifliffa con lui , onde con occulte forge infiamma U 
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mi/ero, dr lo cèdue e a quefio modo infimo a la [augu- 
rata uecchicgga • Quelli affetti fono troppo moli fai, 
C? fa fililo fi io, agni per la loro arroganza, fono trop- 
po prodighi , dr troppo a la fplcndida fi uogltono ve- 
dere le tauole auanti per bene cmpirfi,dr inebriarli, 
cgiaccianfi anco teco nel letto con fummo tuo difpia- 
cere.dr dolore j per te cure, per le follici! udmi, per la 
gclofia, co’ quali ti rompono fpeffoildolcc fanno, anzi 
il [codiano del tutto uia ;percioche il fanno dà ben 
quietali corpo, ma a l'animo cattiuello, e nuirito nc’ 
uilij, appoita diuerfe fatane, & maligne imaginatio- 
n i,e lo perturba, drattenfee mirabilmente. Onde di - 
ceua colui : Cime, che mentre, ch'io comincio a chiu- 
dere un poco gli occhi per npofirmi.mi uic lofio fi opra 
una anfietà grande, che mi jpauenta, dr toghe di me, 
tal che 10 uengo a mancare dormendo ; dr di ciò non i 
altro cagione, che è l'odio, che la paura, che l'ir afa pur 
che t'inlemperàga di tutta la una infiemc.'Nclgior- 
00 quella malignità di ànimo, mirando di fuora per le 
fencHre del corpo, s'accommoda eSlrinficamente co 
gli altri,il meglio, che la può, raddolcédo, dr celando 
al poffAUe gh affetti catini/, dr poltroni, percioche 
nò fi fa mai uederc tutta fuori, ancor che fammaméte 
fi crucci e [degni ; augi fi tolge dr ben fpeflo al catta- 
rlo , dr fa forga di non molirarfi . Ma nel fanno poi, 
quando ogni boneflà và via , ne fi teme de la finenti 
de le leggi ,&ogni timore , & uetgogna fi f cacciane» 
mille miglia di lungo-, <Ulhorat),tbe la peruerfitàdel 
maligno animo muoue , dr [ecuraméle caccia in capo 
ogni Juo prauo dcfidcno.Dcita e lena tù tutti i coftu- 
mi [cele rati, dr nbalditcauafuora la libidine illecita. 
Onde ad alcuno pare allhora di porre empiamente le 
mani adoffo a fua madre , come dice 'Platone , d* di 
giacerfi anco laidiffimamente con effo tei , gli pare di 
mangiare cofe melate da le leggi, negli pare aftener- 
fi da duboncflà, ò laidezza alcuna, qua fi ponendo 
ogni frutto dei piaceri fuoi net wpere de le leggi, an- 
cora che filamento per meggo ài quelle notturne, & 
vanefantafmati ,drpoichc non gli è lecito di fatiate 
da douero l'animo dei [uoicattiuidr prauidtfiierij, 
fi contenta di còmouere almeno, dr di irritare a que- 
lla guifa gh affetti, & morbidi détto: angi il colmo di 
quella f alfa , et maligna felicità è il no bautte co/i al- 
cuna fecura,ne quitta, uè mai a bafianga, ma lòfi fa, 
dr pieno di difardineil tutto . Diciamo, cioè il piacere 
del corpo fu la finità, dr una buona, dr téperata co- 
plefiione;ma ne lagiocSditi del' animo bifagna auuer 
lire bene, che la tranquillità non vi fia da la teme ti- 
fa recata, che finga con[cglto,dr finga timore fi muo 
uè; ma che lofio , che qualche buona fperai.gafapia- 
cere appai ifee, vi fiala ragione in capo, dr con la fua 
auttorttà rattenghi il tutto nell' ordine fuo ; non aliti- 
mene, che luna gran temprila di uentiforgeffein un 
[abito ne la ferenità et’ un chiaro giorno . Fà dunque 
pur tu, dr laguna oro affai, cumula infinito argento, 
edifica ptaccuoli luoghi , empi pur la cafa di fir- 
ui, dr il tuo libro di debitori, che fi tu non rafie t ti 
nell' animo tuo gli affetti conturbati , dr t'immen- 
fi de fidato di battere , dr non ti disbrighi date nane 
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paure, ir penfieri.cbe hai ecco de alto nel petto, fap- 
pi, che non fai allumiate , che l'haurfi U fibre , ir 
la voteffi co'l vino militare , b pure fi desiai va co- 
lerica il mele ,ò in va fi iffo di corpo, ò in una colica ti 
ponejfi ad ordine per darli a mangiare, perche non fa- 
lò non tompiacerefii loro, ne gioucrcflt a la finità, ma 
gtiaccclerarcSli la morte.Cli infermi moSlrano odio > 
&ifcbifo nel mangiare, ancora che [tana co/e pretio- 
fe, ir buone quelle, che gli fi pongono auanti,ir ben- 
ché vi fono efori ali, & qua fi s forgiti a mangiar- 
ne, fe le gettano nondimeno ma di bocca, e tu uolgono 
le [palle , ma poi che la complefione fi moderagli 
[pinti concitali, e$- anheh ftcranqmllano , ir il ca- 
lar naturale fi ferma nel luogo fuo ,f leuino sii di let- 
to , ir mangiando pane filo graff o con cafcto , ir na- 
flurgi,paic loro di mangiare fiauifsimo cibo, ir fi 
rallegrano fammamentc . Hor qucfto moderamento 
fa a punto nell' anima la ragione , quando haurai be- 
ne apparato , ebe cofa fa il vero bene , che cofa fu 
l'honejià ; perciocbe non fi può credere quanto all' fo- 
ra dine atarai da bene, ir quanto rifarai del tuo fa- 
tocontento : &s'io non mi inganno, abbracciata! la 
pouertà come cofa dclitiofa, & foaue, fermandosi 
ogni f abiliti del tuo ben uiitrc, ir ficai più conto de 
la ulta popolare, poeocunofi, ir mena inni io fische 
le ricchezze de l mondo non fono , che degli alti l m- 
ptnj de’ He. Applicando l’animo dunque aglifludij 
della fapienga, ne menerai vna una più giocanti a, ir 
pù foaue di quante n'bailmondo,diuentandoogni 
giorno più allegro , & di te Sleffo migliore , Et la pò- 
uerlàtlfardfraue, ir dolce, come quella, che d’ogni 
cura ti difciogtie, irti prefa una una hberalifsima , 
che fe pure a tcuolie ti uerrd qualche dolce de ftdena 
di rtccbeggc nel cuore, non farà per altro, che per po- 
tere giouare a molti, et » fare la urtù de la liberalnd, 
Tifcnnrai anco a le utile l'animo tocco da quale heu 
de fio di gloria , ile he farà foto , perche ft vegga , che 4 
la uirtù non manca il premio debito. Et fc ria ti aucr- 
rd di potere confegune gli mentati bonari , cometa 
qua fi perla più accade m que fa tanta confufouc de 
le cofe mondane, ti irvuerai almeno bauerc un fommt 
male .fuggito noi la inuidia , che fuolc quaf fimpre 
accompagnare, &gne dietro a la gloria , ir a gli bo- 
nari del mondo. 


ORATIONE, NELLA 
quale collibia Apollonio, nel- 
la motte del figliuolo. 

OVf ba potuto non dolermi femmamen- 
tc de la immatura morte del tuo figli- 
uolo, nana me meno , che à te carifhmo ; 
granane modesto, rehgiofo , e eoo gli 
amici t u rtefi- Mi par tua di giouare poco al tuo dota, 
re i s’iofujSi caffo dopo la martedì lui ,uenutoà vifi- 
tarn,ù perche tu doueuifare alienali, per cof gran- 


de, ir impenfato cefo ; come, perche anco io farei re- 
sino alfa fumo per il tuo dolore. Hora come fanno 
i buoni medici , che non toSìo fono preSli con la medi- 
cina ad un repentino catarro-, ma lo lafciano ben pri- 
ma maturare da fe fitffoicofi io dopo ebe il tempo che 
matura , e placa ogni cofa ; ha ( tome io penfo ) rac- 
chetato alquanto il tuo cuore > e che già il tuo cordo - 
gho chiama, ir ammette il foccorfo de gli amici ; ho 
pSfitO difcruicrti qualche cofa atta a quietare lituo 
dolore ,c di (anfotarc iltuodifpiacere: pcicioche ad 
Vii animo infermo , e doghojogU e buon medico , vn 
ragionamento dolce, e a tempo , Onde diccuail fiu a 
Euripide , che il rimedio fi vuole dare fecondo la qua- 
lità del morbo -,e che cof vndoUe ragionamento do 
l’amico e la medicina d'un cuore affiato, cornei buo- 
ni ricordi fono la falutc de’ matti . E certo, che de leu 
molte per turbat ioni de l' animo la p ù mote Sìa è il do- 
lore, Onde fi fono molti ueduti per dolore impazzire , 
altricadcrc in incurabili infermità, ir alcuni am- 
magiare per dolore fc Sic fu . Il doler fi dunque per U 
morte del figliuolo , l copi naturale , e non in pateSlà 
nostra, ne io fono del parere di quelli, ebe lodano ma- 
rauighofamente quel fiero, ir ofimata non doler fi, 
perciocbe per queflauia ft coglie del tutto la beneuo- 
lenga, ebe nafee da t'amarfi l'un C altro, e che fideue 
jopra tutte le cofcccrcaredi conferuare . Il piangere 
fiuerchio por, e 1‘ affigger fiptù del conucncuole,t fure- 
rà di natura , e nafee in noi da una certa pagga opi- 
nione, ebeci poniamo in tifa. Quello troppo doler fi 
dunque .come cofa mie ,edannoja difconueneuolei 
per Jone di difcorfo,ft dette toglier uia ; ma il doloreu 
mediocre ni . TuccfSe a Dio , dice Craneore A ende- 
mico, che non fufsimo infermi mai.bora poicbcci in- 
fermiamo dobbiamo à qualche modo fornirlo ,Anel 
ficcarne fi un membro, ò nel difscparatfi dal re fio del 
corpo, perciocbe il non dolerci mente ci cofa troppo 
caro , cf tendo unfegno , che t’animo nofirofia d men- 
talo fcrignoe crudo ,iril corpo addormentalo , ir 
infenftbilc , i he già in fimih calamitila ragione con 
toglie a’fauij del tutto il dolore, ne gli fa /opra ogni 
debito mododolere, efsendo quel primo troppo duro, 
e fengno , e que fi' altra troppo effeminato, e moUcu . 
Colui è motto prudente ,che intuite le cofe ferua me- 
diocrità , e può non meno nelle auuei fui , che ne cu 
piofpcrità della ulta, con fermo propofito mantener fi 
nel meg-gp . E come nella elulione dei MagiSlrati , 
colui à chi per forte tocca-, togl e itgouerno de la Re. 
pubhca in mano ,e chine baia repulft , con mode Sla 
animo fila patific ; cof dobbiamo noi quietamente 
contentarci di qu, Ilo, che ci auuicnc-,peri be t hi non fi 
contenta de le auucrfiià-,t,ófapri nc anco nelle profpc 
tua portar fi mode fornente, ir da fiuto • Onde ut’ pre- 
cetti de dotti fi legge anco quello : fio fila feliciti co fi 
gràie, che tl mfuperhtfca fiacre bioiuc auuei fili, che 
ti auihfia , epongafouerchio i terra , ma mof-att in 
ogni flato, uno ifie fio [empie, angi affiatiti, come oro 
al fioco, perche i cofida dotti, ir da uirtuoft,moflrar 
[iene le feliciti cncle difgratie ugualmente , come i 
anca officio d' una ragione Le eopojia,ò funate lima- 

leu 
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le prima, cbe ci venga [opra -, ò venutoci emfdatlo,ò ri 
iurte a niente , ò moflrarfi con la patienga genero fi , 
ejr invitto ipcrctocbe la prudenza fi parta m quat- 
tro modi medeftmamente nel bene,ò quando t acqui- 
sta, ò quando il conferva, è quando l’aumenta, ò q va- 
do [e ne ferve prudentemente . E quelle fono le regole 
generali, e de la prudenza, e de le altre virtù, delle- 
quati e ric'cafl auuerfi , e nc’profpen ci doblna mo fr- 
uire. Tercbe non effendo huomo , che pofit eficre del 
tutto felice , bifogna quietarci col de fimo , E come ne 
le piante avviene a le uolte migrati fertilità , a Ic-J 
volte gran fltrilità , e nel generare de gli animali al- 
cuna volta molta prole, alcuna volta poca, e nel ma- 
re medefimamente e tempefla,e tra nquillitd ; coft ne 
la vita noilra auuengono molli uarij cefi, a quali ri- 
guardando, potrebbe ben dire alcuno , come il Toeta 
diceva : vitreo non generò Agamennone a tutte le 
felicità, ebifognafencire e del piaceri, e de! difpiace- 
re , tffendo nati mortali , ancorché cantra noftra vo- 
glia . E Monandro diceva ; OTrofimofctu foffi loro , 
na fcendo, venuto con que fta condii ione nel mondo, di 
tflere in tutte le tue cofc felice cuffie dallato da j 
qualch’vno degUDei prime ffo, bene baurefìi ragio- 
ne di [degnarti , trovandoti de la preme fla inganna- 
to , ma efltndo venuto a participare di quella aria ; e 
di que fa terra ugualmente con tutti gli altri /nomi- 
ni, dei con meno difpiacere fopportare gli affanni, e 
più faldamcntc penfarui, e la principale ragione, che 
tu fi buomo , e cbt noni ninno animale atto a rice- 
vere mutamenti, à montare fu,ò di calategli più che 
l’ huomo, e meritamente , poiché effendo animale na- 
turalmente infirmiamo, ha la cara, egouernacofcA 
eccellenti , e fomme .Onde quando egli cade , disfa-, 
molte cofe buone ; ma tu Trofino non bai cofe eccel- 
lenti perdute, e fono mediocri i mali, che bora tu bai-, 
il perche [offri modeSUmente il reflo. E pure, effendo 
tanta mutai ione , e fragilità ne le cofe humane , fono 
alcuni cofi fiocchi, che fallii in qualche degniti ò per 
le troppe rtccbtgjgt, iptr magistrato , ò per qualche 
altro bonore, e gloria civile, minacciano , e villaneg- 
giano gli altri, ne fi ricordano de l’inconflantia, e vo- 
lubilità de la fortuna, e che le cofe f ubimi cadono giù 
facilmente, e le burniti, e buffe fono d’vn fubitodala 
fortuna innalzate al cielo, chi farà dunque colui, che 
in vna cofa instabile, cercar à fi abilità, cr in vna co- 
fa debole fetmeg^a f eccetto colui, che non di forre 
bene quelle cofe ; penioebe , come dice Sofocle ; la-, 
ruota uolge, e quella parte, chi è bora di [opra, fi ve- 
de a le volte di fotto,& al contrario la parte di fetto , 
difpra.ll miglior rimedio dunque, per non doler fi , 
i la ragione -, peni cui mtggofi può l' huomo far forte 
contrai mutamenti de la fortuna ; perche non bafia a 
conof ere fio, eh' egli fin naturalmente mortale ; ma 
che partecipi e di vita mortale ,edi cofe anco , che fi 
poffano agevolmente mutare da vn contrario ad vrì 
alito ncorpi degli buominifono mortali, e caduchi , 
e mortali medefimamente le fortune ,ele altre cofe , 
che ne la aita accadono , le quali non fi pofìono da chi 
è mortale, fuggire, e come dice Tindaro ,ji vdgiù nel 
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. tenebrofo Tartaro necefhrijffmamente. Demetrio 
E alereo vedendo, che Euripide dice, che le ncchegge 
fono ìnfiabili, e caduche, e che in un giorno ìSlefiouna 
cofa và sù, una giù ; dlfsc, che egli haueua ben detto 
ogni cofa , ma che meglio farebbe flato a dure , non in 
vn giorno iflefio , ma in un punto di tempo , perche il 
mede fimo circolo nel cielo, è cagione de lageneratio - 
vedete piante, e di quella degli buomini,e net ere fe- 
re de la vitade l'vno mancherà in quel punto iflefso 
quella de T altre. Tindaro in un'altro luogo, che cofa i 
C huomo, dice f egli non è altro, che uno infogno d’om- 
bra , Quanto chiara , & artificìof mente moftràcon 
quelle parole la ulta degli huommi \perciocbe,che 
cofa i accofia più al niente, che l'ombra ? CrantorCA 
con filando Hippocle n c la morte de’figliuoli.Tutta la 
fitofofii degli antichi, dice, parla a quello modo: che 
fi noi non le crediamo nel reflo-, non poffiamo alman- 
co negare, che la ulta noilra non fta di molte difficol- 
tà , & intrichi piena : ilebe benché non l'babbiamo 
da la natura ; noifteffi nondimeno ce lo procacciamo; 
e la fortuna inllabile dal primo noHronaf mento ci 
ial fianco, trauaghandoci in tutte le maniere di ma- 
li ; perche i femi mortali ,c he fono in noi, s’ accollano 
tallo con quella parte, da la quale ci «afono tutte le 
; difgratie, che può fentire [huomo. Maacbepropofìto 
tutto quefio i A c ciac he f oppiamo , quando qualche 
difgratia ci auuiene , che noni cofanuoua -, ma com- 
tnunea tutti gli altri huomini, e che la cieca fortuna , 
come dice TeofraSlo, viene con gran sforgoa torci 
quello , che noicongran fatica cerchiamo diguada- 
gnarci, finga hauere tempo certo ne determinato nel 
pone a terra alcuna de le felicità tenute dal volgo. 
Quelle, cofe, & altre fintili puoi tu da tefleffo confide 
rare, e uedere facilmente, <J- vdirle anco dagli altri 
antichi [auij del mondo -, il primo de i quali è nome- 
rò , quando dice : Tipo è cofa in terra più debole dcA 
l [huomo ; ilq vale non mi può avvenire, dice, cofa fini- 
flra mai! métte ch'io ho la virtù meco, e la famtà;poi 
quìdogli auuiene difgratia alcuna, contra f ira voglia 
la [opporla pati(tcmentc-,c quefio nafte, perche colli 
fatta la natura degli huomini, come Giove ogni gior- 
no lafà.Et altrove-, ò magnanimo Diomede, dice, che 
bifogna dimandare de la natura noilra? la natura de 
g'i huomini icone quella de le fiondi; de le quali al- 
cune ne fiuotc, e manda il vento a terra;alcune altre 
ne nafiono la primavera. A queflaguifa de gli buomi 
ni, quefli naf e, quegli manca.Ecbe quella fufie atta 
fimihcudine a la una mfira.lo dimojlra anco altrove 
quandoparlandodcl guerreggiare de' mi fri morta- 
li , dice , che a guifa di fiondi , bora fono in fiore , e 
fanno frutto , bora mancano, e perdono ogni potere , 
eforga . Simoniie Toeta , uantandofi fpefso Taufa- 
nia l{e de i Spartani de le cofe da fe ualorofamenttA 
operate, e dicendogli, come penfiberno , che gli def- 
fc qualche fauio ricordo, conof endo la fua arrogan- 
za, nonghdifse altro, fenonche non fidimenticaf- 
fe , come egli era huomo . Filippo fie di Macedonia , 
venuteti tre buone novelle in un tempo, cioi, che egli 
bauefi: ne’ giuochi Olimpici vinto al corfo de Ica 
Parte Prima. * G i car- 
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carrette, chi Tarmemone fuo Capitano bauefie uinti 
in battaglia i Darianfic che Olimpia fiia moglie ba- 
ttere partorito un figliuolo maftbto ; erigi le marnai 
velo, e difìe: fortuna, quelli tanti beni ci 

qualche mediocre calamità . Quello die tua fapendo 
egli bene che ordinariamente la fortuna i inuidicfa 
de lefomme felicità. Taramene, che fiunode' trenta 
Tiranni in jfthcnc , trouandofi filo [campato vino 
da la ruma d una cafa , oue egli con molti altri man- 
giaua; &■ cficndo per ciò chiamato da gli altri beato ; 
con alta voce,òfortuna,diffe, chi puifapere a che ef- 
fetto m babbi tu bora data la una , ò a che punto mi 
ferbif e poco tempo pafii,cbe effe ndo dagli altri Ti- 
ranni tormcncatOylafciita uita mijcramivtc. Quan- 
to bine H omero circa il con filare, induce Sibille a 
dire qu eHe parole a Pi lamo , ebe era andato per Ti- 
fi uotere Hettorre : pedi borsa, e benché dogliofi , la. 
feiamoun poco il dolore date luogo al' anima, perche 
non vale mente ti piangere fempre ,e gli Da hanno 
tosi ordinato, che non jmtendo efsidolore alcuno ;gli 
buommi umano malcontenti, e pieni di dolore : ne la 
cafa di Cioue fino due nafi uno pienodimah.Talirt 
di beni ,c colui, acbiCioue me fi ola i benico'malt, 
finte a le uolte il male,a le uolte il bene: ma a chi dd 
de’ mah fili fempre il fà disonorato, e mifero, etra- 
Magliaro da futili lati fengaefiere ncagh Dei, ne a 
gh buommi caro. Uefiodo ebe chiama [e flejlodifie- 
polo de le Mufi, t fà dopi di Uomero, e di men grido, 
ancora e fio pone in un uafo i mali, quando induce 'Pà- 
dora aprirlo, edifiemmaregià [opragli buommi co il 
gran copia di calamitd:fnora,cbi la [perigei fola, che 
dice, che reilidélio ptefio il labro del va fi-, che nel 
uotere ufiirc , Pandora coprendolo , glielo melò. 
Hot queflt infiniti ma li, eòe vennero f opra glibuo- 
tnmi, e de' quali fi ne empì la tetra, [e he empì il 
mare , benché vengano del continuo ad affalire i 
mortali ; vengono nondimeno taciti , e finga f ni- 
fi fintire , perche Cjioue a [ludio tolfi loro la no- 
ce, e gli Metili parlate . Menami ro Comico a quel- 
li, che fi dolgono per le calamità, dice quelle parole -, 
Sete lagrime ci tufferò rimedio ne' mah, e con il la- 
grimare fi aiffe il dolore , comprariamo le lagrime a 
pe fi d' oro ; ma pai, ebe nulla ci giovano, i che fi pian- 
ga, i ebenile mifiric fanno il cor fi loro , ebebifigna 
tanto lagnmart i £gl‘i nondimeno il voto, che come 
gli alberi hanno i frutti , così il dolore ha le lagrime . 
•Vitty medefimamente c on filando l'a[ fitta, e trop- 
po addolorata Danae, dice, penfi tu, che la motte mi- 
ri punto a quelle tue lagrime , ò che per il tuo tanto 
piangere, &• affliggi iti ti babbi a rimandare dall'al- 
tra vita U tuo figliuolo i hot non piu dunque-, che fi tu 
pitaffi vedere le d /grane dei tuoi Ulani , più facil- 
mente f apportateli : le tue : maffimamcntc udendo 
recatila mente , quartini’ babbuino menatala vita 
loro in ceppi ; quanti fiano giunti prua de" figliuoli 
loro a la ueccbiegga ,e quanti da vn gran flato, e 
ricco , filano in effrema mi fi ria caduti-, hor quello bt- 
fogna, else tu confideri, epenfi . P uole , che ella fire- 
, clsi a memoria quelli, che hanno battuto e maggiori, e 


A minori difgratic nel mondo, acche he con meno affan- 
no /opporti il fuo . Quaft qutfio ijìeffb era quello, che 
diceun Socrate-, else Je le dijgratte di tutti gli buommi 
fipotcffcro lagunare, e nporfi infieme-, pcrcopartnle 
Vgualmente a tutti, molti farebbono di qutUt,cbe rt- 
coìte fi Icfucuolonttcri, non uonebbono Hate à que- 
lla vguale diuiftonc con gh altri. Quella via ten- 
ne anco Animatilo poeta-, tlqsialc per lonfilare fi 
SU fio ne la morte di Ude [sa moglie, che egli molto 
amava-, fece una Elegiache egli i Inaino iute oue col 
ricordare le calamità dttantipaffàti beroi, con gli al- 
trui mah fece il dolor fuo minore. Onde è aliate busi o, 
B ebe nel confilare uri afflitto, fi iene farebbe egli veg- 
ga, & creda il fuo male effere molto minore di quello , 
els egli penfaua prima , mcfirandcli con l’ificmpio de 
gli altri, quel male effere anco a molti altri commi! - 
ne. Efcbilo vagamente pare che riprenda quelli , 
che credono, che la mone fia male, dicendo : Quanto 
a torto hanno gli buommi ut odio la morte , poiclsc-a 
ella ègrandtffimo rimedio dimoiti mah. Da Efchilq 
il tolfi colui cbedifje : 0 morte diurno medico , meni 
con la tua medicina . E finga dubbio la morte è vu 
communi porto net mondo. Et non è poco l'ardire 
di colui , che a guifa di chi crede [campare in mare al 
£ taccandeft a una fune dica : Qual fimo de la motte 
viue fecurolEt bauendo per fautrice la morte non te. 
mole ombre. E pure le cofe di morte , benché vi fia- 
mo affuefatti , e frano fempre ccrtcmnoi lìeffi,non 
si a ebe modo pare che ci apportino dolore. "fie ci do- 
uremmo marauigliare duna cofa che fi può aprire fia 
aperta , fi quello che fi può liquefare fia liquefatto; 
fi quello che fi può abbracciare fia arfi,[c quello che 
fi pud corrompere fia corrotto, perche he quando non 
i in noi He [si la morte ? Il mcdrfimo, come dice Hc- 
racletofi uiuo, e morto ; utggia , e dame : è nuovo, e 
vece bio : perche quefle cofe che boggi fono, fono qttcl- 
j-j le che furono gii, e quelle che già furono fono quelle 
a punto d‘boggidì,percioche come d'uri mede fimo fan 
go,icera può ciafcuuo firmare effigie di ammali, e 
disfacendole confonderle infume , e di nuovo poi e 
formarle , e confonderle tante -polle quante a lui 
piace : cofi la natura fece già d'vna materia tSlefii 
ino/lri aneli , e poi i padri noSlri , e poi noi ,&-ap- 
prefio poi anco ne formerà altri (fi altri, in tanta 
che quello fiume del nafamento finga pefarfimar, 
terrà perpetuamente il fio eorfo : (zr il medrfimo 
farà il fio oppofito fiume del morire ,ò eh iron- 
ie , i Cocito , ebe'l chiamino i poeti . Quella cagio - 
ne dunque che ci molili prima la luce del Sole et 
11 condurrà a le tenebre dell' altra uita idi che è per. 
a imeni ur a una imagme quefio aere oue Ulularne, che 
uiccndcuolmcnte ci fi notte, e giorno , formo , e vi- 
gilia, quaft morte, e una. Ter la qual cofa non i 
già altro quello liniere noliro , ibe un debito fatale, 
i finale toltolo dagli antichi no fi i biffinoli è ben g li- 
lla che l rendiamo finga difptacere ogni volta ebe^u 
ciinchieflo ,pcr non mostrarci ingrati con ciucio 
diede. Et io credo, che la natura, che vide latita bre- 
nna di qutlia urta, e finga alcuno ordine, volle a Stu- 
dio 
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dio per il meglio a fi onderà il tempo deh morte, per- 
che fe fi fapcfic aitanti ne morrebbono alcuni innanzi 
tempo di dolore. Egli fono tanti i dolori, e tante le en- 
fierà de la vita noUra,che volendo raccontare le da- 
tiamo troppo biafmo , e feriamo vera la opinione di 
coloro, ebedicono , chefiamolto meglio il morire, che 
il vivere. Onde dicea Simoiude, le forge degthuomi- 
tiifono poche, le cure vane, tirala Mite lor breve fim- 
fre foprafli travaglio fopra trauaglio , e cruda , tir 
inevitabile morte , percioche di lei ugualmente par- 
ticipano ci buoni, c t cattivi . Ter vn bene, dice Tar- 
dato, hanno gli buoinini due mali infieme, ne pojfono 
tfiere immortali, ne [offrite tnodtjlamente imalide 
la vita. Tv piangi, dice Sofocle, per cbepavnbuomo 
jnortale morto, e pure non fai fe quello che i perveni- 
te dietro, è per giovare niente . Et Euripide : Tv credi 
forfè, dice,fapere la natura de le coje mortali, ne la 
fai, perche fippi che tutti gli bvommi hanno a mori- 
re, ne vii alcuno di lóro che fappias'egli è per vivere 
dimane . Efiendo dune/ ut la vita de gli bvommi coti 
tufferà, come tutti que Rifatti) dicono , perche non più 
folio c Inumiamo beati futili , che jor.o già fuori de la 
feruitù,cbc in quella vita fi trova, che piangere ,e do- 
tacene tanto, come molti per ignoranza fanno} Dice- 
va Socrate, che la morte è fimile b a vn fonno profon- 
di [fimo, ò a un lungo viaggio, ò a vn certo disfacimen- 
to e del corpo infiemr,c de C anima Onde ne conclude- 
va, eòe per ogn’vna di quefie c o[e, che fufir, non fi tro- 
vava nella morte alcun male. E mollrando poi parti- 
colarmente ogn' una di quefie tre cofe ; Sciamone, 
diceva, è fonno, & il fonno non è male di chi dorme, no 
dee ne anco ella e fiere male alcuno dichimuore.E che 
il [ormo profondo fia cofa [oauifiima, non bifogna bora 
perdere il tipo in mcfirarlo, poiché è a tutto il mondo 
chiaro , e nc fa fede Homcro parlando del fonno, edi- 
tando che e gli, quando è profondo, i dotciffimo,& af- 
fomigliato a la morte .11 che dice anco m molti altri 
luoghi; chiamando bora il fonno fratello de la morte, 
iota per ffprmctc una gran fomiglian\a,chtamàioli 
gemelli, e nati ad un parto , uri altra volta chiama la 
morte, fanno di bronco: volendo accennarci,che nella 
morte non fia finimento alcuno . Onde pare, che affai 
acconciamente diffimfic il fonno , colui che lo chiami 
picciolo miRerio de la morte , non effondo egli altro , 
che ina imita Itone de la morte.ll me defimo pruden- 
temente mofirò Diogene , quando efiendo fui morire, 
granato dal fonno: Jueghato dal medicone dimandato 
a'eglifintiua affanno alcunotTfon ne finto alcuno, ri- 
fpojr, percioche l’un frateUoc venuto avanti a l’altro, 
volendo dire del fonno. e de la morte . Se la mori chi- 
cca Socrate appteffo , è filmile ad vn /un go viaggio, no 
ine anco male, augi è a l’incontro più lofio bene: per- 
che fervendo noi al corpo, e vive ndo fecondo, che a lui 
più piace, come può la mente intricata in tante co- 
fuccie terrene fentire qui coja felice, ne beata i Onde 
dicea T!atonc,che il corpo,per la neceffità del uiucrc, 
ci di infiniti Iran agli, ^tppreffo le infermitd;c le pap- 
poni cattivelle de fi ànimo a impedirono , e none: In- 
filano vedere la verità de le cofe ; angi cmpicndofi di 
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amori, di defideri/.di terrori, e d’altre varie ìmagmar 
tioni, e pagaie , ci vietano del tutto di potere, per uh 1 
del corpo, coja alcuna ucra vedere ; perch’egli non sà 
ne vede altro, che guerre, che rivolte, che contenti- 
ni, che cupidità, che da lui Hello nafeono, che già per il 
danaio uegono le guerre-, e per cagione del corpo Ria- 
mo cofi intenti nel guadagnar fi: Il perche non ne fi di 
punto di tempo a potere uolgerci a la vagheggi de 
tafilofofia. Efe pure qualche poco di ottone fi conce- 
detti volgiamo a qucllo,cbc ne fa dubij,cpoM in que- 
Rione . Onde pieni di tumulto, e d, perturbai toni nel 
cuore , non poffiamo rudere la verità : il perche ver- 
giamo aperto , che volendo cofa chiara, e (i incera ve- 
dere, b i fogna lafciare il corpo, e con l’animo confide- 
rai la . Onde alitata veramente uedremo,&- amere- 
mo quello, che defidcriamo , quando dopò là morte-* 
faremo prudenti, come in quefia vita non ftamoSegli 
dunque non può effere, che fi vegga cofa alcuna chia- 
ramente col corpo, bffogna, che t vna de le duecofe-a 
auuenga,òcht nonfipoffa mai pùnga alcuna acqui- 
Rare,òdopòlamortefolamente : conenfia cofa, che-* 
all bora fi trovai’ a ntmo piallo dal corpo , come non fi 
troua qui in quefia vita. Ondetantopare, che pepia- 
mo qui qualche poco fapere ; quoto meno ci troviamo , 
col corpo infangati,! meno con lui ci intrichiamo, fat- 
uo fi per qualche gran neceffità, mantenendoci puri, e 
[duetti , fin che il grande Miocene fciolga ; che al - 
Ibora fuma de le tenebre, & ignoranga dei corpo,po- 
tremo da noiflefsi uedere ogni cofa pura, e vera. Se la 
morte dunque parcchecì trasferita da un luogo ai 
uri alito-, non per qucRo ella è male. Sardella dunque 
cofa buona, come Tlatonc diceva è Hor odine la opi- 
mo ne diSocrate; tlqvalc diuinifimamente in prefin- 
ga de' giudici a qucRo modoparlaua-,11 temere de la 
morte, ò mortati, noni altro , chi non efiendo fauio , 
volermparcre ; conciofia cofa, che uolete mofiraredi 
fapere quello che non fapete: percioche ninno conobbe 
giamai la morte; la quale nondimeno é il maggiotts 
bene, che pofia haute i’huomo, e pur fi teme , comtfe 
fuffe il peggiore di tutti imali.Tqel medefimo parere 
parue,che fufie colui, che difie : tf iuno temi de la -, 
morte , perche non filo da le fatiche , ma dagrandif- 
fimi mah ne disbriga e toglie. Quefia iRcfia a bt mo- 
Rrato l’oracolo, perche come fi legge molti in premio 
de la pietà loro , hanno de gli Dei riceuuto in dono la 
morte. E per non e fiere lungo fiucrcbio, lafciando 
gli altri ; toccherò piamente i più pgnalati & i più 
noti . Epnma dirò di Cleobi.edi 'Buone giovani Jtr- 
giui. Quefli, efiendo la madre loro facerdoteffa di 
Giunone, e dovendo andare al tempio afacrificare -, 
perche era già il tempo di dovere andare ,& i muli 
per la carretta non venivano; pofero efii il collo al 
giogo , e portarono la madre al tempio ; laquale luta 
per la pietdde’ figliuoli .pregò Iddio, che loro deffc-j 
quello, che era agli huomini il meglio . Onde addor- 
mentati non fi deflarono più: e qucRo fu il premio , 
che la Dea loro per qurlpietoJòattodonò.Scnue ‘Pm 
dato, che - igamcdt,: T re forno, dopò che he bbeto edi 
ficatoin Delfo il tempio : cbiefero ad apollo la mer- 
Pirtc Prima. <j ì cède 
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ti dt la lóro fatici : a' quali fa nfpoRo, che in capo di A do a lo fiato di prima, che fi nafccfte. Il per che atta- 
fette giorni fidarebbcloro;traqutltanto,atecndc[- mente Archelao diceua;cbe la morte fola , effe nei» 
fero a lietamente liniere ,«fi in quel tempo a punto , tuia delle cofe reputate cattine , con la preferii fan 

che loro diffe l'oracolo, addormentati finirono la aita non apporta mai ad huomo dolore , «fi con la fan ab- 

iuro. Si dice anco, che a quelli , che mandi Pindaro a fentta, mentre che di lei fi teme ; fa infiniti dolorofi.e 
l oracolo , a dimandare quello che fuflc per l' huomo il follecili. Perche fen^a alcun dubbio , per paura muo- 

meglio,fanfpoflo: Egli il tà , fe fi ricorda dt quello , tono alcuni prima, eh- muoiono . Onde dice ua bene^t 

che ha fritto di Trofonio di Agirne de , e ft ne mole Epicanto pittila dell' huomo. Egli è anima fiato , «fi 

fare h proua .dtqtiàa poco tempo il /apra: ilebein - difi tolte, E poi, egli fe ne andò onde ulne, la terra a la 

te fio Vili laro , cominciò a penfare a la morte, ne mal- terra ,e lo fpinto al cielo .(bea deue dunque parere 

to tempo p afa , che egli mori . Di Euttnoo dicono a grane, ò difficiUicerto mente, frcifontc in Euripide , 

quefla modo, che cfìcndo egli matto finga cagione al- parlilo di H ercole dice, l' egli babau nelprofondodet 

cuna emdente i' infermità. Eh fio fuo padre, riccliiffi- B la terra fra quell:, che ptù ah fono, egli di certo no può 
tno , «fi principale mila [ua patria , cominciò a fufpi- più méte. Potremo mutare quelle parole , «fi dire : Se 

tare ( quello , che haurebbe ogni ahri fatto ) eh; egli giùnel fondo dilla terra bibita fra quelli, che fono 

uonfuffc flatoattoffiecato i tanto più , ch’egli tra per moritegli di certo méte più patita. Diceua ancp bene 

tfferem tanta nccbcgga vmeo bere de :e penfando quello Spartano. Come bora noi, cofi prima eranogli 

come fi fujlaiiciòpotuto chiarirei finalmente falli altniufiore.etdopi noi faranno gli altri, icuifuccef- 

fet meggod’ ain negromante alcuni faenfieij , btbbe fori non vedremmo più noi. Et vn'altrauolta: Eglino 

nel fanno quella uiftoue: portuali di ardere fuo pa • morirono, diceua,r,ó riputandone U umere, ne il ino- 

die : aiquale narraua il gran defiderio.cbe baueua di tire bonefloimafi bene il finire, e hno,gfi l’altro ho- 

fapere l'auttore de la morte del figliuolo . E colui , io neflamcnte. affilai bene anco diceua Euripide dico- 

non fono per altro effetto venuto , nfpondeua ; ebe^a loro, ebe fono da lunghe inftrmitàafflitti.lobomodio 

per moRrar loti , ma da coRui intenderai lutto il tuo dtceua, tutti quelli, che per non morire, fi prolonga- 

de fiderio, «Ir dice , che quegli era vngtouanetto , clic Q no la vita inferma co'l mangiare , «fi co 't bere, ò con 
gli veniua dietro, che /ornigliene del tutto al figlino- le arti magiche , perche non guatando ptù al mondo , 

io fuo gii morto : «fi dimandando , cbifufae , gli era^ era debito, che monfsero , «ir nonfufseropiù tra i ur- 

rffpoflo: Quello i il gemo del tuofigliuolo,& con qut- hi Ma Merope parlando virilmente nella /cena, com- 

ftogli ftponeua in mano vna carta, oue era ferino: O mane tutto il tbeatto, quando dice : Se mi fono morti 

finito Eh fio, a che and ani inueftigando i cuori de gli i figliuoli, non vino io già fola con quefla difgratia al 

buomim. Euttnoo è morto per fina buona fòrte, perche mondo ; sto ho perfa il manto, fono fiate anco infinite 

tu anco per voi,cbe [emanate, era bene, che egli ai- al moudo,sbc n'hino menata la ulta , come io meno, 

urfie. Et queflo è quello, che fi trouaprefso gitanti- ^tcconaameme fi pofiono a quelle parole aggiunge - 

chi fcntto.Cbe fe la morte i una difsolutiouc de [ani- re, Oue è quel gran Re di Lidia Crefoioue è Xerfe, che 

ma, «fi del corpo (come era la terga parte de la diui- fece ceffi gran ponte fui mare i tutti fono bora fieni di 

fumé di Socrate ) ne anco a qupRo modo i cofa catch- Tintone , per figli fono le ricchezze , «ir i corpi loro, 

ua, poiché noni in lei finimento alcuno, angi poi , D Cbefimidici ; la morte acerba, «fi immatura iquel- 
tbc ci libera da ogni dolore, & ari fleti, perche come la, che ba fatti dolere molti, nfpòdo, che qui bafla co/i 

nonciè cofa alcuna dibuono, cofi noucene i ancodi pocacófolationc,chc douuaquc ti uolgi.ogmVocta ci 

tot (tua , che gii in quel mtdefimo modo è il bene , ne puòafiai confolare . Odi quello , che un Vocia Comico 

le cofi, che fono, come mi anco il male. Onde a quel- dtceua ad uno, che per una immatura morte fi tot mi - 

lo, che noni , non può ne bene , ne male alcuno auuc- tana . Se tufipcffi, che egli fufie Rato per umere fcli- 

rure.Efsenio dunque i morti nel mede fimo flato-, nel- cernite la ulta, che gli auìgaua;ben potrtflt dire, che 

quale erano prima, che nafiefsero j come prima , che fufie fiata acerba la morte, «fi troppo per tempo; ma 

nafieffimonon fentiuamo ne bene, ne male; cofi non s'egh era per incorrere in qualche gran calamai, chi 

fintiamo anco dopo la morte: «fi come quello, chc^a non dirà.cbt la mortegli fiimoflracap ùamoreuale 

tra prima , ebe noi fuffime , non baueua a fare aulita E clic tu non fai i Tffó e pendo bora chiaro, s'uno che efee 
con noi , cofi non ci ha ne anco a fare quello , che fari da qucRa vita, & dt tanti mah, fi npofi,ò r.ò, a che 

dopò di noi. Onde come potrà dolore alcuno noiareit afflìggerci, come l'bauefiimopcrfotuctoquttb), che 

morto i perche una ceffi iftcfsa chiamo io,C e fier mar- tredeuamo doucrc da lui confeguire f* Ver laqual cola 

to, «fi il non e fiere mai nato ; poiché in quello Rato afiai bene Mmfiarao , nel confolare d' vna madre^e , 

fami dopo la morte, neiquale trauama prima jbcj che baueua perfo t in fuo picciolo figliuoletto , dice- 

nafiefsimo , chi i dunque colui , che penfa , che tra il ua, Tfon i huomo nel mondo , che non finta affan- 
none fier e nato , «fi Cefter morto ft diffirenga^ fai- no, che non fippehfia de i figliuoli fuo i ; chc-t 

uo fi noniicitmo,cbefia qualche differenza anco tra non ne acquiRi altri di nuouo , «fi che egli poi fi- 
la cafa, òla veRe nofira già rouinate, «fi disfatte, nalmente non muoia. E pur fi dolgono gli huomi- 

& tra quella , ebe erano gii prima, ebe fu/iero. Che ni per morti , che auuengono , «fi bifigna, che fi 

fe tnqucRe cofi non mi differenza alcuna , non fide- mieta quefla una , non altrimente , che vn topiofo 

ut dire ne anco, che nella morte fu , boutadi tignar- campo di biade , « fi che eoliui fia nel mondo , co- 

.. lui 
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’luinonvifta.Ucbe dunque piangere per quelle co- A ciò fu fucile coftafate.ee lo infgnòuno dt'Fi/ofifi 
fé, che è forza, che naturalmente p affino via -, et quel - antichi -, quando nel confolate la Regina Utfmbcke 

lo, che di neceffuà arnione , non a dette paretene j baueaperfo il figliuolo, vsò quelle parole : Nel t em- 

iliano, ne grane. Et m fammi egli Infogna, che ogn- po,dijfe,cbe Ctoue compartì gli bonon a’ Demoni-, 
tino feto Beffo penfi, che non la vita lunga è quella-, , accade tee , che non vi fi ritrouò il lutto , ma uenne-j 
tbe è ottima -, ma quella che è di uirtù colma : perche poi, che erano gii difpenfati gli bonon : onde cbie- 
non chi canta molte cofe a la lira , ne chi parla affai, dandone anco efto la fin parte, non fapendoCoue^i 
ne chi tiene il timone della nane in mano, fi loda, ma come , ne diche honorarlo, gli donò quello bonorc, di 
chi fa tutte quefle coft bene ; perche il bene non nafte che fogliamomi bonorare i morti -.cioile lagrime ,i 
dalla lunghezza del tempo, madaUa uirtù, e dal uir- dolori, le angofeie i come dunque gli altri Dimoni a- 

tuofo operare, e quello è quello , ebcfigiudicafchcc , manofommamente quelli , da’ quali fono eff bonora- 

&agh Dei accetto -.Onde i piùecccllcnti Hcroi ,e ti, e reuenti , cefi il lutto ,ò Donna ;fe tu lo dtfprtg- 

figliuoh di TJcifono tutti morti , come fermano i Toc- £ gi, e ne fai poco conto : non s’accollerà t eco mai, che 
u, prima chegiungeffero a la vecchiezza , a laquale fé tu non fai cafo , e l’bonori j egli per mantener fi in 

ne anco quel tanto amatela Gioite , e d'jt patio , vi quella riverenza teco, ti compartirà dclcantmuade’ 

gimife sonde vagamente Menandro ; Colui, dice, cb’- doni fiioi, cioè de pianti , e de le làgrime , Quelle pa- 
nnano gli Dei, muore giouane. EgUuale più vu poco rolefuronocofipotenti.cbe furono cagione di farea 

t a tempo, che una etàaflai lunga, e come veggiamo , quella Regina tafaarc ogni tnlìegga > e pianto. & 

tbe tra le piante fono ottime quelle, che fra poco tem- finalmente fi potrebbe dire a chi tanto fi duole e pia- 

po producono molti frutti, cofitra ghanimali quei gc t Tonai tu mai fine al tormentarti! ò pure penfi di 

abe fono più utili a la ulta nofìra . Ma che differenza pafeeretutta la vita tua di quelli dolori! perche fe 

i tra Ipoco tempo, e'I moltodc la aita ,fe riguardia- tupenfidiftmpre affligcrtiaqueflomadojappr, che 

no a gl infiniti fecali! perche, come dice Simonidet i fai te Beffo compiutamente mifero, & infette iffimof 

mille, e i dieci mila anni non fono più, che un punto ; i per la nilti del tuo animo, che fe tufei per lafciare pu- 

pnr che una minima parte di punto Ì{afconoinTon- Q re ungiamo queBc lagrime , perche non horapiùto- 
to, come fi legge ne le hiBorie certi animali , che non Ho! e togliendo te Beffo da qucBainfcliciti-, non fai , 

t/mono più che vn di ; nafeono la mattina , nel meg? tbe quelle ragioni ilkffe , che col tempo ti toglierai 

X? dì fono m fiore, al tardi del dì fono vtccbi, e tnuo- no d’affanno, te ne tolgano bora! perche nelle mfer - 

tono, hor fi à quelli animali fi defle l'animo, eia ra- miti anco del corpo , quel rimedio i migliore schei 

gionede l'buamo , fecondo à me pare , amerebbe il piùprcfloadarcù fatate. Le grane dunque , 'che tu 

mede fimo, cioè che fi doueffe piangere a fare lutto per fei per dare al tempo, dalle bora a la ragione, &a la 

quelli, che moriffe ro auanti mezzo dì, e che fi douefi dottrina -, che di quefle angofeie tanto innanzi tempo 

fero chiamare bcatiffmi quelli , che viuefiero tutto’l ti tolga. Ma dirai -, io mi dolgo, perche non mi credea 

di intiero. Ma che pazzia farebbe a dire queBo ìEgli dature patire qtuBo ; ne giungere mai a quelli t ce- 
fi ieue chiamare beato il moda de la vita , * no» io mini . Tu daueui crederlo ; e ben prima penfare a io 

lunghezza M tempo : e fi debboko chiamare flotte e inSlabilitd, e vanità delle cofe bumane ; che non fa- 

vane le efclamationi , che fi fanno ne' lutti , quando jy rtfhhora, come davnfuhito nemico, colto fprouifto. 
dicono : ’ìfpn bijognaua tortoci co fi gioitane, e chi Onde Ttfco.prcffo Euripide; moftra di fortìficarfi,& 

baierebbe detto, cbt egtifuffc domito bora morirò i apparecchiar fi contra quefle dijgratic bumane, dui- 

pere ioche fino Baie molte cofe , che alcuno bauercb- do-, fa e fi codone aneti ito or ima da un certo fumo, mi 

be detto elle non dovevano ejkre , e pure fono Hate r truouomqucBc calamita : io filetta a me ftefso pro- 

e!r bora anco ne avvengono, e ne atterranno molte al- porre di efsere bandito dicafa mia , di morire gioua- 

tre appreffo .'He fumo mi Menati nel mondo, per fa- ne , di incorrere in mille difgratie ; acciocbe attenen- 
te nouc leggi ne la natura;ma prr obedirea legiàfat- domialcunade le cofepenfate prima, mene bauefse 

te da lidio, che modera, e regge il lutto. Ma uegma- meno a dolere; e meno mi traffjgefseileuore-, comedi 

mo un poco più ale Brute. Quelli, che piangono i cofa nè nuova nè impenfata, là dotte Ingente bafsa , e 

morti , piangenti per cagione loro iBeffa;ò pureper poco efperta, non fi volge ne anco, ò confitta de le ca- 

quctl che fino morti! Se per cagione loro,cioè perche fe molto, e convenienti, egioiuuoh ; ma volta tutina 

habbunaperfi qualche piacere, e utilità, che neri- _ le ultime mifene non intende altro, che vendicar fi 
tenevano in vita; qurfio none piangerete doler fi pe r contrail corpo, che ninna colpa liba, sforzando a 

amore , che porta fiero a" morti ; ma per le Militi loro doler fi [eco infume ( come dice plebeo ) anco quello, 

perdute : che i eglino per cagione dc’mortipiangono v che non fi duole. Il perche divinamente Tintone z mo- 
nche piangere ne doler fi; fapendo, che quelli nonpa- le, che in fimili calamità fi flia qvicto,c (aldo, uonfa- 

tifconopiù male alcuno! E precetto defauij antichi, pendofi quello, che è buono, ne quello che è cattivo, ne 

tbe dobbiamo le cofe buone fare maggiori , e le trifle giovando medefimamfte cofa alcuna il piangere. égli 

rcflnngcrlc, e farle minori : Se’l doler fi dunque è co- vuole, che fifcacciuia ogni dolore, e che fi confitti fi- 
fa buona, dobbiamo sforzarci di accrefierlo -, ma Te- fra quello ciuci accade, e come nel giuoco de te fatto- 
gli è c attìua (come è nel uero) perche non reBringcr- te avutene , il punto , che la fine ci trahe , dobbiamo 

lo, anzi, l’èpofstbile, tortoci del tutto di cuore ! E che accomodarcelo nel miglior modo.cbc la ragione ci di 

OpufcolidiPiutarco. ' ' Porte Prima. G q fegna, 
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' fe gita, e mofira . Onde non bene, dice, e he a gufa di A bona meno lagrimato , fe f afferò morti prima , al- 

fanciullr.pofla la mano.tue [abbiamo hauuto ilcot- Iborachel’ImperiodiTroiafiotma. Horoitconcbe 
po fidiamo, e pungiamo, che augi dobbiamo afkefa- parole Vriamo prega Hettorre,cbe non venga con 

re l'animo di cercare lofio il rimedio, emendando tsfchillc a le mani. Deb figtwolmiogh dice, entrain 

q nello,' he ciduole,e togliendo del tutto aia con bella Troia, e guarda, e conferita la patria tua , ne volerla 

arte ogni querela lugubre. Dicono, che colui,the dte- dare con la luamorte tanta gloria al figliuolo iiVc- 

de le leggi a' Luij, commendi loro tra le altre cofc-r , Ito: apprefio, babbi mercè dime mifero, cbe nell' vin- 

che ogìnuolta ,cbe noie fiero mofirare tuttofi vefliffe- mo itila vecchiezza mt farifjioue cofidifgr dilata- 
to dà donne; volendo per quefla uta accennare, cbt-j mente morire ,percioibe dopò d'bauer veduto tante 

quelli atto è donne fio , & md • gno di perfine itlufln, calamità, e tanti miei figliuoli, e figliuole miferamé- 

tche facciano di liberali difcipltnc profeffionc . Egli è te morti : io iSlefso infelice farò a l’ultimo de fieri, «J- 

verament t , e finga alcun dubbio il fare lutto, ©■ il empi cani lacerato, quando qualche crudele m'bauri 

piangere, cofa da donne, & atto poco generofr, per- g cor: la pula del ferro canato lo fpinto dal corpo, Det- 
tbt le donne fono quelle ,cbe pungono p:ù uolontieri, te quefie, & altre filmili parole compaffioneuou ,fi 
thè gli buommi-eomc i Barbati pitiche i <jreci;e i vili graffiava Umifero vecchio, e petaua i bianchi capelli 

più, cbcigcncrofi, etrai Ba, bari illeffii Francefili dal capo, ne poteua però toccare il cuore di Hettorre 

Germani , e gli altri d’animo alto, meno cbe gli Egit- a pervadergliene. Haitendo tu dunque molti efn mpi 

tij , ebe i Siri , che t Lidi, e cbe gli altri loro fimilt de' a qutflo prcpofuo, confiderà, cbe molti fono, moren- 

qualt alcuni { come fi legge nelle bifionc ) fi fianno do, vfciti di Sìram mah , ne i quali farebbono meorfi, 

molti giorni in alcune grotte folto terra , per non ve- viuendo motto : Uche,per noe fiere io lungo tralajuo. 

dere la luce del Sole ; delinquale dicono, cbe colui, la ingegnati tu di non darli in preda a quelli vani la- 

tui morte piangono, fi troua priuo : llchefapendol *- menti, &■ piantipiùdi quello, che la natura, & (bo- 
ne "Poeta t ragito induce una donna a dire , che clhca rulli ricerca: perche quando alcuno cade in vna difi. 

‘ x ffciua dalla grotta lugubre. -Alcuni altri Ti ar bari gratta , è gran con filamento, come dice Crani ore, 

anco fi troncano qualche membro del carpo, tome hi £ cadérvi contra fica uoglia ; ile he io direi cbe fufse va 
• tafo,ò le orecchie; e battonfi anco tutto U corpo, ere- gran rimedio, per non dolerci . T{e fi mofira l'amore 

dendo a quefla gufa , allontanando fi da la modelli * con uno, che fia morto col dolci fi : ma col compiacer- 

naturale, compiacere a' morti . Ma egli vengono aU gli , tlcbenoufifa ,fe non col tenerne honorenote me- 
tani in campo , e dicono , che non fi deve piangere per moria, perche un buono è degno di lodi, non di lutto,» 

tutti queUficbe muoiono, ma per quelli filo, cbe trop- di lagrime, tanto più, cbe il mortovfcttodala pri- 

fo per tempo muoiono .poiché non fi trovano bavere glorie del corpo, e fciolto da le tante anfieià.e difgra- 

configuito ne Ila uita cofa alcuna di quelle, cbe fono tic , delle quali a forga ciafeum, mentre cbe ci viue, 

tenute buone , come fono le nogge, le difaplme, ima- partecipa-, fi troua in un'altra più pura, e più fama 

g i firati, gli bonort ciudi. E quello è quello, dicono, che vita . "Per la quale cofa non è bene , cbe un Jauto 

a/flge tanto e tormenta cinrelia multa, llor come fi lafci più del conuen euole trafportare a qutftì 

non veggono eo fioro, che la morte per tempo (fe a la Barbari lutti, e (come è avvenuto) lafciare la dolo- 

natura de gli buomim fi mira ) non èia quella, cbe—i rofa vita prima, cbe il pianto : Onde fi potrebbe a co- 

luto; tardi , differente : pcrciocbe come ejicndo una ^ fioro quel utrfo i'ilomero dite, 
fola firada, e neceflaria a qualche città, vi uanno lut- Ancor Jc ftellc il voftro lutto veggono ? 

ti i fuo i cittadiniclii prima ,cbi por, cofi a punto ne Bffogna dunque dire toro Jpe fio: Finirete maidido- 

i' andar a la morte , chi mi vdpiù tardi, non guadagna Ututè è pur nepa fiate te tutta la ulta in quefla cala- 

tofa alcuna più di chi preflo vi uà-, che fe la morte im- m uà i Egli è fomma paggio peti fare, cbe non fi troui 

matura è cofa rea, quella de’ fanciulli, eie' bambini mai fine al pianto ; maffimamente ueggendo , che— a 

pitrallliora nati, è immatutiffma : c pur non troppo molti col tempo ft fono già pure quietati dal grauff- 

ce ne dogliamo -, là dove quella de'gtouam ciajflgc fimo,efi>mmo torodifpiacerc : e che in quelle jcpoltu- 

marnuighofamente,e tormenta, per quella vana Jpe- re , ove fi lamentavano e piangevano tanto, batten- 

rango di loro, che noici babbiamo pofhncl cuore*/ . io fi le mani, e’ l petto hanno poi fatti ijqvifiti ban- 

Hor fe la Ulta humaua finifle nel uigefimo anno; non cbclti .emufiebe . Egli è da matto dunque credere, 

diremmo noi, cbe cbi moriffe ne i qumdeci, non monfi che debba fempre durare il pianto: che fe pen fa fiero, 

fe immaturo; ma a debito tempo è certo fi, e chiame- £ cbe può finire per qualche nuovo accidente -,potreb- 
temo beato chi compifie iventi,ò vi fi nuuicinaffe-,co- bona medefimamente vedere, che col tempo anco prò 

me colui, che baueffe tutta tollerala vita vifivta. finire. Efelecofe fatte nonpoftono tornare a dietro; 

E pure fe quefla tllefia vita fufìe didugento anni , di- ne poftono ne anco gli T>C1 fare, cbe non fimo fatte : 

remmo , c he chi monflc di cento , morrebbe tmmatu- che ci poftono giovare le infinite querele , gjr un mare 

ro , e troppo per tempo , e ne empii emmo il mondo di di lagrime, che noi uetfiamoè Dovremo dunque quel- 

pianti,e di querele. Daquefle cofe dunque, edule lo, che fuorad'ogni noflro penfiero boraci autene, ve- 
gli dette di [opra, fi vede chiaro , che facilmente ci dere da quello, cbe fuole in effetto accadere tutto il 

po firmo confiate anco nella mone, cbe cbiamia- giorno a motti, e polche la ragione ce lo moflra,dout- 

ttio immttura . Trailo, e Triamo fieffo bautreb- remo anco poffare, che ogni mja^omc dice quelToe- 

ta, 
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ta, è plenodì mali, elaterra, filmate , e la firada A pcf::o degl: Dei , eh? douendofi neceffariamente re- 


anco, chi conduce ai ciclo; E come dice Cratttotc , non 
purhora;mada molti antichi [mi j [quo finte depio - 
rate le cefi; immane; che hanno giudicata la vita no - 
tira vn affanno ; e che nel nafetre dcll'huomo , nafta 
vna fomma calamità, ne I mondo. Ili he dice strilla- 
tele che Sileno apetje a Mida ; Ma meglio é, ibe noi 
recitiamo le parole, cbeegltne [crine nel libro, che 
egli intitolò EudemOyò de l'anima . Tftt giudichi a- 
ino, dice, i morti e beai infelici, e credia mu mal fare, 
buflemandoli ; qua fi che eglino fiano fatti migliori 
nell'altra vita : laquat cofa è lofi anticba, ebenon fi 


Jhtmrc, non Zappiamoli quando certo; come ne anco 
1 banchieri il [anno. Che dunque, i t brfìta egli ifitf- 
fo per moriremo pure che de la morte de' figliuoli fi dot 
ga, e pianga ; chiaramente moftraefieifi dimentica- 
to, e che rgliè huomo;e che ha generati i figliuoli tnor 
tali . E pure chiunque ha cerut Ilo, deue Japerc, che 
l'huomoè vn animale mortale , e nato per douer mo- 
rire . Se ìgiobe dunque [come nefauoteggtano)ha- 
urfie hauuta quella confideratione .che la Vita no- 
stra non è per durare fi rnpre,non fi farebbe tanto do- 
luta della morte de’ figliuoli, che per la grand egra 


ai , né quando, nèchi fujie il puma , che ci ladtfie à B del (uo dolore, volle anco efidvfcire diruta, die gli 


intendere : vdiamo anco per vn’antico coflumc dirfi 
da tutti gli buomini inprouerbio , che il non nafetre 
i co fa ottima -.ecbcè molto meglio leffere morto del 
viuere ; di che [anno fede anco le parole di Sileno ; li 
quale effondo Hata pre fi nella caccia da Mida ; e in- 
mandato,qualcofi fifie per gli huomini, il meglio, 
òche douefkro più de fiderare ; dopò Chauere buona 
pegga tacciato , finga volere mai r [pendere, sfor- 
gato finalmente mofiè a quelle parole la lingua; 0 
feme di trauagliato Gemo, e di fatico fa fortuna, che 
non [cigli piu che vn giorno filo, perche mifirmgi a 


oracoli di Delfi, quelli due fono necefiaiij a la vita 
nofìra; l’vno, CO l [OSCI TE STESSO: l'altro, 
y SC Ifi E lisi Lji MEDlOCnjTsf ; perche da lo- 
ro pende il re [lo . QuefU due cornfpondono L’vn [al- 
tro, & in ogn’vno di effi fi comprende l'altro tacita- 
mente. Dice lone;quefta parola: Conofa te Sleffo non 
èaflai grande ; ma quello , che vi fi contiene dentro, 
é tanto-, che Gioue foloilsà. £ "Pindaro, con gran ra- 
gione i Jauij dice, lodarono, Tfp n vfc ire dalla medio- 
eliti. Chi fivolgeridunqucperla memoria qutfti 
duo precetti , come oracoli di stpcUo ; potrà [a- 


dire quello, che è meglio , che tu noi fippt , poiché la Q cilmente a tutte le perturbatiom de la viti accora' 


vita , non fapcndoft i propri) mah , più lieta fi vrnei 
lUpni il nafeere i gli huommi tifa ottima, (cometa 
vm penfate ) ne c be' l faccia partecipe d'vna ecce Ul- 
te natura i perche la miglior cofa che puff a àgli lino- 
mini auemre, è il non nafeere : la feconda poièchc fi 
può ageuolmtnte confrguire ,e lofio che egli è nato, 
morire . Con qutflt parole volle Sileno molìrare.cbe 
tra affai meglio al'bnomotl morire , che il voterei. 
Qui a quefio propofito fi potrebbona infinite cofe ad- 
durre: ma non voglio con eficrc lungo ffaflidirti. Hor 
dunque non bifigna piangere quelli, che muoiono gto- 


modarfie (offrirle prudentemente, parte mirando a 
la fica natura; parte non gonfiando fi ne le cofe , cbt-a 
accadono , ncauilcndofip ù dctconucncuote, ò dan- 
do! tutto in potere de la mi feria, e del pianto . Onde 
ben diceuanoiTitagoriei , che de le difgrattc , che ci 
vengono per forte diurna, dobbiamo queUa patte, che 
Ce ne tocca , [offrirla finga [degnarcene . Et Ef chilo 
tragico ,Ch huomini [auij, e vinuofi.dice, ne le auer- 
fiti non fi corrucciano con gli Da Et Euripide anco-. 
Chiunque cede a la neccffità, è fauio, e fa le cofe divi- 
ne; e chi joffrifee con alto animo ciò, che gli amene , i 


nani, perche fumo fiati, morendo, pnui di quelle cofe £) ottimo, e modesliffimo . Molti tutte le cofe biafmano. 


che fino in vr.a lunga vita , riputale buone : perciò- 
ebefeome Tè più volte detto) non fi fa Teffi fiano fla- 
ti di cofe buone, òdicattiue prtui , eflendo molli più i 
mah, che i beni: e quelli con gran difficoltà, cpenfie- 
niacquiflano , quelli con gran facilititi tremiamo 
avanti ;perochc dicono, che tmali fono tondi, e ri- 
stretti infume , e i beni difciolri , e difleparati molto 
l'vno daW altro . Tfoi ci firn: gimmo fecondo pare a 
pie a quelli che hanno pocamemona , perche fi come 
dice Euripide; gli huommi non poffeggononè danari, 
nè altra cofa che fia loro propna,tgh bifigna di tutte 


e ciò che fiora di fperanga gli auiene , p enfino , che 
data vtolenga de la fortuna gli auenga:Onde m tut- 
te le cofe fi lamentano, btafmanio, e maledicendola 
loro di/gratta t contro t quali fi potrebbe dire : 7 don 
è Iddio, che vi nuoce ; ma fece voi fleffi,ela voilra 
pagaia, che data uoflra grande ignoranga nafee. £ 
quella loto [alfa opinione fa, che ogni maniera di mor 
te riprendano: T alcuno fiora di cafa muore, piango- 
no, e dicono : Infelice, che ne il padre, ne la cara ma- 
dre ha nel fio vteimo punto bauuti ; irgli muore in 
cafa, «ir m braccio a’ fuoi,lopiangono,come toltoli di 


lecofedire. ‘blpibabbiamodtUcco[cdcgli r Deicu- £ mano a finga, c perciò dicono dolcrfencmaggiormtn- 


t a : che a hanno dato a guardare, quando dunque le 
Vorranno , ce le torranno • "Sfeci dobbiamo [degna- 
re, ir affiggere, perche ci chiedano quelle cofe che cl 
hanno per vn poco di tempo conceffe in prefi o. Tfon 
fi fdt girano t banchieri , ò dolgono rendendo il capofi- 
lo; (e egli fino perfine da bene e grate: angi a chi non 
tor fili! mffe volontien fi potrebbe dire : Sci tu di- 
menticato , che rtetuendo il drpofito , il togliefli per 
restituirlo i Hor quello a punto a tutti gli huonimi 
auiene; perche non è altre la vita nofira , che vu At- 


te : Tegh muore tacito, finga mai dire parole, pian- 
gono, ediconoiTgoncihaitu pure vna fama parola 
detta nel tuo morire , di Ila quale ri fu filmo , mentre 
vmeuamo, ricordati: e Tigli qualche cofa parla, 
hanno fempre quella parola in bocca, come un raccen 
dimenio di dolore : Tigli muore di fubito,fi lamenta- 
no, e dicono, che fia loro Slato rabbatti e tolto, come 
sforgatamcntc di mano ; Tegh muore d'una lunga 
infirmiti, piangono, elicgli fia morto fianco, & af- 
flitto dal lungo male : Ogni poco di colore, e di [enfi, 

pare 
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fare affai perdefiare il plico, e per fare il lutto mag- . 
fiore : qutfle cofe uiddero bene i Toeti ; & Homero 
prmipalmtnte, quando battendo dato che'tmifero 
padre p iar.gcua difperacamente [opra lecfia del fi- 
gliuolo, della cui morte chi può fapcre,d ice, c’era bene 
a piangerne ; foggi unge . figlierà unico in una graffa 
berciai . Ilor chi si fi ilgrande Iddio, che a gufa di 
buon ladre goucrna il mondo utdenio quello, che ha 
da illune, fi toghe a flitdio per lo migliore alcuni 
acerbità da rjurjìa -citai 11 perche non fi delie dire , 
tbe loro male alcuno auuenga , poiché nondeueanco 
parere graue cofa elee nccefianamente, ò ragion cuoi- 
mente auuenga . £t ci dobbumofimpte d’ogni morte 
quietare, foie he molle ne troncano molte difficolti , e 
trattagli, che potrebbono uenire poi, Xiiuentufi ; con- 
tiofla cofa che ad alcuni gioì la ilncnnafierc ;ad al- 
cuni coll i morire dopò ilnafiimento ; ad altri, a lau- 
to, che babbuino alquanto , ad alcuninel piùbei 

fiore. Tutte qiicflemorti fi uoghono prudentemente 
toltrare ; fipei.do , cke non fipuò fuggire ildeflino. 
1 dotti , e fini debbono penfare,e ucderc , che quelli , 
thè a noi pare,! he fiano morti immaturi; poco tempo 
i quello, che cilafciauo dopò feda uiucrc; per cioc te 
ogni lunga una i breue ; e qua fi un punto campar an- 
doft agli infiniti fecoh , & alcuni di quelli tire hanno 
tanto pianto, non fono gr a tempo flati a [egutre quel- 
li, de la cuimorte fi fino tanto rammaricati ; finga 
punto giouare ne a fi, nò altrui con quello toro coti 
toni nino affligger fi . Hot a e [tendo coti breue il tem- 
po di quelli vita, non la dobbiamo noi incantino- 
ti i, e doglio fi lue ti con fumare, e affiggere, e tormen- 
tando noi flefiicosi fieramente -, ma cercare più ta- 
fi iodi meglio trattarci ; accollandoci non con quel- 
li, cbcconl'adulani, e col piangere infume conef- 
fi noi, fanno d noflro lutto maggiore ;ma con quelli 
altri che con atti tonfolamcnti , ci tolgano uia il do- 
lore, e l'angcfiia.recàdoci a mente le parole, che Hct- 
torre iiccua ad ^4 ndromac he confilandola; 0 mifcra 
non mi a/fl ggcrc tanto il cuore , perche non tm potrà 
nneno ammaniate, [e non mi é de limato dal cielo ; e 
noni huomo a! mondo, che nato che e giti, ò ualorofo, 
i codardo, che fia,pofla [campare il dcflinoiqucflo de- 
fililo, dice anco H omero altrove; lofio cheti bambino 
nafte, gli fila lo (lame della uita,chcfe noi ci porremo 
tutte qurftc cofe nel cuore , potremo efferc di quefii 
vani lutti dì fuor a , effcndornaffimamentc il tempo, 
che fi auanga della ulta, brcuiffimopl quale no: dob- 
biamo sformarci di paflarlo allegro, e fuara d’ogntaf 
fanno al poffibilc, (fi- volgerci a la falutc di noi Ut [fi, 
e degli altri, che con noi vmono . -dppriffo , gioita* 
ancoafiai, ilricordarcide le parole, che noibaurtmo 
pcrauuentura vfatc altre uolte con parenti ,ò amici 
accaduti infintili difgratic, con filandoti, e ricordan- 
doglieli! i ca fi communi de la vita , fi vogliono in co- 
mune [offrire, e le cofe bumane,bumanamci:te: e thè 
battendo a gli altri giovalo net dolore-, pare, che fi difi 
conuenga non potere confi medefime ragioni a fe*u 
fi 'fio giouare : per cicche ogni altra cofa fi delie d ffe- 
tiicpiùtrjlo, cheto fiat [aldo.cil non doler fi. Scome 


il trito proverbio dice : In tutte le cofe il differire ì 
dannofo;ma molto più il mandare gli affetti cattivel- 
li dell'animo a lungo . Et bene anco a con fiderare il 
genero fi ,&alto animo di coloro, che hanno cofi pla- 
cidamente fiflenw.o le morti de’ figliuoli loro ; come 
fece tsdnafiagor* Clagpmei no, Demaflhcnc - dthene - 
fe, Dione Snagofano,il I\c -i ungono, e altri molti an- 
tichi ,e moderm.Di esinafiagora fi legge, che mentre 
che egli flava deputando co» gli amici , li venne no- 
vella della morte del figliuola . Onde rattenutofi vn 
poco, fi voltò poi a coloro, che erano fcco,e difie : Gii 
fa p tua, e he io l’bauea generato mortale , "Pericle, che 
fu per Tcccellcntia de la pruderti ia , e del dire fuo co- 
gnominato Olimpio ; in Ir fi della morte di due [voi fi- 
gliuoli Taralo, c Santippo, dicono , che dicefse le me- 
di [ime parole di ^tnafiagoraiògran co flantia d'huo- 
mo , che perdendo fra otto giorni, due figliuoli giova- 
ni, e belli, non ne mofìrò figno alcuno di lutto, meni 
de la tranquillità del fuo animo, che lo faceva felice, 
finga fcutirt dolore, clic lo fece glonofo anco, perche 
ciaf, uno , ebe vedeva la fua fortezza nel [offrire lc*a 
a ver fità, il giudicava magnanimo , e di alto cuore* . 
Egli dopò la nuova della morte di amendue t figliuoli 
non fi fece però meno vedere inghirlandato, e neflito 
di bianco , fecondo il coftume de la patria , orare al 
popolo ;e condifcorfi falut iferi animare gli he me fi 

a la guerra, Senofonte Socratìcoflanio a [acri ficare, 
& intédindo, come (fallo fuo figtiucloera morto nel- 
la battaglia , fi tolfe prima la ghirlanda di tefla.pai 
dimandò come fuffe egli morto ; & inte fi, come com- 
battendo ualorofamente , & ammalando molti de 
gli nemici, flette fermo alquanto mentre frenò il do- 
lore; poi ntornatafi la ghirlanda in te fÌ4, fogni Tini- 
cominciato facrificio-, & a quelli, che haueano porta- 
ta la nuova ; lo ho pregate, difscgli Dei; ebe non mi 
defferoilfigliuolodi corti ,ò di lunga una ( perche*, 

! noi non [oppiamo quello, che fiat! meglio ) ma che me 
lo de fiero ualorofo, e che amafie la patria fua: itebe è 
a punto, come io defideraua auenuto. Dione da Sara- 
gofa /landò a federe con gli amici fuoi -, ìntefifi ungri 
tumulto inca fa dimandò, che ciò fufic , & eficndogti 
nfpoflo, che fuo figlio era già caduto daltetlo,e mor- 
to;non fi turbò niente, ma difie ; v-f odatelo a [epe li- 
re ; e volto agli amia fi guì il ragionamento, come fi 
a luinulUdiciò toccaffe. Dcmoflcncfccc ilfomighS- 
tenel pcrdered'una fua figliuola unica, e canf/ima, 
che haueua. Onde Sfchme credendo btafmarlo, di- 
ceva: Tfon erano più che fette giorni, che gli era mor- 
ta la figliuola ; quando finga altrimente piangerli 
linfthcefftcondo,che i co fiumi, e le leggi de la patria 
uogliono;facnficaua inghirlandato, & m bianca ve- 
lie, il bue. Ma egli non vedeva E fi bine, che volendo 
t a fiore il ntmico,ii lodava, poiché con alto animo la- 
fciandoil dolore da parte, anteponeva ilbcnedela 
patria agli affettipnuati. li He Antigono medefi- 
mamente,inteficome tuf/cionco/uo figliuolo era mor 
to in battaglia, con genero fi animo, volto a quelli, che 
batic vano la nouclla portata, dopò che egli tiene al- 
quanto [opra da fi, dogliofetto fciolfe la lingua in que- 
lle 
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He p itole : 0 A Idoneo , in fet tardi morto, poiché^ 
eoli intrepidamente ti moncvi [opra il ncmtco,fpreg- 
giando,e la tua fallite, e i miei ricordi infume • ifon è 
ninno, che nonfimarauigti de la grandetta dell'ani- 
mo di codiato, ma per la viltà del loro animo, che na- 
fte dalla ignoranga,non è chifappiain t fletto imitar- 
gli , Sono molti effempi fintili e nelle b itone Greche, 
e nelle Latine, di quelli, che nelle moni de loto ft fono 
toHantctnltc portammo quelli, che babhia ma det- 
ti, balleranno perauentura , &■ a lafaarc ogni acer- 
bi (fimo lutto, e a placare ogni dolore vano, e difutile, 
che ne‘ lutti fttroua. Aia tuòi^f poliamo cariffimo, 
mi dirai perauentura, chealtuogiouatictco Apollo- 
nio fono fiate troppo le Parche mimiche b fognando- 
ti nel più bel fiore dell'età porlo {otterrà . Slue fio di 
che tu ti duoli, è fecondo la Iiolìra fragile natura bu- 
rri ina, e non fecondo la prcuidentia, e {ordine del- 
l'vnmerfo. Alt uo figliuolo non era lecito viuetc-a 
più m quel la vita, di quello, che gli era fiato concef- 
fo, tlcbe, compiutadoueua cedere al defimo . Eglii 
morto troppo acerbo. Egli è dunque più felice, e più 
daledifgratie lontano, perche qucBa vua, come dt- 
ccEuripidc;ha bene il nome di vua;ma in effetto non 
è altroché affanno ,etrauaglio . Egli i morto il tuo 
figliuolo nel più bello de l'età, fruga moglie , bonora- 
to, e pofio dagli amici nel numero di beati; ftudiofò i 
di voi, e de! famigliati, filofoft; e per dirlo in vna j, 
bimano de gli amici fuoi,i vecchi rmtrwa come pa- 
dri, igiouam amaua come fratelli : bonoraua i mae- 
fin, era foaue, tJr- affabile, e co'forafhen,eco'citta- 
dmifuoi,& atutti amico, e coriefe, sì perla pia ag- 
grottata natura, come perf affabtle,e fomma fua bu- 
mamtà. Egli bauendogià confegmta la lode debita, 
e de la iua,e de la fua ptetà;Cba fgombrata per [em- 
pte da quella vita mortale , appunto come da vn 
cornuto ; prima che cadefjem qualche fcbiera di ca- 
lamità che figliano accompagnare la vetcbiegga-, 
che I e glianticbiToeti,e filofofi hanno dettoti vero 
( come t’bandettofcbe le anime de’ buoni fiano bono- 
mie, e che le fio fiato dato vn certo luogo, oue fi di- 
portino , tieni per fermo, che il tuo bealo figliuolo i 
bota vno di quelli. Il foauiffima Pindaro ampia- 
mente de ferme, come nella flange dcflmata a beati; 
quando qui in quefio noHro mondo e notte, mi fparge 
il fle i fuoi lieti raggi ; la toro flange, dice, fono prati 
di vaglie, dr odorifere rofe; alberi ombrofi iincenfo, 
e carichi di frutti d’oro , qui alcuni gioflrano , altri 
gmocauo a laude, altri fi fpaffano con muftcbe\quì ut 
gran copia ogni maniera di fiori na[ce,e vi fi fintela 
/èmpie va’ odore foauiffimo,e marauighofo fatto da 
coloro, che fu gli altari pongono vane primule nel 
fuoco più qui, che a tlroue fplendido . E poco appreffo; 
La Parca, dice, impone a tutte le fatiche humane fi- 
ne, e tutti t corpi corrono ala morte, per che col tem- 
po manca la vua-, la imagine fola dell' buomoi quel- 
la,! be r.iene da Jddio,ecbe mentre, che il corpo s ef- 
ferata, dorme, ma in frgno poi ella difeerne. e mofìra 
molte volte cofe , e piacevoli e difficili . Ma il dium 
Platone nel libro de fomma , dice molte cofede la-, 


immortalità di lei. Parlane anco ne la Politica, in 
Mcnnone,mGorgia,e qualche altra cofaanco fparfa 
ne glialtri'Dialogbi. Madiquello,cb’cglinrl Dia- 
logo dcWanimp uè ragioni ; J pero preSio come richie- 
do m’hai fenuertent a lungo f paratamente, fiora-, 
per quanto fa al propofuo nofiro, afcolta quello, che 
Socrate ne ragiona in C forgia . Odi , dice quello ch'io 
dirò, che a te parrà perauentura vna fauola;ma eUa 
è verità. Gicue, Tfettuno, e Plutone fi diuifero l’im- 
perio del padre loro . Era a tempo di Saturno, &• an- 
cora dura;vna legge diurna che tutti gli buomint che 
hauefjeto fintamente valuto andafjcro dopala mor- 
te a vivete felicemente tieWlftle de’ beati fuora-, 
d’ogni difpiacere e f ogni affanno;! che qucUi.cbc ba- 
ve ffero vmuto male,andafkro ad efkre tormentati in 
vna eterna , <jr ofeura prigione , che chiamano Tar- 
taro . Al tempo di Saturno ; e poi anco di (patte , ì 
giudici, che baucuana a fcntcnttarc, erano viui,e me- 
de ftmarnentc quelli de' quali fifententiaua , in quel 
giorno ifieffo, che erano per morire .Onde fi vemua- 
noa dare molte ingiù Re fententie. Timone dunque, 
egli altri, che haueuano cura dcll'ifolc beate , anda- 
rono a Giove, e gli differo, come nella loro contrada 
ueniuano molti, che n erano indegni,a uiuerut.A’qua 
ti G:oue;io, m rimedierò, rifpofe; percioche non fi fin- 
lentia bora male peraltro fe nonperebe fententian- 
dofim uita,q liciti de' quali fifententia vanno tuffiti, 
e con la vagheggi del corpo, con la nobiltà ,e con lc-t 
ncchcgge afeondono infiniti uitij dell’ anima, augi di 
più quando fi uuole giudicare di alcuno , ui concorre 
una fcbiera di teSbmonif, che fanno una ampia fede , 
c be colui habbia fintamente utuuto. Diche refia- 
no i giudici impediti , ejr attoniti . Vi è anco di più , 
che t giudici i fieffi fententiano ue Siiti, egli occhi c le 
orecchie, e t ut ioti corpo, fono come un veto a le anime 
loro,che non le fatino difeernere il vero. Tutte quelle 
cofe dunque fono impedimenti al ben giudicare -Onde 
io prima prouedetò, che gli huomim nò f appiano quid 
do hanno a morire, come bora il fanno, e già ha Pro- 
meteo bauuto il carico di non farglielo più fapertA. 
tApprefh voglio, r he fiano ignudi ifentent iati, e che 
fi giudichi di loro dopò la morte , & il giudice iSieffà 
anco ignudo ,e dopò che farà anco egli morto intento, 
che l'anima del giudice i/cbietta e pura habbia lofio 
a vedere fanima di cuis’ba dopò la morte a ftnten- 
tiare, fola finga compagnia de’fuot, e fenga eftenort 
ornamenti lo dunque, che ho prima di uoi tutto que- 
ftoanteuiflo.bo già conffituiti tre miei figliuoli giudi- 
ci, due dell' Afta, cioè, Atinoe, e /[adamante; & uno 
dell’Europa, Eaco; i quali dopò la loro morte habbia- 
noa porre il tribunale f opra un certo prato,in un t ri- 
mo, che de le due fue firade, una ne mena al Tartaro ; 
l’altra a l'tfole de' beati : e che Tgadamanto habbia 
a giudicare de’ popoli de t’Afia,£r Eaco, di quelli de 
t Europa. A Mmoedaiò il carico di mtiometterfi 
ne lecoftdubit folamcnte, e difficili. E coti penfo , 
che giufltffimamcnlt fi giudicherà dell’ anime , per 
qu de Brada fi debba ciafcuna inttiarc.Qucflo i quel- 
lo, ò Callide, che io ho fe mito, e ctedo cueicvcro; e ne 
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cavo qucfla cor,dufione,chc fecondo me, non è ultra la A taGcometna, dell* Dialettica, e della Mufica, eheii 
marie , che un difiepararfi tra fe ttcfle due cofc > cioè cercare c di valer fipcrefcomc diffe colniiqucllo, che 

l'anima , e il corpo. Tutte epurile coje , ò amici (fimo òdi bene òdi male fi faccia nella propria caft , cioi 

Apollonia , ho io raccolte infume , per conjilartmei nelTislcffo corpo. Suucr.ga che la fi vegga più fpefi 

pre finte <to!ore,e placare Taccetbiffimotiio lutto: do. fo e più frequente il popolatone fi di alla plebe qual (» 

ut fi comprende anco la lode del tuo figliuolo cosi ca- che danaro, per multarla al fpett acolo, e fare la fefia 

to a gli Dei, per Infelice memoria, cbe'l fard gloriofo più celebre , come ficcSIuma m Sthene . E pure la 

ineterno. Tu farai dunque bene , a porti nel cuore medicina talmente è vna de Tatti liberali , che a 

qui fi; parole, c per amore del tuo figliuolo, lafaa di tnun altra cede, ned: politezza, nc di fplcndart;ncj 

affi.g (erti coti ferina fatte, e ritorna a la tua aita-, di giocondità , e none poca la menò, che s’acquifta 

antica, e tranquilla : perche sogli, mentre uifie,fen- nello Studio di lei, poiché fe ne ha la fanità del corpo. 

tiua affanno, /uggendo te, e fu a madre dogliofii come Et perciò non bifogna chiamare a cortei filofofi.qua - 

foce te credere, ch'egli fi dilettidiuederui in cosi da- B ftc'habbino pafiatn termini, deputando di quello che 
torofi ulta, bora che c fagli alni Dei , e con e (fi loro i vide per la fanità del corpo;angi effi [arebbono più 

di quella immortale immiti fi pafeci Haucndo tu tosto degni d'efierui all' bora citati, quando penfaffe- 

dunque nome di pei fona grane, da benc,egenerofa-, rodinoli pafiare i loro confini, evenire in terreno te- 
lagli te flefloela madre de! morto giouane, e i paren- mane douunquc fi fia,che fi tratti di cofe honcfle, ar- 
ti anco, egli amici da coletta infelicità, e ritorna per tendendo e a quello, che diUltidijputàdc, & a qnel- 

amormio, e dei ino tato figliuolo à più tranquilla ,e lo, che fia per l'vfo della vita ntccffatio. MOSCH. 


t ipofata aita . 

CON CHE MEZZI SI POSSA 
limonio conferuare in fanità. 


Sn\ i lafciamo, ò Z eufippo, ttare Glauco da cantoni- 
quale s’ ingegna per la fa a alt creala efuperbta di ef- 
Jerecompito, &vnito, finga hauere dibifigno della 
filofofia . Raccontaci vn poco tu la difpnta tutta per 
ordine, e primo, s' egli ti pare quelle cofe, che in dtecui 
C effere Siate date dette non troppo finamente, e biaf- 
matedaGlauco. ZEVS. Toicbctuvuoicbeio dica. 


MOSCHIONE) ET ZEVSIPPO. io dirò: Dicena iodi hauere da non sò chi intefo, che 

non era di poca importanza per la fanitd, il tenerci 
V liìeri, ò Zcufippo , fpauentafii fempre calde le mani , e non tafanale mai intentare 
Glauco il medico, ilquale mottra- fredde, & che il freddo nelle e Sii c me parti del corpo, 

ua hauere gran dcfidcnodiuolcrc mentre ch'egli difiaccia il caldo alle parti più inter- 

filofofare con noi. ZEVS. Tfc io lo ne, fide indurre m quel corpo quefi vna domejhcbez 

fpauentai , ò Mcfibionc , ne e fio tea e coafuciudme della fibre : pertiche all' bora fi 

defiderauafihfcfarc con noi, engj viene a fiat fano,& à di gran giallamente alla fatu- 

io figgili a , temendo di non dargli qualche ocra filone tà quando le parti di fuora .fino per lutto il corpo 

di potere uenire alle ttrclte , efìendone egli d fiderò- egualmente calde,* Spargono mcdefimamtntc per 

fiffimo : percioche nelle cofedi mediana, egli è, come J} tutto lamateria del nutrimento. Operandoci dun- 
dice Hometo.da potare agguagliaci egli foto a molili que in efìercitio, doue bifognino le mani, ne viene il 

ma uer fola filofofia ci mene con troppo aceibo ani- calore da firn tutti i membri per la agitationc del 

Tno, &tffniJo rglincldifputareacerbetto fimprci corpo, mamancando quello effercitio manuale. 

Titrofitto;aicborapiùtbe mai ne uemua uerfo noi ab- dobbiamo a IT bora al poffibilc, per altravia fiat- 
iti difpcrata, gridandoci anco difpettofilfimamente, dare dalle cttremttàdel corpo il freddo, equcflaera 

che nei facciamo grandiffimo errore a confondere i vna di quelle cofe diche il buon medico fi ndeua.L'al 

termini delle difa piine , deputando delle regole del tra fi non m'inganno, era de' cibi, che fi dann oa gli 

uiuere , che fanno a confiruar.one c£r mantenimento infermi. Terchefidtceua.cheerabenc afatemnan- 

della fanità , per nache uoleua che la profiffiont de ' gl tempo , cjr quando Cbuomo è fimo , auuczfarlo « 

filofofi e de' medici (offe così fiparala, come fino, fe- mangiare di quei cibi ; acciocbe ne' b fogni poi non gli 

condo il prouerbio , i confini della Uifìa , & della habbiamo a fihìfo c contro fornace, aguija di putti : 

f ligia, e medefi.namente rrpettndo alcune cofidtt- £ perche affue fatti in fanità di non fdegnatfi per quei 
teda noi,nonpenfite troppo, ne fide, non però catti- cibi , lo flomaco non ci fari nelle infirmiti cefi graue 

ut, le r:prcndcua,e laceraua difpetatamente. MOSC. e molejlo il mangiare qualche inftpida mcnefiretta, 

fo dcfiderarei uolcntien , ò Zeufippo , d'intendere e come fuole effere il togliere vna mediana . Onde non 

quatte cofi,cb'egìi riprendala, e de Ialite fimiti an- fi deue ne anco hauere molto a male andare alle vol- 
to. Ztys. Ben mi pare, che ragioucml mente ; ef.cn- te a tauola finga lauarfi le mani , èbete dell'acqua, 

dotudinacura filofifo, e non perche Thabbia fatto efjcndociil Vino, èbete dejlate caldo, potendo baue- 

altn tale, ò Mofi biotte; ti J degni , e corrucci con quel te dilla neueman facendolo però ad eflent aliane, co- 

filofifi , c'habbia pocoacurad, fapere anco le co fi di memolti fanno, che per effere chiamati temperati, 

mediana, c penfi che fu mal fatto, che un filofifo s'aflengonodatalieofi;mapiùtoSìodinoSìravolon- 

perjì,ib: più gluonuinga cflct dotto nelle cofe del- là, per afiutftrci a poco a poco lo flomacoanon fdc . 
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gnor fi ,1 lotte appaia fatuità-, togliendoci del tutto j 
dall'animo quella tanto auffa e Juperfliiiofa cura, 
che iba nelle infermità per tali coje, fienai batterci à 
dolere 0 a lamentare, che da vna coji foauc maniera 
di vita ft fu in vna fotone difpcrata caduto . Ter- 
che egli é affai drittamente detta: Toniti pur tu neUa 
migliore maniera di viucre, che la confuetudme fe_> 
la farà piaccuole ; perche gmuando mirabilmente in 
tutte le cofe,che l' duomo fi toghe a pire quella con • 
fuctudine,molto pii gioua fe in quello che appartiene 
al tenore delia Vita,!! affutfarai di fare famigliati i 
domrfìuhe alla natura quel. e cofe che finojaniffimc, 
recandoti a mente le cofe che patijco'ai, e che fanno j 
nelle laro infermiti alcuui,e con quanto fornata pa- 
tifeonoa pena alle lotte veder glifi porre innanzi 
acqua calda ,òbifognarli bere vn brodo infipidofi 
dolce, òitpane Hcffo; fi che chiamano non [oloquc- 
fie cofe, che gli ft pongono auanti,fcbifc fifptaccuoli: 
ma quelli ancora chiamano molcfli c fpiaccuoli , che 
gli inuttano,fi che gli sformano a torle • £ tanto im- 
porta, che l' buono ft affuc faceta in quefìa libera va- 
rietà di vita , che ne ha molti v ceffi il bagno , lènta 
hauere prima mfetmità alcuna grane : Jolo perche 
non gli ha /offertolo flomaco di mangiare fengala- 
uarfi prima, nel numero de 1 quali fu Tttolmperato- (- 
re, come refenfono coloro, che mentre ch’egli fu in- 
fermo, lo fer int ono . Quello fu anco dal buon medico 
tiprefo. E medefmamite dicesdoft,cbe 1 corpi fc biot- 
ti , & afciutti fegliono ft rupie tjfete più fani ; e che 
quelli medefimamente ft deuonoguatdare òdi man- 
gare, b di bere fouercbio,iquah fono per hauere a fa- 
re ò fella, ò conulto alcuno lautiffimo: ò fono per effe- 
re multati da qualche ricco, ò da qualche Trcncipt in 
qualche jonlu jjo barn he tto.douc Tafpcttl vna com- 
mune baetagha,doue è qua fi forza di bere tenga po- 
ter dire di nò;ffdeue,duo, m quefiocafo fiat Jobno ; 
accwcht fi pojta tenete il corpo come in bonaccia, fcar 
co c leggiero, per la eempeila e di venti e di mare, J 
che Tappareccb,a;pen he difficile co) à è, poterfi l'huo 
ma in connettanone di tanti , & a tauola , rat tener fi 
nella filila temperarmi, e mediocrità , e non hauere 
a parere a tutti m ole Ih fimo e grani fimo. Tcnhc 
dunque non fi giunga (come fidile) fuoco a fuoco,re- 
plettone a repletione,& intcmpcrantia,ad intempe- 
rantia ; b: fogna ben ricordarci di quello che fece per 
giuoco Filippo, che bauendoto a cafo multato a cena 
fico vn fio famigliare, e vedendo poi, che egli sba- 
ttine vna buona fihiera menata dietro , ne tlaua di 
mala voglia , per non hauere fatto apparecchio per 
tanti ; ma accortotene Filiopo ,fect dire a tutti vno ^ 
per vno,cbc non fi [atnraffero del tutto; perche era- 
no per venire anco a tauola le più belle e più delicate 
torte del mondo : Ucbe coloro credeuano,fi afpeita- J 
nano, rcSìauano di mangiare di quello, che era in ta. 
nota, era quello modo il conulto ha fio à tutti . Hor* 
quitto dobbiamo fare ancora noi, preparandoci a 
quelli tali inulti , che et pare di non potere rifiutare, 
che riferuiamo ancora la fua cella nel ventre a i frut- 
ti, & alle lotte, & anco a f ebrietà, pori ondo a que- 


lli comtiti vn’appetieo infitto, & in fiomaco vo- 
ghofiffitno . Ma accadendo di rnrouarci ben pieni, 
quando afono quefit munì fatti, e che ci fia forza di 
andare ;pcr non poterlo a qualche buomo grande ne- 
garci pure perche ci tumulano a cafo con forafliert 
nefln amici; alt bora bifigna armarci coatta la vitto 
fa vergogna e nocino, e tanto dtnnofa a’mortalì;e di- 
re quello, che diflc Creonte in vnaTragedia, esime 
pare difare moleomeglio,iamico,cheiotidiuenti 
bora ncmico,c di malacreanza; che e [fendo leggiero 
e vam,babbui a piangere poi t’error mio . Ter anche 
darfi t' buomo di /uà buona voglia rie’ dolori di fianco 
ò di reni , per paura di non efiere tenuto rufiico e mal 
c reat 0, egli ieofadi rufiiaffimo, e di chi non filo no» 
ba creanga;ma ne intelletto, ne ragione; perctoebe > 
c hi é fan io Japrà fin-gail bere anco ,conuei fare vaga- 
mente -, perche ricnjando deliramente e cmilmen et, 
non farà forfè manco accetto il ritufarc,cbtil denota- 
re e mangiare infieme.sippttfiofi alcuno Hard a ta- 
uola come m vnfacnficto finga gufiate mite, (fi tra 
il bere & il mangiare de gli altri, tutto allegro egio 
condo burli , e dtebi anco alcuna cofa centra fi lìtffo; 
egli certo parrà più foauc fi più aggradalo, che fe 
mangiaffe ogni cofa ,e fi in-, briaca fi con gli altri. Et 
a quello propofito diccua al buon medico , per vn'efi 
Jempio degli antichi . Mleffandro, ilquale dopò l' ba- 
utte molto e molto beuuto, tirato anco dinuouodaj 
Mcdio,acbi potcua anco più bere, e vergognandoli di 
rinunciarlo , ne venne a cuocer fi troppo più che non 
batterebbe voluto . E per vn'effcmpio di Modernisti 
recaua KbigloTancratiafte;ilqualeinuitatoda Tu» 
al bagno,vandò;c beuuto poi vna fot volta, come di- 
cono, cadde m vna si pop te fia, che è un fiuporc di cor 
po,edimente,edi quella morì fubito . Hor quelle co- 
fi il buon Glauco ridendo ci nbuttaua , come cofi di 
Tedanti, perche dell altre ne a lui piaceua d'intlder- 
le, ne a noi, di dirgliene ; perche non confiderana egli 
punto cofa alcuna di queile,che noi gli baucuamo ra- 
gionate . Ma ripigliando il neflro ragionamento di- 
co, che Socrate jù il primo, che ci ammonì, che aguar 
dafimo da 1 cibi, che non ci mute afferò dinuouo ba- 
ttendo fame a mangiare; e che ci guarda fimo dalbt- 
rc,cbe non ci mute affé anco a bere, hauendo file; no ri 
melandoci peto affilatamente , che non cene ferutfi 
fimo ; ma mfignandocicomc ce ne ioueffimo /crune-, 
cioè che doucjfimo accommodare i piaceri di quefit 
cefi alla neceffuà,fia tufi della natura ; non altra- 
mente, che fi facciano nelle repubtiebe quelli, che ter- 
ghono it danaro defimato per fare 1 giuochi t le co- 
me die, fi ferie fer unno in un bi fogno di guerra: per- 
ii oc he m fino a tanto ) che ui fu una minima parte di 
quello, che ctnudrtjcee fofliene multa èpropriodel- 
la natura, che ci diletti; egli bi fogna , che chi ha fa- 
memangi più lofio quello, che è nectffario per la ul- 
ta, che quello, che l filane c piaccuole al gufio; fi non 
dobbiamo di nuouo irritare e fucgliarel' appetito con 
nuom fapon, lettati, che faremo da tauola Jecondoil 
nofiio ordinano f atolli , perche come a Socrate non 
fipiaeeua ti fatiate, anzi giura piaci noti effircieio, 

tofi 
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top meno noceto uno i frutti, e l'atlrecofi, che fi fo- 
gliano mungiate in fine , a chi te mangierà in ucce dì 
alio ordinano, ma chi s'ba tolto, & >'i pieno quanta 
afta alla natura, deue molto guardarfi di non man- 
giare quiflc c ialine con appetito . 7fe fi deue in que- 
ste eofe fuggire meno l' ambinone tir la facce beagli, 
tlie il piacere t $■ U denotare ; perche quelle ci inuita- 
Moancofptffo a mangiare &■ a bere ,finga banane 
voglia , mentre che ci uengono nell' amino certi pcn- 
fien purgare Ih , quafi ch'egli fta Sitano tir incoiiue- 
xiente lajiiare di mangiare abitari egr firn uo fi ba- 
ttendogli innangi: come farebbe perauuentura b di 
verrina, òdi fungi, che nafeono in Italia, òdclle torte 
eli Sanie, òdi afienerfidalla ncue di Egitto, intuendo- 
la : perche q uefie co fi fecffo ci incitano a firnircenc-i 
torneili cofi rare.t famofi, e quafi chea Infoiamo ti- 
rare davna certa vanagloria ; per potere poi con gli 
altri dirlo , & efiere perciò tenuti felici , e dare loro 
gran mcrauiglic . Tt a quella modo medepbtamente 
fi fagliono molti Infilare Monete da quelli appetiti 
ucrfi donne nobili cgrandi;petilcbc aulitene alle vol- 
te, che dormendo con le proprie e belle, e che gli ama- 
no di cuore, non fine (cncono punto monete di dentro; 
e non fi curano poi di pagarne buoni feudi a Time, ò* 
Xaide famofi meretrici, ancora che cffifiano infirmi, 
impotenti a quello effercitio. Tifi tforgano & ec- 
citano la Ufcìuìa , filo ptr una gloria vana, e per ba- 
vere a poctrfine mutare ; la ondi Time , effondo già 
•vecchia , diceua, che molti eomprauano la feccia fo- 
iamence per gloria . E certo, che ella è marauigliofa. j 
tgran cofa, dare al corpo tutti t piaceri, che fcghpof- 
Jòuo naturalmente dare finga offenderlo; & medefi- 
mamente .quando alle uolte il corpo dimanda eri- 
cerca il piace re ,&lo Vuole, & come diccTlatone, 
genera un prurito nel cuore, fa grande inttanga; e noi 
tilcroue occupataglielo negamo, ò glielo prolungamo, 
b pur glielo conce diamo finalmente a finga, c f accia- 
ino qucllo,cbeegli appetific: è gran cofa dico, apar- 
lirfinc fingudanno.ò nocumico alcuno, perche quelli 
appetiti, che contra l'ordine debito ne uengono dal- 
l'animo al torpo .sfjrganol’huomo a fare quello, che 
a gli aff i ti piacergli non puòcffae, cioè da impoten- 
ti c uaadiletn nonnericeua ileorpo gr muffimi dan- 
ni, perche non fi date concitateli corpo ai piaceri per 
appetito, che L'animo ghrappre finti; ni ejfindo que- 
llo piacere , che di qui nafte ficondol'ordinc natura- 
le; per cloche come il t itili icarc , che fi fané te aficllr, 
non mone unrife neh.' animo propnoe di cuore ;ma— 
moli fio e pieno di affanno, cefi qualunque piacerebbe 
fi tigli e ileorpo . Stimolatone dall'animo, eghè del 
aereo infipido.toi btio,e non naturale. Ogni uolta du- 
que, cheti urggumo polli atauola qualche tarae 
voua maniera di cibi , dobbiamo più folio cctcarc-J 
et’ acquistarne gloria , allenendocene, che mangian- 
done, ricordandoci, che come diffe Simomde riiefsctft 
pentito mai d'batnre tacciato ; ma d' bautte parlato, 
Jp fio, cefi noi non ci fumo pentiti mai dbaucre t ino- 
culo qualche faporc nel mangiate, ò d' bautte bcuuto 
dell' acqua in ucce de' vini falerni, zsfngi noi noi fit- 


tamente non dobbiamo sforzare la natura iti quelli 
cafi ; ma ponendofi auanti quelle tati cofie ; con tutto 
che noi le icfiieriamo , dobbiamo afiuefatei con l'ef- 
fcrcìtio a ritirare l'appetito alle co fi ordinarie e con- 
fitte . Et come bauendofi, (come difie quel T ebano , 
ma non troppo bene: ) a fare contra il dritto,&a da- 
re fui capo alla giu/htia-.menmaleè farlo per bautte 
à regnare; cofi noi, (ma molto meglio di colui) baué- 
doda dtftdtratfi c da ccrcarfi. gloria , la dobbiamo 
cercare per bruir aliar fini; aff’iicndoci da quclic^e 
ciancie, più che per altro, bla la uitiofità d’ alcuni i 
infopportabile;i quali hauendo accoppiata la mi fina 
col uitio della gola, in cafa loro raffrenano l’appetito, 
(p-incafa altrui bauendodi buono, c da potereben 
cmpirfi,fcbioppano, tanto mangiano; appunto, come 
fet'haucfsero cr.nlafpada in mano acqnifiato .onde 
fi nepartonocoicorpo malamente di f pollo, e n han- 
no il giorno apptefio, il premio di quiftagiottonana; 
cioè , che fi i, 'hanno ptr buonpeggo lo flomaco indi- 
gclio c falhdiofo . Orate Stimando, che nelle città na- 
fte fiero i fiondali , e le tirannide principalmente da~. 
quelle delicatezze e fuptrjluiiì, quafi per giuoco ci 
ammonì, dicendo: vedi di non porci in trauaglioe 
fiondalo con fimpre impire la fcudclla d’ogm altro, 
fiora, che di lenticchie, fu:) deue fimpre cufiuno ef- 
fettate fe flc fio , che non uogha col fempre lafciarc da 
camola lenticchia, il naflurgp,& t oltua ; & col non 
uolerc altro, che pe fa, &■ altre cofe da riempire fouer- 
cbio iluentre; moucrc fi and alo e tumulto nel pi opri 0 
corpo;percbc i cibi uih fpronano l'appetito, infino che 
la natura fu contenta c fetia; là doue l’arte di quefli 
delicati c famofi cuochi, e d'altri, che compongono 
vari j adefeamenti alla gola, fanno più ampij i termi- 
ni dclpiaccrr, e del debito appetito; e umano quello, 
che farebbe vale . Et io non sò certo onde auucnga, 
che abominando & bauendo a fafhdio quelle donne, 
che compongono le bcuande da conciliare l'amore, e 
gli altri venefici jf contra i manti loro ; diamo nondi- 
meno a fimi poltroni il mangiare nolìro,cbe e [fui 
conducano , e quafiguaftino con gli loro inganni c ft- 
pori . E Ocrò , con tuttoché paia acerbo c dir ho ne Ha 
odio , che- diceua -irccfilao córra gli adulatori e Ut 
idinofi,cicè che poco importa, che alcuno fu cinedo ,i 
che egli fu auanti, ò da dietro , egli nondimeno qua- 
dra bene al propofito aalìroipcrcbc (per dirlo all’aper 
ta) ch’importa, che tu irriti , e fuegli al piacere i’in- 
temperantia tua con le comcdie c rapprcfintationi 
ridicole l ò che tu prouocbnt guflo con gli odori , &• 
con ifipori delicati ; talché babbiamo fimpre bifogno 
come corpi rognofi d’cfser f regali, c titillati i Mi 
un’altra uolta forfè diremo contra le uoluttà,e dima - 
fìraremo quanto bonelli & eccellente cofa da perfe 
fi a la temperanza; bora bafla ragionare della molti- 
tudine e della grandezza delle uoluttd . Ritornando 
dunque al ptopoftto noflro, dico, che le infermità noia 
fi togliono tante faccndc, tante belle fpetange.ne ta- 
ti u/aggi, ne tanti eficrcitij ; quanti il togliono anco 
piaceri e diletti, onde alimene, che quelli, che più cer- 
cano di battere de" piaceri, effi più demmo cercare di 
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fiat fini | perche fino molti a' quali non impedifcc*a 
mente Tefiere infirmi a potere filo fi far t,ò cfL-rcitare 
la militiafi recete un' Imperiami i piaceri folamcn 
tt ,e qucfie tiancicfilc non fi pefiono nelle infermiti 
godere, che fi pure alcuno con tutta C infirmiti po- 
ni toglierli qualche uno di qurfli piaceri che di fua 
natura fino brtui,e di poco tempo, non fino ejft pe ih 
pur i,»ii guafli e pieni di mille altri mah , come fi in 
una temptjlofa fortuna, e pericolofi fi potejfe l'buo- 
mo pur uolgere a qualche dilettationcclla , per ihbc 
non Tba piacere dette cefi Veneree offendo ebbro, & 
pieno ima fi bene nella fibrteti, &■ nella maggiore 
fireniti , e tranquillili del corpo , perche il fine del- 
ie lofi Veneree è il piacerei come i anco del man- 
giare e del bere . Et tale è la finità a' piaceri , quale 
èlatranquiUni, e fi renila del cielo a gli vccllt -Al- 
cioni , a potere [ecuramcntc , e commodamente*a 
generare , & fare i loro nidi . Onde egli pare , che 
dicefie vagamente Tr olito , cbe'l miglior fipore 
tra il fuoco téle fio : co fi tolui che dirà , che lo-, 
finita fia vn diurno e lufingheuole condimento dr 
fipore, diri fatuamente , percbcqucUr, ebeb fono in- 
fermi, ò fi fino troppo pieni, òche vanno con lo no- 
mato a volo , non fintano mun piacere , b fiauità di 
cibi, ò aUefii ,òanofh, che filano ; li ione l'appetito 
d'vn fiomaco fcbietto e puro fa che a vn corpo fino 
gli fia ogni cofa [oaue, drebe ( come dice limerò) la 
Topifca. Ma come diceua Demadea gh-Athemefi, 
iquah non fapeano pigliare farmi in mano a tempo, 
che effi non fipeuano fare la pace, fi non dopò cb' era- 
no veffiti di nero, e lugubri . Così non et ricordiamo 
noi mai del moderato molo di viuere , fi non quando 
abbracciamo nel mego delle febn , e ebe fiamo per 
bere le medicine . Et quello c Vi poi peggio, caduti in 
quefte difgratie, ci sforciamo alpoffibiie di nafeonde- 
re t'enor naflro, dandone la colpa (tome fuole il vol- 
go fare) bora al cielo , bora a l'aria del paefe , bora a 
qualche viaggio c'babbiamo fitto , perche non paia 
(come è) cbe'l male noffro fia caufato dalla intempe- 
rantia noHra, e dalle fiutrcbtc voluttà, che ci bab- 
biamo voluto togliere. Mi come Lifimaco affretta 
dalla file nella Scitbia,e perciò dato fe,c'l fio effer- 
ato in potere de’ nemici, bauendo poi bcuuio vn po- 
to d'acqua, ò cofa inaudita, diffe; per quàto poco pia- 
cere boperfi tanta felicitii Cofi mcdtfimamcntc-j 
mi dobbiamo a noi Beffi nelle infirmiti ridurre a 
memoria, che per hauert uoluto un poco bere freddo 
fuor di tempo , e per un bagnarci ffraordmanofi man 
giare , b abbiamo per fi molti alai piaceri tali , dr di 
pù molte faccnie d' importanza ; e finalmente non 
pochi efferati) piaceuoli , perche quefta tale rimem- 
branza fa,cbe'l dolore ponga l'animo, dr ferendola 
memona ui lafii come una cicatrice, che poi ci faccia, 
effendo fini, pii cauti, Crp ilauuertm nelreggerci, 
onde il corpo poi tornato in finiti non fi curerà dilati 
appetiti e gli fuggirà, egli umeerà : anzi rgb bifigna 
bautte un'animo munto , quando nafiono q utili ap- 
pratì, (fi btutrlìptr niente, come quei cl>e non ban- 
do fi non certi leggieri e fanciulle fi hi lomentacei, c 


. pianti, e s acquetano lofio, leuati che ftano di tauola; 
ne fidoghono più di cofa del mondo ; augi debbiamo 
/cibargli puri (fi allegri, anzi che [afiìdtoft e graia , 
infino al giorno figueme come fi legge di Timoteo, il- 
quat bauendo il giorno innanzi cenato ritti .A. c ade- 
rii '.a con Tintone affai mode Ramile die tua, che quel- 
li, che ce nauano con Viatorie, la paflauano anco infino 
al giorno apprefio fiauiffimamente.Si firme anco che 
bauendo -ditffandro facciati tutti i maeffrt filiti 
di affaporire le uiuandc;ditt{ìc, ch’egli poteua me- 
nare fempre fico molto piùcommodi maeffri , cbe*a 
quelli non erano, c'bauca /cacciati ; cwi il laminate 
la mattina per afiaponrc il dcftnarc,(fi il drfinarC-t 
fearfimentc, per affaporire il mangiare della fera, lo 
fi molto bene, che fuole molte notte dalla fatica, dal 
callo,e dal freddo uenire la fibre, ma come gli odori 
de' fioretti, che da fi rendono poco odore, imfcbiato- 
ut delfoglio, fi fanno molto meglio fentìre : cefi me- 
defimamente di quelli tali principi j d' infirmiti, che 
ne uengono per quelle uie di fuor a del corpo, ne fuole 
effete cagione , (fiaugumento , l'abbondanza de gli 
bumcrt gtàmolio innanzi raccolta dentro-, laquale 
abbondanza d’ tumori quando non ni è, none da du- 
bitare niente di quefii accidenti eflr infeci, perche fa- 
cilmente fitolgonouia, ir Quando fui f angue fittile, 
e gli /pinti puri-, oue al contrario trouandofi il corpo 
pieno, e ucrfanted'bumon a gufa d’un fango, che fi 
muaua , ritorna ogni cofa turbolenta e nottua , e dif- 
ficile a ridurla nella fua purità. E pelò guardiamo- 
ci, che non ci bifigni,poi c babbuino ben pieno e cari- 
co il corpoiall'bora di nuovo purgar lo, e fiancarlo cou 
cliftcri e con medicine-, non altramente, che fi faccia- 
no i buoni marinari, quali bauendo per ta molta cu- 
pidità del guadagno , carica di fiutrehio la nave ; e 
gli bìfigna , che fatichino poi del continuo a nettare 
lafentma ecauare fuori l'acqua del marc.Dobbiamo 
dun que mantenerci il corpo fpedito è leggiero; accio- 
ebe accorgendoci di fentirci affannati ,i guifa d'vn 
fiuero ne vadi per la fua leggerezza di Jcpra . Ma 
all' bora più che mai dobbiamo guardarci e flore*» 
avvertiti quando il mate è tanto apprefio , che fi co- 
mincia a far fini ire i perche non tutte le infermiti 
vengono di nafeoffo, dr alla quieta, ^iuzi molti han- 
no quafi i miniftri.che gli vengono prima ad auifare, 
e farli accorti , equefli fono la indigc filone dello Tto- 
maco, dr vna certa lentezza c ffancbczx* di corpo. 
Onde dice Hippocratc,chc la grauczX a >& ffìtbez- 
Za nata, fi ftefia, è prcnuntiad’in firmiti, drquefio 
pare che auuenga, perche il corpo fi troua ripieno, dr 
per la mtenfione,e fpeficZK 4 difpiritt, che fino con- 
giunti a net Hi . Et auuiene alle volte , che mentre il 
tarpo, quafi in vn certo mjdo contende con gli appe- 
titi, e dimanda il letto, dr il npofi, alcuni nondime- 
no per la intemperantia della gola, e delle dehcateZr 
Zi, vanno a gettar fi ne' bagni ; corrono deve fi bene; 
fi ca Titano di cibi, come fi baueffero da fare affedia- 
U;e quafi, tbc temono , che non gli trovi la fibre di- 
giuni : alcuni altri più magnifici non tengono quella 
via, ma mentre, che fi vergognilo di coi, f. fiate la* 
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loro repietioilr, & Indigrflianr, e di intuirne tutto il A lò non bifogna attendere fe il pefcc ifiefio,òfe ilpt- 
oiorno intiero con le ve. (li inde fio, prouocati dagli al - ne è buono, ilei bagnai caldo, i fola lotleggtana e 

, . r , • ■■ beila-, ma confiJcn je iìc-Jjo ciafcnno , s'egti fta fafii- 

diojo , ò poco quieto , 6 mago , & perturbato . C be 
[e non fi farà cefi , non altramente , che s alcuni ben 
(atolli &■ ebbri entra ffeio furibondi ni una cafa do- 
ve fipiangcffcun morto, non v'cppor furiano ne pia- 
cete, ne altigrcgga; augi tfitrcuaruno maggiormcn 
te i lindi & i pianti , cofinntoil coito , il mangiare, 
e’ibcte , e ibagui , giunga. d' fic mr[tclandofi m un 
corpo mal di/pcflo , ut ngnno a commettere & a effa- 
gitare maggioi mente la ft'grua,e la colera, e non ino- 
]j ueno dilettai ione alcuna, che piaccia molto, ve fati- 
noti piacere come s afpettaua grato . Ala fi quejhcj 
diffoiuttgga i dannofa e tnfia quanto fi uede , non 
però quella maniera di iuta ofieruata tutta appunto 
di cielo, è migliore ; perche i Uà fa il corpo timido , e 
fallo cjpofio molto ai peliteli, e fpeggala untatiti 
deliati ino, mentre cb'tgh ogni fatica (ugge, e non ar- 
difte ne in piaceri, ne in fatiche oprarci niente , ba- 
ttendo ogni efieicitio fofpetto, & in ogni co fa , che fa 
temendo . La mediocrità dunque c quella, che tutte 
ieattioni fa perfette & /eriga mancamento, doper- 
ai btfigna,che teniamo il corpo non altramente, che 


zeJU w JcfloypTOUOcati dagli 
tri, corrono ancora loro, C" f jpc gitano cerile tutti 

gl' altri, tezefii-, e tiiltoqtnUo,cheglt altri fanno, zor- 

glionoancora loia fate -t'i foro molti al tri, che per 
cimentate più intemperati & p.ù malli, fi fanno le- 
vare ogni mig! orcmente,fpintidatna certa fpcran 
Zadimegl o . clonati via dt letta: audacemente ri- 
tornano alla ulta di prima, qiiafif- itole (fiero fiaccia- 
.re uia il Inno coluino , & il difordine prima loro nel 
mangiare, con un altro nuouodtfotdine . Ala conira 
qui ita fieranga cofi pagro, gii Infogna l’auuertfga 
di Catone, ilqnalc dtccua , {he la fperanga le re/o 
grandi fa pici iole, & le picciole riduce a niente -, egli 
b: fanti anco ricordarci, ch'cglié molromeglio (quà- 
do nonfabifogno'j aliene radi mangiale, e npofatei, 
che tratti a forgiai bagno ò al cohhuo, andare iuta 
eadt tc &- a perderci; perche effendoui qualche peri- 
tola, noterà il noncfìerctguardati , de non efiendoci 
pencolo alcuno non mtoccrà battere confetuaio il cor- 
po, tfnlolo più purgato. Maeoiuiéueramenteun 
fanciullo, ilqnalc teme, che non fi fcuopra a gli amiti 
poi, che la fui infirmila fta uenuta dal difordincit 
stoppo mangiate. Ondtuergognandofi diconfifiare 


Imitila fui ir.d.geShnne :rfomJ»i a finga non po- £ i marinati facciano la itela, che nel tempo buono, & 
tra tenere nafeofto il fl<ffo ,o la fibre ,oii dolore di r—— — i- * t— —i,* -- —..-—a- ft 
ventre, ance, r ch’egli fiurrgogni. Hai forfè a gran 
«agogna, che fi dub:, che ncn mangi i maggior uer- 
gngna pcnfa,cbc fta portare al bagno il corpo tuo 
graue de md igeilo-, non altramente, che fc poncjh in 
mare una nane putrida e firufcita tutta , de non al- 
tramente certo , che fi urrgognano alcuni marinari , 
ornando il mare è tempciiojo, flore a perdere il tempo 
iirl porto: ma poipojliiamare,tributiatintllito,fi 
tuggoiio ufare affai taidiffimi atti, moflr andò con ai- 
tinoci c col ufo /morto la paura c lo iìomaco guaito 


ferenononla piegano i calano molto, ne quando fi 
fofpcttadi maltempo , la (piegano d- 1 tutto , ò (lati- 
no con le moni alla cintola, finga molto mirare bene 
ciò che facciano-, bifogntt dunque come s V detto ; te- 
nere ileorpo foednodr attojengaafpettare lamii- 
gr filone ,ò,l fi. fio ,ò gli alti i mali , che fono confe- 
gucnti. Dai quali primi moti, come fe ne vemfjc al- 
cuno adire ampi, che la fibre è preffo la porta per 
entrare, alcuni all’ hot a a pena (caffi fi tirano a dietro i 
angi cghfideue molto tempo mnangi guardar fi, che 
la tempi (la ne verghi, quafi Borea crcfpandola cima 


Uro, cefi quelh,tb- fintcndeft indifpcflt, pcnjauo che ^ dell' onde, per che cghl certo cofa molto drfiontntc of- 


fa cofa da potitene (larpnreun fi! giorno mi letica 
fuga mangiare a t anela di cii,cheuiba;pot a forgi 
vi (Ialine molti g'Orni purgar.dofi, ungendo // , obbe- 
dendo a i meda i, e dimandando pictofimcnteun pa- 
ce di uino , Òdi acqua (refea , t fino tra quel tanto a 
lotodifpitto i fugati per la paura di ptgg'udr a fa- 
re dgadirc molte coft inconiiemcnte & ifion. ic. fila 
iuir.c ruordareacolii.ro , che uniti da gii appetiti, 
non fi [anno pii irto rattemperare,angi i he ne naiir.o a 
cadere loro tu braccia alla i icca,chc Li maggior par- 
te de I piaceri ncuicne dal corpo ilìeffo; c cornei La- 
tori! , quando hanno dato al cucco il fiale e l'aceto , il 
reflo , dicono , che io troveranno bene loro urli tilt fio 
mangiare,tofièaU’hora ottimamente condito il cibo, 
quando fi mangia da un tarpo fatto è ftnccrc ; perche 
fi può bene alcuna cofa Sa per fi chiamare dolce e 
buona , finga quelli cotdmtntt Strani ; ma ailho- 
ra fi (noie dire, ch'ella fi fa frpotofi, quando fi man- 
gia da quel coi po , clic fi ne rallegra , e che niue fi- 
' condo l'ordine della natura ; làdouealconrario.ne 
ritrofi,mdgeiìi, e mal difpofit; tutte quelle cofi me- 
di fune perdono la gratta, il fi porc , er l’ufo ■ £i pc- 


firuatc diligentemente, come dice Democrito, icor. 
ui,& i galli, che i am ino, & i porci, che vadano cor- 
rendo, & lacerandolo’ denti, fajcitelh di nfioppta,ò 
di fieno: perche lignificano vento ò pioggia , er non 
prout dere , ne guardarci innangr tempo de’ moti , e 
figm , che vengono auantr alle infermità, efi che a 
grufa di tempi fi: foghono ventre in noi Jleffia nafee- 
te . llperche nonjolamente ne’ cibi , e negli efierci- 
tij etnuttrà tenere buona mira al corpo , fi gli man- 
gi ò stficrciti di mala *. agita, e fuor 4 del cor. fitto , ò 
fi al contrario finta p ù fame e piùfitc,cbe primari 
ma fideiie anco mirare fe voti (ari continuato alle 
voltai [anno, ut quieto; ma difiguale , efi interrot- 
to , angi rgh fi conucrrà notare anca auucttirc-u 
quello, che ci infogniamo finga ardine ò propofuo 
alcuno, perche infognandoci cofi laide , & non con- 
fini, [irà figna ò che’l corpo chiòdi foutrcbio <f huo- 
tnort craffdnhr gh (pinti filano turbatididentro.LC 
la mdifpcfitionc dell'animo dimoflra anco, quando U 
corpo è inclinato al male ; perche (pi (fio auutene , che 
finga cagione veruna nafta in not vna Infligga , ò 
vita paura , che ci c Sii tigne lofio ogni fpcranga 
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neWam mo ftaX 1 fapcre vedere, perche caufa fittene A difputarc continuo feegh fi fa con la note, rgttao^i 
temere E duic aliamo anco colerici, ebe ad vn tratto poi o eflercuto, alile non Juto alla farina, ma alla io- 
ti leniamo, & per ogni poca cofaci doliamo , lagrt- ballerà del corpo; non a quella gui/a,cbe I banno i 
ffiiamOiftiamo di mala voglia; ogni volca tbe tvapo loti a turane chef mo/iri fama mila tarar, mai hc-n 

ri cattiui , & l' efjalatioai amare e fpcfjc occupano nelle parti aitali e proprie nofhe ponga un miei no 
tir impedirono, come dice Vlatonep circuiti dell ani mgoreeaero.cr che lo Ipintogioui alle forge, lo di- 

mo. Il percbt ogni volta che qucRo auniene , bi fogna moRrano i mai fin de' lottaion,iquah loro cumman- 

con fiderare e ricordarli , che non t fendo nell'animo danoibc nelt'nognfi ufr,o Unite fregatioru , e che 
BoRro cofa che fia cagione dì c:i, e fin di ncccffttà conjernino fempre li parti del corpo maneggiate & 

qualche cofadet corpo, che de flieraretirarfl vn po- unte. Effeudo dunque la uoteuna agitauonr de gli 

co,e temperar fi. Cioueri anco mirare a gli amici no- /piriti non leggiera, ne fopeificialc;m* come fatta nel 

fin quando hanno male, & incidere la caufa ie'ma- fonte iftcfiodr gli ,pinn,e nelle uifcere, alimela dea. 
li loro, nonperi lofilhcamltc e fuora dipropofno, co- JJ tore , & affbtiglia il f.ngur .purga tutte le uent , dr 
me della denfità,dt Uè occorrine, e mutationi de’ ma tutte fartene apre , e non lafii . diuentarc grafo ne 

li, ne volere medcjimamente dtmoRrarc d'efftto g’ofio fhumor/up iflio,tb' aguif, di feccia ,fi uà a 
dotto, co fapcr dire i nomi de' medici iUuflri;ma afiol firmare ginn quei metti, (tour fi toghe, e fidufail 

tare mtentamlte quelle cofe volgari, e leggiere; cioè cibo. Si deue dunque pnnupalment e attendere di 

dcUarepletione di colui, della inanition-, della flan- farci molto affuefattt e dome tilt l à quifio efi remo, 

chegga, de gli infogni , e principalmente , che Vlta^ deputando jpcfio.ò pure leggendo e recitando atl’bo- 
fufic lafua-,aUhora, che la fibre l'affalì E poi comedi rat Ire baur rnofu/pelto, che tl tarpo fia fianco i pii 

foleua uc gli altrui errori trouandofiTIa One dire [e- del fottio debile ;p ranch- quella differ erga, che i 

to partendoli ; Cuardcrommi di non rffere ancora io dada fatica t he fi hà nelle lotte , & In fimi i efserci- 

mai tale; cofideue ciaf uno da' matidc gli amici . 3- tip pieni di /udore, a quello e/iercttio, piano e foaucs, 

figliare/e flrjjo.dr guardai fi dt non cadere anch'egli che fifa, efttndo portato mbarcaò in carretta, quel. 

ntWifliflomalc ,òdmonl>auerea Rare anch'eflo in q la medefima differenti ial iifpuiarcal Irggnc. : 
fondo di letto a lodare e defiderare /ommamente la ilqualltgg'tt i come feci porr, fie in una carretta 

prrtiofiffmafinitd.cbenonbaaU'bora.Conftfiemp’O de l'altrui parlare, cingila p ù' ratamente ; là do- 
ti uq ne de gli altrui mali prnferà btnefei 0 fieffo.quì- ue il difputarc haf co io 'gl omo la coni e nt ione ,giun- 

to preciofa cofa fia il Rarfano,& attendere a confer- gendòfi m freme la fatica dtlfammo con quella del 

liar fi &d tenere buona cura di quello te foto, ne fard colpo. Smunga che u dobbiamo fimpre r attenerti 

male tenere ancoraconto deUa noRra vita;p'rcbe dal louenbiognd re e dalle lingio/r conlluoni.per- 
accadendo di elfete flati òt contati, i a qualcin fati- che quelle mitofiom , & impeti difuguah de' [piriti 

ca,òad altre filmili poco moderati cofe, tì tuttoché fogliano indurre rotture e fpafmt . Ma dopò il retila - 

non fi finta il corpo fofpittione alcuna di male , fard re òildi/putarc mnanglcbe fi camini , i br ne d ufart 

bene, dico, con tutto qutfla fienrtà da noi flrfli guar- frcgationi crajìe e calde, & a fare molla la carne, & 

darci, dandoti a fono, & all* quiete, dopò il tonoe fino a tantaagitarla,cbe gioia ad aprire te uifccrc^e, 
la fatica,e bculio deli acqua dopò fbaucre fiuerebio D a fare lo fpmto equabile , e fparfo per tutte le 

bcuuto del ziuvity in particolare bauendo mangiate efiremtàdel corpo » e fino che t*uu^rgerai che gli 
cofe graui,edi dura dtgcfìionr y come è la carne ò la piace , egli non è moUfio. E chiunque placai à a 
Varietà di cibi,per che atilxtra bifogna che ciccateti' quefio modo qurlla torbolentia , &■ agitatone de * 

tiamo dipanarla eoa mangiare pocoy ferrea tafciarui f pinti, nata nelle più interne partitegli non nce - 

pure vn pocodtfouercbio nel corpo, per cioè he fi come neri affanno dalle Jupe. fi ntà , & efsrndo impedito 

qiicflc fie fie cofe Cogliono da [e fieffe effer caufa di mol per quali ht facendo ò per la incommodità del tem- 

te tnfcrmità;cofiaggiùgono anco forzi e materia al - po,di non potere fare l'e(tercitiodel caminare,non bi- 
le altre caufe di mah.E però a me pare, che fia bentf - fognerà ibegli tema mente\ rchc quello « che hatu- 

fimodettocbr queflé trecofe fono prnicipahffime e rebbe quefio eftercitio dovuto fare, fitroua hauerlo 
di molta importanza alla famtà;cioè,‘l leuarfi di ta- la natura iflrjsa fatto.7{e hi fogna ifi uf ai fi, che ò na- 

vola fcn%a e fiere f atollo : non effere pigro ne lento alla ugando ò m luoghi pubhchi , nò fi pofsuno fare qnefli 

fatica , ne agliefitratij , e conferitagli / eme vitale ; -, e fsetcttij-, ceni rumore , che ui fi fa, p'tche , ani ora 
perche il fouerc bto coito molto dmmuìfce quella for- ^ ognuno fi buri» di noi dm no è brutto màgiare ;iui no 
Za i o laquale fi digerì fee il cibo, & genera molte fu - è brutto efoercitaifi , a*z p ù bruttoé temere , che i 

pirfluità ne' corpi nofln.t{ipigiàdo dunque di nuouo mannari,! mulatttcriyijcrui di fluita fi ridano di noij 

da capo ilparlare,ragioniamo vno per vno ordinata non perche giuot hiamo alla palla , ne penb e con noi 

mente di tutti tre: Et prima de gli etfercitij che con- flcffiiòcon Cambra noflr a lottiamo t ma per chea rfo 

vengono a i letterati } ma come colui , che difie che a fcnutamoydifputandoy infognando , & domandando 

marinari non fi doucua ferme re d(Ua cura de' denti, atcunacofo , & alcun altra imparandone e ponendo 

infegnòloroycomc baue fiero huuutoaferturfidelma - età mente. TeriUhe foltua Socrate dire t cbe quan- 
te-, cefi potrà alcuno dire , che non bif ugna dare pre - do ejso fi eftercitaua lattando gli bfognaua unaj 

tetti ai luterai! de gli eficrcitij del corpo , perche U cafajpattojae grande; maefotìCitandofiòcantando f 
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ìp telando gli b tBau t ogni luogo, pur e che v’bauefi 
fi potuto fiareò f dndoòmpir di. Di qurfta vna co- 
ffa dobbiamo beo guardarci , rb. f .pendo noi ò clfcrc 
ripieni è Ronchi ò bouere troppo iifirdinatamente 
t>/j:o il coito , non ci tlorciomo/oiurcbio &■ rffafpe- 
riom la hoc- , comi fiale molte unite auuenire 1 gli 
Ornten,& iSofi/b, mentre che oleum muffi doli' am- 
binone & de glorio , ottimi altri da premi j conteu- 
dooop ù di quello , che per loro a quel tempo fi con- 
verrebbe Come fece Hegro nofira famigliare, ilqua- 
It mentre che in Cj dalie fecce proferitine di So fi Ha, 
fé gli era p-r di/gr alia mangiando fifa alla gola vna 
finta di p-fee, &■ e fendo tra quel tanto fono vn cer- 
to foraitiero Soffila &■ cominciato ad effettuare*! 
forte fui ; temendo Tfigro, che colini non gli leuaj- 
fcla gloria ,fc gli cedtji-, cominciò con lafpna alla 1* 
gola ad efttrcnarfi ancora lui, ma rftendoui nato un 
tumore dum dr afpro , ne potendo patire il dolore ; 
che fentiua,fu a firmato a far fi tagliare di [uora mol- 
lo profondarne» 1 r,& fi cauò la fpwa per quella pia- 
ga ; ma egli venne per quella caufa a morire . aJtya 
qui fio fi dna bene d'ale uno nel luogo fio. Ma dopagli 
eferci'ii ufar bagni freddi non è molto buono per la 
fatui , angi è cola molto da giouane gr ambinolo -, 
percb- la mala dilpofitione , t la durerà, eie pare, 
che a" induca nelle parti e (tenori del corpo, genera 
dentro e nelle intime parti gran male occupando t 
meati , gr mgroftando gli bumon, e fermando le ef- 
ftlat ioni,cbe par che fernpre defidmno di ampliarfi, 
jtpprefio è acce pano, che eh ufj bagni freddane» - 
gaaumeredi quella maniera anfita e puntata, c'hab 
biamo detto che fi iene fuggire , temendo fi fernpre* 
perogni poco che fi manchi di non ucmrca qualche 
fivfiro . La deuc nc'bagm caldi non auuiene quella , 
perche non fa tanto danno alla gagltarita del corpo 
quàio utile alla farmi, aiutando mirahihfiimomente 
il digerire , efparg-ndo quello , che non può digerirli 
( eccetto fenon fufte quafi del tutto mdigelìibile , e 
nella bocca dclofiomaco ) e mandandolo uta finga 
affatto muno,e ricreando col temperato caldo le 
fianchi gge afeofie , Quantunque quando ci auedia • 
mo.chela natura iliefsacimoflra , che noi Riamo 
bene e temperatamente difpofb , i molto meglio In- 
foiare i bagni , & unger fi al fuoco baurndo il corpo 
bifogno di caldo, p-rebe p-r quella ria fi comparte 
ajiai bene il calore per tutio'l corpo Ma del fole non 
ti ferueremo noi né poco nè fouerchio fenon tanto, 
quanto te ne inuit ari la temperie del cielo. H abbia- 
mo fin qui detto a bailanga de gltefsemtij, uolend» 
venire bora adire delle regole del mangiare, non 
aniforjc c’btbhiamo i dirne mollo,fi quello,! bah 
lame di ito di [opra come dobbiamo raffrenare gli 
apponi, è Hatoit qualche giovamento. Ma feegli ci 
paro, ebrfit tropp i dura cofa Calhncnga,p-rcbc co- 
me dfse Catone , è male bautte a contendere con il 
ventre che non ha orecchie, ut intende, et dobbiamo 
almeno ifi.rgirr di fare men grane la repUtione con 
la qualitide’cibi : c quello fata, mangiando frmprc 
con aumenta, e poco di quei cibi (he fono di molto 


A nudrime nto, quando gli habbiamo innanzi, come fa. 
noie carni ,tl taftio , le fiche fuchi , leoua atrofie, 
perche non fi può fernpre dire di none oleìne, e man- 
giando bene a baffi «3^» dt'nbi più d'licati,e p à leg- 
gieri, come fono la maggior parte d'hnbaggi,gr uc- 
cellami, & ni ■ Uni pelei non molto grafi 1 . perche per 
quella ma forfè duetti , cbefi/oinfari atgulìo , gr 
ni l'aggraueràiifouerebioit corpo, Mafideuep’in- 
cipalmente fuggire quella indigcfìionc,cbe cauja dal 
màgiar della carne, perche non foto alt' bora toflo ag- 
graua e trauagha molto -, ma ci lafcia anco poi certe 
reliquie, che ni fimo troppo gioucuoh. E certo, che egli 
£ è ottima cofa ad afturfate il corpo, che ni babbi! uo- 
gtia di màgiar carne ', perche babbiamo ben dalla cer 
ra tante altre cofe, che ci ballano nonjolaméte al ui- 
vere; ma ciferuonoauc» ai piaceri del goffo ideile* 
quali alcune le pofuamo t off 0. finga altra fatica mà- 
giare, alcune altre giontc e me fi alate co altre,ci fan- 
no fiume uarij e foau fapon.IUa pai c he la confuttu- 
dine hi un'altra naturarci parrebbe di ni poter ui- 
vere finga la carne, nondoboiamoptrò ai ujingadi 
lupi ò ii leoni,per 1 fugare gli appetiamoteli fatarci 
di quella carne. Ma polla quella come un fondatoti» 
di tutto’ l pafio,dobbia mo dell altre cofi màgiare, che 
C fi 1 Sfacciano p neon la natura del corpo oofit<r,ccht 
nùco impedijc ono, &offu[cano la parte ragioneuole 
dell' animo , laquale come da una fittile e leggiera* 
materia fi può all' bora quafi ad un certo modo innal- 
zare & c fiere [upcnorc DeUe cofi liquide poi ni ala- 
terno il laete in uece di bere ima di mangiare , come 
quello. ebe induce grauegga, hgran nutrimen- 
to.^! nino potremo dire q tallo che difte Euripide a 
Venere, 10 uorrci fernpre baierei meco; ma modera- 
tamente, finga che mai mi manchi ; perche il umoi 
utihfsimo a bere, & è una fiauifsima medicina, e dà- 
tufo intertcmmho al mangiare, tolto però lempera- 
j-j t amente, & più <o(lo poco & a tipo, che adacquato. 
L'acqua poi ni file miftacol nino ; ma beuuta anco fi 
U tra il bere ilìefio del nino adacquato (a meno no- 
tino quello, che a è adacquato beuuto. Et però è fi no 
bene afiuefirci fiora dell’ordinario no {irò bere anco 
due,ò tre bicchieri d’acqua;con la quale fi iiminutfca 
la forga nel uino,& perche i afiucf accia anco il cor- 
po di bere acqua, onde in un bifogno nò la figa lo fio- 
maco e nolafilrgniipercbe auuiene olle Molte, ebe al- 
cuni all bora p ù dr flirtano di bere vino , quando fa- 
rebbe più dibifogno l’acqua; perche ogni voltacbeò 
petit molto fole fifintono fcatmanati,ip.-r il molto 
freddo agghiacciati, òfaticatifiuercb 0 nel dire.ònet 
cogitar e, Cr finalmente dopo qual fi uogha fatica & 
ftambegga firmano dauci fi bere il urna , quafi chela 
natura ricerchi allbora al corpo qualche rtcrcaméto 
per le pa fiate fatiche, è certo che U natura nou cerca 
ncreamho.fi a hanno a chiamate i ueggi e le deli- 
ti e, ben cerca ella e de fiderà un ricrearne nto, ebefia 
mrggo tra la uoluttd e la fatica , ‘Pertiche in quelli 
cafi deue mirare al corpo anco il cibo;Cr il umo ò del 
tutto toglierne, ò dargliene temperalo, bruendo an- 
co malte volte acqua, ptr che rfuado forte, e di 
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grande efficacia il vino.efiagita e comma ue maggior- 
mente il corpo turbato ; & eflajpera pii quelle parti 
thè fono fiate commojfc^allhora che bijognarebbe più 
folio mitigarle e placarle , quello che fa appunto 
l'acqua. Onde fe alle volte , non quando habbiamo 
fete ; ma dopò qualche flancbegga,ò qualche grò mo- 
to, beueremo acqua caldaia forniremo fobico nctlc-i 
parti pii intime v» certo ricrearne nto piac ruote ; & 
quello è , perche l'acqua i vn’bumorc Imitino & 
grato-, doue al contrario il vino ba molto impeto, & 
•una viotcngafptaccuole, particolarmente nel princi- 
pio de' mah. Ma perche fono alcuni ebe dicono, che il 
non mangiare induce al corpo ficcitd e amaregga-r. 
$ alcuno temeffe di ai, òfe àguifa di putcogli paref- 
fe duro il non andare a tauola , prima che vengbi la-t 
f ebrei emendo [ofpctto, ch'ella véga,deue all loora co- 
flui bere dell acqui, perciocb: a Bacco fi fogliano an- 
tofprflofarcde'facrificijidoue non fi può a nwoa gni 
fa bere del vma.acciocht per qu'flo meggo fi a ffuefac 
ciano gli buominidi nonfempre effigiarlo cercare;t 
per poterne fare fenga . Minai totfeda i faenfieij i 
[noni delle trombette corone dai lutti, ceppiamo 
pure,cbe vri animo doglwfo # mefio nòfitafcia muo 
uere punto ni da ifuou:,r.i dalle corone ; li doue non i 
corpo cofigigliardo.alquale fentcndofi mal dtfpollo, 
non fi offenda col vino. Dicono che t Lidtj quando ban 
mie carcHie pafiano a quello modo il tempo-.migia - 
no vn giorno sì, #vnnò, dril ref i del tipo per non 
fcntirlo giuncano, tir fono fempre con le tauale,& con 
i dadi in mano.Cofi vn lecterato,vnfluiente,baucn- 
do alcunavolta a mangiò, # pii tardo del / olito ; 
piglierà vn libro m mano,wm mola da fuonare, una 
p murai tauoladi geografia da uelere,combat tenda 
à quefia gufa col uentre , # a SI 'ahi do fempre il pen ■ 
fiero ialmangiare\come fi fuffero H arpie, con Cinteti 
tiene polla tutta nelle lettere ,i m altri lode noli efier 
cilij . Tercbe fegU Sciti nel m-ggo <M bere maneg- 
giano gli archi, e coniano, e ciò fanno per ritirare Ca- 
lumo dada ebnctd;temeranno t Greci di e fiere beffa- 
li, [e col meggo delle lettere, eie' libri fmorgeranno 
a poco a poco il cattiuello appetito , cb- gli tira a ta- 
volai Appare fio Mnidro queigargonetti.iquah cer- 
cala il raffi tuo di prendere col meggo d' alcune belle 
e nobili meretrici-, baffi iti gigli occhi in fe flefn, 
ciafcuno,mangtauano t fruttatile erano a tauola, fen 
ga bauere ardire di' torcere gli occhi in alcuna di 
queUe.Cofi non mancaranno a gli fiuiiofidelle lette- 
re molte belle me # bone fie, con leqnalr pofiano uol- 
gere l’amm o,non potendo con altri meggi uolga’i fa 
perfia tauola raffrenare quella canina miglia di man 
giare. I macllri de' lottatori, e degli altri cfsctcttij 
del corpo gridano fempre e dicono, ebe il difputaredi 
lettere a tauola, corrompe il cibo ne lo Homacbo, # 
induce doloree graueggadi teSìategli è aero, che al 
Ibot affidate temere, che aà non anue riga, quìdo uo- 
gtiamo nel conuito difputarc.ò di cofi difficili, i di co- 
ffe contcntiofc .perche cficnio tl ceratilo della Fenice 
afsai dolce, dicono nondimeno ch'egli fa dolore di te- 
JìaMa il logicare a tauola è unpafio ni troppo faune, 
Op-ifcoliiii Plutarco- 


A &i per indurre facilmente e dolore , egrauegga di 
capo. Che fe non ci Infileranno né leggere a tauola, ni 
imputare cofa alcuna, quefll, che qui Ut) uputanobo- 
neilo & utile, che piace e diletta filo; gli faremo in- 
tenderebbe a Infilano flore ;e quell • loro cofi uadint 
a raccontarle a i lottatori,# agli altri, che s'rlserci- 
tano il corpo nelle fiuole ; perche mentre che r (fi co- 
gliono allontanarci da i libri ,eci cogliono a firn fare 
per tutta la uita di motteggiarti di efiere buffoni-, ci 
faranno dmentare fimi i alle colò ne iHrfie dille fiuo- 
le.grofso Ite di marmo-, come difie bene strillone. Et 
quefls ifleffi maefln auuernti da i medici , fempre có- 
li mandano, che tra la cena e’I dormire afta qual’ bt-u 
inttruaUo-.e non fi grani cofi il corpo pieno, ne l ‘offen- 
dano a quello modo gli fpinti ; offendo il cibo ancor 
cruda e bollente neltofiomaco-, ma facciano come fi- 
gliano fare quelli, che bauendo determinato di tfier- 
citare dopò cena il corpo-,non lo fanno col corf -,ne con 
fimili iforgaci efiercitij, marò leggieri, e forni, come 
i il palleggiare, ò il ballare a tempo e fiouemétr. Cofi 
dobbiamo m-defìmamente noi /limar e. che no fi deb- 
ba l'animo dopò cena trauaghart molto con facende 
t penfien, ne con fiflfhce concentionulequah figliano 
per il pii r m fi ire in un ambi t tufo contrailo, # in tu- 
q multo M 1 fino molto belle que filoni delle cofi natu- 
rali,! factli.c probabili;# fino mcdrfimamfic mol- 
ti ragionamenti, che appartengono a i cofiumi; doue 
cié fempre daconftlerareedadire alcuna cofa. la- 
quale flap -ri fempre congiunta con quello , che Ha- 
mero chiama M noice, cioè dilettante all'animo , & 
alieno da ogni coment ione e rumore .Ctfino flati al- 
cuni c'hanno afflai» tgam-nte chiamiti quefli belli e 
quieti cfscrcitij letterari], il dietro mangiare de' dot- 
ti. e di letterate perfine: fono anco alcune narratami 
per quefli tempi, aellcquah non ci i punto di noia ; e 
fono mede firn tm -ntt anco alcune fanale tali . tsfp- 
prefio, eghi molto pii leggicr cofa c di meno affanna 
dopò mangiare, ragionare ò udire ragionare alcuna-, 
cofafopra il (unno della tìra,òdrtpiffaro,cbe udire il 
fuono 1 He fio ò della Ora ò del pffaro. E bafla dima- 
rarui tanto quanto fi r affetti a poco a poco il cibo , # 
fi cominci a fare la dig-fiione.Mt perche infintile i 
di parer celie il caulinare dopocena ecciti il calore, 
& U dormire fubito , che fi è mangiato , lo fiffochi e 
fmorgj , # al alcuni altri piace , che la digrjhone fi 
faccia pii toflo con la quiete, e fi perturbi col moto, i 
auue auto che alcuni feguendo C opinione d'Anfloti- 
tc, cammano dopò cena , # altri apprefifi al parer « 
_ contrano,fi ripofano . Ma noi che duerno qì,ò quali 
pii rollo legammo di coflorofegh è bene a nò lalciare 
mun adirerò, e però cipate.che Colui ni faccia male, 
itquate figurando una ma mrfla dell’uno e dell almi 
tìtfga dopò cena il corpo, finga agitarlo ■ e finga tur 
bare la cogitai ione; ne però lofio fi dia otto fi, e languì 
io-, ma come fiè detto, ecciti e muou .gtifp;rm,facen 
doli pii fittili,ò ragionando, ò a fiottando alcuna cofa 
piaceuole.laquale nòpiga l'animo,nc lo aggram.Ma 
ne 1 uomiti, ne il purgare il ut re che fi fi per uia me 
dicmaleecnme trfii diporti delta repletianc-, nò fi de- 
puti Prima. H a nono 
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nono tenute, eccetto fe grane neceffità non ci aflrin- 
geffe.itcbe nondimeno fogliono quafi generalmentc-i 
fare tutu queigliiottoni.cbe l'empiono bene il vétte, 
perche pojiino poi euacuatlo,e peto fi euacuano per- 
che poji-ino ben tornare ad empirfi;t'vno,e f altro cé- 
tra natura; perche hanno non meno affanno e noia de 
tefferc pieni, che dcH'cffer vacui, angi p ù lofio {em- 
pie, c per ogni via {cacciano la repletionc come quel- 
la, che glumptdijct i piaceri, e fi procacciano d'ejler 
vacui, comedi co[a, mediante laquale fi faccia luogo 
t [patio maggiore alle voluttà. Et noni dubbio che 
emendile que/le co[e [ono dannofiffimc , perche l’vna 
gr l'altra [doglie e perturba il corpo . Ma il vomito 
ha quejlo propria di male, che aumentala fame ,& 
f i infatiabilctpc’cbc nafionogh appetiti famelici, t 
turbolenti, a guifa di onde rotte Cvna dopò l'altra, e 
tirano [empre per fina al mangiare i mijiri affanna- 
ti e trauaghati, e nói vn'appettito ragione noie e fa- 
vo quelli, che dim inda il cibo; ma fono le infiamma- 
t ioni, e te rotture, caufatc ne’ coi pi loro dalle medici- 
ne, e daU’ontiom, laonde i piaceri loro fino di/piacc - 
voli & imperfetti ,c di moltacommotionee noia-, 
quando fignttaiio, t di più quelle forge , eque' moti 
violenti de’ mi ad, e de gli [pinti, fogliono tale im- 
prcffnnedi fe lafc tare , che non affettano i naturali 
corfidcl ventre ;ma coti fi fanno \cntirc fouerchiden 
tro de’ corpi, che aguifadi nani ben carchi in fintine, 
hanno più lofio bifigoo di gettar via del pefò, diedi 
riceuerne pure m poco. Et leconttnomm nella pii 
bafia parte del ventre,! he corrompono e disfanno con 
le medieine quello, che vi fi t roua; v'aggiungono pii 
tufo fipn fluiti, innanguhe ne manchino alcuna 
Come dunque i alcuno non potendo paure la mollila 
dine décittadini Greci, che fiffero in -Pilline, la em- 
piile delie genti di -Arabia, ò della Scithia, ci parreb- 
be un gran ftoUo.Cofi alcun ( e non fono pei ò fiotti te- 
nuti)gcttando ma le lupa fiuta confuete & domtfii- 
tbe, pongono dentro il co>po la fiamonca,& molli al- 
tri [cmplici,di che fono piene le [penane, iquati {em- 
piici tanto è acro ,c he effi non tanno forga alcuna di 
purgatela natura, c’hanr.o effi pii toilobifogno d'ef- 
fcre purgati. E però t'o!tiniauiaè,cffurfatcdic<ifi 
moderata e parca maniera diuiuereit corpo, parlan- 
do quòta adcjcplclioni , V inanit tonile che efto iflej- 
jo balli ne i bifogm a curai fi . Et effendo alcuna uolta 
b’fogn a di r locuste, c mutare la mdijpofitione,doue il 
corpo fi iroua , fi deue a Ubera cercate di potere pro- 
vocare il uamtto finga medicina ò affanno, che per- 
turbi mente, perche fi cornei lenguoli, che fitauano 
col mtro,c con la cenere più fi confumano, che lauan- 
dofi con acqua pura. Cofi i nomiti prouocati con me- 
dicine offendono e umano maggiormente il corpo . E 
però irouandoci ind:gcfli,e con un ucntre duro, non ui 
é miglior rimedio che ufare quei cibi ,cbe mouono e 
difi tolgono leggiermente , e finga gran trauagho il 
neutre, iquah cibi ce gli fa noti facilmente ce fami- 
gliati i'cfpcrienga, il firn ircene fpcfiofa,i he non ci 
fu noia il mangiarli. Et accadendo, cheti ucntre per 
que flauti Iha [aldo, c non fi muoua punto , abbotti 


bifognerà bere molti giorni acqua, battolerei di » S- 
giare;e finalmente prendere più lotto un chfleroycbe 
qucflc medicine, che perturbano euitlano il corpo; le 
quali fogliono autdamente appcterfi dal volgo ; non 
altramente, ebe fi facciano le donc, che per [conciar - 
flagellar u:a l’berede, effendo pregne, ufitao molte -t 
velenofe e cattine mediane ;acaoche puff ano di nuo- 
vo ritornare ad ingrani Jarfi,Cr a pigliar piacere. Ma 
la fiumi fare unpoco cofìoro da banda, & diciamo, 
che quelli, che fono troppo diligenti, (fi impongono i 
fe fleffìtn certi tempi ordmarij certe afimenge non 
fanno bene; perche finga efìer bifogno , affuc fanno la 
natura a coment atfi di manco cibo del [olito, Ce con 
quetta confueeudine vengono a fare, ebeti mancare 
del cibo, che fidouetebbe fareàtempo,e quando [af- 
fi fiato il bifogno.fia ne affario; per cicche egli i mol- 
to meglio bauendo a caligare il corpo per quella ma 
di mancargli il cibo, farlo alla libera, c qua ioti pia- 
cc,che fargliene una legge . Tcrcbc non effluisci ne 
accorgimento, ne fojpicione alcuna di male, egli b fo- 
gna teucre t alme te il tenore della ulta apparecchia- 
to, che accadcndoyfacilmcntc f opporti ogni acuita, & 
C vi s'accommodi,& non che fitroui attretta ad uncer 
lo tenore ordinano, che ad cgm certo tempo imi fi rr- 
tcrnr.percbe que fio non i t,èficuro,nè fonica poter 
far fi; e parrà più totto qutJUuna uita d’ollreca . ò di 
lumaca, che distiamo; per che chi fi lega a quelli tali 
affitti di un a, nel ruangutrt,ncllc afiincntic ,nc gli if- 
fcrcuij, nella quiete, uiene a gettare fi fiefio; augi a 
refinngerfi & ad inuolgtifi in una certa ulta mtje- 
rabile & ahcutjjima dal Amicitie.dallagloria, dal- 
la ciutltà; perche non saW/uifla, ne fi cerca la foniti 
per fiate in olio, e per poltroneggiare; i quali due vi- 
tq fono fiati anco da molti pofii tra gli altri mali; ZT 
none dtffcrcnga alcuna tra colui, else cerca la fan. là 
degli occhi, per non bavere a riguardare mete, c che 
fi conjerua e mantiene la voce, per non bavere a par- 
lare parola;& colui, che penfa che non fi poffa confir- 
vare altramente la finità eccetto, che nonjcruédofi- 
ne e non effercitandola , augi ella fi deue cercar e per 
bauerc agiouare ; perche quando uno è fino, a II hot a 
può maggiorméte e fiere utile, t far e di molti frullìi- 
Onde nò fi deue credere che lapoltronitna e ì otto fila- 
no cofi fine, poti he elle fono confa ibe fi perda quello, 
per nfpetto del quale fi cercaua la farutà; eliciti po- 
tere bene operarft.Pfe quello anco è aero, che chi urne 
in otiouiua più finoipercioche ne Scnoctate wfie più 
fino de Eocione,nèTeofiaflo,che ’Dcmcti io;ne giocò 
punto a t Epicuro a figuactfuci,a quella buona di- 

fpofltioue di corpo che lòto lodano, & àia finità, t ha 
vere fuggito ogni governo & ogni ambinone Ma egli 
bifogna idferuare per altre uic quelli naturale noflra 
còpie fitont buona edifpofitione di corpo ; ncordàdoci 
che in ogni maniera di una ut può e la finità e la tnfcr 
tmilà hauere luogo. Ma qui, che governano la republi- 
ca, altra uia bifogna che tfgano da quella che folcita 
mottrare "Platone a i giovani; pc.ocbc pari cndefi dal 
difpuearefoleuatoro dtrea quello modo : Muuertitc 
giovani di collocare c ponete l'otto in qualche bone Sta 

cofa. 
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cofa. li ioue noi esortar cmo coloro che gouer nano le A travagliare molto, perche non è la natura che ricerca 
fitta , che fi vogliano eflercitare in fatiche bonefle e che fi faccia con tanta abbondanti l'un dopò l'altro, 

neccffarie, che non vaglino per le cofi minute e vili & che il corpo ne nenga con qurfle eHnmità a fiate 

travagliar troppo il corpo, perche per tjuefia via mol maleima l’anrtocatimeUo e poco temperato, ih) na- 
ti divengono infermi trauagliàdofi fouerchioper ogni le mentre ebe a gufa de’ marinari fi uede fuori delle 

ficciola cagione vigitando.andando fuori, grattar- fatiche e fi volge e fi tafcia andare tutto alle delitie 
no, corrèdo sù e giù, finga far co[a,ch: fu molto vti- &aìte voluttà, t !r di nuovo dopò quelli piaceri ritor- 

te, ò ciuile; ma bora ordendo vn tradimento à cofivi, na defilcrofo al nauigare & alle fatiche , ne lafcta-i 
bora battendo invidia a quell' altro , gr bora dietro a maigiùgtrc la natura a quello, di che hi più hfigno; 

(erttyifdole glorie vane e di mi frutto. Cotta iqua- cioè alla tranquillità, &• a una fcrmcgga,& coflàga, 

hfs'io non m' inganno)quadra afiai bene quello ebej macola mequalità della Ulta perturba e licua il tut- 

diffcDtmoctitoifc il corpo cbiamafjc a coree l animo-, to dall’ordine fuo.bta coloro, che fono fauij.troHÌiofi 

egli nonpotrebbecertoa niuna gufa fuggirai mef- g mollo trauagliato il corpo no fi uolgono tolto a piace- 
clmo,dinou fare palefe quanto cglibaucffe male ^ ntperebe no gli de filtrano ucramftc.angi ne anco fe 

amminiflraloemalretto. Ma io non tò fe Tcofrafio ne ricordano ; come quelli le dumeti fono m boschi 

dicefie il vero, quando per Vnafimilitudine,diffe,cbe affari occupati, e quella parte dell'animo, cb: farebbe 

l'animo paga vngran tributo al corpo, no per altro, fiata per cercare quefli piaceri, fi troua in altri gra- 
fie non perche il corpo gli concede e dà fiar.ga da po- tiofipenfieri intéta.Tcrcìoche quello che difie per bmr 

tere babitare dove habitat auutnga che il corpo bah- la Epaminòda , all" bora che f fendo un certo ualent’- 

biapm mali, che beni da l'animo, quando egli non fe buomo a tempo della guerra Ltuttrica morto d'infer 

ne Jerue come deue.gr non ne hà quella cura, chi do- mità,ob,ob, difie, bor come ha bauuto coflui tato oti» 

uerebbe bauere ,peniochc ogni volta che l'animo l in tante facendo c travagli il poter morire è Quello 

occupato ne i fuoì defiderif , nelle fue contentiom , <gr appunto fi potrà ucramcntc ine di colui che ueirem- 

nt’ fuoi pcnficri nonrffparmia in niente il corpo, ne mo occupato ne’ goucrnt pubùci, òne gli fludij della 

mira fi lo affligga òpocoò molto. Mi marautglio dii- q Eliofilia, come può coflui tanto olio bauere ch'egli fu 
que che cofa s'imagmafit 1 afone quando difie, che nel - ebbrio , che egli per [ouerchio mangiare flia ìniigcfla 

ic co fi picciolc fi ioueua mandare a terra ogni giu/li- e mal difpoflo, ch'egli puffi attendere alle Infame & 

tia&ognidcbitotacciochcfipotcffc poincllccofcj alle ciancici Et quelli fauij quando ritornano dalle 

grandi e dimportanga [cruore. Ma noi drittamente facende alla quiete rallentano e ricreano un poco il 

ncordarcmo a chi fi trova in governo puhlico,cbc^ corpo, grfiguardano fimprc i' alcune fatiche d futili 

nelle cofi minute e piccale fin lento e dimeffi.e qui fi e finga propofito , & maggiormttc dalle voluttà non 

foglia vn poco di rccrcdmcnto per potere bauere poi neceffarie,a gvija i i nemici iella natura, lo mi ricor 

il corpo aUe cofi d'importanga e grandi , più ifpedito do haucrc udito alcuna volta dire Tiberio Ce fare, che 

alla fatica, e non languido ò codardo; ma come t ma-, colui gli pareua, che fuffe ungranpaggarello e degno 

nave r farcita in vn'ar finale t curato c rinouato dal • di rifa , ilquale papati i fifianta anni porgeffe il brac- 

Cotio;acciocl>e chiamato di nuovo dall'animo ntllt-> ciò al medico, c fi lafiiafic toccare il potfo.llcbcmi pa 

neceffui , corra come vn poliedro definf]imo{come ^ re,ch’eglidicefje un poco troppo atrogantemlte-, egli 
diffe colui )dictro al cavallo . Il perche ogni uolta.cbe è nondimeno nero, che è cofa coiinenicnle,chc ciafiu- 

fi ha fpaiioe tipo fi alcuno dalle facende fi devono ri- nofappia le proprie nature del polfi fuo, perche le hi 

tirare, e con il forno, gr conmangiare, &■ con la quie- ognuno diucrfi,e ftppia anco la [uacÒpltffme,s'cgli 

te ricreare il corpo;ilqnale nere amento fta però (co- ha caldo ò ficco il corpo, ò quali cofi ha egli per lunga 

me si altra volta detto) mtggo tra le iiolutti e gli ifpcrientiaucduto , che gli giovino , òche l' offendilo, 

affanni, no fare come fanno la maggior parte del - perche colui certo è da dire, eh; non ha fintimelo al- 
te genti che affondando come un ferro il corpo in con- cuno di fi fteffo,e che è cicco e forio,ilquale ha b fogno 

tmuc uarietiepermutationi , lo vengono a confuma- d’imparare quefie cofi da altri , e dimanda il medica 

re-, bor a travagliandolo e tenendolo fatdo con fatiche s’effo Aia d'eflate ò d'mutrno più fimo, &fc gltgtcui- 

intoler abiti , erbora con mille piaceri e delitic rida- no più le cofi humide.cbe le ficcherò i egli liabbia na - 

condolo molle c liquido ,& di nuovo così difiiolto e turalmenteil polfoò [pe fio, orato, perche a faperc-a 

languido da Penero, e da Bacco lo ritornano ò ne le p quelle cofi non è filamento utile, ma è facile cofa ai 
piagge, ò ne le corti.ò in altri cffcrcitij dove il btfegno c intenderle, faccione ogni giorno in noi fieffl l'efptrìcn 
gli guida e dove farebbe b fogno f una bella vivacità ga. Ma tra le maniere di cibi e di bcuàde egli b fogna 

e prontegga.Heraclito e fendo bidropico.e vietando- cono fiere meglio quelle che ci giouano,cbc quelle che 

gli il medico del tutto l'acqua , gli difie : i t$h perche ci dilettano, e faper e più quelle che fino amiche allo 

non mi fai tu che la pioggia diventi ftccitàèCofi molti flomaco noflro,che quelle che gli nocc:eno,cp:ùqucl- 

troppo erano ponendoli ne gli eflrcmi, perche effendo- le che non ci impedfcono la digelbone, che quelle che 

fi in varie fatiche fianchi, & hauenio ben patito e di ci fono fapor ite alguflo; pcrciocbc dimandare al me- 

maugiarc e di dormire, all' bora più che mai attf dono dico quale è quella cofa che fidigcnfle facilmente, e 

a darfl piacere dra fare delicato e languido il corpo quale è quella , che nò : e quella cbegìottaò che nuoce 

edinuouo dopò iati piaceri ritornano a faticare & al ventre , non è me no bruttatile dimandargli qual 
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lofi l ioidi amie amara, quale forte . Et pure fanno A tube, allbora dobbiamo e fere molto folle citi, &cu - 
bene co foro riprendere i maeflrt ielle viuar.de e cuo- rare bene il corpo ; dandogli in ucce di premo quella 

tbi .giudicando fot tilt» enee quello che è più dolete , tanta de fdcraea &bclta famedi filmando, che di 

quello che è più lalfo , b più agro che non Infogni , 0 i tutti i beni , che ci dà [ animo ; non [e ne può dare al- 
tari finn non fanno maigiandaunacofi , sella èper cimo più eccellente al corpo, che di far lo daognitm - 

fare loro danno t utile aìcorpo tonde comediradofi pedmento lontano, 0 da ogni intrico cht'lpofia ri- 
fa appreso colloco errore nel condire attamente le tardireònela cogmuonc della uirtù , ò ucW ufo , 0 

tnineflri , coft mentre che felle fi malamente condì- del dire, 0 del fare, 

[cono & empiono , danno molto che fare ogni giorno 

a medici , Ee non chiamano ottima umanda quella* « . .. — 


che è dolci fina , augi vi mefcolano molte cofe agre , 
per farla grata al gufo , 0 nondimeno nel corpo lo- 
rdile fio, finga [aperto conofcere,nè difcernere,tiuer- 
ftno infiniti piaceri, che generano fatteti, e vomito ; 
c quello foto perche non fanno ne penfano , che la na- 
tura in quelle cofe che fono utili e fané , hi poflo anco 
tir annefo vii piacere gioueuole e grato . Dobbiamo 
anco a qurfio propofuo ricordarci fimpre di quelle 
cofe , che fi confanno , e fonod'vnaifefa natura col 
corpo noflro.e di quelle, che gli fono contrarie del tut- 
to , acciocbe fappiamo fecondo i tempi , e fecondo la* 
nafta di f oo fittone accommodare co ciaf una di quel- 
le la propria e debita maniera di uiuere.Vtrcbc l’an- 
fieti , 0 ritrofea de volgari , che per ogni mutar ione 
delle piante delle mani ,fiatter;fcono , e vanno rac- 
cogliendo con certe falìidiofe e fuptrfticiofr ofierua- 
t ioni, che il corpo loro lìia di dentro mah fimo : non 
bi fogna dubitare, che /sabbia da accadere mai , ne a 
Studio fi delle lettere , ne a quelli , ebe gouernano la* 
tepublica ; a i quali babbiamo noi quello no Siro ra- 
giona mento dragato. Ma fi bene de nono cofioto fug- 
gire nelle lettere , 0 nelle difciphne un'altra certa* 
m aggiore an fitti ; da laquale fuole auuemre, che non 
ne njparmiano punto il carpo ; e non ne uoghono i 'sa- 
liere cura alcuna -, 0 qua fife ne [cordano, 0 leden- 
dolo molte uolte mancare, non lo aiutano, ne lo [oc- 
corrono \ angi lo [piagano auanti , acciachc laparte 
mortale contenda a gara con l'immortale, 0 la par- 
te terrena con la cele Ile , Onde dopo , come il bue ca- 
rico , che bruendo detto al camelo fuo compagno & 
confcruo, che l'amtafie a portare una parte del pe[o , 
che egli baile ua fipra,0 e fendagli dal camelo rifpo- 
Slodmon uolergh aiutare -, angi foggiunfe il bue , di 
qui a poco tempo tu porterai tuo malgrado, & que- 
Sle cofe tutte, che io porto, & me Hello anco-, come fu 
poi bifogno veramente che egli faccfic , e fendo peni 
troppo pe[o morto il bue . Cofi auuiene a l'animo , else 
mentre, che nò vuole pure vn poto rallentate la ma- 
rnai faticatoe fianco corpo, che dimanda rìpofo;é 
sformato poco tempo apprefo, venendo ò qualche fi- 
bre, òqaatcbe uertigine di tefia-, la fiate i libri, le 
difpute , 0 gli altri letterari f cficrcitij da canto , e 
Star fi fio malgrado infime col corpo nel letto, infer- 
mo , 0 malamente affannato , Et però ben ci am- 
momua "Piatane , che non doueffimo eff 'erettore* 
il corpo finga l'animo , ne l'animo finga il cor- 
po -, ma che douefimo quafi in pan bilancia te- 
nerli , 0 mifiimamentc quando il corpo atteir- 
de alle cofe deli animo, 0- figli [a compagno nelle fa- 


AMMAESTR AMENTI 
Matrimoniali. 

S Tprefo il co slum t della patria, eol- 
qualc dipoi chiù fi dentro la came- 
ramatrmoniale lafaccrdotefia di 
Cerere v'ha legati infieme i Stimo, 
che i miei ragionamenti debbano in 
qualche parte giouarui,0 [arco, 
fa alla legge proportionata , fi e fi inficine con uoi 
; s'accompagneranno , 0 canteranno unitamente i 
uerfinuttiali. Fra le maniere della Mufica una fi 
cbtamaua Ippotoro • Qiitfla adr, perniano per ac- 
cendere i cannili, fi perauuentura ne i congiungi- 
menti ucdeuano fiaccai fi il loro ardore. Ma ntro- 
uandofi nella filcfnfia molti , 0 notabili ammaefira- 
menti , quello , che d’intorno le cofi del matrimonio 
ragiona , a paragone di ogni altro fi deue bautte in 
grandi ffima confideratione ; poiché domefiica infte- 
me quei tali, che la lor ulta unicamente hanno a pof- 
fare, 0glt tende manfueti, 0 benigni l'un con l'al- 
tro. Dunque fichi io fitto certi tfeinpqhreui alcuni 
capi di quelle cofe, che uoi molte uolte, mentre ne* 
precetti di Filofifia vi nutrmate, bauecc udito,ac- 
cioche più ageuolmente nella memoria li conferuiate 
ad amludue communemente li mòdo in dono, le Mu- 
fe pregando, che uogliano congenere accompagnar fi 
et fan arnia, Tc tacche non fi c amine loro con tanta 
diligcng a accordare Lira, ò Qtbara alcuna , quanta 
co'ragìonamcnti , con gli ordini , 0 con la Filofifia 
ammuffir are il matrimonio , e’Igouerno della co fa, 
poi che anco gli antichi f opra un medrfimo altare 
Mercurio prejso P onere pofcro,pcr accennate , che i 
piaceri delle nogge hanno di acconcio ragionamento 
grandi fimo bifogno : Similmente Snoda, 0 le Gro- 
tte, per infegnare, che gh fpofi con dotcegga impetrar 
debbano l'un dall' altro , non gii con nfee, 0 conte- 
[e, quel che defiierano. 

Solone uoleua, che la fpofa,prima cbegiacefse con 
lo fpofi .mangia fse un cotogno , udendo intendere , 
benché ofiqrameiite.che fopra ogni altra cofa la gra- 
fia delta bocca, 0iclle parole, doueua efier dolce , 
0 joaue , 

lnBeotia uclanolajpofa, 0 di fulìi d'afparigi la 
coronano , perche nella maniera , che quella pianta 
fuori di fu/lo afpnfsmo ci rende fiauifsimi fiuti i.co fi 
la Jpofa con colui, che non difprcgga, ò figge, la pri- 
miera 
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mieta affrica « & ritrofia di lei , è per confiniate 
dolcemente, (fi piaceuolmente . Ma quelli, che del- 
le Vergini le prime contefe non fifferifiono , s' affa- 
miglielo appunto a coloro, i quali perche l’vue acer- 
be non piacciono al largii fio. Infilano altrui le matu- 
re . Ci fino anco molte nouelle fpofi, le quali tipet- 
to i primieri effetti co’ manti ncrofi fiondo , fanno 
come alcuni, che pervna puntura d’ape gettano i 
faui . Debbono gli fpofi net principio fipra tutto le 
contefe,& le rifìi vie tare, poi che veggono, che i vaft 
fatti di piùpezZ! da leggio iffima [coffa , mentre fono 
frefehi; vengono rottr,ma col tempo le congiunture J 
affidate malagtuolmcntecon ferro , (fi con fuoco pof- 
fonoflaccarfi. 

In quella gu fi,c!it’l fuoco nella paglia, nella car- 
ta, & ne’ peti delle lepri lofio s' appiglia, (fi quar do 
non troua altra materia da nutrir jì , & muntene) fi, 
lofio s’ammorza-, cefi ì amore de gli fpofi nouelli dal- 
le cofi del corpo, & dalla bellezza acce fi, ardendo in 
•un tratto, non fi dette crederebbe habbia adurarlun 
go tempo, (fi ejlcr fermo, fe da lodeuoli coflumi noni 
accompagnato, & cofi C animo adefi andò vn’babita 
vino fi ponga intorno. 

Ideila maniera , che lofio fi prendono i pefiì col 
faflo;ma fi guafano, (fi a mangiare non piacciono; 
cofi quelle donne, Icquali con beuàde amorofe, (fi con 
incantamenti, cercanodi farfi gli buominiaffett iona- 
ti i (fi con modi lafciui li tirano a lor voleri ; tutto il 
rimanente di lor vita feempij, falli, Bernal babit na- 
tili godono. "Perche ne anco a Circe coloro gioiro- 
no punto, li quali gufarono delle fue beuande : ni da 
quelli cani piacere alcuno , che da lei in Cinghiali (fi 
dftni furono tramutati . -Nondimeno amò [amma- 
nente Vlifiebuomo fauio; perche fico egli connetti 
fatuamente. 

Quelle, ebe pii lofio vogliono a [ciocchi mariti co- 
mandare, chea prudenti tbedire , s affamigliene a 
coloro, li quali defiderano ungi per la via di guidare 
i ciechi, che i prati ubi del camino; & dibuona vi fa 
figuitare . 

’H?” credono le donne , che Pafiffe c [fendo moglie 
£vn Uè, del toro s'innamorafse; (fi nondimeno veg- 
gono, che alcune i ben creati, (fi temperami [offerire 
non poffono, fi ad incontinenti, tir libidine fi, come d 
tanti cani fi capri fi danno in preda . 

Coloro, che per dcbolcggafi per dapoccaggim non 
poffono montare a cttuallo, tri figliano a cauatli abbaf- 
farfi, (fi inginocchiarfi : nella ifteffa maniera alcuni, 
thè nobili , è ricchedonne hanno condotte per mogli, 
non perciò di farfi pii virtuofi s’affaticano;ma quel- 
le abbuffano-, quajidapoi fattele diuenir burniti, pof- 
fino meglio fignoreggiarlc . Ma fi come alla propor- 
tene della grandezza del cauallo , coli bifogna fe- 
condo la honorcuokzza della moglie adoprare il 
freno . 

La Luna, quando è lontana dal Sole, fi vcderifplen 
dente, &lucida;ma, quando gilè vicina Jiofiura,& 
finafionde ;aUontranofabifognO,chela moglie 
da bene alla prtfinza del manto pii ebe ad alito 
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tempo fi lafci vedere, fi quando egli non ci i, fi 
chiuda m cafa , & fi na fionda . 

Hcrodoto non difie bene , che la donna infume con 
lavefìepongiùla vergogna i perche anzjal contrae- 
rio, quella, che è da bene, in vece della vefle fi mette 
la uergogna intorno ; fi po' figno uicendeuote del - 
ì amore, ebe’i marito, & la moglie fi portano infume, 
effi della gran uergogna fiuagliono. 

Si come due uoci pigliando fi proportionate , l'bar- 
irtonia uienealla piùgrauc augnata -, così tutto quel- 
lo, che fi fa in cìafiuna cafa ben’ ordinata , non è dub- 
bio, che dal uolere d'ambidue non ediuenga > non- 
dimeno l’aut torna, e'I Malore del marito amenza 
gli altri. 

Li Sole è fama, che una unita uìnctffe Aquilone; 
pcrciocbc difiegrumdo il nenia leuate all'huomo il 
mantello col fiato gagliardo, egli quanto più ertfee- 
ua, tanto più fi lo flringeua dintorno-, Ma il Sole cef- 
fata il unto, a r [caldure cominciandolo co’fuoi ar- 
denti raggi, [ubilo da caldo colui fi fpogtiì infume 
col mantello anco ilgiuppone . Non altrimenti fan- 
no il più delle donne co' mariti, clic per forza tentano 
leuarlorole pompe , contraftano ,& t'adirano ; ma 
perfuafe con dolci parole acquetano, &■ fi fanno 
modcfamcntc . 

Catone priuò del Senato colui , che in prefenz* 
della figliuola Lauta bacciata la moglie : atto di leg- 
giero piùfiuero del conueneuole . 'nondimeno, fi 
coti è (come neramente è) cbe’l bacciarfi, tacca- 
reZZ a, fi > & abbracciar fi in prefenza altrui fia co - 
fa forcai non fari più fiZZ? <• intendere in pubhco, 
fi da fi mllania l’un con l’altro f Le cofi a diletti per- 
tinenti , file domcflicbczzc fi tetteranno celate ; e i 
caflighi filamenti , fi te ripren fiotti, fi faranno pub^ 
licamtnte , e inptefenzad'ogniunoi 

Si come lo fpeccbio d'oro ,fi digemme adomala 
fe non rappre finta alle ct[e la imagine filmigli ante, 
nonèbuonoda nuIUiCotìla moglie ricca non gioux 
punto, fe nella maniera del uiutre non cerca dì imita- 
re Urna rito, fi ne' coflumi di figurarlo. 

Falfo.fitrifloè quello fpeccbio, che laimagine 
d’un’allegro rappre finta mtlancolica, (fi quella d’uà 
melane duo, (fi fiuero, allegra, (fi ridente . Coi) an- 
co quella moglie fi moflra pazza, (fi importuna , la 
quale udendo U marito defidetofo di fi belare , (fi 
abbracciarla , fa brutto vifo ; Et quando egli tratta 
qualche coja importante, fi mette a ridere, (fi fiber- 
Z*re i Tercbe queflo è figno didifprezz ?» & quello di. 
ruflicbezZ? •' bda nel modo, che dicono! Geometri, 
effendo neceflario, che te linee, & lefuperficie non da 
per fi folamente, ma Infime co’ corpi fi mouano -, cofi 
la moglie fuoi particolari affetti non dee hauere ; ma 
la fiueritd, gli fiberzji ht mclancolia, e’I tifo del ma- 
rito fegnUarfempre. 

Coloro , ebe mangiare , & bere fico volontieri 
le mogli non ueggono, infognano loro, quando fi- 
no file , a mangiar troppo -, (ofi quegli altri , li quali 
nelle conuerfitìoni conte mogli non fino allegri, ne 
con effe mai febergano , à ridono , danno lor ca- 
Parte Prima. H q gioito 
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giom di ft paratamente procacciarti piaceri parti- 
colari . 

1 1{ e de' Ter fi fanno per ordinario feder feto a ta- 
tuiate loro Ugnarne mogli: Ma fe vogliono flarfu’l 
bere, Gr fai giuoco, le hccntuno, (Jr fi fanno venir 
muficDc , & cortigiane . Acconciamente certo , Gr 
bene ; poiché non permettono atte mogli di accom- 
pagnarli nel cbiafjo, Gr nelle tenerne . 'Dunque , ft 
volinomi) piche io , ilquale a quefle lafciuu fi troui 
fottopofio, & inclinato , farà qualche errore con la 
meretrice , ò conia ferua,nonieue perdila moglie 
altcrarfi,ne gridare ;tua tenere per fermo, che’i mari 
lo habbia uoluto per uergogna di lei lafua tbbtcZZ 3 * 
ladishoneflà; Gr la sfacciataggine girare altioue. 

1 Ili, che di mufica fi dilettano, fono cagione , che 
molti diuengono muftet : quei, che di lettere lettera- 
ti: i lottatori, che molti attendano a gli effercitij del 
corpo;fimilmétcil mar ito, fe i troppo a gl, ornamen- 
ti del ve Birc inclinato, fa, che la moglie fluita Jem- 
pre inat Cigliar fi: fe inclinato i piaceri ,ditboncfla, 
fagace la rende: fe ama il giuflo , Gr l'boneflo, pudi- 
ca, cr modella . 

‘Dimandata vna certa giouanetta Spartana, fe 
ancora con alcun' buomo haueffe hauuto Sirena do- 
meflic beg^a; 7fò,n[pofe\ma vn buomo meco . Que- 
fia maniera , ho non m'inganno , i conucncuole alla 
madre di famiglia, fiche non fugga, né faccia con- 
trago al manto , quando egli à ciò fi mone ; ma non 
per tanto ella cominci ; perche quello è cotlumc-a 
da bagafcie, cip da sfacciate ; Gr quello da fuper- 
bc , Gr prwcdiqucU' amore, che debbono portar al 
manto. 

Hpa SU bene alla moglie baucre amici partico- 
lari, ma col marito communicOnde, effondo primi, Gr 
principahlfmi amici gli Iddij , quelli fellamente , che 
dal manto, anco dalla moglie debbono efler adorati, 
delle fouenbie religioni, Gr jupetSìitiom flraniere 
non fi curando . Terchedmun Iddio i facrificij, che di 
uafcoSlo, &■ fur imamente uengono fatti dalle don- 
ne, fonai grado . 

Vintone chiama felice, Gr beata quella città, nel- 
laquale quefle uoci mio , & non mio, {odono tariffi- 
ne notte, perche iui i cittadini di quelle cofe,c he fono 
di qualche Stima, fi uaghono più , che fi può in corri. 
mime . Motto maggiormente quelle uoci dalla bocca 
delmarito,Gr della moglie fi debbono leuare; perche 
fi come dicono i Medici, che le ferite dal fimSìro lato 
nel deliro fi fanno fent ire ; cofìde gli affanni del ma- 
rito deue la moglie par deipare : ne meno il marito di 
quei della moglie ; ac ciac he nella maniera ,che i le- 
gami coi vicendeuoh nodi acquiflano forza l'vn dal- 
l'altro; non altrimenti c (fi i amore in freme cornfpon 
deniofi venga da ambidue la compagnia conferua- 
ta. Tcrciocbe la natura i ncffri corpi mefcolando,ac- 
ciocbe pigliata dall’ vnu , Gr Saltro vna parte com- 
muni , Gr confiifa ; quello , che nafee , d" ambii: C-j 
fu , di modo che ninno può fapere , ne difeernere 
ciò , che è fuo , Gr ciò , cb’i del compagno. Coli 
patimenti quella commumone delle ruclitTJs-a 


, al marito, &alla moglie più che ad ogni altro fi 
conuiene , in guifa tale , che ridotte lecofe ,Gr me- 
fcolace tutte infume, nmn di loto fappia dire, quello 
i mio : queftoétuo ; ma tenga ogni cofa propria , Gr 
niente eflere d’altrui 

Si come il vino temperato , benebe ci fia più 
acqua, nondimeno fi chiama vino;cofile facoltà, & 
le riccheggc , quantùque la moglie ne babbia porta- 
ta la maggior parte, fi deono del marito nominare. 

Helena era bramofa di ricchezze t Vande incli- 
nato a piaceri: Vltfic fimo, Gr 'Penelope calla-,. 
Ter la qual cofa il matrimonio di quelli fi degno 
d'imitattone ,& febee : Et la vnione di quelli ca- 
gionò a Greci, Gr a Barbari con la guerra Troiana 
tante mine. 

Quel Remano, a coloro, che il riprende nano di ba- 
ttere licentiata la moglie cafla , ricca , Gr bella ; al- 
zato il pii, non ut par d:jìe,che anco quella jearpa fu 
bella, Grnuoua i nondimeno alcuno di uoi non ci i, 
che fappia ,doue ella mi preme . Dunque non deue 
la moglie nella dote, non nella nobiltà, non nella bel- 
lezza confidar fi ;mam quelle cofe principalmente. 
lequali piacciono al manto ; nella conuerfatione , 
nella dolcezza de' collumi, Gr nell’ obedienza, fiche 
. alla giornata non rozz a >° rttrofa \ ma grata , gio- 
conda, Gr piaceuole gli fi moftri. Tcrciocbe nella 
maniera, che i Media temono le febei da cagioni oc- 
culte , Gr a poco a poco nate , più che Saltre, le quali 
hanno i principi f loro manifefii, Gr cbiarr, cofile ga- 
te, che per lo più ingannano altrui, di poca filma, non 
mai affanti, Gr continue fra manto,Gr magheran- 
no maggior cagione di tenttfi offe fi, Gr difcompa- 
gnarfiC un dall'altro. 

Filippo era innamorato grandemente d’una ceri 
t a danna di Teflaglia,laqualt fi fafpettaua , chc-a 
f affinato l' haueffe. Olimpia cercò d’hauer coffa nel- 
le mani. Ella uenuta alla prtfenza della Regina,Gr 
di bellezza notabili non foto uedere facendoft ; ma 
ne’ ragionamenti gencrofa,Gr fama , Ce [fino, differì 
Olimpia, le male lingue . Queffi incanti fono fempre 
feto. Dunque cofa inuincibilc ila legitima moglie, 
fe ella fondando il tutto m [e medefima ; la dote , la 
nobiltà , la bellezza , & le carezzo • acquisterà 
Samore del manto tolmez» delle creanze , Gr del- 
la uirtù. 

Olimpia un’altra uolta , bruendo un certo giouane 
della corte menata moglie bella ueramente ■, ma di 
malafama: Colini, diffe,i fiato mal configliato, al- 
trimenti non baurebbe menato moglie guidato da 
gli occhi . Et però egli non fi deue guidarla ne con gli 
occhi, ne con le dita, come foghono calcolare alcuni, 
facendo [opra la dote delta [pofa i lor conti ; non come 
ella fi a per uiuer co n effi loto confi derando . 

Socrate daua a gìouani quello ammatfiramento, 
che nello Jpcccbio guardandoli , quelli , che erano 
brutti , la loro deformità co' utrtuofi colìurm accon- 
ciar doue fiero; Gr quelli, che belli, che la lorbelltzz* 
co'utiij t.ò guaita fitto Cefi anco la madre di famiglia 
quando hauti lofpecchto m a ano/eco Sleffa dicafe è 

brutta: 


zed by GoOgle 
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brutta: Cube farebbe,}' io non (affida bene i Ma fi i 
bella. Quàto vaierò io, fe confo metà lama bone Sìa f 
Ter aot he torna a grande timore alla brutta ,fe ella 
puh coSlo rifpetto a fuoi co firn , che alla fua belletta, 
viene amata. 

Lrfandro effendo da un Tiranno di Sicilia manda- 
te alle fue figliuole certe uefìi, & certi abbigliamen- 
ti di grande Rima ; non volle , che accet tallero i do- 
ni , dicendo : QueRi ornamenti più loRo che beitela 
faranno parer brutte le mie figliuole . Ma prima di 
Lifandro Sofocle ce l infe gnò in quelli uerfi: 

Quello, ò mifer, non c’orna , anzi ti guada. 

E de la tua pazzia niodreri legno. 

Ter cioè bt l'ornamento, come dieta Cratr, quello, che 
adorna. Et ciò fanno quelle cofe , che la donna più 
macReuolc rendono . Il che non può far (oro, non gli 
fmer aldi, non la porpora ; ma il moRr arfi grane, mo- 
dcRa,drrifpctto{a. 

Coloro, che a Giunone Dea delle nogge , onero a 
Tromba fanno ftcrificio, non ardono col rimanente 
della vittima il fele > ma fuori cauatolo , il gettano 
prefio f altare : fon quello coflumc uolendo il facitor 
della legge, accennarecbeil marito, & la moglie non 
debbono mai corrucciarft,ni adirar fi t un con l’altro : 
perche be t'auflentà della donna dee, come quella del 
nino, render ftgìaucuole,& grata, non come dell 'aloè, 
aimara, ni uelenofa. 

Tlatonc confortò Sincerate; il quale per altro era 
huomo da bene, grbonorato, ma alquanto ptùfeuero 
del conueneuole, che alle grafie facrifica/te . y era- 
mente ( àgiudicio mio ) fanno bifogno anco le gratic 
alla donna enfia verfo il marito; acciocbe , fi come*, 
dice Metrodoro,con effolui uiua allegramente, & 
non uogtia, per ef!ercaRa,laJciarfiumcer dall'ira^ ; 
Tcrciocbe nè alla diligente la politegga : ni alla af- 
fett tonata al marito, le coregge debbono ufch di 
mente-, poiché per laritrofta della moglie cefi tor- 
na à noia la fua leniti , come per la lordura la fua-, 
diligenga . 

Quella, che teme di ridere, ò di far altra [omtgbà- 
te cola tn pre finga del marito, per dubbio di effer te- 
nuta indomita , gr lafciua , noni punto differente da 
quell' altra , laquale , perche non fia creduto , c bc-r 
babbu il capo profumato , dall' unger fi anco fi guar- 
da ; gr perche altri non fi penfi , che ella adopri bel- 
letti su la faccia , lajcia anco fiat di lauatfi. "nondi- 
meno vediamo , che quei Vocìi , gr Oratori, iqnali 
febifano il modo il dir plebeo , roggo, gr affettato , 
s' affaticano con le cofe, con la dtfpofittonc , & conia 
graniti di mouere,gr dilettategli a fiottanti. Ter la- 
qual cofadcueanco la moglie ,fe vuolportarfi, come 
conueneuole, gr bene, ogni lafcmia, ogni belletto, gr 
cgm pompa melare, sfuggire ; gr porre ogni fi lidio 
con effetti ben coRumati , grcon uita effemplare di 
acqui fiat la gratta del manto; gr con lamrtù , gr 
col diletto uniti infume aueggarta a quello . nondi- 
meno fe ella fuffe ntrofa , regga , gr melancohca per 
natura, bifogna, cbc'l manto al meglio che può, que- 
fltfoffcnjca -, Et fi come E adone rifpofcaiutntipa • 


A tro ;dalqualedicofa men che bone fia tra dimanda- 
to. Tu non puciualerti di me, come d'amico, gr adu- 
latore . Il medefimofideue Rimare della moglu pu- 
dica, gr ritrofa . non ci è mago, ch'io uiua con enfiti 
come moglie, gr come concubina a un tratto. 

Le donne Egittic , acciocbe non ufiifiero di cafa-, 
(co fi era l'vfanga) non portauano cofa alcuna in pie . 
Se alla maggior parte de le donne leueraile fcarpe 
dorate, imanilli, lecalge , la porpora, & le perle, 
nono fi partiranno. 

Teana fi [coperft il braccio àcafo , uolendo porfi il 
manto attorno, lui dicendo uno, òche belbraccio.Et 
ella , nondimeno egli non i di tutti , rifpofe : Hot non 
folamente il braccio non fi conuicnc,ma ne anco il ra- 
gionamento della buona moglie a ciafcuno efier com- 
mune; angi ieue ella non altrimenti temere, & 
guardar fi di fauellarein prefenga de gli Rrani , che 
d'effere uedutanuia . Tcrciocbe dalla noce Tinclina- 
tioni deli ' animo, i coftumi ,& gli effetti di colui, cbt 
ragiona, fi utggono mamfcRi. 

Fidia {colpi la V aure de gli Elei foprad’vna te- 
fiudme volendo lignificare, cbc'l debito della don- 
; na era di Rarfi m cafa , gr tacere . Terche la mo- 
glie con altri , che col marito , ò col mego del mari- 
to non deue ragionare , ne però fi {degni , fe , come 
fanno i Trombetti, ella con la lingua altrui parlai 
più l 'moratamente . 

I ricchi, ci Hi, bonorando i filofiofi , bonorano fi^ 
mede fimi infume contffi. Ma i filofofi , cbt vanno 
dietro a ricchi non per queRo li inalgano , ma abbaf- 
fimo bcnfefltffi . Il medefimo auuiene alle donne. Se 
ftanno alla obedienga de" mariti, uengono lodate j ma 
fe cade lor nclpcnfiuro di ualerh dominare , disbono- 
tana più [e Riffe , che i manti , da quali fono ohe dite, 
nondimeno il marito deue fignoreggiare alla moglie 
noncome il padrone alfiruo-.macomc l’anima al cor- 
po, d'uu medefmo uolere ,gr conia medefina affet- 
tione . "Dunque nella maniera , che l’anima ha sba- 
tter cura del corpo ,grnon per tanto a fuoi piaceri, e 
lafiiuie confinine , cofi la maggioranti del marito e 
conueneuole, che fia dolce , gir benigna. 

\ì filofofi dicono ,cbe alcuni corpi fonodiparti fe- 
paratc,gr diftmtc, come l'armata, gr C efier cito : Et 
alcuni di congiunte, come la cafa, gr la nauc t Et al- 
cunialtridt unite, gr a un medefmo tempo create, 
come ciafcun animale in particolarc.Quafi ne IL ifie fi- 
fa maniera il matrimonio d i coloro , cbt s’amano in- 
fume , è vmto , Ò a un medefimo tempo creato : di 
quelli altri, ebeper cagione didotc, ò d' bautte figli- 
uoh , fi maritano , tgh è congiunto : de gli accompa- 
gnati per trafittilo, feparato ; Et qucRidiraìcbc al- 
bergano infume, ma nonviuonomfumc.Ma,fico- 
me dicono i Fifici,che gli bumorttnogni lor parte fi 
uanno mcfcolando ; coffa bfigno, che il matrimonio 
dt&hfpofi, i corpi , le facoltà ,g!i amici, ci parenti 
un fi a infume. Et però il fipmano legislatore utetò al 
manto, grulla moglie il prefent arfi l'un con l'altro i 
nongtà perche di ninna cofa participi fnffcrOyttia-. 
pache il tutto continuile giudicafitro. 
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In Lrpti C itti d’africa ctivna u farina, che’ l gioì- t. 
HO fluente alle nozze lafpofa alla Suocera midi una 
tUa a dimandare, & ella neghi, dicendo di non 
bautte, aeaatbc al bri principio l' animo della Suoce- 
ra Somigliante a quello di matrigna jpcnmentande , 
fe le amen poi qualche cofa, che le dispiaccia, non fi 
[itgnini fi corrucci. La moglie, conojcendo q ut fio, 
deue Schifare le occafioni. Venhela madre vvolc-a 
d’ajjcttione contender fteo . Jl quefiomaleciè il ri- 
medio. Si acquifli dal marito va' amor particolare , 
&non però quello, che porta alla madre, gli lem, àgli 
faccia Scemare. 

Le madri par, che amino più imaSchi; petche da~, 
loro peri fino di potere rffcrc focccrfe : l padri le Semi- 
ne, come quelle che del loro aiuto hanno bifogno. For- 
fè anco fanno quello per honorarfi l’un conl'a!tro,uo- 
lendo accarezzare, & amare quello, che è piùgrato 
al compagno, v farne profeffione . nondimeno [c ciò 
non fufìc conceduto fi potrebbe rispondere conquejl' 
altra bella interpretai ione . Seta moglie farà veduta 
ionararc p ùil padre , & la madre del manto , che i 
froprij [uoi-, & fe qualche affanno le foprauicnc , il 
tenga afe o fi afuoi & a quelli del marito il pale fi-, che 
•vcdcndofifchc ella confida inaltri, altri m efia cinfi- 
dìno ; & amando fia amata. 

1 Capitani di Ciro accommodarono i Soldati , [egli 
inimici uemuana all’ affatto gridando, che con fileni io 
Ji ['.fienefsero ; ma,(e tacendo, andafsero effiad mue- 
flirti gridando. Similmente le fauic donne .mentre i 
manti da colera infiammati gridano , Hanno ebete, 
ma quando rffi tacciono , uanno à Uno , parlano (eco, 
& li addclcifcono. 

Limpide bicfima ragionevolmente quelli, che fra' 
liccbien fi fanno venir la lira. Tercioche la tnuftea è 
ottcefiana più lofio amitigar tira, e'ipianto, chea 
render dijjoluti a fi atto coloro, i quali Hanno fu' l dar fi 
f tacere, ^dnco voi dunque credete , che bene quegli 
fpofi non facciano, liquali da de fiderio di piacer mof- 
fiygiacciono infume ; Et quando fra loro nafte qual- 
che alter ai ione, ò qualche contefa.feparatamtntcj 
dormono, & Infilano pur alt bora di chiamar Ziene- 
re , laqualt f opra ogni altro fuol medicare qutfh mali 
per eccellenza ; come il Tetta fa in T in luogo dire a 
Sfilinone, fingendo : 

Hodifcgiutoa lunghi lor contraili 

Hoggimai di por fin, c con vn modo 

Secreto, cnouo i lor vnirli inficine. 

Ter che egli b fogna fimpre , & m ogni luogo guar- 
dar fi, che né !a moglie offenda il manto -, nè il manto 
la moglie. Et principalmente Schifar quefio nel letto , 
& quando gtaccionoinfitmc. Tercioche vna, mentre 
baiieua i dolori delparto, a quelle , che la portavano 
folletto, di[fe: Et ionie potrà Scemateti letto tante 
doghe Je in que Ho letto è nata la cagion loro i Non- 
dimeno le gatte, le conte fe , & le riffe malagevol- 
mente fipoffono altranc-,(r ad altro tempo levar ma. 
Egli pare, che Hcrmomc dueffe duce neon qvcflc+ 
parole: 

Fù mia mina vdii funinc trifte. 


i Non per tanto quefio aitimene afolutamente ; ma-j 
quando le difcordic, eJ* le alterationi co’ mariti, fona 
cagione, che non filamento, le porte a Somme di que- 
ftagmfa,ma le orecchie anco /Sano aperte . Mllhom 
dunque più che ad altro tempo bifogna , chela Savia 
moglie i quelli buccinamenei chiuda l’ orecchie , ac- 
c luche fuoco a fuoco non s’aggiunga, &■ di quel detti/ 
di Filippo fi ricordi . Egli è fama, che cercando i filai 
d’ infiammarlo centra òreci.percbc hatiido egli mol- 
ti aeriti con rfjiloro, e fi all' incontro dicevano mal di 
lui,dtfje : Che fa- ebbono dunque .fenon ethautffero 
obhgo alcuno ( fmperò , quando que He donine mote 
B rapportatele i ti diranno, che il tuo marito, benché tu 
fu fiuta, & da bene, ti fa di grandi ojfcfe,rifpondi: Et 
che farà egli (e io comincierò odiar lo, & offenderlo è 

Vno dapoi certo tempo vedendo il fcruo, che gli 
era fuggito, & Seguendolo-, accot lofi, che s'era falva- 
to dentro il molino . Et dove vorrei io, dlfse, trovarlo, 
più toHo, che qui i Dunque la moglie, che dagelofta 
tormentata difegnadal manto feompagnarfi ,diciLa 
fra fi mede firn a. E t doue più lofio uorrebbe vedermi, 
& che fare la mia tmalc.cbcaqucHo modo con Fani 
mo pica d'affanno da mio manto allontanarmi , ir 
lafciar lei padrona della cafa,& del letto. 

C Raccontano gli Utbtnicfi, tre tffere i luoghi fieri', 

che vengono arati. Il primo in Saro memoria ante - 
cbifiima delfiminare . Il fecondo in Tana . Il terga 
prefso la città dal giogo de buoi giogaie nominato . 
Sacratifflmo fopra tutti que Hi ili Jcme,& Catare 
che fi fà per generare figliuoli. 

Sofocle nominò Ventre ac conciamente CitheresLà 
feconda. Et però bifigna che il marito, & la moglie 
ogni fluito pongano , diguardarfi dal commercio al- 
trut,£r dalle leggi non concedute: Et di nonfemina- 
rc, dove ntuna cofa vorrebbono , che nafte fio ; Et fe 
pur nafte qualche partojamfsifcom , & tentano di 
Q occultarlo. 

Gorgia Oratore vna oratione recitando in Olimpia 
per la pace fra' Greci ; Melantbo , coflut, dific, vuol 
pcrfuaderci la pace,& non ba potuto fi Hefio,la mo- 
glie, & la fante fia, che tanti fino, & non piùincafa , 
accordare infume . T ere he pareva, che Gorgia por- 
tafsc amore alla fantefia, & perciò la moglie mgtloà 
filane fujse. Dunque i uccellano che colui, dquale^i 
defederà bavere la Rrpubhca,& gli amici ben difpo- 
fli, primieram- ite la fua enfi ad efstremoicHa , & 
obcduntc babbia ridotta . Tercioche fino conofciuti 
dal uolgo più manifeHi gli errori dalle donne opera - 
g ti, che cantra di efse operati. 

Vien detto, che la gatta dall’odor de’ profumi did 
uicn rabbiofi.Nehaiflefsa maniera, fe le mogli que- 
f ir odori non potrjscro /offerire , & per cagion loro 
vfeifiero dife medeftmc , malvagiamente / arclbono 
quei mariti, che nonfiguardafsero da profumi, & 
comportafferoper picciolo piacere , ohe elle in quefht 
maniera fùfsero afflitte . Quando adunque le mogli 
fono dafoniglianti affanni tormentate non da' profu- 
mi di mariti, ma dalla dimeHicbegqqq, che cffi hanno 
con [emine tnfle -, egli i molto mài [atto , che le po- 
vero 


oogle 
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aere mogli per piacere disi poco momento filano in A d 'ognintorno raccogliendo ,&tcco portando a eafa. 


quefta maniera da tante cffhtuom, & dolori contri- 
llate; Et non pii lofio , che e (fi vogliano accofiarfi at- 
te mogli toro dalla domeflicbcgga d'ogni altra don- 
na puri, c fi- netti , fi come verfo l’apiè cofiumc noftra 
di fare,le quali, fidice, che fi (degnano, (fi- contratta- 
no contea colui, che lor t'apprefia, quando egli da già- 
cerfi con donne fi parte. 

Coloro che a gii Elefanti s'accoflano di eficre ve- 
liti di bianco-, & qutili.tbe a tori, di r offa fi guarda- 
no. Tcrcbc quc[h animali da quei colori bclìialijfi. 
mi dtuengono . Le Tigri, vien detto, che dal fuono de 
tamburi , montano in rabbia , (fi- lacerano fe medef. 


(jrparticipane conciala ; & ir. quefla grnfa fa co’ 
tuoi ragionamenti, che gli /morati ricordi le pano 
grati & famigliati. 

Perche patire le fei, fratello, c madre 

Degna d'honor. 

Come apprefso Homero colei diceua del marito. Ma 
per opinion mia, non meno fi conucnircbbc alla digiti- 
ti del marito, fe la moglie il nominafic per fio pro- 
tettore, filofofo,& maejiro di cofe diuuufiime, & bo- 
rierai ifi ime . Terciotiie la cognitionedicofe tali alle 
mogli lena le leggicregge, (fi- te uanitd del pen fiero ; 


tamburi , montano in rabbia , (fi- lacerano fe medef. poiché quella donna , che fa qualche cofa di Crome- 

me . Quando adunque anco alcuni mariti , vedendo B tria,s'arrofiiti a dragare, ne fi lafcierà da gli incan- 
le veSti di chermifi, & di porpora, mal volentieri le ti,ò dalla magia pervadete quell' altra, che da' ra- 

comportano, quafida tanti cicmbali, ò tamburi ojfe- gionamenti dirUtonc, (fi- di Senofonte faràiacanta- 

ft; perche le mogli non fi guardano di ciò fare,pcr non ta. Et fe qualcuna fi daràvantodifar,chclaLuna 

dar noia, (fi- alterarci mariti, & con tffi loro non con- cali dal Cielo, colei fi riderà della pagaia , & della* 

anfano moieSlamente, & dolcemente l ignoranza di quelle donne , che credono a quelle co- 
rna certa doma a Filippo, da cui era tratta a fot- Je , la quale farà qualche pocointendcnte d'A Strolo- 
ga, Dehlafciami andare, difie. Tutte le donne, porta- già, (fi- bauerà mtefo come Aganica figliuola di Egc- 

ta via la lucerna, fono le ifieffe. QucSio è belhffimo toridcTefsalo, la quale de’ pleniluni) Eclittici baué- 

dtttocontra gli adulteri, (fi- incontinenti. Tfpndime- do cognizione, quando calcolando feppe, che la Luna 

no alla moglie principalmente fi conmene leuatoil doueua dall'ombra della terra opere coperta, ptomi- 
lume, non ejier come delle donne la maggior parte ; fe & diede ad intendere alle donne, che ella faceua 


ma atlbora appunto cbe'l corpo non fi vede , moftrar C dipender la Luna dal cielo ■ Hon fi fa,cbe mai donna 


lucenti almaritolacaSlità,lainclinatione partico- 
lare, ta mode (ha, (fi- C amore. 

Viatorie mfegnaua a vecchi portarfi in preftngt 
de'giouaui più nuerentemente l'vn con Patirò ; ac- 
ciacbe ancor efii da quelhfufi-.ro riucriti . Ter che do- 
ue 1 vecchi fono sfacciati , egli firn atta efier impofii- 
bilc,cbe nc’ gioii ani potefje bauer mai luogo rofiorc.ò 
vergogna alcuna . Di qurflo deue fi mpte il marito 
ticordarfi, di non fi porcate con maggior nfpctto in 
alcun’ altro luogo peùcheaUa prrfcnga della moglie ; 
qua fi il letto fia il mar (irò, che gtiin/rgnii precetti 


alluna, fenga bauire con buomini domtfiichegga,fi 
pregnafie. I parti di carne, & finga forma, & quel- 
li, che da correttone nceuono augumento, chiamano 
mole . Quello difetto bifogna aner tire, che non pren- 
da radice nel penfiero delle donne. Tercbefecon femt 
di buoni ragionamenti non fono flabilitc,& col mega 
de’ manti non imparano qualche cofa di quel , etti* 
fanno efii, elle da fe medefmeuannofabncando nella 
fantafia molti penfieri , (fi- molti affetti peruerfi, (fi- 
maligni . Traudirne r.o tufo Euridice, affaticati prin- 
cipalmente di farti famigliati quei ragionamenti de’ 


della modcJha,(fidc i diletti . Ala colu:,cbc priua di 0 fauij,cbe s'ufano da fihtrgo, e fi- babbi fimpre in hoc - 


quei piaceri la moglie, de' quali tgli fi gode ,non epuri 
lo differente da quell'. '.Uro , il quale commenda alla 
moglie , ebe contea quegli mimici combatta, a quali 
egli t’ha dato in preda . Ma d intorno la polir cgga 
del veflu e non rimaner tu, ò Euridice , di leggete ciò, 
thcfcrtfscTimofcnoad Attillila, (r mandar lobene 
a memoria. E tuTolliano non ti dar ad intendere , 


ca quei ricordi , che da noi, mentre ancora ti trouaui 
dongclla, impar afli ; accioche tu tenga allegro il tuo 
marno, (fi- dall' altre donne per ornamenti cefi hono- 
rati,(fi- notabili, (fi- [opra tutto acqwfli fenga fpefa ; 
tu fu tenuta in pregio . Tcrciocbc le per le di qualche 
donna ricca , onero le vcfli di feta di qualche /ore- 
lliera non potrai far tue, (fi- venirtene, fe nd le cam- 


elie la moglie fi debba guardare dalle Joucrchic fpe- prerai con gran fomma di denari . Ma ben ti farà fa- 

fe,&pompofe del uejlire, [celia nonucdcrà,cbcanco ale de gli ornamenti diTbeana, di Clobulina, di Cor. 

neW altre tofe elicti [piacciano; ma ebe ti diletti di gone moglie di Leonida, diTimoclea forella diTbea- 

tagge dorate , di cape guermte d i raggi ,(fi-di muli, gene , di Claudia l'antica , di (omelia di Scipione , (fi- 

(fi- cauaUi con barde , (fi- pettorali riccamente ador- £ di tutte [altre, clic furono illuflri, (fi- famo[c,ualcrti 
nati. ’Pcrciocbc nonfiapoftibile,cbe tulcuidallc* fenga altra fpefa , (fi- di quelli guarnita utuere una* 
flange delle donne quelle pompe , le quali in nego uitaglonofa,(fi- [eltcc.Tcnbt je Saffo per la poltteg- 

quelle deglihuomim fono uedute . Veramente eften- ga del ucr foggiare fi uanlòdi maniera , che non temi 

do hoggimai giunto a quella età, che douerefli atten- puntodi finuerc ad una certa ricca donna: 

dere agli (ludij di fitojofia , adorna i tuoi costumi con Seco ti rapirà morte, né mai 

quelle cofe, che dalle ragioni, & dalle prone ci uengo- Più s’udirà di te nè d'altrui bocche ; 

no pofle mnangt : & a ciò fare conuerja (fi- ragiona* Poiché fe' priua di Picricrofe . 

con coloro, i quali pofiono giouarti . Ma con la moglie Tercbe non potrai tù andartene più altiera , (fi- di te 

fa a gufa dell’ api ; tutto quello, cbti necefiano , và mede fina gloriarti , quando non di refe ,ma dique' 

flutti 
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j fruii i participerai, li quali fono dalle Mufe agli fh- 
diofi delle lettere , & della filofifia portati ,& da- 
mati t 


CONVITTO DE 1 SETTE 
Sauij . 

fi viro ò tucano la lunghezza del 
tempo rende le cofe tenebrofe grande- 
mente, & olente fuor di modo; psiche 
a giorni nofln in cofe recenti , gir [re- 
fcbe,uiinpn flato fede a ragionamenti 
falfi, & imagi nati . "Perche non j ut ono latamente-* 
fette, come voi hauete intefo, quelli, che fi trottarono 
a queflo couuito , ma più che due volte lami, gir mi 
mtrouai anch’io , hautndomi l’arte fatto diuenir 
amico diTcriaudro, gir offendo hcfpite di Tha!ete,il 
quale per ordine diTcnandroera venuto a trouar- 
rm. Etfia, cbifiuogtia, colui, else vi tacconi ài ra- 
gionamenti , che iuifeguirono ( & certo non è flato, 
come fi vede, alcuni di coloro.che fironoprcfcnti al 
conuito)rg!i ui recitò il fuccefio mal amente, fiondi- 
mcno , perche non habbiamo nulla altro che fare, & 
perche pai , che fi Uà a ragionar d'vna cofa, men be- 
ne [e ne ragiona, mtponò a narrami, poiché il defi- 
derate, tutto ciò, che auuenne,a parte a parte. Tc- 
ttandro haueua apparecchiato il cornuto no già nel- 
la città, ma ntlla fianca, che ò in Lechto puffo il ti* 
pio di tenere, alla quale fi facr.ficaua. Tcrciocbc-» 
depògti amori di fua madre , onde ella fi vccife dafe 
tnedcfima,non battendo mai fatto a Venere facnficio 
alcuno ; ali hot a cominciò , confortato da certi fogni 
<fiMehffa,auoler honorare, gir faenficare a quella 
Lea. La onde a ciafcuno de ’ contatati fi < offerta vna 
cartoccia da due cauaUi guernita eccellentemente ; 
perche allhoracra di fiate , gir tutta la firada fin al 
mare dalla quantità grande delle carroccie, gir delle 
ge nti,cra piena di polue, gir di tumulto ■ MaThalett 
vedute le carroccie preffo la porta, ride lido, le hcen- 
tiò. Dunque noi ci mettemmo a cammarc pian piano 
per quei campi, gir per tergo era con noi fide ffr no 
"Usuerà tue Intorno honprato , il quale in Egitto ha- 
ntua conuerfato con Solone, gir con Tbalete . Cotlui 
dinuouocraambafcijtore a Brince , né ftpeuaegli 
medefmo a che fine;fe non, che fofpcttaua di portar- 
gli vn' altro dubbio diflcfo in lettere figillate : Et 
haueua commiffuneffe "Stante le ricufifje , di aprirle 
a più fauij della Grecia . Et veramente, die tua fii- 
lofìeno, che mie flato di commodo grande, t’bauerui 
tutti qui ritroiiati. Io porto, come vedi quelle lette- 
re alconuilo (gir tutto à un tratto cc le inoflraux_.) 
lAllbora Tbalete, ridendo fi ci i.dific, alcuna cofa di 
male , portale a Tmne.Vercbe Beante rfol ucià que- 
llo, fi conierijolfcit primo. Che dubbie, ihjie io, era— 
quillof granfi, tifpofc Tbalete, "Ré di Egitto gli mi- 
di lina vittima, ordinando, che egli taghaffe della-, 
miglior carne, gir della ftgg:ore,(r gliela ma/idaf. 


A fi: Et queflo noflro prudentemente, & come [icona 
ueniua, troncò vìa la lìngua, & gliela mutò. Quindi 
egli diucnnc famofo, drillufìrc . fion fittamente per 
qucfla cagione, foggiunfe fiiloffeno,ma ctiòdio, per- 
che non r icu fa le amteicte de’ Ré, fi come fai tu. Ter- 
cioche ti tiene in pregio non foloper altro , ma loditi 
marauighofamentc il mifurarc della piramide, la cui 
ni fura troujfl: finga fatica, gir finga iflrnmcnto , 
tua col piantare folamcnte al confine dell ombra, 
che faccua la piramide una bacchetta; poiché dal 
leccamento de raggi del Sole efiendo fermati due-» 
triangoli, facceli conofeere , che tanta cralaprcpor- 
]> tìonc ieU'altcgga della piramide all'altegga della 
bacchetta , quanto dell'ombra di quella all'ombra 
di qucfla. Ma, come bo detto, la famafifparfc,chc tu 
baueui i Bf in odio, girgli peruenmro all'or ecchic-t 
certi tuoi detti molto ingiuriofi centra iTiranm, 
polche cfsendotu dimandato da Moìpagara Ionio di 
ciò, che baueui ucdntodimarauiglwfo, nfpondcfliì 
Vn Tiranno ucccbìo . Et un'altra uolta in certo con- 
vito difeorrcndofi d'interno le fiere, dicefh, che fra 
gli ammali feluaggi era peffimotl Tiranno , gir fra" 
domefìtei l’adulatore. Teraocbe, quantunque i Ri 
facciano pn fefsione di allontanarli da’ Tiranni; nté- 
C tcdimanco non odono queflc cofe molto uolontieri. 
Veramente, dific Tbalete , queflo fu detto per burla 
da Tittaeo a Mirfilo; "nondimeno io mimarauiglie- 
rei più lofio di uedere m età vecchia vn nocchiero , 
che un Tiranno. Ma che queflo detto venga tolto ai 
vno , gir attribuito ad un’altro, la opinione miai la 
medefma di quella del fanciullo , itquale nel tirar 
tTun fifa a un cane, bauendo colta la matrigna, dif- 
fide amo a queflo modo gli è caduto in fallo. Ter la- 
qualcofa katcnuto ancoSolonc perprudenti/fitno ; 
perche laTiranmdc non uolle accettare: Et Tietaca 
qui, (è nonammettcffcil principato d’vn filo, non 
U haurebbe detto. Quanto malagruole cofa è , l'effer 
kuomo da bene, "fiondimene Tenandro mi pare, che 
dada tirannide qua fi da infirmila hereditata dal 
padre, fi uà nbaucndo\poi che fin' bota fi vale di gio- 
ucuolt ragionamenti, gir multa a ccnue rjarfeco buo- 
rninifmtj ; ne vuol fare , com’è flato configlìato da 
Trafibulo cittadino della patria mia d' intorno l’ op- 
pressione de grandi. Terciocbe quel tir anno, che de- 
fidera più lofio commandare a ferui, che a gtnttL 
buomini ,r,onè punto diffomigliante dall'agncclto- 
refilqualein vece di fermento, e orge, brama racco- 
gliere locufì e, & vccelli.Toiche in luogo divnfilbc- 
£ ne,cbc i'honorc,gfi la gloria confeguilcono molti ma 
c li da dominare ;fe però alcuno commanda a buoni , 
come di loro migliore ; gir a grandi, comcmaggwre. 
Ma colore, che s’acquetano a vmtr fiairamentc fin- 
ga altra Jhma d'honore, meritano di comandare al- 
tc greggi delle pecore, gr agitarmeli de’ caualh, & 
de' buoi, no agli buomini. fipndimcnoquefì’hcfpne 
noflro, difie, ciba tirati a ragionare di cofe fuor di 
propofico, mentre lafciadifaucllare.et dimadatedi 
quelle, che s'appartégono a coloro, che vano a queflo 
comto. 0 forfè fimi, fi come colui, ilquale inulta J 

necef- 
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necefsitalo far ce rtiappa recebi, ccfietiZiionòdcb • A fe, perche negli enigmi ella fia cofi (aula , «fi aceor 


Kefir Immuto? Tcrtbc i Sibariti fogliano multare 
le donne vn'anno intero prima ; acctocbe babbiano 
cammoditddi appareccbiarfi per andar al cornuto 
bcngncrmtc,«fi adornate. ifientedimeno agiudicio 
mio fi richiede molto piùtempo d' appareccbiarfi a 
coloro, ebebanno fondar a conuito, come fiieuc^. 
Tercbe è p;ù difficile acquisire a cefinmivn conue- 
nenole fplcndore, che al corpo un'habitopompofo, «fi 
vano . Conciofia che non nidi il fatuo a cannilo ,per 
empir fi a gu/ fa d'vn va fot ma per far tofe bonari te , 


ti? Tercbe andarono fin in Egitto alcuni dnbbij da 
lei propofli : Tifi veramente, nfpoft T baiti e : percitr- 
ebe ella fi vale di quelli aguija di dardi cantra colo- 
ro , che la multano a ragionare . Ma ella ha una ma- 
rauìglio/a attera d'animo, «fi vn'ingrgnociuit,-,«fi 
piaceuoli creanze i «fiè cagione ,cbc‘lpadre figno- 
reggia a'fudditifuoipiù dolcemente , «fi affabilmen- 
te. In uero, difjcìQlo fieno, non fi può creder altro, fe 
miriamo alla fua mamera dii veline firr.piice , «fi 
fobici ca: nondimeno da che nafte ,cbc ella è lauto 


per ridirle, «fi per ragionarne, fecondo la occaflone, B affetlionata ad Unatbarft? Tercbe , nfpofe , egli i 


chea conuitati fi ripprt fiata, fe però effi vogliono 
viuer infieme allegramente . Tercbe i lecito r tonfar e 
la viuanda trilla, «? fe'l uiuo non piace, uerfo le nin- 
fe ritirarli. Mail c ormila to, che tentai] capo, ilqua- 
le c noiofo, «fi rog/tp, non folamcnteguafia, «fi man- 
da in ruma ogni graiia del vino , «fi delle umande -, 
ma etiandio de i mafia; ne cofi tgeuolc cofa è dimen- 
ticar fi del faliidiogid ricenuto ; poiché in alcuni fi 
vede , mentre vmono , continuare un’altcrattonc-r 
dall'vn canto , & dall altro, quafi un certo fcuti- 
mento della crapula del giorno andato, nata per dif- 
prezZp fra' bicchieri. «fi fra l’ira . Onde fece otttma- 
mtnteCbilone ,il quale ben effendo multato al con- 
uito, non prima uollc promettere di efferui , che egli 
intcndcficil nomedituttii cornatati .Tercbe due, 
thè b fogna fofferire i compagni di naue , «fi di effet- 
tuo, infieme co’ quali, banchettano importuni, fi dee 
per neceffuà nauigare, «fi combattere : eJ\ti che il 
mtfcolarfi con ogni forte di corniate era cofa da pag- 
gi, . Il cadauerofecco , che gli Egittij foghono polia- 
te ne 1 conuiti,«fi ammonire i conuitat; a ricordar fi , 
che di breue ancor affi d morranno cofi fatti , benché 
fia un compagno di tauola noiofo, «fi fuor di tempo ; 
nondimeno tru oua U fuo luogo , fe non al bere , «fi a 
piaceri, sì almeno a definì gli buomiuiad amarfi 
Ivn con i altro, «fi bauerfican ; «fi a confortarli che 
non uoghauo con anioni tri iìe allungare la ulta , che 
inbreue tempo fimfee. fon quelli ragionamenti fini- 
to il Moggio, arnuammo alle tafe ì DoueTbalete ri- 
cusò ittauar fi . dicendo dieffer luto . 'Nondimeno 
andò 1 uedere te carcccieje pale lire, e’ I lofio alma- 
re, ilqualeèadornatoper eccellenza-, non già perche 
egli prendere marmaglia di cofe tali-, mi perche non 
pmffe , che egli ficefie poca /limi di Tenandro , «fi 
la fua magnificenza prendffe a noia .Gli altri , che 
erano vnn, onero lauati, fu, otto condotti da'mimjlri 
nella fianga agli Intorniai defimata . Sedeua .d na- 
ca, fi nei pariti o, «fi dinanzi a lui lìauauna fanciul- 
la, acconciandogli con le mani la i bioma Lui Thale- 
te, contado egli uerfo di Im molto damefhcanente , 
ha faò la fanciulla, «fi ridendo diffe ; facci bello que- 
llo bofpite ; accioche e pendo egli piaceuohffimo, non 
tifata infaceta terribile, «fi peto. Ma dimandando 
io, chi fujìe la fanciulla: Tu non couofii,nfpofe , la-, 
fiuta £umeade,«fi illuflre ? Tercbe il padre lacbia- 
mi con queflonome ,cil tolgo dal nome del padre 
Clcobulina . q uè fio Tftiofjeno j loditucofiei , dif- 


D 


vn buomo ben creato , «fi intendente di molte cofe ; 
«fi perche Uba mfignato lealmente, «fi uolonlieti il 
modo, che oficruanq gli Scubintluiuerc, «fi nel pur- 
gar fi , quando fono infermi : Et bora fimi/txentc ,a 
giudic 10 mio, ella impara qualche cofa, «fi difi arre 
fico, mentre l’acconcia, « fi C accarezza. (jiunli hog- 
gimai prefia il luogo del conuito, incontrammo -dlrf- 
fidemo Mllcfiofighuolo fpurio di T rafibulu Tiranno , 
ilqua/e vfceudo fuori con t’animo tulio alterno , 
fremeua , «fi botbotaua fra fe medefmo certe cofe , 
che noi non poteuamoimendere .TQmdunrno dapoi 
£ che egli vide T baine uenuto alquàto in fi medefmo, 
«fi acquetato; Quanta ingiuria, difie, a ha fatto 
Tcriandro ,tbc non ha voluto Infilarmi montar in 
naue, «fi partire ,pregandomia rimaner qui a man- 
giar fico, Et poi tuba confignato vnluogopoco ho- 
norato: Et nondimeno mette di /òpra a T r. .fibula gli 
Eolij,gh l[ohm,«fi ogni altro. Da quefio imamfèfl» 
affai, che egli fa poca ftima di mio padre la cui per fo- 
na qui to rapprefento , «fi che a lui fata ueigcgmtu , 
non a me . Dunque temi tu, nfpofe T baiar ,fi come 
gli Egitti/ dicono , che le l Ielle tif petto al luogo , che 
fono portate all'alto ,oueroal baffo , crefiono , òfee- 
manodi uirtù .ebecofi anco a te il luogo fia cagione 
di fplcndore, onero di baficzx* » & dine trai più uile 
di quel Lacedemonio, tlquale efiendogli in una certa 
compagnia dai Jùpcriorc afiegnato l'vhimo luogo , 
difie, bene Jlà, poiché bai troiate il modo , comc-u 
quefio luogo diuenga honorato? Tfon bifogna por 
mente in che luogo, ò dopo cui fumo fatti federe, ma 
più lofio all a maniera , con la quale dobbiamo farci 
uedere piaceuoli a coloro, co’ quau mangiamo, et mo- 
ftrarc incontinente, cbe’l principio, et la cagione dtl- 
t’ annotta dipende , «fi uien da noi, non fi alterando, 
ma tenendo caro di e fiere fiati pofii prefio quei tali. 
Terciocbe adirandoli alcuno per cagione del luogo, 
s’adira più lofio rifiato la perfona di colui, al quale 
egli i apptefso, che di quell altro, chi l’ha pcfto a fe- 
dere, «fi nondimeno è di tnuagho ad infunine. Que- 
lle fono parole, difie AlefjUemo . Vrggo, che anco 
uoi cofi fiuij, come fiele, cercate di efser bonorati.Et 
tutto a un tratto pi fio oltre, & fi parti. Qui T ha te- 
le , vedendo, che ntncimarautgUauamo dell' arro- 
ganza di qut H'huomo, cofliti , difie, è di natura /la- 
pido, «fi 11 facaato. Quando egli era ancorag-oua- 
netio,efsendoportatoaTrafibulo vn profumoeccel- 
le tele, egli tlpofe in vnagran tazzp, & gettandoti 

/opri 
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fopra del nino, il beuè ,&in vece di far fi amar e, fi A tà.chei' innalzili. Qui Chitone con voce laconica, 
fece odiare. Dopai T enne vii feruitort, & dffe : Te- anco tu, dilavai tardo, & affamigli il eorfi del mu- 

* i .. . . r.im . //IH T Is/llalp 


riandrò ti pr<£4 a lenire infieme con Tbalete a zc - 
dere ciò, che vuol fgmficare quello, che bora giti 
flato portato, fé è co fa nata a cefo, onero fi dee ha- 
uti e per mofho, cr per prodigio. Ter che pare , tic > 
egli fia turbato grandemente , dubitando ,chc dn-> 
queflo il facrificio flt contaminato , drguaflo . Et 
tutto a vii tempo ci condupc invnadi quelle flan- 
ge, che erano preffo t botto . lui vn certo giouanctto, 
paflore alucdcrCtfen'gapcloia barba , rnaper altro 
di afpttto gemile, aperta una certa bifaccta, ci mo- 


lo ■ ‘Dopai giunfe Melffa , &fl pofe a federe preffa 
Teriandro . Ma Burnite fedi, mentre fi mangiano . 
Et Tbalete, chiamandomi, ch’io era pollo dijopra a 
Teriandro; percbe,dije,ò Dioctc,non bai fatto auuer 
tuo Biante , cbe'l foreflicreHuucratite i vertuto di 
nuouoconalcunidubbij d i ordine dclTé a trovarlo, 
acaoi he afcolti, quanto gilè per dire, fibriamente, 
& prudentemitei M cui Biante, Egli di fé, con que- 
lli a ut intuenti m' ha fpauentato ègid affai . Nondi- 
meno io non latamente per altro ho conofauto , che il 


Uri vn bambino partorito, come egli diccua,da vna J} padre Libero è di gran pofitnxa; ma che dalla [apio - 


caualla,il quale haueua le parli di fopra fin al collo, 
& anco Umani, di forma humana, & tutte le altre 
di tauallo , & vagina , tome fanno i bambini fubit» 
vati . Mibora Nfloffeno, dicendo, guardina gli ld- 
dif, girò gli occhi altrouc . Ma Tbaleeepergranpe x? 

fifiò gli occhi mi fanciullo ;lndi poflofl a ridere , 
(perche tghc fililo jimpre a burlar meco artificio- 
famtmc: ) Bcn.diffe, ò Diocte ,macb ni tu qualche 
purgatone, & vuoi darebe (tted gliesiuettmci , 
quàfi fra accaduta unacofa [pautnlo[a,& grandmi 
Tcrcbc nói difi’ w. Terciocbc,iTbalctc,cgti tronfi- 


la egli ha trouato il cognome di Li fio. Onde non te- 
mo, quando io fia picnodiquel Dio , di combattere 
meno arditamente . Con lai parole ,fra loro cenan- 
do, fi donano piacere . Ma confiderando io,che la ta- 
vola tra piu abbondantemente apparecchiata det- 
tvfito, mi fonine, che T multo, e’ l ticcuimcntofatto 
ad btiomim [auij.&da bene, non aggiongcna, anxj 
più toRo [emanale fpt[c;pcrebe tronca i condimen- 
ti fonerebi delle viuande, t profumi Rramcn,lc co n- 
ftttiom, & lapoca {Urna, che fifa de pretiofi vini i 
Delle qnaicofe valendo fi qua fi ogni giorno Terian- 


vnifica altro , che difcordia , & fidinone ; <$• temo C dro, mentici fignorc ditamenccht 7 je,&di tante 
anco, tb: debba mantarfi,&far figliuoli; poiché la cofiiallbora fi vantaua con queflihuommidieffer 

Deaiimanxithcfiamtttgata l'ira prima, et n 7«_» fimplice,& parco. Ten he non folamente nell' al- 


denuntiata un’altra. M quello non rifondendo nul- 
Ja Tbalete, & ridendo , fi parti . Ma Teriandro in- 
contrandoti sù la porla , & dimandandoci la noflra 
opinione d’intorno quello, che boutuamo veduto, 
7 balctt lafciatomc, il prefi per la titano, (rdifìc, 
celebrerai quei ftenfieij, che ordina Diocle , quando 
non bautta t altro che fare : Nondimeno ioti ricordo 
a non ti valere di pallori cefi giouam per le cannile, 
fe tu nondailor moglie . Meramente a quelle paro- 
le mipaiutychcTetiandroiallegiòtutto. Tercbt 
ì idcua à piu potere, & abbracciando T balete, il ba- 
ciò . M Ubera egli, boggimai per opmion mia, diffe, i 
Diocle queflo prodigio ha configuito il fuo effetto . 
Eccoti quantomale [offeriamo noi altri; polche . > 
Jilcffvlema non ha coluto cenar con noi. Quando 
fummo entrati dentro, aliando già la noce Tbalete ; 
doue, diffe, fi pollo a federe colui , fi che ne ttmafcj 
mal /«disfatto ( Moflratogli il luogo, pafiò oltre, & 
fui infieme con noi fi p ofe Soggiungendo , che paghe- 
rebbe affai, & poter tffere a una tauola ifleffa infic- 
ine con M'rdalo . Mrdalo era di T texane projeffore 
di Miiftca, & facerdote delle Mufi tsirdalic gii de- 
dicate datTautico Mrdalo. juiEfopo, il quale diu* 
tre fi poco tempo fa era flato mandato a Teriandro, 
dr anco ad Mpollmc in Delfo , trouandcfì prefinte, 
dr fi dendo in un faggio bafio prefio Solone, che fi fla- 
va più ad alto, diflc; Vnmuto Lido mirandoinvtt 
fiume la fia imagwe , & maramgUandofi della bel- 
lexxa ) & della grandezza del fio corpo , ditate 
le eb'ome , volte poi (incorrere a gmfideleanaUo ; 
Nondimeno ncotdatofi incontinente, ch'era figliuo- 
lo d’vn’afino, raffrenò il sor fi , & abbuffila fetoct- 


tre cofi ; ma ctiandio leuando alla moglie, & najtcfi 
dendo i filiti ornamenti , la fece vedere guarnita 
[dilettamente, & modtflamentc . Dapoi che furono 
teuate le tauolc , & difpenfate da Mctiffa te corone , 
noi beano , & la fionatnee, ne’ fimi canti i noflri fa- 
enfieij lodando, fi partì. Mllhora dimandò àrdalo 
ad Mnacarfi,fcfra i Scitbici erano donne, che faccf- 
flto profetane diMufica; Et egli incontinente, ne 
anco viti, rtfpoft : Ma di nuouo àrdalo dimandan- 
jj do, fi i Scitbi baueano Iddij . Cofiè, diffe, Mnacar- 
fi,& intendono la fauella deglibuomim, non gii 
fecondo il coflume de’ < qreci , iquah Stimando ragio- 
nare più eccellentemente, che non fanno iScitbi, 
nondimeno pen fino cbeglilddij odanopìù volentie- 
ri gli offi,e i legni . M queflo Efipo , che ti parereb- 
be , diffe , quando vedefli, che a noflri tempi i mac- 
flnde’ flauti non vogliono adoperare gli off de’ ca- 
pretti, & fi vagliouo di quelli dell’ afino, dicendo, 
che rifuonano meglio i Et però Incanna di Capret- 
to paragonata alla Frigia fece ftupireCleobulo nel- 
Tvfarla rìfpetto l’ortccbia cornuta, ficheti mara- 
_ wgharefli , che l’aftno animale ro^X/ffimo , & per 
“ nitro dalla mufica l<mtanffimo,fimmir,iflaffe fit- 
tilffimeo[lt,&alTbarmonia cormeneuohffime. -i l- 
ibora Tfilofieno , quefi’è quello dunque, figgiunfe, 
che a noi Nat ieratici oppongono i Bufiriti; perche 
gid et vagliamo ne’ flauti di quelle d’ a fino , & loro è 
vietato anco l’udire la tromba rapprefintando ella 
a vn certo modo nel fuono la voce dell’ afino . Ma 
tu fii,cbe Tafino preflo gl’ Egitti/ lifpctto Tifone è in- 
fame. Qui Cacai do ogn’vno , Teriandro accorgen- 
d ufi, che N/loffcno dcfidcraua , ma non efiua dar 

fruì- 
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princìpio a ragionare : iiffe, ò amici miei, lodo quel- 
le città iifiemc con coloro, che le governano, h quali 
fP d'it onnprimaifoirfheri.edapò 1 cucadim. Vnó, 
a giudico mio /« a bene , che 1 rag (inameni noi in. 
Come nuli :nq itfiolnogo,ep-q lafun pubuctiparla- 
menio lajcino il camp i largo a quelli dubbi) Egittij 
venuti dal He , iqu-lt da \iloffcnt Jono portali a 
B aule , & 'Stante vuol interpretare meempagma 
no i\ i a. .4 Adora Bianco , e doue,ifti,dr con cui do- 
ur ebbe alcuno d-fii-r are maggiormente di far prò. 
uà .fé la nettffità il ricerca, di /coglier quefli dub- 
bili principalmente rfìendu commi (fio ne del Ri , che 
dame fi comma , & la propria vaiaa ciafcundi 
Void’incorno intorno, loft TQtofienoporfi le lettere 
a biave, dicendogli, che le aprcffe.dr in prefinga di 
tutu le legge/}-. Elle contenutane quello: -imafi Ri 
d'Egitto fa intendere a Bionte fauijffimo fra tuteli 
Crea. Il Ri <T Et Inopia contende m-cn in e/fcrfauio ( 
'Nondimeno muto nell’ altre co/e , finalmente ba for- 
mato una dimanda fìrana,&d fiale . M’ha com- 
mandato,cb'io beila il mare. S’io /coglierò q nello, la 
tondmone i, cb'10 guadagni molti villaggi, che fono 
fio, (fi- molte città: Ma fe non lo jcioghao,cb'io per- 
da le città che alla Elt fantina fono vicine . Quando 
Vi baurai conftdcrata fipra ,Hctntia [ubilo tqilofie- 
no. Et fe la tua città , ò gli amici tuoi hanno bifagno 
dell’opera mia, nonmancberòdifauorirti. Recitate 
le lettere, dipoi che Siam e vi bebbt penfato non 
molto /opra da fe meiefmo , <*r ragionato vn poco 
infteme conCleobulo , che gli ftdeaprefio: Che dici 
tu, difte, ò N** croma { -, ima fi Tip di tanta gente, 
ilquale figno’tggia vnpaefe cefi grande, & felice, 
Mardfulpenfteroper villaggi dipoca flima, <fi fie- 
tili,diberc il mare i Sorridendo Njloffeno, confiderà 
è Bianie,dt/fe,come tipar, che sbobbia a fare . 'gi- 
fptnda dunque, foggmnfi Stante, alt Ethiopo.cbù- 
mentre e gli bene il mare fecondo , che fitruoua al 
prefente, chiuda 1 fiumi, che tboccano in mare. ‘Per- 
che la propofla è fiata di quefio mare , non di quello, 
che farà pò- Cofu’etlo'/ìunle.Ndoffenod’allcgreg- 
ga non potè contener fid abbracciarlo, & bocciarlo, 
iqpnd mino dapoichc l.uifpofìa di Biante fà loda- 
ta, & appianata dagli altri. Chitone ridendo ; Ho- 
fpitc Natu ratila, difte , prima che'l marefia beuu- 
10, & rimanga nulla , ritorna a cafa, (fi dirai ad 
U^mafi , che non cerchi altrimenti , come fi pofiano 
bere tante acque (alfe ; ma piò lofio come far il fu 0 
impero foaue,& dolce a fudditifuoi ; Ttrcbe in que- 
fio particolare Biameèdiuino , (fi di taheofemae- 
Slro cccellenttffimo . Et quando vt ma fi in ciò fari 
ammaefirato, non hi uri piò bifogmdifar ,che gli 
Egitt» il veggano lauar 1 piedi in conche doro \ ma 
tutu Cbenorcranno , & ameranno ,comt buoma da 
bene, quantunque egli fufie mille uolte piò ediofo, 
che egli non è Nondimeno drffc,Tcnandro,biJogna, 
che tutti noi ad vno ad vno ( nome dice Homero ) 
mandiamo di quelle pnmitie al Ri . Ter che a lui 
quella giunta faràdt maggior bonore , chtl negotio 
‘Se fio, èra noi principalmente di grande auango . 


\ Dunque , dicendo Chitone , che Solone doueua efter il 
primo a ragionare, non tanto pache tri piò z occhio 
de gli altri , (fi poflo nel più degnoturgo , quanto » 
perche fi trottano cficrcitarc un grandiflimo, (fi im- 
portantiffimo magiflrato , eftendo leggitore de gli 
-Athemtft ; Tfdofteno uerfo di me pian piano,molte 
cofe.d [se, ò ‘Diocle, vengono credute falfumente, (fi 
molti fabricanouolennenda per fe delie cianca fo- 
pra gli l 'mommi fauij ,(fi le ajcohano prontamente 
da altri ; fi come anco è fiato ragionato fra noi m 
Egitto, che Chitone habbia rifiutato Carnicina , & 
C baffuto di Solane; perche Solone dicefse, che le leg- 
g gì fono mutabili. jtquefioio,tumidici,rifpofi,vna 
co/a degna di tifo i Ttrchc prima bifognttebbc , che 
tgli bauefie rifiutata Camicitia di Licurgo infume 
con le fue leggi ,pot che mutò la forma tutta della-, 
Repubhca de' Lacedemoni. „ dllhora Solone ferma- 
lofi un poco , par a me, difte, che principalmente un 
Si, ò un Tiranno, che riduca if additi fuot a umert-j 
in forma di Rrpublica, acquiHi grand tffma gloria. 
Soggiunfe Stante. Se primo di tutti gli altri egliobe 
dtjce alte leggi della patria. Indi Thalete,difie, cre- 
dere , che felice fufse colui, ilquale fignoreggiando , 
more dimorte naturale, (fi utccbia.Nfl quarto tua 
- goMnacarfì: Se foloefso i prudente. Nel quinto 
' Cleobulo : Se non fi fiderà male uno de' famigliati. 
Nclfiflo Tittaco: Se colui, che dominala di manie- 
ra, che i Sudditi non temano lui , ma per lui. Final- 
mente Chitone: Bifogna , difte, che il Superiore non 
penfi cofa alcuna mortale, ma tutte immortali. Fini- 
to quefio ragionamento noi chiedemmo a Ver ladro, 
che dictfse alcuna cofa ancor efto ; fi egli con faccia 
non molto aliagra, ma feuera; lo,di[tc,aggtungo,cbe 
tutte qui fie frntenge fpauentano gli huommi, che nò 
fono goffi, dal dominare. vili bora Efopo riprendendo 
atfufanga; Dunque foggiunfc ,bifognaua,cbe uoi fa- 
cefle coft prefto di uoi in particolare, accìochc, men- 
J tre uolete divenire configturi,(fi amici de Trencipi, 
non ueniatc ad accufath . -d quello Solone, toccan- 
dolo [opra il capo, & ridendo, difte: Non credi tu, 
che colui faccia nvfciril Trcncipepiò moderalo, t‘i 
Tirannepiòpiacevote , ilquale gli dà ad intendere, 
che i meglio non commandare , che commandarC-vl 
fhi farà colui , difte egli, che voglia piò lofio credere 
a te, che ad Apollinei ilquale nell oracolo ti diede 
in nfpofia. 

Quella cirri è felice. 

Ch’ode vn bandicorfòlo. 
i TfSdimeno,ripighò Solone, bora gli -dthcmeft odono 
vn foto bàd icore, & la legge, che ftgnoreggia, benché 
la Republica loro dal popolo fta governata . Ma tu, 
cbt Jet maefiro d’intendere 1 corui,(fi le cornacchie , 
(fi nonodi latuauocc a bafianxa,fhmi, ebe quella 
città fecondo il parere d'-d polline uiu 1 felicemente , 
le quale nc ode un filo ; (fi nondimeno ti par , che’l 
conuuomeriti lode.fi tutti, ffi di tutte le cofe pren- 
dono a difputare.F.t tu.nfpojc Efopo, ancora non hai 
difte fa la legge, che i fimi non attendono ad ineb- 
bnarfi , nella mamera , che hai vietato a gli vi thè- 
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ni< fi,cbri litui t innamorino , (fi svagano a ficco. A 
Salone mntendofia ndtre;Cleodoro medico, & pur, 
dijfc,U fondiate riaffitto di mi no s'affomigha all’ Na- 
tura ficca.Terehe è foauiffima cofa . v itcbcrifpon - 
dendo Chitone . Dunque, diffe , per qutfla cagione t-u 
dobbiamo al ftcuro tanto più guardarcene. D: mio no 
Efopo ; Egli pare, frggiunjc , che T balate habbia Ta- 
llita dir', che dinotò veci bio in bteue tempo . Qui 
ridendo Ti riandrò , conucncuolmente, difle, ò Efopo, 
ei vengono palle delle accufe ; poiché pur dianzi ba- 
ttendo proporle di ragionar tutti delle cofcrtmanE- 
tid' Amafide ,ct fiàmo girati a fauctlar d' altri . Si 
che .òUtloffeno, vedi tu co, che auanfa nelle lette- g 
re , o r metti in opra quelli huontini , che fono qui . 
Veramente , ripigl i Tfihffino , tu non potrai dire, 
che la dimanda ddi’ Bthwpo fia altro , che vnafeo- 
naiifpe^ata ,11 tuo bojpite A ma fi in quefh dub- 
bi) è più puceuole , (fi leggiadro . Tcrcbe gh diman- 
dò, i he intrrprctaf , quale fra tutte le cofe fta anti- 
c Infima: quale granJiffima: quale beili firn a • qua- 
le jaup fuma : quale vninerfalijsima : &■ finalmen- 
te quale gioucuot fuma: quale dannofifstma: quale 

pofentijsima, (fi quale facitifvma . Et ben, ^ 

Teriandio , nfpofea ciaji una di quelle cofi, (fi di- 
chiarelle l V dire te come , r.fpofe Tuttofi eno, (fi ne fa- 
rete il giudie io voi. Tcrcbe il Uè fa grande /Urna, che 
le nfpojle non habbiano oppcfttwne ; Et [e ci è eoftv, 
che vacilli ntlnjfódere , tUa non fi lafci poffare jen- 
o^aconfderarui. Vi reciterò, teme egli rifpofi. Che 
cofaèanticb'fnmai il tempo. Quale grandifsima? il 
mondo , Qiiale btlUfumai la luce, Quale fauiifsmai 
la verità. Quale vniuerfahfumal la mone . Quale 
grotte nel: fumai Dìo. Quale danncfifsima f il Cento, 
Q^ale poffentifsimal la Fortuna. Quale faciltjumal 
la foaue. lene qurfìrcof: , ò Tf varco, &■ tacendo 
ognuna, Tbalete dimando poi a Tfjlofienofe Ama fi 
rima fi fodis fatto di quefte interpreiationi , Et tgli 
tljpondrndo , che alcune gli erano placante, ul- 

ne nò: hQcntedimeno,rtp ghòTbalctc,muna ue uè, 
che non habbia qualche nppfitianc; ar.^t tutte %op- C 
picano in molti medi ,(fi fono grandemente rr.ige • 
Ter e fi mpto la prima, come può eff e antichifsimo il 
temoo,fe una parte di luiipafsato , una pi e fintevi , 
(fi l'altra auenire ! Tcreiocbe il tfpo, che a noi ver- 
rà dietro , farà più nuouo, chele cofe, (figli bucmini 
preferiti . Similmente giudicare^ he la v et ita fiafa- 
pien^a , non è punto differente, come fi pmfafh, che 
C occhio fufle la luce. Et fi giuda ò, che la tue:, come 
non fi nega, fu bella: perche nou fece mennonedel 
Sole l Tfrl rimanente la nfpofla degli Iddìi , (fi de' 
Cenij, idi peritoli, (fidi dubbi] tutta picna,(fi quel- 
la dilla fortuna, frana fiordi modo. Ttrcioche,fe E 
ella fitfse pofsintife.tna , (fi robufhfuma, non co fi 
ageuolnicnte firnutcrchbc . Tfi anco la morte ì co - 
rivinti!, ma ; poubt con coloro , che viuono , ella non 
ha i he fare . bfr,nd:mem,aechcbe non paia, che vo- 
glumocppmi alle rrfpofic altrui , paragoniamo le 
r.oHrc con le loto-, (fi io,fi cofi piace afifilofseno.mi 
offe uf o il primo ad cjsctnc dimandato . Dunque -a 


nella gufa, che allbor a furono fatte, co fi replicherò 
It propelle, (fi le riipolìr Che cofa è anticbiftima fo- 
pra le altre è Dio,d fstTbalete . Tcrcbe non ha mai 
bauli tc principio. Quale grand fumai U luogo. Tor- 
cile il mondo abbraccia tutto il rimanente, (fi que- 
llo il mondo. Quale bellifumai ilmonio.Tercbe tut- 
ta cii.cbe è regolato et or dittato, è parte di lui.Qua- 
lefauii fumai ilTcmpo. Tercbe è fiato muf tote del- 
le cofi,(fifaràpanmeme d'altri. Qfiale unluerfalif- 
fimai la jperanga . Cime io fa che color o.ebe non bi- 
no alt io nulla, da quella non fono abbàdonati. Qua- 
le gioueuoti fuma } la Virtù ■ Teniocbe ella rtr.de 
gtoueuolt anco te altre cofe col valer fine tóucnt util- 
mente. Quale dannofifsimal il vitro. Terciochc dal- 
li apprtfiarfi , che egli fa tutte le cofe fi gonfiano . 
Quale poffcntifsimaila necefsitò.Tercbe filai quel- 
la, che non fi può umeere. Qualt facili filma i Quell 
la, che alla naturai proportionata . Tire he i piaceri 
fono amo alle uolte figgiti da gli buommi . Dipoi 
che Tbalete fu lodato da tutti, C teodemo, fa di me- 
litelo , difsc , ò TQlo fieno ,cbei fii propongano , & 
fi tolgano dubbi) ai qutfla fitte. Ma qutflo Barbaro, 
che propofead tsfmafi Ji bere il mare, bautua bifi- 
gnodiqurlla breue njpofla di Ttlaco.cbe egli diede 
ad batte -, tlqualc fcnfsr , (fi commandò fuptrba- 
menu un ceno thè a Labi). Tercbe nonnfpofe al- 
curì altra cofa.fi non, che mangiafie delle cipolle, (fi 
del pan caldo. Qui Titiandrofiggiunfi : vinco ap- 
pre fio gli antichi Greci, òCloitmo tv fina farfit di 
qutfie dimande l'un con l alito Trrcheèuenuto alle 
ni /lire orti chic ,cbem Calcide alle i fstquie di A lei - 
damante fi tannarono i pù faruofi Poeti, li quali a 
quii tempi portauano il uaato in tfitr faui] . Alci- 
dama), te fu un'buomo ben crealo , (fi bauendo per 
Filante trauaghato grandemente gli Erctriefi , ri- 
male in battaglia vceifo. Ma perche i ver fi com- 
piili da' poeti n/petto la concorrenza rendeuanoil 
giudicio auiluppato,(fi trauagliofo;et la riputatone 
de' concorrenti Homtro, (fi Htfiodo focena , che gli 
arbitri Banano gridemente fijpefi.fi girarono a quo 
fU dubbi) : Et H omero, come dice Ufi he.propofe. 
Quii cofe già non furo, óMufa,dimnii 
Ne mai per e Ilei fono ? 

Et Hefiodo nfpofe incontinente : 

Quando a l’antro di Gioiie ficn fpczzati 
Co' piè Tuonanti i carri da' caualli, 

C he ad acquiftar s'jffrettano la palma. 
Quindi nacque principalmente, che egli fu tenuto in 
grande {lima, (fi acquifiafie il Tripode in dono. 
Quelle cofi.dijse Clcodcmo, s’afscm gitano appunta 
a gli enigmi d'Eumatide.iquah orditi da lei perpaf- 
fatempo,come da altre fi figliano le cinte, (fi te reti- 
etili , non i forfè fconutneuole , che alle donne f lana 
propofìi ; nondimeno farebbe cofa degna di tifo , che 
gli Intorniai d'intorno loto fi trauaghafiero A que - 
flo,Etmetide, fi conofceua, che uolontten baurebbe 
njpolìo qualche cofa ; nondimeno per modeftia fi ri- 
tenne, !fi fparfe tuttala fua faccia di rofsore . Ma 
Ijopo.quafipcr uendicarla ; Et bcn,dific,non done- 
rebbe 
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rrbbe pillino effe r beffato colui, che non faptffc feto- 
ghcrqucjbi per cffempio quello, ebe ci propofe poco 
prema, che et fonammo a mangiare l 
Da vn'huom’vidi attaccare, 

Quali collat i vn'altt’huom col fuoco il rame* 
Uora interpreterai tu quello, che ftgmficbi quello, 
tqpn cerco ne ance , nfpofe Cleodemo di [aperto . Et 
nondimeno, replicò egli, noeti alcuno, cbe fappia ciò, 
cbtfia meglio di te,òfi ne vaglia Et fe'l vuoi negare , 
bo per teflmonij le vento fi. ^ t libera Cleodemo fi po- 
fe a ridere. Terche non ci era alcun medico a [uot ti- 
pi , che adiperaffe più le ventofe di lui , & quefio ri- 
medio acquino, nfpetto lafua per fona credito gran 
de . Ma vn' amico , & feguace di Solone , Mn; fi filo 
Atbeniefe;Hpndmeno,diffe,io vorrei, che Venidro 
difpenfaffe come il vino i ragionamenti , non nfpetto 
tbauere , & la grandetta degli huomini ; ma come 
s'vfa nelle Eepublice popolari, vgualmentc a tutti. 
Certe loftutbc le cofc , che fono fiate difcorfcdcffigno- 
reggiare, & del R,tgno, a noi, che fumo del popolo, 
non pentagono nulla , Sicbe bijogna di nuouo,agiu- 
4Uionofiro,cbtogmun di noi dica il parer fuo di quel 
goucrno,doue tutti viuono in libertà, & bora fimil- 
tnentc Solone fiail primo. Il che ciajcuno approuì. 
Indi Solone primieramente. Tufai.commciò, òMne- 
filo mio , infume con tutù glt Ut berne fi quale fia il 
mio parere £ intorno le cofe pub ticbe; Et [e vuoi vdir- 
lo ancora; A guidino mio, quellacittàpar, che fin -, 
fclta(fima,& atta a con feruare per eccellenza al po- 
polo la liberti, nella quale tanto quelli, che non fino 
offefi, quanto colui, eh. i off. fa, chiamano tripudino 
tingili riante, e’I punifiono . ‘Da poi B ante dìjle : Ot- 
tima efiere quella Repubuca,ioue le leggi, come vu 
Tiranno, fino temute da ognuno ■ Seguì Tirale te: 
Quella, ebe bai fuot cittadini non molto ricchi, nè po- 
meri . A notar fi , Tarila quale , tffendo tutte le altre 
tofe vguati, viene la virtù firmata tofa ottima , &■ 
peffimo il vitio.'Hfl quinto luogo fleobulo, quel po- 
poloi fauio grandemfte,doue icittadtm temono più 
le nprenfioni, che la legge ■ 7{rl fello ‘Pittato , doue 
ilgoucrnoèdatoinmanoa gtihuommi da bcne,& 
nona trilli .Chitone confideratouì [opra, difjc, quella 
fiepubhca effer eccellentiffima , che o[lerui le leggi, 
non gli oratori . Et di nuouo effondo Tetiandra Eviti- 
vto adirli parer fuo,diflc, che quella Bepublic a po- 
polategli pareua degna di grandiffim: lode, la qua- 
le t'affomigha al gouerno de’ grandi. Finito quefio 
ragionamento, io dimandai , che anco dice fiero alcu- 
na cofa del gouerno famigliare . Tercioche pochi 
fino quelli, ebe gommano i Pcgm,& le città; ma fra 
noi muno vene, che non tenga cura della cafa , & 
della famiglia. Allbor a Efipo ridendola cofa non SU 
cofi,diffc;quàdo con gli altri tu uoglia annouerar A- 
nacarfi.Tercbe egli non ba cafa: Anzi fi gloria di non 
batterne, &di ualerfi i l’un carro; fi come uicn detto, 
cbc'l fole /opra un carro fi uà girando, & alcuna unita 
fi troua in una parte , & alcuna in un’altra del ciclo. 
Ter quefio dunque,nfpofi A nacarfi,egh ò fotofit prcu 
tifale fra gli Iddi) è libero , niprella obcdicnga al- 
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\ trur; & domina a tutti , nè d'alcunoèdominato , ma 
regna , erba la briglia in mano . ‘Doucrtfii pur fa- 
pere .quantoeccellente fia la bellezza del fuo car- 
ro, & quanto marauigliofa la grandezza ; altri- 
menti non baucrcfli per burla paragonato col nofiro 
il fuo. Ma a creder mio, tu tieni fi Efipo, che fiato ca- 
la quelli tetti di fango, & di creta; qua fi dicefii, che 
lumaca fia il gufilo non l'animale. St che ragioneuol- 
mente Solone mmofiea tifo, quando mirato, che heb- 
be it cefi iiCrefi guermta pompofamente , non difie 
fubito , che ' 1 padrone di quella doucua in habitando- 
la effer felice, & beato. Terche ballerebbe più to- 
j fio uoluto uedere i beni , che erano dentro di lui, che 
£ intorno lui. "nondimeno par , cheti tij dimenti- 
cato della tua uolpe.la quale ueneudo alla con te fa 
col pardo della diuerfuà , dimandò al g.udue ,iht 
guardiffe bene dentro di tei. Vere bel' batterebbe uc- 
ci ut a affai più diuerfa . Ma tu uai mirando le opre dtf 
maefiri.dr de gli f cullar giudicando, che quelle fitti 
no la cafa , non te cofe ,cbeogn‘una ha dentro di Iti 
proprie fuc,i figltuoli.lc mogligl’ amiti, la famiglia; 
fra lequatn'alcuno, benché albergafie in una court 
di formiche ,i in un nido d'uccelli , quando clic bab- 
buino intelletto, tp' fiano fauit, difpenfcrd il fuo ba- 
- ucre,egli babitauna cafa, & felice . Dunque difle, io 
‘ dà quefio ad Efopo per nfpotta, &■ fon dalla parte di 
Diocle . Ma boggimai cufiuno dee nelle cofe , eh: ri - 
manguno.dirla opinion Jua.Altbora Solone moflri, 
parergli,cbc quella fufie una o etimo cafa, nella qua- 
le coloro, che acquistano le facoltà, nò fino macchia- 
ti dingmfiitia ; ni quelli , ebe le conferuano , di diffi- 
denza ; ni quelli altri, ebe le /pendono , di pentimen- 
to. Stante , nella quale il padrone è tale uolontarta- 
mente , quale fuor di tei nfpetto le leggi. Tbaltte, 
nella qu alt, ibi ni padrone, può fiat affai tempo in- 
darno. Cleobuto, fi ilpadrone dalla maggior parte 
! anzi i amato , ebe temuto . Vietato , doue non fono 
le cofe fouerebit , ni le ucce fi arie de fiderà te . Codone 
difie, che la cafa doueua principalmente afiomigUa- 
tt la Città, che al Rfi obcàific: Et Jubito figgiunfe, 
che Licurgo ad uno, che il ncbicdcua ad ordinare in 
Sparta il dominio popolare, rifpofi.cbc prima egli l'or 
d mafie in cafa jua . Terminato amo quello difiorfo, 
Eumete mfieme co n Mchfia ufi ì fuori . Allinea Te- 
nandro file un inulto di bere a Chitone con un bic- 
chiere molto grande, & Cbdone a B tante. Et Arda- 
lo leuatoft incontinente , Cr chiamato Ejopo ; Tfim 
uuoi tu, difa, che quefio bicchiere puffi, qui da noi, 
uedendo , che coSloro mandano intorno il bicchiere, 
quaft egli fia la tazz * à‘ Bacco ,fra di loro , & non 
uoglione partuiparne con alcun altro è usi cut Efo- 
po, nondimeno ni anco quello, nfpofi, i bicchiere po- 
polare: Perche i molto, ebe fi flà fola mence con So- 
lo ne. lui Pittato dimandando a Mncfifilo, pere bc,d ti- 
fi, non bene Solone.eSr biafima con li cofe, ch'egli fa, 
le poefte, ch'egli [enfici 

Di Venere, e di Bacco hot mi fon grati, 

E de le Mule i doni. 

Che iogliono allegrar gli huomini aifatto . 
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Cui Anacarfifoggiungenlo ; Tirelle, difjc,òPitta- A l'amento, dentro di cui fi troua gran piacere, rfrinà 
tttn- te & uu-tta tua legge cola nto a/pra.conla fumé cofe molto dotte, & grani ; & con rffa detta - 
anale terminali', che comi, tt quale per ebbrezza no,inaffiano, & [porgono Camuitia, & per lo pél*. 

facelTc t m fallo, tape condonato doppiamente . Al- filano. che’ l tiatbo npofrfopra torta i la qual co- 

Ibora V ittaco , Nondimeno tu, dijk, bai fin bora-, fa i melata a coloro da Hcfiodo,liqualifonopm na- 
fprezza'a di maniera qnefla legge, che & Canno lenti beuiton, che parlatori, 

pattato, &al prefinte immerfo ntl vino, dimandili Benché icnnici Achei vuotin le tazze, 

premio’ ir la corona . Ttrcbe non donerei, njpofis Pieno Tempre rimane il tuo bicchiero. 

dAnacarfi, quando fi propontffero premi) acolui, Ttrciocbe,dijie , 10 prendo gli inulti del bere fecondo 

cbibceffc prède gli altri, iiofuffu il primo adì- tb- gli antichi , quando ciafiuno, come vuole Hometo, 

bnarmi, dimandar Cbonore della vittonaiouerom- bene per ordine, & a mifura; fi come adiate porfi a 

frenatemi vot,q»al altro fia il fine del bere grì qua- colui, che gli eraprefio, le parti della carne Cofi detto 

tltà di vino, ebe diuemr ebbro. Qui ridendo Pittato, g Muffilo , Cherfia Toeta ( perche era Ciato affoluto 
Bfopo raccontò una fattola cofi fatta.yn lupo veden- dalCaccufa.&pocofa ritornato ingrana direnan- 
do che alcuni pallori mangiauanovna pecora fitto drocclmczodt Chitone) &ben, difse, Hpnuerai 

vna tenda, fi accodò loro,& difie: Quanta gf te de- anco a giunca gli J'dif nella maniera, ebefaccua-, 

fletette VOI , i io f ac tffi enfi è Bene fa, difie Chitone, Agamennone agli btroi, moratamente il viuo,che 

Efopo a vendicarli-, poiché battendogli noi, non è mal bccuanopnuitandofi l’vn con l’altro queUi.cbe and a 

to, turatala bocca, vede bora, che da gli altri Mne- nano al fio convitai £fil Clodemo, che dici tufi Cher- 

fifito non è Infilato parlare. I^rchc Muffito fidi- fu, difie. Se le colombe porta no,come uoi dite,Cam- 

mandato della cagione , onde Selene nonbetffe . lui brofia a Ciouepon gran difficoltà, & congran fatica 

Mncfifilo affigliò quella ragione. lofo,diffe,tffer fopra te Simptegadi notando -, non credi, che anca il 

pa,crcdiSolonc,cbcCopradiciafiurìartc,&vntìt nettare fia trouato da lui malageuolmete , drinpo- 

cofi humana, come diurna, i più lofio quella cofi. che ca quantità, per darne aciafiuno parcamente, & 

vun fabneata , che quell' altra con la quale ifabn- q modeflamemei Di legguro.njpofc Cbctfia . Hpndt- 
tata : &put tùlio il fine ,cbc quelle, che guidano al mcnofi dinuouofaràpoflo in campo il ragionamtn- 

fine. Tcrcioche il teffilorc diràpiùcoflo,agiudicio todellacma famigliare, cbifirddtuol ,cbe formfi* 
mio, che il farfeltopmero U mantello fia opra fiaicbc quefiebe rimane? Credo, ibe fa fiato taccmtailmo- 

tld '/porre delle regole, & le caUolediriggarc ■ E’I do,chefideeoffetuare ncll'acquiflar tante riccheg- 
fabto piùtofloil faldate ,òfanl taglio alla fiurt, gt'Cbeci ballino . isftthora Cleobulo ; Et pur, difie, 

che alcun altra di quelle cofi, le quali di neceffitì fa- la legge ha doto il modo agli huommifiuif .Inqui- 
no fatte per quei io, come accendere ilcaibone,oue- lo poi agii ignoranti, racconterò quella fauola,cbe a 

to apparecchiare lapolue de' faffi.Tfiiimenol’ Ar- mio fratello già recitò mia madre. Diceua,cbe talu- 

thiletto riprenderà maggiormente noi altri, fi dire- na pregò la madre a tefierle una utile , ebe lefleffe 
mo.cbc Copra fia non fu nilu naue,ni!acafi ; modi bene : Et ella nfpofe: Etcomepotròiotefierla fiche 

forare ile gii, & impattarti! fingo. Similmente le bene /hai Alcuna volta ioti veggo rotonda, alcuna 
Mufe affatto fi fiegneràno, fi affermeremo, che opra _ contaua, & atcunagMa. HtU'iflefia maniera al- 
loro fu la cithara , e'I flauto-, nonl'ammaettrarede' U t'buomo fiocco , & mttofo non fi puòntl fio bautte 
coflu mi, et acquetare gli affetti di ICanimoincoloro, spegnar mi fura alcuna . Perche bor egli ne ha biffi- 
li quali fi dilettano dette cangimi, & dcUbarmonia. gnoper cauarfigli appetiti , bora per cafi di fortumi 

In quefia gufa dunque , nè anco è opradt Ventre il Si come il caned'Sfopo , itquale, uien detto, che la-, 

giacete mfieme,et C abbracciai fi-, vi del padre Libe- turnata fi torce , <& fi riuradafreddo, penfindoa 

ro la ebbrezza ,e’l vino: ma l'affctltoncpl defideno, qntl modo di fabricarfi una cafi . All'incontro di 

la convtrfit ione, & la famigliami, che col megodi fiate,quando dorme difie fi, gli pare, che quefia opra 

quelle cofe tffi imprimono 11» noi . Perche quelle fono difabncarc una cafi cofi gride, fia fatica fouercbta. 

Copre , che da Solone vengono chiamate diurne ■■ & &vana. Tfpn Medi, òCberfia mio, che ancoipo- 
quefie, dice, che fopra tutte Calere, e fendo ueccbio , neri alcuna volta fi rifinngono per viver Jlrceta- 

tgh ama& vi fruttando . Ma Ventre imtefluu. mente, & atta Laconica ; eJr alcun altra , fi non fono 
dell’ amore, & dclCaffcttionc degli buomiut verfò le padroni di tutte le ricchezze de' privati, & da Ri 

donne , mefiotando gli animi per dolcezza uifume, 11 infume, par loro di morir di famei finito che bebbe 
ejr intenerendoli co’lor corpi. Etadmerfi.cbc nonfi Cpcfia, Cleodemo figgmn fi, dicendo -.Ang! noi ve- 

conof ono molto l'un con Calerò, rifatto amia , uen- diamo, che anco uoi, U quali fitte fiuif,poffedete con 

tono dal padre Ubero col mez> del nino , quaft col mifire difuguah 1 uoflribcni. esili bora flcobulo ; 
fuoco, a mmoUcndo egli , &■ dileguando 1 finfi,apet • Veramente,difie,U mio t lecdemo, la legge, Comes 

te alcune porte di conuerfir infume, & amai fi. un tefutote,ba dato actafcundi noi quello , che ci 

•nondimeno dove fi tannano buomini diquetla ma- conviene: quello, cbcigiuflo,&-proporlionato. Per- 
nierà, che fiele uoi da Terlandro multali, tui alficu- ebe anco tu, valendoti nel nutrire della ragione, co- 
ro non ci i alcun b fogno nè di bicchiere, nè di cìatbo : me dì legge, affegni agli buomim la quantità delci- 

Ma le Mufe propongonopome taZCZC fibnapl ragia- bo,& componi la medicina a glt infermi rio uguale a 

' i tutu , 
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tutti, ma come fi conuìcne a ciaftuno . Mordalo; A rnant[cRa,chelacofapiàuicìna al fommo bene i 

Tltansti, 0 /tire» n i l’i., J 9 


Dunque, difse, anco ad Epmeuide amico nofiro be- 
fane di Solone, i flato determinato da qualche leg- 
ge , che fi guardi da gli altri cibi , & prendi inbocca 
/blamente tanto di quel medicamento , che lena lo-* 
fame * Ac/cit detto da Greci, compoRo da lui per dt- 
hae, & /offer ì di [lare il giorno intero finga pranfo , 
& finga cena ? A quefle parole cefi andò tutti di 
mangiare-, Tbalete difse, che Epimemde faceua pru- 
dente mente , poiché non uoleua macinando te cofe-a 
da mangiare,& facendo il pane,ucciderfidafe me- 
defmo.come Titiaco. Tcrcbe,foggiunfc, trottandomi 
io una uolta in Lesbo, fatti cantare una fori Riera-, . 
Macina, ò macigno, macina, fondo fische anco Tit- 
tacomacim,Kf di Mitilene la gride. Ma Salone dif- 
ficile fi marauighaua di A rdalo, che no hauefse let 
ta la legge di Epmenide difiefa ne'iierft di Hefiodo. 
Terciocbe iui fi troua colui, chefùilprimoa molirar 
i fimi di quefio nutriméto , & infognò ad inuefligare. 

Quanto gioui la malua.e l’anfodillo. 

Credi tu, difse Teriandro,che Hefiodo pi fa/se a que- 
llo ; ò più lofio, che egli, come lodatore da per tutto 
dal viuere parcamente, uolefse multarci a mangiar 
cibi dipoco prcgxo, come piùfoaui degli altri fTcr- 
che la malua ègwueuole a mangiare , & L’anfodillo 
dolce. Ma quefiecofe,che leuano la famc,& la fete, 
iotigo,cbe più lofio fimo medicine, che cibi piglian- 
do mele, & cafeto barbaro ,& molti fimi di qual- 
che filma. Se dunque fa hi fogno di tanto apparec- 
chio , non doucrd Hefiodo ficcare il chiodo miluogo 
del fumo. 

lì lafciar le fatiche hoggimai rotte 

De’ muli, c buoi ? 

"Nondimeno io mi marauiglio,i Solone, di quefio tuo 
tofane , fi hauendo utduto da alcuno in Deio, non i 
molto , facnficare per la purgatione uniuerfale non 


l batter b fogno di poco nutrimento; fe pelo uni cre- 
duto ragioneuolmente, che Jommobcne fu. non ba- 
tter blfogno di nucr melo atcuno.Np certo, per ni.opet 
rere, difse Cleodemo, fe mi è lecito di dire quei, cbia 
finto, gr principalmente a i suola appari ccbiata-, la 
quale non è p.ù tauola,quando te fi lena il aborten- 
do ella l altare de gli Iddi/ protettori delt’ainuitia, 
dell bofpitio . 'Polene fecondo la opinione di Tha- 
leteffi come leuatauia la terra tutto il mondo rimar 
rebbe confufotcosl Icuata ma quella, fidifiiogue tut- 
ta lacafs; perche fi annulla m un tempo islefso il 
B fuoco patrone cofidcl cornata, come delta cafa ile 
tagge, i conuiti , gli bofpuij ; co/e , che hanno il prfi- 
mo luogo frale principati, cr/oaut co lucrfatiom de 
gli buoni ini; augi tutto il uiucr no fìr o andari a ma- 
le; fi pero da una certa conuctjationcdc gli huomini 
dipende il n egotiare , acuì per il più ia ma lena talli 
fornitimi firata dal prouedimenio ,er dailu/o delle 
cofe al Timer ncceffaric . Caderebbe anco [opra l'A- 
gricoltura xma gran ruma; perche mancando ella, 
noi vaieremmo ta tetra di forme, e flenU,tutca pie - 
ns dì /porco ,&• coperta d ogai intorno dall'innon- 
datione de’ fiumi • Terirebbono fimilmente te arti, 
q & le mercatine;poiche t/fa te fignoreggia, & fom- 
minifìra toro il fondamento, & la materia, &■ qui- 
tto ella è Icuata uia, rimangono nulla , Celieranno ol- 
tre di ciigh bonori, che facciamo àgli Iddi) , perche 
gli huomtni al Sole ne faranno poco , &■ alla Luna 
meno, hauendo filamento da torola luce, e'I tempo. 
Etdoue Jarà pofìo l’altare àGioue piaggio finali’ al- 
ma ferere : &■ à "Nettuno fauoreuole alle pianici 
& doue il facrificio < Et come potrà effer chiamate 
benefattore il padre Libero, fi noi non haueremo al- 
cun bt fogno delle co/e , ch’egli ci dona ? fhc co/a fa- 
crificberemo,i afiaggttrcmo? quali primule offenre- 


pofemente ,che fiportaneltempiolamemoria, & ». monoif Perche tutte quefle co/e hanno cogliono con 
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l'e/scmpio del primo rmtrimemo, uile, da fe nata, ta 
maina, & l'anfodilto; il giouamemo de’ quali, & 
la fimplicità fideue credere, che anco Uifiodo ci 
b abbia uoluto, cetcbrare.'Npn è per quefio filamen- 
to, difse Anacaifi; ma perche grqueRa ber ha , & 
quella, uien lodata per gtouare alla fanìtà fra tutte 
falere. Tu dici bene, foggtunfe Cleodemo ; perdici 
mani fe fio, che Hefiodo baucua cognitione della me- 
dicina; poiché così diligcntcmintc, gr dottamente J 
diforre del modo del iutiere , del temperare il uino, 
della uirtù dell'acqua , del bagno , delle donne , del 
tempo di mefeotarfi con efsc, & del riporre i bambi- 
ni. Nondimeno, a giudicia mio, Efopo fi [a uedere mi- 
glior difcepolo di Hefiodo, che Epimemde non faver- 
elle e gh diede principio dalragionaméto del flabel- 
lo fpar mere, &■ ornalo di dottrina dimoile, efiuarie 
lingue, col lufiignuolo . Ma uorrcifintir Salone, per- 
che ha delucri fimile, ch’egli hauendo conucrfato co- 
fi lungo tempo con Epimemde in tAihene , bobbio-, 
eono/ciuto da che cagione ; & à che fine fi mouefse, 
uiuenda a quefio modo . Allhora Salone , tir per- 
che, difse, noie te fa per ne da me la cagione i Efstndo 
Opufcoli di Plutarco. 


e/se loro unagrì ruma, gr trauaglio di facce Coltre. 
Noni dubbio, che C andar dietro [empre,grad ogni 
forte dipiacere, icofa da fiera ; nondimeno /uggirli 
tutti, &’!’> ogni luogo, i co/a dabuomo finga finfo. 
"Però fio lecito ali ammo godere certi altri piaceri 
più ecccllenti.T/ientedimeno ni trouerafche'l corpo 
fi pofsa ualere d’altro diletto pmgiuRo,cbe del nutri 
mento, ilche noi ad alcun buomo del mondo naf co/lo: 
perche quello mette innaa gl, & porge /càbituolmcn 
te la tauola,e i conulti ;e'l piacere diHenere fi nafcoit 
de nella notte, grfra te tenebre più ofeure, fiima odo, 
che l’effetto di quefio fio co/a sfacciata, & fcrignaji 
cornai cotcnerfi da quell’ altro. E mito che hebbe eleo 
dernodi ragionare, foggtimgéia io,ti(cifcordato,diffi, 
di far menCione,chc tcuato uia il nutrimento, fi lena 
anco il fimo; Et cefsando il fonno,il fonilo nifaràDioi 
gr noi fderemo quella maniera amicbiffima d indo- 
nniate. Si ucdcrd parimente il uiucr nofiro fimpre C- 
iflcfso,& à un certo modo il corpo farà ue fitto ialCa- 
nimo indarno. Vere toc he molte parti di lui,gr le pria 
cipalt,fonofabncatcpcr ifirumenti del nutrimento; 
lalmgua,iditi,iluÌtricolo,elfegat<i;DcUe quali nò 
Patte Prima. i 2 vt 
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l* rii alcuna, che Ria indarno;& mentedimanco no 
fi trauaglut ad altro fi ne. Per la qual cofa thi non ha 
b: fogno di cibo, non ha bifogno ni anco di corpo; tlcbt 
non i altro, che no baucr di meRicro difc mede fimo; 
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diamo; come i fama,che fujje per legge prefio Uefie- 
nij determinato.^ n altro i adirerà, a creder mio, con 
tafanili, Votcbe farebbe cefi flrana,cbe, non fi ama- 
lando alcuno,! letti molli, & le colimi nonfiaiope- 
Tercbeoonìun di noi infume col {no corpo fi troica. raffero: noi non face/fimo [setificio ad Efculapio,nia 

Qucfii.difs’iojbno gli aiuti, che Involuto porgere al gh lidij vtucrunci: Et la medicina con gli firumenu 

* • ■ • ■ fuoi , &co" rimedi; fi flarafengi honore,& uiie^J . 

Onero che differenza v’ida quelle cofe a quelle t 
Tercbetl cibo fi prende per rimedio della fame ; & 
tutti dicono di medicarfi, prendendoti cibo,& appa- 
recchiandolo non come cofa dilet t euote , & grata , 
ma come alla natura nccefkrtatVotcbe potremo an- 


ventre . Se Soloni, od alcun'alno nitide far qualche 
oppofitionc, Staremo ad afcolcarc. ^tlficuro, cornio- 
la Sotane;accioche non paia, che fumo menfaufi de 
gli Egitti j , liquah fuentrando il morto, lo moftrano 
al Sole ; dapoi gettate le interiora nel fiume, confer- 
aido il rimanente del corpo già purgato , Tire lochi 


noi dubbio, che quelle fono la feccia del noRrocor- B nouerare molti piu trauagh, che piaceri, damati da 
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po,& quafi un'inferno, itquale preffo coloniche fono 
albafliJU ripieno di fiumi bombili, &■ di venti con 
fuoco.&con cadauert mrfcolato. "Poiché muna cofa 
viua con altra alcuna, che viua,fi nutrì fee . Ma noi, 
mentre vccidtamt quelli, che fpirano,& mandiamo 
a male quelle ; che nafeono dalla terra, lequahipur 
chiaro, che participano di una, vedendofi,ehe clic fi 
nutricano, & crefcano, operiamo ingiuflamentc-a. 
Tercbe tutto ciò , che dalla fua natura trappaffa in 
•vn' altra , perifee, drfi corrlpe affatto, fi vuol d me- 
ntre altrui nutrimento . Concio fiaebe ( aSìenerfi dal 


cibi, -dogi il diletto ha picciol luogo nelcorpo.tìr 
fimffe lofio .Ma per farne proni fiane, cht accade la- 
mentare gli ! ìenti,&gli affanni. che ci trauagliano 
co molte indegnità, & con molti tormenti i fiera- 
mente io credo, che Homero mnaflc a quello, quàdo 
fi ualfe di quefta ragione cotanto chiara a dir, c begli 
Iddij erano immortali,pcrchc non adoprano cibi. 

Perche non prendon cibo , 8c non bcon vino; 

Priui di (angue fono, Se immortali. 

‘ Perche il nutrimfto no foto i cagione del uiuere: ma 
et iddio del morire y ed(dofi,che da queflo fonte le in 


mangiar carne , fi come e fama » che faceffe l'antico C fermiti, che tccòpagnano i corpi nafeono, piitoRo p 
Orfeo ; ftapm lofio vna inuentione artifieiofa,cbt vn troppo mangiare, che per fame ■ Etbenefpefjo rende 


•vero fchifw fida gli errori, che fi fanno d' intorno tei- 
bt Vn foto Ìli modo di non riufclr tnfto, & moRrarfi 
vrihuomoiabene. Se alcuno ficontemadiquello, 
che ba,nè defidera cofa alcuna.cbe non fila fua. Tip» 
era duqueconueneuole.ò Diocle mio, troncar ma in- 
fieme co l'mgiuRitia il neutre, lofiomaco.e’lfegato , 
lequal mibra non defianofenfo; onero app-tuo d’ai 
runa cofa honoratatma parte t’affomtgliano ad firn 
menti di cucina,come fono coltelli,!^ pamoli,& par 
te a quelli, che macinano, a camini, @-ad altri, che 


maggior t tanaglio ilcòfumarc, & digerire il nutri- 
mélo dapoi riccuuto nel corpo, che cercarlo, et trouar 
lo Hódimeno fi come ió fapeuano le figliuole di Da- 
nao , in che modo pafierebbono la loro età, ò ciò , che 
fufsero per fare, fi uemfsero liberate dalla todenna- 
gtonc di empircildogho;cofinoifiiamofo[pefi, quàdo 
ci accadeffe di por fine a cercare tate cofe in terra et 
in mare ,& gettarle nel noflro corpo impofubite da 
nfplre ; di quel, e he far fmo.ln quella gufa per eflCT 
ignoriti delle cofe bonorate , ci npofiamo fopra que - 


feruono a pozzi, &n far il panel Tupuoiconofccre q fio, il paflare frale ncctfsttàtlvmcrnoRro. Onde 


neramente, che nella maggior parte de gli buommi 
t animo i naft a Ha nel corpo , come nel piRrmo , & 
per la memoria del corpo andar qui , & là girando. 
Si come no i dubbio, che notfaceuamo poco fa, perche 
no ci uedeuamo.ni ciudiuamo l'un co C altro , ma eia 
feuno attendeua col vifo chino alla neceffuà del mà- 
giare . Ho ra leuate ma le t anale, nmafi liberi, come 
uedi, & ghirlandati, ci fumo poRi a difpnt are, &• 
tonuerfando l’un con l'altro, paffiamo iltipo , dapoi 
ebe la necefftti oon ci ftringe adefidcrardi màgiare. 
Se iuque noi faremo tutto il tempo di noRra una m 
queRoflato.che ci tromaino al prefente nò Raremo 
fempre mottofenga temere di pouerti.&fcnza co - 
uofeere, che cofa fia ricchezza ( Tcrciocbc la brami 
delle cofe fouercbie s’accompagna in continente , & 
s’umfce all'ufo delle cofe neceffaric.Hor perche Cleo- 
demo flima, che ci debba cffcrc il nutrimento, efien- 
douite t suole, & le tazze, con lequalifin'at dì d'hog 
gi fortificano a Cerere, &- a "Proferpina : Un'altro po 
irebbe dimandare, che ci fiano 1 fatti d’arme, & le 
guerre, perche fumo prtuoduci di muraglie, d'arfe- 
i uh, <Sr di armamenti , & perche cento unirne veci 


nella maniera, che coloro ,i quali hannogidferuitOy 
quàdo fono liberati, fanno per fe mede firn, & per ca- 
gli loro quello , che prima faceuano ad mRanza de i 
lor padroni-, cofi l'anima tó grandi {lenti, &■ trauagli 
bora nutnjcc il corpo . Ma quando rimuneri fc lolla 
da quel pefo,boggimai libera nutrirà [eflefU,& vi- 
veri nella cotcmplatione di fe medefma.et della ve- 
rità, [enza che altri la chiami, ò la rmolga altroue . 
QucRi , ò Hjcarco mio , furono i difeorfi £ intorno le 
cofe, ebepertengono alumere . Tfon baueua ancora 
poflofincalfuo ragionamento Solone , quando entrò 
denlroCorgia fratello diTeriandro . Egli era fiato 
mandaioa Tataro per cagione di certi oracolia [a- 
crtficarc, & celebrare i giuochi a Tfettuno . Dapoi 
che fù [aiutato da noi, & da Tenàdn ,& riccuuto, et 
tacciato, gli fi poje a feder appreffo nel letto, & a lui 
folo riferì alcune cofe.Egliafcoltaua,mofiràdo a quel 
ragionamitodmetfiaffeeti nell’animo fuo /sordi do- 
ler fi, bota di [degnar fi, quàdo didiffidarfi, & quando 
di fiupn fi . finalmente ridendo uerfodinoi, voglio , 
iifie , narrarm le none He, che mi fono fiate rappor- 
tate ; nondimeno , perche ho fintilo dire 

volta 



Conuitode’ 

uniti a Thaìete , chele co [e aerifimiti fidoueuano 
raccontare , & le incredibili tacere, flò dubbiofo.-d 
tiòBiante -, Et pur ,difle , anco queflai fcntcngadi 
Tbalete,cbeagti inimici né fi dee preflar fede etiait- 
dio nelle cofe credibili , eira gli amici anco in quelle, 
thè non mentano effer credute. Ter inimici tengo 
quelli, cbe fono trifli, #r fciocchi i& per amici que- 
gli altri, che fono da bene, &fauij, fi come egli li no- 
mila . Dunque , foggino fe Tenandro , bifognaòGor- 
gia, cbe tu le racconti alla prtfenga di tutti , augi fa 
di mcfliera inf egoarei quefli nuoui ditirambi, accio- 
che tufacei nfuonar le alfe, che cidirai.^tllboraGar 
già cefi corninoli. Hauendo noi tir giorni continuifa- - 
enfi tato , l' ultimo paffandofita notte finga dormire 
in ficila, e in giuoco foprttl Ino , & vedendofiper la 
luna chiaro il mare , ni fpirando vento alcuno , ma-, 
effendo fonde tranquille , drquete , fi feorfe di lon- 
tano un certo che di fpauftofo,cbe alla unita del pro- 
montorio t'accoflaua , & col fuo impeto tir aua feci 
Xinagran fchiuma, gruli {ìrcplto grande, fi cbe tut- 
ti corfero vetfo il luogo, doue patena, cbe doueffe ar- 
tiuare.Trima che fipotcfje difeernereper la gran ue- 
locitdciì,rbe era quello, che t’accoflaua, fi uidc una 
fibiera di delfini, parte de’quati andana d’intorno 
nuotando, parte t'inuiaua alla volta dei ino , doue ^ 
era più molle, &gli altri feguitauano alle fpaUt.Htl 
targo s’mnalgaua vna certa mole ofeura , & tene- 
brofa di un corpo, cbe ueniua portato , quando fatto 
ingroppo, tir infume cacciandcfi innanzi, pofero in 
terra un huomo, cbe era uiuo, cr fi moucua , Indi effi 
ritirandoli uè, fati promontorio, fi ralle granano affai 
f ù che prima , &parcua , cbtgwatafìero, &gui g? 
gaffero.l noflri per la maggior parte, ripigliò Gorgia, 
fpauétati fuggirono lontani dal mare.Tocbi meco in- 
fume hauido ardire d’accoflarfi conofiemmo jtrio- 
ne fuonatorc di cubata, tlqualc da fe palesò il fuo no- 
me, & dalla maniera del ueflire era noto a cifcuno , j 
perche baueua tndofio una velie , laquale era follia 
portare, quàda fuonaua in f cena Quando aduqut egli 
fu portato fono il padiglione (eriga male alcuno ,ci 
racconti il fatto a ciafcuri altro incredibile fuor cbe 
anoi,iquahncuedcmmoitfine. Diccua Orione, che 
bauédogii molto tempo fatto penfiero di parttrfid’- 
llaltafinuitato con lettere da Tenandro fi i onfermi 
tanto più nella fua deliberai ione . Dunque effendogli 
rapprefentata vna nane Corintbia da carico , fubito 
. Vinato [opra, & fece vela.Efiendo portatida fauo- 
re uole vento, saccorfe, cbe i nocchieri macbinauano 
d’ ucciderlo ; Et frppe que fio anco dal padrone della 
nauc,ilqualc tannò di nafcofìo,cbe la notte feguen- 1 
te baueuano defhnato di porre il péfiero loro ad effet- 
to. Cinque trouàdofi egli in quel cafo cflremo da ogni 
aiuto abbandonato, fu (finto da un certo uoterdì Dio 
a douerfi adornare il corpo, & prendere la nelle, che 
adopraua in (cena, per funerale , benché fufk ancor 
timo,#? càtare nel fin di fua uita,non fi moflrando in 
quello men arduo de’cigni.Hoggimaiguermto difìe, 
che gli era uenuto in péfiero di cantare una cangone 
Tuìncaper la fua falute,#r per quella della naue,#? 
ppulcoti di Plutarco. 
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A de'noccb'un; & mettendefi in poppa (opra la fponda 
della nauc.muocàdo prima il fauore degli iddi f ma- 
ritimi, canti la cannone. Eg i era al mego della can- 
gine, quando tramontò fubto il Sole, & fi u.ddc il 
Tcloponncffo. Ma sé uolendo i nocchieri afpettarpii 
la notte, #r appareccbiidofi ad ucciderlo, ueduto da 
lui,cbeeffi baueuano Carmi in mano,e’t patrone già fi 
copnua il capo, prendendo corfo.figectòquàto più po 
ti dalla nane lontano.Tfiétedimeno prima che tutto 
ìleorpo fatto acqua fi nafeondeffe , entrando ut (otto i 
Delfini fu leuato, rittouìdoft in quelpnncipio tutta 
enfio, trauaghatù, &pienodifluporc,& sbigottito . 
g Ma rflcndo portato finga nota, & accorgendoli, cbe 
molti Delfini gli fi raunauauo mtornopiaccuolmcnte 
drfaceuanocgn’vm la parte loro, quafipublica, & 
neceffana,nel ritenere ilpefo.dt mamfcHido la na- 
ne, cbe era alle (palle nm.ifa, la urto, iti, con cbe egli 
fe ne and aua, difie, cbe ni canto la paura della mor- 
te, ò il defidcriodi vìvetegli era a core, q udrò il cono- 
fiere, carne s’era fatua! o,q uafifufje caro a gli Iddi/ , 
dr co firmar fi nella opinione, che effi ui f afferò Mir3- 
do eglifimilmfte il cielo pieno di Stelle : & la Luna , 
cbe nafceua nfplend(te,et chiara . il marcia per tue 
to queto,dr tràquillo,quafi aprii le il calle al fuo uiag 
gio; confiderò feco Hefto , cbe lagmHitia non baueua 
vnfol occhio , ma con tutti quefli guardare lddiod’- 
ogm intorno ciò, che fi fa in terra,#? in mare. Da que 
ftipcnftcri, diceva, che gli fù leuato ogni forte di tra - 
Maglio, #r d'affanno . Finalmente vedendofi dmangi 
•vn promotono feofeefo, ir alto, #r fcbfandolo ! del- 
fini diligftrmcnte,& girandoli ad altro verfo, radon 
do illàto, qua fi mcttt fiero vna nane fatua in porto, 
v idde chiaro , cbe dal fauor di Dio era flato portate 
fano,#r fatuo logli dimàdaifoggiunfi 1 forgia finito 
che bebbe -Orione dì dm, doue penfaua , che douefle 
arriuan la naue; Et egli finga fallo;nfpo[c,à Corm- 
tbo, ma gràie bora iapoi. Perche effendo egli f aita- 
to fuor di naue la fera , credeva bauer fatto un uiag- 

f io non me no cbe di cinquecento fladij,#? la naue fo- 
lto r mafie abbandonata dal vento. Diceva apprefb 
di quello forgia , cbe fatto fi raccontare tl nome del 
patron della nauc,#r del nocchiero, #r anco la mfe- 
gr.a della naue, màio alcuni legni con f ridati , li qua- 
li atttndcflero il fuo arriuo dando laro di nafeoflo li- 
none ; acciochefe fufic intcfo.cbe tra fatuo, non fug- 
gifscro. Terche (ubico, cbe egli arriuò qui, bebbe no- 
vella, che i (ridati s trano impadroniti della naue in- 
firme lon tutti 1 mercatanti,#? co' nocchieri tique 
Tenandro commandò a Gorgia , cbe fi le nafte in con- 
tinente , &faccfse imprigionare queUihuomini,[i 
che ninno eutrofie , doue effi fu fiero, ni d i alcuna 
lorfi dicefse,cfre -et none era fatuo. -4 Uba a Efr- 
p o, voi ridete, difie , delle mie cornacchie & de’ cor- 
ui,[t favellano, quando td rifinì cercano d i far t ifle fi- 
fa i filtra cofa difi’ io è quella, che noi raccontiamo , 
ò Efopo. ut quella bilioria noni alcun di noi, ihc non 
presii fede . Ella ci i fiata lafnata firitta già più di 
mille anni fino a tempi di Ino, #r di ^ithamantc ■ lui 
Solone, qucfli fono, dtffc.ò Diade, /cerca di Dio , #r 
Parte Prima. l j fupe- 
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fumino il noflro intelletto . Ma ilcafodiHefiodoi A gho, Mefogeo nominato , iui gettaffrò i tfettune V* 
cofa bimana ,Cr da noi può effet mtcfo;Tcrcbr bai torc,Cr ai-Anfitnte,Cr alle Igertidiuna uergtntui 
forfè i .ditonarrarfi. 7*fò certo, nfpofi egli . ì{ondt- nato mare.Sette erano! Capi, Cr Et,i ottano era E- 

mtno, ripigliò cofa d, gnu da faptre .yncttto Mi- cbelaodall’oracolo di ^polline dijlcgnato Capitano 

le fio , il quale per ragione d'bufp-tio , Cr di t aliata^ , a ccdurre la colonia, (ancor effo finga moglie) & ba- 

tra amico di Heficdo, violò mlocri la figliuola del Mudo quei fette pofle le forti muri uaJo,perche haue- 

fnohofpnr, eJ- là co.to in fatto . Pù creduto, che He- uano figliuole da marito ,ucnne fuori la figliuola di 

jfiodo bauc fr. parte in quella fcelcratc7^'a,quafial Smintbeo.D*queadornata 'aco»uefh,&oro,quan~ 
prmcipioegbfuffc confapiuole , off fautore tnoccul- do gì tiferò al luogo fintano dapoifattituoti,pcr get- 
tarla, benché non nebaueffe colpa gr cadtffe in quel t aria in mare.Tf ella tòpagnia di coloro, cioè nauiga. 

funto in d Igeati a, Cr in fofortto i’ogn'vno. Tfimte- uano, ui era un ccrtogiouane,cht i umana, non già di 

dimeno i fratelli della fanciulla coltolo appnflo il uilcafpttto, come fluedcua,Cr dicano, che Enaloha- 

bofeo Tfemeo in Locnde nc gli agnati , l' ve tiferò m- g ueua nome.foflui acctfo da un diftdeno marauiglio- 
fiemecon vn altro, che era in fua compagnia ,Ttoi- Jodi aiutare la fanciulla tu quella calamità, fatto 
lo nominato. Traiti nadauen innate, itcoipo di impeto d’improwfc, & prcfala in braccio, fi ge irò , 3 

Trailo códocto uri fiume Dafnrop’rffeqnrllo jcoglio efla mmate.SubitouJi) una cerca fama, rii fifa l’aut- 

tircondato dtU’onde , ilqnate [porge pmo damo al totemiche molti nelltfkrato le preihfstrof, dr.che 

mare , mi fi fermò , Cr vico detto quello fiolgiofin’d e [fi furono portati m terra fam,cr falni. Ma ceno tf- 

noRrittmpt Trotto . Ma ri c adatterò di Ut fi indo f ubi - po dapoi,dteono,cbe Ertalo fìt urduto in Ufbo,et i ur- 
to vicino a terra p gitale da una fi birra d. de, firn, fù ri, come eranofialiportati da'detfini finga alcun di- 

portato al promontorio di t{bio,&- di Mohcna.ii ce- no fin in terra Potrei raccontare altre cofepiù diurne 
iebrauaper auentuta a qneltrmpain Locri un film- di qurfle le quali fanno mar mugliare. & uccideteli 

heconcorfo di gente di lffjio , & un faenfiao, ilcbe uolgo.nòdirncno maialinole tufi è pr citar fede a tuc- 

fina dì nofln fanno in quel luogo con gran pompa- • te. Ttrctocbe leuardofi una gran fornmad'mtorro 

y (drudo effi, cbt’l corpo iaccoflaua, nmaueudonot — l’ifola, et lutti gli altri rimanidofpauitaiijòlo Er.a 
fengaragnme tutti Stupidi, carierò al Ino ; & ve- lo(utcndetto)uf(ìfuoti,&effcndodaunagranqui- 

dendo; che’l cadautro tra ancora frefio, deliberato- titàdi folpifiguiiato fin al tfprodi Tettano, Er.ala 

m , per efkr il nome di Ilefiodo m grande filma , di pre fi quel fafìo che por tana il maggioriti loro, &■ mi 

non far altro nulla , finche non inut/lìgaficro gli aut- il confaci i ; Cr- quello fafio da mi Ertalo è nominato, 

tori della [na morte . Il che u erme di Sreue lor fatto -, In fimma, dific eglt.fi ci i alcuno, che fappia la diffc- 

p rche trottati i micidiali, uim li affogarono in mare , Tenga, cht fi tritona fra la cofa impoffihiie,Cr fuor di 

et f pianarono la cafa loro, Eie fiodo fu fepsllilo appref- ogni ufi; Cifrata flrana.Cr lontana da ogni creden- 

Jo Tfemeo -Il fio fepolcrodalla maggior parte de’ fi. ga,eghprincrpalmcnte,ò Chitone, è colut,ilquale non 

Telluri non fifa, doue fu : perche vien tenuto occut- acafi prefla,Cs~ non prilla fide alle co fi; ma ojìtrua 

t>, ri fottio a gli Orcomtni.cbr’l nanna cercando, co- quel tuoi icai do. “Di nulla troppo. Dapoi -dnacarfifi 


tne fidici, et vogliono per un certo oracolo portar ma 
lefie reliquie, Cr fepellirle, preffo di loro. Se dunque 
per a fi mone fi ueggono tanto hu mani, sfamiglia- 
ti ver fi i morti , rgltè vcnfimile, che tanto più deb- 
bano Accorrere I miti princrpalmctc quando fino car 
teggati diWharmoma di qualche frumento , ò della 


D 


pofi a fine Ilare in quefla maniera ; Perche Tbalete 
Rima ragioneuolmente , che l’anima fia fra tutte le 
parti principali, et maggiori del modo,non è maraui- 
glia, che ogni cofa ottima adiuenga per uolet d nino. 
CÓciofiacU li corpo fia flrumfto dell’anima, &l'ani- 
tnadi Dio. Hot fi come il corpo ha diuerfi momméti 


Hoce. Perciocbc già noi lappiamo, che quelli ammali dafi mcdtfmo; nòdimeno la maggiore, Cr la miglior 
fidile ttano delta mufica,Crle Hanno dietro, &■ nuo- parte loro dall'anima; cofi l’anima opera alcune ce- 
tano uicmo allt nani , che vanno à rimarchiti in- (e mafie da fi, Cr alcune altre finendo, pache porge 

uitat i date imo, Cr dal flutto, quando nauigano col a Dio un,n/irumcto fra tutti gli altri pr opor non ai i fi- 

mar tranquillo Godono anco del nuotar de’ fanciulli , fimo,prr indnggarfi, et moutrfi fetido tl uolerdi lui 

Cr contendono con coloro, cht vino fon’ acqua, per la perche cofa fiicia farebbe a dire,utdcdo,cbr fono firn 

qual cofa da vna legge, che non è firitta, i uictato di nitidi Dio; il fuoco, il ulto, l'acqua le nubi, le piog- 

offcnderli. Perche ninno lip-fia, òfar lor noia fi però E gie,iò i quali cifirua.ee nutnfie molte lofi, cr molte 
entrando effi nelle reti, non mtocono alle pefiaggiom. altre guafla.Cr mèda in ruma,che egli non fi uaiefse 

^tltborafi cafl.gano a gmfi di fanciulli.quàdo hanno mal de gli animali m mun particolare deli’ opere [ut. 

fallito ti Ir iferg.ne.Mi ricordo anco batter udito da nondimeno egliépù da credere, dirgli ammali dal 

alcuni Lnbif per co/a urrà, che una certa fanciulla fù voler di Dio dipendenti il firumo tu ogniditigenga . 

faluata da delfine, fuor del mare, fiod.mrr.a egli c ra Crfeguitiuo i fuoi moiiimemi meglio affai, che gltar- 

gioatuole,cbcTntaco,il quale fa, come flà il fatto, lo dna gli Scitbi,&lc lire, Cr t fluiti a Cjrectnonobt a 

ndrrt. Milhora ‘Pittato; quefla, tliffe, e cofa nota, Cr difiono . Depoi Chetfia Poeta non filamento feccia 
col teflnnomo di molti confermata .Perche bautndo mentitine di altri, che marauigliùfamente furono fil- 

tifpiSìo foratolo a coloro, I quali tidaceuano a Lesbo uati ; ma ctiandio di Cipfelo padre di Per landra , il- 
lacoloma, eh: amuatinaugàd) con la nane allo fio- quale discofilo, ebetrtno mandati ad venderlo 


ancora 
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ancori bambino, perche ficaia loro carene , fu In- 
filato Siate di nuouo murati di parere U cerca- 
rono, ma non poterono ritrovarlo ; perche fna madre 
l'haueua in via Cipfelafpamerc figo, fica quella vo- 
ce) nifi oBo .Tetta qual cofa Cip feto fabneò in ‘Del- 
fo vna Capelli , qua fi Dio in quel punto non haueffe 
permejJo,che egli vagi[fe,per non la filarlo trovare a 
c oloro, che land aliano cercando. sdllbora Tittaco, 
chiamato Tetiandropcr nome; ‘Sene ha fatto Cbtr- 
fia,difie, ò Ter landra, a propor di ragionar di quella 
Capelli -, perche molte volte mi è venuto in penfie- 
ro,di dimandarti la cagione di quelle rane , ciò che 
fignificbmo,eflendo intagliate incanto numero al piè 
della palma-, ò come fimo proportionatc al Dio , one- 
ro a cui fece la dedicatane. Sfili Pcriandro ordinan- 
do, che il ciò fuffe dimandato Chetfia , come quegli, 
che ne era ben informato , battendo nella dedicai io- 
ne della Capello aiutato Cipfilo^Cherfia rtdendo, 7 fó 
Voglio, nfpo fi, farne parola, fé prima fraqueflefin- 
tenge non intendo qucl.cbe fignifica : Di nulla trop- 
po. Et: Conopei te flefio. Et quella, laquale ha fatto 
molti rimaner finga mogli-.molti fifpefi nel promet- 
tere ;& molti finga parlare ■ Trameni il fallo è in 
pronto, si che fine, [oggiunfi Tittaco, baitubifo- 
gno della nofira mterpretatione , poi che già timet- I 
tefii a lodare la fauola d'Sfopo , che egli compofi fio- 
fra ogn'vna di quelle è lui Efopo, Chetfia burla me - 
co, diffc -, Tercbe quando parla da douero.moSìra^ , 
che H omero ne fuffe Carni or e ; polche rappre fintai 
Het torre, che conofiea fi fi: fio : Conciofiacbe quegli , 
che apalcagli altri, 

Schifa, che Aiace non combatta feco. 

Zi Vhffe, che loda quella . Di nulla troppo . Hi cor- 
dando a Diomede. 

Non mi dar troppa lode,ò troppo biafmo, 

O figliuoldiTideo. 

filtri [limano, che colui maledica la preme fii , ; 
come cofa mifcra,&vana,il quale dice. 

La promefla per trilli 
£' cofa tutta di perigli piena. 

T^pniimeno quello noflro Cherfia dice , che esiti fu 
precipitata giù dalcielo per quefio, che ella fitto- 
nifi: prefinte alla promefla della natimtàdi Hcrco- 
le,nellaquale Cjiouc rimafe ingannato . si libera Sa- 
lone ; dunque , difie , bifogna preflar fede anco al Ja- 
utjfitmo H omero. 

Hoggimai fi fa notte, 

A la notte fia bene d'obedire. 

Dunque fatto un’inulto alle Uufi^i Tfettunó, &ai 
^infierite, diamo compimento fi cèfi vi piace, al 
conuito. Ciucilo ,ò Tucano ,fù il fine di quella-, 
raunanga . 


DELLA SVPERSTITIONE. 

Onckftache la poca cagnitionc.dr la igno- 
ranza coltra a'mtorno gli Iddij , difen- 
da al bel principio in due ruficlli ; da vn 
cuoio incerti ingegni, quafiinduro {nolo, fir ro^- 
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go,la impicca : & dall’altro quafi intenero, & 
molle , la fuperSiitione lafaa imprefia . Onte ogni 
opinione falfa , che di qui nafte , nuoce grande- 
mente; & tantopiù, quanto ella da qualche alte- 
rinone d'animo uienc accòpagnafa . Tercmche ogni 
altcratione fttruoua aguifa d! infirmiti con qualche 
ardore . Et nella maniera ,c be i d fi gimenti dcllc-f 
giuture aggiaccali la ferita fono più imporcaori;co- 
// gli inganni dell'animo dalle aleerationifiguitato 
portino feco maggior pencolo affai, firrde alcuno, 
che da gli atomi , & dal vuoto derivino: principi; 
del fvmuerfi.F alfa opinione è qu fia;,. olimmo fin- 
ga cagione di ferita, di mot fi, onera di dolore ,1 he ci 
offenda. V n altro fi! ima, che il maggior bene filano le 
rieebegge. Quello errore è udenofo : prelìa ciboal 
penfiero,il lena delfino Hata, non lafaa dormire, em- 
pie di furore , precipua giudei f affi , affoga , ne per- 
mette liberamente di fauellare . Ci fono anco alcuni, 
hquahtcngono, che la virtù, e'I uttio babbiano cor- 
po . Inganno neramente figgo, ntentedimanco non 
mentcuolc di lamenti , ne di piami. Si fentonopari- 
mente altri uitif, & altri penfteri fimighanti.Come: 

O mifera virtute 

In altro non fondata , che in parole ; 

Come opra io t’honorai, 

E pofi in bando ogni guadagno ingiufto,’ 

Elalulfuria madre 

D’ogni diletto, c d’opre ofeure, & adre. 

Quelli eghèragioneuole , che filano da noi lÒpafiid- 
nati , & mal uolontieri [offeriti -, perche nell'animo 
penetrando, lo infettano , quafi di piaghe incanche- 
rite, & uerminofi, di diuerfe infermità, cr altera- 
zioni. Ter la qual cofa , acciocbe io parhdi quello , 
che ho difiegnato, la imputà,fieleratamente credè - 
do,, he ai mondo nona fia nulla di beato, nulla d' in- 
corruttibile, par.chc tiri il ptnfiera,co'lncgatela 
dimnità.in un certo lìupore; tlfinfim, quando cre- 
de, che non afta Dio.altrononè che ni temerlo . Ma 
la fuper limone ,fi come dinota il nome i Beffo, è una 
opinione mal babnuata,& fpauentofi, laquale mui 
lifcel'huomo ,<&• l' opprime .credfio, che ci filano gU 
fddqtma cagione di trinagli, &di danni giudican- 
doli. Terciochequet tale, che (lima no ai ejhrelddif 
(da noi con quella noce di empio nominato ) non fi 
muove punto a duini ragionameli , ej~ il fiperfhtio- 
fo fi muouetma [còttamente ■ Ttnbt la Ignoranga di 
quella cagiona la incredulità del dator d'ogni bene , 
«$■ in quefio certe opinioni lafiia imprefie,che il fon- 
te di tutu 1 beni fia danno fi.Onde la impirtà nói al- 
tro, che un fai fi pifiero, & la fuper Hit ione un'affet- 
to dell’animo dafalfi difiorfi nato. V tramite le in- 
fermità dell'animo fono tutte fogge t le alterattoni 
tutte triHe: nidtmeno alcuni per teggieregga fi urg 
gono d’animo ardito, alto, &fibhme;ne quafi mica 
loro forte alcuna di valore in opetido.’Hpn per tanto 
ogni alterinone ba quello diffetto particolare -, che 
nelle attiom violentemente conutanio.non lafaa la 
ragione in libertà di fare Cc flit io fio , Solo il timo- 
re , ebe non canto è privo d’ardire, quanto di con- 
Parte Prima. 1 4 figlio. 
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figlio, con la dapoccaggme ft accompagni vite , in- 
certa, trrt feluca ; ir perche turba ( ameno ,& lo le- 
ga con to Ipauento , viene dai Greci , 'Deima , qua fi 
legamento nominato Ma fra tutti i timori ilpm vi- 
le,& irre folata, è la fuper Hit ione . 7 {pn teme it ma- 
re chi non nauiga : non la guerra, chi non è faldato : 
non gli affaffiiu,! bi non parte da cafa : non le malesi 
lingue il penero : non l'tuuidia l'buortki priuato: non 
il terremoto, chi babita in Sciattarne lajactta chi in 
Btbiopu. 'Nondimeno colai, che ha paura di Dio, te- 
me ogni cofa ; la terra, il mare Caria, il c telo, le tene- 
bre, la luce, il rumore, il filentio,il fogno. 1 [crai fi di- ; 
menticano de i ncgotij del padrone dormendo. Il 
fonno a prigioni non la fila fcntire 1 ceppi . fon colo- 
ro, che dormono, le infiimmationi delle ferite : le fie- 
re, le cancrene , che rodono la carne : irgli acerbif- 
frtni dolori, non albergano ; 

Refrigerio foaue ó fonno, e dolce 

Piacer, comevenutoà tempofei. 

Tfyn lafai enfi dire la fuperfhtione. Ver che fola ef- 
fe non fa tregua col fonno ; ne permette al penfiero 
di rtpofarc,ò di confidarfi,mettlio da partale ama- 
re, ir trauagliofe opinioni degli lddif . Ma fi cornea 
nello dal ode ghempij amene -, cofi nel fonno de' fu- 
ptrfhtiofi alcune imagmi fpautntofe , & apparente 
bombili vanno vagando ; & la fuper fiume alit- 
drndo continuamente a certi caftigbi,ir trattagli 
de' nofln proferì, dal fonno ci lena to' fogni i mentre 
ella da fe flrffa, quaft da altrui, vìen punita, & tor- 
mentata^ acommandamentiafpn, ir monflrucfi 
obedifce . Defh che fono effi , i fogni loro non difpreg- 
gano, nidi quelli fi prendono piacere, i diletto -, per- 
che muna di quelle cofe, che diedero lor trauaghoJU 
vera; mt perche f ciuf andò la magme dt qiieflo in- 
ganno d'ogm nocumento priua , dt nuo ho ritornano 
ad ingannarfi,& turbar fi da fe medefini', & mentre 
in ciurmatori , & indimmi t' incontrano, (pendono 
quanto hanno al mondo, vdendoh dire : 

Se remi le fincalìmc notturne, 

O a pranfo andarti ad ficcate già al bado. 
Chiama vna vcccbiartlla Incantatrice in (otcorfo, 
lauati nel m are , ir fiedi in terra tutto un giorno in- 
tero. 

O Grecia che mine hai procacciato 

A temedcfnia 

Con la fuperfhtione . fìuolgerfi nel fango, nello Aer- 
eo , ofioruarc 1 giorni , gettar fi dis bone Rame nte con 
la facci a in terra , federe foggamente, epe adorare-) 
nel molo, che non fi conutene . (piloro 1 quali pareua, 
che anticamente votcfjrro la vera mafie a tenete in 
piedi, commanlauino a mafia, che acconcialafipri- 
ma la bocca , poi cantaffero . tifi modo ifìeflo noi 
nelle no (tre preghiere giudichiamo, che fin bene pre- 
gare gli Iddq con lingua fimphee , irgiuHa : non 
gii, ih- fi vrgg « nelle aulirne fa elle hanno pura la 
hngui,Or uetra, & noi nel mcdcfma tempo Storcen- 
do le nojlre.Or infettandole, con nomi Strani, Or no- 
ci barbari imbrattiamo , Or molano la diuina aut- 
ismi delia rei gioie rucuuta da' notiti aui . non- 


dimeno un Comico non poco leggiadramente dice , in 
un certo luogo a coloro , che 1 lor letti guernifeono 
d'oro Or d'argento. 

Perche il (onno, che in dono i Dij ci diedero,' 
Caro cofi date medcfiiiocompcri ? 
t'iflefso puoi dire al fiperjlittofo . Gli lddif ci conce- 
dettero il fonno pempofo,ar l'obhuione de' noflri 
affanni; perche adunque ti fabrichi tudatemedef- 
mo queBo perpetuo tormento pieno di doglie; pol- 
che l’anima infelice non pub npararfi con un'altro 
fonno i Her acino dice, die coloro i quali fono delti , 
godono vn filo mondo commune a tutti ; m 4 quelli, 
che dormono ogn'uno ritornano al proprio fuo-Tfon- 
d ime no il fuper fhtiofo non ha mondo alcuno con gli 
altri commune. Tercbe ne defio a fiotta i configli al- 
trui ; ne dormendo uten liberato da cui il trauaglia : 
Ma dorme la ragione, ir rimane de fio il timore ton- 
tinuamc nte:ne gioua U fuggire jò andar fine altroue. 
Tiranno fpautntojo era Tollerate in Simo: Spauen. 
tofo Venandro in Corimbo; nientedimanco non heb- 
be pauradialcuno dicofloro colui, che andò ad al- 
berga re in città libera , ir con lo flato popolare go- 
vernata. Ma qnrgUyChe d'e fiere fot topo fit agli lddif, 
come a dominio in(lo,ir inefforabilc fi fpauenta;do- 
ue fi faluerà egli dal fuo efsitio i dotte fuggirà f Qual 
terra non fotiopofla a gli Iààif , qual mare troucri 
egli f In qual parte deU'vniuerfob ntifero ti caccie- 
rai, ir un nafiondendoti, creder aldi effetti faluato 
dalla man di Dio ( -duco 1 fimi hanno quello benefi- 
cio dalla legge, che non fprrandop ù liberai fi.dmì- 
dmo di effer venduti, ir troni no più benigno ( ignote . 
Hpndmeno la fuperfhtione verfogh lddif non per- 
mette mutamento tue trotterò Dio alcuno, che non 
tema, colui, che teme quei della patria, ir de gli aui 
fuoi i che trema, irfifpauenta dei confinatoci, & 
benigni ; da' quali notdmindiamo ricchegge abi- 
danga, concordia, pace ,ira defiderij nofln cofi in 
parole , come in fatti fauoreuole auemmento . Hot 
quelli giudicano mala forte la finità, dicendo: 

Ad huomo, e donna è troppo gran fciagura 
Efler ridotto in lèmitutei forza 
Da pad roni fuperbi. 

Quanto credete uoi, che fila p ù mifirt lo fiato di co- 
loro,! quali fi fono incórrati in tali , che dalle lor ma- 
ni con fuga,con uelocità, ouero ci lontananza di for- 
te alcuna non pofiona faluar fi ì M fino è lecito ri- 
pararfi all'altare . Ci fono parimente diuerfi tempif, 
douegli afjafuni poffono fiate Acutamente . Et co- 
loro, che figgono da gli inimici, fi abbracciano tem- 
pio , ò fiatai , prendono ardire . nondimeno ilfu- 
ptrfhtwfo abhornfce, teme,pauenta principalmen- 
te qutfie cofe, nelle quali coloro, ebe hanno paura 
de gli eftremi di tutti 1 mah , pongono la loro fpe- 
ranga . Tgon uoler tirare fuori de l tempio il fiper- 
fltttofoiiut eghi punito , csr tormentato. Et che 
bifogno /abbiamo di molte parole i Tutti gli buo- 
m mi hanno per fine della lorutta la morte ; 'Nien- 
tedimeno la fuperfhtione e priua anco di q ut fio ; 
perche trappafjai termini dopoilviuer nofìro, e>r 
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fa, che il timore Mina più lungamente , & vmfee con 
la morte il penficro di certe pene , ebe mai non hab- 
biano a finire quando efee di qualche affanno , 

pur aùbora J lima di entrare in altri , che non fuma 
per terminar mai. Le porte buffe i' un certo inferno 
fi aprono, & infume t fiumi di fuoco, (irle ueloci uo- 
raggim di ftige sboccano ; fi uede parimente una ca- 
ligine piena di molte fantafme,et fimutacn in appa- 
renza fpauenlofiji quali borribt mente gridano: ap- 
petito ciò ì giudici , 1 carnefici, le f offe , vj- le cauerne 
di mifene infinite foprabondanti . In quefta maniera 
iflcffa la infelice fuperfhtione perche noòfpera , ve- 
nendo, potere da cafiigo duino riparar fi , per fe me- 
de fan afpettando , fi procaccia dal dcftmo mi ferula 
irreparabili. Tfon ha la imputi ninno di queSii par- 
ticolari, ma per [e H'ffaèuna ignoranza pcrtcolofa : 
Et non aprir gli occhi in cofedi tanta importanza , 
(fi- ingannar fi, Igrtn piaga dettammo no tiro ; come 
quella, ebe di intorno la cognitmedi ‘Dio,Upiù lu- 
cente occhio, che b abbia fra lutti gli altri , fa rima- 
ner cicco.2fondmeno,comc h abbiamo detto,! pro- 
fitti fuptrltuiofi dalle altcrattont impiagati, com- 
moffi, & abbattuti ,fono accompagnati incontinen- 
te ■ 'Due 'Platone, che la Mufica maefira della leg- 
giadria, & della proportione , fu data agli huomini 
da gli Iddij , noti per diletto ,i per addolcir te orec- 
chie ; ma perche d’intorno ifnoimommentt &bar- 
monit trauaghofi , dr erranti l" ammattonando nel 
corpo alterata, & pruta delle Mufi , Q- delle Or atte 
fpeffe unite per infoleirzj , & maluagitài termini 
douuti trappaffontc , di nuouo col fio aiuto poffa a 
conut ncuolr fiato ritornare .Come dice "Pindaro t 
Quei , che Giouc non ama , 

Si cuibanod Icneire 
De le Mais la voce. 

Perche mcrudelifiono, &fi /degnano. L'un detto, 
che le T ign al J nono del tamburo dmengono rabbio- 
fi ,&fiipauemano, & finalmente filacerano da fe 
mede fine. Dunqncmtnor danno foffenfeono coloro , 
che per effer [ordì, &■ biute chiufo C udito non ferito- 
no la Mufica, ne da quella uengono moffi.Fù grande 
influiti quella di Tiri fu, che nò poli ut dei e i figli- 
uoli, negli amici . Maggior mifena quella d'esfiba- 
mante , &i’Mgauc , tiquah viddtrot figliuoli, dr 
crederono , che e ffifuffcro leoni, & cernì ■ Et al /liu- 
to era meglio ad H-rcole far ufo nonuedere, ne fin- 
tire 1 figliuoli in fua prtfenza ; che i pegni cofi cari 
trattare come nemici . Che dunque i "fqpm ti pare , 
chela differenza {ragli empi] , dr fuperfiitiofifiu _j 
qucflaf Quelli affatto non hanno cognatine alluna 
di Oioiquejh credono, che egli a fio. Quelli U difprez - 
Zpno : quelli giudicano crudele quel, che è benigno ; 
Tiranno quel, clxi paterno, d annoio quello, che gio- 
ita ; (jr ftluaggio,dr fiero quel, che l finga tra. Olire 
ciò preftano fide a maeftn di getto, a finitori ,dr a 
coloro, che fabneano imagim di cera, credendo , che 
i corpi degli Iddi] a quelli de gli buominifiano fimi- 
glianti . Et enfigli rapprcfintano,gli adornano , & 
gli odor ano-, ma {prezzano i Filofifi , or gli buomui 


del ernie gouerno intendenti, liquali infignano toro , 
ebe la maetiidi Dio dalla borni, dalla grandcZZ."-* 
d'an.mo, dalla benignili-, dT dalla cura, ibe iòne di 
noi, uicne accompagnata . Quelli adunque fono cofi 
T0ZZ‘ , che non hanno cognuiooe delle co\e,ihe glo- 
riano , gfim effe non fi confidano : & quefh fi turba- 
no, & filpiucntano di quelle , che fino digiouameh- 
to. Infiammala imputi noni altro, che un certo (lu- 
pare di coloro, che non credono, che a filano gli Iddij , 
& però non hanno cogmtione del loro proprio bene ; 
ma lajuperftitiont vn' effetto dell'animo, ilquale fil- 
ma notatole quello , che mollo gioua 1 fuperfhriofi 
temanogli Iddi] , &■ preffo di loro fi ncou-rano ; gli 
lodano, & ne dicono male : gli pregano , &- di loro fi 
dolgono. Cofacommunei a tutti! mortali : hipn go- 
de re vna compiuta feliciti. 

Priui (Tintinniti fono gli Iddij , 

Di vecchiezza, c trauagli , niit’n vanno 

Al riftionance parto if Acheronte , 
fame dice Pindaro, "nondimeno le anioni de gli 
/uomini con vari j accidenti hot in vna, hor in un'- 
altra gui fa jono m /colate. Hor via, co- flirtiamo uh 
poco nella contraria fortuna, come l'empio fi porti. 
Se egli per altro fi uede modefhifi del fuo fiato fi 
contenta : <*r fe procaccia ife fiere foccorfo , & confu- 
tato: onero fi comporta maiageuolmcntc , g* t af. 
fanno, rcuerjaando tutte te fue querele contea la for- 
tuna , e'I cafo ; gir lamentando fi , che ninna co/a di 
queflo mondo dalla gtufbtia , ò dalla prouidenga fu 
difpenfata : ma tutte confi, fimente, eJ finga regio- 
ne vengano qui , &■ li portate, dr rapite . tlfuper- 
Hitiojo non fa cofi ima per ogni auuerfui, che gli fu 
incontrata, quantunq ut picaotiffìmafiflifidcndo, 
&■ fi fabnea tutto m,/ln importarti iffimi trauagli, 
gran liffimi, &dijficiUiffim< ; acquillandofi dajicj 
mtdr/mo certe paure, certi fpauent i,certi fofpetu, & 
certi terrori, gfr con ogni forte di lamcnto,& di que- 
rela doleniofi di "Dio. Tercioche non dice , che nafta 
dagli huommi , dalla fortuna , dalla occafione,ò da 
fi mtdr/modi ciò la cagione: Ma da Dio folamente; 
affermando, che da lui gli viene adloffo , & glipio- 
ueil cetefie torrente delle calamiti fue ■ T/e fi nomi- 
na per mf , lice; ma per odiato da Dio,& perfiguita- 
(• ; Et però, offendo egli di quella maniera, lui /offe- 
rire tutti quei ca/iigbi, & quei trauagli ragione uol - 
mente, incora , fi l'empio t’amala ,difiorre , Cr fi 
rammenta di quanti difirdini egli ha fatto mangiì- 
io,òbeuendo, ò d’altra maniera nel uiuetfuo, onero 
di fatiche fmifurate,ò pur di mutameli infiliti d’aria 
O" di paefi . il finti gouerno pubhco egli non ottie- 
ne i defiderati bonori , & dal popolo mene d' infamia 
notato, onero è acetificio fai j amente preffo il Trenci- 
pe, za muc fugando in fi mede fimo, 0- nelle anioni 
fue, di ciò la cagione : 

Che ho fatto, ò detto : in qualerrortrafcorfì ? 
Tfjndimtno il fuper flit lofio vuole, che tutte le n fir- 
miti del corpo, la perdita delle facolti , la mot le de’ 
figliuoli, le auucifni,& te repulfi net gouerno pubh- 
to , vengano da odio, che Dio gli poni, & dag'-q, 

che 
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tbr vogliano ptrfcguUatlo . Ter la qual cofa non ar- A ebe fommergendofi l' buono nelle tenebre della fu- 

difet dttffcr aiutato: non di opporfi alla fortuna, ò per fiutone, fi confonda pur allbora ,&■ perda Cvfo 

cercare qualche r medio, òconetaflare, acctocbe non della ragione , quando maggiormente gli fa bifogno 

paia ,cbccg!ivogtiaoppo>fialvoterdi'Dio,ir far d’ adoperarla. _ 

refiftenga , quando da lui vien caligato. Ma a'egli fi Perche già freme il mar con onde oicure , 

amata, c biade il medico fuori : fe ptangc,fcacciailfi- Elccimedc monti fon coperte 

lofofo, che viene a confotarlo,& confortarlo. Lafiia Da’ nubi inditio cerco di fortuna. 

di gratta, due, ò fratello, che io fenta dcaflgo, poiché fedendo quefio il nocchiero , defederà faluarfi, & 

come empio, & maledettole già Iddij, ne altri numi manda le preghiere a gli Iddij, che poflono fallarlo. 

vogliano fini irmi. N on farà malagtuolc cofa a quel Nondimeno, mentre prega fpmge il timone, abboffa 

tale.che non hacogmtione di Dio, quando fi duole, ir l'antenna. 

s'affi gge.afciugat le lagrime, toniate la chioma, ir E le gran vele in vnraccoltc fogge 
far deporre tlmantello . Ma il fuperflitiofo come e g Dal cencbrofo mar. 

fofJAdc,thc nceua forte alcuna di conforto, ò d'aiu- Hefioio raccorda all'agricoltore , che innanzi la fe- 
to l Sud e tùie porte veti, io di facco, onero di vibfji- menta faccia le preghiere a Dtte,& Cerere, tenendo 

mi panni : fpefìe volte anco nudo nel fango : pale fa il manico dall'aratro in mano . llomero dice, che do- 
cciti fuoi peccati, & errori, che habbia mangiativa uendo Aiace venire con Untone a [ingoiar batta- 

qu:Pla,ò bitinta quell altra cofa: onero, che fi fiapo- gha,commandòaCrcci,cbe per lui pregatogli Id- 

Jto in qualche viaggio dalgemo vietato. Nandtmc- dij,£r egli, mence cffiporgcuanot voti/tpofc farmi 

no, fe la fortunati fauo'ifce, ir da placcarle fuptr - indoflo. Agamennone fmtlmente, quando orditi « 

fiutone vien trattagli. uo, fi Ha in cafa.ogn maniera coloro, che doueuano combattere : 

di facrific!O y & d'incanti bruendo intorno. Tcrciocbe Che a la lancia ciafcun la punta arinoti, 

le vece burelle qua fi a vnpalo, come dice Bione, ad- E lo feudo apparecchi acconciamente. 

d affogh attaccano per rimedio delle malie ciò, cbCA Finalmente prega Gioite in quella grufa : 

xilene alle lor mani . E fama.cheTrnbigo, mentre q Fi, che i tetti Reali 
Ter frani tcntauanoprenierlo,paf: mano adì fpada ; Ruinati per me lìaiuli Priamo. 

perche era hunmo ualorofo-, ir fi difefe . Nondimeno Te: c. Olbe lidia e lafperanga della virti,mn la feu- 

* fermando e (fi &gridanio,cb: erano per comma»- fa della paura. Nondimeno i . • . fedendo i fabbatl 

lamento del Uè andati a pigliarlo ,fubito gettò far- otiofimente , quando gh mìmici le fiale apoggiaua- 

llj.i a terra, ir porfe loro le mani, accioch: il legafie- no, ir montauano la muraglia, non fi mofiero punta -, 
ro. Non è quefio , diche decorriamo il medefmol ntadallafuperftitiorie,qU 2 fiprcfiinvnarete, furono 
Tcrctocheglialtrifi difendono da' trauagU , ir ter- ritenuti. Cofi fatta ne Ile cofe,ir ne' tempi trauagho- 

cano tenerli lontani, imaginandofì come fuggire, ft.ir contrari] è h Juperfitttone.Mo r.è an.o nella for 

tome nparaifi dalle amierfuà : Nondimeno il fuper- tuna fauoteuole il fiiperfliliofo è dell'empio migliore . 

ilnofo finga j fiottare altrui, annuntiandofi da fe^u Di grandtffima allcgrcgga a gli buomim fona gtor- 

medefmo. Tu fiffirirai ò mifiro quefie cofi dalla prò- ni fefiiui 1 1 conmti, che fi fanno preffo i tempi j : i fa- 

tndenga.ir dal uolcr diDio.Si priuad'ngm fpran- p enfi, q nouelh: le cerimonie : itoti : ir le preghiere, 
ga.ttndifcc fi ficfjo fuggr, ir hcentia ogni foccorfo. che fi porgono a ghjldij. Qui, fi all'empio riguardc- 

Fmalmente dalla fup:r fiutone molle puciole auuer- rat , egli fi uede a quefii effetti fcoppiar da un certo 

fitiricfcono mortali. M da il primo,mendetto,' he da rifu Sardonie , ir paggo ; ir forfè anco mormorar 

certi fògnifpauentato, & afflitto, dt maniera fi per- nell' orecchie a fuorché coloro impaggifcono, liquali 

eli d'animo, che bcuuto fangnedi Toro ,da fimedef- in quefia maniera credono adorare gli Iddij : nondi . 

mo untone ari amene e succile . Aniìodemo Trencipc meno egli non ha altro nulla.che l’ offenda. Ma il fi- 

eli Mcffinc nella guerra contra Lacedemoni , hauen- perjlitiofo, benché il deflderi, non può nientedimeno 
dift pnftu canta gufa de’ Lupi ad urlare, ir cfjcndo vederfi allegrone contento, 

pi effml fucolardel padre nata la gramigna, onde gli Di canti. e di profumi è tutta piena 

tndouim gli annuntiarono male;pndntod' animo af- La città,& anco di fofplri,e pianti. 
fatto , da femedefmo fi [cannò. Forfè era meglio a L’anima del fuperfiitiofo. Coronato impallidire : fa- 

NiciaCapitanodc gli A t berne fi dalla fipctfluionc £ criticando teme: convoce [manita porge le fuepre- 
lìberarfi nella ma mera di Mida , onero di Anflode- ghiere: con tremanti mani accende gliinccnfi: Et fi- 
mo, eh- temendo icf unti della Luna, che ccchffaua, nalmente vuole, che Tubagora burlaffe , quìdo dif- 

fiarfi fed ndo,ir la fiiar fi circondare da gli inimici fe, che noi diueniamo perfetti , accollandoci a gli ld- 

con tnnteciir poi effondagli parte tagliati a peggi, dij iTcniOcbtpur allhora i fiuperfimofi uiuono una 

pane prefi quarantamilla bunmini,darfi in poltro ulta mfeliciffima, ir peffima .cbccffia temptj , ir a 

de gl: auerfarij , ir vergognofamente morire . Ter- gli altari degli fddq.quaft alle cauernc degli orfi, ò 

tioch- dall'cnnar della Luna alcuna volta ncll'om- alle fofiedei fa pena, onero a gli antri delle balent 
bra della t;rra,&coo gin determinali noncfjertUu- t’apprefiano.Onde nonpofìorinìanet dimarauigliar- 
minaiadal Sole .non fi guc in tempo di guerra, che c:ò mi d' alcuni, li quali affermano ejser cofadacmpio il 

di aijio augurio fia. £ bengranie infelicità qui fio-, negar lidio, ir del Jupcrfluiofo non dicono i'iHefio. 

Anafsa- 


?le 
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^naffagotrapt twfi :ofù riputilo, hauédoigh dee- A d'inimico; & teniamo per inimici coloro, chedico- 
tocche t Sull èra uno pietra mondimene do alcuni i nomai dmoi .come buomini , che non jono dr gnidi 
Cimmeri/ per empij tenuti non furono , i quali non ftde.tr notiti auerjarij . Ti accorgi in che conto da 

eredcttano.cbc a fufìr alcun Sole . Che dia lui tm- fnperflitiof fieno tenuti gli Iddift li credono Stupidi, 

pio é colui, che non crede tfleni fddq, & le opinioni injedeh.mutabili.dtftderoftdi i endnta.ci ndtii,cr 
dt quell altro, che liflima della maniera, tome fanno facili ad alccrarfi . Ver laqualcofa i neccfsam, < he 

tfuperft twfi,non far anno piùjcelerate affai ! lotte- il fuprtfìittofo odiigh Iddìi, gr li tema a va tratto . 

ramented, fidemeipià lofio, cheghhuomindime Et come puòcfitrc altrimenti! poiché JltmaUimag- 

diuolgrffrro, che io nonfuffi mai nato, cr non furo- giorauucifitd .che gli accadano , ‘[sortii mandate 

uaffeTlutauoal mondo i che parole di qui fi altra-, da Die ; & queSlcauuenirgh per muffila! Colui, 

maniera ■ Vietano, fiere inhniuoimoflanii,n.u c Uodia,& cune !dd:c,è fi, emulilo. 7<e dobbiamo 

tallio , intimato ali ira , or, leggiti fi me cagioni di puh maiaugliarci , che egli a un medefmo tempo lo 

verdetta bramofe, facili fj.mo ad alterar fi, Scquan- Jg adoragli facciaficrificio, & uada itempij a wfita - 
do minierai gli altri a mangiar loco , grlut laja da rt.Tcraoche ucdiarr, canto aTiranm coloro chinar- 

parteife occupato in altri ingoiti non andar ai atro- fr,farriuercn^a,Cr dilagare li flatuc d’oto,da‘qua- 

narlo,& /aiutarlo, npi endeio d ntt, &■ tifi, accia li rfftfcno occultamente battuti m odio,e<r defidcrati 

la carne d aideffo-, o pigliato de' tuoi figliuoli, & lo ucerfi. Era Mtfimàro da Hermolao nutrito. Vau- 

tomenta-, oucro ba una fiera nutrita a queflo ejfet- fama fiaua di Filippo alla dififa : Et Cherea di Caio: 

lo , &la caccia « ina fritti, mandando tutte le Vfimd.meno ciafcunduoSìoio , mentre figuitauall 

tue rendite amale » Cantando Timoteo in uAxetit-* fuo Signore diceua : 

THanapaT^a^farioféyfpitHata , rabb oft ; ( imfia-t Caftighcrotti cerro, pur ch’io polla* 

Toeta nel t beati o leuandofi ; Ti pc{fa,difle, nafeere Vempo non crede, cbcitftano Iddij: il fupoflitiefo 

una figliuola tale. Cofe d. Diana fimiglianti , gr prù bruma, che non vi fiano : &pur li crede, perche te- 

fr/Rff fi danno ad intendere t fu per Hit lofi, me di morire . (he fi lei ito gli fufse maniera , c Ao 

Comcchi ad impiccarli i nuotilo fpmga> q Tantalo de fiderà dal fafio ,cofi egli da quel timore, 
£ tràuagl ia cui ville q lietamente : dalquate non menoè to> mentatoJodeuarfi;abbrac 

£ogni tranquil Jamcnce, cuttbbe dell* empio lo flato, come libetOy^r feticci • 

£ tipo fata al giunger fuocotiturba L'empioè puuo affatto di fupnfhtione, ma tlfupet - 
E fozzopra riuolga tutto il iiìondo : flinefi empio nfU'mtcntìon fua vai cofipoco , else no 

E col carro mortale , p*ò ere dere degli Iddi» quelycbe ruote . Oltre di ciò 

Kapifca il peregrin fopra la firada* non ptefìa mai cagion t'enpio di fupn flit ione; ma fi 

&{ e però hanno di polirne, di Giunone-, &• di Ventre ben la fupn fintone alla impietà i fimi, gr principe 

miglior opinione . Tiraot he di tutti qurfìi Iddij fi fimminifìra ; &dapoi nata , le porge la jua dififa , 

diffidano ,& tremano. Chi (parlò mai co fi vergogno- benché ingiufla, ^ fc^a^mentedinjancondintut^ 

fornente } comc fece T^iobc ver/o Latonef Cbccoftu* todtftufa pnua. Terc toc beton fi po feto a creder gli 

dintorno qneflc fee a gli huomìni feempij crede- buoni mi, che fufse qutfìo umuerfo finga Iddij i per* 
tela fu perdìo lotte d dòè ychetQa da quelle villanie j) che nel cielo, velie fieUe,nclle bore, nelle flagionidcl- 
altcrat a vendi fle con le faette della infelice "fiiphe. fanno, ne I girar del Sole d'intorno la terra , onde na- 
sci leggiadre figliuole^ Tei figliuoli . fionoi giorni,^ le no tu, ne ’ cibi de gli ammahyouc- 

Cofi delle calamità altrui era ineflorabilcy & implu ro nelle rendite de* frutti, uidc fiero co[a alcuna con- 

cabile .Tercioche, fe in fattola Dea era da colera^ fufay & difordinata . MaglieffettidtUafupetflitio- 

figitata , grodiaua le perfone tnfle , nevoteua fin- m,& le fatiche degne di tifo, & le parole, egeflifle 

ut fi villaneggiare ; &non più lofio della paxv a * & lUnfioni f gliincantefmì , il correr qua , eSr tad' tutor - 

della ballordagine humana fi prendea gioco \ non è no, il /nono de tamburi, le firdide puigatiomfi f, acri- 
dubbio , che ella dotterebbe cantra coloro eflerfi alte- ficij impuri , & le pene, & villanie barbarey^ mu- 
tata, hqualt contro il vero tanta fiere^a, & tanta filate ne' tempii , diedero materia ad alcuni di dire* 

crudeltà le attribuikanò\& di ciò par lanOy& fermo- che meglio farebbe flato non vtcfscie Iddij y che cf- 

tio.Tqoi opponiamo ad Hecnba la fua afpre^a,come firuene, mentre godono di cofe tah t & fi ne compiac - 

ba>bara,& fiera, dicendo ella. dono, tanto fare buono trifli , vili, & facili ad alte- 

Così frenargli il cor,e diuorarlo * raffi. T{pn farebbe fiato a Calati y & a gli Se uhi 

L)a me ftclfa poterti. più gioueuote afsai y non hauer mai bauuto cognito- 

Stimano i fuptrfhtiofi y quando alcuno mangiarne - ne alcuna de gl’ Iddij, ne haueifumagwatOyò fintilo 

noie , ouero che la Dea Siria gli roda gli flmcbt, parlar di loro ; che ih mai e, che quelli fufsero Dij,li - 

Carichi di piaghe le membra , & marci fca il fegato . quali col (angue degli buomtni (cannati fi placa fse- 

JDunque ti d:r cofiycbe non filano bene de gt'lidijyfa- ro , gr quefìo a gtudicio loro efsere il p.ù falcarne fa - 

tàcofadatmptoyc l crederle no t 0 più lofio, dall enfiao, thè fi fot efse fare? T(on hauerebbe gioua- 
epinnne del maldicente nafee y* be egli malamente to afsu p ù a Cartagmefi fin da principio accetta re 

parli# T^pn è dubbio y che noi non h abbiamo in od io per legflitore lo-oCutta ; ouero Di a gora y & *on 

io (parlare altrui ,fi non perche egli mostra figno crederebbe cifufstto Vijyod altri nume, che (acri fi- 

lare 
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taremquella maniera, che fi faceuano d Saturno t a Laureo ordinò in Sparla [acrificvj di poclififim* 
Dove non come, dice E mpedocle , riprendendo colo- fpefi; ai tiorbe non mai le cofe, con le quali honoria- 

70, che fac rifilano animali. pio gli Iddij , ci mane afferò . "Hello ifleffa maniera, 

Uiucrfo in faccia vccifo è il proprio figlio porgendoti io dano,manga, (fi- primi/ ie communi di 

Da! pazzo padre, e in facrificio porto, filofofiadi poco momento, prendi allegr amente mfie- 

Sparfi inaria da luifon preghi uani. me con laprontegga dell'animo mio futilità , che-* 

(pendolo effi ,&lt lor propri j figliuoli cono- trattai da quefii detti degni di memoria ; pera oche 

ferale, h faenficauano : Et coloniche non bevevano giovano a fiat a d muefligare gli ingegni , gp gli fìu- 

figlmohyda poveri, come agnelli, & polli d'vcctUi,» drj de gli buommi grandi : nafeendo lo Jplendore di * 

quello effetto li comperavano ■ luiflauaprefentcla quelli lahpiù dalle parole,cbe da' fatti, 

fiera madre finga piangere,ntfifpir are ; Et fi pia», uero,cbe alcuaealtre mie fatiche fanno 

gena ;òfi,fpiraua, perdeva il pregio; nèperciòftri- mentione della vita dimoiti cbianffmi (apuani , 
maneua di ficrificare il fanciullo . Oltre di quello , 3 legiflatori , &■ Trencipi coft fipmani , come Cjreci t 
accio che i gridi non fi fintiffcro, d’intorno la fatua il nondimeno per la maggior parte le loro attieni fono 


tutto di pifferi, & tamburi, che fuonauano, tra pie- 
no. SeiTifoni, & giganti fcacclati ghlddijcido « 
minaffcro,di che altra Jortcdi vittime l'allcgrcteb- 
bono, ouero che altra maniera di facnficio farebbe -a 
da loro de fittala i -imifire moglie diSerje ai in- 
fanga di Je mede/ima fiuterò viui dodici buomint a 
Tlutontyil quale da "Platone vicn ietto effer buma- 
no fiuto, gir ricco,(U-pnliare,perfnadenioli,gli ani- 
mi altrui i gir ptrqnrflo ' Plutone nominato. Scnofa- c 
ttefifteo , T edtnio nt' giorni folenni a gli Iddij, cbt 
gli Egittii fi percuotevano da fellrffi, piangevano, 
dr fi lamentavano , acconciamente ricordò loro , di- 
cendo : fc qucfili fono Iddij, non vogliate piangerli ; 
ma [e buommi, non fate loro [acrificio.TdjentcdimS- 
co non ci è infirmili alcuna dell'animo , dalla quale, 
uafeono tanti errori, cr tante alter ottoni gp- fra lo- 
ro contrari j, gir ripugnanti-, quanto la fupcrflitione . 
Dunqut bifagna fuggirla ; ma non pelò , come fanno 
alcuni, I, quali faluandcfi da gli affai ti de gli affan- 
ni ,ò dilli fiere , entrano in luoghi feluaggi , pieni di 
Voragini, dr prie ipitcfi . "pcrciocbc in qiieHagnifiu 
cenila fiperlhtione fuggendo; mentre la religione 
polla nel meggo tra ppujiano oltre, nella impieti rog 
ga,g}r ofltnata rumano. 


APOFTEGMI, OVERO 
detti acuti , & brcui d’huo- 
mini illuftri . 

S Ufafirfi fie de" Tufi è Ce fare Tro- 
iano Imperator Malfimo,Uquale^t 
fhmaua effere cofa non meno da-, 
Hè.&i agrand buomo,l' accetta- j: 
re con amino grato, & allegrami- 
te 1 piccioli doni , che difpenfarc i 
grandi, cfsendogtipcr aumtura, mentre cavalcava 
tu viàggio , offerta da vn certo punir' buomo , gir il 
buffa condii ioni, con ambedue le mani dell’acqua-) 
prt fa dal fiume (penbe non bave va altro nulla )coit 
grato anim i faccettò , {•rfornje; lonfidcrando l’af- 
fitto interno di cut la porgeva , aerigli ilualortticl 
dono. 


dalla fortuna accompagnate . Ma le fentenge , & 
eletti, che in operundo,trauagliando, gfi atnfcbtSio, 
tfeono fuor di bocca , rapprefintano , come in uno 
fpecchio, chiaramente la inclinatme d'animo dieta- 
finn di loto. 

Et Siranne Terfiano marauigliandofi alcuni , che 
egli difiortefie enfi eccellentemente delle cofc, gir no- 
ci meno il farlo al contrario gli fucccdcfsc, iifsc, che 
in potere fu 0 era il ragionare, come uolcua; ma il fa- 
re cfiìcre gommato dalla fortuna, gp-dalRfi lnqucl- 
f altra opera finalmente , effóndo le fentenge de gli 
buommi famofi unite conte alt ion loro, ricercano 
crecchie, cbt non habbiano altro che fare : Ma qui li 
lor detti raccolti //paratamente -,ccmc mditij ,& 
fimi della mia loro, f limo , che a leggere non fi deb- 
bano effer di noia ; poiché in poco fpatio potrai molti 
buommi degni di memoria confiicrore. 

T ET{Sl jtHJ amano coloro, che hanno il na- 
foadunco,e!r li tengono per bclliffimi . Tcrcbe Ciro il 
quale effi fra tutu 1 fiè loro bebberq in grandiffima-, 
filma, lo haucua cefi fatto. 

C 1 J \0 diffe.che coloro, li quali nonprouedeuano 
il vitto a [t fleff:, bijognaua s folgore a procacciarlo 
altrui. 

Il dominare non effere convenevole ad alcuno, che 
bob /fa cbtdicntc al padre, gir alla madre. 

Tentando i Ter flavi di ritirar fi ad bah ilare in Ivo 
ghi piani, & de, itati in vece della regton loro mon- 
tuoja , gp- afpra , non lo permife , dicendo, che 1 fimi 
delle piante, ci cofiumi de gli buommi , figlio no al 
terreno affomiglurfi. 

Dvdff .10 padre di Serfejodandofi da fi medef- 
KO, diceva, che, mentre fi ritrovava nelle battaglie, 
gir nei pencoli, riufciua più prudente afiat del fa- 
tuo. 

^Mettendo x ma volta alcune gabelle a fi 'additi 
fioi, chiamati i principali delle prouincie, li diman- 
dò, fi clic erano troppo gravi: Et effi njpondcnd», 
ebe cofi flauanobcnc -, impofe a ciafiun di loro , cbt 
pagafse filamento la mctàdiqueUt. 

Aperto un melogranato grande ,fù dimandato 
diche cofa egli bauerebbe defiderato bautr tanto 
numero .quante erano le granella di quel pomo . J^i- 
fipofe,di Zopni.Zopno era amico del Hf, & vn'huo- 
fte da bene. Qui fio Zopito bauendofi battuto da fi 
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ftefio con le ifcr%e t & difformatoficon tagliar fi il ita- 
fo,&lc orecchie ,&con quella fraudo t BabUonij 
ingannati , creato f apuano loro , & data in mano a 
Dario la città, Dario difle molte volte,cbe hauti eb- 
be defidtrato più volani uri bauer Zopirofano , che 
di cerna Babilonie tffee fignort. 

SEMINAMI D £ apparecchiato per fe me- 
de finta un fepolcro, gli finite Jhpra. Se qualche pi 
batterà bijogno didenari, apraquelio fepolcro , & 
ne prenda , quanti gli piace . Dana apertolo , non 
ntroubdenaridi fotte alcuna , ma i ode un’altra m- 
fcnttionc , laquale cofi diceua : Se tu non fuffi un j 
tritìo, & infatiabile ditbefiro, non trauaglurefli 
al finito le caffi tee de’ morti. 

SERSE figlinolo di Dario ad - triamene.il fra- 
tello , il quale contendendo fico del Regno calaua di 
Hattriona, mandi certi pre finti , ordinando à mini- 
fin , lìqualià ni fare andauano ,cbe diceffiro . Con 
quello tuo fratello Serfi ti bonora al prefinte : Et fe^ 
agli ottenerà il Regno farai ilpnmoprejfo di lui.Di- 
t bucato Uè Serfi , incontinente binamene andì ad 
adorarlo , & lo coronò : ma Serfi la feconda dignità 
prtffis diluì gli diede. 

Il mtdefmo Serfi alterato per la ribellione contea 1 
BabUonij . Oapoi che ti bebbe ridotti ad obedienga , 
melò loro il portar armi , & commandò, che cani af- 
ferò , & fuonaffero , & attendefiem alle meretrici, 
& allagala, & vefliffcro drappi infaldati. 

1{p n uoUe mangiarficbi ficchi . dtbcniefi com- 
perati, fi prima non figghgaua il patfi , doue na- 
- fituano. 

Effondo fiate trouate nel fuo effircito alcune fpie 
Greche, non fece loro male alcuno : ma ordini, che 
vede fiero fc fiorato ; poi le tu cullò. 

A RT AS ERSE figliuolo di Serfi detto per 
fopranome Lttngamano ; perche haueua una mano 
pù lunga dell'aUra^ticeua,efiere cofa più da Hf, ac- 
ero fiere, che fiemare. 

Egli fi il primo, che ordininole cacete, che à 
ciaf uno dc'compagni , il quale potefie rfufie lecito 
di [nettar e innanzi a lui. 

Fi il primo finalmente, che impone fse eaflìgo a 
grand: , battendo non i tor corpi ; ma le uefli , delle 
quali faceua fpogharti . 7{è radendo loro il capo', ma 
facendo, rie mette fiero giù la Tiara. 

A ueieniofi , che Sacibargane fino cameriere , il 
qualegh dimmdaua vna cofa ingiufla , poteua con 
tre Datici ridurla à compimento: ordini alCamer- 
fingo, che ini partafie tre Datici, & donandoglieli ; 
Togli, dfie , ìSatibargane : Terche io quantunque 
ti doni queflt, non farò nientedimeno più pouero ; ma 
fi haueffi fatto quanto mi cbiedeui, farei ben flato piè 
ingiù fio . 

CIRO minore, inuitandoi Lacedemoni à far le- 
ga fico > diceua , che era di m ’ggior cuore di fuo fra- 
tello, &potea berepmuino, & comportarlo m-gho. 
Ma lui con difficoltà in caccia poterfi tenere in fella , 
tfi ne’ tran agli di fortuna infiggio. 

Dimandi, che gli mandafitrt de’ faldati in foc- 


corfo, promettendoci far canalini i fanti a piè idi 
darde’carri a cauahcn: a coloro, che pofiedeuano 
villaggi, defaticili: a quei, cbccafìcUi, delle città t 
& l’argento , & toro non à numero ,maà pcfó dif- 
penfare-u . 

A RT A S ERSE di lui fratello detto per fo- 
pranome Mnemone ( cioiiicordcuote ) non filamen- 
to daua egli audienci, à cui la dimandaua : ma im- 
pofi alla moglie, che non adoprafie pii le carotata! 
ferrate ; acctochefufie in libertà ifogni vno con ejst 
Iddi parlare. 

Efiendogh da un pouer’buomo donato vn pomo 
di marauigliofa grandezza , lo accettò allegramen- 
te, & dific : Per lo Sole, che a giudica mio co fitti, fi 
fufie cornine [sa al fuogouerno qualche città piccala 
potrebbe farla diuemr grande. 

Quando le [ue bagaglio incerta fuga furono fae- 
chcggtatc , mangiando fichi ficchi , gir pane d’orgp. 
Diquanto piaccrc,difsc,non ho to fin bora hauuto co- 
gmtione-u i 

TARlSAT 1 DE madre di Ciro > eS> ftAr- 
t a forfè, ordini , che colui, il quale volefie ragionari 
Uberamente col Rifatte Ha [se con parole dolci in bn- 
gua 'Biffino. 

0 RO UT E Genero del Rè Artafirfe e fendo 
rutato,& condannato d’infamia dal Rè adirato, difi 
fi •• Tlella maniera , che te dita de’computifhalcuna 
uolta dinotano dieci (fi alcuna un filo ; cosigli ami- 
ti de’ Rè talbora pofiono il tutto, & tal bora nulla. 

METdJ) TfE, quegli, che fù generale delt’ef- 
fircitodi Dario contea ^ tlcfsandro , dando una lan- 
ciata ad un certo faldato pagato , il quale fparlaua-. 
molto fimflramente d’ Alefianiro , fo,d fise, lidi 
la paga, non perche tu dica male d’Alefiandro ; ma 
acche he contea di lui tu metti le mani. 

1 i R^E D’Egitto ofieruano una certa lor leggere , 
to n la qaate afìringono i giudici, che anco in occafio- , 
ne, ebe’t Ri commandafie alcuna cofa ingialla, non 
tobedìfeano. 

TOLTI Ri de’Traci efsendogli nella guerra l» 
Troiana uenuti ambafiiatori cofi dt Greci , come da 
T roiani , conforti Taride a rcflituir He Una a Greci ( 
offerendogli due altre donne belle. 

T ER_E il parde a Sitalca diceua, che, quando 
fi trouaua in olio, & finga guerra, gli partita tfserc . 
non punto da più, cheifuoi cauallenztQ. 

COTI ricompensi colui, che gb doni un pardo 
con un Uone. 

Coflui efsendo colerico per natura, c/fi acerba - 
mente i fuoi mimflri cafligando , quando un certo fuo 
amico gli porti alcuni ua fi di terra cotta moUo fit- 
tili, fi fragili; nondimeno per altro lauorati, fi tor- 
niti eccellentemente : pre finti ornar t fio (amico \ 
ma fpezjfi tuttii uafi \ acche be ,figgmnfe , io non 
puoi fio troppo fiuer amente coloro, che ti rompe fi- 
fero . 

I DATI %S 0 Ri degli Scithi, moueniafi Da- 
rio con efsercito contro di lui , conforti i Principi di 
gli Jonij a rompere il ponte polio / oprati Danubio , 

& 
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& por fi io libertà.Ma tifi ptr lo fcìe promefso a Do- 
rici di ciò fare ricufando, di fise, che crono [et ni da be- 
ne, monili. 

esfTE-d ferità Filippo. Tu fi I{è de' Mace- 
doni, foidoti , che fanno combattere contro gh Imo- 
nini ; & io degli Scttbi , che fanno oltre ciòcomra- 
Slare con lo fame, (fi con la fece. 

Strigliando egli vn cauallo.dimandò agli amba- 
fciatondi Filippo, fe anco il Rf loro focena cofi, (fi 
effmfpvidendo , che ni. Et comc,figginnfifc egli, 
può mouer guerra contro dime i 

H attendo fatto pi igiont Ifmenia mufico ccccllcn- 
ttfftmo gtuemnundò.c he fuonoflr: Etmarauiglian- 
deft gli altri , effogun i , che con molto maggior pia- 
cere fontina il nitrir d'vn cauallo. 

SC1LV PO vicino a morte , doitendo Infoiatela 
dopò fe ottanta figliuoli , perfe a ciajcun di loro vn 
fafcio di fatti e , dicendo, che lofprggaffero : Ma non 
potcndeciò fare ,egticanando le (tette advna ai 
vua, agevolmente le (peggi tutte ; magnando loro, 
fe Siepi, o vriitì , che fartbbono potenti ; ma debohje 
difuniti,(fi difeordi. 

CELO TfE Tiranno , vinti i Cartaginrfi prefio 
Imera, (fi fatta con loro la pace, li sfarai fra Poltre 
conditioni della pace a difendere anco quefia . Che 
per Cauda te tffi non faenfieberebbouo i lor figliuoli 
a Saturno. 

Molle unite guidano fuori iSiracufani alla colti- 
uatione de’ campi , </uafi li conducefie alla guerra ; 
oc aoche non tanto la regione migliorafie .coll man- 
dola, q lauto effe fiondo indarno, nonprggior afferò. 

Dimandando egli denari alla città , (fi ella m- 
tnultuar.do, d fic ,t he il dimandano in prefitto 
finita la guerra, I: refe. 

Efi.-r.da porcata in unconuitola lira intorno, tir 
gli altri oidmotamente melandola, contando : egli 
Jopra vn cauallo, thè di fua commifsione fu introdot- 
to, fallò deliramente, (fi leggiadramente. 

H I E RO'hfE quegli , che nella Triannide a 
Celont fùfuccrfSore, dific,clae non nceueua travaglio 
alcuno, da importano liberamente. 

Dueua, che coloro ,hqusti pale fau ano t (cere ti, 
facevano ingiurio anco acuiti palefouono. Tcribe 
non folomente ci uengono in odio quelli, che parla- 
no; ma ettandio quelli, che afi oliano ciò, che noi non 
togliamo. 

Efiendcgh detto davn certo, thè gli putiua il fia- 
to, fi lamcniòciin la moglie , che mai non glielo ba- 
neffe annerino; Ma ella, locredea veramente, n- 
fpofe, che tintigli huomtni bine fiero qui fio odore. 

.A Seno fané Colofomo, il quale fi lamentaua di 
nutrire due feruti Tdpndimeno Homero,difse,il qua- 
le è da te liauuto in pocaftima , cofi motto fa le fptfe 
affidi dieci. 

I od inno Ep carmo Torta Comico ; perche buie fi- 
fe dello vn nomò che poco Ijoneftamcntc alla pre- 
figga della moglie. 

DlUVfl i IO U vecchio, eleggende fi i pnbhei 
oratoli con lettile afone, (fi effendo per ani mura-, 


K toccata a luì la M.Ai vno, che gli dicctta garrirai ò 
Dionifio a gufa i’un Matto . -Angi, rifpofe , io farò 
Monarca . Et cofi dopò cbt hebbe favellato mpubli- 
co,fù da’ Siracufam creato Trencipe loro. 

Quando nel prencipio della T irannide era da’ cit- 
tadini , che baueuano congiurato cantra di lui , affe- 
dtato; gli amici lo configliauano, fe non ueleua, ptr- 
nenuto nelle lor, mani efter uccifo, a dtporre il prin- 
cipato. Ma egli, vedendo vnbue [cannato da vn 
cuoco, incontinente cadere à terra . iqonòquefia, 
difsc: vna grande indegnità, per timore dijpia mor- 
te cor amo Or tue abbandonare un’imperio cofi gran- 
j desi 

Sapendo, che il figliuolo difugnato fino [ucce fiore 
netta tirannide balletta Stuprata la moglie d’vngt- 
tilbuomo, tutto alteratogli dimandò, fi mai una tri- 
filila tale commettere a lui egli bauefsc uiduto ; & 
ri/pondendoglitlgiouanetto : Tuopadre non fi tiri- 
no. He anco tu, u plico, fi non li emenderai d, quefli 
effetti, Inficierai il figliuolo. 

Vna uolta entrando nel palaggo di lui, (fi veìtn- 
do vna gran quantità dì uafi a’ argento, & doro, 
difst ad altauoce : Tu non fin nato per dominare-. , 
poiché con tanti uafi da me riceuuti in dono , non hai 
- fatto acquifio pui d’vn amico. 

Mentre da Siracufani nfcoteua danari , accorgé- 
dofì, che fiaccano di gran lamenti, gelo prega unno, 
con dire, che non ri bave ano, commandò, thè il nfeo- 
t mento fufse replicato : (fi cofi fece due, e tre volle. 
Ma quando feppe.che efsi ridettane, (fi (ò certi mot- 
ti pungenti contea di lui andauano per le piagge ca- 
mma '.do; ordinò, die fisi cefi afte : perche, difsc, bora 
Don hanno più nulla, poiché et difpi eggian o. 

Cercando fua madie nocchia di maritar fi. Egli è 
in poter mio, difie, di rompere le leggi della città, ma 
non quitte della natura. Egli cafligauaf meramente 
ogni forte di delitto-, noninnenoperdonaua à cappo- 
1 ruoli: acciocbe fufiero utolentati una voltai Stra- 
eufam di non far conulti inficme, (fi inebbriarfi. 

-A vn tetto foraHicre , tlquale tfieriua di mani- 
fefiargh, (fi infignargli unmodo, colquale farebbe 
venuto m cognitione delle congiure ; d’fie, che die ef- 
fe : Dammi .figgi linfe colui, un talento; acctubc-J 
paia, ch’io ti babbia pilcjato qualche indino de’ con- 
giurati . Dionifto glielo diede , fingendo hauere ciò 
mtcfo.fi fi marauigliò detta inumi ione di quefi'huo 
mo. està vno c Itegli dimandò, fe mai Slava indarno; 
Dio miguaidiytijpofe, che quello m’accada. 

Inlejo.chedue giovanetti fra’ bicchieri baueuano 
dette molte tofe indifpregio di lui, c fi della tiranni- 
de, li invitò a cena ambitine ;(fi vedendo. che vn di 
loto alteralo dal inno diceva molte favole, (fi molte 
paggìe; (fi l’altro beuta non a c a/o, ma medeflame- 
te ; Inficiò andar via quello liberamente, comeperjo- 
na , che fufse v fella dife SUfsap-.r natura, (fi alte- 
rata ialmno;(fi quello, come autrfano, (fi inimico 
fcccamaggarc. 

-Ad alcuni, che ’l riprendeuano.percbe honorafse , 
(fi innalgafse un certo buomo trillo, (fi odiato dotta 

città , 
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tini , Voglio, dipo, che tipo alcuno più mal uoluto, 
thè non fila io, 

Ricujandogli ambafciatori di Corinto i prepnti , 
tbe horlor donaua n [petto ad una legge, che faccet- 
tare doni da Trencipi mctaua àgi' àmhafciatun, dif- 
fe.cbe effi face nano errore , Iettando quel loto ben t -> , 
thè la tirannide hauea i Ct tnfegnando . che faccet- 
tare prefcatida fgoori jufjeun ceriocbe dadouerfi 
fugg'Cv . 

tffeudogh uenutoad orecchie , che un certo citta - 
dlno bautua incafafepolto dell'oro ; commendò, che 
glielo pori affé. C oSìui, bruendone prfto uia di nafeo- 
flounpoco, & andato ad habttare in un altra cit- 
tà , & comperata vn podere , fi da lui mandato à 
tbiamare, & refUtuitoghtutto foro,diffr, iheftua- 
tefic del fuo haute t , ne rendcfle mutile da indi in poi 
quello, ch’era digiouamento. 

DÌO Tf_l SIO tlgouanc drceua di trattenerci 
preffo di fe molti fofifli , non perche egli facrPe gran 
conto di loro, m-tycnbe U mondo col mego loro lo fa- 
tcfìcdilui. 

vi Voliftcno Dialettico,!! quale fi uantaua di ba- 
tterlo co nuinto , nfpofe , non è dubbio , in parole ; ma 

10 ho conumto te m fatti ; perche tu abbandonate le 
top tue , vai feguendo me, & le cofe mie. 

Spogliato del Vrencipato , ad uno , che gli diman- 
daua : Cb- gmuimento hai canato da Tlatona, 
Cjp dalla filofifiafCbeio poffa, nfpofe, [offerir pa- 
tter, tementi vn mutamento di fortuna top grandi. 

Interrogato da che cagione era attenuto, che fuo 
padre buomo pouero , & di bapa rondinone effendi 
peruenutoal Vrencipato, egli, che già lopifkicua , 
tir era figliuolo di Trencipe , lo bauefte perduto ; fi 
padre mio, dific, in tempo,cbt ilgouerno pubtico non 
piaccua, fi fece fignort :& lo, quando UTirannide 
trainodoatuiti. 

vid vn' altro , che il dimandano drtt ifiefta , Mio 
padr- , njpofe, del fuo Vrencipato , ma non della for- 
tuna mi lafcii bende , 

viG ATOC LE fu figliuolo d'ita uafno , Coflitl 
impadronitofl della Sicilia, & nominato Rè, era fa- 
tuo mettere de'uapdi tena cotta fra quelli d'oro f 
cr dire a giouam gloriandoli, rhc dalla [ua diligenza 
Cr dal nature bruma acquifiato di far d'oro, quello , 
che per f adirti o focena di fango, 

Mentre era aUafstdio d'uno certa fitti, alcuni, 
che faceuano la guardia [opra tamu, agita, iluilla- 
neggiauano , dicendo! Quando trouerat ò vafa’od a 
pagari faldati i vii eli : egli, [arridendo .fernet alte- 
rar fi , Quando, difse hamòpreja quella. 

Entrato a furga nella città, mentre vendetta i pri- 
gioni ; fe da qui mnangi, difte, mi oltraggierete, mi 
lamenterò co'uoflri padroni. 

‘Dolendofi quelli d’ libata de'fuoi marinari, chcj 
fatta fi cala nell ijola, bau e fiero predati certi armen . 

11 ; tifo ad meno il Uè u nitro, difse. quando venne j> 
qui , non foltamente rubbò le pecore ; ma di più cani 
l'oubio al pallore, & fi parti falu». 

DlQNJi, quegli, die fpogLò Dionifio delT/cn- 


, eipato, hauendo intefo , che Calippo mac hinau a con- 
tea di lui , il pù fedele amico, &• lacfpitc,cbc egli 
hauefie : non volle ricercarne altro, dicendo, cbcJ 
bramaua angimortte , che uiucrt, quando non fota- 
me ni e egli duuejic guardar fi da gii inimici; ma anco 
da gli amici. 

vi ELvtO eftendogli a conuito dimanda- 
to da uno de’fuoi amici ; ma tnfto ; una tagga d'oro , 
commandò a un fanciulla , che la dejsc ad Euripide . 
ifMarauighandcficolui : Tiene fid, difte , a teli di- 
mandare ,<p-a coflui il mettere, ben.be non di- 
mandi . 

‘Da vn barbiere loquace importunato , come vo- 
leua e per fondato. T aiendo tu, nfpofe. 

Euripide abbracciando ad un tonuito vi gal bone 
il bello, & bac dandolo hoggmai gmuane compiu- 
to, dificagli amici. Tfpn ui marauighate ■, perche de 
1 belli anco fautunnoèbcUo. 

T mot beo fuonatore di eitbara bruendo banuro 
da lui meno di quello, che fperaua , & lamentan- 
dofene apertamente , col cantare alle volte quello, 
ver fello: 

Lodi l’argento, il qual di terra nafte. 
Rouefctandolo addotto advinbetao, egli il riuolfCvt 
contea diluì, dicendo : 

Nondimeno tu lo dimandi- 

Efscndouna uolta da uno fpruggato d’acqua in 
fallo , mlligat odagli amici cantra quel tale irne non 
ba fpruggato, difta ma colui, che <ghcredeua,cbe 
fujsemt. 

FI LIWO padre d’ rvTlefteniro , come lafcii 
ferino T btof rafia ,non foto p -r maefìàgli altri Rè 
auangaua ; maetiandioper fortuna, per cnanga, 
CJt per ingegno . 

Qut Ho Filippo nominano felici gli vitheuiep , li- 
quali ogni anno irouauano dieci da eleggere Capi- 
tani, poiché egli in molti anni haueuatrouato un fo- 
to Capitano 'Parmemone . 

Ejicndcgb in un giorno Pepo rapportati molti fc- 
liciffimi aufi.0 fortuna, difte, ricompenfa con alca - 
napicciolaancrfilà cotanti beni, eir enfi grandi. 

Superati che egli bebbei Greci, non mancarono 
alcuni, cbe'l pcrfuadeuano a tenere co’prepdif le eit - 
tà a freno , meutedmanco, uogho più lofio , dipeli , 
eperc lungo tempo piacciale predicato, che breut 
figliarci ■ 

Confortato da gli amici a mandar in effdio un 
malediente ; non lo fati già io, difte, acciocbe an- 
dando al torno, egli non dica male di me con maggior 
numero di perfine . 

Rapportando Smiiitbo ,cbe Tficanore non foce- 
na ma fine di dir male di Filippo, cp-g: udicandogli 
amici, che fi doutfte chiamar co fluì , & c alligarlo. 
Certo, difte Filippo, che Tfi canore fra Macedoni non 
i il più vile di luti i.Vcròb fogna con fiderare fe nafte 
da noi la cagione , Onde f apulo , ebe Tfjcanore ab- 
bandonato da lui era aSlrctto dagranneccffuà , or. 
dinò che gli [afte fatto ccnoprefente. Dapot rappor- 
tando Smicubt di /motto, che TRicanore ar.daua pre- 

% dicando 
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dicando le lodi {ut da per tatto . Tqon ardete boggi- 
tnai , di fi e , che a noi Siti , l’efsere detto bene , onero 
■mal di noi i 

vtffermaua rimanere obligato a gli oratori tvS- 
tbemrfupoubc, dicendo mal di lui lo facemmo dine- 
tur p ù perfetto ; peri he fi affaticano non filamenti 
con le parole, ma co' fatti, di farli mentire. 

Quando gli U tbenieft ,li quali erano aCberone* 
Siati fatti pngiom,lafciati andar uia liberi fernet ta- 
glia, dimandarono oltre ciò, che lor fuftero reflitmti 
tvefiimtnti, & le coperte da letto, & ancofopra di 
qucflo de Macedoni q nere landofi . Filippo ridendo ; 
jton ut par, difie, (begli -di berne fi panfilio e fiere fia . 
ti uinti da noi al giuoco de’ dadi f 

Efiendoglinel combattere fpeggata la cbiauet- 
ta, & dimandando il medico, che adopraua per fo- 
nar fi, ogni giorno qualche cofa, Piglia, difie, quan- 
to tu vuoi, poiché bai la cbiaui :ta. 

Erano due fattili. Cuna detto tvimbi, l'altro 
Quale 'piace. Qutflo, ordendo egli efict prudente, &• 
atto a ncgotiare ; & quello fiocco, & mfenfato. 
Qualtipiace , difie , è vimbi ; & vtmbi nè t orno ne 
Saltro . 

vi coloro, cbe'l perjuadeuano a caligare acerba- 
mente gli attbeniefihdifie , che /«lituano opinion fi- 
mllra, inftando, che un'huomo , ilquale faceua , & 
Jofferiua per cagione di gloria tante cofc,& cofi glà- 
di, dif sola fio il T beatro della gloria. 

Sedendo, come giudice fra due buomini federati -, 
aommandò ad un di loro , che fuggifiefuor di Mace- 
donia , & alt altro, che colui perjeguitafie. 

Effondo per piantare gli alloggiamenti in com- 
modo luogo ; & tntefo.che non ci erano firami per 
il giumenti : Che cofa, difie, i quefla «offra vita ; poi- 
ché bifogna , ebe noi per tteceffità anco degli afini la 
difpcnfiamo ( 

Dìfignsnio prendere vna rocca molto forte , & 
tffendolt rapportato dalle fpie , che ella era fcofcefa 
da tutte le parti, & impaffiiide da sformare ; £' ella , 
difie. cofi difficile da apprcfiarmfi, che un a fino cari- 
co d'oro non poffa montami i 

Lamentandofi LaSihene Olintbio,# alterandoli, 
che alcuni della compagnia di Filippo traditore lo 
banefferoaominatoydifie, che i Macedoni erano per- 
fine rogge, nè fapeuano chiamate la gappa con altro 
nome, che gappa . (anfortauail figliuolo j:be ne’ ra- 
gionamenti ccrcaffe di acquistare gli animi de' Ma- 
cedoni , < 3 - con dolcegga , mentre un’altro regnane, 
impara fica far fi amare da tutti. 

Loconfigiiaiiaanco a procacciar fi nelle città Ca- 
rnicina de potenti , cofi buoni , come tnfli , per va- 
ler fi di quelli nel bene, & di quefli nel male operare. 

vi Filone T beh ano, in cafa del quale, mentre fi. 
fermò m Tbebe per cfiaggio , cr i alloggiato, ha- 
ueua ritenuto di gran cortefie .rtcujando egli certi 
p efinti, non mifpoghar, dijfe, la opimont a’ munto, 
col vincermi neldonate,& nel meritare. 

Vna tolta vendeua all'incanto un gran numero 
di prigioni, fedendo poco degnamente con U Velica 


algata . lui vn di coloro, che fi uendeuano, difie, ai 
alta vote: Tcrdonamiò Filippo ; perche ioti itogli» 
bene da padre. Ricercando Filippo da che nacque, &• 
come quefla amuitìa ; egli dijfe di raccontarlo, fe d 
lajctaua accollare un poco più; Quando glifi appref- 
fil lafcia andar giù, diffc,vn poco la velie; perche ti 
i vergogna federe a quello modo . -4 Ubera Filippo ^ 
liberate coffui,diffe,percbe t letamile, qualunque ta 
no'l fapeffimi vuol un gran bene, (fi è amico mio. 

Effondo inuiaggio,& multato a cena da un firn 
bofpue , conduceua fico molti de'fuoi -, ma uedendo 
l’amico fuo tutto confufo , perche l’apparecchio non 
era a baflanga ; fece intendere ad vno ai vno, che 
lafciaffcro luogo aUe torte ; & e (fi trattencndofi , & 
affettando, [apparecchio baffo per tutti. 

Morto Ipparco Eubcfe , fece gran fogno di dolore 
perla fua morte ; ma dicendogli vno , che egli trav 
vfeito di una a tempo. Ter [e mcdefmo,iific, ma per 
me non già ; poiché con la morte fua preuencndonu, 
non I10 potuto dell’ amicata «olirà rendergli U-> 
donata ricompenfa. • 

Effendogh detto, ebe vi le fiandra fi dolina di lui, 
che ccrcaficdt bautte figliuoli con molte altre don- 
ne. Dunque, dtfie,douendo tu bautte del 'Regno con- 
trailo da molti , affaticati i’ e fiere vn buomodabt- 
ne, & valorofo , atcìotbe tu U godi non per mia, ma 
per tua cagione. • 

CU impofe.cbt a fio It affé Anflotìle, & attende fi- 
fe aUafilofofia ; acciocbe, difie, tu non facci molte co- 
fe,per Itquah, battendole io fatte, mi fon pentiti. 

Hautua puffo nel numero de’ giudici un certo ami 
co d’vdniipatio;ma accor tufi, che egli fttingeuai 
capelli, & la barbaci caffè, dicendo,cht nonffmaua 
nelle fueattiomcolui ftdouefie portare fedelmente, 
ilquale con poca fede maneggi affé i capelli. 

Stana a fcntirc difputar la caufa d’vn certo Ma- 
chela; grfnnacchiofo non afcoltaua con che ragioni 
cghfidifcndcf]c,& però tl condannò . viUbora Ma- 
ebeta ad alta noce dicendo, che Cappellano dalla fu » 
fentenga, tutto alterato, & a cut tt appelli 1 differì - 
vt te medefmo, egli tifpofe ,ò Rè, quando fiatai vi* 
gitante, & tu’ affollerai attentamente . vi quefla 
Filippo feoffo dal fanno, & ritornato in [e ffeffo , co- 
nobbt.cbe a Macheti baueua fatto ingialli ita; non- 
dimeno per quefio non riuocò la fentenga ,mapagb- 
del fuo la tondennaggione impefla al reo. 

Tregato da Harpalo,cbe ad mflanga d’un fuo pa- 
rente, & amico per ingiuria fatta altrui, doueffe lo- 
fi iar pronunciare a lui la condennaggione, accioc be 
ne andaffe affatalo, & non fu/le lacerato dalle lingue 
degli buomini . Sarà meglio, difie, c beffa detto ma 
di laiche di me per fua cagione. 

ìion potendo foffnre gli amici, ebe i Telcponnef- 
fi.a quali baueua fatto digran feruitij, nelle folennt- 
td Olimpiache gli fifebiafiero dietro . fibe farebbona 
dunque, difie egli, s’10 face fisi lor qualche danno i 
H attendo in una certa mprefa fatto un lunga 
fonno,dapoideiìato/i, 10 damma, dtjsc ficuramtn- 
te, Perche vtntipatro in quefio tempo veggbiaua, 
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Vrì altri volti dormendo egli di giorno ! & la- 
mentandofi i Greci di lui, & dicendone malese 
Tarmenionc , non vi mar migliate, diffc , che Filip- 
po bora dormi i perche, quando voi dominate, egli 
tra de fio . 

Tentando egli di correggere vnmufìco ad vna* 
tena , & decorrere fopra le raggiarli del toccarci 
le corde: Dio ti guardi ò Ri,dtffe ,daquefla cala- 
mità, che tu /appi di quella profejpone più, che*, 
non sólo. 

Tfet tempo, che egli era in conte fa con Olimpia , 

& col figliuolo ,‘DcmarataCorinfbio venne a tro- 
ttarlo. Coflui dimandato dal Rè quali fuflero quei 
Greci , che fi trouauano vaiti infume , nfpofe , egli B 
ili donare, che tu t'informi delle leghe degt'Atbe- 
niefi ; poiché i tuoi più firetti s'accordano cofi bene*» 
conefiotcco. Da quelle parole fucghato , &■ dcpo- 
fia t tra , torni a riconciliar fi co’fuoi. 

Sfiendoricercato davnapouera ueccbiarella ai 
afcoltare vna fua caufa , & molte uolte importuna- 
to, dijfe, che nonbaueua tempo d’ attenderle, est 
quello la vcccbiarcUa aliandola voce: ‘Dunque, 
fòggtunfi, la firn fiate di efier Ri . Dal cui detto tra- 
fitto, non filamento afcolti lei -, ma etiandiogh altri 
I «continente. 

Alessandro ancora fanciullo , fentendo Q 
le imprefi honorate , che facea Filippo, non fi ne ral- 
le grana , ma diceua agiouanetti , che s'allena nano 
fico, ilio padre nonmiljfcietida far nulla l Ma 
nfpondendo ejfi , che fuo padteapparecchiaua tutto 
queflo perlai. Che gialla a me , replicò egli ,fepof. 
federò molle cofi , & non ne faccia alcuna l 

Effe rido egli gagliardo , & cornttore , il padre lo 
confortano a correre ncgiuocbi Olimpici lofladio . 
Volentieri , difjc , mentre con Rj io babbitt ad en- 
trare in quc/la contefa . 

Efìendogh condona ,fcorfa boggimaigran parte 
della notte , vna fanciulla , perche fico dormtffc , la 
dimandò , perche fuffi venuta cefi tardi ; & ella 
nfpondendo , ebauca afptctato, che'l marito andaf- £) 
fi a dormire , diffegran villania a paggi , poiché po- 
co era mancalo, cb'egliadultcra per cagton toro di- 
uenuto r.onfufk . 

Standoli prefinte Leonida Teiante , mentre era 
giouanetto , & fictificaua magnificamente a gl’ Id- 
dìi , [porgendo fopra il fuoco di molto inconfi ; ardi- 
rai , difie , è figliuolo, cofi largamente, quando farai 
tuo quel patfi, doue l’ me enfi nafee ì 

Dapoi , che fi n'hebbc impadronito, gli fcriffe in 
queflo modo : Ti mando cinquecento talenti d'mcen- 
jo,dr di cafia ; acciocbe tu ceffi dì efier auaro con ■ j; 
tra gli Iddij , [spendo , ch'io fon fatto padrone del 
paefi , che produce Ltncenfo . 

Quando era per fare al fiume Cranico la giorna- 
ta , confortò i Macedoni a cenare allegramente, &• 
mettere ogni cofa in tauola,quafi doue fiero il figli en 
te giorno mangiare non quello de gtimmici. 

.A vn certo Ter ilio , vno degli amicifuoi, il qua- 
le dnnandaua da potere dar la dote alle figliuole, do - 
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nò cinquanta talenti . Ma egli , dicendo , che dieci 
ballottano afiai . Si a te , difse, che li ricetti, nondi- 
meno a me non già » cheli dò . 

f rapo fi al Te foriere, che defte ad Una fiacco Fdo- 
fofo, quanto dimandafee . Et dicendo UT efotiere,che 
egli haueua chic fio cento talenti. Egli fa bene , dtfse, 
poi che tà di hauere va' amico , tlqualcpuò, & vuole 
donargli tanto . 

Mirando egli in Mileta molte Htttut di AthletI, 
liquali ne'giuochi Olimpici , &■ Ptthif erano rtmafì 
vincitori. Doue fi trouauano, difettanti corpi, qua» 
do i Barbari prefiro la città voftra i 

Mandandogli Aia nomadi Caria, a fine di pa- 
pa, cibi, dreonfettionida cuochi, & artefici eccel- 
lali /{[imamente apparecchiati ; aifse, che haue- 
ua migliori matflri de’ Juoi ; apranfo il viaggia 
fatto dì notte , (fi a cenati pranfo fatto leggier- 
mente . 

Tofio Cefi eretto in ordinanza, gli dimandarono i 
Capitani ,fi voleua commandar altro . Trulla , rif- 
pofi ,fi non che a Macedoni fufse radutoli mento . 
Marauigliandofidt ciò Tormentone . Tgonfai ,fog- 
g imi fi , che non ci i miglior prefa, combattendo, il 
quella , che fifa nella , barba { 

Dario offctcndc.fi di dargli diecitalenti, & ditti - 
d ere per metà l'Afta con lui, & dicendo Tormento- 
ne. Se io fuffi Alefiandro, accetterei il partito. 
Ancor io , foggiunfi , veramente, fi fuffi Tarme - 
nione. Ma diede que fi' altra rifpofia a Dario . Che 
la terra due Soli;Cr l'Afta due Ré non polena fo. 
Slencre. 

Douendo ad Atbcla commettere ad vneonflitca 
tutta la fua fortuna contro vnmilhone di foldati , 
alcuni perfanaggì de’fuoi andarono a trottarlo, la- 
mentando fi de foldati, che tratta fiero fra loro , 
dchbcrafscTO di voler per loro tutta la preda , finga 
metterne punto nel ttforodclRi. Allhora Alef- 
f andrò, forrìdendo, buone mutile, difie, voi mi 
recate . Terciocbe odo ragionamenti d'huomtni , 
che s'apparecchiano di vincere , non di fuggire . lui 
molti faldati gli fi fecero innangi , dicendo , fìà di 
buon’animo ,ÒRi,&non temere la moltitudine de 
gli inimici -, perche non (offriranno ne anco la pugga 
delle nofire afe elle . 

Mentre 1‘ efier etto era pollo in ordinanga, veden- 
do , che vn certo faldato guerniua di corda il dardo, 
lo cacciò come di futile fuor di [quadra, poiché alt- 
bora appareccbiaua l'armi , quando bifognaua ado- 
perarle. 

Efsendogli prefin' ate lettere dalla madre , nelle 
quali certi ficreti, & accufi coatta eAnapatro fi 
contcneuano , non vietò ad Efcliione il leggerle , co- 
me era [olito, fico infieme : nondimeno finito di 
leggerle, fi caui l'anello del dito -, &■ come figlilo 
alla bocca gliele apprefiò . 

Tfel tempio di (jiouc Ammoni dal facerdote fi- 
gliuolo di Cjiaue nominato. Que fi a non i maraui- 
glia , difie : Che Giouetftcndo per natura padre** 
vnluerfale , faccia degni del nome di fuoi figlino-. 
Parte Prima . k ’ lì 
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li tutti gli bnomìni da bentos. 

ferito da vna factta in vna gamba, & ini con- 
correndo molti di coloro , che etanofoliti [aiutarlo, 
nominandolo Iddio \ con faccia allegra, quello, difk, 
i [angue, nonhquore. 

Solito vfeire da gli Iddij immortali. 

Lodando alcuni lamodeftia d'Ancipatro, ilqua- 
le vinca parcamente , &■ ferina pompa . Di fuori , 
dijìc, Antipatia è vcjluo di bianco , dentro tutto di 
tuffo . 

Trouandofi vna uernata , ch'era gran freddo , 
inuitato a mangiare in cafa d'vn certo [no ami- 
co, & facendo colui vn picciolo fuoco, diffe,cbe 
egli doueffe far venire delle legna, oueto dell tu- 
ttofo . 

H menda condotta nel conuito AntipatridtA 
una bella cantatrice , commoffb Alefsandro dal- 
la bcllcgga di lei , dimandò ad Antipatndt-a , 
fe egli le volea bene: Et nfpondendo egli di il. 
Setter alo , dijse , perche non la meni fuori di queflo 
conuito s* 

fa’ altra uolta volendo (affandro baciare per 
forga Pitone amato da Buio trombetta , &• ve- 
dendo Alcflsndra , che Emo fe t’haueua a male, 
fatti 1 ù tutto adirato contea Caff andrò , & gridi : 
l^on uè lecito anco amare alcuno è Mandando egli 
a imbarcare tutti quei Macedoni, cb’erano amala- 
ti, & tronchi di qualche membro , gli fà inoltrato 
vno , tlqualc, benché fano , l 'era nondimeno dato in 
nota per amalato. Condotto coRui alla prefet- 
to d'Alrff andrò , &• effeminato , nfpqfe ,cbe’l fuo 
male nafeea dall' amor , che portaua a Teleftppa, 
laquale s'era mutata ucrfo il mare : Alche in Ri 
dicendo, eÌT con cui s'ha a trattar diquefla Tele- 
fippa i Et intefo , che ella eia libera . Dunque i 
Antigene mio ,/oggiunfe, confortiamo T elefippa^ , 
poiché il uwlentare una, che fiain libertà , non è io 
poter no flro. 

Haiicado fatti prigioni quei Greci, Il quali erano 
nel campo nimico , ordinò, che gliAthemefi fuffera 
polli in ceppi * poiché , tfienio fpefati del publi- 
co, meritauano la paga. Et anco i Te fiali, per- 
che , quantunque poffedeffero terreni feriilifftmi , 
nientedimanco non uoleuano coltiuarli. Ma libe- 
ri 1 Tbebani , dicendo , che a quelli fola menici 
per cagione di lui non ciano rimafi nè culi, nè ter- 
reni. 

Vrefoin guerra un'Indo ce Itbratifumo nell’arte 
del tirar d'arco ,&cbt baucua nome di far poffare 
la ficea per un'anello , ordinò , che fi prouaffe in fna 
pre finga ; & ncufanlo egli .alterato commandò, 
che f afte vccifo. Cofìm, mentre era condotto alla-, 
morte, dtfìc a coloro, cheti conductuano, che mol- 
ti giorni erano fco’ft , ne' quali non fierarfserctta- 
to , & però baucua temuto di non tirar giuflo ; 
la qual cola rapportata ai -sft.-fs andrò , maraui- 
ghand-ft dt enfiai , che più roflo uotefse morirci , 
che ejtcr tenuto indegno della gloria acquifl-tn l. 


il la fai andar via libero caricandolo di doni. 

Éfsendo incontrato da Tafsilo uno de' Ride gli 
Indi , il quale confortaua Alefsandro a non gli 
far guerra , & non combatter feto; ma fe gli ce- 
dra, che 1 ‘ binerebbe prefentato; Grfe tauangaua, 
che bauerebbe ritenuto 1 prefenti. Di quello ap- 
punto, rifpofe.bifogna, che combattiamo ; per uede- 
rc, qu.it di noi due ha, meritando, da fuperare ti com- 
pagno. 

Hauendo intefo , che in India un dirupo detta 
Aornò era per natura inefpugnabile , ma che egli 
da un Capitano dapoco età guardato. Dunque^, 
dtfse , quello luogo fi prenderà facilmente. 

Vii altro , che era alla guardia d'un fafso , il 
quale ueniua tenuto imponibile da sformare , fi 
diede inficmc col luogo , & con le genti in pater 
dì Alefsandro i Et egli il fece Capitano del luogo , & 
delle genti , & gli accrebbe il paefe , dicendo . A 
giiidicto mio coRui ha ingegno , poiché ha uoluto 
confidarli piùtofìo inun huomo dabene , che inumi 
fortezza. 

indotto il fafso in poter fuo , dicendo gli amici 
fuoi,chele fucimprcfc quelle dì Hercole auangaua- 
no : Hientcdimeno io tengo, dtfse, che le at noni, &• 
l'Imperio mio i,5 fipojsanoauna fola parolai' net- 
tale agguagliare. 

Condanni alcuni de gli amici , perche nel giuo- 
car a dadi ut penfauano f opra . fra tutti gli ami- 
ci [noi , parue , ch'egli f òpra ogn altro portafili* 
riuerenga a Cratero , & amafse EfelUonc : Di- 
cendo, che Cratero amaua il Rè, & Efcltmc Alef- 
fandro , 

Haueua mandati a Senocrate filofofo cinquanta 
talenti ; Ma egli non accettandoli , con dire, chc^a 
non haueua bifogno di loto ; Tfon ha, dtfse egli , Se- 
nocrate alcun'amico i “Perche a me ,foggìun[e, ap- 
pena ballarono le ricchezze di Dario da donare a 
gli amici. 

Doppo il conflitto Poro interrogato da lui , come 
uoleua efser trattato . Regalmente, nfpofe. Di nuo- 
uo dimandalo, cbccofx oltre ciò hauttebbe de fide- 
rato. “Difse,the nella parola, “Regalmente, fi conte- 
sena ogni co fa. 

Marauigliandofi della prudenza, & della un lù 
di queff huomo, gli accrebbe lo Rato con altri paefi, 
che non pofsedeua prima. 

Intefo , che uno diccuamaldilui. Eghècoftda 
Rè, dtfse, facendo beneffentn male. 

Mentre era Micino alla morte, uoltatofi a gli ami- 
ci , ueggo , dtfse che i’efseq uie mie hanno ad efser 
grandi. 

Morto che egli fù, Demade oratore dtfse, che l’ ef- 
ferato de’ Macedoni finga il fuo (apuano gli pate- 
na al Cìclopo finga occhio afsomigharfi. 

TOLOMEO figliuolo di Lago molte uolteman- 
giaua,& dormiua con gli amici . Refe per auentura 
banchettaua altrui, fiuateua del lorobaucrt. dimì- 
dando, cisti accommoda fiero di nifi, di coperte, £7* 
di tauoltipcrche egli nò haueua più di quello, che gli 

[attua 
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faceti a bifogno ; dicendo , cbe il fare più , che l’rficr A fece alcune dimandi. Ma tacendo il giovane*, ' 

- ni C. <>i . J ... a Jir . “ * 


ricco, a Eé fi conveniva, 

Antigonorifiuoteua le gabelle afpramile.Etdi- 
tido,vn certo tale, che Aleffandro cofi non faceua ; 
ragionevolmente , dtffe , perche egli mieteua (Afta, 
& io vò raccogliendo le j piche . 

Vedendo , cbe certi foldati giuocauano allo. 
palla con le corale mdofìo , & le celate in te- 
dia, fé ne rallegrò; & fece chiamare i lor Capi- 
tani per lodarli : Ma vdendo , cbe effi beeuano , 
diede i lor carichi a foldati. rJ&Carauigliandofi 
ogniuno , che offendo hoggimai uecchio, dominale 
dolcemente, & bimanamente : Torlo paffuto, dif 
fé, io hauena b fogno di poffimga bora di fama, & 
d'amore. 

Dimandandogli Filippo fio figliuolo in preferita 
di molti, quando era per monete il campo . Et per- 
che , dtfie , temi tu forfè di efier foto , che non oda il 
fuon della trombai 

Defiderando Filippo ancora giouanc , che il fuo 
alloggiamento gli fuffe afiegnato in cafad'vna don- 
na vedova , lacuale tre belle figliuole baueua ; fat- 
to fi venir dinanzi colui , cbe ha ueua carico di confe- 
gnare gli aUogiamtnti. 7fon caverai, difk, fuori di 
quelle anguille il nuo figliuolo l 

Effendo flato un poco nfentiro, dopai tifinolo: 
Ojufta infermiti , diffe , non m’hanocciuto punto - 
Ter che m i ha ricordato , cbe, effcndo io mori ale fiori 
debba Infuperbirmi. 

Hauendola Hcrmodoto in certi verfi nominato 
figliuolo del Sole e ì fon confcffa l’ifleffo, dtfie, colui, 
che mi porge l'orinale. 

Dicendo vno , che tutte le cofe a Hi fono honefie, 
& gialle: Cefié,difie, a Hi barbari : 'Nondimeno a 
noi folamente le boncRc fi debbono tenere per bone- 
He, ir legiuflc per giu He. 

blarfia fuo fratello reo dimandandogliela confa 
fi dfputafie panatamente : tAngi , dtfie , voglio, 
cbe fi difputi m pub hco, &che ognuno la afcolti; 
accio: he non diamo da dire altrui. 

To[e una volta per neceffiti il campo, eficndo 
uerno , in luogo molto fretto di vacuaglieli, 
lui dìceuano mal di lui alcuni foldati , non fa- 
pcndo di efiergli prcfso;& egli aliatoli padiglio- 
ne con la bacchetta ; fi non vi farete più lonta- 
ni, dtfie, a dir male di me, fappiate ,ebe uoi farete 
cafhgati . 

Configliandolo AriSìodemo uno degli amici fuoi, 


Che dici lui difie: 

Hai fcricto in fogli quelle, che racconti ? 

Vdendo un’altro oratore , il quale ducua , cbe la 
fiagìone colma di neve banca cagionato carcSbo* 
d herbe : Non ce fiorai, dtfie, di parlar alla mia pre- 
fenga m gutfa,che parlafh col volgo i 

Dimandandogli Trafililo Cinico una dramma. a 2 
Queflo, dtfie ,non è dono da Hi. Dunque, foggiunfe 
egli, dammi un Talento. V et amente, replicò, que fio 
non è ricever da finto. 

Ma idando egli Demetrio il figliuolo con grande 
B armata , tr efitreito numerofo permettere la Cj te- 
da m liberti, diceva , cbe per tuttofi mondo la glo- 
ria fuor della Grecia, come una fattila fuori di un 
faro, nfplenieua. 

Sopragiunto ad AntagoraTotta , fi quale altfìa S 
ua uncongro, & la padella maneggiava di propria 
mano: Tonfi, iifie,òAntagora, cbe Homero, quan- 
do fruttila i fatti d' Agamennone, alefiafit un con- 
gro l A cm Antagora, drtu, nfpofe,òl{è, credi, clx 
Agamennone , quando faceua quelle imprefe , cer- 
cafse cofi curiofamente , fe ci (ufie negli alloggiai 
menti, cbialefsafie un congro l 
C Efiendoglifi rapprt fintato in fogno Mitridate 

cbe tagliava mafie et oro, deliberò di amoggarlo : Il 
cbe palcfando a Demetrio fi figliuolo, oblìgandolo 
con giuramento di tacere. Demetrio chiamato [eco 
Mitridate, & pafieggianio [opra fililo del mare , 
fcrrfie co’t calore dell' bafia neWarena. Fuggi Metri- 
date. Il cbe urte fi da lui fi fatuo nel Tonto, <&■ mi ft- 
gnoreggiò, mentre i ufie. 

D EMETHIO trouandofi all' apedio di "Rodi, 
predò in un certo borgo della città una Tavola di 
Trotogenc, nella quale baueua dipinto la tifo. Et 
pregandolo Hpdiotti col mego dcW Araldo a per- 
ii donare a quella Tavola, rifpofc,cbe più lofio ba- 
llerebbe [pedate le flatuc del padre, cbe guadare 
la tauola. 

Fatta la pace co' Hpdiotti, lafciò loro quella ma- 
china, laquale daltefpugnare le città nominava 
Helepolt , a perpetua memoria della flagrandolo 
d’animo, efidel valor loro. 

Efiendoglifi ribellati gli Atbtniefi , & figgio- 
gata la città hoggimai Stretta della fame , incorni - 
nenie , cbe a fua infanga fu raunato fi configlio pu- 
bheo , donò alla cittadmanga del grano: Della qual 
cofa ragionando al popolo , & nel ragionamento 


Ua figliuolo , come fi diceua, d’vn cuoco, a [cenare i g facendo un barbarifmo ; un di coloro, ebe fidata- 

J« M f Am. I* fòt mi* 3 filili Alfa* A Ami- M/t Iti rnn f'tCT ! IS\ Arfr» rnn trnvnfm . alta r ' notai} . 


doni, &lefpe[e. J cuoi ragionamenti, difse.ò Ari- 
flodemo,olifcono da cucina . 

Hauendo gli Atbeniep donata la cittadmanga 
ad vn fuo ferito, che molto gli era caro . Non vorrei 
già, dtfie , cbe un cittadino Athcniefc con le sferge 
da mtfufie battuto. 

Eccitando vn certo giouanc della [cuoia d’Ana- 
f mene Hft borico una oratione con grande apparec- 
chio in fua lode, laquale bavetta composta per in- 
valigi -, de fidcrando efier chiarito di arte cofe, gli 
Opuicoli di Plutatcc. 


no in configlio,difie con parole alte, come quella 
voce fi douefie vfate . Aìlbora Demetrio, per rii 
compenft, difie, di queSlat menda, io ue ne dono al- 
tri cinque mediani. 

r-i NT IGONO fecondo fi figliuolo di Deme- 
trio , eficndo fuo padre fatto prigione, & affandolo 
per mefaggteto ap polla , cbe non obedife a lettere 
fue , fe pur egli finuefie alcuna cofa da Seleucouio- 
lentato , né le città abbandonafie ; efso a Selene o 
fnfie , quando fi f ufie contentato liberar Demetrio 
Patte Prima, K i il 
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il piirt, ebe tutto il fuo Dominio gli batterebbe ce- 
duto, & 'gl' per ofiaggio datofi in poter fuo. 

Sjcndo per Henne a pugna mualc co' Capitani di 
Tolomeo, & dicendogli il nocchiero, che i legnini- 
mici erano di numero afìai maggiore: Et me , di fi- 
fe, franandomi preferite , con quanti vuoi parago- 
nare ? 

Cedendo una uolta a gli auuerfarii , che il fi- 
guìtauano , negaua di fugare , ma diceua di cer- 
care vn vantaggio , che gli era pollo dietro alleai 
[palle. 

Ai vngiouane , il cui padre era flato huomo va- 
iorafo j benché egli f uff e vnde poco, il quale diman- 
dano la medefma paga, che A ntigono filcua dare a 
fuo padre. Egli è di mio coflumc , difle , ò figliuolo , 
premiare gli huominiper la propria virtù loro , non 
de' lor padri. 

Morto Zenone Citiefe hauuto da lui in maggior 
pregio d’ogni altro fUo[ofi>,itCtua, ebe il theatro del- 
le atttonfue era caduto. 

LISIMACO da Dromacbeto in Traccia [e r- 
rato da tutte le parti ,&• sforzato per la [etea dare 
tu poffanga degli inimici fi Sìefìo infume con tutte 
le genti fue; beuutocbe btbbedapoi fatto prigione 
•Dio buono, difie, per cagione di quanto breue piace- 
re fono di 7(è d menato feruo è 

Dimandando a V ihppide poeta Comico, & amico 
fuo , di che co fa egli defideraua , che fccoparticipaf- 
fe , Egli rifpofe , di ciò , che vuoi tu , da' fecrett in 
fuori . 

ATfTlTATRO intefo , che Tarmenione da 
Alcjandro era flato uccifo: Se Tormentone , diflie , 
ha macbmat» contro Aleflandro, a cui fi deue crede- 
te è Se anconò, che fi deue farei 

Di Démodé oratore boggtpn molto vecchio di- 
ceua , che a guifa della mttima finito U factifi- 
ciò , non rimaneua altro, cbc'l utntrc,& la lin- 
gua-, ■ 

A HJ1GOHP tergo fi tifile alle città , feegli 
con lettere bauefle lor commandato alcuna coju-, 
contro le l ggi , che non obcdifftro , tenendo per 
fermo, che egli baueffe errato meouftieratamen- 
to. 

Vedtdo egli la faccrioteffadi Diana bella in [om- 
ma eccelle nga, [ubilo fi partì i’Efefo infume ct'fuoi ; 
dubitando non potere còtcnerfi di commettere qual- 
che feeleraggine contro Cmtcntian fua. 

A"HT lOCO 1 trace cognominato , cioè [par- 
mere, contcndcua del Regno con Scleuco il fratel- 
lo, il quale umto da Francefi non fi uedenlo in luo- 
go alcuno , & però tenendoli per morto : Antioco 
po il j giù la ve ile di porpora , fe ne ve fi una nera- . 
Tacodapoiautfato, che't fratello era viuo, per enfi 
allegra nouclla facuficòa gli Iddif , & tmpofi allega 
città fue fogge Ite , ebe fi mctt efferate ghirlande in 
te fi a . 

EV M E £ per gli inganni di Terfe credeafi , 
che fojfe morto . Venuta di ciò la fama a 'Pregamo , 
il fratello di lui Aitalo poflofi il d.adema m ietta. 


& pre/aperfe Ufuamoglie,fi fece Rè. Ha poifenten- 
do, cbc'l fratello era muo, & alla uolta di Tergano 
mutatogli andò incontra aWvfanga con gli alabar- 
dieri incorno , tir con vn dardo in mano . Eumene U 
[aiutò dolcemente-, & in orecchio gli difle: 

Non menar moglie, fe no’i vedi morto. 
uè mai , quantodurò in tuta , non foUmt megli 
diffecofa alcuna , che moHrafle indino d‘ offe fa ; ma 
di più, morendo, gli lafctò la moglie, &ta dignità 
Regia . eA italo all'incontro non allenò alcuno de’ 
fuo i figliuoli, benché ne haueffe molti, ma quando, 
il figliuolo d'Eumene fu grande ,glinnuntiò il Re- 
gno. 

T l R,RO dimandato da' figliuoli ancor giouanct- 
ti, a cui dijcgnaua di lafc tare il Regno, rifpofe, a quel 
di voi, che baucràlafpadapiù puntita. 

interrogato cui teneua per migliore trombe! tua 
Tilt bone , ò Cafifio; Tahfpercene , rifpofe . Capua- 
no. 

Hautndoegli due volte i Romani in battaglia-, 
ordinata umti , ma con perdita dt molti amici fuot , 
& Capitani : Se ancora, difle, noi « lineeremo Romani 
in vn altra giornata, fumo [pedici. 

Quando, perduta la [petunia d' impadronii fi del- 
la Sicilia, fi pattina con l'armata, nuoltofi dietro 
verfo gli amici; Oche luogo dacfiercitarfi, difle, noi 
laf ciano à Romani, & a Cartaginefi i 

l Soldati Aquila per [oprar, ome chtamandalo;& 
come, difle, ci farei io, fi, come f ode penne, le voflre 
armi non mi leua fiero in alto è 

Eflcndoglt rapportato, cbecertl giouani fra’bic- 
chien baueuano detto gran mal di lui , ordinò , ebe il 
giorno dietro tutti gli fufferocondottiauanti. Fra lo- 
ro dimandò al primo , fi quelle cofi di lui barn fi- 
fero dette ; a cui il giouane , cofi è , rifpofe ; &• 
molto più bautrefflmo detto, fi non cifufse mancato 
il vino. 

ATfTlOCO quegli , cberinouò,la imprefa 
contro Tartbi, in vna certa caccia figuendo le fiere , 
Tallontar.ò da gli amici , & da’ fimi , &entiòneila 
cafa di ccrtipoaer'huomini, che nonloconofceuano. 
lui cenando, & entrato in ragionamento del Rè, V- 
dì , che peraltro egli era da bene, ma commettendo 
le cofi fue nelle mamdi tnfh,a molte cofi firraua gli 
occhi , &■ per troppo defiderio d’andar a caccia, lo 
cofi importanti lafiiaua pericolare. Egli all bora tac- 
que . Ma nell'alba ucnuta a quella cafa la fua guar- 
dia a trottarlo, grecatagli la veflcdi porpora, e' l 
diadema r f tendo conofciuto : Hiert , difie, dopo quel 
giorno, ch’io vi feci della mia famiglia , fi i fola men- 
ce la prima uolta , ch'io fenili parlar di me Uberai 
mento . 

Mentre cgh era all' aftedio di Gierufaléme ; / Giu- 
dei per poter celebrare la lorfefla principale, diman- 
dàdogh per fette giorni tregua, non folamf te li con- 
tentò : ma preparati loro de’ tori co' corni dorati, & 
molta quantità d’aromati, li conduflc fin alle porte 
pompojameme-, ejr prefintate le vittime a lor Jacer- 
doti,r itomi in campa: Diciòmarauigliandofii <J in- 
da 


t 
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ili, [abito paffuti qui giorni [olimi, fi artefero. A bhcafie,cbc‘l ninno era uno hnonto da bene. 

TU EMISTOCL £, mentreera gioii anello, <Jli tbenief dicendo mate di Ini i Chetnmnlti 

conuerfaua fra' l nino, dr le meretrici: Ma poiché il fono quelli uofin, difie, ò noi , che bande r ice nulo 

(apuano Mila ade ninfe i Barbari a Mar albana, nò benefici j tante ualtc da gli ifie fui 

fi uide più , che Tbemiflode uiutfie diffolntamente . Egli/i paragonano al platano, [otto il quale , nato 

coloro , che fi marauighauano di quello muta- il mal tempo Ji ncoueranogli buommi; ma rttorna- 

tnento : Il Trofeo , difie , di Milciade non mi lafcit-> tojereno, lo tfrondino , & lo [pregano, 

dormire, nè rìpofar mai. Ddcgiaua gli Eretnefi, dicendo, che efii, come il 

Dimandato , fi egli hauerebbe di effer più lofio pefce calamaio, baueuanolafpada.ma non licore, 
u lcbiBe,od Homero de fiderato : Ettunfpofe.uorre - Efiendo primieramente sbidieod’Mbene, poi di 

/li angi efìer il umcitote ne' giuochi Olimpia il ban- tutta la (frena , fi ricetterò al l\è de’ Ter fi, il quale 

ditorc,cbcinomtdc’ vincitori pubUcaffci ordinatogli, cbeparlafse, difie , che le parole fìajio- 

Vcnendo Serfead affollare laCrecia con quella ]J mighauanoa gli aragli -, perche ficome quefii , cofi 
armata cofi grande, temendo egli , che Epicidc ora- anco quelle allargate rapprefentano le imagini ; èr 

tore huomo aliato , & ulte fufie creato Capitano, tir rifirttte le coprono, & diformano : Et però dimandi 

la città mandaffe in ruma , comperi con tanto oro , tempo da imparare la lingua Terfiana ; acciocbe a 
tbe egli queflo carico non dimindaffe. uogha fua finga interprete potefie [piegare al Bj i 

T cmfdo jtdimàco di uenire a pugna naualc cògli futi configli, 

inimici, & a Themiftocle,it quale daua ardimi to et Caricato di doni,gr fatto ricco in un tratto, difie a 

animo a Greci, dicldo: La ufanga vuole, che coloro, i fuoi figliuoli . Penuamo i figliuoli; fe nonpenua- 

quali ne' giuochi fi mouono imagi tipo , filano calli- mo . 

gati còle tferge.Cofii,rifpofe,ò Mimato- VÒdime- MIF,0~NJ DE guerreggiando contro Beoti ì 

no quelli, ebe più tardi del douere rio ulgonocoronatù haueua agli Mtbemeji pubhcata la imprtfa.Venu- 

Leuando Eunbiade la bacchetta. Or minacciati- taf bora dell' ufi ire, gr dicendo i Centurioni, che tutà 

dolo dibattere :percuoti,diffe,pur,cbe tu afcolti. Q ti non erano amor giunti. Cifono,nfpofi,coloro,cbe 
Tfon potendo perfuaderead Eunbiade, ebeve- hanno uoglia di combattere: Il ualendofi di loro 
riffe a battaglia nello filetto; mutò di nafcoHo al arditamente, ninfe gli mimici, 

barbaro, animandolo, che non temeffe i Greci, mentre ^iglST l DE per fopranome detto il giallo 

fuggmano . SgUfiguendoilfm ricordo, & per hauer gaucrni fempre la Tfipubltca col proprio ualore , nè 

in luogo commodo a Greci combattuto efiendo virr nottua compagni ; perche la potenga con lamto de 

to,di nuouo gh mandi un me fio, facendogli intende- gli amici acqui fiata futi dar animo a gli buttami 

rttcbcfuggiffc ucr fi lElt (ponto-, perche tGicci baut- nel tentar cofi ingiullc. 

nano deliberato di rompere il ponte -, a queflo modo Venendo gli Mbenufi atl'OHracifmo , un certa 

tìferuando la Grecia , benché pare [se di c Sfornar lui. contadino,cbe non fa pena lettere tenendo in mano il 

Opponendogli un certo Sinfio, che egli era cofi fa- noto, il trouò,& prtgoìlo,che gh firme fie {òpra il no- 
mo fi non per cagione di fi medejmo ; ma per cagione me di Mi Uide . -4 cui egli, bai tu mai, difie, cono- 

delia città. Tu dici il ucro, difie : Tfondmeno , l'io _ (cinto MiRide i Tfi ceno, rifpofe II contadino : Ma 
fuffi Sinfio, non farti fjmofo: Tfètu fimilmcntc ,fi U quei fopranome digitilo non mtpiace.Mhora.ta- 
M berne fi. ccndo isfnlhde , fcrifse il fuo nome fopra il uoto, & 

jint fiate il bello amato iaTbemifloclc perla- glielo ritornò , Idonei efiendo buona mclmatione^a 

dietro, lo haueua fuggito, igrdfipreggato: Ma poi che fra lui, grTbcmtHoclc , mandato ambafilatore con 

il nome di lui,£ r le rtccbeggtucunero a tanta gran- ‘ fio lui di lontano ; Vuoi tu, difie, ò Tbemifìocle,cbe 

degga, andata a notarlo ,e’lcareggtua . -4eui lafciamo le conte fi dentro lo fiato è perche ,[e cefi ci 

tghyi figliuolo , tardi attamente ambidue ; nondi- parerà, nel ritorno di nuouo le piglieremo, 

meno babbiamo cominciato ad efierfauij. Jmpofio certo tributo a Greci, quando ritorni, fi 

Dimandandogli Simomde, che in vna certa cau- trottato tanto più potato , quanto haueua fpefi nel 
fa giudicale ingiuflamente: 7iè tu, di fie, buon poeta uiaggio . 

farefh.fi fuor di mifura ««affi; nè io Tre fidente da Efibilo compofi nell’ infanto qutfli uerfis 

bene ; fi giudica fii cantra le leggi. Vuol effer non parer giufto coftui 

Ducua,cbc fico figliuolo Wqfjo per troppo coregge E Hauendo alti penfier nel petto alcoli 

iella madre , era il più pofctntc huomo , che fufie in Onde falute a tutta Grecia nafce. 

Grccia.Tcrcbc a Greci i òmandauano gli Mbenufi: Mentre quefh ricitauano net teatro , tutti girarono 

a gh Mbenufi eglifiefiota fila moght-.&aleì il fi- gh occhi ucrfo Mifhde. 

ghuolo. Fra coloro, che dimàdauano la fua figliuola p TElflC LE ogni uolca, che entrano nell'officio 

moglie, anttpofe il uirtuofo al ricco,dicéio,chc noie- di Tretore, mentre fiutfiiua la Clamide, diccua ficca 

ua più toììo huomo , che bauefse bifognodiriccbtg- mtdcfmo. TctìcIc ricordati, che tu baia comman- 

ge j che tuebegge , le quali beneficio btfogno di dare ad buommi liberi, a <jreci, & ai Mberùefi. 

huomo. V aletta, che Egina fi dijsolafie .come cofa, ebej 

Vendendo vnpodere.ordinb, cbe'l trombetta pu. nuoceua aghoccbi del 'Pireo. 
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Ad un fuo amico , clic il rtchndeaa tefiimomare 
[affamante , cofa che bfiognaua fare con giuramen- 
to, ri fpofe, cbegli era amico fin all' altare. 

Efiendo uicmo a morte , fi ttanteua diefser feti - 
te; poi che mun Mbenitfc perfua cagione sera ue- 
Jlito a bruno. 

taf LC l r B l A DE ancora fanciullo, nel gioca- 
re alta lotta efsenio prcfo di maniera, che nonpote- 
ux moucr fi , a colui , che lo terna cofi fretto , mordi 
una mano . Colui, dicendo,tu mordi, ò -diali rade, co- 
lpe fanno le fonine i Tifi, nfpofe, ma come i leoni. 

esfd un cane bellifsimo, il quale banca compera- 
to per feti anta mine , troncò la coda ; accioche , dì 
tendo, gli * Ubenieft babbtanofopra cièche ragiona- 
re del fatto mio, ne d’intorno altro nudano mue- 
fiigando . 

Entrato in una fcnola , deut s'infegnauano lette- 
re , dimandò la piada d’Homero ; & il nfpondendo 
il mar fi o, ebe di H smero non banana nulla, gli diede 
una guanciata, & parafi. 

Effondo andato a cafa diTcriclcptr [aiutarlo, 
intefo.cbe non polena attendergh,percbe baucua da 
confiierare come render certe ragioni a gli Albe- 
me fi ; ’Hpn farebbe meglio, difse, confiierate, come 
non douefse renderle i 

Chiamato di Sicilia da gli Al berne fi a difender fi 
dell' accufa capitale , che egli baucua contea , fi na- 
feofe, dicendo, flotto cfte re quel reo,il quale potendo 
fuggirc,ccrca di tficr afsolto. 

Dicendogli un certo , non confidi ò - Alcibiade nel 
giudicio della patria tua i Tifi anco in quello di mia 
madre, nfpofe : perche temerei , che ella in ucce del 
tifico potette per errore metterai noto nero nel uafo. 

lntcfo,cbe egli infume con coloro, che fi te tuona- 
no fico, erano fiati coni conati alla pena della Iella. 
Mof riamo loro,diftc, che noi uimamo ■ Et andando 
atrouare i Lacedemoni, fùcagione della guenadì 
‘ Decelea contea gh Giberne fi. 

LA M -A CO fgndaua un Centurione per certo 
errore , che baucua facto ; Et rifondendo tgli,ckc*t 
per l’aueuire più non fan bbe cofi . Tfpn i lecito, d fi- 
fe, nelle cofe della guerra peccar due uolte. 

1F IC HjA TE era fregiato , perche ueniua 
tenuto figliuolo d’uno calzolaio; nondimeno t’acqui- 
fiò credito grande , quando ferito branco l'inimico 
lutto armato, & uiuo Unii mila fua galea. 

Egli, piantandogli alloggiamenti m parfe amico, 
& confederato , & con fofia , & trincea diligente- 
mente fortificandoli, dimandato da uno . Di che te- 
miamo noi ( H>fpofc , ueigognofifsima paiola egli è 
d'un Capuano, dire , non aic'l peifiaua. 

Apparcccbiandofiper combattere contragli ini- 
mici, die tua, temerebbe e fu non bauc fitto cogwtio- 
ne d'ifierate; perche il fuo nome folcila gli aucrfarif 
fpauentare . 

Incolpato di pena capitale, difie uerfo l'accu fato- 
re. Confiderà bene, ciò, che fai poi che, epe odo la giur 
ra in pii , cerchi diperfuadere alla città, che finga* 
di me deliberi Jopra la ptrfona vua. 


A n*fd -Armadio, uno de’ dfictdentì del primo Ar- 

madio, che lotctfiaua, come nato bafiamente . La 
mia nobiltà, dfise, comincia dame mede fimo ; Et la 
tua finifee iute. 

Dimandato da un certo oratore, che fei tu, poti he 
ragioni dite flefìo cofi altamente fie’ cauaherc,arcic- 
roffoldatoarmato di feudo, òfantacin pnualoiTfm- 
no iiqurfli, dfise ; ma quegli, che fa commendare a 
tutti cofloro. 

T 1 MOT H EO era tenuto felice Capitano, poi 
che alcuuiycbe gli portauano inuidia,it dipingatene, 
che dormi a con le città, che andauano a potglifi Iso- 
li lonta riamente nella rete. Ter la qual cofa , d leena. 
egli, fi io prendo tante città dormendo , ebe penfate, 
(b’io debba [are ueggbiando ( 

Vn certo Capitano ardito moflrando la fua ferita 
a gli Atbcniefi,Et io mi ucrgono, difie Timotbco,cbe 
cfleodo vofìro Capitano a Samo, vn dardo di cata- 
pulta mi caddi appreffo. 

Effóndo Carde dagli oratori lodato, con dire,che 
talebifogncrcbbc ebe fuffe li Capitano de gli tsflbe- 
nitfi. Tifi Capitano, diffe Timothco,ma quegli, che*» 
porta le coperte del Capitano. 

C A ffB 1 A dice uà, che il più importante officio 
q del Capitano era , tnurfhgare le deliberai ioni de gli 
immici. 

Eflcndo infume co Ificrate accufato di ribellione , 
ni per t lò rima nido di andare alle fcuole, & màgia- 
re all hot a [olita, [opra quello rtprefoda ificrate . 
Dunque, figli Atbcnicfi, difie, faranno qualche [mi- 
lita dehberatione f opra il fatto nofiro , venderanno 
te lordo, tr digiuno ,& me [atollo, & ben vefiito. 

Solcuaiut, che era più terribile un efferato di 
cerui con vn leone per Capitano, ebe col Capitano 
cimo, di leoni. 

ECES1T PO, Crobilo fepranominato , conci- 
0 tanagli Atbcniefi cantra Filippo ,& gridando vno 
nel coufiglia : V noi tu dunque effer cagione di guer- 
ra t Loffi, diffe, branco di vefli nere, li efiequie pu- 
blicbe ,&di or at ioni funebri , fi però noi vogliamo 
uiuere m libertà, & non effe re all’imperio de Mace- 
doni fotiopofìi. 

TlTElEA ancor giouanetto camparne in pu- 
blico per fané Ilare cantra la determmatione Stabi- 
lita in bonor a’ Alefiandro , fui, dicendogli vr,o, tu, 
cofigiouane, come jet , ardfici ragionare di cofe tan- 
to grandi i nondimeno, nfpofe egli, Alefiandro da 
voi per legge Dio nominatoti minor d’anni , ebe non 
£ fon io. 

EOClOTfS Atbenicfc mai nonfù neduto di al- 
cuno ni ridere, né piangere . Baunato il con figlio, ad 
uno , cbegli diceua, mi par, ò Fattone, ucdertipcnfa- 
fo: Il ai confidatalo U veto, diffe, per che io fìò fui 
penfare , fi poffo troncar uia qualche cofa del ragio- 
namento, che fono per fare agli Albanie fi. 

Hauuto in rfipofìa dall' oracolo gh tAlbcniefi,cbc 
vn cittadino fitrouaua nella città, tlqualc era tòtra- 
no al parere di tutti gli altri , C" cercando effi, cui 
cgh fi fuffe, & romoreggiàdo: Fedone diffe eficr i'ef- 
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fo, perche alni filo non piacentino le cofe , che il valgo 
facenti . 

Spiegando vita volta in coniglio la opinion {uà, 
lae/uate piaceua.tr vedendo in vntuerfatc,cbc tutti 
Mattano il fuo ragionamento , voltato a gli amici , 
farebbero forfè vfcitedi bocca, diffe , anco a me ina- 
ùertentemente parole, che non fiefifero bene f 
Chiamato una volta a un certo faenfie io, & di- 
mandando gli Mtbcnìefi il dono militare , g irgli al- 
tri portandolo ; Mi vergognerei, difìe, quando io do- 
nalfi a voi, tr non pagaffi ( mo filando a vn tempo 
iblcllo un’ufuraio) co fluì- 

Dicendo l’oratore Demoflhene. Il popolo M thè- 
niefe ò Focione , ti vcciderà , fe incomincierà ad im- 
palare . Hpn è dubbio, difie, me, fe diucrràpag^o j 
& te, le favo. 

Mrifogitonc condannato per fentenga de’ giudi- 
ci alla morte; tr pregando coft prigione uicino al 
morire, che Fot ione andafife a trouarlo ; Ma non vo- 
lendo permettere gli amici, che egli fuffe ueduto 
preffo urihuom cefi tri fio finche luogo, difie Focio- 
ne,uortebbe alcuno, che M riflogitonc mi cbiamafjei 
Effondo alterati gli Mtbenirfi contea Bizantini, 
perche non haueffeto uoluto introdur farete inaiato 
con gente per foceorfo loro contro Filippo, Focione~> 
tnefìrò , che non bi fognano alterarft conira i confe- 
derati, che non fi fidavano, ma contro i Capitani, che 
noneranodegni di fede. Onde creato egli (Capita- 
no, & introdotto da' 'Bizantini, li quali confi donano 
in lui, fece il, che Filippo finga far altro fi partì dal- 
Safiedto. 

Mandandogli Mleffandro il Fé a donare cento 
talenti, dimandò a coloro, che gli portavano, perche 
cagione fra tanto numero di Mthemtfi Mlefsandro 
li hauefse a lui loto mandati . S>uì nfpondendo e£i , 
perche egli ti ha per un'huomo da bene,tr bonorato. 
Dunque fi contenti, dific.cbc nonfolamento io ven- 
ga tenuto per tale , ma, che io ci fio. 

Domandando armata Mlefsandro , tr defiderà- ' 
do il popolo, che Focione fufieprefente, & diccfsc la 
epimon fua,io ui configho dunque, difse,ò che vincia- 
te voi, ò che fiate amici de’ vincitori. / 

Teruenntalafama , da cui non fi là , della morte 
d'esflcjandro, tr monta ti {ubilo gli oratori in pul- 
pito , dicendo, che non bifognaua cardare a mouer 
l'armi, Focione ricùtdaua a trattenerfi ,tr conofeere 
la verità del fatto. "Perche , diceva i fe egli boggi è 
morto, anco dimani, tr'dopoi ancora farà morto. 

Hauendo Leofthene fatto deliberare agli Mtbe- 
niefi la guerra Lamiaca da granfperangq di ricupe- 
ratela libertà , tr la grandegga gonfiati , Focione 
a fio migliò il fio ragionamento al Ciprefso , ilquatr, 
benché fila bcllo,nicnttdimanconon rende frutto. Et 
efiendole prime fattiom facce iute felicemente, tr 
pe r ciò la città per cofi liete novelle {letificando a gli 
lddij, dimandato, fe haucrcbbc uoluto, chefufie fia- 
to fatto altrimenti. Vorrei, difie,cbe la dclibcratio- 
nejufiediuerfa, e’I (ucce fio di quella maniera. 
Patendo i Macedoni una correria nelpaefe d'M.- 
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thene,tr i luoghi maritimi faccbeggiàdo, guidò fuo- 
ri coloro , che eran atti a portar' armi. M II bora con- 
correndo molti, & confortandolo a prender lui un 
colle, tr in quel luogo metterfi in battaglia, Dio bua 
no,di/te, quanto grò numero di Capitani ntggo io,&c 
quanto pochi foldati.Tqondimeno venuto a conflitto, 
ninfe, ir Tdjcione il { apuano de’ Macedoni uccife. 

Poco dapoi roteigli Mtbeniefi furono afìretti ri- 
cever la guardia d'Mntìpatro , Et Mcnillo Capitano 
della guardia prefentando certi danari aFocione , 
egli alterandoli, difse , che fhmaua lui nondap-.fidi 
Mlefiandro ; tr colui, che già bauca rifiutato, bave- 
re al preferite cagioni men honotate d'accettare. 

esdntipatro diceva, che di due amici, liquali egli 
teneua in Mtbtne,mat non haueu a potuto pervade- 
re Focione ad accettare doni, tr ’Dcmadt fi aliare in 
prefentarlo. 

Dimandàdo Mntipatro a Focione, che facefse una 
certa cofa, che non cragiufla: Upnèpoftibtle,ò -do- 
tipatro, difie; che Focione tifia amico, tr In fingi ero. 

Dapoi la morte di Mntipalro ricuperando Mthe 
ne la libertà, Focione in con figlio (ù inficine con gli 
amiti condannato alla morte . (jti altri, mentre ve- 
nivano condotti, piangevano . Ma Focione camman- 
do finga dir nulla , facendogli fi innanzi uno de i fuoi 
nemici, gltfputònclla faccia. .A Ubera girarlo Ba- 
cione gU occhi iicrfo 1 giudici . Idonei farà alcuno, 
difse; che reprima la befhalità di cofìui { 

Lamentandofi uno di coloro, hquah feco in firme 
erano per morire, Or gemendo-, Ufi bat percola bona 
Tata,difiie;ò Evippo,tl morire incòpagma di Focione i 
tìoggimai preftn fatagli lataggq con la cicuta, 
tr dimandato, fe uoleua ordinar cofa alcuna al fi- 
gliuolo. Jo ti commando, difse,ò figliuolo, & ti ricor- 
do a dimenticarti delle cofe, che gli Mtbeniefi hanno 
fatte contea di me. 

TI SIST IfM T 0 Tiranno de gli Mthemefi, 
hauendo alcuni degli amici fuoi dopò ribellati, occu- 
pato File; andò a ritrovarli, portando [eco nn ma- 
teragegp . Efudimandandogli quei, che cliiedeua 
fo voglio, difie, tirandouidal canto mio, ncondurui 
meco ; oucro , fc quefìo non pottòottcnerc , rimaner 
qui con uoi -, & però fon venuto apparecchiato di ciò, 
cbemifabifogno. 

Efscndogh rapportato, che fra madre impaggiua 
d’amore d' un certo giovanetto tr che fi ttouaua fe- 
co di nafeoflo ; pere he egli temeva di fe mede fino, tr 
bene fpefionegaua di andarvi; inulto il giouanettot 
mangiar feco, tr dapoimangiarc il dimandò , come 
fufse fiato ricevuto. Delicatamente, nfpoje.Mlibora 
"Pififìrato, ogni giorno,diftc,tt farà fatto que fio ap- 
pareethio, [ernia madre ti vorrà bene. 

Trafibuto amando la figliuola di lui, trunauol- 
taneb' incontrarla hauendole iato un baccio,fìmo- 
lato cantra di lui dalla moglie , Se b fogna, difterite 
noi odiamo coloro, che ci amano, che faremo di que- 
gli altri, che ci hanno in odio? Et diede a T ra fibula la 
fanciulla per moglie. Il avendo alcuni ebbri dette có- 
tta la fua moglie, nellaquale strano incontratti.tr 
Parte Prima. K 4 fatte 
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fitte molte cofe , che non Ih nano bene ,& con le la- 
grime agli occhi U'fcguentc giorno dimandando per- 
dono . fate prona, diffe ,pcr t'aimemrc dirfl.-rc_j 
continenti : perche la mia moglie non vfcì bieri 
di cafa^, . 

Mentre era per maritarfi di nnouo , ifuoi figlinoli 
dimani aliano, fc egli era alter atocon ejji loro . Tifi 
veramente , diffe , angi di noi un loda , & defidero 
batterne degli altria noi fimiglianti. 

DEM ET I{_10 f alereo confai tana il Kj Tolo- 
meo a comperare, & leggere i libri, che trattano del 
Stagno, & del dominare, perche imjono te cofe, del- 
le quali gli amici di ani fare iRfinon ardifeono. 

LICE J^G 0 Lacedemone a ut ggò 1 1 it ladini a 
p orlare la chioma .dicendo, che i belli erano da Iti 
fatti più belli, e i brutti più Jpaucnt ruoli. 

^ Unno , che lo chiedono aflabilirc nella città V- 
na tfcpublica popolare , Forme la tu prima , diffe , in 
cafa tua . 

Ordinò , che nelfabricare le cafr fuffe adoperata -> 
[olamente la feurt, & la fega,perchc fpcraua in que- 
sta maniera far , che fi uergognaficro portare in cafe 
Viti argenterie, coperte , & tauoledtgran preggo. 

Eietò le contefe alle pugna, c’iPancratio: accio- 
the nè anco vinti giuocaado, fi aueggaffiro diffidarli 
difemcdefmi. 

7{on volle , che molte notte fi guerreggiafie con- 
tea gli iftcffi, per non far diuemre coloro migliori fol- 
dati. Onde ne' tempi , che [eguironopoi, diffe ^t ni al- 
ale, offendo fiato ferito Agtfilao ,th: egli era Slato 
pagato da Tbebam bonorattffimamente , poiché gli 
haueua, tflcrcitandah , refi munti , & infognato lo- 
to guerreggiare . 

CABJLLO Eè dimàdato perche cagione Licur- 
go litui fie cofi poche leggi disìefe, rifpofe , clic colo- 
ro, hqualiadoprano poche parole, non hanno bifogno 
di molte leggi . 

Al uno ileloto , che fi por tana feco troppo arro- 
gantemente ; Ver Ca flore , diffe, ch’io ti ucciderei, fe 
non fujfi in colera. 

Interrogato perche gli Spartani portaffero Lt-> 
chioma; "Perche, rifpofe fra tutti gli ornamenti que- 
Sìo coffa mende gli altri. 

T E L EC LO ffèat fratello , che fi lamentano^ 
ton lui de’ cittadini , che non lo amaffero della ma- 
niera, cbefaceuano il fratello -, terche, diffe, tu non 
falle ingiurie [offerire. 

T EOPOMPO aduno , che in una certa città 
gli moSIratia le muraglie, dicendo, non ti paiono bel- 
le , & aitei Velie neramente , rifpofe ; nondimeno 
meritano più lofio da f emine , che da buomtni effer 
babitatc^J. 

A Ufi HI DAMO nella guerra del Pclopon- 
neffoa collegati , che il riebiedeutno a Slabilre vna 
quantità iena di tributo ; la guerra, diffc,mun fi può 
nutrire con cibo limitato ■ 

B 1 \A SI D A prejo vn f orice ne' fichi / cechi , 
morduto da lui,itlafciò ■,& fubitoa coloro, chc-a 
erano prefenti ; Tipo a è, diffe , animale alcuno cofi 


picciolo , che faluar non fipofia, quando ardifse uen- 
dicaifi di cui [afta Ita. In una battaglia pafia togli lo 
feudo con vna lancia, lucano fuori della fertta,& 
conia medefma vccife l’inimico : Ma dimandato, 
come era Slato ferito ; Per hauti nu tradito ,difse, 
lo feudo. 

Dopo che egli liberati quei 5 reti, che habitauano 
inTracia; moti combattendo, mutatigli ambafaa- 
ton a Sparta fua madre primieramente dimandò lo- 
ro ,[eil figliuolo era morto bonoiatameotc ,luice- 
Ubrandoio i Traci, & dicendo i che non et era vn’ al- 
tro a lui fimighante ; Voi u' ingannate, difse , bofpili 
mici . V cramente Bra fida fù huomo valorofo : non- 
dimeno in Lacedemone ci fono molti pù brani diluì , 

tACIDE He diceua, elici Lacedemoni non di- 
mandauano quanti fuffero gli inimici ima douc fi 
troua fiero . 

Prefio Mantinea interrogando alcuni , fe egliuo- 
leua con gli inimici , che erano in maggior nummo. 
Henne a giornata : Contra molti, nfpolc, hifignacbe 
combatti colui, il quale a molti de fide ra figntreg- 
gtarc^o . 

Efiendo lodati gli Elci,percbe celcbrafsero i gi- 
uochi Olimpici , come fi deue ; Cbecofa degna di ma- 
rauiglia, dtfie, fanno coSloro,fe ogni quattro anni fi 
moltranogiufii un giorno foto è 'nondimeno pcrfruc- 
rauio à lodarli coloro , che haueuano cominciato: 
Sisifi, difse, quefla fia vna gran marauigha , elicla 
vua cofa leggiadra, cioè la giufhtia , fu da loro u fa- 
to leggiadramente. 

Ad un’ huomo trillo , che più uolte gli bauea di- 
mandato, chi [ragli Spartani fufie il maggior huo- 
mo da bene ; Colui difse , che non t' ajsomigli*^ 
punto . 

Ad un’altro, che dimandaua , quinti fufsero i 
Lacedemoni ; Tanti, rifpofe, quanti buffano a raf- 
frenate i tritìi. 

lnterrogatodaun'altrodelmedefmo : Molti, dif- 
fe, ti parerà, che fianoi Lacedemoni, fe lincierai 
combattere. 

L1S ATfDRfi) rifiutò le ut Ih pretiofe , chc-t 
Dionifio Tiranno haueua mandate alle Jue figliuole , 
dicendo , temere , che te figliuole , poflofi quelle at- 
torno , par e fiero brutte . 

A coloro, che diceuano mal di lui, perche, termi- 
nando molte cofe acutamente , fi moffrafse d'Hcr- 
cole indegno , difse, ione non amua la pelle del leo- 
ne, iuibffogna cucire quella della volpe- 

Accorgendofi , chele ragioni de gli Argini d'in- 
torno i con fini , li quali fi truuauano in contefa , era- 
no di quelle de’ Lacedemoni migliori , pofla mano al- 
la fpada -, Colui, che è padrone di quefla, difse, depu- 
terà de’ cofini del paefe miglio de gli altri. 

Auedutofiyche i Lacedemoni non fi fidauano mol- 
to d’andare nli'afsalto delle mura diConntho , ve- 
duta una lepre ufeir della fofia ; Eoi temete , difse » 
inimici di quefla maniera, la dapocaggine de’ quali i 
tanta, che le lepri dormono sù la loro muraglia è 

Tarlando uerfo di lui ntl configlio della Grecia un 

certo 
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Cleto Megarefe troppo liberamente -, lituo ragiona- 
mento, difir., ha bqogno de cuti . 

AGESILAO diceva e begli est, fatici, vincit- 
elo ut liberti, erano trilli; ir in fcruitù buoni . 

Sfiondo U loro vfanga di nominare il Hi dciVcr- 
ft, Grande. In che maniera, dtftc , è egli maggior di 
me. non efienio nè piùgiuiìo,nè meno più continente i 

' Dimandato della fortezza, ir della gmilitit, 
q tale munga fse l'altra-, 3 -gon a farebbe, nfpofe, ne- 
cefianala fortezza, fe tutti fu fimo g'ufii- 

Ducendo tlf imp'Oiufo monete il campo in patfe 
nimico, ir ut denti o uno amato daini, che trouandofi 
mal difpoilo , ir però non potendo feguitarlo , aera 
pa/lo a piangere-, Dfficilccofiè, dijie, e fiere comp if- 
fioneuole,& fillio i un tratto . 

tinnendoli M incerate med.co (Gione cognomina- 
to ) fcritto in certe lettere. Menecrate Gione ai Age 
filao Ri fallite ; egli tifi nfse: Agefdao Re a Mene- 
crate foniti d'intelletto. 

Eftendo flati da’ Lacedemoni pofli in fuga gli 
*dt berne fi, ir li loro collegati prejio Corimbo , udi- 
to il numero de gliimmicimorti ; Guai a te (frecia, 
di f te, che date ftefta bai tanta gente ucci fa, quanta 
baflata farebbe a fuperare tutti i Barbari del mòdo . 

Haumarijpoflain OlimpiadaU’oracolo fecondali 
defideno fila, Riordinandogli Sfori, che cbiedefse 
configho del mtdefmo ad cipolline Tullio ; andato a 
Delfo, dimandò al Dtojetl parer fuoeraftmiglianie 
a quello del padre . 

Pregando egli farete Icariefe per hberationc d’- 
un amico, ghfcrifse in quella gufa : Se T <ljcia non i 
colpevole , lafcialo andare: Ma [e è colpeuole, per 
amor mio ajìoluilo: “nondimeno liberato a tutto 
le uie. 

Invitato a fentire uno, che imìtaua il canto del ln- 
fiignuilo, dijse, che baueua fentito molte uolte can- 
tami lufcignuolo . 

Efscndo per leggi determinato , che tutti coloro, 
liquali nella giornata a Lentri fpanentati s erano, 
fuftero d' infamia pubicamente notati ; Et ueienio 
gli Efori, che la città era fengt habitanti rimafa ,d e- 
hberarono di cancellare del tutto quella nota,flr die- 
dero autorità ad - dgeftìao di creare la legge . 

Egli curato in configho, Determino, dfse , che le 
leggi uolìre s intendano ferme da dimani in poi. 

Mandato in (occorfo del Ri d’Egitto, ir trouan- 
dofi infume con lui aftcdtatodngh inimici, alla mol- 
lila Ime dt quali non erano i [noi da paragonare in 
pane alcuna, & da loro efscndo cominciata f. iberna- 
re una fofsa per fortificare gli alloggiamenti,il Rè 
uoltna , ch'egli ufcifse fuori, ir combatte fit ton gli 
mimici ; Et io, dfse, non uagho vietare a gli mimici, 
cbt fi pareggino , come hanno cominciato , a noi al- 
ni. Et quando la fofsa lioggimai gli circondava 
quafi i'ogni intorno, allbora ut fronte di quello [pa- 
tio, che appunto rimaneva aperto, formalo la bat- 
tag ha, ir tu mito alle mani ad uguale partito, uni fi. 

Morendo, commandò agli amici, chic diluì nonfa- 
btUafkto alcun ritratto nè m pittura, r, è in [cultura; 


perche fe baueua fatto cofa alcuna bonomia, quella 
renderebbe memoria del fatto fuo; Etjc altnmente, 
tutte le /lame del mondo non potenano rendergli 
gloria alcuna . 

ARCI! l'T) A MO figliuolo d’ Agrfitlao mirati 
do la [anta della Catapulta allbora la prima volta 
di Sicilia portata, gridò forte :0 Hercole,l'buomo non 
potrà più moflrare il fuo valore . 

esiG I DE il minore , dicendo Démodé , che le-* 
fp ode Laconiche per effer corte erano da' giocolatoti 
ingoiate; Et nondimeno, diffe, i Lacedemoni toccano i 
lor nemici con quelle armi più de gl ialiti. 

Gli Efori commandandogh , che confegnafle i [voi 
foldatiavn ir ad, tote, negò di confidare gente fore- 
Siiera m colui, che bautfie traditi i fuoì. 

C LEO METILE ad vno,chegh offeriva dare al- 
cuni galli , che morirebbono combattendo : yon mi 
dar q utili, difle, ma quelli, che in battaglia valoro- 
famente vccidono . 

TEDA RE T 0 non eletto nel numero de i tre- 
cento, i/qual ordine ventua f limato nella città il prin- 
cipale; allegro, ir ridente fi partiva, dicendo ; cbt-t 
s’ allegrava , poiché la fitacittd baueua trecento cit- 
tadini migliori di lui . 

DAMO VJ DE pollo da colui ebe ordinava la 
compagnia, dietrotuttigh altri ; Tu bai fatto bene, 
dific ; perche bai ritrovatoli modo come bonomìe-* 
questo luogo • 

yj COST %A T 0 Capitano de gli effigivi 
effondo cintilo da Arcbidamo,cbeglidef!e nelle ma- 
ni vna certa fortezza, con promiffione di ricompcn- 
farto con gran fomma di denari, & con dargli quale 
donna Spartana , egli volefie per moglie , fuor che-* 
quelle della flirpe de’ Rè, nfpofe : Tu non fei della-> 
finrpe dilettole . Tercbe egli , camma ndo perdiuerfi 
paefi, caibgò i tnHi, ir tu vuoi fare divenir trifhgli 
bnomint da bene . 

* BE' DAMI DE, vedendo nell’ eAcademia Se- 
nocrate già vecchio co’ difcepolifilofofare, ir -uden- 
do, ebe egli andana mnefligando ciò, che fufle virtù; 
Et quando, d‘(fc, la metterà in opra ì 

Vn altra volta vdito vnfilafofo, ilquale difeorre - 
va, che [olamente t buomo fauioerabuon Capitano-, 
yeramentc,diffr,qneflo ragionamento è maramglio- 
fo;nondimeno colui, che tojp:ega,non vài mai fuonar 
le trombe. 

A yj lOCO E foro, intefo , che Filippo baueua 
dato certo paefe a Mrfienif, dimandò , fi baueua an- 
> co loro dato il poter vincere coloro, ebe combattef- 
fcro per quel paefe. 

A TfJT ALCI DE ad vn’csftbenitfe , ilquale 
nominaua gli Spartani ignoranti -, Dunque noi fola- 
mente, difìe,fiamo quelli, che no i babbiamo dt voi 
cofa alcuna enfia imparata . 

y n’ altro Albemefe dicendogli-, Et pur noi vi bab- 
biamo vna volta daCeffo battuti alle / palle ; Tgon- 
dimeno,difse, noi da Eurota non mai. 

Dovendo vn Soffiate lodi d’Hcrcole tecitare;Cbi 
è colui, diffe, che lo bmfimi i 


ETÀ- 



1 54 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


£T A H I tgD A T bcbann,mentre fu <je- 

ntralc,rnail'cjjcrcito,nonfifpaueutìrepcotwamci.- 
tc.&acafo. 

Dicati egli , che il morii t combit tendo cri kono- 
ratifiimo . 

Affermano , che te membra de' fi'daùàvmotl di 
corata doueuauo efrer eficrcitate non foli in e mi 
alla lotti; ma e tu odio in altri ejser eitij foldate- 
fchi: peto i graffi non gli piacciano, & hauendocaf- 
fato uno di quella mailer a, d fi’, che appena tre, one- 
ro quattro feudi gli baurebbono potuto coprire il 
ventre, ilqiiilcuictaHa,cb'tgli non fi potejic vederi 
le parti,men che bonefle . 

Viucuacgli cop parcamente , che invitato una-, 
Tolta da un vicino a mangiar /eco, poi che ritrovò tui 
vn apparecchio di confettioni,di uiuande,&dipro- 
fumi, (abito fi partì , dicendo : lo penf tua, che tu fa- 
cnficafft, non che fufli nelle delitti immerfo. 

elidendo conto della fpefa d’ale uni giorni il cuo- 
co a’fuoi compagni, s'alt tto folamtnte a fallire la-, 
quantità deU’ogtio; Diche mollo mar auighandoft i 
compagni ; dijse , che non la fpefagh premcua;ma 
che tanto ogliofi hauefsetopoflo in corpo. 

Celebrando la città un giorno folcnne , & alieni 
dendo ogn’vno a mangiare, &bcrc,malgittrnito,& 
penffo s'incontrò mvn fuo amico, ilquale tr.aram- 
gtiandofi, & dimandandogli la cagione, perche cofi 
filo, & in quella maniera andafic amicando ; Ac- 
etiche , nfpofe, tutti voi paffuto attendere alla gola , 
& sbadigliare. ' 

P’n certo enfio, che baucua fatto un male di non 
motta importanza, non uolle ad inflanga di Pelopi- 
da ,cl>e lo pregaua, liberare ; nondimeno pregato 
dalla fta amata ,tllafciò, dicendo , che ilricc acre .> 
quelli doni a Capicam non fi conueniua, ma fi bene 
alle meretrici. 

Mouendot Lacedemoni guerra aThebani , dr of- 
fendo rapportatigli oracoli a T bebani , alcuni , cbtL-i 
minacciavano rotta, & altri vittoria , commandò , 
che qucflt [ufsero pofldal lato deliro , G“ quelli dal 
fini Uro del Tribunale : Il che efiequito , Icuandofi , 
fi noi , dijse , volete, obcdire à Capitani , & combat- 
tere, queftifonoghoracoli, moflrando ifauoreuoh : 
Ma [e, temendo il pe ruolo della battagha,abbando- 
naretc i luoghi, quelli , additando i contrari j, 

D tì altra u olia, che era hoggimaipcr uemrea tò- 
fitto con gli Inimici , fentendo vn tuono , dimandato 
da t oloro, che gli erano intorno , ciò clic quel tuono li- 
gnificar udefie ,dific, che Clone hauefie fattitima- 
netc (lapidi gli inimici ; poi che hauendofi potuto 
accampare comtnodamentc , ficcano menilo luogo 
pofh . 

Dueua , che fra tutte le cofe , che gli erano fucce- 
dute bonoratamente , & lietamente, qucftagUcra 
di grandi (fimo contento-. Che zittente ancora il pa- 
dre, & la madre , de'quah era nato ,fufie a L, utiri 
rima fi de' Lacedemoni vincitore. 

Di fuo collante efiendo ne’ tempi adietro vfiirdi 
cafa ben guct mio , & centi (accia alta , il figueme 


giorno a quella battaglia , fluide figgo’, & con laJ 
faccia balta y Et dimandandogli alcuni, chetraua- 
gho egli hauefie-, Trulla, dific-, ita beri tu' ac cor fi di 
efierc flato più ardito-di qujjlo , che èlfignaua ; (Jr 
P'iòuogho cafhgar boggi cofifmifurata allegregga. 

crchejapeua,che dagli Spartani fi frocuraua 
di coprire qBclhhortS-, egli , accioche il danno , che 
baucuano riccuuto, fi mamfeflafic , non volle, che la 
reflitutionc de morti fi face fte viuucrfilc,mapatii- 
colarea c felina città; Et inquifla mancra fluide , 
che gli Spartani erano più di mille. 

Entrato Cjia fine principe de’ T beffali (perche era 

B collegato) inTb:be,& mandati ad tpimannnda , il 
quale era molto pone io , duemilla monete d’oro egli 
rifiutò l’oro; & quando vide (jiafonc ; Tu [nereggi, 
di(fe,con mannngiuflc: Et tolte ad vfura da vno del- 
la città cinquanta dramme per la fpefi del viaggio 
in quella imprefi,mofìe guerra al Tchpcmtfio. 

Va' altra volta cfjcndogli mandati dal de’Ter- 

fi trenta Dauci, nprefe acerbamente D.omcdonie, 
che hauefie traglxttato cofi gran mare per corrom- 
pere Epaminunda;t2r oràmò,chc fujfe nfpofio al pi; 
Ch'egli, mentre fauortffe Tbebantfi trouerebbe ami- 
co finga altro, ma (e lì perfiguiteffc, nimico. 

C Efiendofi collegati infume gli Argini co'Tbcbani , 

(T accufando gli ambafaatorì Atbeniefi,h quali 
nano giti in Arcadia, gli vni,&-gh alin;£t rimpro- 
verando foratoi Celli/tralo a quelle città Orcfte, <$r 
£dipo;Epaminunda, Icuandofi, noiconfcjfiamo, àifie, 
tbe fvcctditor del padre nacque nella noflra città, 
&■ quello della madre in Argo: Tfcnd imene glt aut- 
ton di qtie/le fielerategge furono da noi [cacciati, & 
daghtAchenufi nccuuti. 

EJfcndo incolpati i Thebani da Lacedemoni con 
lungo ragionamento; Coftoro, difie , hanno pur poflo 
fine alla breuitàiel partir volito. 

Dapoicbc gli tsftbtmtfi fecero lega infume con 
osi IcfiandroTiranno de iTertt, promettendo egli di 
far hauer tiro ti carne per vn meggo obolo ti "libra ; 
£t noi,di[fc £pammunda,per cuocere quefie carni do- 
neremo a gli Atbemrfi le tigna : Ma fi tenteranno 
cofi mioue, (archeggieremo il tir par fi. 

Defiderando che t Beoti già marciti neh' otti fi ef- 
fcrcitaffiro continuamente neU’armi.vna volta, t he 
fù creato Beotarca, confortandoli, direna, Che di nuo- 
uovipenfafieroben fiprafPer che fi gli baueffero da- 
to il carico di Cap:tano,bi[ognaua,ibe fi proponeficro 
di guerreggiare. 

_ Tfonunaita d tir pat fi piano, & aperto, Orchrflra 

della guerra ; perche fingi tenere filetta in mano ti 
correggia degli feudi, non potcuano con fir unti . 

£fiendo alcuni pocbiTbebaniJi quali erano anda- 
ti a fcaramticciarc fin fitto le mura di Corimbo , da 
Cabna pojli in fuga , &• dal medtjmo dnggaio il 
Trofeo. (irridendo £paminunda;Iui,di(fe,noiii d luo- 
go del T rofeo ; ma delti flatua di Diana y Ter che era 
di tiro cofiume dnggare ti flatua di 'Diana in (accia 
delle porte [opra ti croci delle firade. 

huefi, ebe gli Albcnu fi baucuano inaiato alla * 

volta 


Apoftegm 

velia delTtloemncflo vn'cfsercUoguermto a' armi 
ttuoue; Etcbefia poi! 1 difsc : Si duale sintigcntde,cbe 
Tcllide fin fornito di flauti mioui.Coflon erano rnu- 
fici T elUie peffimo. & s inttgenide eccellente . 

r Efsendoghperucnuto uU’oreccbie , che al fuo fen- 
dute da iM prigione era flato dato di gran denari ; 
Ritornami , difj'e , il mio fendo , & per te compera^ 
Vai batteria, gnu efìa vinti perche efsendo ricco , &• 
f elice diluitili o, non vorrai perla auentre metterti 
a pencolo alcuno. 

Dimandato cui egli tenefie per miglior Capitano ò 
fe fhfsofi Cabria, mero lficrate;n]pofe, ijuefla è ma- 
lageuot coft da giudicare, mentre fiam'viui. 

Tarlilo del paefe Laconico, & ritornato acafa,fà 
tufi me con gli altri Capitani accufatodi pena capi- 
tale, che banefiefogi: io di Beoiarco quattro nifi 
lontra la forma delle leggi aUu tifato; st llbora ordi- 
nò, eh’ gli altri ( apitam , qua fi ch'egli li hauefse vio- 
lentati, rouerfaaltcto Incolpa fopradi lui, Et egli 
d jse,di non bauere miglior ragione, che i fatti islrffi: 
£t nondimeno foggiunfe, quando pur fi debba dir al- 
cuna cafra pud et, dimandò, [e voi mi fattevccidc- 
te,cbe Hit agiate la fentenga in qualche cclonna;ac- 
cioche [appiano i Greci, che Epammunda violentò i 
Tbebam ad entrare nel paefe Laconico, & dargli il 
guaito ,cofa non p ù tumula gii cinquecento anni : 
Esempi di gente Mettine dopò ducente e trenta anni, 
cbcjù rumata : “Rtiiifse gU stradi ad habuare in- 
fume: £t però,ibeiCreucon le proprie leggi toro 
uiucfte roin liberti . Tert.be quefie erano iecoje, che 
erano fuccedute nel tempo di quella imprefa. Edito 
queflo i giudici, fcoppiaronofuon le rifa, & non uol- 
Urorè anco al popolo proporre il partito. 

Urli' ultima battaglia portato nel padiglione fe- 
rito, dimandò Daifanto,& dopo lui lolUde : Ma inte- 
fi , thè erano morti , confai li i Tbeba ni a pac ficarfl 
eoa gli inimici, poi che rimangiano JcngaCcpitano; 
& le fte parole furono da' [ucce ffi approuato ; cefi 
buona cognttione egli haueua de' funi cittadini. 

TE LOTI Osi compagno di Epammunda a gli 
am ici, cbrglidiceuano, clic era negligente nella cura 
f, migliare, cioè nell' accumular denari-, si coltui, rt- 
fpafc.i denari fanno bi fogno, ò Tficomcdc; & gli ma- 
Jt.ò un'buomogoppo, & monco. 

pregato dalla moglie , mentre egli vfciua a com- 
battere, che noie fte confe ruarfi ; Quefio , difte , b:jo- 
gaa ritardare a gli altri; ma al Trencipe, & Capita- 
no, che conferut i cittadini . 

Dicendo vn certo foldato,babbiamo dato ne gli 
mimici; Et perche, difte, non più lofio e (fi in noi i 
Dapoi che osile fiandro Tiranno de Ferei rompen 
do la fedde il tenne prigione in ceppi , (fi uillaneg- 
giandolo gli difte -, Defiden morir di breuc è Cofi è, 
rifpofe ; accioche tanto piu [alterino tTbcbani can- 
tra dì r t,& tieaflighmopm co fio 

M Tebe moglie delTirannofia quale era andata a 
cederlo, & direna di marauigharfi,clu in ceppi flette 
cofi allegro ; Et io rifpofe , prendo di te affai maggior 
tnarauiglia ; poithe fiutila [offessile [sandro. 
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Liberato col tnr^o di Spaminunda , fi uantò di ri - 
manere obliato ad e^tcfsandro \ perche haueua m 
quella occajione fatta C ultima prona di fe mede fmo-, 
& ueduto , 1 he non jolamcnte eia ardito coatta gli 
mimici t ma coatta la mone . 


apofteg mi 

Di Romani . 

.tWfO ad aUuni,cbt fi lamenta- 
& nino di lui, perche bauefse del pac 
yiXViPyxl II fi ai qui flato con t’ armi afiegnata 
L piccìola pontone per tcfla; & po- 
llili A/--‘ r ’ J I fìane una gran quantità in fifio; 

“ fece una preghiera , dicendo , non 
permetta Iddio, che fi troui mai alcun cittadino J^o- 
mano, il quale filmi picciolo quel terreno, che poftit 
fargli le fpefe. 

1 Sanniti dapoi rotti andarono a trouarlo,offercnl 
dogli oro, in tempo, che per auentura egli aleftatta in 
una pentola delle rape. Dunque rifpofe acofloro,cbe 
quel tate, che mangiaua a quel modo, non haueua bi- 
sogno d'oro; Et gli tornaua meglio commandate a 
quelli, che lo pofudeuanoiche lui pofiedcrlo. 

C. Fabtuiol>a:icndotntcfo,cbc i Tfomani erano 
fiat t p.-ftitnfuga da Pirro;Leutno,difsc,daTirro;nou 
inumani da gli Epiro ti fono flati vinti. Inaiato a 
Tino per rifiatare l prigioni , r fiutò una gran quan- 
tità d’oro che da lui gli fi prefentata.il fgueatCsi 
giorno commandò, che dietro Fabricto fujfe condotto 
un gr andtfjimo elefante occultamente , fatto 
grillare ; llchc pofload effetto , Fabriciovoltatofl, 
& [arridendo ; Tiè l'oro il giorno d'bert: nè boggi 
quella fiera ha potuto [pimentarmi, si Tirro, che fe - 
, eoa rimaner Ttnuitaua con .prorntfta di dargli dopo 
lui il primo luogo ; 7gè anco queflo tigtouercbbe,dif- 
ft\ “Perche, fi gli Eptrotici conofieranno ambidite, 
defidererannopù tofioda me ,cbedate dtefserts* 
fioreggiati. 

Ef tendo Fabricio confile, il medico di Tino gli 
fcrifsc, et- gli offerte, quando cofi gli fufse piace iuto , 
di vecidcrcTirrocol veleno . Fabricto mandòqutUc 
lettere aTtrro, dicendo, che egli non bautua fatto 
buona confideratione in eleggere gli amici , & gli 
inimici . Tino conofctuti gli inganni , appiccò il me- 
dico ,&■ a Fabricto re flttuì finga rtfeattoi prigioni-. 
Il quale dono egli non volle accettare in quel modo ; 
acctoche non pare fte , che fufse ricomperato del be- 
neficio, che gli haueua facto ;ma ne rimandò alni 
altri tanti t perche non già per piacere a Tino -, mas 
perchtnon fufse creduto , che “Rovani lo bauefteto 
con quella frode fatto ama^gare , non [penando al- 
trtmente Macere, haueua [coperto gli inganni. 

F M B IO M si S S 1 MO ntenendoft dt venire 
agiornatacon sinmbale , & con la dimora leganti 
di lui boggtmai flrcltc dalle paglie , efi dalle uetto- 
naglie, dtconjumar e delibo andò, andana ccfteggià- 

ao 
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do l'inimico, mettendo fimp*c il campo in luoghi a- 
fpri, traiti. Ini dileggiandolo molti ,& pzdag - 
ga i' Annibale nominandolo, [presina quelle pun- 
tute ,&figuitauadi fare a fuomodo , dicendo a gli 
amici, ebe lolui, ebe temeva le male lingue , era p ù 
paure fa di quell’ altro, che faggina dagli inimici. 

Efiendo Minutio il fuo compagno, dapoi che egli 
tebbe tagliato a peggi vna certa quantità di immi- 
ti, nella bocca d ogo vno , come huomo ucramentc-a 
Sfamano, difse, che eghtemeua afiai più i fauorcuoli 
auenimenti di •JòCinulio , che i cmtrattj ; Tgipaftò 
molto, che caduto negli aguati degli inimici, & po- 
llo non fittamente in efilremo pencolo di fio mede fimo , 
mudi tutto il fuo eftercito ,lo conferai con grande 
tee filone degli auerfarij ; Onde -inalbate agli ami- 
ci, non ut ho annuntiato lo, dfite,più Molte, che quel- 
la nube , che fi fcrmaua fumanti , cipioucrcbbe ad- 
do/io a qualche temioi 

Captila rottadiCanne creato confile infiemcj 
con Claudio .Jlfar cello huomo terribilcbramofodi 
combattere con Annibale , egli fperaua , che finga 
combattere l'efsercito d' -tombale dine nulo langui- 
do incontinente perde [se [ardire. Et però diccua a. 
t-fnnibale , che egli baueua maggior paura di Fabio 
non combattendo , ebe di cJHarcello menando le- 1 
mani . 

Rapportato a Fabio, che uncerto faldato Luca- 
no ptefo dall' amori' una donna dormiuafpcfio fuor 
del campo , nondimeno per altro e fiere vatorofiffimo 
huomo , ordinò , che fufic prefa occultamente quel- 
la donna , condotta alla fua pre finga . (indotta 

chetila fù,& fatto ueniretl faldato; S'itrouato, 
d ifie , che tu dormila notte contea gli ordini della 
milnia fuori de gli alloggiamenti; ni per òmiè na- 
JcoSìo.cbe perl'adirtto tu fin fiato un valorofa fal- 
dato, Veto togtio nfpettoamrriti tuoi perdonarti. 
JDa qui innangt non ti partirai da noi ; perche li tuo 
pii go i nelle man mi:; Et fatta vfeir la donna glie 
la dii de. 

Tre fa Tarantola qual città era cuHodita da vna 
guardia i’ -innibaie , tirati e fintamente gli inimici 
molto Ioni ano, la rumiti,- dimandandogli vn ficre- 
tano cò,ch; haueua detiberatodelle fatue degli li- 
dij. Lafciamc, difle, gli lddij adirati a Tarantini , 

Dicendo M. Liuto , il quale baueua la rocca guar- 
data, ebeeffo era Siato cagione delta ricnperattont-i 
della emà, & beffandolo gii altri , Fabio diffe ; parli 
bene; perche fi tu non baueffi perduta la città, io non 
t' bautta mai ricuperata. 

Hogg'mai fatto vecchio andaua a cauallo per tro- 
varci! figliuolo, il quale creato confile fideua nelTri 
banale con gran gente attorno .lui il gtouane, man- 
dato il littore ad incontrarlo ,gli comm ardi , che-J 
fmontafie da cauallo . Si arrojfironogti altri; 'faondi- 
mtno Fabio I montato , & ver fi il figliuolo di mag- 
gior pafb, che all'età fita non fi conutniua,caminan- 
do,& abbracciato!o;Tu fi'vn gran fauio,d fle,ò fi- 
glimi n.io.conofcendo cui tu commandi,elr quanto il 
magistrato, che bainelle mani fta grande. 


SCITlOlgE maggiore tutto il tempo, che non 
era occupato in publico, negli fìudij delle lettere di - 
fpenfiaua, dicendo, non effer meno otiofa, che quando 
fi trouaua otiofa . 

•pre fa fartaginc,condnccndogli alianti alcuni fi- 
dati vna fanciulla vergine prigione di marauighefa 
bellegga , & pre fintandogliela ; Volentieri, dtffc-r, 
t accetterei , l'io faffi huomo priuato, r.on Capitano . 

- 4 fadtando vna città nominata Batbeia,fopra di 
cui ci era vn Tempio di Venere, commendò, che It-a 
ftcurtàft obligaffcro prefentarc inquelluogo;ptnhe 
voleua dopò tré giorni afcoltare nel Tempio di Vene- 
re 1 Iitiganti;Et prefa la città, atte fa alla promefia . 

Dimandato da vno in Sicilia fopracbecofa confi- 
dandofi , difiegnafk pafiarc coltra Cartagine con ar- 
matagli mojirò trecento faldati armati, li quali fi cfa 
farutauano,& vna torre fi opra il mare molto alto-, 
& diftc;non ci è alcuno d 1 coStoro.il quale, quando 10 

10 commanderò, non monti fapra quella torre ,& fi 
precipiti m mare. 

Quando traghettate le genti pre fa terra, &aifa 
gli alloggiamenti degli inimici, 1 Cartaginefi manda - 
tiambafciatonconcbiufiro con quefle conditioni U 
pact;Cbc gli elefanti, tir le naui confegnafltro, & al 
popolo Sfamano tributari j fi faccjscro i Ma pa fiato 
-tombale d'Italia in -tfiica con l’efscrcito, & tffi 
pentcndoft della promefia fatta;Scipione mtefio que- 
llo, di fio, che quantunque cofi lor piace fse,eglt r ,5 vo- 
lt ua Star al patto, fi appre fio non pagauano cinque 
talenti, per bauere t-fnmbalc richiamato . 

Dapoi venuti a conflitto, & vinti i Cartagintfi, 
mandando effiambafciatori a trattare delle condi- 
zioni della pace , egli negò di a fiottarli ,fe prima L. 
T erentio non gli conduceuano auanti. Quefio L Te- 
rcntio fra Sfamam vn' huomo da bene era Sialo da 
' Cartagine fi fatto prigione . Quando l' Irebbero c on- 
dato, egli fece fidere prefio dife Torcono nel Tribu- 
nale, & afcollando in quefla guifa 1 Cartagintfi, con- 
c biu fitta pace. Terentioagmfa di Liberto col capel- 
lo in capo figuitò Scipione net trionfala coloro, che 

11 figuitaronodapoimortonel funerale. donò dell'ac- 
qua mellata , & con liberalità grande fece tutto ciò, 
che fi conueniua . Tfandimcno quefle co fa auucnero 
dapoi molto tempo. 

Haneodo il Sfa -Intimo, dapoi frappa fiato hoggi- 
mai l'efiercito 'Eomano in —ffia, mandato a Scipio- 
ne ambaficiaton per trattar della pace ; Bfognaua, 
difse , ciò far puma , non dapoi riceuuto il freno , e’I 
caualcatore . 

Deliberato dal Senato, che gli fuf sero dati dena- 
ridcl publico, ©• negando 1 Camarlinghi di aprire 
per quel giorno il thè foro; difse, che egli l’bauerehbe 
apertoiperche haucndolo efio empiuto di tanti dena- 
ri, era Siato cagione, che fufse ferrato. 

Efsendo grauemente incolpato da’ due Tctilif ; i» 
quefio medefmo giorno , difse , venuto alle mani co’ 
Cartagintfi, gr con -intubale nmafi vincitore ; Im- 
però prendo queSia ghirlanda , & monto in Campi- 
doglio a facnficare.ffui piace cofi, ponga il voto fapra 

a 
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*1 mìo caffi. botte quelle parole camini ali' alto ; & A le cole fue a difcrettiont di! popolo Ramano, 
dal popolo, che foli la filò gli ac cufil ori, fi frguieata. TAO LO EMILIO dimandando la feconda 

T . QV lìfT lOdiumne coli per tempo fimoffiubt volta il Confolato,aon potè ottenerlo -, iqientediman 

fraga bauer battuto l'officio diTribuno,diTrctorCJ$ concila guerra Macedonica, la quale fi focena con- 
tir di Edile, fùConfalc publìcato. tra Ver [io , [correndoti tempo per la ignoranza , &• 

Al andato per Capita no coirà Filippo, fi l.’fciò per- dapoceaggine de' Capitani, creato [infoio, difje, che 

fuadere ad abboccarft foco : &• dimandando Filippo al popolo non nmaneua obhgato;poiche egli, non per- 

ofiaggi; perche vedetta lui da molti Capitani !{pma- che Chaueffe cercato , banca Cbonore ottenuto ; ma 

mau ompagnato -, & fe fra' Macedoni Capitan Iole, perche effi cercauano il [apuano . 

Cofinfpofe : Tu jei da te medefmo flato cagione di ^tornato dapiaggaa cafa,& trauandoTertiala 
queflo efler foto, gli amici tuoi , & parenti facendo figliuola, che piangeua, ne dimandò la cagione ; <&• 

amarrare. B effa rifpondendo : Terfeoèmorto: (un fno cagnothno 

Vinto da lui Filippo in battaglia, fece publicare al cefi banca nome)Aceetto,difie, ò figliuola mia un au 

Trombetta, che daua liberti a tutti iGreci di onda - gurio cofi felice . 

rea fatenmgare i giucchi l fintici ,& far fecondola T rena ndoncW efferato una alteregga, drunalo- 

loro vfanga . Magli Michel rifeuoteronoper cinque- quotiti fini furata ; uolendo t faldati far t'officio di 
cento dramme C uno, tutti quei Temoni, li quali nel - Capitano, & dandofi di granitami ; Commandò, che 

lagucrraCartaginefc fatnprigionlfaruiuanoinCre - flefiero cheti, & fittamente a far la punta alle lor 

cia,^rght ne fecero vadano, ihiefli, come era vfan- armi attendefjcro. Dclrimancntclafciafscrola cu- 

ega di coloro, che di fatui diut notano liberi, portando ra a lui. 

ilcapelloìncapo , dietro il carro indomato fegaita- Vietò a faldati portar la piccarla fpadaneUe 

tono trionfante . fentmtUc ; acciocbe rima fi finora fperaaga di ribat- 

Confortò gli Achei, li quali mouer guerra alllfola q tere l'inimico, He fiero piùuigtlanti. 
di Z icmtho difignauano , a non porre il capo a gai- Entrato nella Macedonia per le cimt de' monti, & 

falcila tcHudinc fuori dcl'T eloponneffo , & arnf- neiendo gli inimici podi in ordinanza, quando era 

cbiarp . confortato da Tfaftca ai aff aitarli finga indugio al- 

Htl tempo, che il Uè Antioco s'inuiaua con effer- cui io . Sì , sto fuffi della tua età , dific ; nondimeno 

cito alla volta di Grece in, fpauentandofiognvno per lalunga [penenga m'ha mfegnato a noncombalte - 

la quantiiàdcUa gcntc,& per Tarmi, raccomòagti re marciando cantra un'efiercito pofloin battaglia. 

Achei vna fauolacofi fatta: Che m Calcale ,man- Superato Ter fio, & per allegrerà della uittoria 

gtanio in cafa d’vn fua ho fpite,& della duterfuàdel- dando si corniti, diceua il prefentare a gli inimici 

le carni marauigliandofi,Thofpitediffe,cbe elle erano una tembihffima battaglia, gjr a gli amici un olle- 

tutte di porco,ma condite, apparecchiate, & accon- gnffimo «mirto, ricercare la morfina iHefia. 

eie diuerfamente. Onde non vogliate voi, faggiuufe. Quando Terfeo fatto prigione pregaua di non 

marauigliarm dell efferato I {egio , vdendo nomina- _ t fiere condotto nel Trionfa ; Queflo , dTfsc , a te di i 
re lanciatori,buominid'arme, fanti, & arcieri a ca- & infume gli diede il modo di ucciderfi da fe me- 
nalo ; perche tutti fono Soriani ; ma diuerfamente -a defmo . 

armati. Fra tanti tbefori,cbe acquiflò, no ritenni per coti- 

Scbergando fapra Fitopemene Trctart de gli A- to fio cofa alcuna ; ma donò a fuo genero Tuberone 

cbei,ilquale baueua vna gran quantica di caualli,e>r una tagga d’argento di cinque libre di pefa per ef- 

di fanti; ma era fango denari , diffe : Filopemene ha farfi portato ualorofiffimamente; Et queflo fi il pri- 

le mani, & le gambe; ma è finga ventre . Tercha mo argento lauorato ( come è fama ) che nella cafij 

anco le membra di Filopemene erano co/5 fatte. de’ Tubcronicntrafie . 

C. DO MIT IO quegli, che da Scipione maggiore Di quatttofigbuoli,cbe egli baueua, due ne diede 

fi Infilato in fio luogo prtffo L. il fratello, nella. u per addottoro altrui: Et de gli altridue, cbeeglnr- 

guerra contea Antioco , mirato Tcflercito nimico ; a tenne prefio di fe, uno di età di quattordici anni, c in- 
capanni, clx baueua fico, li quali volcaano, ebe cgti qucgiorminnangiilTtionfopafiò alCaltrautta ; Et 

afialtaffic gli mimici incontinente, nfpofe, che nona E l'altro di dodici anni, cinque giorni dopò ilTrionfo. 
era tempo affini da vccidere tante migliaia di itimi- Atlbora entrato in eoo figlio, al popolo , che fi dolca 

fy& fadtb'ggiatigh alloggiamenti loro ritornarci per fio conto,& la fortuna diluì piangeua; Mora io 

in campo, (fi nflorarfl ; Ma , che il fguente giorno, flò co» l'animo cheto per conto della patria, di fin, 

lo farebbe per tempo . Etvenutoit giorno in tro a perche la fortuna, che le cofe fauoreuoh con le lótta- 

battagha vccifa cinquanta mille de gli mimici. ne è fatua bilanciare, t’è pofata in cafi mia; & con 

T. LI C 1 2[10 Confale in Macedonia gucrreg- la ruma di quella i fauoreuoh attenuar mi della Bu- 
giando, po/io in fuga dal } \i Terfeo in vna battaglia publica ba ut ridicalo . 

a cauallo, perdi due mille oitocentodt ifuoi fra mor- CATOFgE il maggiore parlando in conpglia 

ti , (fi prigioni . nondimeno mandandogli Ter fio contro Ir delitie , (fi le pompe , diceua , r fiere ma - 

dapoila pugna ambafeiatori a trattar della pace, il lagtuole ragionare col urntre d'orecchie pnuo ; Et 
vinto nfpofi al vincitore , che doueffic rimetter tutte marauighurfi , come quella città fi confi mafia, v. 

rulla 
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nella quale pii fi venie un pefee, che vn bue. 

Fautdando anco vna volta cantra le donne , che 
troppog'anftgnona [aprala città prefa tornano, 
dille: Tutti gli huomini del mondo alle ionnecom - 
mandano : noi a mùgli buommi iti mondo : & le 
donne a noi. 

Diceua pii lofio contentar fi non ejfere de'beneficif 
ricompenfato , che, facendo, qualche errore, non ba- 
tterne ildouutocafiigo. 

•perdonata a gli errori di tutti fuor che a t 
ftoi • 

•Pervadendo a magi firati , che caRtga fiero i tri- 
tìi , difie , che coloro , li quali hanno la poflan^a di 
eafligare i malfattori , (fi nonio fanno, delle fceltra- 
JOjy loro fono partecipi ■ 

Diceua, che quei giouani più gli picconano, li qita- 
ildiucmuano raffi, che quelli, chefmorti. 

^ i (fermenta il odiare quel faldato, il quale mou e- 
tta le mani camma ndo, e i piedi combattendo : Et di 
cui fi fenuffe il roncbcggtamento piùfcbietto dor- 
mendo , che il grido nel menar le mani . 

Diceua peffimo e fiere quel Trencipe , che non po- 
tcuagouetnar [e medefmo. 

giudicano, che ognuno douefse temer fefit fio più 
d’ognì altro, perche ninno mai da fc medefmo fi [com- 
pagna^ . 

Vedendo , che a molti erano Hate drizzate delle 
flatue;Vogho più lofio, difie, che gli huommi diman- 
dino , perche a Catone non fia fiata drizzata fiatua 
alcuna \chela cagione , perche fia flaladrig^ata. 

Confortaua i grandi a ualerfi della lor potenza- 
modeftamente ; perche era inarbitrio lorodivaler- 
fene fempre. 

Coloro , che de gli honori voleuano la virtù fpo- 
giure, diceua, che fpoghauano igiouam di virtù. 

Tfon uoleua , che i giudici , (fi magifirali defiero 
cagione di efsere confortati a far giufiiùa, uè [confor- 
tati a far wgiulìitia. 

' Benché te ingiurie a facitori non pano pericolofe , 
nondimeno elle fono a tutti gli altri, 

: Perfuadeua i ut echi, che alla uec chitina , con la 
quale per altro s’accompagnano molti trauagli , non 
aggiungefiero la brutterà del uitio , 

L’iracondo dal pagx» efsere differente folamente 
nella lunghezza del tempo. 

afom in india II a alcuno , il quale fi ualeua dedita 
fua fortuna ctuilmcntc , & mode flamenle ; perche 
non a noi ; ma alle cofe, che ci aicompagnano, por ta- 
na inindia . . 

Coloro , che troppo alle cofe da ridere attende- J 
nano , diceua , che nelle grani erano il giuoco de gli 
altri . 

Le [anioni honorate douerft honorare con or at io- 
ni illuftri ; acciocbe la memoria loro mai non man- 
ca fie^. 

Biaftmòi cittadini, che del continuo creafsero Co- 
pili quei medcfmi, perche a guidino mio, dijfe , è voi 
tenne quella degnila del conf lato in poca Rima ,ò 
pocU tremai fi degni di lei. 


A Divno, che bakeua venduto vn fuo terreno vici- 

no al mare, pagaia di maramgliarft, dicendo, cht-j 
era di maggior peffang* del mare, perche quello, che 
dal mare è rodato con difficoltà, egli haueua ageuol- 
Oncnte trangugialo. 

Dimandando la ccnfura,& uedendo, che gli altri 
pregauano il popolo , e'I lufingauano , egli diceua ad 
alta voce, che il popolo baueua b fogno d'vn medico 
afpro, (fi d' vna gran purgatone, Et peròefterne- 
cefiario di elegger vno mcfiorabile, & feuenffmo ; 
nongià vn piaceuohfiimo . Coftdictndo fù a tulli gU 
altri antepoflo. 

B lnfegnando a giouani combattere arditamente , 
diceua, chefpefie volte dalle parole , (fi dalla «ore , 
più che dal ferro , (fi dalle mani folcuanoglt inimiti 
tficrcfpaucMati, &pofii in fuga. 

Cjucrrcggianda contea coloro , che habitano d’in- 
torno tl fiume Beti, & per la moltitudine de gli ini- 
mici Donandoli in gran trauagho ; i Celtiben per 
premiodi [occorrerlo gli dimandauano ducente ta- 
lenti, ma i Romani alterati non voleuano, che nulla 
fitfic lor promefio ; etiche egli, voi fiele in vn gran- 
de errore , difie , perche [e uinceremo , li pagheremo 
nondei nofiro,madi qucllodcgli mimici-, Et fc-* 

C faremo vmti , non a farà nè chi rifeuota , nè chi 
paghi . 

Dtccua dibatter pnfcpiù città, che non eranoi 
giorni, h quali erano feorfi dal dì, che era entrato in 
paefe nimico ; (fi nicntcdmanconon batter voluto 
altro perfe , che il mangiare, e’I bere- 

Donata a ciafcunjoldatouna libra d’argento, dtf. 
fe, efiere meglio affai , che molti ritornafiero con ar- 
gento, che pochi con oro a ca/a ; perche a Capitani 
altro non fi conuemua di accrefcerc nelle proumeie-* 
per conto loro, che la gloria. 

Haueua cinque ferut alla guerra, uno de’ quali ha- 
-j uendo comperati due prigioni, (fi {apendo , che-* 
qucRo ad orecchie di Catone era pcruenuto, pri- 
ma che veni fie alla fua prefenga, s' appicci da Jc-t 
Beffo . 

'Pregato da Scipione t-ffricano ad aiutare gli 
n-fc bei fuorufciti , che hramauana dt ritornar alla 
patria, mofiràdl noncurarfene ; Tfondimeno effon- 
do fatti molti ragionamenti in Senato [opra quello 
negotio leuandofi egh.quafi, difie , che ci manchi 
altro che fare , noi fidiamo qui tutto il giorno intero * 
difputandofopra queftt vecchierelli Greci , fe effi da’ 
nofiri ,ouero da loro beccamorti, debbono efierpor- 

. tati afipehre. 

PoRbumio -4 Ibino bauendo ferino certa hi fioria 
in lingua greca , (fi co’ lettori feufandofi -, Catone per 
defigiarlo, diceua, che era degno di feufa ,fe sforma- 
to dal dei reto de gli - (nficioni l' haueua feruta. 

SCI FIO 7[E minore è fama, che in cinquanta- 
quali o anni, che egli vi fie, non comperò nulla , non 
vendè nulla, non fattrici) nulla ; Tfièlafclù in tante j 
riccbcgge fi non treni atre libre d’argento, ( fidile 
di oro! benché /gli prendefle Cartagine, (fi più d’ogni 
altro Capitano i fidati arricchì fie. 


Ofscr- 
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Ofscruando II ricordo di Tohdio , s'affatit ò dt non 
partir fi mai di piazze» fi prima ( amicitia ,® la-, 
famigliatili di qualcuno di coloro , che urgotiauauo 
foco, non s’ acqui Slava . 

Venne in tanto credito, bincbe ancora giovane, di 
Zialorofi,®fiuio; Che il maggiorCatone dimandato 
del fuo parere d’intorno coloro , che a farragine mi- 
litavano ,fra quali ci era anco Scipione, fece quefl a 
nf polla : 

Sauioeglièfol, gli altri fcn van, come ombra. 

'Ritornato dalla guerra a cafa,tl crearono Confale : 
non già per gratificarlo-, ma per la fpcrarrga, ibc-> 
baueuano d‘ impattami fi agevolmente , ® lofio di 
Cartagine, Dapoi prefitta citta, ® bruendo fi nella-, 
pacca i Cartagine fi fatti forti , nè trovando fui mare 
fra lui, & la tocca rapito profondo;Tolibio configlià- 
doloa fpargeruidétro de" Triboli di ferro, onero del- 
ie Tavole guernite di chiodi con le punte in sii ; ac- 
tioebe gli inimici, dando fuori da quella parte, non 
potè fiero affiatiate i ripari ; rifpofc efier cofa da ride- 
rebbe bruendo e [fi prefele mura, ® nella città ritro- 
vandoli, non douefiero fopra i ripari combattere con 
gli immici.Trouando egli la città piena di Sìatue, ® 
ornamenti Greci fuor di Sicilia condotti , fece publi- 
tare vn bando , else tutte le città mandafero huomi- 
tn appoSla, li quali le loro riconofceftero, ® ogn'vna 
fene pori afte via le fue. 

Tfon volle, che alcuno de’fuoi t'appropria fise ni 
ferui,nè liberi, ouero ni comperafse, quantunque tut- 
ti gh altri al facco attende fiero . 

fiutando egli C. Lelio amie iffimo fuo nel chiedere 
ilconfolato , dimandò a Toppio Ccofìuiera tenuto per 
figliuolo d’vno che faceva profeffione di fuonar di 
flauto) fe ancor e fio il chiedeva ;nfpondendo egli di 
nò, anzi, che s’baucrebbcpcr Lelio adoperato, ® effi 
credendogli , mentre di lui non parlano , fono ingan- 
nati; perche intendono, che Toppto s' andava per la-, 
pianga de' favori acquifiando,® prendendo i citta- 
dini perla mano lui fdrgnandofi gli altri . Scipione 
a rider poflofi,ò flolti,difie,cbc noi fiamo,pmcbe qua- 
fi dobbiamo pregare non huommi , ma tanti Iddìi, 
éioggimai gettiamo il tempo indarno, ajpettando co- 
lui, che fuonail flauto. 

Vantandoli nipplo Claudio; il quale contendeva 
{eco nel dimandar la cenfura, di [aiutar lutti i citta- 
dini per nome,® Scipione conofcerne appena alcuno-. 
Tu dici il vero difie, perche non hi attefio a conofcer- 
ne molti-, ma ben ad e fiere conofciuto da tutti . 

Guerreggiando Romani contea feltiberi, diman- 
dò, che neU’efiercito ò legati, ò Tribuni fufieto man- 
dati, li quali da coloro, che fitrouauano in quella-, 
guerra , prende fie , o mformattone del valore cofi di 
luficome del collega . 

Creato Cenfore privò vngiouane del cavallo, per- 
che in vn fantuofo convito, che egli fece in tempo, 
tbeC artagme s'afiedtaua Sformando vna torta a ft- 
miglian-ga d'vna città da lui nominata Cartagine, 
l’baueua polla innanzi per dtflruggerla a convitati; 
£talgiouanc,cbc la cagione iimidaua, perche t'ba- 
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\ ve fie del cavallo priuato; perche, rifpofc, uoleili nella 
ruina de Cartagine anticiparmi . 

V derido egli C. Licinio , che pafiaua oltre : io si, 
difie , che coflui ha te limoniate falfamente -, nondi- 
meno, perche non è accufato d' alcuno io nonpofio e -fi 
fer accufatore, & giudice àun tratto . 

Mandato la terga uolta dal Se nato, come afferma 
Clttomaco , 

Per le leggi veder del mondo.c gli vii. 

Ter fare la uifita delle ditta , delle nationi , ® de’ 
Rè giunto in -diefianina, ®ufcitadi naue , s’ inca- 
rnino, coprcndofi con la toga il capo; Ma gli -dtefsan- 
; dnni, che gli correvano d' intorno, lo pregarono, che 
fi fcoprifse, & moHrafse loro , che defiderauano la-, 
faccia fua . Quando fi feoprì, levarono un grido,® 
fecero grande allegrezze . nondimeno andando effi 
mnan-gi pian piano per cagione della dapoccaggtnc, 
® delicatezza del Rè loto che volle accompagnar- 
lo ; Scipioue conuoce bafiadifie a Tanetto nell'orec- 
chio : lloggimai gli btlefiandrim hanno ricevuto 
quello beneficio dalla noftra uenuta , che hanno ve- 
duto il Rè loro a piò calumare. 

In quella ambafacna volle un filo amico Tanen- 
tio fico in compagnia,®- cinque ferur.Fra quefh uno 
- gliene morì per viaggio , & non volendo comperarne 
un'altro, fene fece venir uno da Roma. 

Giudicando al Popolesche i Tramandai fu fero in- 
fuperabth,per bauergià vinti molti Capitani Roma- 
ni, cr tòta feconda volta Confile Scipione, a fine di 
far la imprefa contro di loro. 

esf ridando molti a fatfi fcriuereper militar fico a. 
quella guerra , il Senato fece vn divieto , dicendo , 
che a quello modo la Italia emanerebbe abbando- 
nata . Ma oltre ciò non gli permifeto valer fi del de- 
naro, chcgià era in pronto , & apparecchiato; ® 
quello gli confegnarono,che fi cavava dalie gabbe Ile. 

, iti quale però non era ancora maturato il tempo. -I 
qutflo Scipione rifpofc, che i fica denari inftemr con 
quelli degli amicigh farebbono ballati : Traodime- 
ne faggina fi, che d’intorno la deliberatione de' fi! da- 
ti facevano male; perche la imprefa cantra huommi 
di quella forte era di grande importanza , c fenda 
tante uolte da valore degli inimici ifildati Romani 
flafiuinli. Et fe pur dalla dapocaggme de’Romani 
quelloera [acceduto , bifognaua con fildatidi que- 
lla forte guerreggiare. 

Giunto all'eficrcito trovò ne’fildatigran difirdi- 
ne, grande incontinenza, gran fuperflitione, ®gran 
delicatezze • dunque cacciò uia incontinente tutti 
gli indaumi,® ruffiani,® commandò, ebemuno te- 
ne ffe altra forte di maffcntia , che una pentola , vna 
fpiedo, & vna tazza di terra cotta da bere. Vermi- 
fe a coloro, che ciò defidcrauano, il tenere due tazze 
tfargento;ma non maggiori di duelibre dipefo.l'ie- 
tòil lana, fi,® volle ,cbe coloro, che fi vngeuano , 
fi flropicctaficro da fe medefmi ; perche diceva, i 
gì umentiche fonopriui di mani, hanno bifigno da 
un’altro dt effere Stropicciati. 

Ordinò, che a p tanfi nulla di cotto s’ adopera fe; 

®a 
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& a cena fedendo , firn plico pane fi mangiafie, 'onero A C.MudRJO nato in luogo burnite, efsendofi col 

polenta, & carne alefia, onero atrofia. me^o delle cofefue fatte tn guerra al maneggio della 

Eglicon vn faglio ticroindofio andana attorno, Republica aperta ta firada,dimandò la edilità mag- 
dicendo.chepiangeualavergagnadeU’efiercito. giore ; ma uedendo,cbe non [batterebbe ottenuta. 

Incontra lofi ne'giumenti d'vncerto i JHemmio Ciflefso giorno chiedi la minore . Caduto fimilmente 

Tribuno i’ una compagnia guttnit idi gemmerei- da quella , ardi nientedimeno di afeendere alla prc- 

ticbidiccccllentiffimivafi.Toicbctu, feidifie ,cofi ma dignità fra’ Bimani. 

fatto, a me, esalta patriaper trenta giorni -, ma a Haucndo neltvna,& l’altra gamba le narici j 
temidefmo non farai , mentre vini , i’ alcun gioita- volle, che’tmedico gliele taglia/se ; & fiotto fojfert 

mento . d’una il taglio fen’ga gemito, &fen^a pur incrociar 

ji td un'altro , c begli moUraua lo feudo guernilo le ciglia : Ma volendofi porre il medico a taglia r C- 

tccelleneemenle: Quelìofiudo.diffe .neramente, ò altra, ricusò, dicendo, l’utile, ch'io ne trarrò, non 
giouanetto,i bello -, nondimeno ficonuien più ad buo- jj s'agguaglia a tanto dolore . Efsendo egli la feconda 
mo Temano confidar fi nella defira,cbe nella fini- voltaconfole,Lucio figliuolo di fua JorcUa tentando 

dira-, . di bauerper forga alle fue uoglie un certo faldato 

bidono, che portano Io fioccato tn [palla, gir fi la- giouanetto nommatoT bebomo, da lui era Bota vc- 

rnentaua della lotica : meritamente, di(]e, poiché più tifo. Thebomoaccufato da molti, non negando di ba- 
ia quello Ugno, ebe nella [paia, bai pofta la tuafpe - ture il T nbuno arnagfato, mamfeSlò la cagione, & 

rango. laprouò. 

fedendola difpcratione degli inimici, diccua. Mano impofe , che fufte portata iui vna di quette 

comperare la ficuiegpiacoltempo. 'Perche il buon corone , che per qualche fattionc illuflre fi fogliano 
Capitano, fi come il Medico, per vltimo rimedio a fa- donare, & a T bebomo la pofe in capo, 

xar le piaghe riferbaua il ferro. Nondimeno a tuo- nell'incontro dt'Tcdefcbi baucua pofloìl campa 

go , & tempo allattando i 'Numantmi, li pofe i*_, inluogo , ebe era finga acqua ;& dicendo i faldati, 

Jugiu . q noi babbiamo fate, additato loro il fiume , che cotre- 

jtllhorai ueccbiriprendendocoloro.ehe baucua- uà prepoi ripari de gli inimici , lui, difte .paletta 
no ceduto, perche da quelli fuggiti fujtcro , che tante comperare ùbere col [angue. Dunque i faldati la 

volte bsucuano sbarragltau,èfama,ebeun certo pregarono aguidarh aquella uolta, mentre baue- 
IPlumantino rijpofa : Le pecore alficuro fanale ifief- uanobumido il [angue ,& dalla fate non congelato, 

fe , che erano puma j nondimeno hanno vn’ altro Tirella guerra dt'Qmbti fece finga appoggio di 
pufiorc-u . legge alcuna cittadmiTgomam mille Cameni per ef- 

Treja tfumantia , & trionfato la feconda uolta, ferfi valorofamentc portati -,&a coloro, che il ri- 
ti' intorno il senato, & compagni venne con C.Crac- prendeuano , nfpofe , che per lo firepito dettarmi 

co a certa contefi . lui parlando egli mpubito , & non baucua potuto le leggi afaoltare. 
alterandoli il popolo , (T romoreggiando . Mai, H* He guerre cucili cinto ih fo[sc,t!r attediato Jof- 

shfie, il romore de gli cfscrciti , che gndauano, ferì ogni cofa, affettando conueneuole occafione di 
non m’ba impaurito , però non mi farà paura.. _ dar fuori . Quando a vn certo 'Popcdio Sitane ( coflui 
nè anco lo lìti pilo d, tante genti ridotte qui , deb- U era Capitano de gl inimici ) ilqualc diccua , fe tu fai, 
le quali non madre, ma ba conofcmtola Italia^ ò Mano cofigran (apuano, efci fuori, (fi- combatti ; 
tfser matrigna, bt gridando (fracco infilarne co' fuoi nsfngi tu , nfpofa , fa fai gran Capitano sformami a 

fa rtegiani , c he hi fagiana vccidcre il Tiranno : Me- combattere contea mia voglia . 

nteuolmente , difse , coluto , che dileguano far guer- LVT ^ITIO Catulo nella guerra de' Cimbri 

ra conila la pania uoghono.cbe to prima d' ogni al- hauendo pollo il campo al fiume tsfdige,e ifuoiri- 

trofia lorlcuato dim-gp. perche Roma , Scipione ttrandofi,percbe vedeuano gli inimici, che tentaua- 

Vtuendo, non può minare : b(è viuerc Scipione dvpe »o itpafso, accorgendoli tfser imponibile uictatc,cbe 

lamina d Roma. uon fi me ttefiero in fuga ; & con ogni velocità pafsi 

Ct-C ILIO M' fello , configliandofi di afsaltare tn fronte di quelle [quadre , eh' erano le prime a fug- 

vna fortezza, a vn Centurione , che diccua, che con gire; aectocbe non parefsc a gli mimici, che t fuoifug- 

la perdila jolamentc di dieci faldati Chinerebbe^ gifsero.mafeguitafseroil [apuano, 
preja ; vuoi tu, difse, e ftcrvnodi quei diedi “ SILLA per fopranome Febee per due co fa lo -1 

Dimandato da un certo giouane Tribuno ciò , che dalia fipra (altre la fua fortuna : la prima perl’a- 

bautfie deliberato di fare , Se la mia uefle, nfpofe , mietila di cJ\ietello Pio ; la feconda per nonbauer 

fapefst i miei difigni , me lafpoglierei , <ér l arderei. difiolata tsficbcnc, ma tenuta la città in piedi. 

Si dolfe grandemente, & finti grande affanno C.T0P1L 1 0 portate ad ^tntioco lettere dal 
dcllamorte di Scipione .contro ilqualcs'cta dima- Senato, le quali commandauano , ebe egli leuafsc-a 
lìratuapertonemico, & ordinò a juoi figliuoli, ebe Cefi creilo fuori d'Egitto.et non fi appropnafie il Re- 

andafseroa portare, & a fatlentare la barra, eh- gno dei figliuoli pupilli diTolomeo , che era morto : 

di/se.cbea nome della città wigratiaua gli Iddi/, Entratone gli alloggiamenti, & [aiutato cortefe— 

ibc Scipione ahroiic nonfufse nato. minte da -dnfiocQ di lontano, fenega nfpofla gli por- 

fi. ' 


Google 


Apoftegmi di Romani. 1 61 


fi le lettere ; le quali lette, tir dicendo il Rè, che con- 
fideratoui fopra,gh nfpondcrchbe ; VopUio con t ma 
bacchetta figliò un cerchio a luì d'intorno, dicendo : 
nsfdunquc non tipartcadodi qua, confiderà, (r ri- 
dondi . Spauentato ognuno della grandcgja d’ani- 
mo di queflo buono, tir contentatoli stonaco dì far 
quanto Romani dimaniauano. finalmente Vopiito 
aW hot a J aiutò il Tifi, & i abbracciò. 

LVCV LLO combattala in Armenia, con dit- 
ti mille fanti , armati di carogna , (fi mille caualli 
contea Tigrane, il quale baueua cento e cinquanta _> 
mille perfine a" efferato -, (fi queflo auenne a fri d’Ot- 
tobre , nel qual giorno baucuano i Cimbri già t'ejìcr- 
cito di Copione tagliato a pegX'—d Ubora dice do uno, 
thè i fiumani temeuano quello dì, comedi malau- 
gurio. Dunque cobattiamo,diffc,hoggi valotofiml- 
te i accìoche anco queBo giorno di lugubre, & tnjlo, 
facciamo a "Romani fi fienale , (fi allegro diuenire. 

Temendo i foldati grandemente de gli huommi 
d’arme, diffe, che Befferò di buon animo;percbe rnag 
gior fatica baucrtbbooo hauuto infpogltarh , thè in 
vincerli. 

Montando prima d’ogni al tro fi opra tin colle, & 
Veduto il difirdmc de’ barbari, gridò: Habbiamo 
vinte, ò foldati; & dando la caccia a gli inimici, fin- , 
z^a che alcuno faccflc tedia, con la perdita fidamente 
di cinque Romani più di cento mille, degli auerfarij 
Saghi a peggi. 

C fi. POMPEIO fu da Romani altrotanto 
amato, quanto il padre Irauuto in odio . Mentre era 
giouanc , fi pofe tutto a fauonre le parti di Siila -, (fi 
non hauendo ancora alcuna dignità canfiguita , ni 
tntrando in Senato, ranni) in Italia molti foldati, (fi 
à Siila, che fi lo chiamò davanti, nfpofi, che finga al- 
tana fpoglia, (fi finga haucr combattuto, non vole- 
va mofirareilfuo cflercito al [apuano : nè prima fi- 
co s'accompagnò, che in molte gaffe i Capuani de j 
gli auerfarij nonuinccfit. 

Mandato in Sicilia legato, fippe, che i foldati net 
viaggio andauano fpefjo qua , (fi là uagando , (fi fa- 
tando forga àgli huommi, ^-predandoli. Dunque 
cafiigò coloro , che temerariamente da’ luoghi loro fi 
parnuano,(t fiorreuano dintorno : Ma figlilo di co- 
lo! o farmi, li quali da luterano mandati. 

'D.fegnando uccidere tutti i Mamertmi, perche 
bauefsero tenuto con gli mimici Si /uno , che ermi 
principale oratore di quella città, àifie,che Pompeio 
faceua vna grande mgiuftitia-, poiché per vnocolpe- 
uole, baueua deliberato uccidere tanti innocenti J.ui 
foto e fiere fiato cagione, che gli amici fufsero perfua- 
fi, efigh mimici ijoigaù a diffendere la parte Ma. 
riana.Marauighatofi Tompcio di queBo huomo,dif- 
fe, che faceua gratta a Mamertmi, poiché baucuano 
v a tal huorno feguitato , tlqualc filmata più la pa- 
tria i che la propria ulta, dr perdonò alla città, (fi a 
Si fieno . Trappafiato in affrica contea Domino, (fi 
battendolo m una gran battaglia uinto, dall’ c fida- 
to gridalo [apuano, negò di accettar queflo bonore, 
picntrcgh alloggiamenti de gli inimici erano ancora 
Opuscoli di Plutarco. 


1 in piè. Dunque i foldati, quantunque caiefite vna-, 
gran pioggia, minarono i ripari. 

Tfel ritorno Siila non fola mente con altri modi 
[honotò; mafùitpnmo, che gli diede il cognome di 
grande; 7 Nondimeno dimàdando egli il Trionfiglie- 
lo negò,perche nò era ancora entrato net numero del 
Senato . 1 Qiiì Pompeio a coloro , che erano pre finti, 
difse , che Stila non fapeua, la maggior parte de gli 
huommi adorare ilSole, quando n.jce, piùtoflo,ihe 
quando tramonta. Il che udito Siila, gridò ad alta 
voce: T rionfi. nondimeno Semàio uno della nobiltà 
non fontina queflo uolonticri,dr gran parte de’ fal- 
; datialTnonfoopponrndofi, (r certi doni dimandà- 
do: lafiiatofi intendere , che più lofio al Trionfo ba- 
tterebbe ceduto ,cbea foldati , Sem ilio dtfie ; Vegga 
ben borafinalmcnte,chc Pompe io in fatto è grande, 
(fi- degna di Trionfare. 

Eraufangam Roma, che ìcaualheri, liquali un 
certo tempo dalla legge determinato bauefsero at- 
tefo all'arte della guerra, dauanti i Cenfon m piag- 
ge conduce fiero t lor caualli, & iui racconta fiero 
quante uolte , (fi fitto quali Capitani fufsero ufeiti 
fuori Onde Tumpcio, efiendo C onfile,condufse il ca . 
uallo dauanti Celilo, (fi Untolo [enfiti ; (fi diman- 
dalo fecondo il coftume, fi per tutti i carichi era paf- 
fato,nfpofe .per tutti, (fi ueramente fitto la condot- 
ta del mio ificfso Capitanato. 

In Spagna t tonato i luoghi fiere ti, doue le lettere 
diScnorio erano npoBe, ne i quali ci erano diuerfi 
lettere di huommi principali , che cbiamaitano Sar- 
torio a Roma per de fidar io di cofi nuoue ,tfidi mu- 
tateli gouerno delta Repuhlua ; le arfi tutte, per 
dar ceco fame a Ir ifl di pentii fi, (fi dtueuir buoni. 

osi Frante "R^ de' Par ibi , che gli baueua man- 
dato ambafiiaton , dimandando che fi contentafie 
dell’ Eufrate per confine, nfpofe,che i Romani battc- 
rchbono la ragione per termini confimata. 

L. Cuculio finito che htbbe di guerreggiare, fi 
diede a piaceri, (fi a diletti (fi rtprtndeua Pompate, 
perche boggimai diuturno necchio ,non nmanr/se 
però di trauagharfi . etiche Pompeio diceva, e fitte 
tnen conueneuole a un ueccbio attendere a piateti, 
che al governo pubhco . 

Mentre era infermo fio configli il medico a man- 
giare un tordo ; ma non fi ne potea trouare ; perche 
non era quel tempo dell'anno, nel quale fi prendono, 
lui, difse uno. che fi farebbe trouato in cafi di Lucul- 
lo,thc h confiruaua in ogni lem; o. Dunque, diceua, 
fi Cuculio non fnfsc cofi morbido , Pompeio non po- 
trebbe urnerc è Et licenttato il mediconi ualjc di co- 
fa, che facilmente fi trouaua. 

EfsendomRpmaucnuta grandifiima careflìadi 
grano , in paiole creato pioueditor delle uetto- 
uaghcima in fatti fignordcllatcrra, (fidai ma- 
re , navigò in Mfrìca , in Sardegna , (fi in Sicilia , 
(fi raccolta una infinita quantità di grano , s'auiò 
a Roma incontinente : Ma efsendi.fi Iellata una 
gran fortuna , (fi fpauentandofi i nocchieri , fù 
il primo a montar in nave con commiftione , che 
Pane Prima. L fai- 
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falp afferò C ancora, gridando ad alta noce: Egli è uc- 
cellano namgart, vivere magli. 

Scoperta la concorrenza fra Cefare , & Ini > a Vn 
certo Marcellino , il quale innalzato da Tompeio , 
mutato penfterojegnitana la parte di Cefare, et con- 
tra di Tompeio molte co/e in Senato ragionaua. A[o» 
ti vergogni ,difse,ò Marcellino , a ingiuriarmi , ba- 
ttendoti io di muto fatto parlare, & di affamato fat- 
to vomitare i 

U Catone , ilquale acerbamente il riprendeva , , 
che bollendolo motte uoltc auertico , la potenza di 
Cefare andar crefcendo conia ruma dello flato popo- 
lare iella flepubhca , & non gli hauerpofto alcun, 
penfiero ; 1 tuoi conftgli,n[pofe, più toflojono a quel- 
li i’ indovino, e i miei a qucUtd'amicaflmiglianti. 

Si vantava da fe mede foto, dicendo , che tutte le 
dignità egli bruiva ottenuto prima affai d'ognt fu 
credenz* » &depifìe molto mnanz,cbe altri fe'l 
crede/te . 

Satuandofi dalla giornata di far faglia in Egitto , 
& dovendo paffar dalla [va galea in vna bare betta 
da pefeare mandatagli dal Ei,uoltatoft alla moglie , 
dr al figliuolo, non diffe altro nulla , che quelli ver fi 
di Sofocle : 

Chimetteil piede in caia del Tiranno, 

Benché libero lia[ gli dinicn ferito. 

Tuffato, ebefù, & dalla [paia ferito, [affiti vna 
[al volta , ir [enz parlar p tv, fi copti con la velie il 
capo, & cadi. 

C IC EZpifE Oratore , perche il fuo cognome 
era prefa m burla , confortandolo gli amici a mutar- 
lo, dific , che egli farebbe quefla ucce di Cicerone di- 
venire dei ffatoni , de'Catulli , ir degli Scauri aftai 
piùilluflre. 

Dedicando vna tazga d’oro agli Iddi/, intagliò il 
pronomi, e'I nome fuo in lettere,ma il cognome di Ci- 
cerone manifcftò col pronto d’un cete. 

Gli oratori , che gridavano forte , diceva , ebe e f- 
fendo ignoranti nell arte dcldirc, fi ualeuanodct gri- 
do in quella maniera, che fanno tzpppi dc’cauaUt. 

feffe baueua un figliuolo, tlqualc nel fior dell eli 
fua baueua malamente la fu honefid conferuata.Ci - 
cerone a qutlìaVcrfe , che gli rimproverava leffcr 
troppo delicato, e' l nominava [me do, Tfan [ai, dific, 
tffer nectffario di npendere i figliuoli dentro in cafa , 
non fuori i 

-4 Metello il nepote, che gli diceva : Molti più fo- 
no fiati quelli, che hai rumati con la tua lingua , che 
confcrnati con tatua diffefa , n/pofe: Ter chela ma 
fede i maggiore, ebe non è l’arte del dire. 

, il meiefmo , ebe gli dimandava, di cuifuffe fi- 
gliuolo-, tua madrc,di/sc, Ita operato di maniera,cbt 
a te farebbe più difficile affai nfpondere , quando fu- 
fii di ciò dimandato. Tercb ; ella era di mala uita,& 
aJXteteUo uano , & leggiero , ©• molto inclinato a 
piaceri . 

Coftui, bollendo a Diodato, il quale nell’arte del 
dire era flato fuo maefito , pollo jopra il [poltro vn 
coruo di marmo , Cicerone difse, che gli baueua data 


una convenevole ricompenfa ; perche volare, ma non 
parlare gli baueua infegnato. 

lntcfo , che fatinio juo nimico , buomo trillo , era 
morto; & faputo poi , che era vivo : Toffa morir di 
mala morte, dific, colui , che ha dmolgata cofi mala 
menzogna. 

-Ad uno , che era tenuto per patria . Africano , & 
andava dicendo, che mentre egli ragionaua, non l’v- 
dma ; nondimeno ,iifie,tu hai pur le orecchie fo- 
rate. 

In una certa caufa baueua citato come teflimonìo 
TopUio [otta , buomo , che deftieraua efser tenuto 
valente gmrcconfvlto , benché fufse ignorante, dr 
goffo i Et dicendo egli , che non ne fapeua nula a ; "Di 
leggiero filmi ,dijìe , di e fiere dimandato delle cefo 
di ragione. 

-Ad Uortcnfto oratore, tlqualc in luogo di merce- 
de bauendo da l'effe bauuta vna Sfinge d’argento , 
&■ a Cicerone, che di certa cofa un poto ofeuramente 
ragionava, dicendo, che non fapeua gli enigmi inter- 
pretare, n/pofe : Et nondimeno bai la Sfinge incafa. 

Incontrandoli infocamo , ilquale baueua [eco in 
compagnia tre brutti/Jnne figliuole , difse pian piana 
a gli amici. 

Coftui fonino i figli 

Conrra il voler d' Apollo. 

Havendo F auffa figliuolo diSillaper trouarfigraà 
nato molto dalle ufure fatto pub licare un bando, e he 
voleva ucndcrc i fùoi beni all’incanto : Que fio ban- 
do, dific, m’è più grato di quello del padre. 

Hata la gara fra Ce/are , & Tompeio , dific : Co- 
rnifico cui debbo fuggire, ma non sò cui feguttare. 

'Riprefe Tompeio , perche , abbandonandola cit- 
tà, più lofio haurffe Iberni flocle, ebe Tericle imita- 
to, e/le ndo gli accidenti a tempo di qutfio, più ebe di 
' quello [migliami. 

Andato a trovar Tompeio, ir dapoi pcntitoft , 
dimandato da lui, dove tl fuo genero fÒalabclla ba- 
ueffe lafciato -, o ippreffo tuofuocero, dific . 

Effendo vn cerco paftato daCtfare a Tompcio,& 
dicendo , per la fretta di baucr lafciato il fuo caval- 
lo, dific, ebe baueua dato miglior con figlio al fuo ca- 
mallo, che a fe meiefmo. 

Mi uno,ilqualc gli diceva, che gli amici di Cefare 
J lavano di mala uogha : Tu dici , n/pofe, che non fo- 
no a Cefare affettionati f 

Dapoi la giornata in Faffaglia effendo fuggito 
Tompeio, & dicendo un certo Tffomo, che ancora 
fette Mquilc erano rimafe intere, & però dando ani- 
mo agli altri , che [pera fiero bene ; le tue parole fa - 
rcbbonobuoue, di/te, quando concornaccbie fibauef- 
fe a combattere . 

Cefare impadronito del tutto, bauendo bonoratar 
mente drizzate le flatuc di Tompeio cb’etano fiate 
abbattute, con quefl’ effetto, difse, Cefare ba Habili- 
tele [ve. 

Stimaua tanto il parlare acconciamente , & be- 
ne; con tanta diligenza vi fi affaticava , che , efsen- 
doper trattare vna caufa davanti i cento giudici , 
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& utnuto il giorno , ad Srote , uno de' [uo i firutil- 
quale gli pori ò 'Mutili, che la cofa era alfegucntCu. 
giorno nm epa, diede la libertà. 

C. CESA ancor giouanetto, mentre fag- 

gina da Stila, diede ne' corfati . Et primieramente -t 
bauendo cjffi dimandata per taglia una certa quan- 
tità di denari fibiirlòdùoro .perche non fapeuano, 
e hi baueffero fatto prigione, grpromifc di dar loro il 
doppio . Dapoi a coloro , che il cufiodmano, mentre 
taccogheua il dinaro, commandò , che taceffero, & 
dormirei l lafciaffcra. 

Componeua anco delle orationi ,& de’ ver fi, & 
loro li recitano; di- perche non li lodiamo molto, d i- 
ceua, che erano feempij,& barbari ; &cofi ridendo 
li minacciaua d'impiccare , ile he egli fece poco do- 
po : "Perche venuto il denaro, colquale fi nfcatiò, & 
pitaffi, raccolfe in Afta genti , & legni ; & prefi i 
cor fili, h pofe in croce. 

Venuto in contefa con Catulo huomo principale 
nella città per far fi Tonttfice Mafjuno , alla madre, 
che L‘ accompagnò quando egli era per ufeire fino al- 
la porta: l leggi, diffe , vedcrai tuo figliuolo ò“Pon- 
tlftic Staffililo, ò sbandito. 

licent òffa moglie Pompe ia, laquale era fama, 
che da ' Iodio fitfjc fiata contaminila ; Et eflendo a 
Clodiodeterminato il giorno per dif nderfi , dr egli 
come teflimomo citato, nondifiedilei coja alcuna-, 
men che bone SU ; ma replicando l’actnfatort ; per- 
che dunque hai fatto diuort io con la mogli < i Per- 
che, nfpofe, hi fogna, che la moglie di Ce fare fu lonta- 
na anco da ogni fofpetto. 

Leggendo t fatti del grande Alt [finirò , pianft, 
& difie agli amici : “Della età, che A teff àudio Vinfe 
Dario 10 ancora non ho fatto nulla. 

Taffando nell' Alpi prefìo una terricìuola di niun 
nome, & dimandandogli amia, fe anco iui ci erano 
contefe d’intorno il dammarc-,pcnfatoni fopra al- 
quanto ; Vorrei pii tolto, diffe, ìli efier qui il primo , L 
che a /{orna il feconda. 

D tceua, che l’ardire fi doueua adoprare nel far te 
cofe grandi ; ma non nel deliberarle . Et muffo della 
proiunciadiCjilliacontra “Pompilo , paffacoil fiu- 
me Rubicone , che la termmaua , difie: Tutta dadi 
boggimai fono tratti. 

H auido Tòpcio abbàdonata la città, & ritiratoli 
al mare , Metello , che baueua il tbeforo m gouerno, 
volendo egli leuar dinari di là, &■ egli melandoglie- 
lo, & ferrato il luogo, minaci ò ad ammainarlo. Et 
a Metello fpauentato, quello, difie, ò giouanetto mi 
fatò molto più malageuole a dire, che a fare. 

Dimorando troppo ifuot foldatt a poffare da Brin- 
difi a Durano, feuga che alcuno il fapefse , montò 
fopra una barchctta,& tentò di pafsardi làdal ma- 
re: "NoUmeno effondo la barchetta [opra fatta dal- 
la fortuna, palefandofi al nocchiero, diffe fortetTfon 
temer della fortuna ; perche bai da fapere, che porti 
Ce fare teco. 

Muffendogli urtato il puff aggio dalla fortuna, 
thè ogn’bor più andana cref tendo , & dalconcorfo 
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diffidati, liquah fi doleuano, che in loro non confi- 
da ffc, & afpettaffe altre giti: Venuto olfatto a'ar- 
mi,& bauendoTompcio uinro, ne perciò feguendo Ut 
Vittoria, ma Suonando a raccolta,Ccfarc diffe : Hog - 
gì la vittoria era dal canto de gli mimici ; nientedi- 
meno fono pnui, di cui fa vincere. 

Quando appreffo Bar falò Tipeio comandò alle fue 
ginpofie in oidiniga , che di luogo non fi moue fiero, 
ma fofieneffero gli inimici, Cefare, diffe, che egli face 
ua errore ; perche fncruaua quell'impeto , & quella 
forgi de' faldati, che nafte dalla [una, & dal corfo. 

Al primo arnuofuperato Fornace Pondo, fcriffe 
agliamici: Venni, vidi.vinfi. 

Cacciato Sctpionein Africa, & uìnto,& hauen- 
dofi Catone da fe Sleffo ucctfo, diffe, che della morte 
a Catone portano invidia ; perche egli la portano a 
fe della propria fi luce. 

Sospettando alcuni di Antonio, & Dolabclla, & 
tir orli ìogU h loroaguard.il fi, N'm cerno, difie, di 
cofi oro, he fonografie, & n.b iódi;rna di quefh altri 
ebe fono ficchi & pallidi, additàda B'utto,et Caffo. 

Diffarrendofi a tavola qual maniera di morte fuf- 
fc la migliore, la improuifa,à iffe. 

CESARE, qw ilo,che fù il primo adefsere, co- 
gnominilo Augnilo, ejtendo ancora di età giovane 
affai , dimandava ad A ntomo mille fi fi; r, If dello-, 
he. edita del primo Ci fare vccifo , che egli fi baueua 
fatti portarea cafa perche uolcuct dareolPopole 
Ho ma no il legato,cbc Cefare baueua tafciato.di tre- 
cento nummi per teSìa, nondimeno A atomo rite- 
nendo pet fe 11 denaro, & confortandolo, fe tra fama 
a non dimandarlo ; egli pubtuò,& vendè la bende- 
rà del padre; &■ pagando il legato acquifiò la grati» 
delpopolo, <irfr.ee odiar vif nonio. 

Igimetalce ficde'T raci,abbìdonato Antonio, & 
paffatoalla pane diluì, inunconmto troppo arro- 
gantemente, drodiof intente la fualega gli rinfac- 
ciava . Onde Auguflo fatto un’inulto ad un’altro di 
quei Bf . 1 tradimenti, diffe, mi piacciono ,manò i 
traditori. 

cA gli Aleftindrini , li quali, prefa la loro città, 
dubitavano d’ogni male, montato sul tribunale, & 
fai lofi fider apprefio A no Atcfiandnno, d fise, t be 
perdonano alla città primieramente per la grande og 
%a, & bellegga di lei: dapoi per cagione d' A teff an- 
drò, ebe la fondò: & finalmente per gratificar Aria 
canteo [uo. 

Uauendo intefo , che Erote fuogouetnatore in E- 
gitto baueua comperaca una quaglia, laqualc a 1 5 - 
battere umecua tutte, nè mai era fiata mota , & 
fattala arto firn, fi l' baueua mangiata , fe lo fece 
uemr dananti, mutSbgòU fatto ; Et egliconfef- 

fandola , comminilo , chef afte all'arbore della nano 
inchiodato. 

Nella Sicilia pofe Aria in luogo di Theodoro per 
Gommatore; Et efjendogh porto da un certo tale un 
memoriale, nel quale tra finito : Theodor oTarfen- 
je è Cilm 1,0 uero ladro; che te ne pare i Cefare letto, 
eh: 1 Irebbe , fottofcriffe : Tare. 

Parte Prima. L a Da 



1 64 Opulcoli di Plutarco , Parte Prima. 


Da Meditate, chi gliviuea femprc appreso, ogni 
amo accettami nel giorno del [no nafe ime ntouna 
texx. x m dono. 

Compiacque Memioro , il quale per cagione di 
vecchietta dimandava di e fiere licentiato, & an- 
dar a cafa. Ma nel prender licenza, dicendo egli 
quelle parole : Quando ò Cefare l'ira t’ affolla , non 
dire , ni far cofa alcuna , prima che teco medejmotn 
non reati le ventiquattro lettere delT^ilfabetto : 

ugnilo prefolo per Limano: H obi fogno ancor a-, 
della tua prefent ? , diffe ; & per un'anno intero il 
trattenne feto, dicendo, che' l premio del filcntiocra 
cofa ficura. 

Intefo, che ^ileffandro di trltadue anni acquifia- 
ta una grandiffima parte del mondo , flava in gran 
p enfierò di quello , che douefje far da indi innangi : 
tli maraviglio, difie,che ^ttefjandro non confidcraf. 
fe , effe re di maggior importanti! , governar benC-a 
( imperio acquifiato, che acquiflarto. 

Hauendo falla la legge degli aduli eri, nella ova- 
te, come fi douefie procedere contea i rei,& come ca- 
ihgirc 1 colpevoli , era particolarmente determina- 
to : Et dapoi auentatofi tutto alterato fopravn gio- 
rnaletto, che fi diceva con Giulia la figliuola hauere 
hauuto tirella domcfìicbezx* , & pctcoffaia con le 
pugna i egli gridando, bai fatto la legge, ò Ce fare; fi 
perni di maniera , che flette quel giorno fenga man- 
giare . 

t Inviando C. Cefare figliuolo della fua figliuola in 
-Armenia, pregava gli Iddi] , che la gratta di Pom- 
pilo, l'ardire d' ■'A leffandro, &■ la propria fua fortu- 
tagli conccdeffero. 

Biffe a 7 (gmani,che uoleua lafciar berede del fuo 
‘Impero uno, il quale mai non fi haueua con figliato 
fapra una cofa dueuolte. Tiberio accennando. 

Dcfiderando raffrenare 1 principali delta gioven- 
tù, 0- e [fi non adottandola ; ma flrepttando ; tediti , 
dific,ò giovani quel vecchio, il quale , mentre fùgio- 
uane,tra da vecchi afcoltato. 

• Dicendcfi , cbe'l popolo tsfthcnìefe haueua fatti 
certi errori, glifcnfse di Egina. Credo, che fappiatc , 
che io fono con voi alterato ; perche altrimenti non 
mi farei fermato m Egina quefio verno . Tfè conera 
di loro difie,ò fece aleuti' altra cofa. 

Ragionando uno de gli accufatori di Euricle cefi 
'arditamente , 0- infetcntcmente, che fi vantò di di- 
re i Se queflc cofe , cb'10 dico,ò Cefare non ti paiono 
grandi « commandagli , che mi reciti il fettimo libro 
di Tucidide, -Auguftoalterato.commandà, che colui 
ghfufic levato dmangi,dr uccifo. 

2fandimeno intefo , che egli era della flirpe dì 
Brafida foto rimafo al mondo, fe lo fece venire , & 
tipre fola con parole modeflamcnte,il hcenttò. 

Fabticando Tifone una cafa da' fondamenti fin 
al tetto con gran diligenza-. Turni allegritutto, 
dific.poi che fabncbi in maniera, comefe Roma do- 
ve jsc imier fimpre. 


APOFTEGMI 
di Lacedemoni. 

Crotalo efsendo cbiefio dal padre, ri- dal- 
la madre , che m fare certa cofa influii a 
uotefic favorirli , contraflò feto al<] vàio. 
Maeffiperfeuerando, rijp ife : Mentre 10 
fletti prefto di voi , non htbbt di gu, fiuta alcuna co- 
gnitione: Ma d apoi che alla patria 0- alle lue leggi, 
tir olire ciò allagiufhtia,0 alla honefia con ogni at- 
tiro potetemi hauete donato, m'aflaticb. top ù to. 
fio queflc cofe, chevoidifeguitarc . Et conciofiacbe 
fia voler volito, che le opeiation mie ho<, orate frano, 
0- le cofe bonoratc non foto ad bnomo pi maio : ma 
piùafsai al Trcncipc efsendo gu.fle -, fatò quei ,tbc 
vorrete i ma non quel, che dimandate. 

- AGaASlCLERide ' Laced moni, ad uno,cbe 
fi marauighaua, che efsido egheofi defiderofo d' im- 
parare, non fi uatelse di Ftlcponc fififia;uogUo,dific, 
di coloro c fiere difiepolo, de' quali fono figliuolo. 

veti uno, che dimìdaua,m che maniera il Tt(ci- 
ptfenza guardia poteva efserficuro -, fe egli, difie,a 
fudditi fignoreggia fi come 1 figliuoli al padre. 

C -A G ESI L^tO tl grande, eficnduglitoccaloiit 
forte ad un certo canuto di efser il capo-, al bottiglie- 
re, che il dimandava, quanto uino doveva per ciaf or- 
no de' convitati apparecchiare ; Seci i molto vino, 
dìfic, fervi ognuno della quantitd,chegli dimanda : 
Se poco, 'Difpenfalo fra tutti egualmente. 

Soffaédoun certo buomo {ceteratoi tarmiti pa- 
tiltemtnte: G quanto, difse,è trìflo enfivi; poi 1 he in 
cofe mfami,& fiele rate egli foffcrtjcc, 0 fìàcc/ìàcc. 

Mentre uno lodava un oratore, per, he nel fai pa- 
rer grandi le cofepicciole egli era eccelli! iffimo; Et a 
me, difse, non par buono ni anco quel calzolaio, che 
q un picciolo piede circonda con unafearpagrande. 

Dicendogli una uoita uno: Tu hit piarne fso. Et 
Tifìefi» più uolte replicando: Cefi t, difsc, quando 
però la cofa fta giuft a-, perche Jc altnmenti,certo t'ho 
detto; ma nonpromcfio. Et colui foggiugendo-Tfon- 
dimeno a l{i egli fi conviene mandare ad effetto. 

Ciò, che accennai) col capo. 

Tfell'iflcfio modo, rifpofe, che è conueneuole a co- 
loro, ti quali vanno a Ré dinanzi > 1 1 dimandar co/o 
gialle , Cr frullarne, confinando le occafiam, 0- 
1‘ officio de’ Ré. 

Ogni uoita, che egli udiva alcuno a lodare, ò biro- 
_ fimat altri, filmava, che non altrimenti fi douefic-t 
' por mente a cofiumi di coloro, che favellavano, che 
di quegli altri, de' quali era favellato. 

Mentre era ancor fanciullo, & fi facevano i giuo- 
chi gimnict de’ fanciulli , il capo della compagnia 
gli afiegr.òpoco bonorato luogo ■ Et egli quantunque 
hoggmai , fufie dtfegnato Ri, obedì , 0 difie : Bene 
fid, certo, perche 10 moflrerò,nonl'buomo dal luogo , 
mali luogadall’huomo e fiere bonorato . 

~A un certo medico dapoco , tlqualc uoleua mo - 
filargli una ma di rifanarc l'infermità, ma piena di 

molte. 
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malte , & <B*t»fe fittigliele -, Ter CaSlore ,difie, A del I{è . Egli mutandogli un pre/ènte dt dinari , & 
quando il cielo non ungila, ch'io vma.nò uiuerò mai, dimandandogli pace, -dgefilao nfpofe.cheii nego ito 

quantunque io mi uagha di tutte quelle cofi. della pace liana m arbitrio della Hppuhhca Sparta- 

Efiendo una uolia dinanzi l'altare di Minerua, Ita; £t inquanto aluidefidcraua pii toflo t joldati 
ilquale dal tempio di rame uien detto [alticce , & arrichite , che fe medefmo : 'Nondimeno e fser tentt- 

tmbne.facriflcanio, morda loda un pidocchio, feti- ta cofa honorata prefoCreci non accettar doni da 

%a uergognatft , prefelo in pre finga di tutti, l’ut a/i, gli inimici ; ma farli prigioni, 

cefi dicidoiTer H ercole, egli è dolce cofa vtdicarfi ~dccoHandoglfi Megabate figliuolo diSpitrida- 
anco auanu l'altare, di coloro che ci tendono infida. te bellijfimo fanciullo, (perche giudicano efferc da lui 

yn’altra Molta , uede ndo , c he unfanciullouolea amico ardenti finamente ) per bocciarlo; lofchtfi. 

trarre un forice , ilquale haueua in mano, giù d’vna Et egli c effondo dt andar più innanzi, ^Igefilao ghe- 

fentflra; &■ mordala ilfonca la mano di cui il tene- ne fece infanta. t^fllhoia dicendogli amici, che da 

ua , efterft fuggito , mostrò quello effetto a coloro , B Je nafceua la cagione, perche da paura egli nò venif- 
cheeranocon lui,&difte: Se un' animale cofi pie- je, hauendo fuggito una natta di bocciarlo ; fiato vn 

dolo fi difende in qaefia m mieta dalla forga altrui; poco Jopradi Je péfandO;Egh non ficiuicnc,diffc, che 

che fidee credere, che fi diliga di fare a glibuomimt noi tentiamo dt p-rfi, aderto . Terche uogltopni lofio 

Difegnando guerreggiare contea il Et de' Ter fi di quefli appetiti rimaner uincitore, che una cittì 

pericardi fcruitùquciGrcci ,liquahhaòitauanoin fortifunade gli inimici prender a finga. Conciofia- 

fa, andò a configliarfi con l'oracolo dt Gioue Do- che fila meglio la propria libertà confcruare, che le- 

doneo; & hauuto in tifpoiìa,cht fecondo, che gli da- uarla altrui. 

ua incore, cofidouefte metterft all' imptefa trifola 'Nell' altre eofe eraleale, & giuflo ; nondimeno 

gli Sfori la njpoSla. Efsigh commendarono, cbe~r d'intorno gli amici fiimaua .chela troppa giufiitia 

andafteancoa Delfo,& tui fmilmente fi con figlia f- nonfuffe altro, che una feufa. 

fe. Giunto quiui fece la dimanda in queSìaguifa : Sei Vico detto efter fua lettera di quella maniera u , 

ancotu,ò cipolline dell ’iSìefia opinione detpadref c netlaquale pregaua per un fuo amico Cacete Idrico. 
Et e fio di ti affermando, creato Generale , fi mofse a Se iqgaa è innocente, liberalo. Se ha fatto alcuno ce- 
dutila imprefa. rote, perdonagli per amor mio . 'Nondimeno a tutte 

I qel principio di quella guerra Ttfifernc temendo teme mettilo in liberti, 

di tsfgefilao, promife d’impetrare, che le cittì Gre- 'hicll'interefie degli amiti per lo p ù Ngefilaa fi 

tbe uuc fiera in liberti , & conte lor proprie leggi ; porti ni quefla maniera. Ma però.fe cofiiornaua be- 
ffi incontinente fattoft daipè vn grande e fsercito ne.tallior fi accommodaua al tempo.Tcrche alcune 

inaiare, gli intimò, fed’^tfia non fi pattina, la gucr- volta con qualche tumulto leuandoil capo, ejr reite- 
ra. Sfuefìo rornpirnentodi fide ad .Agrfttio non dt- doft un’amico infermo lafciar adietro, il quale cola - 

[piacque, (fi fingendo andar aUa uolla diCana,mof- g rime, et preghiere chiamano aiuto, uoltatofi,quìto 

fi il campo, ma Tijaf irne, baubdo m qu'i luoghi tac- é milagcuole, difse, ejter pietafo,&- pendice nifi -me. 

colte le genti fue; [ubilo entrò nella Frigia,(fiimpa- J fuot cibi non erano punto più delicati di quelli 

dromtojt di molte cittì, & di una gran fomma di de- j-j de gli alni, che fitto il mede fino padiglione fico ul- 
nari , diede ad intendere agli amici, ebeti mancar bttgauano. 

di fide ingiufiamente era cofa dafcelcratomondimc- Si guardano dal mangiar troppo, (fi dal bercia '. 

no l' ingannar gli mimici non filo grafia, zr Udcuolc; Tfonfi lafciaua dominare dal finito, ma uolcua.cbc'l 

manille (fi fiaue. fanno a negetij obcdific . Sofferma cofi ageuolmente 

Trouando fi finga caualleria , ritornò ai E fi fi, (fi il freddo, e’I caldo, che in ogni Jlagion dell'anno ve- 

p ubicò vn bando a ticchi, fe baut fiero datoper eia- Situa m vn modo iSlefio. 

jc uno un caualto.zfi un' huomo, che gli bauerebbefat Tiantandoilfuo padiglione innangi gli alloggia- 
ti efienli della mihtia. quello modo eg hraccol- memi, non baueua miglior letto d' alcuno, 

frintintrattounaualorofabandadi caualli.inucce Continuamente diceua , cbe’l Trencipe donata 
de’ trifii, (fi nubi. Nella qual cofi diceua di a forni- auangarc i Judditi fuoi nella paticnga , (fi nella for- 

ghare tsfgamcnnonc , ilquale rtceuuta una buona-, legga ; non in efser delicato , & molle, 
caualla mdono , ejteniò dalla nullità uri buono da Et peto ad uno, che il dt mondana, che jorte di già 

poco, gir ricco. h uamento bauefiero portalo le leggi dilicurgo a La- 

Di Jua commifiione i prigioni fatti da gli inimici cedemom.nfpcfe, il difpreggo de piaceri, 
vendendoli nulli allineante ,& cfiendoci molti con- ^td un’altro , ebe fi marautgliaua d ella paifimo- 

praton di [coglie , li quali di quei corpi bianchi , (fi ma, che vfava egli , irgli alni Lacedemoni cofi net 
delicati ( perche erano allenati nelle cafe all'ombra) veftire , come nel niuere : Con qut fio [ente, difie, noi 

fi ndeuanocome inutili, & dapoco;^tgifilao, quefli, ncogtiamo la mefic della noflra libelli. 

dijlc, fono quelli, cantra de’ quali cibattete;(fi quel- Sdì uno , cht’l confortauaa lafciar quella tanta 

le, per cagione delle quali ut fiele polli a lóbattcrc . ferocitìdi ulte , &gli diceua, che di leggiero lafor- 

F atte uoltar le jpallc ni Libia aTififcr ne , ir da- luna a qualche tipo gli liaucrcbbe potuta uietareii 

tagli una gran rotta , andana jaccbeggiando il paefi farlo ; rtfpofi , io mi aueggom gufatale ,che per 
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alcun mut amento io non babbitt a cercar dtmutar- 
tni : Et amo in vecchietta vige nella maniera ifief- 
fa. Et peti: 

tsil vn , che il dimandava , da che nafceua , che 
egli effendo tanto nicchio in un afpro ucrno ca minaf- 
fc fenxa mantello; acctoche, nfpofe,i giouam con 
quello cfìempio cerchino d' multare quelli, che fono 
di m i ggior età, & Trencipi loro. 

I Thafii, mentre egli con 1 ‘ efferato per lo flato lo- 
ro carni nana , gli mandarono farina ,ocche, anima- 
li , forerete , & molte altre fornài vettovaglie cefi 
da mangiare , come da bere lionoratiffime . nondi- 
meno accettatafolamente la farina, volle , che il ri- 
manente da coloro , che l’haueuano portato , come a 
fe di mun giovamento, fufre ritornato adietro. rJ^Ca 
effi facendogli infranga, & pregandolo , che al tutto 
accetafseognicofi, comandò, che il rimanente ne^-t 
gli il doti f ufi e di, ufi : Et ad alcuni, che ncercauano 
ih ciò la cagione, difrt , che a coloro, i quali amano di 
tfier uirtuofi,non fi conviene adc fiate Ugola in que- 
ftagutft ; Vcrche le cefi, che multano i fervi, degen- 
tilhvornini fono lontane. 

uipprefio ciò bevendo iTbasij deliberato dri 5- 
gailitemptj , & bonerarlo come va D,ù;& man- 
ti. itigli ambi filatori a ove fio effetto ;dapoi letti gli 
ho non, che determinati bave vano di fargli, diman- 
dò a gl, ambafaatori, fe la loro città beveva pojsan- 
■ga di tramutare gli buommiin Dq ; Et ejfi r , [pun- 
gendo di sì ;Hor Aia dunque ,difse , tramutatevi 
primieramente voi ; il che fe farete allbora m crede- 
rò, che po fiate anco me tramutare. 

diluendole nationi Greche, te quali habitauano 
in ~dfia , deliberato piantare nelle città più notabili 
delle fiat ve , a fio nome , fin fi e loro .Tronfi vegga 
alcun mio ritratto nè in pittura , nè in getto ,i.è in 
fiottar v. . 

y editala cuffia vnacafa con travi lavorate al 
quadro fabricata, dimandò al padrone, file traui in 
quei luoghi nafieuano quadre , & egli nfpondendo, 
nò.maroiondeiOunqu cffoggmnfeegliffe fujiero qua- 
dre, le fare fie tonde è 

Dimandato vna volta fin ione fi fiendefrero i en- 
fi tu del paefi Laconico, Vibrando vri balla ffin dove, 
difie, arriua quefia. 

^td vn altro, che domandava, perche cagione da 
Sparla fuffe finga muraglia;mofiraniogli 1 cittadi- 
ni armati; Quelli, rifpofi,fono le muraglie de’ Lace- 
demoni . 

Et ad vn’ altro, che interrogava il medefmo i 
città, nfpofe, non fideonoconte pietre, ò co’ legni for- 
t ficare; ma conte virtù de gli habitanti . 

ConfortauagC àmia fuoi ad arricchirli non co' de- 
nari, ma col valore , Or con la virtù . 

Se alle volte defiderana,cbe fufis da' foldati fat- 
ta conpreftegga alcuna cofa,egli era il pruno m pre- 
finga il tutti a mettervi mano. 

Si gloriaua,che nelle fatiche non cedeva ad alca 
nOi'l più.tbcfig'iorcggiaffca fe medcfmo,che altrui. 

fedendo vii La.cdcmonitigoppti v far fuori alla 


guerra, (Ir cercare vn cauallo: Tfpn fai diffc,cbc la-, 
guerra ha b fogno di coloro, che Stanno faldt, & non 
di quelli, che fuggono è 

Interrogato del modo come haueua tanta glori A 
acqui fiaea ffpreggando.nfpofe, la morte. 

asti vno,che dimandava la cagione, perche i La- 
cedemoni al fuono de’ piffanfimoueffero alla pugna: 
jlccioche .diffe, laminando a mijura, cefi 1 valorofi , 
come 1 vili fi facefiero vedere . 

Dicendo uno, 1 bel I\c dc'Terfiif età gioitane a fi ai 
tra felice ; ìqeanco Tnamo, difie, di quefia età ha- 
ueua provato mi fina alcuna. 

Soggiogata vna gran parte dell stfia , era difpo- 
fiodifarta imprefa lontra il medefmo Rè, 0 - non la 
Infilare più fiat in olio per tronca, ghia firada di 
corrompere co' doni gli oratori Greci . nondimeno 
richiamato dagli Efori per la guerra,che agli Spar- 
tani minacciavano gli altri Greci, della qual cofa-e 
erano cagione i denari mandati dal Uè de ’ ber fi, di- 
cendo, che il buon Capitanodoucua obedire alte leg- 
gi , fi partì d’^fia , Infilando a Greci, li quali babi- 
tauano quei paefi vngran de fileno della [na per fo- 
na . Et perche nc'dcnart Ver fan, era [colpito vn' ar- 
ciera, difjc , munendo il campo, che il Uè lo cacciava 
fuori d'^ifìa con trentamila arcieri. Percioch ■ tanti 
Daricia’oro daTimocrateportati attiene, & dati- 
fi fra gli oratori, quei popoh bavetta amouer guerra 
contro gli Spartani folle vati. Ma egli fece una rifpo- 
fia agli Efori di queflo tenore . - dgcfilao agli Efori 
fatate. Habb. ama [aggiogata vna gran par te dil- 
li Afta, rotti 1 barbari, & nella Ionia f itto un gran- 
de apparecchio i'urmi.htond.rneno perche mi com- 
mandate , che io venga a un giorno de filanto , obe- 
difio alle lettre, & forfè verrò prima ■ Ve rewebe il 
dominio, ch’io ho , non voglio, che giovi a me fiefto ; 
ma alla città, & a collegati . Et allbora UCapitano 
veramente, 0 -giufiamente commanda, quando aL. 
le leggi, & agli Efori obcdific, onero ad altri, [e ve 
ne fono , li quali nella città habbiano carico dt som- 
mandoti. 

Tafrato l’Elefponto , &per laTraciaincamina- 
to, non pregò barbara alcuno ma mutò amb afe latori 
a ciafcunodi quei popoli, dimandando, fe volevano 
più tofio.che egli paftafse per li loro paefi, come ami- 
co, & accompagnandolo , i Traodi , da' quali viert 
detto , che anco Serfecon doni comperò il pafio, di- 
mandarono in pagamento ad - dgcfilao cento talenti 
d'argento, &• cento donne. „dg‘ fillio fi burlò d fioro, 
dicendo; perche non fonovennti per ladntta api - 
ghare quei, che hanno dimandato t & fot lo fi innan- 
zi con Cejsercito in ordinanza, con grande loro ucci - 
ftone li pofe in fuga, & pafsò. 

fiiccrcatopcr ma d'ambafe latori il Ufi de' Mace- 
doni del medefmo , & egli nfpondendo , che ci bau- 
rebbe confiderato. Dunque cor, fidert, difie, in tato noi 
pafteremoiOnde marauighato[i,& [paventato il Rè 
di tanto ardire , dimandò, che pafiajsc, come amico. 

Saccheggiò il paefe dcTbifiah.percbc erano colle 
legati cògli inimici, tornado a LarifsaSenocle,et Su- 
ll* 
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thaambafclatori,per far lega /eco. Quelli fitti pri- A recitata, d'intorno la mutatione dello flato, ir della 
gioii, & culloditi,irglì altri perciò alterali.giudt- firpubhta, deliberò leggerla inpubhco.T^oniimetto 

fido, che -dgefilaodouefsc afsaltare Lanfia,ec pré- battendola moflrata ad vn Sciatore , ti q uà le per 

detta, egli diflc , che con la morte d’uno di quelli dubbio di quella forga, ir artificio di dire, ghneor- 

amhafiiaton non fi farebbe contentato impadro- dò ,cbt noncauafie Ufandroielfepolcto.mapiùto- 

turfi di tutta la Tbefiaglia, venuto a patti. Uri- fiocon ejjo lui fipellijfe anco la oratione, pofe quel 
Irebbe. per, fiero da parte. 

Giunta lineila, che nella giornata preffo Cor in- T'fpnpcrfiguitaua gliauetfarij funi apertamene 

tiro pochi Spartani erano mancati, ir molli Corin- te, ma faceuuù, che aUumdi loro uemuano mandai 

tbij , adibente fi , & altri loro collegati morti , non ti fuori in qualche gouerno j Et poi moftrando come 
mof bò per quella uittoria fegno alcuno d’allegrar- entrati in magiflrati [afferò trifii, ir aitar i, ir pre- 
fi, od infiiperbirfi, ma tratto vngran fofpiro: Guaia Sìandolafua dlfeft,e'l fuo aiuto egli accujati, glifi 

te, difie, ò (jrcua , poiché tanti faldati hai vccifi da g f attua amici, ir patteggiali di maniera, che nò ón- 
te medefma , quanti farebbono ballati a vincerti» ueua più alcun’inimico. 

tutta Barbari del mondo. ^tduno, che’l prega ua, che fenueffe inUfiaagli 

Seguitandolo i Farfah , ir Ccficrcito fnotraua- amici in [ua raccommandationc , accioche potefie 
gliando , con cinquecento caualh egli ti pofe in fuga, ottenere g inflitta da loro ; Gli amici mci,n[pofcJan- 

ir a piè diiqarthatio dnggò il trofeo; rimanendo no giulietta da [e finga , ch’io ferma, 

più di quefla vittoria contento , che d’ogm altra-, ; Vn certo glimifiraua te mura d’una città [oberi 
perche haucfse con la fola cauiliena formata da lui caie molto forti, & gli dimandala, fe gli partano 

coloro vinti , liquahfi vantauano tanto nel meSher belle ; 'Belle veramente, nfpcfe; nondimeno degnerà 

dell armi a cauallo. fionda buomini, ma dafemme dteffer habitate. 

Commandandogli Difride percommifftonpubli- -d vn Megarefe , tlquale celebrano grandemente 
ca de gli Spartani, che fi uoltafse incontinente dar il feto lafua città ; Il tuo ragionamento, diffefi guua- 

guallo alla Beotia ; quantunque egli bauefsc dife- q netto, ha bifogno di gran forga. 
gnalodi far quello ad altro tempo, ir con maggior Eghfingeua di non baucr cognit ione dìquelle-J 
apparecchio , nondimeno obedì aJupenori,& faeiofi cofe, che dagli altri in luogo di marauigha erano tc- 

venire vint mille [oliati di quelli, che fi trouauano nute- • 

d’intorno Conntbo , entrò rulla Biotta, ir uenutoa Quandola prima iiolca fida CaUipide recitato* 
giornata prefio Choronea contea Thebani , -dthe- diTragedic,tlcuinome, irla tm f ama, &■ la gratin 

niefi, àrgini, & Coi inibii , vinfe. Et anconhe in fra' Greti grandemente illullre , incontrato, tir fat- 

queUc battaglia egli fufse da molte ferite mala- tagli riuertnga; ir dipoi accompagnatofi colui at- 
tutate trattalo , fi come da Senofonte uitn fatto fe- tiramene con gli altri, che feguitauano tsfgcfilao , 

de , ilqualrfù in quella età, nondimeno ritornato a tutto gonfio cammando, con fperang a di e fiere da lui 

Cafi,ne' coflumi, ir nella manietadel viueredapoi careggialo; ir finalmente dicendo ; Tqpnmiconofei 

tante untone, & tanti trofei, non fece alcunmuta- ÒRJ, „é bandito chi mi fui Egli guardandolo,ri- 

mcnto. ^fpofe: Tfnnfc’ tuCalhpidi biHnonei 

Vedendo alcuni della città, liquali col tener ca- Effcndo multato a fintir uno, che il canto del ho- 
ualhcetcauano d'acquiftar fama, ir diuentr gran- fignuolo imitano, ncuiòd’aridaru:, dicendo, che ba- 

di^ Cinifca fua forelta perfuafe , che montafie sù la ueua udito il lufagnuclo molte notte. 
la carretta, ne’ giuochi Olimpici contcnde[ic,pcr Menecrate medico , perche in certe infermiti di - 

mamfilUre aerici, quelli giuochi non denuareda fperateera felicemente enfino , fi cognominano* 

Virtù alcuna, ma da ncchegga, ir da fpefe, Giaue;£c troppo arrogantemente di quefto titolo ua- 

Confortò quel Sano Senofonte .tlquale baueuo* lendofi, di maniera che fù ardito fcrmere ai utgefi- 

prtfiodifi,ir trattaua honoratamente, che face fie lao, Menecrate Gtoue ad -igeflao lif falute . Egli 

a Lacedemone uenire li fuoi figliuoli, irmi halle- finga leggere il rimanente gli rtfiriflc: -dg, filai Sj 

nafte ; accioche imparajiero quell’arte beUiffima fio- a Menecrate fonili d intelletto, 

pra tutte l altre di commandare, ir obedire. Quando Conine, ir Farnabago con Carnata del 

Dimandato una uolta ,da che nafceua , che gli p fiè dommauano il mare , ir andauano le manne del 
Sparcamfopratutti gii altri felicemente uiucfsero ; paefi Laconico facchtggiando, ir ^dthene co’ dena- 

LPerche , rifpofe ,pùche tutti fi efsercitano acom- ridi Farnabago fù cinta d i muraglia ; i Lacedemoni 

mandare, irobedire. 'fecero pace col Rjìde’Vetfi, ir mandarono Antal- 

Morto Ufandro, bauendo egli una grancongiura cida lor cittadino a Tirili.! go con commiffione ,che 
[coperta , la quale da lui fubtto dopò il [no ritorno [otto il dominio del fii lafaaffe quei Ljreci , che ha- 

d’idfia era Stata ordita contea jtgefilao; s’imagmò bitauauo m rifila , ad infanga de’ quali -dgtfilaa 

ili palefare , ebe forte d Intorno fufie Ufandro, mcn- hautua fatta la imprefa : Verta qual cofa di quella 

tre viuea. Et bauendo letta una trattone tnun libro vergogna -dgefilao non fù partecipe mmodoalcu- 

copiata , la quale da Citane Hahcarnaficocra Sìa- no. Tcrchc Anlalciia era filo nimico , & faccua* 

U compoSla, ir donata da Ufandro c fiere al popola ogni opra, accioche tue tifi rappacificaffcro mficme ; 
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poiché dilli guerra Agefitao diueniua grande , tUu- 
flre, tir fantofopiùd'ogni altro; Hondimema colui, 
che dtjfe , che r lacedemoni erano par foggiani de' 
Medi, ungi , nfpofe , più lofio i Medi de' lacede- 
moni. 

Dimandato una Molta qualuirtùit quelle duca 
fortcxgr , gjr gw{lttia auangafse l'altra difte , che 
finga gtuflieia la fortegra non ualea nulla ; perche 
fi tut ttfuffcro giuRi, non a farebbe necefiana la far. 

tegola- . , 

A coloro, che habitauano in A fu, da quali per 
ufanga ill^ ie"Pcr fiera nominato grande ; luche 
tofa.diffe, è egli maggior di me,fe noni piùgiufto, ni 
più continente i 

• Dtc.ua , che gli hahitanti in Afta, mentre viue - 
nano in liberti, erano trijli & in [erutti .buoni, 

Efiendo ricercato in che maniera alcuno poteflc 
fra le genti effer tenuto un boom , da bene ; Se egli , 
tifpofe, parie, à bene, & opererà honorat amente. 

Diceua,che il Capitano contragli immici doueua 
tffer ardito, gruerfo 'faldati benigno . ■. 

Ad nno, che ildimandaua, che cofadouefiero i 
fanciulli imparare . Quelle cofe , nfpofe , i ellequali 
anco, quando fono liuomini 'fatti, ungi tono ualerft. 

A follando una caufa, dr baufdo l’aurtore par- 
lato eccellentemente, e‘l reo malamente, tlquale non 
rimanala di replicare: "3: fogna b Ag-filao, chcl Ri 
difenda le leggi -, Se la tua cafa , nfpofe a coRui,fuffe 
da qualcuno rumata , ouero tu della utile fpogltato, 
ti pare, che tu debba afpettar l’Architetto, ouero il 
drappiere, che tifmengai 

Concluftla pace ,dr effeniogli mandate lettere 
dal Ride' Verfi , che l’muitauanoa faramicitia fe- 
to,& diuenirfuo hofpite, portategli da vn ‘Per fuco, 
il quale era giunto con CaUta l acedemonio, non Mol- 
le accettarle ; dr ordini, che fufte nfpoflo al Ri, che 
erafouerchioit mandargli lettere priuate. "Perche 
fe egli ft fufte co’ Lacedemoni, & con la Grecia por- 
tato amicheuolmente , ancor effo gli farebbe Rato 
amico affettionatifiimo : Ma quando t’bauefte feo- 
perto , che egli macbinafte contea di loro -, benché gli 
hauefse mutate lettere infinite, nondimeno mai non 
l’hauerebbe tenuto per amico ■ fico detto lui e fiere 
flato cofi affettionato a fuoi figliuoli, cheera [olito 
giuocar con effi loro in cafa al gioco delle canne a ca- 
ntilo. Ma ueduto da un cerco fuoamtcofilpregòa 
non iìrcofa alcuna di queRo, prima che ancor e fio 
bauefic hauuto figliuoli. 

Guerreggiando fpefio contea Thebani , & e fieni a 
in una battaglia flato ferito.è fama, che Antalcida 
ditefte: Tu hai nceuuto da Thebani un bellijfimo 
guiderdone, polche efsendo e (fi uili, dr roggi, hai loro 
infrgnatoa combattere. "Perche ft afferma per cofa 
certa , che i Thebani mai non furono tanto beUicofi, 
quanto all' bora ,ch‘ erano da cofi fpefte guerre de' 
lacedemoni trauaghati. Onde anco l'antico Licurgo 
in quelle leggi , che chiamano Retre , uietò il mouer 
Tarmi contro i m-dfmi troppo fpefio ; acciocbc an- 
cor efsi non imparajscrogucrregg tare. 


Intefo vna volta , che i collegati fi doleuano delle 
continue guerre ; perche il numero de’ Lacedemoni , 
che vfaua fuori,era picciolo, e' l loro grande; per ma- 
ntf e fiate d numero loro, commandi , che tutti i colle- 
gati mefiolat i infume fedefiero,ma i Lacedemoni fe- 
p aratamente . Toi co'l bando del Trombetta impo- 
[e , che primieramente t vafai fi leuaffero . Leuati 
qucRi, fece leuare i maeRri di getto , t fabri , i le- 
gnaiuoli, i muratori , & finalmente tutti coloro, che 
efìercitano le lor arti conte mani. Terlaqualcofa 
quafi tutta collegati filettarono, dr de i Lacedemo- 
ni muno . Terciocbe l’imparare, dr (effer citare ogni 
forte d'atte mecamca era lor vietato per legge. Duu 
que Agcftlao, ridendo, vedtte,difie, quanto maggior 
numero di [oliati mandiamo noi fuori, che non fa- 
te voi i 

Tacila giornata a Leuttn,bauendo molti Lacede- 
moni voltate le [palle , drpceò douendoper leggera 
efferc d’infamia notati , gli Efori , che vedeuanola 
città vuota digente, drbtfognofa di faldati, defide- 
rauano trouar via da faluare le leggi , & mandar 
coloro dalla infamia affoluti ; Et peri diedero cane • 
della legge ai esige filao. Egli compatito in pubtlco; 
ìgonfari mai,difje, autiere di nuoue leggi • Tercbt 
a quelle, che vmono alprefente , non voglio aggiun- 
gere i nèfeemare, ouero mutar nulla . fiondimelo 
egh fara di giouamento al publtco , che te leggi no- 
lire i incora, acino ofieruarc da dimani in poi . 

Quando Epamtnunia minacciano, calando con 
tanta ruina,dr con tanto fracaflo ; "Benché fuffero po 
thi nella città , nondimeno il tenne lontano da Lact- 
teie mone, e’ l fece ritirare . 

Ideila giornata a Mantinta conforti i Lacedemo 
ni, che de gli altri non fi curafiero ; ma s’auentaffera 
[olamente addofio Epaminonda , dicendo > che folli 
prudenti fono valotoft ; dr foli cagione della vitto- 
ria ; Et quando egli fuffe rimafomortq,hauerebbon» 
ageuolmente rottigli altri, come [ciocchi, tir di muta 
valore. Il che dall’ effetto fu confermato . Tercit- 
ebe offendo nmafo Epamtnunia vincitore , tir gli 
Spartani voltati in fuga, voltandofl egh,& fuonan- 
ioa raccolta , vn certo Spartanoglidiede vna feri- 
ta mortale, e’t iifiefetn terra . AUbora voltata fac- 
cia coloro, che erano con Agcftlao. pofero in dubbio 
la vittoria facendo Vedere, che iThebanipiù viril- 
mente (erano portati, tir gli Spartani più vatorofa- 
mente,che prima. 

Hauendo i Lacedemoni gran bifogno di denari 
per guerreggiare ; perche fi valeuano di f oliati pa- 
gati i Agefitao t’muib in Egitto per toccar [olio alla 
guerra chiamata dal Ride gli Egitti) t Ma perche 
vefitua humilmente ,fuinquei pai fi tenuto ptcciol 
conto di lui ; concioftache fieffero in a fpett ottone di 
vedere il Ri di Sparta, come il Ri de Ter fi, ve fino 
pompofameotc'.optmonccofifiniflrafibaucuano im- 
tmprejla d’intorno i Ri , Vere he egli móRriloro,che 
lamaeflà.tirlagloria , inumano con la prudenza, 
Cr con la virtù efiere acq infitte. 

Fedendo ptnoloro , li quali baucuano ai accom- 
pagnar- 
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pianarlo la quel conflitto. [puntatati dal fopraflante 
pencolo della gran quantità de’ inimici (perche era ■ 
no ducentomitle ) & del poco numero de gli ami- 
ti, difgnà, prima che venire a giornata , facri- 
ficare, & finga che alcuno il fapefie , dentro la pal- 
ma della manfinilìra fcnjle vittoria. Tot prefo il co- 
te daU'indouino.fe'ipo fé nella manogid feruta: & 
toft tenendolo alquanto , per dar ad intendere , che 
zemeua,&fltua ffpefo (finche le figure delle lette- 
re furono dal core heuute , co mpre jje , allhora /e_J 
mi fina follati, dicendo, che con quelle gli Iddij an- 
nuntiauano loro la mttona. 1 Ielle tenendo colo- o per 
ctftiffimo fegno di buon fucceffo, divennero arditi. 
Nondimeno effendogli Egiti ’.j circondati dalla quo- 
titi grande degli mimici negli alloggiamenti con un 
f off o, dr dicendo Tfettanaho , ilqualecra venuto in 
foccorfo del Ri , che fi deffe all'arma, & fi combat- 
teffe ; Tfon voglio, diffe, vietare a gli inimici, ebe^a 
fornicano quello , con che noi pofsiamo farfi loro ti- 
gnati. Quando poco mancava alla folta di congiun- 
gerla infieme,pofe In quello / patio vuoto l’t/ìercito in 
ordinanza: g rad vguale partito combattendo, po- 
fe gli inimici in fuga ; & con poca gente dal canto 
(no fece di loro una gran Sìrage , & maniòaLace- 
demone una gran quantità di denari. 

‘Ritornando di Egitto a cafa, moti per mare, & 
la fai commi([ionea[uoi,cbr notigli ficefsc ro alcun 
ritratto ne di pittura , ne di f cultura . Vere he, dice • 
tta,fc ho fatto cofa alcuna bonorata, quella confet- 
tieri la memoria della mia per fona : Se anco nò , ne 
teiandio tutte le flatue del mondo gli farebbono 
giovate. 

AG ESI TO LI figliuolo di Cleombroto,di,-'n- 
do uno, che Filippo haueva in pochi giorni [pianato 
<3 Untho : Ter Hcrcolc , nfpofe , egli in tempo mag- 
giore affai non fabricheri un altra città di quella 
forte. 

Rìmprouerandeigh uno, che tffendo Rè, fufle flato 
oflaggio in firme con certi altri, che della toro età 
erano nel fiore, non le mogli loro.oatro i fanciullctti ; 
Ragionevolmente, difse , perche egli è il dovere, che 
pittiamo noi la pena dei noflri errori. 

Chiamando egli fuor di cafa certi cagnuoli, & 
dicendo uno, che in Sparta non era lecito condurhfi 
dietro: Tfeanco gli huomini petto pafsato,dtfte , 
nondimeno al ptefente i conceduto. 

AGES1TOL1 figliuolo di Taufania agli A- 
tb-nirfl,hquali per differente, che haueuanocon lui, 
a' erano appellati alla città di Mcgara ; Egli i ver- 
gogna, difte, che gli Atbcniefi principali fra' fjrcci 
(appiano meno de’ Megarefi in materia del giudi- 
care. 

RÌGIDE figliuolo d’ Archiamo, liauendogli 
una voltagli Efori commandato, thè prefauna con 
pagma digiouam fcguitaffe uno alla patria J ua , che 
doviua porto rulla rocca , nfpofe tinche maniera, i 
Efori , poffnmo confidar canti giovani in coflui , dat- 
avate la fua patria uien tradita i 

Dmandato che forte di fi tenga più 4’ ogni al- 


tra in Spana fi coflumifsc : Quella, difte, che infe- 
gna a commandare, &obedirc. 

Diceva , che gli Spartani non cercavano dtfapete 
il numero degli inimici, ma il luogo, dove fufsero. 

A Maltinta, ejtendogli detto, che non douefs t-t 
comhatterecon gli mimici , perche erano più afsar, 
(fon molti, nfpofe, bifogna, che combatti colui, ilqua- 
le a molti de fiderà commandare. 

Dimandando uno , quanti fufsero i Lacedemoni; 
Quanti ballano, nfpofe, raffrenare i trilli. 

Girando d’intorno le muraglie di Corimbo, tir 
vedendole alte,foiti,e*r lunghe : Che donne, difilli , 
ha bitano in quello luogo i 

A vn SofiHa,chediceua,il ragionare fra ogni al- 
tra cofa c fiere di gran forgi t; Et pcri,difle,tu quando 
taci non [cidi valor alcuno . 

Quando gU tsfrgiui sbaragliati , di nuovo più fe- 
rocemente andarono ad affaltarlo;accorgendofl,che 
molti de’ collega! i fi (paucntavanoìTipn vi fgomcn- 
tate , ò faldati, diffe ; Tercbe ,fe noi , che habbiamo 
vinto, temiamo-, che penferece, che debbano far co- 
loro > liquali da noi fono Siati vinti ? 

Ad vn’ambafciatare de gli -dbdtriti , ilqualt 
dopo vn lungo ragionamento fatto fine, gli diman- 
dava ciò , che haucua a nfpondere alla fua città ; 
Rapporterai qucflo , nfpofe : Che quanto tempo hai 
confumato tu in fauellare;tanto ho confumato io ta- 
citamente in M fiottarti . Ad alcuno che le davano 
gli Eleifprrche uc i giuochi Olimpici fi mollrauano 
g lufhffimi, C hegra n cofiphfse,fa n e (fi ,oucro mara- 
wgliofa poiché nel termine di cinque anni un fot 
giorno fi mofìranogiulìi ? 

Dicendogli certi , che alcuni dell altra famiglia 
'Regia E invi liauano; Dìique, nfpofe. cofloro faranno 
dalle proprie loro auutifiti tormentati, & oltre ciò 
dalle felicità mte,& de miei amici. 

Ad uno.cbc’l conftghaua,mentre gli inimici fug- 
givano , che apnfle loro il pafso, Inche maniera, dif- 
fe.eomhatteremo noi conira i ualorofi,che cicontra- 
Siano,fc nontombattiamo coatta coloro,cbt per paté 
ra volgono le [palle i 

Ad uno, che faceuaun difeorfo d’intorno la liber- 
tà della Grecia, betta certo, ma difficile da porne 
opra ; le tue parole , difse , ò bofpite mio, defdcrauo 
forga,& denari. 

'Dicendo uno , che Filippo bauerebbe lorchivfii 
paffi della Grecia , A noi balla, ò amico mio, difse , 
per albergarci il nofiropaefe. 

L’amhafciatore mandato da Terintho a Sparti 
dimandando dapoi vn lungo ragionamento ad Agi- 
le ciò , che a Tenntliij nfponder ioueffe: Altro nul- 
la , nfpofe , che , appena , mentre io taceva , tu bai 
finito di favellare . 

Andato filo ambafiiatote a Filippo , & diman- 
dato perche fufle andato cofi filo : Tercbe nfpofe , 
a vn filo . 

Efiendo egli boggìmai vecchio ; ad vno, ilquale , 
vedendo te antiche leggi andar declinando, & effer- 
ne itile altre tnSìe insiodotte , gli diceva, che Spar- 
ta 



170 


Opufcoli di Plutarco, Parte Prima. 


tagtrauaco’ piediinsà, nfpofe, fcbergando : Se que- 
fia cofa fìà cefi, ella none fuor diragione: “Perche , 
mentre io tra fanciullo , fentif dita [uot tempi erit- 
Voltata Joggopra ; Et cbe'l mcdejmo aloidi tenera 
età baueua “udito dir da fuo padre • Onde non era 
tnar mugli a , che gli effetti nati dapoi fumo peggiori, 
ungi farebbe , quando (uff ero migliori , onero fimi- 
gitanti . 

Dimandato in che maniera C huomo conferai la 
libertà-, Se egli, nfpofe, dfpregga il morire. 

RÌGIDE il rntnore,dicendo Vernale, che i gio- 
colatoti bauerebbono le fpndc Laconiche ingoiate , 
cefi erano picciole : Et nondimeno , rijpcfe , i Lace- 
demoni con quelle armi affollano gli mimici . 

u td en certo huomo tnflo, dai quale era, diman- 
dando , dimoiato , ibe fra Spartani fuffe ilmaggior 
intorno da bene: Quegli difìc , che non t’afiomigha 
funto. 

RÌGIDE l'ultimo Ep de’ Lacedemoni colto in 
fallo ,&preJ'o, & ac enfilo, & condannato da gli 
£/ori, mentre era condotto al laccio, doue baueua 
ai effe re Strangolato, vedendo uno de' mintjln, che 
•piangeua, lafciaflar , diffe , di piangermi, poiché ef- 
fondo io coft federatamente , & ingiuftamente alla 
morte condannato , fon più cofianle di coloro , chc^r 
mi uccidono. Et t off detto ,por[c il collo volonta- 
riamente al laccio. 

A LC-4 M E TfiE figlinolo di Teleio diman- 
dato tu che gufa alcuno potè fi ottimamente confer- 
uarft il ffegnot fe egli,njpqjc , non fard filma di gua- 
dagno. 

Ad una!tro,ebe il dimandava, perche non hauef- 
fe tdom di Mcffenij accettati, Perche, nfpof quan- 
do non libane (fi r icu fati , egli era impoffibile , cheto 
rimane ffi in pace con te leggi . 

IQn.proucrandogli uno che egli, quantunque fuf- 
fe ricco, flrettamciitc uiueffc : Honoieuole cofa è,ri- 
fpofe , che i’buomo ricco ncn fecondo l'appetito ; ma 
fecondo la ragione viva . 

ud fA SA TqjD TJ'DA figliuolo di Leonte 
ad uno. (he per e fiere sbandito fi ctuccaua; Jqpn uo- 
ler, diffe , di gratta , pnifltrlontauodaUa patria, 
lamentateli ma fi bcnefcfufh dalla gmtlitia . 

esl colui , che dnangigit Efori , beni he non fuor 
di propofiio, nondimeno oranti fuo ragionamento 
lungo fuor del dovere : Ftattllo, diffe, tu adopn una 
(Oja vece farla finga neceffilà . 

-- ’d uno, cbeit dimandava della cagione, pcrihe 
de fiero agii Heloti i terreni a lauorare, & non li la- 
var afiero da fe medcjmi , Perche, nfpofe, babbiamo ^ 
comperali co/loro non per governare quei terreni , 
ma noi [le ffi . 

Dicendo uno, la gloria effe re dannofa , & beata 
colui , che per acquistarla non fi travagliava ; Dun- 
que , diffe, a giudicio 1110,1 tnfli fono felici . Penhe 
chi farebbe quel factilcgo, od ingiunofo, che cercaf- 
fe d’efier nominato ( Interrogato, onde nafieua, che 
ghSpartanieranoeofi ardui. td entrarne’ pencoli, 
gner uggì andò, Tettile nfpofe, habhiano a core il 


pen fiero di rimaner vivi, non il timortj. 

Dimandato pcrcbtt Senatori , quando fi tratta 
della vita di alcuno , molti giorni tu confida ino In- 
fralir benché uno uenga afioluto,nondmeno rimati 
gatto ; nfpofe inqueSlo modo : Vi confidar ano ) opra 
molti giorni , perche in ca fi di morte l'errore non pub 
ammendar fi . Tfr però il reo s'intende Ubero affat- 
to , perche è conceduto da quefla legge il farne anco 
gtudicio migliote. 

A 7gA S A TfiD fiO figliuolo di Euricratcad 
uno, che il diman dava , perche cagione gli Spartani 
non Tannavano Tbefoto mpvbUco -, acaocbe , nfpo- 
fe, coloro, che fono creati per bauerne cura, non ven- 
gano conottì. 

ut TfA SI L LA aduno,cbcfi maravigliava, 
che gli Efori alla pre finga del Rf non fi leuaffero da 
federe , benché da luifuffcro a quel magistrato elet- 
ti ; Per la mcdcfma cagione diffe, per la quale Efori 
fono creati, 

%st“ìfD R,0CL1 DE, e fendo tronco d’vnpiè, 
fi diede in nota per andar alla guerra : Ma ncufato 
da alcuni, dicendo, che era Storpiato ; “Nondimeno, 
nfpofe , bifogna combattere con gli inimici, Stando 
fermi, non fuggendo . 

v4“HT ALCI DA in Samotracia , mentre 
s’introduceua in queifacramentt ,fu dimandato dal 
Jacerdote, quale era la maggior feelerategga ,che 
in fua Ulta hauefse camme fia : S'ho mai fatta, nfpo- 
fe, una tal cofa,ghlddij la fanno e (fi. 

Ad un’e-ftbcmefe, il quale diceva, che gli Spar- 
tani etano bvomini roggi, difse, perche noi piamen- 
te non babbiamo imparata da uot cofa alcuna tri- 
Sì^j. 

Ad un* altro Alheniefe ,che gli difie , £t pur da 
(cfijo noi uifiamo Siati alle fpalle più unite-, Pfon di- 
meno , rifpofe noi da Eurota a voi non mai . 

o-4d uno , che il dimandava , come peffa oprar 
t huomo afurfi amare dagli alttuSe net parlare, dif- 
[e, egli farà piactuohffimo, <p- nell’ operai e gioueuo- 
li fiimo. 

Difegnando un Soffia in lode di Iter cole una ora- 
tane recitare-, Chi è, diffe, colui,: he il bia/ima i 
Effondo istgtfilao in una giornata da Tbebani 
flato ferito-, Tu hai ricevuto, diffe, la ricompenfa-, 
poi che dì itili, gfi- ignoranti , bai loro injegnato a fa- 
pere,dr combattere: Perche pareva, che per le fpeft 
fe guerre , nelle quali da Agrfilao erano molestati, 
effi fuffero divenuti valore fi. 

Dtceua, che le mura di Sparta erano i giovani-, e ì 
lor termini la punta delle picche. 

Ad uno, che chiede a la cagione , perche gli Spar- 
tani baueffcio adoperate armi corte a combattere ; 
Terc he, nfpofe, volevano con gli mimici combatte- 
re da prefio. 

A 7fT IO LO, mentre era E foro, udito , c he Fi- 
lippo baueua a Meffenif donato certo paefi; Ha lor 
fimilmente dato difie ,te forge di fuperare colerebbe 
combatterano per quel par [e f 
■A PAIOLO, lodando alcuni non le Uro , ma Ica 
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molli altrui ;ty>o fi donerebbe, di fic , favellare di a fua fenten za. Fatto quello; Determino, iifie, che 
donne da bene, &bonOratc nulla a caJo;ma elle, del tempio non ui partiate, fe prima non fitte d ac- 
quali fi filano ,btfogna, che altri, che l manto uo’l tordo. 


fippia. 

'Tifi andò una uolta in maggio per Selinunte etiti 
di Sicilia, & udendo fi opra un fepolcro quefio Epi- 
gramma : 

Quefti, che gii fpenfero i ficr Tiranni . 

In faccia fur di Selinunte vccifi . 

nJHeriteuolmente d.fie , voi falle uccifi ; poi che 
difponefie il [pegnetc i Tiranni, che ardevano; Tet- 
tile bifognaua più lofio, che ardere ti tafeufte . 

A R_i STOFFE ad uno, che celebrano quel iet- 
to di C ledine ne, quando egli dimandato quoterà l'of- 
ficio del buon IRè, giovare dgliamici,rtjpo[c,e!r nuo- 
terei gli inimici: Quanto meglio, o huomo da bene, 
diffe , è giouare a gli amici , & rappacificare gli 
inimici ? 

Quello ietto è mamfe fio efiere primieramente > 
tifato a Socrate di bocca , nondimeno a cofiui mene 
attribuito . 

Ejienio dimandato, quanti fuficro gli Spartani ; 
Tanti, nfpofe, che ballano i tener lontanigli inimici. 

Ad uno , il quale recitava una orationc mloie de 
gli Ailieniefi da' Lacedemoni uccifi; he forte d'buo- 
rmn , diffe, filmi, che filano coloro , da’ quali efifi fono 
flati vinti i 

A Igeili D AMI DE al una , che lodami 
C boriino, perche era piaceuole ugualmente con tut- 
ti ; [anche ragione, dific, può lodar fi colui, che anco 
Ucrjoitnfl: fi porta piaceuohrunte i 

Ad uno,chebiafimaua Ecateo Sofilla, perche al 
toro cornuto (fifiUOitcbiamaueffì) mutato, non di- 
temi nulla-, Mi par, iifie, che tu mn fappi coloro, che 
ti parlare, faper anco il tempo di tacere . 

A RC li l D A MO figliuolo di Zeufiiamo, di- 
mandato quali fufsero coloro, che dominavano m 
Spartane leggi, rijpofe, e i magiflrati creati fecondo 
lel-ggi- 

Ai uno, che lodava un fuonatore di Citbara , & 
deli aree diluì fi marauigliaua ; Che forte di lionore, 
dific, farai tu a gli huomtm da bene ,fe celebri fin al 
cielo un Cithtnfiai 

Lodandogli un altro un fiondi or di Citbara, con 
dire, colivi fvonaeccellentemente ; Et infitti, dific 
(moiìranlogh un'altro) da cuocerei un artefice ec- 
cellente. Significar udendo, che non fila differenza-, 
fra'l piacere, che fi gode conle orecchie dateamo; 
& quello,! he con la gola dalle uiuandt,& dall' arte, 
che m figna acconciarle . 

Ad u <,cbe gli offertila far dolce il uino;tA che 
fine i dific ; Tcrche fe ne beucrà più , & [cernerà il 
untore f 

Mentre haueua fermati gli alloggiamenti d'in- 
torno [ orintlio , veduto da un certo luogo vicino alle 
mura leu. ufi te lepn,difie a Joldati: Hpi piglieremo 
la città facilmente. 

Eletto arbitro da due , li condufie nel tempio di 
Mine i va C boiacca , ©- fece loro giurare di star' alla 


Ilaucndoatlc fne figliuole Dlonifio Tiranno di Si- 
cilia mandato a donare certe urfii di gran pregfgo, 
non te accettò .[aggiungendo , ' Dubito , quando le 
mie figliuole mdofiofele pongono, che paiono brutte. 

y edendo combattere il figliuolo coverà gli Albe 
nitfiordii:Jfi'namntc;òaccrcfci,dific,di frirge\out - 
ro J cerna al quanto di qutfia grandezza d’animo. 

A RC 11 l D A MO figliuolo i'Agfilao a Filip- 
po, il quale rimafo amatore a Ultronea ,ghbaueua 
forino troppo afpt amente, rifenfie : Se tu mifurerai 
la tua ombra , troverai , che ella non è più lunga di 
quelli, e he era innanzi 1* 'littoria . 

Dimandato quanto paefe pofiedeuano gli Spar- 
tani: Quanto, rijpofe, tocchiamo con le picche. 

A Venandro nobilifiimo.tir famofiffrno medico, 
il quale i era poiio a fi r mere certi ve r fi goffi ; Ter che 
cagione, dific, ò Tcrìandro, in vece di eccellente me- 
dico tenti di efiere nominato poeta trillo i 

Tacila guerra coatta Filippo configliando alcuni, 
ebe lontano dalla patria ficombattefiefUon bifo- 
g'ia, dific, confiderar quefio ; ma doue combattendo 
, ualorojamcnte, fiatilo per vincere gli inimici. 

A coloro, che' L lodavano per la vittoria, laquale 
biuta ottenuta contea gli '-Arcadi', Sarebbe meglio , 
dific, che ti haue fimo conia prudenza vinti, che eoa 
le brace te. 

Allattando l' Arcadia, & bauendo viito, che gli 
Elei d fognavano andar in foccorfo de gli Arcadi, 
fcrtffeloro: Arcbidamoà gli Elei. Bella cofa è la 
flartn pace. 

A collegati, li quali nell a guerra del Te loponnef- 
fo gli dimandavano quanti denari farebbono fiati a 
bastanza, & mfiauano, che fujfe lor aflegnata la co- 
tributane : la guerra, diffe, non può con Jpefe deter- 
minate foflentarft . 

La prima volta, ebe egli vide la machina della 
Catapulta di Sicilia condotta, gridò ad alta voce: 
0 Hcrcolc.ta virtù de gli buommi è andata in mina. 

tA<jrcci,h quali ncufauano ijuoi ricordi, ne vo- 
leuano romper la pace fatta con Antigono, & Cra- 
teroii Macedonia ,&pirfi in libertà , perche dubi- 
tavano, che gli Spartani doue fiero più aiprancntc-a 
de' Macedoni dominar li;ta pecora, dific .manda fetn- 
pre fuori la medcfma voce;rna t’buomo varie, & dt- 
uerfe.pur che ottenga quel, ebe de fiderà : 

AST IC R^A T 1 D E ad uno, c begli dicea, da- 
poi la rotta , ebe hebbe il Rè Agtde a Megalopoli da 
rA Vigo no ; Che farete ò Spartani? feiuireiea Ma- 
cedoni < nfpofe, peri liti potrà uiet arci il vincitore, 
ebe combattendo noi per la città di Sparta non mo- 
riamo ( 

B l AT{T E colto ne gli agnati da gli Atbtnic- 
fi governati dal Capitanolficratc , dimandandogli i 
follati ciò, ihe (t doneafatc. Che altro, diffe , che voi 
penfare di faluarm,& iodi morire t 

'BRASI DA trouatovn foncé nt’ fichi fecebi, 
mommo 
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morduic da lù,illa[ctòand<nc.’Pci uoltatofi a et- egli haueua con U fiipublica de' Lacedemoni Ha- 
loro, clic erano prejcnti i non a é animale alcuno, A hihta-, . 

difse, cofipcciolo, il quale-, [e ardifir vendicai fi con- Mfsendopcr venire a giornata navaltprefso lc*t 

tra chi (Malta, non polla rimaner fatuo. v* rgmufse , & dicendogli Hennione l’^tr miraglio , 

In vna battaglia cjsendoglipafsatoconun dardo che limerebbe fatto bene ritirarficon l'armata por- 
to feudo, &■ rimanendo ferito ; muntolo fuori, vcaje che te galee Giberne fiorano molte pii, rifpafc;Etcbc 

(inimico . fi* poti U fuggiresti dubbio, che torna a uergogna » 

Dimandata come false flato ferito ,nfpofe , tra- 6' danno di sparta, fghlcofi anima dando falda, 

dito dallo ftudo. ® vincere, b morire . £t bauendo intefo, prima, che fi 

vfctndo fuori alla guerra ,fcrifse a gli Efori : In netnfse al menar le mani, ( indovino bauer detto, che 
quel ìa guerra mrguarderò da tutte le\ofc,cbemi le wfiere annunciavano aU'eftcrcito tintoria, & al 
poflano nuocere, ò morirò. Capitano morte : finga fpauentaifi nulla , & dicen- 

Dapoi cb: liberati quei Gita, li quali habitauano do folameme quelle parole: Spartaper U morteci 

inTiacia , morì combattendo , gli ambafaaton in- E a'un filo non può perire, & benché io inancbt.a Spar- 
inoti a Sparla andarono a trovar tsfrgitconidc ma- ta non mancherà nulla ; mancherà bene , l'io cedoa 

drcdi lui, ella primieramente dimandò, fc Br afidi _ gli mimici ; Ecce io fino luogo C leandro Generate dei- 

era morto bonoratamentc . lui lodandolo i Traci: & (armata , & apoarcccbiandoft a battaglia navale , 
affermando, che non ci età un altro a lui ftmighan- mori combattendo . 

te, Di ingannate , diffe , ò bofpiti miei . Meramente CLEOMB'ROTO figliuolo di Taufama anneer- 
'Mraftdu fu buom'ualciofo ; nondimeno Sparta ne ha toforcflicrc , il quale con fuo padre contendeva , di 
molti, che fono più ualoroft .ihetgh non era. cuifufscpiù virtuofo: Mtopadrc ; difse, tiauangeri 

C -A LL1C If-dT 1 D E generale dimare, di- fin tanto , che tu fin buono anco tu da generare, 

mandando gli amici di Lifandro , che defle lor ntl- C LEO MS HE figliuolo di -Lnafandridadice- 
lemani pc/vcciderlo vn'auctfam di Li)andro,pto- uà, ciré tlomcrocra il Toeta de Lacedemoni : Htfio- 

tncttmdo in qiitUavcce datgli cinquanta talenti, do de gli Hclott ."Perche quegli haueua infognata la 

he ut he haucjse gran hi fogno' di denari da far prò- C maniera di guerreggiare; & quefli di coltivarci 
sifone di vettovaglie per le ciurme , nondimeno itcrrcnì. 

ricusò di darlo, lui [leandro fuo configlielo dteen- Colivi fattaper alquanti giorni congli tergivi 
do, s.o [uffi in tuo luogo lt accetterei , Etio.nfpofe , tregua, & intefo, che la terga notte dùimiuano,oon- 

fc n lituo. fidatiftnella tregua , coltili! all improuifo , parte ns 

emendato a trovare Ciro minorein Sardi co'Lace- tagliò a pcg^itgr patte ne fece prigioni : Se a colora, 

de moni collegato per farft dar denari da pagatt-u che il bclìerumiauano, perche haueua rotto ilgiura- 

i faldati dell' armata, il giorno del fuo arrivo fece dir- mento, difse , cht infume co’giornì le notti in quello 

gli, chedefideraua abboccar fi feco ; St cfkndigtmf- non haueua comorcfi , drfoggiungeua , ebedanneg- 

puffo , che Ciro attenderla a bere ; -d fpctutò , difie , ginfigh inimici, come fi voglia, queflo effetto era te- 

f„i che bauetà bevuto, nondimeno vtdcndouUbo - nuto m maggiore dima della gmlìitia, (fi- da gli Id- 
ra , che per quel giorno non ci era rrt'gpdi andargli drj, & da ga huormm .Tipndimtno gh auenne ,cbe 

tonai, gì fi pani , ufi ’-do ut lp-r.fur alti hi di tfier di-4igo{ per prendere laquale haueua rotta la fede) 

vn’ >,* uni 'j eoggo . Di uncinili fgueute giorno efsen- non potè impadronii fi, dalle donne efsendo dififa , te 

a lugli rapportalo, thè egli bea* uà , & non farebbe** J) quali per tenerlo adietro cattarono le armi fuordc'- 
v jciton. pubitcc,dic;ndo,chc non hifigiiaua fai prò- reniptf. Dipoi divenuto p.iggo,prefo vn certo coitel- 

■tiiji.n, e di denari in mamera , che ne vfcifse qualche lo,fifcilda i piedi fi vaile parti vitali della perjona i 

effetto indegno di Sparta, riiornòad Efefo,maledi- gj-coft burlando, & udendo, fpnò. 

tendot primi , che agli oltraggi de'ltarban s’erano V telandogli (indovino (andar cont (furetto fotta 

fotiopofli , e> hauefsero lo. o n, figliato , i he mofli da virgo, & annuntiandogh, che indi vergognofamen- 

tante ricclicgge non tenefsero conto d'ale uno. te fi partirebbe ; nondimeno s’ inviò alta volta della 

Et gatto alla prefinga di coloio,cbe gli erano città ',Et trovando le porte ebutfe , & le donne fipra 

apprefso , quanto prima [ufi, giunto in Sparta , di le mura : Ti par , difse, che quella ritirata fia uergo- 

/ àie ogni sfitto per rappacificare i Crea inficine -, gnofa, po.cbc morti gli buomi.ii, fino dalle donne Jla- 

accioche i barbari ha:cJscro a temer di loro, & per tccbiufe leportei 

(aucnn e non Jufsero chiamati in Jàctorfo contea [e £ -d gli -drgiui , elicgli rimproveravano la rostu 

mede fini . fede, e'i giuramento : stà a uni , difse, ( ingiuriai me 

'Dimandato che forte d'huomini erano ghlcnij; di parole, &a me il cafiigar noi cofatti, 
liberi dtfsr, rnflt : Scivi buoni. vi gli arnbafciatoi i diSamo, li quali comma Inn- 

li avido Cu o mandato le paghe per li folJatidel- ’ ga orai ione cercavano di pervaderlo, (fidi conti- 

l’annata, (fi a lui certi doni; rimandati i doni, ac- tarlo a guerreggiare contea Tollerate Tiranno; Del- 

cet.òfo. ama, te lepaghe,d.cendo, che egli non balie- le cofe, thè hauete dette , nfpofe , tlprinapio non mi 

un (fogno di tfser amilo di [no privatamente ; ma ncoido; & potò non intendo tl megli; ma il fine non 

beri pi r tenu e anco a lui a quella amicitia , la quale mi piace . 
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U vattrfale.tbe.bauendo fatioprrdu nelpaefe A Penbe,rifpofe,eUe fono fiate Iettate a perfine dapo- 
co,#-peròefìendogUbkommitali,nonSldbene,cbe 

filano vedute da’ giouani, r.i dedicate a gh Iddij. 

CLEOME TfJE figliuolo diCleombroto ad vno, 
che volea donargli certi galli da combattere, dicert- 
do,cbeeffipugnauanofin'aUa morte, DammipiùtO- 
Slo;nfpo[e,fra qutfli quelli, ebe vcctdono gii altri, co- 
me piu valor oft . 

D .A Al I [) E alle lettere dì u-jleffaniro , con le 
quali egli commandaua,cbe per decretopnblicofuf- 
je determinato, lui effir nel numero de gli Iddij ; Ri • 
fpofe,not, permetlìamoad ^ Iteffandroje cop vuole, 
B che pa nominato Dio . 

D-iMl Tq^D-l, effendo mo[fa da Filippo guer- 
ra al Peloponneffo,#- ragia tondo vno, che i Lacede- 
moni cotreuano gran pericolo, fe con efta lui non fa- 
ceuano la pace;Omegfhuomo,difie,cbe forte difcia- 
gura poffumo affettar not,fc /pregheremo la morte! 

D EMjtR-ATO ad vno, che glidiccHa: Oron - 
tesi portato afpramente teco ; Honba fatto errar 
alcuno, diflc, contea di me-, "Perche nuocono coloro, li 
quali parlano amicbeuolmente; non quelli, che odut- 
famente. 

Dimandato della cagione,percbein Sparta fufkrtt 
£ d’infamia notati coloro, che perdeuano lo feudo ; #• 
quelli, che la celata, ò la coragga ,nà Perche, rifpofe, 
quefle fono doloro adoprate per propria difeft, ©• la 
feudo per difeft dell' citrato vmuer/ale . 

Sentito vn CitbanHa, mi par ,dtfle , che egli non 
ciarli malamente . 

Jn vn conpglio effendo interrogato, fe vno tactua 
per poggia, h per non hauer che dire; Certo, diffe,fe 
egli fufkpaggo, non potrebbe tacere. 

-id vnoytbe gli dimandano, da che viene, che ef- 
fendo tu Rè, Hai sbandito fuori di Sparta; perebej, 
rifpofe, le leggi di quella cittd hanno maggior pof- 


Spartano,#- era Sialo preJo,dutua,cbe per non ero- 
tiarfi denari da pagare ifuoi fotdati , ni batterne po- 
tuto impetrare volontariamente da coloro , che tic-, 
battevano, l'era polio a prouederjene con la forgi- . 
Che brtuc mattila è quella, dtffe. 

V maneggiato da m’huomotrifio; Ti fei forfè po- 
fio,dtflt,a viUaneggiareogn'vno, acciocbe volendoli 
purgar noi di quelle offe fe,non bahbiamo tipo di [co- 
prite i tuoi falli ! 

Dicendo vn certo cittadino, che al Rè inognìguì- 
fa Siaua bene effer benigno : Cefi i, dtffe, mentre però 
non venga in difpregio altrui. 

1 TrauagUato da vna infermità contìnux,dapoi che 
girò l'animo a magi, & indorimi, da’ quali per l'aiie- 
tro s tra guardato grandemente , ad vno, ciac funa- 
ta itigli atra di quello, Perche, dtffe, ti marauigli f lo 
non fon quello, che era prima, &■ pelò non effendo [- 
iSìe ffo,né anco il mio parere non é l’ifieffo . 

Dijcorrédo vn Soffia della firteggaffeoppiò dal. 
le rifa : Et dicendo colui-, perche ridi , ò fflcomeno, 
mentre fenti parlare della fortegga, principalmen- 
te effendo tu Rjf Perche, dille, ò amico m io, fc anco la 
rondine fauellaffe di quefto, farei l’ifiefio ; Ma fc - 1 
f-t quii*, affollerei attentamente . 

Jd gli -irgiuifii quali fi vantauano di rifarfidel- 
la rotta.che baueuano rtceuutafquefio in Greca voce 
fi di ce et vteyutgùòtet & taagiìSxt e fiere per menar 
le mani ) mi marawglto ,nfpofe^bc con (aggiunta di 
due fillabe fiele riufi iti più ualorofi, che non tratta- 
te prima. 

-di uno, che’ l rimprouerana, che uiuefie un poco 
delicatamente; Meglio é cofi,difse che far ingiuSU- 
tia: nondimeno tu, quantunque sij affai ricco , ti 
la [ci umeer daltauantia . 

y olendo un certo lodargli un fuonator di Citbara, 


non filamenti il commendami per altro, ma dtccua, sfanga 


tbt in tutta la Grecia non ci tra il miglior citbart- 
fia; Qui C Itomene ,mafirando acofiui uno, che gli era 
prefso; Ter Hercole , difse, qucfto è il miglior cuoco, 
ch’io m Labbia . 

Meandro Tiranno di Samo alla guerra, che bauc- 
uano moffo iPerft , s'era faluatoìn Sparta, tir ma- 
piando a Cleontene tutto il tbeforo, che baueua por- 
tato feto, offerendogliene in dono, quanto egli uole- 
ua,nonauettònnlla, nondimenodubitando , ebe ne 
effen/seanco ad altri della città ; andò a trouar gli 
Efori, #■ difse loro,cbe alla Repubhca gioverebbe Jt 
il fuobofpitcdaSamo fufiehcentiato del Pelopan- 
nc fio -, acciocbe non cerrompcjsc qualche Spartano. 
Gli Efori accettando il ricordo .tiftcfso giorno per 
bando pi tblico diedero licenga a Meandro . 

- ii vno, che diceua, da che viene, che gli -trgiui 
da voi vinti, polche non rimangono di contrastato 
ton voi, non rumate affatto ! ’f/on bifogna, diflc, che 
noi ti mandiamo in ruma; acciocbe coloro non ci mà- 
c buio, li quali tenganola nofira gioucntùcficrcitata. 

Dimandandogli vno la cagione -, perche gli Spar- 
tana gli Iddij non dcdicajjcro fpoght nimicherà; 


-diva c etto Ter fiancai quale conprefenti con- 
tinui battendogli leuaio vn’ innamorato, die tua ; 0 là 
Spartano-M pigliato L’amico tuo . Tfpn i vero, dtffe-, 
mal'baieompcrato. 

yncertoTcrftano s’era dal fuo Ri ribellato , & 
Dimorato a colui pctfuadi , che ruornafìe alla fua 
deuotione : il quale effendo dal Ri difegnat o,che f of- 
fe vccifo ; Egli i,ò Re, dtffe 'Vernar alo ,fogjga co fa. 
Voler c afiigare colui, che bora i amico tuo;dcl quale, 
quando ti era nimico, non banefhpofisnga della fua 
ribellione ii prender caftigo. 

-ti vn Parafilo delRi.it quale fpeffo il fuo tffilio 
gli rimpreucrauaiRfon voglio, ò amico, difse, contea 
dcr teco; perche ho confumate le fpefe ordinarie del 
vucer mio . 

D E RC IL LIVE ambafeiatore a Tino , il 
quale era entralo boggimai coni’efsercito nel paefe 
Spartano,#- commandaua, che riceuefiero il Ri lo - 
toCleommo, altrimenti fi farebbono aulititi, ebo 
non erano p i vatorofi de gli altri;nJpofi:Se tu fei vn 
Dio,m ti temiamo, perche ni ti //abbiamo offe fo; Ma 
fe tufeiurihuamo , al ficaio aonciauangii: nulla. 

E tifi- 
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EfifiEI^ETO Eforoconun fcalpeUodi none cor 
iene tagliò due 4 trittico mufico dicendo; blon uoler 
guatiate la mafie a , 

ET ET^ETO dice uà, che la caufa di tutti i ma- 
ii,efi Infili ic del mondo erano gli buomim bugiardi. 

fiondo in Atbcnc,<fi baufdo vdi- 
10 , che vno era Siato condannato, perche non focena 
arte alcuna , dimandò che gli fuffe mofirato coSìui, 
tic per accufa da gennlbuomo cofi fatta fuffecolpc- 
ncle dichiarato . 

E V BOI D E, vedendo, che alcuni loda nano 
la moght d'vnfortfliere , li reprefe, dicendo , che de" 
tofiumi delle donne non era c onueucuole,cbe fi par- 
luffe da gli Urani. 

EV C Ifi-d T I DE figliuolo d'-4nafandtida ad 
mito , che dimandano la cagione , perche ogni giorno 
gli Efori rende ffero ragione foprai contratti-, perche, 
tifpofe,ci prestiamo fede anco in paefe nimico . 

MI ‘DE figliuolo d'^trchidamo ; & 
fratello di algide , vedendo nell’-dcademia Seno- 
arate boggimaimolto vecchio ragionar co’difcepoli 
ali fitofifia, dimandò, ibi Juflc quel vecchio ,& ri poti 
dandogli vno, che egli era un gran fumo , (fi ne I nu- 
me to di quelli,! he cercano la unti; Quando, tifpofe, 
fi ualcra di lei, fe ancora la cerca i 

ydédo un filofi fo,it quale difiorrcua,che filo il [a 
■mio era bui Capuano, Il ragionamelo, dille, é maraui 
ghofi;ma colui,cbelfa,non è degno di fede, per che le 
Juc oi eccbu non hanno mai fini ito rifui delta troba. 

Sndamide una uolta andò a trottar Senocrate in 
tempo, che egli dichiarato quel, che uotea , haueua _» 
dato fine al fio ragionamento-, (fi dicendo uno di co- 
loro, cheerano tnfia compagnia, bora, che noi flauto 
giunti, egli tace . 7fon fa male,difle, quìdo però bob- 
ina detto quei, che uoleua. Et colui foggiungcndo j 
nondimeno bifignaua udirlo : Et perche, njpofc Jì 
Dunque fi fujfimo giunti, che egli haueffe cenato, gli 
dimanderemmo, ebe douefie cenare un altra uoltaf 
Dimandato della cagione , perche hautndo le cit- 
tà de liberato di farla imprefa contro Macedoni, rgli 
difignaffe fiarfi da parte, Perche, nfpofe, non fard Be- 
te farlo farli riconofiere de loro errori . 

- d d unaltrOfChe’l confortaua, ricordandogli del- 
le untone contraTcrfi, alla guerra-, Tur a me, diffe, 
tbe tu non Jappi,cflerc unacofa medefma l'hauerum 
to mille pecore ; (fi douer centra cin quanta lupi ue- 
«ir alle mani , 

Effondo piaccialo un cit bariSla, dimandato quel - 
lo.cbe gite ne parepe, nfpofe, Gran foauci i la fuoj 
in cofi di poco momento. 

^ ^id uno, che lodaua -dthene^ìffe, che quella cit- 
tì mcntcuolmcnte non poteua tfìer lodata , la quale 
non era amala da alcuno ; perche dentro di lei egli 
fuffe diuenuto piùuirtuofo. 

-d un certo -4 rgiuo,cbe die tua, gli Spartani, ufi i- 
do iella ter patria , riufiir mai u a toro fi , pere he ab - 
ha ndanauam le proprie leggi, "nondimeno uoi.rlfpo- 
fe, quando uenitt a Sporta, non meno, ma p ùualoro- 
firn partite. 


\ T rouandofi ^ileffandro in Olimpia , data per pili 

blico bando libertà a tutti gli sbaditi di ritornar al- 
la patria, fior che a Tbebani; Quello bando, diffe, i 
Thebam, m i digran trauagho; magtormfo ; Tcrcbe 
UOi futi da ^th fiandre fiele temuti. 

Dimandato pere he innanzi l enirai in battaglia 
alle Mufe jacrifn afferò, Virche,itffe, le attion nostre 
filano boitoratamente celebrate. 

F EBIDU ad alcuni , che innanzi la giornata 
a Leutri dtceuano : Quello di farà mani fcjh gli bua- 
mimualotoft, Egli è aa Slimar affai, difie, quel gior- 
no, che può render fono, (fi faluo un huom' ualorofi. 
B lTVOCIf^tTl DE alle lettere delTiefiaé- 
te della Caria, nelle quali egli finueua, che un citta- 
dino Spartano haueua tacciata una congiura, che da 
alcuni gli era Stata ardita, (fi dimandano ciò, che fo- 
fra la per fina di colui doueua deliberare, diede in rr- 
fpofla: Se tu gli hai fatto qualche beneficio importa a 
te, uccidilo : Se anco nò, caccia fuori de! tuo paefe-a 
qucSTbuomo, il quale per efser timido, noni atto a 
cofe grandi. 

yngiouanettaamato da lui l'incontri, (fiperuer 
gogna s'arrofiì : Onde egli , bifogna , difte , cammar 
con coloro, alla uifla de' quali non ci mutiamo. 

C 1WQD-CMO con esf gride, il quale illbart-) 
ncWejsercuo haueua ^ (rcbidamo accompagnato.efi 
fendagli detto, che andafie a Sparta a prouedere cer- 
te cofi ad inSUnga del f{é : 'Pfon morirò, nfpofe, io in 
quello luogo per Lacedemone più bonoracamente. -ì 
Tcrcbe eghpaftaua ottanta anni . Jndi prtfe l’ar - 
mi, fi pofi alla deftra del Uè, & morì combattendo. 

L^t HOT aduno, che ciane urna troppo ; refi 

che fiat, dific, m cofe dipiccrola Stima ,fai ragiona- 
menti cofi grandi i poi che tante debbono e fiere io 
parolc,quante le cofi . 

LEOTfiì D jl figliuolo di Anafanbrlie, (fi fra 
Otello di filamene , ad uno, che gli diceuaiTu non 
auangt noi altri, fe non in queflo, che fu fic; "biondi - 
meno, nfpofe, io non farci Slato creato HfuoSlro,fe 
nonu'auangaffu 

lnutandofi alle T ermopileper combattere co’Vcr- 
fi, (fi dimandandogli Gorgone la fia moglie ciò, che 
uoleua ordinarglijcbc ti mariti, nfpofe, conbuummi 
da bene, gfi par tariffi buoni figliuoli. 

e-4 gli Efori,liquali d lituano, che egli poca gente 
alle Termopile conduceua;7fai ftamo,dific, afta! ptr 
quello, che d ifegmamo di fate. 

Di nuanci dimandandogli, fe haueua deliberato al - 
; tro nulla, che porre in opra, In parole,nfpofe, per me- 
lare a barbari il pi fio ; ma in fatto per morire per 
tuttala Grecia . 

D ipoi giunto dentro la Termopile, difte a fuoi fil- 
dati-JSicn detto, che'l barbaroi memo: Onde non bi- 
figna,cbt noi con fumiamo il tempo indarno. Egli ci è 
nuefianofiumeere i barbari, ò monte . 

^id uno, il quale dtecua, che le facete de' barbari 
hautrebbotto ofiurato il Sole; Sari buona cofa , difte i 
poiché combat ten mo con tffi all'ombra. 

un altro, ebe ditata ; Gli immiti t’auinnano; 

Dui- 
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Dunque anco noi > tìfpofe , toro CI am marno. 

Dicendo uno; percheò Leonida, cfsauto tu prr ac- 
uir a Ut ma ai i oa tra tanca quantità li gente bai iò- 
ti otti teco co/i pochi /olitati t Se col numero, diffe , io 
douefff affa ararmi, uè anco batterebbe tutta la Gre- 
tta, perche farebbe poca a pi oporttone di tante gen- 
ti barbare, Tfjndtmcno ,fc con la utrtù, queffe fona 
afta! . 

tsfd un’altro, che direna il mtdefmo ; E! pur,iif- 
[e, ne bo condotti molti, perche habbiamo a morire . 

-A Serfe, il quale gli biueua ferino ; Eghè tntuo 
arbitrio, fe non uuoi contraffar con Dio, ma feguitar 
le mietnfcgne, di fig nereggiare a tuttala Grecia-, ; 
Hifcnjse : Se tu ha uejfi cogoli ione del uiuer bonom- 
ia mente , cefteieBi de fiderare le cofe altrui ■ fi èra- 
mente a me gioua affai più morire per la Grecia^; 
thè fignoreggiare atta patria mia . 

Quando Set fedi nuouogh fenfie, cbegli maniaf- 
fe l'armi-, Hifcriffe,uieni,& pigliale. 

II. menilo boggimai deliberato diaffaltaregli ini- 
mici,eiVolemaribi dicendo, che bifignaua affretta- 
re gli altri collegati; Vercbeèdtfte; non ci fono quìa- 
loro, che uoghono combatterei onero non fapete, che 
fia per uemr a conflitto folamcntc , quella parte de 
gli inimici, dalla quale il Rj è r mento, (fi temuto! 
commandò a foldati , che de fina fero in modo , come 
fe douefsero cenare all’ alito mondo . 

Dimandato, perche gli buommi da bene adunaui- 
tainfamcunamortc bonomta anteponeffero ; Ter- 
eh-, nfpofe, quella / limano propria di natura, & que- 
lla loro particolare . 

Dcftdetanio /alitarci fanciulh,(fi (spendo, che a 
far quello apertamente elfi non (baucrebbono f of- 
ferito, , diedi lettere a ciafcun di loro da portare agli 
Efori. 

Bramando fimilmente (binare tri altri boggimai 
giunti ad età per fetta, li quali accorgendoftdel trat- 
to, non Mollerò prender te lettere; Il primo diffe : lo 
non fon conterò, mabo feguito l' efferato come fal- 
dato. Il fecondo, fc rimani qu), mi porteti meglio, 
dal tergo fra quelli fari il pruno non l’vltimo a me- 
narle mani . 

L EOtfT E figliuolo di Euticrade ricercato iu 
qual cuti poteffe habitat alcuno (lentamente ; Bo- 
ne , nfpofe , gli babi tanti non pojfeggono molto , ni 
poco ; tt douc la giuffitia alf mgiujtitia i più pre- 
dente . 

Vedendo in Olimpia i tenitori , li quali al fegno 
della moffa penfauano a lor vantaggi ; Con quanta 
maggior diligenza, d.ffe, quelli connoti s'affaticano 
tnojirarfi più veloci Cvn di li' altro, che piùgiulìi. 

asfd vn o,cbe ragionano, benché di cofe belle, non - 
dimeno fuor di tempo, Fratello, difse,tu parli con po- 
to gioua mento di cofe gioueuoli affai. 

LEO T 1 CU 1 D-A il primo, ad vno,cbe'l biaft- 
tnaua,comcbuomoinfiabilt;Sccondolcoccafiom,dif- 
fe,non come voi, fecondo la maluagiti voflra. 

Dimandandogli vno, in che maniera baueffe po- 
tuto nella felicità, che fi trtuaua , confi mai fi ; Se 


dd tutto, dijse, non ti darai all'artificio della / or- 
luna . 

Di nuouo dimandato , che co/i principalmente^» 
doueuamo far imparare a fanciulli ; Qui Ile cojcs, 
diffe, le quali, quando faranno giunti in età perfet- 
ta, fono per giouarloro . 

tsfd vno , che ncercaua la cagione , perche gli 
Spartani fuffeionclbene coni menti; Perche ,n/po- 
Jc,not non bahbumo con altri a coi, figliarci, ma altri 
con noi . 

LEOTICH I DA figliuolo di tsfriBone ai 
vno, che gli banca r aiportato i figliuoli di Dimo- 
rato dir mal di lui ; Ver Hercole non mi marauiglio, 
nfpofe; peti be non ci i alcun di loro, ebepeffa dir ben 
d’altri. 

Effendoff al catenaccio delia porta vicina attor- 
tiglialo un ferpe, (fi gh mdouini dicendo, che queffa 
[iguificaua qualche grancofa; -A me non par cefi, 
diffe . "Ben lo giudicherei per figo ficaio importan- 
te , quando il catenaccio fuffe attortigliato dintor- 
no il ferpe. 

Filippo al facerdote d' Orfeo , il quale poucriffimi, 
gli diceua, che gli introdotti in quei facramenti da- 
poi morte erano beati ; Tercbe, nfpofe, ò fi tocche non 
tafii il uiuer e quanto prima; ac c toc he ultimamente 
tu metti finca pianger la tua mifena , (fi la tua in- 
felicità i 

UCfiEjGO il legislatore .dfegnando leuarc-e 
dal primiero coflumc di uutcrc la fua città , (fi ri- 
durla ad una una più moderata ( perche uiuea dif- 
folutamente)(fi incitar gli huommi a dmenir uir- 
tuofi -, alleni due cagnutli d'un medefmo padre , & 
madre nati, (fi tafciàdone uno in cafa,i autieri alla 
gola, & l'altro menando fico, fece nufeir buono da 
caccia. Dapoi tannatoti con figlio, mi li condufte , (fi 
poBo loro dinanzi fpine di pefie,(fi altre cofe, che de- 
Slauano la gola, Infilò anco andar una lepre.Ondefe- 
guendo ognun di loro il fico coflumc , & da uno la le- 
pre efsendo prefa;fiedete, diffe, ò cittadini quelli ca- 
gnuoh de i medcfmi padri nati, quanto dalla diucr fi- 
li dell allenarli , (ficfsercitarli filano differenti l'un 
dall'altro diuenun ; tir come l'ammae tiramento fi 
trio Sin della natura a dìuemr utrtuofì di maggior fior 
“gai -A Itti dicono,! he egli fico nò conduce fise cagnuo- 
li nati de' mt definì cane: ma uno di ta-gjga follia Bar 
nelle cafe, (fi l'altro da caccia . Indi coff amato il do- 
me Bico all’ufo di caccia , e't cacciatore allo gola ; (fi 
gir àdofii cijjcun di loro alla cofa,cheera aucgpfi); Con 
queflo cfsempio moBrando alla città, quanta pofsan- 

baueffe C ammaefframemo a rinfili più, ò meno 
uirtuoft,bauer detto. Da quello uoi potete canofccre 
ò Spartani, che quella nobiltà di (angue tato celebra- 
ta dal uolgi.ò l’e fiere da Hercole diffe fi, non ci gioua 
puntaje a quelle cofe noi non attendiamo, perle qua- 
li egli nufiì fra tutti gli buomim del mondo glorio - 
fijfimo , (fi celebratiffimo , penjando noi , mentre ui- 
marno, a Budij hor, oraci; (fi efsercitandoli . 

Hauido egli diufi i terreni in tal maniera , che un 
cittadino lata parte nebaueua, quanto l'altro. Dapoi 

(come 
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(come / fama) da vn viaggio , che baueua fatto , 
i lionato , Vedendo nel palfarc peV il paefe Spar- 
tano > doac' le biade erano fiate pur allhora ta- 
gliate, i min chi vguali, fe ne allegrò, (fi diffe a 
compagni: Tfon vi pare, ciré tutto il paefe Laco- 
nico fu di molti fratelli , eh: hot a fi [uno dui fi t’vn 
dall’altro i 

Haucndo fatta U legge di annullare tutti i debiti 
prinati delle vfure ,fipoJe a tentare, che anco le cofe 
mobili f afferò partile vitalmente ,per leuar ni * j 
ogni forte di difuguaglianga . rJUta perche vedetta , 
quando qnifle cofe (afferò fiate volute mamfefiam?- 
te leuarea qualcuno , che con difficoltà lo ballerebbe 
{offerito ; vietando la monctad’oro, (fi i l'argento , 
ordinò, che fellamente quella di ferro fi adoptraffe,(fi 
determinò quanto d mafie valere aqueflamonctoj 
i' battere d I ciaf uno. 

{fluid : nacque , che ogni forte d'ingiuflitia fidi 
lacedemone sbandita . Ter eh;, come patena una rub 
bare , come effer corrotto da doni , come ingannare 
altrui, ò rapirgli il fuo, poiché non era poffibile di 
mcfcondctc il malamente acquiSìato i ni il pffftder- 
’io faccua altri più felice ; nè il valetftne fufle finga 
pericolo ; ni meno fi potefe in altri par fi per vfodi 
■mttcatantie adoperare i 

, Oltre di ciò sbandì di Sparta tutte le cofe fouer- 
ch: e, (fi portate di lontano.Tcr la qual enfa non en- 
•trana in quella città nè il mercatante , r, cloratore , 
■uè dindonino, nè ilciarlatano, nè l’ingannatorc.Tcr- 
■a he ut la moneta di pregio era vietata ,& filamen- 
ti quella di ferro ft adoperano, della quale a far vna 
'Stima Egineta neve Icnano quattro c balchi ,oucro 
-quattro affidi rame ■ Et a fine diSìerpare tantomc- 
gho le pompe, (fi il defideno delle ricchegge , intro- 
duce i cornuti Siffuij detti. Et ad alcuni,cbc'ldiman- 
dauano, perche ti baueffe introdotti, (fi diufie le per- 
fidie in maniera, che alcuni pochi armati da gli altri 
{paratamente mangiammo; -de cioè he, t ijpofc, fila- 
no preti: a quello, eh: iti; ne commandato, (fife ten- 
teranno cote nuouc ,cadalacolpa foprapochi . Ma 
-to fi il mangiandomi il bere era vgualmente di/pc- 
fiato-, (fi non foto In queflo ; ma anco nelle coperte da 
letto , ne tguer «menti di cafa , &in ogni altra cofa 
Golena , cheti ricco non auangaflc il pouero di nulla. 

Jdauendo adunque le ricchegge amine , poi che i 

■ninno polena ualerfene, ò vantar fine, diffe agli ami- 
ti i Quanto è bilia cofa, i fratelli, moflrare in fatto , 
thè le ticchegjge , come fi dice , fono cieche . Ordinò 
anco quello, che, quando haueuano delhnato andar 
al Siffitio , a cafa non mangiafsero , onero bene [sera ; 
Et colui, ciré ci andana fistio di ui no , (fi di muande , 
tra da ogn’vn biafiimato come incontinente, fi cerne 
snbabdeper deheategga autuere con gli altri. Et 
anco [e ventilano colpeuoh ritrovati , tua fugate * _■ . 
Di maniera che efisendo il Tifi rigide ritornato dapoi 
lungo tempo uincitoredegh „ Se berne fi a cafa, (fi de- 
fide r andò vn giorno foto mangiar in compagmadcl- 
la moglie, (fi a qiefio effetto mandando a fiarfi dare 
la pane , t Vol'.matchi non glie la diedero , e'I giorno 


A figliente gli Efori intefo il fatto lo condcnnarono. 

Dunque per cagione delle leggi a quella filmiglie- 
li flreptCando i ricchi , tannati in firme cominciarono 
a villaneggiarlo, (fi a tir argh de' {affi con fermo pro- 
poftto di venderlo . Mentre s’ erano polli a legni- 
tarlo, fi pani di piagga fuggendo , (fi fi beatigli al- 
tri fi filuò nel tempio di/Hmerua Caldee a . olean- 
dro tenendogli dietro, ( fi egli a guardarlo uolgendo- 
fi , con vn bafloncglt cattò vn’occbio . Cofiui per de- 
creto pubhco dottagli nelle mani , accioche ne pren- 
dale ogni forte di cafhgo.non folamente non jù da lui 
offe fio nè in parole, nè in fasti; ma tenutolo a mangiar 
g fico, fece si , che egli lodano quella maniera di ulta, 
che faceuano tuficmc ; (fi attenderà ad imitate IC—J 
amen fue. Ter memoria di quello accidente egli fa - 
bricò nel tempio di Mmerua Calcieca vna espelle! - 
ta, (fi Opti liti la nominò. Terche i Dorij,lt quali ha -, 
buono in quel paefe, chiaminogli occbicon quella 
voce imi Aove- 

‘Dimandato perche delle leggi , che fi trottavano 
ferine, non fifufsc ualuto ; perche, nfpofe , gli ino- 
rami bene ammaccati ,cr allenati, omofono il 
tempo, (fila occafione. 

Interrogato fimilmente perche il fabricare i tetti 
c delle cafe con altro inlirumcnto, che con lafiure: (fi 
L le porte ci altroché con la figa bauefte uietato; te- 
cniche, dtfse, i cittadini pano modefh m tutte le cofe , 
che portano dentro le tor cafe, (fi di munì di quelle fi 
P' oueggano,te quali fono tenute d'altrui in tanta fil- 
ma. Da quello collume uien detto, che il primo Leo- 
t illude Éf di Sparta inuitato da uno a mangiar ficco, 
(fi vedendo i pauimenti fatti con grande fptfa , (fi 
riquadrati , dimandò l'bofpite fino, fi nel fiso paefe i 
legni nafceuano quadri. 

Dimandato parimente , perche haaefse uietato il 
guerreggiare fpcflo con gli fieffi inimici ; Terche , nf- 
pofie, anelati fpefsoa difender fi, non imparino il 
J mefher deli' armi- Ter la qual cofa ronfi picciolo er- 
rore quello d’t gcfilao , il quale con le continue im- 
prefe nella Scotica ficee , chea T bebani a’ Lacedemo- 
ni di vennero vguah. 

•fi t un’altro , che'l dimandava , perche bauefte 
obligate anco le donzelle ad efitreitarfi al corfc,alht 
lotta, a lanciar il difeo, & a [aettate ; accioche , rtf- 
pofe , dentro vn corpo robuHo dando il parto vn ru- 
buflo principio ,fin ben nutrito ; (fi elle trouandefi 
ben gagliarde ne Iparto,pofsano facilmente, (fi va- 
lorofamente f offerir quei dolori ; (fi quando la ne cefi • 
fità il ricerchi, vagliano per fi flefst, per li figliuoli , 

’ (fi per la patria, a menar te mani. 

Ad alcuni, che biafmauanolo fpogliarfi nelle fi - 
lennitàu donzelle nude , (fi ne dimandavano la ca- 
gione ; Accioche, rifpofe , elle cftcrcitandofi nellcA 
medefme cofe, che {amagli buomini, non cedano lo-, 
ronèdi fortegga di corpo, nè difanità,nè d‘ ambino- 
ne, nè di uirtù;& della opinione del uolgo non faccia- 
no fiima.Onie per ciò fi legge, che Gorgone maghedi 
Leonida ad una certa donna(a gì lidie io mio)(oreilie- 
ra,cbelt diceua : Sole uo i Spartane agli bitumini fi. 

gnong- 
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gmrcggiate.rìfpefiiTercbc noi file partoritilo huornt 
ni. Vietò acohro, che dalmainmomo vivevano fi- 
farati , t'andar a vedere i giuochi (j imitici, & volle , 
che fufiero tenuti infami ; in quella guifa diligente- 
mente prouedendo,cbe attcndeflcro a crear figliuoli. 

Oltre di queflo li privò anco di quell’ bonore, & n- 
ticrenga, eie t giovani a vecchi foghono fare ; fiche 
quel motto contea DcrciUidc, benché per altro egli 
fuffe ecccllentiffimo Capitano, non fu biaftmato da al- 
cuno iTerche accoflandofi egli per federe, vn certo 
giovanetto non volle cedergli il luogo,dicendo ; TfjA 
anco tu hai generato alcuno , che a me poffa cedere a 
qualche tempo . 

Dimandato apprefìo queflo Licurgo, perche hauef- 
fe ordinato, che te donzelle finga dotte fimantaffe- 
ro: Acciotbe, rifpofe, r, è per povertà ve ne rimanga- 
no alcune fenega manto, r.d per ncchcgge troppo de- 
flderate, Ma ogn’vno a coflumidcUe donzelle Intuen- 
do la mira , guidato dalla virtù ne faccia la [celta. ; 
Et per queflo sbandì anco dalla città i‘ abbellir fi ar- 
tificiofamente . 

Oltre di ciò determinando cofi aU’huomo,come al- 
la donna il tempo di maritarfi, (fi dimandato deìhcj 
cagione , rifpofe i acciocbe di corpi giunti ad età per- 
fetta,nafcano corpi robudi. 

Al v no, che fi mareuigliaua, perche bauefìe vie- 
tato al notitUo fpofo il giacerft con la moglie ; (fi or- 
dinato oltre ciò. che egli la maggior parte del giorno, 
(fi tutta la notte fi tratteneffe co’fuoi compagni -, & 
andaflr occultamente , & modeflamentc con la mo- 
glie a giacere; Acciocbe fi mantengano, rifpofe, for. . 
ti di corpo; (fi non fi fallando (amor loro fia tempre 
nuouo, (fi generino figliuoli pmgagltardt. 

Lcuò l’vfo de profumi, quafi e ffiguaflaffcro Caglio, 
t'1-mand afferò in ruma, (fi fimrlmcnte Carte de’ tin- 
tori, come lufinghiera del [enfi : Et sbandì di Sparta 
tutti coloro, tbe faceuano il trafilerò di acconciate i j 
corpi con belletti, (fi con altri artifici), qua fi con arti 
fa! fi le buone mandaffero in ruma , 

Cofi grande fila cadità delle donne a quei tempi, 
(fi tanto lontana dalla leggiercgga di quelle , che fi- 
guironopoi , cheti fallo dell’adulterio vcniua da loro 
filmato per incredibile . Et vien ricordato in rag o- 
namcniod’vn certo (jer adata di quegli antichi Spar 
tam, il quale dimandato da vn'bofpnc [uo, con che*, 
forte di pena in Spartavcmuano gli adu Ieri c alli- 
gati ( pei che nonfapeua.che fiora di ciò Licurgo ba- 
rn [jc falla legge alcuna) nfpcjb: fra noi , ò hofpitc 
tmo,non fi trovano adulteri. Et che farebbe, foggìunfc , 
colui, quàio fi ne trouafiefSi farebbe, rephcò,che egli 
f agape vii bue di tanta grand evi?, che pa fiondo t ol 
capo di là dalTaigeto , beuefie in Eurota : Ma repli- 
cido Cbofpite;couse farebbe poffibtle, trouare vn bue 
cofi grande? Et G:radataridendo;Et come vuoi, dif 
fi, che in Spanaci fiano adulteri, dotte le riccbegge, 
le pompe, ir le delitie fino bevute per cofi infami; e’I 
Tifpettoja mode [ha, (fi la obedionga ver fi i fupcrìo ■ 
ri vengono tenuti in pregio i 

Ad vita, ciré il nchiedeua di dabilire vno flato 
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A popolare nella fippublica;Sij tu il primo, rifpofe,a por 
re il gouerno di cafa tua nelle mamde gU inferiori . 

D. mandato perche bauefse ordinati faenfieij cofi 
piccioli,# di cofi poca fpcfa;acciocbc, dific, mai non 
ci mane bi il poter bonorare gli Iddij . 

Dimandando vn' altro la cagione , perche bauefse 
quella maniera filamente di conte fi àcittadmi con- 
ceduta , nellequah non fi leuano le mani m alto; ac- 
ciocbe, rifpofe,alcundi toro, mentre s’affatica, nò im- 
pari a fiancar fi. 

Interrogato, perche volefie, che gli alloggiamenti 
fi mutafiero fpefio-, acciocbe, dific, t’inimico ne finta 
8 maggior danno. t 

Ad vn altro, che’l dimandò, perche bauefse vietai 
to a [noi l’ afialtarc le torri, &le muraglie; Perche, 
Tifpofi,da qualche donna,ò da qualche fanciullo, one- 
ro da alcuni a quefle forti di perfine fhmigliantigli 
buomini valorofinon vengano vccifi. 

A Tbcbani, liquali erano venuti con e fio lillà ió- 
ftgltarft de" faenfieij, (fi de’ piantilo’ quali bonorano 
Leucotbea,nfpoje : Se voi la tenete per Dea, non hcj 
piangete. Se huomo , non le fate facrificio , come a 
vn Dio, 

Dimandando alcuni della città, tome doue fiero 
- re fiflerc a gli afialu de gli mimici -, Contentandola, 

" dific , di efier ptmcri , # di non cercare vn più dcl- 
(altro . 

Di nuouo dimandatodella fua opinione d’intorno 
la muraglia; difse, quella cutà nonefiere finga mu- 
ra, laquale era di buommi non di mattoni circolata. 

Gli Spartani portauano la chioma, ricordandoli 
(T intorno ciò d’vn detto di Licurgo. Che la chioma i 
belli faceua parer più belli , (fi i brutti più fpauen- 
teuoli . 

llmedefmo ordinò a funi, quando haue fiero podi 
in rotta, (fi vinti gli mimici, che li figuit afiero fin 
, tanto filamente, che haue fiero la vittoria f labilità , 
# poi fi ntirafiero ; perche non era cofa da Greci uc- 
cidete coloro, che fuggivano; augi il guardar fine 
tornava a giovamento . Tercbe fi gli mimici fan- 
no, che uien perdonato a vinti, & a quei, che fan- 
no tcfta,nòjtn[ano efier meglio fuggire, che menar 
le mani . 

Dimandato perche non uoleffe,che i corpi morti de 
gli inimici fufitro fpoghati;aceiocbe, rifpofe, atten- 
dendo alle fpoglie, uon abbandonino il combattere ; 
ma 1 nfieme i on la pouertàconfermno /V/or luogo net- 
ta battaglia. 

LI S AffDfiO, efiendogli da Ciompo manda- 
’ te due uefh , dii endo , che per la figliuola piglia fi(^, 
quale più glipiaccua;£Ua de fia, rifpofe, fai à meglio 
quella elulione, (fi prefile ambedue, fi pani . 

Que fi' buomofùmolto accorto , # fi valeva afiai 
degli inganni, (fi nella utilità tutta lagiufluia fon- 
daua. Die tua, che la verità era di maggior forga,che 
la bugia ; nondimeno, che fi doveva il valore , (fi 
la dignità dcll’una , (fi l'altra dal bifogno tonfi • 
ierarc . 

Biaftmandalo alcuni,# indrgnodi Hercole nemi- 
Parte Prima. tt naudolos 
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Mandola ; perche la maggior parte delle [ne cofe egli 
maurggiafie con frodi; v con inganni le riduccfsc^, 
non lealmente, a compimento; ridendo , rifpofe 
Dove no arr mala pelle del leone, bifogna cucir quel- 
li detta uolpe. 

Jtd alcuni altri , che gli nmprouerauano la rotta 
fede, che batteva data a T(itclo;l fanciulli, difsc. In- 
fogna ingannare co’ dadi , (fi gli Intorniai co' giura- 
menti. 

Pinti con inganni gli isfeb-nieft ai Egofpotamo , 
t sfornitili perla fante a darfi con ta città in poter 
fno.fcrtfte a gli Efori : -4tb-ne è prefa. 

jlgti argini, liquah bauenanocerta differenza 
eo’Laccdemonidc’ confin, & ujfcrmauano, che le ra- 
gion loro erano migliori; mettendo ta man lù la [pa- 
ia : Colui, diftr, cb è padrone di quella , ti deputare 
de' confi 11 eccellentemente. 

Vedendo e giu Tò «eij, mitre marciano per ilpae- 
fe lo > o,c he li tuano 111 bilancia a qual parte iouejsero 
accolhrfi.ti nccr iò per uia d‘ umbafeutotife pù lo- 
fio notturno , che egli paftafte con le picche inalbe- 
rate , onero bajsc . 

^ 1 un certo Mtgarefe.ilquale nel configlio parla- 
no [eco hbc ramente, le tue parole , difsc ,à fratello , 
hanno bifognodicittà . 

Eftendofi ribellati i Corintbij , efi mentre egli ac. 
enfi ma le fue genti alla muraglia, uedendo, che elle 
poco arditamente andauano all’ af mito , [corta uno-r 
lepre , la quale pafiana il fofso i Tfon ui ue rgognate, 
difse,ò Spartaniyiemere inimici di quella forte , [otto 
le mura de' quali ( cofi fono da poco ) te lepri dor- 
mono i 

Dimandando una nfpofia all oracolo in Samotra- 
ce, (fi commendando il facerdote,cbe egli la maggior 
fcelerategga, che bauefic malfatta inulta fuapate- 
fafie: B fogna,di]se,cb'io faccia qucilopcr comman- 
damento tuo ,b de gh Iddifl De gli Udit,nfpofe: Dun- 
que, nprefe egli, fu le nati uia di qui; (fi io, q nido gli 
Iddij me ne dimanderanno, la dirò. 

^ id un Ter fieno, che gli dimandane, qual forma 
di tf’publicapiùglipiacefse-, Quella, dtf se, che a ita- 
lorofi , & ulti rende la conueneuole ricon/penfa. 

^.i un'altro, chefiuantaua di bauerlo celebrato, 
gfi dif:[o;lo bo,difse, due buoi in utile, & benché e (fi 
tacciano, conof 0 nondimeno bemJfimo,quate nel po- 
co, & quale aftai. 

«. sf un certa forefiiere, cbcdicca mal diluì, nfpo- 
fe: Di uia, affrettati a dire , nè lafciar nulle da parte. 
Forfè quei iiitif uomitcrai fuoiidcU‘animo,dc’ quali 
parche tu sif pieno. 

Certo tempo dapoi la fua morte efsendo nata con- 
te fa fri coll- geli , ^tgefilao andò alle cefi di Ltfen - 
dio per uedere gli feruti, che d’intorno quella mate- 
ria Lifandro limata prefso di [e ritenuti . lui troni 
anco un libro , ilqiiale delle cofi della fiepiibiica Li- 
fandro lunata compojlo ; ricordando , cbe’l Htgno fi 
doneua tenere dalle due famiglie Eurttiomda, (fi -4- 
g'da,& communicare a tutti, tlcggfdoil fiè delnu- 
mero de' genlilbuomini ; acciocbe non a difendenti 


d’Hcrcolc ; ma a coloro , che ad llercolc per uirtù fi 
afjomigliaffero (onde egli fu bonorato come t in Dio) 
fuffe data quelladignitd . ^ tgefilaò diflegnaodo reci- 
tare mpubluoqut ila oraaone, per far mani filo, 
che Lifandro baueua ingannato ognx.no mofitandofi 
dtuerfi da quello, che egli era, & calunniare gli ami- 
ci dì lui, Vie n detto,! he Lacratida fra gh Efori il ca- 
po per dubbio, che quella or adone pena rafie negli a- 
mmi altrui, glie le vietò, ricordandogli, che non bifo- 
gnaua cenar Lifandro del fepolcrotma più lofio quel- 
la trattone cofi arguta, & ardficiofafepellire inficine 
con lui. 

1 nudi, che d, fiderauano le fue figliuole per mo- 
gli-, (fi dapoi la fua morte (peribc fi conobbe alihora. 
che egli era poucro) più non le duna rida nano, furono 
dagli Efori condennati;pcrcbe bauendo bonorato co - 
Im.come buomo creduto ricco, l’ilìrflodalla ponesti 
conofciuto giallo, (fida bene, bauefiero deprezzato. 

LO C -4 CO figliuolo di Tohenida ,& padre di 
Suont, e fendagli rapportato.cbe vnode 1 fuoi figliuo- 
li era morto; prima che bora, difte, io fapcua, che gli 
era nectffanoil morire . 

, M-4 MERTE mandato in t in luogo amba fiat 0 - 
re, eflendo mi da vno, nfpetto al gran numero degli 
amici, che egli baueua,cclcbratopcrfclicc;Sai, diffe, 
come poffiamo tfier certi dtpofscdcrc molti amici? Et 
colui nfpondendo , clic bauerebbe caro d' impararlo: 
Soggiunfe egl ;Conla contraria fortuna. 

’lfl C -4 fif'D fiO, rapportandogli uno , che gli 
nsfrgiut [partanone di lue, ‘ Dunque , difte , per elicci 
biafimano gli buominida bene ,cffi pagheranno la-, 
pena. 

tsld uno, che gh dimandano la cagione, perche gU 
Spartani portafiero la chioma, (fila barba, perchc-u 
rifpofe, fra tuttigh altri ornamfti proprij dell' buomo 
queflo è belli fiimo, (fi di minore fpefa . 

*4d xrn ddtheme fé, che diceva. Voi fiele ò Spartani 
troppo datiallotioiTudici il uero,difse,mentediman 
co non ci poniamo come voi in ogni forte di cofa a tra- 
vagliare . 

V -4 UT ED -4, efsendo in cuffia ambafeiatore, 
ad alcuni , che gli mofirauano vna muraglia molto 
fortcìCiuro a Dio,difse,lxfpiti miei, quella è vna bel 
hffima fianga da donne. 

-4' fi loffi,! he nell'^icadcmia deputavano di mol 
te cofe, (fi belle, (fi poi gli dimandavano ciò, che gli 
panna de’ ragiono menti loro . V eramente,nfpofe^, 
tifi fono tcccllcnuffirth, nondimeno, perche voi nò ve 
ne valete, non vogliono nulla . 

T jtV S^t Tq_l -4 figliuolo di Cleombroto a 'De- 
lfi, che litigavano cogli -di he me fi perle ragioni del- 
la lor fiota, (fi dicevano,! he per leggi tfji ofseruauono 
di non lafciare,che le donne nell' ifita panorifiero, ne 
i morti fu fiero fiptUtti;Et come,difse , De lo può e [sere 
la patria vofìra;nctlaqvalc non è nato mun di uoi,nc 
babitarete dopò morte ( 

Confortandolo gli sbandili a condor l'efìercito 
conira gli vsfibcnic[i,diccndo,cbe ne’ giuochi Olim- 
pici, quando fu pubhcato vincitore , gli era flato 

da 
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dagli Utheniefi foli fifibiato dietro-, Etcbepcnfate, A cagione dì quella allegria dimandato;perqueflo,dfi 
difje,e(!codomt obligatife dietro mi fi fibiano,cbe fa- (e , io m'alltgrocon la città, che ella babbia trecento 

wcbbono, quando io lioffcndeffii cittadini di maggior valore, che non Ionio. 

■ jtduno,cbe il dima lava, perche cagionegli Spar T LIST *4 RC 0 figliuolo di L-omda, ad rato, 
tani baucjjera Tirteo Tetta fatto cittadino della lor che dimandaua.percbe cagione effi il cognome da'pri 

città\aiccwche,rifpofe,non paia, che inaici fiamo na- miVf prefo non hauc(fero:pcrcbc,rifpofc,effidt fide- 

lati di Capitano foreflicre . rauano più tofloefiere (apuani, che Ri;maquelli,cbe 

jti uno, che era infermo del corpo, & confortava , feguirono dopò loto, non già . 

che fi combattere in terra, (r in mare; Vuoi tu, dif- Dicendo un avocato certe cofe da ridere ; Tdp cefi 
fe Spogliarti nudo, accmcbe fi vegga, cht forte d'buo- ferai,difie, à fratello, di mover cefi fpeffo alle rifa, ac- 
me ci perfuade a menar le mani ( cioche tu non divenga in tifo altrui fi come coloro, che 

^ Id alcuni, che fra le fpoglie de' 'Barbati fi face- attendono alla lotta, diucngono lottatori i 

vano meraviglia della pompa delle ucSb; Egli è affai B m-id vno, che diceva, che da vaiate , (olito biafi - 

meglio, diffc, che quelle lodi cadano fopra di voi, che mar egri vno, era detto ben di Ivi : Quefla, nfpofe , i 

[oprali poficdcre ueSh fimiglianti. vnagran marauigha,fc però non gli ha detto alcuno, 

“Dapoi la vittoria contea Medi a "Platea comma - che io fon morto. Vere he egli, non può lodare buo- 
dò a [voi, che la cena da Medi apparecchiata gli met- rao vìvente. 

teffero avanti; la quale vedendo pompofiffim i ,& de- TU STO Tfi-d C E figliuolo di Tavfania, efien- 

licatt(Jima\ptr Hcrcole,difie, qvtflo Verfianodoueva do i Lacedemoni da vn’oiator -dibcniefi nominati 
tfkr un gran golojò , poiché fornito di tante cofe, gli ignorantuTv dici il vero, diffc, pcrcbcnoi foli fra tut- 

' venne appetito della noftra polenta . ti i (freci non habbiamo da voi alcuna inflitta tm- 

T -dF S -4VJ -4 figliuolo di Thflonatto ad parata. 
uno,che il dimandauaipercbem Lacedemone fu/ Ics TOLIC R-dT 1 DE mandato con altri per anfi 

Mietalo mutar coja alcuna delle anni he leggi ,Ter- baf. latore a (apuani del Hi, dimandato, fé era mi » 

thè, nfpofe, gli huomim dalle leggi: non le leggi dagli C ” ome P rlMa ‘o . ovi ro pvblico ; Se otterremo, dsfie,pu- 
tuommi debbono effer dominati, bheo : [e non otterremo, privato ■ 

Mentre egli sbandito babitaua in Tegea,& loda- TÙLI DO RO figliuolo d’esf Itamene ad uno, che 

rea i Lacedemoni; ad uno, che iifie, & perche non ri- minacciava motto /pipo gli inimici ; Tdon ti accorgi, 

monelli tnSpartafptrcbc dindi fugoilhtTerche, ri- dille , che tu tonfami la maggior parte della vtn- 

fpofe,ne anco i medici flannoapprcfij’i [ani, ma dove dettai 

fòlio de gli amatati, ivi fogliano fcrmarfi. Guidando egli contro M'ffenq i’efkrcito , ad uno, 

fidano, che il richiedeva del modo, col quale fi ebeti dimandava, fe volta gir a combattere contrai 

pot effero vincer i Traci ; Col creare , diflc , un'ottimo fratclb;nò veramente,rifpofe;ma m’ invio alla volta-. 

Capitano . ' della beredttà non ancor dim fa . 

vstd un medico ,cbe’l vifitaua, & gli diceva: Tfpn Effondagli -irgiuidopò la pugna de’ trecento di 

bai puntodimalc, nfpofe, quello avutene, perche io nvouo uniti tutti infume rimafi violi,! collegati con-, 

non ti adepto per meduo . . jj fonavano Tolidoro a non fi lafciar fuggire quella-, 

H’prefodaun fuoamico, perche nonhauendo fpe- occafione ,maad tnuiarfiperla più bnue alla volta 

pimentato unmedico,ne patito da ImfintHroalcuno, d'-drgo,?? prender la ttttd;tlcbedtctuano,ihcagc- 
il bia filmava: feto l’haueffi fpenmentato, nfpofe, non vaimite ballerebbe ottcnuio,efftndogli huomim ìia- 

fare vino. ti ucafì,& le donne rimafe fole. Quivi, ufpofe egli, io 

-divo medico, che gli diceva, tu fei divenuto uec- Stimo, che'l vincere gli mimici a bandiere fpirgaie-a 

thio, perche, diffc , non ho voluto Infilarmi da te me- fio co/a bonorata;nondimeno occupar la città, mitre 
dicarc. fi contraila dei confini, mi par eofa ingivHa . Perche 

‘Diceva cccettcntiffimo medico effere colui, ilqua- fon venuto non a fine d. impadronirmi della città, ma 

le non Infiiafie martire gli infermi) maquìtopinna per ricuperare il paefi. 

lifipclliffe. -dd uno, che' l dimoiava, di q vai cagione muffi gli 

T ED-dlgETO, aduno, che diceva: Il numero Spartamcntrauano arditamente ne' pencoli della-, 
degli immicicmoltograndc; Tanto maggior c,d fi r guerra : perche, d.fie, nutrire t loro Capitani, non te- 
fe, /arila gloria noflra, perche tanti più ne tagliere- merli, hanno imparato . 

mo apeggì. SOO,tghifuma,chteficnioinlvogomalageuo- 

Fedendo egli uno per natura delicato efserc dalla le,& d'acqua pnuo,da i Clitorif afsediato,patteggiò, 

eittà rifpetto a fuot quieti colìvmt lodato , Tqpn fi fe a lui, & a tutto il fio cficrato infume [afte pet- 
deono, iifle, lodare gli huomim, che alle [emine s'afi me fio di bere dal fonte vicino (perche il fonte era cu- 

fomighano: ne lcfimine,chc a gli buomimfeperòel- flodito dagli inimici) che baue rebbe e tftituito loroil 

leda qualche ntceffuà non fono moie inai e . paefi acquiflato con Carmi. Stabiliti congiura mento 

Quando non fu eletto fiat trecento, (il qual grado « patti daW una, & [altra parte, egli chiamò i fuoi 

velia atti era il principale) allegro, & ridente fi par a parlamento, & promfie di renonttare il Regno a 

lì del configho; ma richiamato dagli Efori, & della colui, ibe bevuto non baucfse . Quanio,non potendo 
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,Uuno contenerfi, tutti t'bebbero fattati d, bere, egli A H° ncc,to r d ‘fi‘> ma fon allegra-, perche pagherò una 
fùVuttmoaiaccoBarft.&bagnaloflcon quell'ac- condennaggtone .laquale non piglieli a preSlanga r 


qua,mentrc ancora erano ^inimici preferiti » fi par- 
ti;& di quel paefi,comequegh,chenonbauea btuu- 
to, fi fece pidrone. 

T RARI D A agugqga ndo la [paia .fùdiman- 
datOtfe ella bone nata punto: Tilt acuta, Tijpofc, del- 
lo calunnio. 

T ELICLO, od uno, che gli nfiriua.che fio pa- 
dre diceu: mal diluì; Egli non farebbe que fio , difee, 
quando non f afte da fare. 

M fratello, cbe’l dimandano , perche dallo citta 


ne ad vfura da alcuno. 

Z Ey SI DAMO aduno, che il dimandanti 
perche cagione te leggi in materia di forteto , ben- 
ché non Jcntte, fufiero da loto ofteruate, dr più tosta 
non le fcnuefìerc 1 & da leggere a giouani non le defje- 
TO;percbc,ripoJr,biJogna autgjgarliad attendere più 
follo a Valorofi fattioui.cbe a finlture . 

esti v> Eìolo,che dùcila, la pace a colui, thè mi- 
ra farft huomo di valore, effere di maggior importa i» 
ga della guerra , Belle parole fino queste , difie , per 


non fufse nella ifiefio maniera accaregqgato,che egli B «ercole -, fiondimene meglio farebbe a coSlm Sefier 
tra,benche d’unmedefmo padre, & dima medeima morto,cbeviuo. 

madre nati fufsero perche, rifpvfe, tu non haumpa- , 

rato, come bo fatto i a» V ingiurie a fiffenre. 

interrogato della cagione di quel coflume Sparta- 
no che i giouani al comparire di qualche vecchio, da 
federe fi leuauajio;acciocbe,difse, in qutlla maniera 
honorando gli altri , tanto più nerfii padri loro fila- 
no riuerenti . 

Ad uno, che' l dimandaua, quanto fufie il fio ba- 
ttere l'Ugo m iggtore,difte,dl quel, che mi bafia . 

T EMI ST A indoumo.bauendo al Rè Leonida -» 
la ucc. fion fina, & dei fio e [sereno alle Termopile— 
annunciata; Etefiendo da Leonida uoluto mandare 
a Sparta fitto colore di riferir quello , che era per 
aunenre,main fatto, accioc he fi faluafic: nanuolle 
ohe due, ma io fon ue nulo qui, difie , per fidato ; non 
per corriero • 

T COVO MTO dimandatolo che maniera alcu- 
no poicftc il Rpgno conferuarfi ; Se egli , nfpofe , no» 
metarà a gli amici il parlare Uberamente, & le offic- 
io de i [addili vendicherà ad ogni fio potere , 

Ai un fuo biffile , che dtceua e fiere dada fina cit- 
tì affelt-.onato Oc i Lacedemoni nominato : Meglio 


APOFTEGMI DI DIVERSI 
Lacedemoni di oicuro nome. 

1 LI Spartani a gli amba filatori de’ 
Sani ij, che haucuano fatto vn tuga 
ragionamcnto;(luclla,ri[pofieo,ihe 
bautte detto al principio , fi fumo 
[cordati: (fi quello, chepoi, : per que- 
llo non habbtamo intefio . 

- 4Tbebanì,Uquali fi opra alcune cofie moueuano 
certe difficoltà: Eifogna,differo,ò che gti animi volirt 
filano mmon,i le vojire forge maggiori. 

Dmandatovn Lacedemone,perche tanto Ugola 
barba crefcertfi lafiiaffi;accioche, nfpofe, i peli canu 
ti mirando, io non faccia cofa che loro nò fi co nuenga. 

Lodando vno i faldati valorofi , Vn Spartano , A 
Trota furono, difle 


Vai, altro udendo, che dapoi cena alcuni fi baneua- 
tio l'un l'aitrot fitgato a bere: Hpnfisf organo anco, 
farebbe, dfie che ella inclinato a fiat cittadini, che a 0 di fi, a mangiare è 1 

Lacedemoni ticbumafte. ■ Tmdaro hauendoferitto, ebe A t bene era la colon 

„ HI' amb, filatore degli Elei,ilqnale dtceua e fiere na della Cjreaa.Vn Lacedemone,laCrecia,dfi,rut- 

p cr quella cagione dall) fio cuti mandato amba- nera, fi ella [opra una colonna cofifatta S appoggia 


filatore ; per, he egli foto nnitaua nel muereglt Spar- 
tani, Qgal maniera di uiuere,difse,i migliorerà tua, 
i quella de glia !tn cittadini l St egli, la fio : nfpon- 
dendo . In che maniera dunque, foggionfc .puiconfir- 
uarfi quella cittì .ncllaquale fratanta moltitudine 
di perfine fi trova un fot huomo da bene i 

tedi uno, che dtceua , Sparla per qurfla cagionerà 
mantener fi, che i Rè fipevano commandare; Hi, n- 
fpofe , ma perche t cittadini fanno obedire . 

A Tilij.cbc gli haucuano deliberato gli bonari 
principalijfimi.rgh rifcnfse; I megam fino dal tempo 
ac ere fimi i ;gh e fremi levati dalla memoria altrui. 

T E l\_IC I OHE mutato a Delfo, & uedenda t - 
t furato di Filippo ,tlquale baueua lo fretto delf 
J fi bmo occupato . Trilli portten,difie,i Corimbi ] , «i 
ba fatti il ‘Pelopponcfio . 

TETTAMELE condcnnatodagh Efori al- 
la morte, fi par tuia ridendo. Dimandandolo uno,cbe 
mera prefinte, fi difprcgga ya k ^ e H&‘ Spartane : 


Ad uno , ebe mirando in una pittura d’un quadro 
gli Spartani da gh A t berne fi amaggati , diceva: Ve- 
ramente gli Aibcniefi fino buomini valorofi. Ripi- 
gliando un Lacedemone quelle parole t ti nel quadro, 
figgmnfe. 

AJ, oliando uno biafimare altrui corra il uero, Va 
Lacedcmone.Rtmantt bomat,diJe, contro aedi pre- 
ftar le orecchie , 

^ A colui,dx, mirre nenia caftigato,diceua,bo fat- 
to quello errore contea mia uogha, un'altro figgtua- 
fe,& peri contea tua voglia ne porti il caftigo. 

Hclparli.fi vedendo uuo,cbc gli altri ne’lor fig- 
gi fiauauo firme, Guardimi Idolo, diffe, da federe i a 
quei luoghi, doue non fileno alcuno a più uccelli. 

Efiendo alcuni fibi j arrivati in Sparta & dopi ce- 
na hauendo nel palaggo de gli Efori nomuato , dr 
caccato [opra t lorfiggi;primicraméce contro coloro, 
che haucuano comme/la quella ribalderia ,fù fatta 
vna diligente mquifitione ,fe pur fiffero flati iella-/ 

Ulti : 
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citili ! Vendimene aucduttfigh Efori, che ermo fla- 
ti i Cbij , publicarono vn bando , che a Cbij di fogga- 
mente portar fi fufle per truffo . 

V edendo vno, che te mandarle dure fi vendeuano 
il doppio -, Dunque, diffe, ci è care fba dtfaffi? 

Cauando vn lacedemone le penne a un tufeignuo- 
1 » t & vedendo , che egli baueua pocbifjima carne ; 
T u non fei difìc, altro ebe Voce . 

tJWtnttc vno Spartano vedeva Diogene Cini- 
co, eflendo vn freddogrande, abbracciare vna fla- 
tua di metallo, gli dimandò : Hai freddo? Et egli di- 
cendo di nò. Che gran co fa dunque, foggiunfe, è quel- 
la, che fai ? 

Un Lacedemone rimprouerauaadvn Metapon- 
tino la fua viltà ; Tfondmeno , diffe colui , noi pof- 
ftdiamo vngranpaefe, che noni noHro, Dunque-* , 
replicò egli, non follmente fitte viti, ma ingialli. 

I n forcflicrc in Sparta con le pianelle in pii, /lan- 
dò dritto fopra vnpiifolo, diffe a vn Lacedemonio ; 
agtudicio mio,òSpartano,tu non flaraitanto fo- 
pra vnpii , quanto farò io ; t*fcui il Lacedemonio , 
Tu dici il vero , nfpofe : nondimeno fra tutte le-e 
ceche del mondo non ne trouerai alcuna, che non 
vi flta. 

Ad vno, c be fi vantaua di e fiere nell arte orato- 
ria vngran maeflro ; Vn certo Spartano , per Hcr- 
cole, diffe, non ci i, ni mai ci farà arte alcuna, quan- 
do conia verità non s'accompagni. 

asti un effigino, cbegià diccua ; tApprcflo -Ar- 
go ci [anodi Lacedemoni motte fepoliure, vn Spar- 
tano nfpofe : Et a Sparta di tsfrgiuinonve ne pur 
"pua ; V olendo fignificare , che molte uolte effi era- 
mandati ad off aitar -Argo ; &gil tArguu Sparta 
non mai . 

Vendendoti vn Spartano prigione , al trombetta 
che diceua ad alta voce lo vendo vn Spartano, egli 
gli ferrò la bocca, d.cendo, grida prigione . 

Vncerto Lacedemonio ih qmlh, che di Liftma- 
coerano alfoldo, dimandato da lui, fe egli era del 
numero degl Hclotr, Credi tu, nfpofe, che vn La- 
cedemone vtmfje alla tua paga di quadro oboli ? 

ITbrbamdapoi la vittoria a Leudn conira La- 
cedemoni , effcndoperuenuti al fiume Eutota, &un 
di loro (porgendo vantidi quella maniera : Douc-J 
fon bora i Lacedemoni ? Vno Spartano, che e [fi ha Me- 
nano fai to prigione , Sono lontani, difsc . Tcrcbe uoi 
non fare He venuti tanto innanzi, 

Ch Spartani a gli *tt berne fi, li quali dimanda- 
vano, che [alarne me Samo lor fufse lafciata , nfpo- 
fero, Voi non dominate voi medefmi , & volete do- 
minare altrui? Quindi nacque il ptouerbto : 

Vuol haucr Samo chi non ha fe flcfTo. 

11 avendo i Lacedemoni prefa vna certa città a 
l 0, ‘Kf t igh Efori di fiero , Sono alla nollra giouentù 
gh e fiere iti) mancati , perche non baueranno con cui 
combattere da quindi innanzi. 

Offetetidoft il Kf loro difpianare affatto vn’altra 
città ,tì quale baueua diuerfe uolte i Lacedemoni 
tanagliati, gitelo melarono, dicendo: 2{pn voler 
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, minare, ò leuar ut a la cote della giouentù nollra. 

"Non dauano maefln a gtouam,cbe alla lotta fi ef- 
fercttauana\acctoche la contefànon dall'arte, ma 
dalla virtù nafcefse . Ver la qual cofa dimandato Li - 
[andrò, in che maniera Caronte lo bauefie vinto, tif- 
pofe, con grande arte . 

-A Filippo, il quale eflendo giunto nelpaefe Spar- 
tano, li ricercano per leitereje vo teuanopiù folio, 
che egli vemfte, come amico , ò come inimico ; i La- 
cedemoni nfpofeto, a muna uia. 

L’amb-f latore , tl quale baueuano mandato ai 
tsfmigono figliuolo di Deixetno, perche intefero, 
che ai Antigono baueua dato titolo di %é, condan- 
narono ; quantunque cgliconducefsc impetrato da-, 
luim occafione di gran carcllia un mediano di fru- 
mento per iella. 

Hauendovn certo buomo trillo fatta vna [end 
tenga giufla , la confermaronq ; Vfientedimeno le- 
uatoleil nome di colui , ad vn'altro ,cbe bonorata- 
mente era viuuto , la attribuirono. 

Litigando infume ceni fratelli , condannarono il 
padre, perche lafciaua , ebe i figliuoli contendefsero 
l’ vn con l’altro . 

Condannarono fimilmente un citbariHa foreflie- 
re, perche toccano le corde con le dita. 

/ ‘Due [annulli erano infume alte mani ; & l'imo 
con vna falce diede all'altro vna ferita mortalc;nut 
certi altri fanciulli amici a quello, che flaua per mo- 
rire, dicendo t ebe l' hauerebbono vendicato , & ve- 
ci focolai , che ferito l' baueua . l 'fon fate vi prego , 
dtp : Tcrcbe farete male . lo bautta fatta tl me de fi- 
mo fe {affiliatoti primo, & mi baueffi portato va- 
lorofamente . 

Vn’altro fanciullo venuto il tempo , nel quale per 
legge era ordinato a figliuoli dc’gcntil'huomini Ctn- 
uolarc ciò, che potcuano \ ma chi ueniua colto in fat- 
to, era tenutoinfame ; bauendot fuoicompagm in- 
uolata vna uolpuina, & a lui datata in ta tuo, quan- 
do [oprauennerotoloro , ebe perduta l' baueuano , I» 
tenne [otto il mantcllonafiofla. luila fiera incrude- 
lendo , & flracciandogli vn fianco fin alle uifeere, 
nondimeno per non pale fare il furto , non aprì bocca. 
Tarliti coloro , & uedendo i fuoi compagni , comt-a 
egli era concio, & biafimandulo, dicendo, che megli» 
farebbe flato moflrare la uolpicina, che andare a pe- 
ncolo per nifi onderla , di morire ; V' ingannate, dif- 
fe : Tcrcbe più lofio bifognaua fra quei dolori mori- 
te , ebe colto per dapocaggine in fatto , dar ad inten- 
de re altrui , cb’io deftderi una una uergognofa , & 
infame . x 

Certi Lacedemoni ad alcuni, ebe andati fopra una 
flrada ad incontrarli, diceuano loro; Hauctc /mutua 
una buona fotte -.perche bor bora gli af taffini fi jono 
partiti diquà : Hifpofero : iqon per Marte , angrgU 
a fi affini C hanno bau ut a buona, che in noi non fi [tana 
incontrati . 

Vn Lacedemone dimandato ciò, chcfapcua ; pjf- 
fpofe ,efier libero. 

Vn fanciullo Spartano fatto prigione dal Ufi An- 
Partc Priora, M 3 ugono. 
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tigone, te venduto fùacolui ,cbc l'haucua compe- 
rato,obedtente in tutte quelle coffe, che a gu> ditto Juo 

ftconu entumo a genttl’huomOiMa ellendoglt tornan- 
ti uo., che r eccelle l'orinale, non utile obedtte , diteti - 
do, non jeruiròilipndimenoil padrone volendo sfor- 
erario, egli mòli lui tetto, & detta, bora faprat quel- 
lo , che hai comperato ,fi precipitò interra , & moti. 

p'a’altro,meatre era venduto, ad imo, che gli di- 
manda m: Se ti compererò ,jaratdt bene i Anco, [e 
notimi compererai, nfpofe, io ci fato. 

y ri altro prigione, mentre era venduto &■ fidice- 
la dal bandito e ad al - « uote,uendo unjeruo;TnSlo, 
che fcidtfsct perche non dici tu un prigione i 

Vn Lacedemone portando nello feudo per infogna 
una mofea grande a ppunto quanto una urna, alcuni fi 
burlauano di lui, dicendo , che a quello modo figaifi- 
caua di uoler naf ondtrfi;AnXìi nfpofe, per manifc - 
fiarmi , Vcrche io tu' appi e f sa di lì fatta maniera a 
gli inimici, che poj tono conoffere quanto grande fu 
quella mfegna. 

Vn'altro al convito e fendo portata la lira ; Tfon 
i, dtffe, c olivine de’ Lacedemoni il fflarjarfi . 

Dima n dato uno Spar t ano, fe la firada, che an da- 
ua a Sparta, era ficura ; Secondo la mtentione ,con 
che ci un, nfpofe . Tercbe ,fe t leoni, ui entrano, 
piangono j Sfondimene troutamo le lepri a caccia 
ne’ coni . 

y no alla lotta prefa nel collo , ef tendo gettato a 
terra, ni potendo loflencrft, morditi braccio al com- 
pagno, Et dicendo collui, tu mordi, ò Lacedemone, co- 
me le f emine? Nò,nfpofi;ma come i leoni, 

y a Lacedemone grippo ondando alla guerra, te- 
da alcuni ef tendo beffato; ìf-in ci è bi fogno , diftc, di 
cotoro,che f uggonoima di quelli, che [tanno Jatdi,te 
diffondono il luogo loro , 

y n altro ferito da una faetta, mentre merino- -, 
• ffpn mi duole, difie, ch'io muoia ; ma che da un uile 
arctero , non battendolo fatto alcuna imptefa bono- 
rata, uengouccif». 

Eftendo fimo ricoverato in una Ijofieria , te diman 
dandoglulcuoco , a cui haueua dato a cuocere certa 
umani a , f- omaggio, te oglio , Dunque fe lo hautffi 
battuto , nfpoje ,det ffomaggto baucrei dimandata 
altra utuanda t 

Ad uno, che c debraila, come f lice , Lampide E- 
gincta. perche di molte naui,le quali andauano fuo- 
ri a mercatantare, era padrone , un Lacedemone 
dtffe; Hpn mi curo di quella felicità, che nafee da 
corde . 

"Vncerto Lacedemone a colitiche gli dtffe; tudt- 
ci tlfalfo; Tercbe, nfpofe, noi untiamo in libertà ; gli 
altri, fe non dicono il uero, piangeranno, 

yn Lacedemone s' affaticano di fare, che un morto 
lltfte in pii dritto, ma [per mentala ogni ma indar- 
no , Ter Hcrcole, dtffe , bifogna , che qualche coja ui 
fta dentro . 

Tinnito foffeiì la maree di Trafilalo il figliuolo 
toflantcmrntc; te di lui fi legge un'epigramma di 
quejla maniera. 


D’Argo riede Trafìbuloà Pitane 
Da fette colpi il petto trappaffato. 

Tinnico il padre, lui di fangucafperfo 
Ardendo.in guifa tal la lingua fciolfe: 
Pianganfi i vili , io te con gli occhi alciutti 
Metterò nel fepolcro,clie nonfolo 
Sei mio figlino!, ma (ci Lucedeinoiiio. 
tAd asilctbtadc Atheniefi vnfh.ff aro già quan- 
tità d'acqua ffmminiftrando, diffc vii Lacedemone: 
a che fine vien data più acqua a coJlui,quafl egli fia 
/porco, & pieno di fuccidumef 

Eilippo entrato con efferato ne! puff Laconico, te 
tenendofi da ogn’vno, che qucfla degli Spartani fu ffe 
l’vltima ruma ,d ffe ad uno Spartano : Che faretc-a 
bora,ò Lacedemoni i (he altro, nfpofe, fe non morire 
valorofamente? perche noi folamente fra tutti t Gre- 
ci bahbiamo imparato vivere in huetià , & non obe- 
dire altrui . 

‘Dapoila rotta fatto il Capitanato diesfgide ri- 
ceuuta, dimandando Antipattoper oflaggi cinquan- 
ta fanciulli, Etcoclc allbora Eforo negò di darli, per 

tema, che malamente allenati fuflcrv, te da enfiami 
della pattia tralignando , doueffero tornarle io] dan- 
noi'hfitedtmeno offerì due volte tanti,ff < off gli pta- 
. cena, ò vecchi , ouero donne ; A quello minacciando 
' loro ivltima ruma Antipatro , fe non It dauano ; à 
nome pubhco nfpofe: Se tu ci commendi cofepiu dif- 
ficilidtllamorte,ci faràpiù agevole U morire . 

ynccnoucccbto , dcflictaridauedcrc t giuochi , li- 
qualnnOlimpia ff factuano,nontrouaua da federe; 
Et accollandoli àdiuerfe parti, ni perciò da alcuno 
tffenio nceuuto,fù oltre di quefto hi ffato,& villa- 
neggiato; Tgondimeno giunto , douc erano i Lacede- 
moni, tutti t fanciulli fi tettarono , te molli buommi 
gli diedero luogo. Il qualcoflume effondo da tutti i 
Greci comm ondato, & «» grandiffime lodi celebra- 
to; queflouecchio: 

Crollandoti mento, e’1 capo tutto bianco, 
t hi, che fuenturai quella, diffc ; Tutti i Greci 
bannocogaitionc d.U'boncllojte nondimeno foli gli 
Spartani lo pongono in opra . 

Il medefmo i fama, che in A ibene [ucceiefse.Ter- 
ebe celebrandoli tefòtcnmlà Tanathenee , gli Athe- 
nteft (cbcrniuano.te trauaghauana un certo nicchio, 
col chiamarlo, qua figliuoli fiero dar luogo; nondi- 
meno fi egli fi accoliaua, non lo accommodando ; 1 l- 
qualc boggimat battendo girato qua fi da per tutto, 
quando giunfe à coloro, che da Lacedemone erano fla- 
ti mandati a ueder quelle [effe, tutti Icuandofi da' lor 
figgagli diedero luogo! Il qual effetto effondo dalla-, 
moltitudine con gran plaufo, te mar autgha appro- 
vato, un certo Spartano, Ter gli Iddij gcmclli,diffe, 
gli A t beni: fi conofcono quel, che è bonelìo;rna non la 
uogliono fare . 

y nmendicodimàdatia a un Lacedemone per Dio. 
"Nondimeno, dtffe egli, ffte ne darò, diucrr ai ancora 
più mèdico, peri he di qucfla tua difformità cag io- 

ne colui, che primo te la diede, te mutile ti refe . 
yn Lacedemone , uct tendo uno , che dimandano^ 

offerta 
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bffcrta ptrgli lidij;Tion mi curo.diffejt quegli li- A tra un poco tifintito;iiffero, Tendimene pergtild- 
du ,rhr di me fono piu pouerì, di] noi non fiamouenuti qui per giuoeare feto aUit* 

Va' altro, ritrovando l’adultero con la moglie* lotta, ma per f duellargli, 

brutta, Mifiro, difk, che ntcejfiti ti ba fatto far Effondo un Lacedemone a faenfieij introdotto , & 

quotili i da colui dimandato del maggior peccato,! he egli ha- 

Vno Spartano, fenttnio vn’ oratore à far certe* nelle fatto multa fua.nfpofe, quello efiere agli Iddìi 

conuerftom molto lunghe, Ter Cafìore, d ffe, queft’- mamfcfto. Tip, dimeno mfiando colui, & dicendo, 

buomo è molto valorofo poiché finga propofto alca- che bijognaua di neccfjuà confeffarlo , egli dimandò, 

no gira coft eccellentemente la lingua. a cui debbo con f gatto, a te, onero a DwfEccoluifog- 

hpenda rno venuto in Sparta , & vedendola ri- giungendo -*tDia. Std dunque tu, replicò egli, da 
ne tenga, che da'giouam à vecchi venuta fatta -, In fatte . Vn' altro lacedemone di noi te tempo profila 
quefa città fola, diflc,é bene divenir vecchio. . fipolcro pafiando , & parendogli di uedere certa 

Vn Lacedemone dimandato, che buomo fujfc Tir- JJ fantafma,le corfe addofiio con un arma d' balta . & la 


tea Tocca; Gioucuolc, nfpoft, à de fiate dolcemente * 
gli animi della gioventù. 

Vn altroché haue u a mal d’occhi , & andana atta 
guerra, dimandato, doue s muta ffe ,&icbc effetto, 
cofì mal b abitualo; Se non farò altro, nfpoft, almeno 
teucri il taglio all’alma dell’inimico , 

B V Jfl, & STENTI Lacedemoni di loro [pan- 
tane a votomi andarono à dar fi nelle mani di SctfcJ 
Ti de’ Ter fi , offerendofi à f offerire quel cafìigo , al • 
quale la città di Lacedemone era tenuta per la mor- 
te de' trombetti de' Terfiani a lei mandati Giunti al 


Ti, gli differo, che ordmafie la maniera, con la quale Q “cadere l'inimico. 


trappafii da un canto all' alito dicendo: Di doue fug- 
gi, ò anima , che bai a monte un’altra volta i 

V n Lacedemone , effendofi notato di precipitarli 
giù di Leucate, veduta quella attenga, ritornò adie- 
tro;il che effendoglt r improntato, non prnfaua , dif- 
ferite que fio noto bauefie bi fogno di maggior noto . 

Vn altro Lacedemone bauendo, mitre fi combat- 
teva, aigaia l’arma prr ferire l'inimico, & [emendo 
fuonare a raccolta , ritenne il colpo ; & dimandato 
perche cagione poi che poteva, non baueffe uccifo t’mi 
mico, tifpofr,Tercbe è meglio obtdirealCapitano.cbe 


ad infanga de' Lacedemoni volcffe , che f afferò ve- 
tifi: Hpndmcno il Hi della uirtù loro marauigliato, 
da fimi che li bebbe affilati, & pregatili a rima ner fé-, 
io, differo; Et come potremmo noi uiuct qui , la pa- 
tria, & le leggi abbandonando , & anco quegli bua- 
mini, per monte ad tnfianga de i quali babbi amo 
fattocofi lungo viaggici Vidimano pregati dal ( api 
tano Indarmocó grande efficacia, ìlqualepromettea 
loro, 1 be fiarebbouo fri più fammi del Hé , -d quel, 
che uediamo,rifipofiro, tu non fai di quanta Urna fia 
ia liberti, la quale, da cui non è prato d'intelletto, non 
farebbe cambiata col 7 l{gno de' Tei fi. ] 

Vn Lacedemone da un fuo bojpttr,che il giorno in - 
Vangi l'baucua [chi fato , e't feguente con magnifico 
apparecchiodi letti cortefimente ricevuto; monta- 
to fu' leui,& co' piedi calcandoli, dtfir: Quefli furo- 
no cagione beri , che io non trouaffme anco unafluoia 
da dormimi [opra. 


Vn certo Lacedemone muto ne' giuochi Olimpici, 
ad uno, che gli diceva , U tuo aver fattoi fato di te 
più ualorofo;Vpn è cofi.rifpofe egUpnafi bene meglio 
ammaestrato ntll’ atterrare . 


COSTVMI ANTICHI 
de' Lacedemoni. 

H ClASCVTfiOdì coloro, che an- 
d.uiano a conulti pulitici , il più 
ueccbiomofhando la porla , di- 
ceua: Fuor diqucfìa nonbanno a. 
ufiire 1 ragionamenti no fili. 
Eflendo [opra ogni altra preffo di 
lorolotlataquclla manina di vivande, che nera fi na- 


y n’ altro andato ad ^tbene ,& vedendo, che gli mmaua, dimodoché i vecchi non mangtauanocarne, 

’^themt fi mettevano all'incanto 1 cibi filati, & le ma a giovani lalafciauano;ui( detto, ebe da ciò mof- 

viuande; affittavano le gabcUc,r(lercitauanotl ruf ■ fo DiomftoTttanno it Sicilia tóper offe un cuoco Spie 

fiat,efitio,ts- facevano malte altre cofe di poco bone- tano. & gli imponefie, che fenga nfparmiorc a fipefit 

re, finga altro penfiero di vergogna ; ritornato alla* di forte alcuna un convito di quella forte gli apparto- 

fatua , & dimandato da’ cittadini , quali fnfierolc _ cbiafie ;Vondmenodapoigufiatele uiuande,m tal 
cofi, clic in *ttbenc fi facevano; Tutte belle, rtfpcfe; E gvtfia gli difpiacqucro,tbt le fputò fuori. *4 li bora 
intender udendo per burla, che da gli Aibemefi tut- il cuoco, bifogna,diffi,ò Ifi, che tu ufi quefic vivande 

te le cofe vengono filmate honoreuou : nmna infame. battendoti p rima aWufanga Laconica c fiere irato , & 

Vn Lacedemone dimandato di certa cofa , rìfpofe, lavato nel fiume Furata . 

nò . Ma colui, che l'haueua dimandalo ,foggiungen- J Lacedemoni beuutone’conuiti publici modeflal 
do,tu menti: Vedi tu, replicò egh.che tu fa un pag- mente, ritornano a cafa finga luce, perche noni 

go,poi che rn: dimandi cofa, che tu fati lot cocciuto col lume mnìg far qutfiia flrada.ouer « 

*t tenni amba filatori i Lacedemoni andarono una quella; accioche fi atteggino a caminar di notte , & 


volti: a LidamoTiranno , il quale allungando la lot per lo fiuto, a> inamente, & finga paura, 

iatroduttione , ir finalmente facendo lot [apcrc,cbc Imparavano lettere , quanto faceva tur bifogm-. 
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Nondimeno teneuano le feienge non necefhne in 
quelli miniera lontane , che facenano anco t lor 
tnaeflri . 

Erano i loro ammarflramentl; obedir , come fi de- 
ue,a fupenon : /offerir le fatiche : & combattendo 
uincere , onero morire . 

bindolano per lo p:ù vefliti finga mantello ; 
perche non fi facciano ogni anno altro che una ve- 
fìi: Et nel corpo erano fquatidr, perche qnafi mai non 
fi lanciano, nè adoperammo profumi . 

I giouam dominano te compagnie vnitc inficme 
f opra quei letti , che effi medefmi delle amedicanne 
con te proprie mani finga altri ferri f opra C Eurota 
ricoglieuano: Ma il verno fle ndeuano i litofoni, cofi 
detti, & con l'berbe hmefiolaiaoo; perche egli pa- 
re, che quella materia babbia vna certa virtù di te- 
ner caldo , 

Era conceduto amare i fanciulli di belle crearne! 
nondimeno dimcHicarfi cane (fi loro per cofa vergo « 
gnofilfimavenia tenuto , qua fui corpo non l' animo 
/affamato. Onde fi qualcunoera potloincolpa di 
conuerfationicoft vtrgognofi, rimartela, quanto gli 
duraua la vita, infame . 

Si coHumaua parimente, che i vecchi dimanda fi 
fero a gouam,doue andauano,& a che fare;& a co- 
loro, che non rifpondeuano , onero fingeuano qualche 
cofa ,/accffcro delle nprenfioni . Et colui , alla pre- 
finga del quale venia fatto qualche errore, & la- 
feiaffe pajfando finga riprenderlo , era fonopoSla 
alla medefima pena di quell' altro , che haueua er- 
rato, Et quando qualcuno foffenuamal volentie- 
ri di effe r nprefo, quello a grandiffima vergogna gli 
rttornaua . 

Se qualcuno era troiaio a far qualche errore j, 
gli bifognaua girare intorno i in certo altare nella* 
cuti, & cantare vna cannone contea di lui com- 
piila : Il che non era altro , che vn riprender fi da * 
Je mede fmo. 

Si vjaua oltre di ciò , che non filamento i gioua- 
ni nuer tuono i padri loro, & Cobedtuano, ma etian- 
dio bonorauano tutti gli altri vecchi, di maniera * 
chedauanolorola firada, & fi leuauano da fiderei 
tJr mentre paffauan oltre , Italiano ebeti i Ver la 
qual cofa ogn'vno era padrone non, come nelle altre 
città, filamento dc’fuot figliuoli, de’ ferii, delle*, 

facoltà i ma ctiandio di quelli del vicino ; come de’ 
futi ; Et per queflo [e ite valeuano comedi cofi com- 
muni, perche ne haucuano la medcfma cura, come*) 
delle proprie loro . 

Quando vn fanciullo veniua d’altrui c alligato, fi 
col padre fi ne lamtntaua,eravetgogna al padre > 
odilo che t' haueua, di nuouo non caftigarlo; perche*) 
fi confidauano fcambteuolmcnte , che a lor figliuoli 
fecondo gli ordini de gli ammac/lramcnti , & coflu- 
>m della patria, nen fufit cofa alcuna , che non Slcfie 
bene, commandata . 

Da' gtouani tutto quello , che poffono delle co[c*J 
damangtare , viene muoialo , imparando a coloro, 
che dormono, onero , che le cofi loro ueghgenttmcu- 


te cufladifcono ordire fugacemente de gli inganni. 
Tfandimcno fi qualcunaècoltoin fatto , tlfuocafli. 
go fino le tf ergale, &la fame ;perche-dauano lor 
poco da mangiare taccitcbe prouedendoeffida fe*t 
medefmi al lor bifigno,fufìcro violentati a riufi ire 
arditi, (fi accorti. Et però i corniti publìci erano 
leggieri , a fine , che s'aueggafiero a non fi fatiate */ 
affatto, & a poter /offerire la fame. "Perche Sii - 
molano a quello modo , che tffi riufctflcro migliori 
foldati, quando anco finga mangiare poceffero con- 
trai trauagh foHcntarfi -, tir futilmente più conti- 
nentt,tirrnodeSh,fe poca fpefafuffe loro durata lun- 
go tempo. Ter la qual cofa quando trouandofi fin- 
ga vmande fi Valeuano di ogni forte di ciba ,giudi- 
cauano,che'lpoco cibo giouaffe loro a mantenerli 
più fam,& farli dmenire più afeiutti, grgrandi; Et 
oltre ciò anco più belli; perciocbe t corpi afciutti, tir 
magri alla leggiadria delle membra , tir delle giun- 
ture fono più acconci affai , mai graffi per cagioni*» 
del pejo fanno lor contrailo. 

- /Uttndcuano fmilmentead imparar verfi, & 
a cantare-, le quai cofe baueuano vna certa forga 
di dedar m loro maggior ardire , tir di concitarli , 
quafi con vn' impeto furtofi,aUc cofi della guerra. Si 
quello componimento tra femphee , tir finga orna- 
mento alcuno , ne altro conteneua , che le lodi di co- 
loro , hquati efkndo bonoratamcntc vinti, & per 
Lacedemone morti, fuffero tenuti per filici: Et fi- 
milmente il biafimo di quegli altri, che fi haue fiera 
portato vilmente, tir timidamente, quafi troppa fla- 
ti per vna vita mifira , & infame . Dapoi apprefia 
queflo dauano indino come riufeir dour fiero , tir ela- 
fi uno della virtù a ciafcuna età proportionata* 
fi glonaua. Verciocbe fecondo le tre età , effenda 
tre le compagnie , che nelle foleruntà fi raunauana 
infume, la prima, che era de' vecchi, cantala in que- 
fia gufa. 

Giouani fummo gii foldati arditi. 

od qutfta nfpondeua quella dt coloro, che erano m 
età fiorita. 

Tali (ìatn’nof.quando prouar fi voglia. 

Et la terga de’ fanciulli. 

Noi cifarem’più valorofi affai. 

Similmente la maniera de’ verfifla quale nelle*/ 
compagnie adoperauano, & infume co’piffan, quan- 
do andauanoad Hcontrargh inimici , gli fatela di- 
ucntr arditi, &fprcggatoridella morte .Perche Li- 
curgo volle con l'eflercilio della guerra la mufica ac- 
compagnare, acciocbe il grande ardordi combattere 
dall bar monta temperato, non haueffe in fi medefma 
alcuna fptoportione . Et però prima, che fivcmfìcit 
conflitto , il Rè faenficaua alle Mufi ; accioche colo- 
ro, che cornbattcuano, faceffero cofi degne di memo- 
ria, & di lode. 

Elfi alcuno voleua la maniera della mufica anti- 
ca trappafìarc.no'lfoffenuano: 'Di modo chcTcrparc 
dro, quantunque per altro imitatore dell' antichità, 
& mufica ccccllltifiimo de' tipi fuoi, & delle anioni 
Ulufln notabile lodatore, fu dagli Efori condiamo, 

& 
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# la fui eitbara con unchiodo ficcala ; perche egli A S’adoprar vuoi la man, fortuna inuoca. 
s'bautfie magmaie di aggiungere una corda jota al Qua fi gli Iddij non fi debbano i biamar in aiuto , 

numero di prima , per uanarc tlfuono ■ Conciofiacbt fe non quando uogliama dar principio , # metterci 
fufie lor grata folameme la femphee bar monta: On- ad operare qualche cofa- 

de auuerme ancone bc e [tendo T imotco ne' C arili/ del- liofirauauo a fanciulli i ferui vbbriachi,per ifpa- 

la [uà profejuone per uentre a contefa,uno degli Efo- Miniarti dal troppo bete. 

Ti prefi un coltello il dimandò da qual parteuoleua, Lor ccflume eranon picchiare alle porte ima, 

a he comtncta[tc a tagliare le corde, che il numero di [landò fuori, chiamare. 

fette avanzavano. asfdopet avana i rafeiatoi non di ferro -, ma di 

Licurgo teuò uia nella materia de' fi polcbri ogni canna, 

fuptrjhaone , ptrmettendo,cbe i morti mila citta fi ’blpn andavano adajcoltare Camedie , neTtage- 

Jepelh fiero , #• le fcpolture fufiero a tempi/ mane . die ; accioche ne da d onero , ne da fiberzp udifiero 

leuò [imilmcnte le offerte : né uolle, che infume col 3 ciò, che alte leggiera contrario, 
morto cofa alcuna fufie [atterrata ; ma orimò,che'l circhi loco Poeta arrmò in Sparla ,#non nano 

cor po d’ognuno con una utile rafia intorno , & ioti un bora, che fuori il cacciarono; perche haucuano 

fogliti’ olmo fimettefie nella mtdefima gufa fot- intefo , che egli bauefie feruta tri un certo uerfo. 

terra . tsfppnfio queflo uictò le ifcnttioni / opra le Effere affai meglio gettar Carmi in terra , che ma - 

enfiuttioni f opra le [tpolturc,fuor di coloro, che era - nre-a . 

no morti combattendo;#- anco 1 pijntt,& lamenti. Vantifihor rinimico del mio feudo» 

Hon era lor conceduto andar fuori mpaefi lon- Ch’io fuggendo, nafeofi in un cefpuglio. 

tani-, accioche a coflumi fon Sturi,#- triShammae- Saluaco fon. Che fia.s’cgli vii male ì 

(tramenìi non Cauf^pafiero. Mn%t sbandi fuori di Ne crollerò forfè un miglior coi tempo. 

Sparla i fortflicri ; accioche effi, mi albergando, non 1 fanciulli, & le fanciulle a medefmi faenfieij ani 

fufiero cagione, che gli Spartani imparaflero qualche ' dauano . 

trifluta. q Gli Efori condennarono Scir afide; perche da moli 

Se qualche cittadino de gli ammaeflramenti de' ti egli nenia ingiuriato, 

fanciulli non fi curafie , egli non godeua 1 pmilegij Vocifero vn certo fachino , che portaua il fac- 
dellacittd. affermano anco alcuni, che qua fare- co -, perche egh nel ficco haueua poflounavefìeto- 

tluri , li quali atte ndeuano a quefia maniera diut- gititi . 

ta per determinatione di Licurgo fuffero delle ami - H/prefero acerbamente vn di quei giouanetti^be 

cbtpretogatme delle città fatti partecipi ; nondime - frequentauano le fcuole ; perche baueffe conofciuto il 

uo in arbitrio loro non tSlaua il venderle. calle , che condite eua a Pile a . 

CoSìumauano parimente ualctfi de' ferui del vi- Cacciarono fuori della città Cefifofonte ; perche** 

tino ; fe Ut ueniua la occaftone -, #r coftdt' cani,#- s'era vantato / opra ogni materia di ragionare un 

de’ cavalli -, quando peròll padrone nonne haueua^ giorno intero; dicendo effi,cheofpaocra di buon ora- 

hifogno ; ei ranco tornila ,(e qualcuno di alcuna cofa tote, alle cofeiragionamentiproportionare. 
trapnuo, aperta la cafadel vicino, prendenti quello, j) ^tpprefloloroi fanciulli battuti quanto iutaua 
che gli faccua di mejliero,# di nuouo figillata la di- il giorno con te tferge vicino all'altare di Diana Or- 

fpenfa fipartiua. thia bene fpeffo , finche nmaneuano morti; allegri, 

esilia guerra portauano le ucSli roffeipercbe quel #■ udenti, le battiture (offerivano-, contendendo fra 

Colore a gli huommi ualoroft fi conviene,# per la fi- loro per rimaner fuperiorun effe re [otto le sferrati 

mighangacol fanguepar , che a faldati nuovi renda lungamente più patienti de gli altri. Et colui, cbe-i 

Maggiore [pavento affai , Oltre ciò, fe alcuno di loro vinceva , acquetava da queflo grandifftma gloria . 

ueniua ferito, non enfi di leggiero fi mani fi flava agli Quefia contefa era chiamata la sferzata , # flette- 

inimici ; ma per la [migliane? del colore tornava braua ognanno. 

giovi volt, che fina fiondi [fe. Vnacofa fratutte le altre egli pare , c he Licurl 

Quando con qualche flrat agema vincevano gli go prouedefie notabile , # [ingoiare . L’abbondan- 
inimici; facnficauano a Marte un bue . Quandocon za dell'olio ; Ttrciochc non era lecito loro a pat- 
fo’Z? aperta, vn gallo. Svezzando 1 Capitani ai ^ to alcuno metter le mani in arte, vile, #• baffa. 
efìere non folameme ualoroft, ma fagaci, & accorti. T^on faceva lor btfogno parimente faticar fi , # tra- 
file lor preghiere aggiungevano , che potè fiero vagtiarfi ntU’acquiftar denari ; poiché operò in mo- 

leingmrie patientemente [offerire. Et teprcgbicrc do, che le ricchezze erano tenute a vile , # in dif- 
trano quelle: Che gli lidi/ concedefitro loro cofe presso. 

bonorate, quando uirtuofamcmc operafsero ;#■ al- Gli Heloti coltivavano loro i terreni , rifpondendo 

tro nulla . .adoravano Venere armata ; #■ tutti gli quelle rendite, che anticamente erano determinate. 

Mitri Iddi/ cofi majcht.come [emine, rapprefentaua- Et fi teneva per cofa abbommevole augumentarle ; 
no con l’bafia apprefio,quafifuffero ualoroft mll'ar- accioche effi da queflo guadagno multati feruiffero 
tcdeUagutrra. volontari ,c i padroni più del fililo non bramaf- 

tlanno queflo lor proverbio particolare. fero . 

Tri- 
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•prouide anco per legge, che non attende fleto al- 
l’attc tr. armitele a , & non tombattefjtro in mare; 
3 fot.diincno( 0 t.trfiio ut tempi avvenire a batta- 
glia uauale;& quando furono del mare divenuti 
padroni, di nuovo enfiarono ; perche vedevano, che i 
cofturni de cittadini fi guadavano .Ma però ancora 
d'intorno qurflo mutarono opinione ,fi come in tutte 
le altre cofe. Ter che coloio,ebc furono i primi a por- 
tar denari a gli Spartani , rimafero cordennati alla 
piorte .Cemcwfiatbe a t HÒ -dicamene , & Tcopom - 
po fi-fle dall'oracolo armimi iato. 

Per defio d’oro andrà Sparta in mina. 

"Nondimeno quando preja - dthene Lifandro por- 
tò a Lacedemone gran quantità d'oro, &■ d'argento , 
faccettarono, &a Ivi fecero grande honore . T^ct 
Vero mentre Sparta obedì le leggi datele da Licur- 
go , &■ efferuò il giuramento , non folamente nell' ec- 
cellerla de gli ordini , ma nella gloria ottenne per 
cinquecento anni il principato diluitala Grecia l». 
"Hondimcno , quando apoco a poco le leggi fi comin- 
ciarono ad bavere in poca J lima , & la brama d'ar- 
ricchir fl , &■ bavere pi degli altri, diede principio , 
non foUmtntefifcemò la lor potenza', ma nacque da 
ciò, che coloro, iquali erano (eco m lega, da loro fi 
alienaffero . "nonpertanto , ritrovandoli te cofe loro 
in quello flato , depo eletto Filippo Macedonico , ri- 
malo vincitore a Cheronea , Generate da tutti per 
mare , (jr per terra ; ef- futilmente -dleflandro fuo 
figliuolo, vinti cberghbtbbci Tbtbani ; (ohi Lace- 
demoni , quantunque la lor città fuffe sfafeiata di 
mura, le genti loro per continue guerre a picciol 

menino cflai ridotte fi nttovafiero , & pe io fu fiero 
men pnficnti,& fottopofli molto più che prima adef- 
fi r vinti : confrtuando certe poche qua fi fcintille de 
gli ordini di Licurgo, nonfcguitarouodiqucjìi , i C—r 
d'altri He di Macedonia le tnfigne , ne fimilmente 
vollero alla dieta vniuerfale trovar fi pre/enti , nt—> 
faifitnr tributari/ -, finche [pedate affatto le leggi 
di Licurgo, dalla 1 iranwde de' lor medi [mi cittadini 
Oppre (fi, finga più «fumar ordine ,ò legge alcuna 
della patria, & divenuti àgli altri fim.ghantf, han- 
no p ulula i' antica lor gloria, & libertà , &• fono ri- 
dotti in fervi! ù di manioca , che al pr e finte , fi come 
fannogh altri Greci , alt’ imperio de' fiumani fi ve g- 
gonofjit- pjfìt. 


apoftegmi delle 

Donne Spartane. 

K c IbEOffl DE madre di"Bra- 
/«fi», quando, mortoch'egh fu , al- 
'degji- ''c:aS, c uni -li nfipohtani vennero aLace- 
demone a vifitarla , dimandò loro , 
Gj vttd fòs ah fi' l figliuolo honoratamente, &• co- 
nte d Spartano fi conuemua era 
mancato; Et e ffiniagiiificamente celebrandolo , tir 
dicendo, ebe egli fra tutti i Lacedemoni sera moflra- 


A lo nella guerra ualorofiffmo. Mio figliuolo (fòggtun- 
fe ella) ò hofpiti miei fu buomo notabile ; nondimeno 
molti ve ne fino m Lacedemone più notabili , chc-a 
egli non tra . 

D -4 M -A T fil -A , hauendo intefo , che’l figliò 
volo l'era mcflrato vile , ardi lei indegno , quando 
egli ritornò , l'vccife . In memoria fua fi legge quello 
epigramma . 

Spartana fù, che’l lùo figliuolo vccife. 

Spartano anch'ei, ch'errò contra le leggi. 

G 1 fiT 1 -d , efsendo una volta -dentato fio ne- 
potedauna certacontifa de fanciulli, dove bavetta 
E ricevuto di molte pcrccfsc, portato per morto à cafa , 
à famigliati , agli amici , che piangevano , 7 {M 

tacerete ? difse . Egli mofìta , di che (angue è nato. 
1 valore fi non hanno di lamenti b fogno ; ma di e fie- 
re medicati. 

Giunto vnmeflo di Creta ,ilquale della morte di 
-Acrotatoporlaua novella : 7qpn era necefiano, di fi- 
fe ella , mentre and afte contra gli inimici , ò che egli 
vccidejsc toro, ò rimane f se vecifo i Nondimeno m‘i 
piùgrato afsaifcntire, che egli fia fiata ammalato 
nella maniera ,cbtàmc, alla città liofila ,crà no- 
titi antichi fi conviene , che vederlo vivere una lun- 
Qgavita, de vile. 

Cj OHCOJf E figliuola del HèCleomene,tlquad 
leda ^tiflagora Milefio veniva confettato a farla 
imptefa in favore de gli lenii contra il Hi, & a quel 
fine gli era offerta una gran quautitàdi denari ;di 
Piamera che , quanto più egli ncufavn , tanto mag. 
gior mente la fomma veniva I refcivta; T i corrompe- 
id,difsc, ò padre mio, quello homicciucloforefìiere r 
fe quanto prima non te lo (cacci dinanzi. 

Ordinandole una volta il padre, che in vece di 
pagamente ella di ffe ad vno cereo grano : & foggiu- 
gendo egli; perche m'ha itifrgnato il modo, come far 
buono il vino . Dunque ,ò padre mio, difse, tanto più 
fi (cernerà il vino ; & coloro,cbc heueranno, r infetta- 
no più delicati, & dapoco . Vedendo, che stnfìago- 
ta fi faceva calcare te (carpe ad un fervo ; Quefio 
bofpite, difle, ò padre è fenga mani. 

v / ippreflandolcfi un fotcSitcrt lafcivamente , tir 
con lento paflo.lo rijpmje , dicendo ; levati di qua ; 
poiché non fci buono di far ne anco ciò, che pojsono 
far le donne. 

Vn' altra Spartana uccife il figliuolo , come inde- 
gno della patria; perche haueva nella pugna abban- 
donato il luogo , figgiungendo : 7Jon è mio quella 
germoglio . Di coita fi legge quefto Epigramma : 

Sia ogn’hortuo nome ofeuro o trilla pianta. 

Per te d'Hurota acqua non corra a cetui. 

Fuggi trillo cagnuo],uatti a l'inferno, 

Di Sparta indegno, mioiìgliuol non lèi. 

Va altra hauendo iute fo,cbe't figliuolo s'erts dalle 
mani de giunonici faìuato , fuggendo , gli fcrifle in 
quefla maniera: S’èdiuolgata una eriha fama del 
(aito tuo. Leualaduuque ma. ònonuiucrpiù. 

Vn altra , efsendo i figliuoli dalla battaglia fug- 
giti, & a Iti ritornati : Dout difse, uolete voi fuggire 

fervi 
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ftrul da poca ? forfè (& tutto d va tempo aletta la 
gonna, tir moli ritogli loro il ventre nudo) per rica- 
ttare dotte voi fitte vfcin { 

Vrì altra , vedendo ritornare il figliuolo ,glidi- 
mandò in quale flato le cofe della patria fi ntrouaf- 
fero; & egli nfpondcndo,cbe tutti erano nmafi mor- 
ti ; ella con t ma tegola , che gli lanciò incontra, C ve- 
ti fe, [aggiungendo: Dunque e/fi rihanno mandato à 
noi per ambafciatorc di cofi tnfia noutUa i 

Raccontando uno alla madre come ualorofamcn- 
te il fratello di lei era morto . 7{on i , diffe ella , una 
gran vergogna , che tu babbi perduta una cofi fatta 
cccafione d' accompagnarlo è 

yn altra bruendo cinque fuoi figliuoli mandati 
fuori à combattere, fermata m’borgbi , Situa itfuc- 
cefio della battaglia afpettando . Ma ad uno , cbejo- 
prauenne , dimandato , come le cofe pa/fauano, &• 
fintilo, clic tutti i figliuoli erauo nmafi morti: Io non 
ti t biedea qiirfio , diffe ,ò ladro da forche ;mamcbe 
fittole cofe della patria fi trouauano ; -diche rifpon- 
dendo colui , che and t nano bene: Dunque io piglio , 
joggiunfe ella , allegramente quella no nella delia— 
morte dei miei figliuoli. 

-di vn’ altra , mentre fepeUiua il figliuolo , dicen- 
do una pouera vecchierello ; 0 donna infelice . Angi 
per li Di) Gemelli, n/pofe ella, fortunata : "Perche ho 
acquifiato tifine, per cagione dclqualt toCbo parlo- 
ttio, cioè , che in feruitio della patria egli monfie. 

t-fJ una certa donna Ionica , laquale fi gloritua 
di certo fuo dr ppoeccellente, una Spartana m tira- 
ti quattro fuoi figliuoli coflumaltffimt ; Qnefle, diffe , 
debbono cfStrl' òpre delle donne bonorate , & quelli 
fono i miei uantt. 

Vn altra, laquale bautaintefo , che il figliuolo in 
nitro paefr malamente fi portaua ,gtifcriffc : Stra- 
gran ftmjlramente di te . Oleuauta quefli ragiona- 
menti òfnnffidiwuere. 

Igei modo i/lefìo effendoglì sbanditi dì fino ne- 
rvati a Sparla , & diPedarclo fpargendo mohecofe 
jconcie , Tclcutia la madre mandò a chiamarli , & 
Veduti lamenti Un o, filmò , che’t figliuolo fu ffe colpe- 
vole, &gh fi riffe : La madre à Pedarete . 0 portati 
meglio, nutro non n partir di coflhonfpcranga di po- 
tere in Spana ritornar fatuo. 

Vù altra al figliuolo chiamato per certo fallo in 
giudicio , ò f pagliati , diffe , di quella accufa ,ò del- 
la vita-, . 

Vù altra , mandando il figliuolo grippo i com- 
battere ; figliuolo, diffe , ricordati ad ogni paffo del • 
la vinà. 

y,,’ altra al figtiuolo,che dalla giornata ritornaua 
con una ferita nel pii , dalla quale fendila grandiffi- 
mo dolore ; Se d.ff;, ò figliuolo ti ricorderai della vir- 
tù, non folamente il dolore verrai à mitigare ; ma 
Starai allegro . 

yn Lacedemone era , combattendo , ferito teu 
modo, che non poteva calumare , fé non in quat- 
tro . Cortili vergngnaadofi di effer dilegiato ; 0 
quanto, diffe la madre , figlimi imo, c meglio glo- 


A riarfi di vaiai e , che per nfo paggo arroffirfi, 

yn' altra , porgendolo feudo al figliuolo, & ina- 
nimandolo > figliuolo , diffe , ò quello , i [opra-, 
quello . 

yn altra, mentre porgeva lo feudo al figliuolo, 
che andava a combattere ; Quello , diffe, ti ferbi 
fempre tuo padre. ‘Dunque [erbaio anco tu, ò riman- 
ti di viuere. 

Vn' altra al figliuolo , che fi lamentaua dell'ar- 
ma, che era corta ; aggiungiui, diffe, vn paffo . 
p yn altra [entendo,chtun fuo figliuolo era valo- 

re fornente combattendo mono , yeramente egli era 
mio, diffe. Ma udito, che un'altro sera faluato, fug- 
gendo ; Quefio, difse, non tra mio. 

y n altra tntefo , cbe’l figliuolo confermando il fuo 
luogo in battaglia era flato ve tifo-, fe p dirtelo, difse , 
fua vece mettete il fratello . 
yn altra , alle falconila publiebe ritrouandofi , 
vdendo , cbe’l figliuolo in vn conflitto nmafi, 
vincitore dalla gran quantità delle {ente Siano-, 
per morire tenga depor la ghirlanda, ma vantan- 
doti, atì altre donne difse; Egli icofapiù bonorat a 
. afsai , ò forelle , morir in battaglia vittonofo , ebe-a 
vincendo in Olimpia rimaner fatuo. 

IQtccontandovnoa fua farcita, cbe’l figliuolo di 
lei valoroflmente era morto , ella nfpofe ; Quanta 
allegregga io fento per cajgion fua , tanto dolore-, 
per te ni affligge ; perche bai perduto qurfia occafio- 
nedi accompagnarlo in viaggio cofi bonorato. 

y no Spartana davo certo rie biella con amba- 
feiate a jet o dimeUicarfi , & dimandandone la nf- 
poHa i n/pofe ella : Quando io era fanciulla , impa- 
rai obcdire a mio padre , & cofi feci ; Dapoi mari- 
tata , al manto . Dunque ,fe coflui dimanda cofes 
p. bone He , primieramente dica a lui queflofuo pen- 
U fiero . 

yna pouera donzella Spartana dimandata-, , 
quanta dote baueua da dare , a cui ìbauefse prefa 
per moglie; la caflità, rifpofe,da mieigemton Sc- 
reditata . 

yn altra interrogata , [e con boemo alcuno s’era 
Slrettameutt domesticata; Sgò, njpofe; ma uiihuo. 
rito meco . 

yna certa vergine pregnata occultamente , ba- 
ttendo vceifo il parto, [offerì con tanta pa lunga quei 
dolori finga algar punto la uoce ;cbe ingannò ilpa- 
- dre,& gli altri, che erano vicini di bautr pai tonto, 
con la paura della vergogna la grandegga del dolo- 
re fi operando . 

yna Spartana , mentre era venduta , dimandata 
ciò, ebefapea fare ; Efiler fedele, nfpofe. 

y /ialtra png ona interrogata del rnedefimo , nf- 
pofe, governar bene vna cafs. 

yn altra ad vno, che le dimandava, quando l’ba- 
uefse comperata ,[e farebbe filata da bene j Anco fe 
non mi compererai, difse. 

Va’ altra , vendendoft, al Trombetta > che ÌC-, 
dimandaua ciò , che fiapejse ; Efser libera , nfpofe . 
Et collimar, dandole colui, che l’baueua comperata 

certe 
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tette cofe a gentildonna non tonueneuoli; ella, ti A ueiere fe flanno al midrfimofigno la magmficentia 
pn tirai, di/st, dì portarti invidia da te medefmo di Semiramide, e quella del fiè Sefiflre; GrTafiutia 
per un tal prigione ; & tamaggò di fua mano. di T anaquil, e qui Ha di Sermo Tulio ; ò laprudentta 

‘ r di Toma , e di Bruto : ò quella diTclopida,edi Ti * 


DELLE DONNE 
Uluftri. 

Enfi Tucidide, che quella donna fia ot- 
tima, che non è, nè lodata, nè bia/mata 
da Hrani;flimanio,ibe cefi non deue il 
nomeà’unadonnada bene , comene-a B 
anco il corpo ufeue dai termini de la 
tafa. Dal quale parere fono lo lontano ; epatmi, che 
Gorgia Leontmo dscrffè meglio ; cicè clic non la bcl- 
Ic^a dima donna , ma il fio nome buono debba ef- 
fe, e apprefsa di molti noto: Onde io giudico eccellen- 
te legge quella de i Rimani, clic non meno permette, 
thè fi pojsano lodare con oratiom pubicamente le 
donne buone da parenti loro; che fi faccia dcghhuo- 
ttuni , ilqnal codiarne nei imitammo ; quando poco 
fa dopò la morte de la eccellente donna Leontida , 
bauemmo teco un lungo ragionamento de le lodi di 
dei, con quali he poco di con fola! ione fitofefica, & ho- C 
rati mandiamo una hilloria, qnafivnaconclufione 
di quel ragionamento; al quale tu potrai, piacendo- 
ti, aggiungerla -.perche molto gioua a moSlrarti p ù 
culai o qu, Ilo, che cisforgruamo di prouarti; crei che 
una ’lliffa unti fufsc quella degt'buomini ,c de le 
dorme . Tip peufare,cbio Labbia qui Sic cofe raccol- 
te folamentepcr fpafsn ne, fc nel prouare dr ciò, la 
varietà de gli efsenpidà quaUbeguflodi piacere < 
dee già per qiiesìoit notho ragionamento parete-, 
meno efficace , ò mcn nero :cbe augi non fuolc f ico 
giouare la pracruoli%ga del dire net uolcre pttfia- 
dcre,e far fede : e quando nei rcgbiiamenris'ac- J) 
coppia no le Mufe conte Gratie infume , fanno una 
troppo frane melodia; e col ucgbffimo loro congiun- 
gimento , tgeuo mente , come dece tunpidc , per la 
piaceuo/cgga , che vifitioua, tiranogli animi di chi 
a folta a cimerei Onde aio, udendo prouare , che 
un'arte ili: fi a è q nell a dipinge gli buon ini, e che de- 
funge le donne ; cauaff fuor a molti ritraiti eccel- 
lenudi donne depinte da bipede, ò da Zcuft ,òda 
Tqicomaco , chi mi potrebbe giuflamcnte biafmare ; 
qua/i ch’io cere affi più lofio per qucjla Zia di aggra- 
dir ala mila per me ggo de le pitture, che di prcua- 
te il mio intento? Clat s'iouoteffi mofirarc ,cbc la jg 
Tot fa quella iflefaa è ne le donne, che ne gli buomi- 
tu, e peritò paragona/sc i ver fi diSafo con quelli di 
» Anaci tonte , ò le nfpnfle di 'Bande con quelle de la 
Sibilla ubi potrebbe con ragione riprendere quefla 
maniera di Jarechiaroilmioiniento ; ancorché con 
qual, h piacere induce [fi l’auditore a credermi ? M 
ceno, che non fi pofsono per altra uia più conofcere le 
f migli auge , e iedifferentie itela fortegga e ualore 
de te donne ,c de gl /mommi ; clic recando in tempo 
le tutte, c / gefit c de gli hnomini , c de le donne : c 


moclia: perche le virtù tSl'fsc pare che tolgano cer- 
te loro pi oprie diffcrcntic (qua fi certi propiij colori) 
da la natura di quelli, oue fi ntrouano e facciano ne’ 
torpidi quelli qualche famigliami , i diaci fitti, fe- 
condo,cbe fi fono allenati nanamente, & e fiere itati; 
pi raoibc altramente fi deue dire, che fufsc ualorofo 
Achille, altr mente -diate ; alcnmente prudente — 
Tf^llore, altiimcnte Vhfsc ; ne giufiì a un modo 
iSlcfio -dgefilao,c Catone; come ne anco Irene affet- 
tòa quclmodo il marito , come fece esflcrfie, ne a 
quella guifa magnanima Cornelia, come fu Olimpia, 
iqepeiò diciamo, che fiano diuerfe prudentie, nedt- 
uerfe giuShtie , è fortigne ; madie diffalcano folti, 
fecondo la inequahtà de le nature di coloro , oue fi 
trouano. Calciando dunque i gefii a fiat diuolgati 
di molte donne, che baurai tu pofsuto ( come io pei i- 
fi) facilmente leggere negli altrui libri; toccheremo 
quelli filamenti ; che e fendo degni di memoria, non 
fi trouano tocchi dagli b< fiorici > che hanno le cofes 
communi, e chiare i tutti.filamencefciitte.Ma per- 
ctocbe fino fiate molte lofi egregie operate mtcnt- 
mune da alcune donne; motte altre da piiuate in 
particolare: loccbtrcmo prima quelle, che fionda 
molte fiate in communi operate. 

De le Troiane. 

Effendi già Hata prefa,e disfatta Troia; di molli 
Troiani, c he ne Jcamparcno^tlcuni dopò Chauer mol- 
to trau agliaio per il mare , vennero finalmente in 
Italia, làdouc il Teucre fiarca minate. & entrati la 
foce di quello fiume , e /montati a terra, cantarono 
tofo a procacciarli da mangiare , perche n bau dia- 
no sfili patito: tra quetmeggo le donne, che erano 
retiate in barca , penfirono prima, e poi tra fe Slcffe 
ragionarono , quanto per fe, e per i manti lotofuffc 
beue,che a cofi lungo e dtfagiato nauigare s‘ impone fi- 
fe pur fine ; e che, poi che era già ogni fperanga perfit 
di potere pù mai ritornare dTroia , fi facefieroma 
patria Stabile m terra; Onde peri he à tutte piacque, 
non menarono quello proponimento in lungo -, ar.gt 
tolto lofio il fuoco, bruci mono l’armata, perche non 
fi doueffe più nauigare c ir una chiamata fioma dico- 
no che fuffe la prima , che pensò quello t Hot corrersi 
do dunque t mariti, per /occorrere le naut del fuoco, 
gii fi fecero tutte le donne incontra , e perche teme- 
vano de t {degni loro , chi correva ad abbracciare il 
padre , chi il manto , per tu fugar li : dal quale alt o 
cofi pieno di bumaniià furono facilmente placatii 
Troiani, infino ad hoggi dura queflo collume tu 
"Rama , che le donne incontrando qualche loro pa- 
tente , il filulano colbaccio . Hot dunque iTroiani 
vedendo effere neceffano reftarem quel luogo ,poi 
che non baueuano vaffclli da potere p ù nauigare ; 
& tanto p-ù, thè inditelo un grande amore de" pae- 
fant ucrfi di loto, fi contentarono volentieri di quel- 
lo, 
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lo, cbc baueuano le donne fatti, tir habttaumomi in A c’ baueuano Ippoclo morto, tir battendo tutti i citta- 
quelluogo infume con i popoli Latini. dinimfi me gridato, tbedatHttt era fiato morto ; 

De le Foce fi. tutti dunque, difli C oracolo, bifogaafg , vibrare da la 

Benché Catto eccellente de le donne Fot e fi non ctuàipocbe eonfcfjate tutti di baucrc in queflamor- 
habbia ancora hauuto degno fcrittore ; tononiòpe- te panieraio Quelli dunque che partirono di Scù 
ti fé fi debba celebrate per il primo di quanti n ujaf- ef tendo motti , e potenti , occuparono Li inorila ,che 

fero donne mai : del quale atto fi fa’, memoria ne fa - era toro poco auanti flato tolta per forgi ; e vibabi- 

crificij, che infimo ad bvggi fanno i Foccfi in Hiampo- tonano allbora Corone fi , che C baueuano con Calati 

Ir, come che egli fia anco finito negli annali toro pu- granfi ricuperata. Il perche poco apprefio Con- 
tila ; come tè più a pieno detto ne la vita di Daifan- riefi, richiedo di nuouoagh Bntreft, che erano mol- 
to. Hor quanto fi al propofito nofiro per la virtù di to potenti, foccorfo fi mojscro , per attuargli Senti di 

quelle donne ; Egliera vna guerra mortaletraFo- Leuconia ■, i quali nonpotendo rtfiflergh, fi refero lo- 

cifi,e quegli di Teffagtia perche hauendo i Focefi g ro conpatto dipoterfent vfciiecol giupponfolo,e co» 
ammagliti in ungiornotuttigh officiali T efìah,che Incamicia. Di che furono da te loro donne grane- 

baueuano ne le loro città ; quelli diTeffaglia per fde- mente ripre fi , perche fi fuffero indotti a porft dtfar- 

gne di ciò fecero morire dugento cinquanta Foctfi , matita mano del nemico armato i ma perche riha- 
che baueuano fico per oflaggi,c poi congroffiffimo cj - ueuano giurato , non fi patta diflornare : le donne ,4 

fercito fi moffero pubicamente tutti , per pigliare la li quali toccaua troppo flranamente ilcuore quella 

toro città , e mandare tur tigli huomimo filodifpa- coja -.tanto fecero, edificio, cbeptrfuafcroloroano» 

da,c le donne ,ci fanciulli vendergli perforai. Hor deuere vfeire a mun conto finga arme ,e che fcrua- 
Daifatito figliuolo di Bando , thè con due altri baue- rebbono nondimeno il giuramento, perciocbe a i latit- 

ila in quel tempo ilgouerno dei Focefi iperfuafe a ro/i huominila lancia c in vece di camicia, edigiup- 
fuouittadmi,cbe effi con ogni sforgp andafleto ad af- pone , Infeudo : Vfcendo dunque coflorod’un [obito 
frontare il nemico ; e le donne, i fanciuUi raccolti in- armati il giorno deputato a poterfenc andare, diede- 

ftemefiponcflcromqualcbcpauefecretadelactttà, q ro tanto terrore con l'ardircloro anemia ; che no» 
con una buona promgione di legna ; accioche , acca- ardirono i Corone fi di untargli il pafso, ne di andar- 

dendo di effere effi i tinti in battaglia, alcuni à ciò de- gl, [opra, a fiat contenti , che s'andafiero con Dio, ca- 
putati attaccafkro lofio in quelle legna il fuoco e ab- gl, tafeiafsero la città con tutte le facoltà loro: i buo» 

bruccufkro tutte le donni, c ifancilli dentro. Piac- ricordi dunque di quefle donne furono cagione di ri- 

que a tutti il confeghodi Daifanto ; ma leuato uno di coprire in pancia ucrgogna dc'martti. Pie fu me» 

loro in predi, Queflo ,dije,i vuotarne ctnfegho , JignodivutùqutUo.thcneltempoappreftomoflra- 
però farebbe bene a vedere, chene parente donne tortole donne da Scio, quando Filippo fighuolodi De- 

ilìeffc-, perche accettando il partito , fi potrebbe ef- me ino afirdiata la toro città , perfar ribellare ifer- 

fcqmrc , non Faccettando, nonfirtbbe giuflo farle a * (> ( Je erano dentro, fece per vn barbaro, e fuperb» 

forgamonre .Fatto Intendere dunque lutto quello - bando promettere aiutiti fcrui , che et ano in Scio, 

ale donne ; ragunate elle infume da paneaccetta- ribellandoli, e la libertà , c quella donna, che effl più 

Tono tutte il buon parere di Daifanto.e loiaronloco- p chiede fiero per moglie \perfuadendufi , che ognuno 
me prudente, e vutuofo, che baueffe coft benefaputo haucfse douuto dimandare la moglie del pairon fuo. 

rimediare a la fallite de la città loro . Queflo mede- tu tanta Cita, e lo [degno de le donne per queflo ban- 

fimo dicono che i fanciulli, raccolti ancor effiia par- do, ebe infume con t fcrui , che [c ne nano ancora e fi 

te,flatuiffcro . Andando poti Focefi ad adontare il turbati molto ,corfito a la muraglia, portando pu- 
tì etnico , lo poftro in rotta :ptr laqualc vittoria^ trc,& ogni altra mamera d'arme a mariti,! he corri- 
ne [anno infunai giorno d’ Leggi un folcirne faenfiao baueuano , arumandoti a dijfcnfatfi tifino a lamor- 

a Diana . te, ne mancarono mai finche Filippo udendo no» 

De le donne di Scio. riufeire i [uoi difiigni, fu sformato a parti, fi, finga-* 

La cagione , perche i Senni babitarono la città di efierfi ne anco unjol fe rito ribellato ntlla città. 

Ltucoma.duano che fufje queflo: che menando fi tno- De le Argille. 

giu in cafa m caretta, [nido il coflume de la patria , De le cofe fatte in comma ne da donne non n 'i forfè 

•vn giovane nobile dc'pr imi dt Scio; Jppaclo Tci,cb‘ £ alcuno né più lodinole, ni più marauigliofo diquel- 
tro fuo molto amico, per honorarlo l' accompagnano lo, che oprarono le donne tsirgtut folto la feortadi' 

tncor efioconglt altri giouani ; tfl- eflendo rifcaldoto Tctcffitide , contro Cleomine Ej di Sparta . Quell * 

dal vino , e ialgutoccrc montò fu la carretta de laj TcUffilide dicono che fu fie molto dotta ne la "Poe fia , 

fpofa, non p-.rnfare difcortcfio alcuna ; mapercian- y crucche eficndo nata nobihffima, rnonpotendofi 

dare licemiofamcnte . Gli amici dunque , e parenti uedere fana de la prrfona , bebbe da t oracolo, ebefe 
de lo fpofe., temendo di qualche difeortefe atto, gii fu- uoleua ricuperare la fimtà,s' accolla fie con te Mu- 

tonoimpeiuofimente jopra, e 1‘ ammazzarono. 'Per fe: onde applicando lutto t’animo aghflmHj de la 

laqual mone ne furono da varij morbi afflitti ; di Toefia, ni diuentò eccellente , efamoja, e ruuperon- 
ebe cercando il rienedio,fu loro dal' oracolo nfpoflo , ne la finità .Hor baucodaClcomenc Rèdi Sparla a 

che bifognaua placaregh Dei con la morte di quelli, fatto morire vna gran quantità d'at igiui, che, come 
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alcuni vogliono, furono fette milita fettecento fet tan- 
ta, fi mo[le [apra Urgo , per bautte anco in mano la 
cittì. Sà /litorale donne giovani poSlofi incuore di 
difenfa.t la patria, fatta lorcapo T eteffihde , fi fece- 
ro con le arme in mano futa muraglia .Ilche d'eden 
molto da mar origliare al nemico ,c he bauendopm 
•volte con perdita fempre de’fuoi tentato t’ affatto, fu 
nl'vltimo sformato di ritornarfia dietro. Le i flefft 
donne mrd fintamente ributtarono, e (cacciarono 
fuor a Oemaratovn altro RJ , che baueua già occu- 
pata (come ferme Socrate) vna parte di -drga, chia- 
mata Tamfiiia. Effondo dunque per il ualore de le-* 
donne refa tsfrgo nelafua libertà , tutte quelle che 
erano morte ne la ^attaglia , furono per pubhco de • 
Creto fepolte ne la lirada , che chiamano esirgia t e 
quelle, ciac rollarono viue, drizzarono vnflmulacro 
a Marte , in memoria del ualor loro . Quella batta- 
glia alcuni dicono che fife fatta nel primo giorno, 
altri net ftlìodccimodel me (e , che i borati quarto 
prefìogli stigmi, e che Vi fu già vltimo. Et infitto ad 
boggi vi fi fanno certi facrifii jj , ne' quali le donnea 
va uno vcflitc da buomini ,egti huomini da donneai 
con veli in tefla, e gonne i ndoflo .Et per riempire la 
città ài huomini, fi fecero uenire, non ferui, come di - 
ce Herodotto , ma de’conuicini i più eccellenti, e fat- 
tigli cittadini, gli tolfero per mariti. 

De le donne di Perii:! . 

CuerreggiandoCno con alfliage fèdi Medi , e*r 
tffendo in un fatto d'arme roteo , fogginomi Vcrfta- 
tn ne la loro città per (aluarft , era loro già cofi 
preffo le fpalle il nemico,cbe non era da dubitare che 
mvn tempo ifleffo hauefkro dovuto amendue entra- 
re in fumé ne la città: quando v fendo a gran fc bit- 
ta le donne fuora, <$■ algandof t panni dinanzi, gri- 
davano a Vttftam : Doue fuggite poltromi doveri 
andate codardi i credete forfè uoi potere ritornare a 
[alitarvi qui dentro (e moflrauano toro i ventn)onde 
vna uolta , come la natura uolle , »’ afille ( ucrgo- 
gnandofi i "Per [ani per quelle parole, e peri acct/i di 
[degno, uolgcndofi it mfo rinouarono la goffa : e per- 
che il nemico nenia dijordinato, e (par fo, lo ruppero : 
nndefifete poi vna legge, che fempre la prima vol- 
ta, ebeti 'f£di Verfa entra in quella città doni a 
tutte le donne, che ui fono, vn peggo £ oro per vna ; 
la quale legge dicono , che la fu[c da Ciro fatta . £c 
per quello 0. ho Rè di Verfa , oltre molti altri faci 
vitti > tffendo anco auanffimo , più uo Ite cauahò in- 
torno a quefla città ; nc ui lidie entrare mai, per non 
pagare quefto danaio a te donne • *J\ta -dlefjandro 
Magnomenciòdueuolte ; dr amendue le uohe fece 
fare loro queflo donativo : a le gravide fece dare 

il doppio. 

DeledooncCclte. 

I Celti , prima che pafìaffera le alpi, per iicnirt-a 
in Italia ; ove boggi n bibita una buona parte ; per 
loro difordic cimh vennero tra fe flefft malamen- 
te ale mani ; & vjciti in campagna con due graf- 


fi [ efferciti , mentre, che erano per agguffarft , fi 
fecero loro m meggo le donne loro ; e tanto pregaro- 
no, e p ianfero ; ebe piegarono i loro crudi animi , 
indufjcrgh a fare lapace ; dr a ritornarfia le cafe-a 
lorociafcuno. Date he nacque preffo loro m collume, 
e vi durò poi gran tempo che ogni uolta,cbe voleva- 
no òdi pace , ò di guerra confutare ,m chiamavano 
le donne loro; e na fendo litigio alcuno con loro con- 
federati, lo rimettevano in potere de lemedefmcJ 
donne-, Onde tra gli accordi , che fecero con Mnni- 
g baie, fi ritrova anco a quello modo fritto ; Se [ dor- 
rà alcuno Celta d'hauere da Cartaginefnccuuto in- 
giuria ; habbiano à uederlo i magijìrati di C art agi- 
rle, òt loro Capitani, che fi troueranno in Hifpagna; 
& t alcuno Cartagmefefarà in cofa alcuna da qual- 
che Celta offefo ; habbtano a giudicante le donnea 
di Celli. 

DeledonneMclie. 

Tfpn bauendo i Mtlij che mangiare per la [ret- 
tezza del paefe , diedero il carico di dedurre una-. 
Colonia ad un certo belhffimo giovane chiamato 
- 'Egtmfeo.drefkndo Hata loro detto da l'oracolo, eh» 
doni fero naturando cercare nuova terra, e là fir- 
mar fi , oue perdeffero i ua felli ; auenne , che gtonti 
ne’ liti di Caria, cjmontati a terra, per temprila per- 
dcrono tutti i legni fui lite . il popolo dunque di 
Cbriafsa città de la Cana,òpcr compafftone,ò per te- 
ma, che ne baueffero , ferono molte coregge a Melij, 
& inuitorongli a teliate fico , dandogli una parte-, 
de loro terreni a coltivare, ma auiltip poi come in 
poco tempo erano molto accrcfciuti, deliberarono di 
ammalargli in un convito tutti . Ilche intefepcr- 
auenturafeuga efier vifia,vna giovane tta cbtama- 
_ taCafena, & innamorata forte di T^tmfeo . Onde 
J non potendo patirle il cuore di uedereil fuo uaga 
mortogli feoperfe il trai tato de’ cittadini fuoi. Invi- 
tati dunqueper il giorno fguente i Melij a mangia - 
recon Cari; .diffefiimfeo ,cbt viandrebbono vo- 
lentieri , ma fuga le donne , pere In - ■>[ era il coffe, 
me di Greci; & effortati àdoucrut menare anco le 
donne loro .IQmfco fece a fuoi intenderei! tutto;» 
poi gli averti, che doueffeto , andando e (fi dìfarmati, 
fare ciaf uno portare alla donna fua il ferro fitto la 
gonna afeofio , e farfela fempre federe a lato. Hor 
dunque dando i Barbari net meggo del mangiare il 
1 fegno,t Greci, che Rauano fopra di fe, tolto ciaf un il 
fuo flocco da le donne, non vi lafiornoTSarbaro in 
vita;e fatti a pieno [ignori detpaef , (pianarono la 
terra, che prima vicra,er td f . aronuene un’altra, 
che chiamarono Cbnafi, E Cafoni tolta da Jfitnfeo 
p ermogliebebbe condegno bonorc al fuo amorevole 
atto . Fù marauighofo dunque, e lodevole cofi l'ar- 
dire, come la taciturnità di quefle donne , poiché fra 
tante non ne fù pur una, che ò feopnfie il trattato de' 
fuo i , òche fi fpauentoffe , e non effe quifie quante era 
loro fiato tmpoflo. 
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De le Tirrene. 

Hauenio alitivi T /treni occupata Tifila di Lem- 
no, tuteli* d'imbro fecero alcuni figliuoli de le don- 
ne del contado d’ *4 risene, i quali furono poi da gli 
^itbenicfit,come tncTR* Ti atbarì facciati da quelle 
ì fole . Onde venutila Tcnaroyferuirono t grigiamen- 
te 1 Lacedemoni if ne Uguerra feruile,e per ciò furono 
'ricevuti a parte ne la atta ,e pcrmt (fogli di potere 
bau re donne Spartane per moglie *, ma non di poter- 
vi però barn re officio alcuno . Hot non molto poi en- 
trati t Spartani Jufpetti , che non voteffero quefh fa- 
re qualche nouitd ne la città, gli poffto tutti con 
buone guardie prigioni , in fino a tanto, che e pendo a 
pieno ih . triti de ghindici/ ghfacefftro morire . Fra 
if urlìo venendo fpefjo le toro donne ne la pri- 
gione dopò m lei puegbi, e [congiuri ottennero pure 
da le guardie di p iter entrarea parlare a manti • 
H or entrate d tntro per fua fero loro di c ambia - fi feco 
le ve Sii % e x far fine vefliti da donne , ecolcapoco- 
ptno,comc e f se andavano . Et cofiefie refluirono ne 
la prigione , animate a /offrire per la libertà de ' ma- 
nti ogni tormento : e gli isuomin offendo a quel- 
la gmfa ingannarono t guardiani, e con [ubilo afialto 
occuparono T d gaa; onde chiamando i f erut a liber- 
tà ft sfarfauduo di porre la città in nuolta ; diche 
temendo t Spartani , mandarono a fargli intendere , 
cb'effi glidartbbono e le donitele le robbe loro , e di 
più vajcelli,e danari, pure che fgombr afferò il paefe, 
& and afferò a troutrt nuoua patria , & ficbtamaf- 
fero Colonia , tir parenti di Lacedemoni j \ di c/à con- 
tenti 1 Tirreni , bwuto anco per capi di quella lor 
funganone Volli, e Crataidc f rateili Spartani, sban- 
darono con Dio , & una parte ne rcflò ad babitare in 
Melo, gli altri folto la porta di Volli, de fiderò fidi 
adempire f oracolo , dal quale baueuanointefo, che fi 
dotte fscro fermare la , doue perdere bbono la Dea , e 
l'ancora, giunti al Cheronnrfo dì fitta, e f montana 
terra , fpauentati la notte da vn [ubico tumulto , fi 
rimbarcarono m fretta , gr Infilato* fi jul lito il fi - 
mulatto di Diana , che e /fi haueanom gran nutre n- 
•ga , come cofa antichi ffma loro, e che l'haucano infi- 
tta da Lr.mno ffmpre feco porrata . Hor nauigando 
s'accorffto non bautrlo m barca; & in un tempo 
fauidde anco Volli Cancbora del fuo legno bauer 
perfo un dente, che baucuano Ufctatotn quelli /co- 
gli , mentre con tanta fretta , e molenda tirarono fu 
f ancore per partire *Atlbor a ricordato Volli de l'ora 
colo; flicorni ante a dietto,difse,p^rcbr q ut fio è illuo 
go,i becièmoflro perlaflanga noflra;onde hauendo 
quiw con molte battaglie umti quT popoli, tri edifi- 
carono una città chiamata Latto, e f tronfi tributa- 
rie alcune di quelle città conuicine:& infimo ad bog- 
gi dicono efsere parenti de gli ^Libane fi da pai tedi 
donne, e Colonia di spartani. 

De le donne Licie. 

Qtiello, che dicano,cbcauenifse nella Licia , biche 
paia una fauola > c flato nondimeno celebrato da mol 


A ti per vero . *4 mi foci ai o , che fu anco chiamato IJa- 
ra , venendo da Zeba Colonia di Liei/ con gran nu- 
mero di Cor fan , il cui Capitano era C fumar ro efper - 
tiffimo in guerra , ma crudeli /fimo, nel cut Ugno era 
fu la proda un Ltonc,e fu la puppa vn 'Drago per in- 
fogna, andaua molto trauaghando le riutere de hur 
Licia, :n tanto, che non foto non fi poteua tiautgare fi - 
atramente -, ma ne anco babitare ne le citta di ma- 
nna: horcoflui fu finalmente da Bellorofonte , che 
andana fui Vegafo (cioè f opra vn veloci (fimo legno) 
e uinto,e morto: Scacciò mede (imamente BeUoro fon- 
te da la Licia le Jl margone, che uentuanoà farvi di 
B gran rottine ; ne di tanti ffruigi bebbe coflui premio 
alcuno , a nategli ne fu dal fuo Bf villaneggiato, di 
che fdeg nato BelUro fonte , venuto fui lito del mate , 
pregò Nettuno , che uolefse fare tutta quella con- 
trada flerile, e dopò per quelli pntght volte le [palle 
al mare, quanto egli camtnaua uerfo terra: tanto 
gli era ffmpre il gonfio mare dietro , intanto , ch’era 
una cofa marauighofa, e borrenda uedere qua fi tut- 
to il pae/e allagato . Vennero dunque t principali 
della Licia a pregare Bellorofomc,chc douefse a tan- 
to male imporfine t ma nulla vi giovarono . Onde vi 
uenneioapprefso le donne con le uefle aliate dinari- 
C feoperte, di che vergognandofi 'Bellore fonica , 

uoltò U info al mare, e torio , dicono che le onde fi ri- 
tornarono a dietro nel luogo loro.^iUunt,chc vanno 
interpretando quefla fauola , dicono , che non recti 
C acque ne la Lieta per quella via di pregar 'Nettu- 
no ; ma che efsendo il fcreiltffimo territorio de la Li- 
cia poflo in luogo bafso, e concavo, Bellorofonte tron- 
cando alcuni ripari fatti amano , diede la Firada al 
mare che occupò il tutto ,eche non giouando f èfstr 
molto pregatoda gli huomini , fù finalmente come 
peruergogna sfocato da le donne d rimediarvi: al- 
cuni dicono, ch'ejsendo la Li eia inf fiata molto dal 
j) monte Chimena,cbe con fitoi fpauentekoli foniti , e 
fuochi non lafciaua nè crefferui alberi, nèprodurui 
biade, Bcllorof onte con la prudentia fua, facendo ta- 
gliare la più piana parte del monte, tolfe uia quegli 
/sorridi bombi e rimediò a quel tanto male ; ma che 
non efseadone ne anco rìngr aitato, pieno di [degno fi 
poncua in punto , per vendicare una tanta ingrati- 
tudine , quando fu da le donne placato . Ma la Ca- 
gione , che ne ti/ertfce Nomfi nel quarto libro de le 
cote di H er cole , non pare favolo fa: cioè che Bello - 
rojonte amag^afse un porco feluaggio groffiffimo , 
che nt confiat de iXantij tutte le biade, e tutti t 
£ frutti d t [Ir ugge na : e non efsendo chi di tanta fati- 
ca il nngratiafse, cbiefe contro quefh ingrati la ven 
detta a Nettuno; laonde ffat kit per tutta la con- 
trada un certo bumorcfalfoyche ciò i he ut nafte*- , 
corrompea : ne bebbe tanto male fine, punta, che 
egli a pneglude le donne mofso ripregòNjttuno , 
che rimetti [se quella offe fa a Xantq . Il perche 
fecero poi cofloro una legge , che il nome de la fami- 
glia fi togliefsc da le madri , e non da’ padri. 


De 
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DeleSaguncine. 

Haueniofi slnnibale polio in cuore difare guerra a 
pantani • prima, che pafiafc in Italia, afiediòSagun- 
to ricchi Jima città nella Ifpagna : di che fpauentati 
t Saguntini , cjferfero di arrenderle di dargli tre- 
cento talenti d'argento , & altrettanti oj Uggì ; ma 
non coft lofio fi lolfestnnibalc da t’affedio che penti- 
ti non noi fero nulla di quanto promtjfo haueuano,ot- 
tenergli, t'olio dunque di nnouo Annibale a Caffè- 
ilio , c preme fa la città a facco a faldati fttoi ; fu coft 
crudo l' affatto ; che Saguntini ft refero a patti , faine 
le perfone, & una uefle per imo ; le donne penfando , jj 
cheli nemico non confenttrebbc, che Saguntini ufeif- 
fero armatile ti ira di patto) fe uè ufiitottoefic tutte 
col ferro afcoflo folto la gonna. Et effendogià tutti i 
Saguntini fiora , ^intubale pofe una fquadra dica- 
tialh a guardare la porta , & agli altri diede liber- 
tà di entrare a faccbcggiare la città. Shicfìi cauatli 
•vedendo, come [noie m tal cafi auuenire ; molti , che 
etndauano carchi di preda ; pieni di inuidia , e di [de- 
gno Infoiarono la porta 0 andarono a guadagnare 
ancor e (fi . Tra qurfto , aliato te donne un gran gri- 
do, e date le fpade in mano a mariti: tutu infiemefi 
tnoftero con incredibile impeto contro il nemico, e 
dicono, che una di loro , tolto una lanciadi monadi 
un certo Hanr.one.lopcrtoffc animalmente per am- 
maggatlo ; ma che non lo ferì , perche era armato. I 
Saguntini trouando diferdinato il nemico, egraue de 
la preda , ammalatine molti, e peflint molti in fu- 
ga ; infume conte lor donne fi ritirarono fHora de la 
ulta, llche intefo simulale, li mandò alcuni caual- 
h dietro, e fattine alcuni prigioni, gli fece crudel- 
mente monte: ma la maggior parte faluataft ne t 
montimi prefo ; poco poi mandando un de' loro ad 
slombate, impetrarono perdono , e di poter fi ne la-, 
loro città ritornare . 


A puhlicamente,ilche nò [renò foto, ma del lutto cflinfe 
qutjìo furore. Egli fu certo queSìo in grande argo- 
mentodela uirlù . & ingenuità di quelle donata -, 
poiché tanto hi ual/e il umore di uirgogna , che non 
efsendo da loro filmato punto il dolore de la mor- 
te, che pare il peggiormate , che pofia auenire a gli 
buomim ; le pungefte coft il cuore lapaura de la-, 
dishonefià ; clic non potè fiero ne anco dopo la morte 
[offerire di efscraqucl mododishonorate, 0 ficr- 
gognatcs. 


De le donne MilclTc. 

sljsilì una uoltale donne Mite fu una certa in- 
fermità marauiglieft, 0 un certe furore , che non [e 
ne polena ne ue dere la cag one, ne ntrouarfi il nmt- 
tho . i\on fapcuano penjarealtro,[enon che fufse un 
morbo coneagiofo nell'aere, che licitole il ceratilo, le 
faceua uemre in un frano defidcriodimanrc, 0 af- 
fogare fcfteffe : e ne perirono molte a queflaguifa ; 
finga giouarui ne lagrime di padre, ò di madre, 
ne perfiafionc , ò ricordi d’amici ; engi tanto era 
fuora a' ogni credenza quella pagaia , che non 
giouaua a tenerle la guardia, che elle in ciòcra- 
no più auertìte, che ci» n'haucua la cura, in tan- 
to che ft treieua , che non factfsero queflo [e-, 
non [pince da qualche mal gemo: onde non pcn fa- 
llino di poterli 1 rimediare , fi non colmcggo degli 
Dei Ma egli nonuifi trono mai rimedio, infìno atan- 
to,ch'un fiuto buomo ,0 accorto , fece con italontà 
di melo il popolo una legge i che di tutte quelle Ver- 
gini, che amaggafieto fi Hrjsc,f.tfsc dopo la morte 
imo .portato ignudo il corpo per meggo la piaggi-. 


De le donne Cic. 

Haucuano un co fumé le Vergini di Ciò, che ìl. 
certi giorni [acri fi r ittouauano per alcuni giorni in- 
fume ; e 1 loro amanti le erano a [quadre dietro , per 
vederle gtuocire,c ballare : la notte poi lemedifme 
fanciulle cntrauano per lecafe di ciafiqna di toro, fer- 
vendo ò a padri, ò a fratelli, in quello , che loto hifo- 
gnaua : fpeffo auenìua , che una iHefJa fané mila era 
damolti gioitane amala ; madiuncofi fatilo, e mo- 
dello antere, ebetoflo ch'ella ad uno fi maritava^ , 
tutti gli altri giovani fi re fava no di amarla. Douefi 
può ueder vnftgnograr.de de la temperanza, e bon- 
tà di qnefìe donne : che non fi trovò mai ni adtiltc- 

C r!®i ne congiungimento alcuno illcgicimo fra loro . 

De le Focefi. 

il attendo i Tiranni di Focefi occupato Delfo, fi 
loto da Teham mofia la guerra , che chiamarono fa- 
tta. Tra quefo lefacerdoteffe di 'Sacco, che chiama- 
no Tiade ; andavano, fecondo il cofiume loro , furufi 
e quà c là finga alcun’ordine errando , quando a en- 
fi vna notte giunte ne la città d’rso'mfifia, non {lan- 
dò ancora in cervello, figettaronogiùfu la piaggi m 
terra a dormircidubitando dunque U donne di ni- 
fi ft a , che non fufse a quelle Tilde ufaiu qualche dif- 

D corte fin da i fildatidc'Tiranm,che filettano fpefso 
quivi praticare , per cfsere quella città con Focefi 
confederata , vennero vna gran fchiera di loro fila 
piagga, cpolìefi chete intoruoa le addormentate 
Tiade,non te dettarono altrimenti, fin che dafiflef- 
fe fiatarono su; allhoramenateleficbiuna , chiun 
altra in cafa , le fiuuennerocoriefemtnte diqutUo , 
che per ricreai fi faceua loro dtbifigno : 0 battuta. 
poi anco da mariti loro licentia , le accompagnarono 
infimo a i monti ; onde potevano qutlle [ecuramente 
ntornarfi ne la patria loro- 

Di Valeria & Clodia. 

j; Tarqiiir.o fipctbaebefii il feti. ino ’Tc in Roma; fu 

perla violcnttaufataa Lucretia [cacciato dalSf- 
gno : pcrciocbc efsendo colia nobil’fima, e mani ac a 
aduli parente del Re\ fida uno dc'figtmolidl Tar- 
quino sforgata: ma ella narrata a parenti, 0 amici 
[noi la cnfa.e dimàdar.do uendctta,amaggòfifitfsa. 
Hot [cacciato dùqvepcrquefla cagione di RomaTar 
quitto andò fcllcuar.do molti popoli contea Rpwani,c 
jpccialmente Totfinna RèdiTofcani,chc Henne eoa 
grofso cfsercito ad a [sediate Roma : per la qual coft 
trtmandofi Romani amai partilo, e conofcevdo Tor - 

/tana 
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femtnonmenogiuno,&humano,chtualotofi,e A affligge** quel miferO popola', egli era da fé, e par 
patente :uolfcroin monadi Impone Ialite, che con fuanatura crudele, e fpietato; ma molto pii ut la 
haupmo haucuano , dandogli ampia poteflà di gì*. f attuano i confegti dc’13 arbori ; a i qual, bave va il 

dicare .UaT arqmno non uolfe accettarlo, dicendo , goutrno dimmi regno pollo in mano , e la Ina per- 

thè pocofpera*a,cbt gli fuffe dovuto tftcrtgiuRo nel fona iflefla anco . Madimoltifuoi fatti crudeli, una 

giudicare colui, che ne laguerragli era flato pocofe- più che tutti gli altri Jpietatiflimo fe ne racconta . _ 

dele ; feniche Vorfcnna Infoiato Tarquino , t fretti tifato cantra filodemo . Coflui hebbe una figliuola , 

pace, e Sirena amicitia con Romani, da i quali heb- e bclliffima , e coHumatiffim* chiamata Miòca & 
betulla il terreno, che gli era fiato tnTofcana tot- amata da un certo Lucio de la guardia dclTiranno ■ 
lo ; e tutti i calcini , che htueuano i Romani in potè - fe non vogliamo chiamare a ut fio pii lofio ibernata! 

re-,e dipiù venti oSUggi, dicci giouanetti, & al- libidine, che amore. Egli mandi dunque a dire a la 

tr et tante fanciulle, tra le quali ve ne fu una , Va- fanciulla , che doueffe a un certo tempo andare da 

Una figliuola di t'aleno Tubi, cola Confilo. Manon g tu, , &,l padre, & la madre , che non potevano ale 
effondo ancora del tutto ben raffittiate le cofie,Sla- tro fare, ve la fpmgeuano ad andarvi, ma ella che 
va anco preffio forno Torfienna ; quando le fammi- era fauia , t bene allenata , gettata a piedi del pa- 
le, che erano già fiate condotte ntlcampodiTofca- drc, lo pregava, che nonla douefie permun conta 
ni, quali batuffolo voluto lavar fi nel fiume , fi fico- mandare acofi ditbonefio affare, et he la uoteffe* 
filarono apoco a pocodagh alloggiamenti: egiuntc più lofio vedere bone. flamfte morire, che uiuerc fiut- 
ai Teucre ffptnlc da le parole di una di loro chiama- gognata. Hor perche coSìeidimoraua alquanto a 
la Cltelia , entrarono pian piattone t'acqua, e rauol- gire ; Lucio acce fi flranamcntc e di libidine e di 
tifa panni incapo, attaccale Cuna a l'altra , fe ne ebrietà infume , n’andò egli in perfina mcafa de la 
paffarono con molta fatica da l'altra ripa. Sono fanciulla -, e trouatala gittata fra i ginocchi del pa- 
ateuni che dicono , che Cloelia fufie a cavallo , e che drc , le commandò con fiero uifi , che gli andafle die- 
ton parole, e con fatti amtajle le,ompagne anuo- tro, e perche ella fi flava pure , e nonfrguiua \fq var- 
iare. fipmani, quando le wddero patiate a jalua- q datile ipanm dadofio,e megga [pagliolato le diede 
mento, fe ne maravigliarono molto , e benché le lo- sù la carne ignuda di molte Hafilatc crudeli ; ma et- 
daficropcr valorofie ,& ardite , non volfiro peri e fi. la con cofi forte anima le foffertua , che ne anco fi fe- 
fere da quel Hi nel fieruare de la fede vinti . Onde ce fintirt aprir bocca al dolore . Il padre , &■ lama- 
fat tele accompagnare , le rimandarono aTorftnna i drecommoffi franamento nel cuore da cofi cruda ui- 
ma nel poffare del Tenere poco manto, che nonfufi- fla, piangendo, poiché iprùghi poco giovavano-, co- 
ferodai Tarquinì ,che ut haueuanopoSUgh agua- m incorono con gran voce a chiamare e gli /mommi , 
ti ,prefe . t'alena la figliuola del Conialo con tre al- &gli Dei infioccar fi duna tanta villania, che era lo- 
tte fi finivi nel campoTofcano -, U altre furono come ro mgiuftamentefatta . Mtlbora quel Barbaro fipin- 
toltedi mano al nemico da giunte figliuolo di Vor- toc da t‘ira,c dal vino, cavato il coltello fuoraamag- 
ftnna , che m corfie con una cavalleria m foccorfi. gii» fanciulla, cofi carne ella era, uel grembo de la 
Hor giunte tutte ne la ptefenga del tifi, e dimanda- fuenlurato padre . llTirannouonfcccdmofiratut- 
te eh 1 di loro fuffe fiata la prima a fare fuggire le ab. ne alcuna di quella tanta crudeltà ; filamenti uol- 
tre, tutte le altre fpauitate, e tacite miravano Qoe- u tifammo U crudele coatta quei cittadini, che buf- 
ila, temtio che'l fié nò bauefie a fargli qualche ma- mauano quel fatto, e /enne alcuni morire-, e molti 
lama ella tutta [ecura,et intrepida-, io fino fiata ql- ne bandi; de' quali, ottocento fondarono pcrauen- 
la,rifpofe . Del cui valore maravigliato Vorfcnna , l e tura tutu infume a faluar in Stella : e facendo pre- 
eloni un bel cavallo^ riccamlte guarnito; e parlato gare il Tiranno, che bauefie voluto lor mandare le 
po, a tutte le altre cortefemente , le liccntii ,eman- mogli , & i figliuoli , non lo potettero ottenere. Ma 
dalie a padri lorom Roma . Et da quello dono, ebe poco apprefio lece l’empio andare bando, che nel tal 
le fece U fié, vanno alcuni congietturando; che Cloe. giorno fufie libero a le moglie de'bandittd, andarfi 
tiapaffaffcUfiumcacavaUo.MaaUunialtri dicono, a lor voglia coi figliuoli; & conciò, che haucuano, 
ebe non le fu per quefio donato il cavallo, ma perche a manti loro , di che le mtfete furono tutte allegre 
iagiuditiilHi, perii valore di lei, degna d, un do- (e furono prefio a feteento) onde venuto U giorno 
tto.cbeaualoroficaualUerefacconuienc. Eglifum potato, ftragunaiono tutte a la porta de la città on- 
1 {pmancla uiafacra in memoria di cofigenerofifat E dedoueuano nfeire, con tutte le cofe loro , altre por- 
to, dnggate una fiat va di donna a cavallo, d, bron- tauano i piccioli figliuoli loro net grembo ; altre per 
X°, che alcuni hanno detto, che fuffe m nome di Cloe- mano , altre fu i carri, & afpet tauano quivi l'un* 

dia, altri in nome di y aleria dedicata. t altra quando e ftendo già tutte in punto per parti- 

re , angt efitndo gii cominciate a gire avanti -, 

Di Miocardi Mcgiftona. vengono d'un /ubilo i mini fin del Tiranno dietro , 

. gridalo -, ferma , ferma;afpetta,afpetta; & cìman- 

-driflotimo divenuto Tiranno di (fide ,fi mante- dàlole,cbedouifieroritornareadietromòcarotf/ìf» 
Beva ne lo fiato con le fpaUc del Mntigono : e fa- i carri, e girandoli hor qua, hor Idpermcggo di quel- 

tendonequantepotcva.ogmgiornoconnouc villanie lefuenturate ;nonle davano firada di potere ntor- 
Opufcoli di Plutarco. Patte Prima. narfi; 
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narfi.nedi fotti fi ne anco in qualche parte ferma- A d'buomoauanzjto, non commanJercfli. bora anoi, 
re. Et queìo , che era di molto più , che altro dolo- tbt fcrmtjjituo a' manti notti i il bifigno tuo; ma 

roflffi-ni a uedere, tra , che ntrotundofi te affhttc-e baurefh noifleffì mandate , come a noilrl / ignori , a 

donne in q ielle llrcttiffime oppreffiom, non poteuano tugotinre dì miglior modo , e pn I lealmente, cheta 
andareal aiutarci figliuoli loro , tifò marmano, noafacelh poco fa co noi tngannandoct.Cbe fé tu tro- 
ni ueieuaao a gran pencolo di morire; perche mot- Mandati bora fuora d’agni fperanga, ti bai poflont 

li , che ne cadutane da fopra i carri , erano da lc-j cuore di ingannate ancor effi per meggo nottro ; tu 

rote oppi e fi, &■ affranti: lutti gli alt neon le ma- ti inganni Jouercbio , petcìo.benoic, infileremo di 
dri raccolti inficine a frega di baflonatc erano da-, nuouodatc ingannare , uè e/fi fono cofi fiotti nelcre- 

q itili fptttati min-fin ,agmfa di pecore ,1 forgiti dere, che per la una de le mogli ,ede‘ figliuoli vo- 

a gire frettolofamente aua-in .finche furono tulli gitano lafdtre di portela patrtnial, berta, perdei 

pofli in una prigione, e tutte le robbe loro andarono „ non fcntiraniio tanto di male , perdendo noi.eque- 
mpotere del Tiranno. Qji e ila tanta federate gga a iti putti , che ne anca uoltndapc/p.no bora battere; 
di csfrifiotimo toccò nappo il cuore de gli Ehcfi; quanto dibene ,1-bttanioda letuc crudcmant , la 
ondale donne confettate a Bacco ,cbc cffi dilaniano pania , e i cittadini fiioi . rincora parlaua Mcgi • 

le Sedici, ornate facci dotalmente, e conte cof: (acre Stona, quando non potendo il Tiranno p:ù ratto, er- 
to maio, vennero nuanci al Tiranno .ch’era aù la-. fi , grida , che egli fi porti auanti il fanciullo di lei, 

piaggi : i mini fin, ciò erano intorno, moffi da lato- qua fi per farglielo uedere morto mnangi gli occhi, 

ronucrengt , c'allargarono , e lafiaronlc uenire al Mentre dici crudi miniflri T andauano fra la turba 

Tiranno ,Uq uale udendole bauerem mano lecofe de gli altri , che italiano giuacando infume , cercan- 

facre, da principio tutto cheto le udì ; ma poi ebeut- io, lo chiamò la madre a fe,e fi gli diffe : Vten qui fi- 
de , eh’ erano uennte a pregare per le donne prigioni , glmolo, ac cimbe muoi prima, che babbi per la età a 

tome funofo gridando nprefe prima forte luiiaittn , prouare, e jenine la crudeli fiima fi-regga delTi- 

cb- gliele bau : fiero latte uen ire apprefto : poi com- ranno ; perche motto più grane mi e vederti Jeiuo , 

mandò, clic le catta fiero ma lofio il pagga , onde-u contro la degniti del tuo gtado,cbe mcnc.'Parlniiao 

congran farla a fpmte, gir alcune anco a battoliate intrepidamente a q’ietto modo M-gittona, UTiran- 

ne furono tolte uiu,e ne pagarono poi per ctòanto no infuocato dtcolera tratta la froda te fi mafie fa- 
ine talenti per una . Mafie quefio atto empio, & praptr ferirla ; ma vndeifuoifamigliancbiamil» 

atroce, Hcllanico, benché afiai ueccbto , a penjaic Ctume ,gli(ioppofe,evitloghdi fare vncofifieroe 

di canore il Tiranno di Elide, frottuicofiperla fra crudo atto ,coflui fingendo di effergh grande amico, 

dà , come perche gli annottati dalTtrannaducfi- ghera fempre appiè fio con gli altri famigliati; ma 

ghuoli morii, notigli era molto fufpetto.Traquettt egli nel nero in jecretc (odiano ettremamente, & 

meggo gli Ehefi , eh’ erano fuggiti in Etoha, con era vno di quelli, cbcgtt haucuano con II titanico co- 
que Ile genti c'ùancuano potute larc.fi erano infigno- giurato cantra. Egli dunque ritenne Mnfioeimo,di- 

ntid'una partedel Contado d’ Elide prefio la tuta , cendogii, quanto era vile cofa, epoca ad vuprencipe 

oue poteuano tiare ficun,c commoiatuente guer- tonueuienie,maccbcarfile mani in fangue de donna i 

reggiate col Tiranno, quim ogni giorno contortemi-. D ma egli a pena che con tutti quefh fruii ritardi ti- 
no mohfcbe fuggmano da la città, intanto, c’baue- tornò in fe, e infilandole donne, fi ne andò via . Tfan 

nano fatto qnafi vn giufio efferato; di cbcfpaucnta- pafiò mollo, che dicono, che accade fi; vn tale prodi- 

to il Tiranno ,[e nc venne gù a la prigione , ione-, gio;mcntre ch'egli fi npofaua con la moglie ne la fra 
eranoquelle mifere donne nncbtufi : e comcttacgli tanura,i famigli, cbcappareccbiauano da mangia- 

naturalmente fiero, p-ù lotta con minacele, econpau te tVidieio df un fritto uenire un aquila volando fui 

ra, che con pricgb’.,òptaceHclegja communio loro, palagio del tiranno-, e calando g ù pian piano, ta- 
cile firiueffero a mar iti, e prrgbmgli , che fi vaiano filar cadere qua fi a ftudio un gran fa fio [opra qucl- 

con Dio, ctolganfi daU'affedio, alenmente eghfa- la partedelacafr, che cortifpondtua a la camera ; 

r ebbe prima i loro piccioli figliuoli m loro pre finga oue diceuamo , ch'egli con la moglie fi npofaua , 

crudelmente morire.e poi dopo molti vaiti tormenti e poi ieuandùft con gran jlrepni , e gridi, d-fpat- 

ancor efir,nonnfpondéJo mai parola le donne, infta- ue da gli occhi di tutti. "D, flato dunque tl tiran- 
na forte il Tiranno,cberi[pouiefferoqueUo, tbaurf- E no da le voci di quelli , t' Pantano l'aquila uciu- 

fero uoluto fare ; elle Situano tutte chele guarian- ta : e intefa la cofa, [p mentalo fi [eie venire vn’in- 

dovna l’altra, drmottrando poco di quelle amac- donino , del quale ejso fi firma molto , c dmaniol- 

c e temere; quando finalmente Megittona moglie lo tutto pieno di tenore, che voleffe quello figmfi- 

diTimoleonte , loquele lì perla nobiltà del manto, care: l’indouino l’efforti a Stare dt buona uògha, 

comeper proprio valore, era la prima frale altree dicendo efjcr quefio un fegno , che Gioite baueacura 

cbcnelucnirc del Tiranno Sera degnala dileuarfi di lui, & era per aiutarlo intuiti i bifignt. Eghdìf- 

in piedi a fargli bonore , augi baitcua a tutte le al- fe bene a qurflo modo al Tiranno ; ma a cittadini 

trai me de fimo ordinato, co jiei duo, finga maone, fi fuoiamici e fidati diffe alenmente , cioè che questo 

da federe daterrà,oue ella era , rifpafe a quefio^ gli fignificauavn pencolo cofi grande, in quanto mai 

gufa atTiranno ita te fujle qualche poco di finno frfje egli mtorfr . I congiurati dunque , non li pa- 

tendo 
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renio didifferire più la cefa.eencbiuderono il giorno A ma,ticoHer[ccon la Hfjte il morto corpo, il meglio 
figuente afialtrlo ; la notte, che ut fu in mezz?, par- che putte, e volta a tlegiRona la pregò, che doppo, 

tiead Heltamcodi i ledere in fogno uno de figliuoli che ella fuflemorta , non la doucfic lafiure ignuda, 

fuot , che gli baueua . Artfiotimo morti; e dirti con ne dtsbonefUncutc ; e detto quello , cotmedefhno 

gran noce : A che dormi ò padre mio t non fai tu fot- laccio amanti /e flefia . lo crcdo,cbe non f offe alcu~ 

fcftbcdimane farai Trenape de la città i Ter que- nocofunhumano , gr cefi nemico alTiranno,cbe-A 

ila mfione tolto più animo Uellanico , n'andò tojio la non fi fentifie flruggcrc tutto dentro di pietd, per 

mattina per tempo a folte citare i compagni . *Anflo- quefie fanciulle di cofi generofo &■ ingenuo cuore . 

timobauuto nouelle; cbeCratero nenia congroftoef- vJdfa balli fin qui d’bauere ragionato in communc 

ferrilo aficcorrerlo, grebe cragid giunto inOlim- de' ge Ih di molte donne mfteme .benché fiauoqua- 

pia,erauenutoin tanta ftckrità,c‘bebbe cuore di fi infinite lecofe ,cbe fe ne potrcbbonodirc : venta- 

iremre fu la piazza finxa guardia con Chitone > . mo bora a ragionare del Malore di alcune i* panico - 

Vedendo fi dunque Hellamco l'occafionccofi grande B f tn Xa fintare in cò l'ordine de' tempi ; ma /e- 

auanti,fenza dar altrimented contrafegno a con- condo, ebe più ci occorrerà prima, ò quella, ò quella, 

giurati , alzi ternani al ciclo , è con ebutra , e alta Di Pierà. 

noce, che fatc.difse, i fratelli, che non mofìriate De gli Ioni, che babitauano in Mileto, alcuni per 

fiora imbelliamo fpettacolo nel mezz° * t* uofira vna gara, che bebbero co i figliuoli di T^i le o,t' appar- 
tino i -dUbora Chitone futi primo, che polio mino furono in Miunte, dove deliberarono di babitarcdi 

alla fpuda amanze un di quelli, ebe accompagna- lungo; ma trauaghati poi da le fpeffe correrie de 
' mano il Tiranno ; T rafibulo , e Lampidocarferofopra Uitcfii, erano t forzati afiart fempre con le arme m 

*dnflottimo,ma egli fuggi nel tempio di Cioncar, mano; ma pctcìcchc dijccndeuano tutti da vna citi 

tbe craiuipreffò , gr ut fu da quelli , che lofeguiua- ti, egli afilli: de' itile fu erano pilo dipartitili, e 

, nomorto ; i congiurati, tratto poi ilcorpo morto fu nondi eflremi odij, e mortali : in certi giorni filenni 

, . lapazza, chiamauanogli Elufia liberti; e ben- efeiìimfoleuano ic dotine di Miunte andare in Hdt\ 

tbe d’ogni parte concorrcfic tolto il popolo , pochi Q to pacificamente, fra lequalt v’andò anco vn giorni 
' nondimeno furono quelli, ebe ut cor fero prima dc-i alla fella di Diana una fanciulla afiai bella chiama- 
le donne ; che lofio alla prima noce , die fe ne vdl ta Tierta figliuola di ‘Pube nobile , e ricco molto irò 

erano liete fu la piazza uenute , gr fiaccano fetta « illuni e ; di coflei l' innamori forte Frigio il maggio- 

ratili, cbctrouati ubane nano ;fra tanto corfi una re de' figliuoli di Zotico, & accattatoti fi la pregò, 
moltitudine di cittadini nel palagio , doue la mo- cbaueffe voluto dirgli, in ebe effe baueffe potuto fi r- 

- glie di u i rifio limo rmcbiufafitcondue fuc figliuolc-i uirla, ebe te fufic fiato fommo piacere; la fanciulla a 

dentro una camera , t’ appiè là per lagola . Egli ha- quefle parole tifpofi lofio , eb’eglt non te potrebbe*! 

nei la UT iranno due belle figliuole , e gii da marito , maggior feruigio fare , che oprare ti, che ella pvtcfie 

le quali alcuni cavarono per forza da la camera , e fpefio , gr accompagnata da molti ucnire m Mile- 

0 ue erano, per ^vergognarti prima, e poi fatiti» to ; T accorfe il giovane per quefle parole, che elica 
monte. rSPCa mcontrandofi , pctaueniura, Megi- baucrcbbc voluto lapace tonde ragunati t fuor cit- 
Siona, che veniva con la fcbierade le altre donne, jj ladini infiteme, fece concludere amicata, e pace perù 

? ridò forte a cofloro, dicendoli , cbcpaZJCjagrande priva con queUt,cbe babitauano in Miunte: pertiche 

quefia , che biafmaudo la crudeltà tirannica ,uo- nefuda amtndue le parti tenuto in molto honore,gr 

letepoi voi a/hi peggiori atti ufarc l e udendoli tut- amato da tutti il nome di Ti cria ; tal ebefeome infi- 
li fermi per la riverenza , che le bebbero, pemò di noad boggi anco fi dice) le donne volendo dire vna 

firebene a cavarle quefìe fanciulle di mano,cda- gran cofi, de fider avana di e fiere amate tanto,quan- 

re loropotefli di eleggerli quella morte , che efic-r to Frigio amò Ticria. 

noie fiero , e cofi fece ; onde la maggiore fimi j fi una Di Policrita. 

tintura, fi fece tl laccio per apprccatfi, & efionò Dicono, che la guata ,che fu fri iMilefii, et 
la [creila a fare il famigliarne , nccrdandolcdiguar- flaxij nafeeffe perUeera moglie d' Hipficreontcj 

Uarfi da ogni ateo vile, gr men degno del f angue a quello modo -, roffei innamorata di Tromedon- 

loro • -Altborala più giovane togliendotela cinta- teda Tfaxo , che praticava tncafa fuaco‘1 manto; 
ra di mano, pregaua laforclla, che lafciafic fi^r _ [cattamente [copertogli Tamor fuo , figiacqie fe- 
morirc prima, ne mentre io uiffi, difie allborat *- “ co ; ma pereiocbe parte temeadel mantecarle an- 
altra,ti negai cofa alcuna, ne bora, che fono per co non gli pareuadi pota bene a [va voglia fttiar 

morire, fono per negarti fonila quanto mi chiedi: il [uo amore , fe nc fuggì co' l fuo amante inTÌfa xo, 

ernie por che cefi vuoi , refluii dopo tc vìva : e dove fin entrò in un monaflcrio di monache a fir- 

quello , che più , che la morte tRcfia mi 1 grave , aire a Vefla . Effcndo più aolte fiala dal marito ri- 
vedrò tt tariffaria fittila prima di me monte. E chtcfìa , i T^axij , in gratta di Tromedo-tte , non, 

dicendo a quello modo li diede la cintura , ricor- gliela uotfiro mai refiitunt fitto colore . ch’eli * _> 

dandole di accollare bene il nodo del laccio all*-, era entrata nel ferwgio di Vefla , onde facilmente 

Jptna del collo ,occiocbe più lofio monfie j e poi che nacque traloro la guerra . Molti Ioni t'accoftaro- 

Itebbe uilìo ebe la fittila baueua gii e] salata [ani- no con Mtlefii,ma gli Eritrei gli feruirono più, che tut 
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tigli altri-, bora bauendofi date 1’uw l’altro di mol- 
te rat te, fi 'talmente, come per una donna c attuta ba- 
tte a battuto qui ili guerra principio , cofiper mediti 
d'u n altra bebbe fi ne. Diogneto capitano Udii Eritrei 
bruendo con bafl'oni.c foje nncbiufa la città di Tfa- 
xo; volto a faccbeggianl contado , tic riportò gran 
preda, ne la quale vi furono anco molte donne, e fan- 
ciulle libere , una de le quali chiamata Tollerila, e 
belli fina, amandola quello capitano molto, la te- 
ntar in caft , non come collina ; ma come legitima 
moglie. Tra quello celebrando una gran folennttdi 
Mite fu ; i (oliati, e i capii ani, pere he poco temeuano 
del nemico , fi diedero al fare de canniti , e a non far 
altro, che bere, e lulTariare ; di che accorta Polle ri- 
fa pregò Diognettodi poter mandare a fratelli fnoi , 
cb' erano nella città ajfediati, qualche particella de 
le reliquie de’facnficij loro ; & efiendote permeilo , 
pnfe una pulirà di piombo dentro una torta, et man - 
dalla con alcune altre eofette da mangiare , per vn 
feruo , a fratelli, ordinandoli , che foli quelli , a chi fi 
mandata, nh.vtrjcro domito mangiare ; quando co- 
loro fra il mangiare trouarono quel piombo , e vid- 
dero, come la [tirella vi firma , che la notte frguen- 
te con ogni sformo ujajfero da la città , perche biuc- 
r ebbio j ii unto, ia certa del nemico, che i fianco, e 
fecuro , è ebno fi fiarcìibc finga alcun dubbio lutto 
difordmaio a dormire -, fatto tutto quello intendere 
a' capitani loro , vfcironola notte con ogni sformo da 
la città, & facilmente amagganio molti degli mi- 
mici, prefero a man fatua gli aUoggiamtnti,poi fi die- 
dero a cercare di Diogneto , e di Policrita ; la quale 
pregò ì funi per la falutc del fuo amante-, e}- ottenne , 
c he egli fe ne potere fecur amente ritornare a cafru, 
fui. Et uenenio ella con i frat-lb mT^axo, tutta la 
città le Xfi ì tinnirà afarhfcfia, lodando con mara- 
uigltc al cielo lafuaprudencia , et fuo ualore ; quan- 
do non potendo cofi gran piacere foficnere ,prefib la 
pira de la cirri in prtfentiadi tutti d un j, àbito c fil- 
li) Cium a , e moti; ione gli fu a le fpefe del publtco 
fatto un bel fepolcro ; cbefuchiamilo il fepotcrodel 
(afelio , qnafi, che il maligno occhio di qualche in- 
vidialo fufie fi eco cagione, che ella non bauefie potuto 
goder fi i canti bonon, clic le erano da la fua patria _» 
fatti .Età qnefia gufa a plinto alcuni fcrittori de le 
co fedi Uaxo dicono cfiercauut auto. Ma strillatile 
non dice , che Tolte nta (uff e prefa da Diogneto ima 
thè ut fiala enfia lineine ,fe ne accefe in modo , che le 
promfc, e giurò di f ire ciò che ella cbtedcffc, pur che 
fe ne andajfi a Ilare / eco , e che ella cbiefe Delio , che 
era prtfjo la città un territorio , doue fiiua il nemico 
accampato ; onde Diogneto ( enfi era forte accefo ìi 
lei, e mcdcfimamcntc perche glielo banca giurato) fi 
leuò torto di quel luogo, e la fi lolla Ubero a Tollerila ; 
la quale lo donò a’ fini cittadini. U perche pareggiate 
di nnouo le for-gede' iqaxtj con quelle de'Miltsij fe- 
cero prima tregua, epot anco buona pace con quelli 
patti, che iTfjxij iflefliiiotfcro . 


A 


Erano due fratelli in Focide difeefi da Codro.cbia. 
mali [ Mio Fobo, & l'altro Blcpfu : e Fobo fu quello , 
che primieramente bebbe ardue di gettai fi già dal 
fafio Leucadio m mare-, come ferine Caronte Lantpfa- 
ceno nelle fue hi fiorie . Hot quefio Fobo efiendo ualo- 
rofo, e d'vna certa prefinga regate, nauigòper certe 
fue facende pituite nell' fola di Taro : doue tictue li- 
do molte coregge da Mandrone 1 \é di Bebrlcif , 1‘ ac- 
compagnò ne la guerra , che egli atlbora a punto per 
B auenturabauea moffa coltra alami fuot cariatemi. 
Tre fa Mandrone da quefio corte fe atto di Fobo,oltra 
il donargli nella par tèga molte cofe infcgnodtamo- 
rc;gli ojfcrfi anco parte e del Contalo , e de la cuti 
fua , s'egli haueffe uoluto menare di Focide una colo- 
nia ad habitarc quiui. Ritornato dunque Fobo a co fa , 
pcrjuafc a molti , che doucfjcro fico andare a fatela 
fi unga in quel luogo } e con effi mandò fuo fratello: e 
fu loro da Mandrone, quanto gli banca piarne fso,at- 
tefo . Hor guerreggiando fpefio quefio Colonia di Fo- 
ce fi contro l 'Barbari loro conuicini,efatti molto ric- 
chi de la preda, e de le fpoghcdi quelli: cominciarono 
C ad e fiere prima odiati ; e poifofpetti anco a Bebncij ; 
i quali perciò cercando ma di (cacciargli di quel luo- 
go, tentarono prima conuancfofpittionidi irritargli 
Mandrone conira ; ma egli, che era di piaceuolc na- 
tura-, non uolfe udirgli; accadendo poi di partire Mi- 
iront del Fregna, deliberarono i Bebricij di dare un'- 
aflalto a Foce fi fprowflo -, ma ine efo ciò Lampface fi- 
gliuola di Mandrone , ancora fanciulla, cercò prima 
di leuare quefio di cuore agli amici,c famigliati fuor, 
moHrandoloro quanto male farebboma nuocere a 
- quelli , ebe gli baueanò fatti feruigi ; e che erano già 
loro come fratelli ,ed’un ifiefto luogo cittadini ; ma 
D uedutopoi,cbenonui giouauano le parole; fece fe- 
crelamtnte intendere il tutto a Focefi; i quali fin- 
gendo una certa loro filenmtà , multarono a defini- 
re feto fuori de la cut din un lontuofoconuito i Be- 
bricij : c diuifi tutti in due parti, quando fu il tem- 
po , una ne andò ad mfignotirft de le pone de la mu- 
raglia de la città \ un'altra muri , e prefi c he bebbe 
gli conuitati , n’andò ad occupar il re fio dell città 
mtdefma : &■ in/ignoriti a quefio modo a pieno di 
quel luogo, mandarono torto a richiamare Mandro- 
ne, perche proutdefie al tutto ; e morendo fra quefio 
meggo Lampface d’infermità, la pianfero , e fipctli- 
£ tono eoa (omino lionorc ; e dal nome di tei chiamaro- 
no Lampfacoquclla cittd.Mi Mandrone temendo di 
tradimento , & nonuolendo per ciò babitarc coneffi 
loro ; mandò peri figliuoli , e per le moglie di que’ Be- 
bricij , che erano flati morti, &-i Foce fi glieli man- 
darono lofio, finga fare loro d f piacere alcuno, i 
mancargli in cofa alcuna, e poi fatti beroici bonon a. 
Lampface , la. pofero nel numero de le altre Dee , ir 
or dinar onte pubicamente t facrificij, i quali le furo- 
no poi da i po fieri fempre rehgiofamente fatti. 
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Di Areta/ila . 

tartufila Cirene* , non molto antica, perciocbc 
fu a tempo di Mitridate ; ma co fi illufire, e degnai , 
quanto ogni altra de le antiche, fu figlinola di Egli - 
lare , l moglie di Fedimo gioitane nulli (fimo, e nobi- 
liffimo pii che niutìaltrodcla fua patria, e comc^ 
ch’ella fufie belliffimadi corpo, ionia prudenti*, e 
valor fio nondimeno mangana la fua illesa bcUeg^ 
ga,ella fu anco eloquente , e f acida; ma laferono più 
t Un fi re te difgratie de la patria fua, pcrctocbc effe fi- 
do/! 7{k ocrate fatto T iranno in Cirene, finga molti 
altri cittadini, che egli fece morire, ammaggò anco 
di fua mano Menalippofacerdote d'-^ pollo, vfurpì- 
doft e fio la degnila, & auttorità del facetdotio,c fat- 
to mede fintamente con inganni morire Fedimo ma- 
rito di ^ir et afila, mi fi lei, benché contea fua voglia 
e per forga.per moglie, gufando ogni giorno infini- 
te crudeltà co' fiuti fudditi , quelli fu una de le più 
fognatati , che pofe le guardie a le porte de la città , 
perche dando i juoi dimoile punte con flocchi, ò pu- 
re abbracciando con lame di ferro infuocate i corpi 
morti, che neufciuano, vedefjero bene, che in luogo 
de' morti non fi faceffero fuori a quel modo portare 
i vini finga faputa fua , Tutte quelle cofe, olita le 
fue proprie, e domefhcbe calamità affhggeuano firn- 
marnate ^trctafila, benché il Tiranno, che le volea 
tutto iljuo bene, le compiaceffe molto, t come ebe-j 
con tutti gli altri fuffe fiero, droflinatiffimo,conlei 
fola era nondimeno manfieto.e facite;ma iagenero- 
fità di quella donna , che fi fentiua più muouere nel 
tuorc perl’afflittione de la patria fua, che per l’amo- 
re, e bene, che coflui le m o flriua, nel fecreto del pet- 
to era tutta dohrofa , perche fufiero co fi mhumana- 
mente trattati i fuoi cittadini ,maffimamente che 
ogni giorno ucdeua nuoue crudeltà , e uuout morti 
far fi ne la città , finga fpcranga alcuna ài rimedio , 
perche qut’ pochi, che fi trouauano fuori, erano e po- 
co potenti , e difpcrfi in varij luoghi . Ella fola dun- 
que bebbe ardire di tentare finga altro aiuto quefta 
vendetta pubhea,fpecLhiando fi nell’ cffcmpio de l’ar 
dire de la molto lodata Fetta Tebana, & non haué- 
do compagni, & aiuto, come colei bebbe,apoter fa- 
re [effetto-, pentì di farla col ucltno > ma u’btbbc di 
molti contrarii : perche t Pendole molte vie venute 
fallite , fu finalmente fioperta,e con fi ch'iati indicij, 
thè non puoee celarlo : Caluia dunque maire delTt- 
ranno donna prontae finga alcuna pietà, diceua, 
che fi fuffe follo douuta Ar et afila fare con grani 
tormenti morire ; ma l'amore grande , che Hico- 
crate portava a collei gh finorgaua in gran partii 
f ira ; tanto più che ella coftantemcnte nfpondeua a 
tbi laccufaua , e fi difenfaua allegando altre ca- 
gioni, perche ella baueffe temprato il veleno : io non 
nego, diceva di bautte quefta bevanda fatta ; non 
già per farne alcuno morire ; ma filo perche fapen- 
do, che molte donne m' odiavano, inuidiofe, per- 
tHio fuffi da te mio caro Signore fommamente ama- 
ta, e mi ttouaffi in tanta gloria ; e potenti a ; dubi- 
tando de’ loro tradimenti, e de le loro maligne ar- 
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, ti; volta con quello liquore Habilimt, fio poteva, 
più l'amor tuo . Tfon niego io dunque di bauerta., 
per tale cagione fatta ; che fi ad alcuno parrà ciò 
peraventura cofa donne fia, e leggiera ; non fi denega 
petòtenere cofi grane errore, per cui ci debba anda- 
re la aita; eccetto fi tu non uoleffl caro confitteci, 
coniennare la tua moglie, perche ella non incanti 
babbi a cercato di amarti più , che non uorrelli : non 
legiouarono quelle ifiufi nulla-, che finalmente piac- 
que alTiranno , che fua madre con i tormentine. -a 
cercafie la uerità -, la quale non Infilò maniera alcu- 
na di tormento , che non vfaffe, per canate altro che 
quello, che ella bauea prima detto-, ma ella flette 
fempre cofi falda nel fio propofuo, che fi fiancò pn- 
ma Caluia ditomentarla,chetHadififfrirlo. ctU 
Ibora Hicocrate la fece tafiiareviua , c giudicali* 
innocente i t pemiffi S hauerla fatta a quel modo af- 
fliggere ; e poco appreffo, crefiendo l'amore, con ogni 
maniera di honote , e di corte fia fi sforgaua di pla- 
carla , e di farlafi come prima, amoreuole-, ma ella, 
che non fi poteua cofi di leggiero dimenticare, per 
firuigio alcuno, ì honote, chelefaceffe il marito, de’ 
tormenti , e àrie calamità [ut p affate ; uolta tutta 
ptr quello nuouo fàegnoala falute de lapatria, dif- 
fimulando cominciò a tentare vna nuoua uia,pcr 
farlo morire. Ella baueua una figliuola del primo 
manto già grandicella i con quefla.comepfa con la 
efia a pefii ; allacciò il fratello del Tiranno, chiama- 
to Leandro, di fua natura inclinato molto a le volut- 
tà ; e ài più ( come molti dicono ) trattovi anco </«_. 
-dretafiia con alcuni incantamenti, e bevande ; bar 
finalmente tanto fece pregare UT iranno, che gitela 
diede per moglie j la fanciulla , come era fiata da la 
madre auertita -, non fi tofio fi trovò col fio nouctto 
fpofo,cht cominciò a tentarlo ,cbe hauefie voluto 
porre in libertà la patria, dicendoli, che ne anco effo 
1 vi era libero; e come non haucua a fiauogli* finga 
licemia del Tiranno potuto bauer moglie, cofi non la 
potrebbe ne anco poffcderc continuarne ntc;moflran- 
doli anco , che ciò piacerebbe forte ad *irctafiltu . 
Efiendo dunque a quella guifa ogni giorno Leandro 
follecitato fempre con nuoue querele, e fifpitìoni co- 
tra ilTiranno.gh andò vn poco p:à avanti il pen fie- 
ro ; perciocbe finalmente con [aiuto di Dafrudc-a 
pio famigliare , di cbis’era fidato , ammaglili fra- 
tello, ma nonliberì giàla patria -.perche egli traf- 
ferendo in fi tutta [ auttorità ài lui , cominciò ad 
tffcrctfìoilTiranno, & fare de le cofi ingiù fie a fia 
uoglia ; hauenio però qualche nfpetto adMretafi- 
la ; la quale non vedendo per ciò libera Cirene, co- 
minciò [ternamente a tendergli le infidie; e per- 
fiafi prima ad vn certo Ambo de la Libia , cbc~t 
correffe ne’ confini de lo fiato di Leandro ; e poi 
faccofiaffe con Cefiercito a la città . Sda [altro can- 
to biafmaua poi, e tafiaua pubicamente come co- 
dardie poco atti a le guerre gl' arniche (api t am del 
genero fio , onde a me pare, diceua, che fi tu de fide- 
ri di fermarti bene nel fiato , & cfftrnc a pieno Si- 
gnore; debbi cercare di vivere in pace,e naningucr- 
Partc Prima. "K i rat 
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ra i <&■ io mi afferò , e confilo di farti prima fare tre- 
gua con ^ioabo ; t poi effcndofcco a parlamento, di 
pacifi carni anco, prima che la guerra col da nneggia- 
re Cuna l'altro, venga più ad inafprirfi : e veduto , 
che Leandro vi condcfccndctta volentieri-, prima-, 
tbe uenifte il giorno deputato di doutrfi ritrouat in- 
fume con tsfnabo ; lo mandò fecretamente a prega- 
re, che m qurflo abboccamento uotefse fare morire 
Leandro , che ella gli darebbe per ciò gran [omma 
d'oro .-Accettato binubo il partito, e vcnutogidil 
giorno di abboccarfi, Leandro con vane feufe (anda- 
na differendo, e fuggendo ; ma vergognandofi i t ul- 
timo , perche Uretafila >' afferma di fargli compa- 
gnia ; vfeìpureda la città difarmato ,c fruga guar- 
dia alcuna ; uedendoft poi uenire jtnabo incontra , 
dubitò-, e nonuoteua andare oltre , dicendo uolerfi 
fare uenire la fua guardia data città; ma -A retaf la , 
animandolo , e riprendendolo , e trabendolo anco 
per mano , il condufse pure alianti , c dietlo in mano 
del nemico prigione: onde egli fu tenuto con buona 
guardia J in che gli amici di -Arci afila gli portajsero 
tl danaro promcfioh ; e con quelli ui uenne anco gran 
moltitudine di cittadini , perche haucuanogià intefa 
la cofa,araUegrarftcon -irctafila j & à pregarla , 
tbe doueftefare collo il Tiranno morire ; ma ella do- 
po cbe’l mdea que' termini, quaft fe ue pentì, e v’ an- 
dana lenta ; ma egli furono tante te lagrime, e i pne- 
gbi di tutti, che (beh beta pure in mano , e lo conduf- 
fero ne la città , per farlo , come egli meritaua mori- 
re, lodando, & honorando marauigliofamente -Are- 
taf la . Hor prima abbrucciarono urna Calma madre 
delTiranno; e poi cucilo dentro un facco Leandro, 
lo gettarono in mare : uolti poi a riordinare le cofe de 
la l{epublica , pregarono -Aret afila , clic baucfsc uo- 
hito co' principali de la città accetc are tl gouerno;ma 
ella, che boucuagià prouata la difficoltà, che era nel 
pietre in unreggimento fodufare à tutti-, rollo che 
vtddc la patria libera , fi ritirò in uh monafleno di 
monache ; con lequah uifse quietamente , <$■ ami - 
cbeuolmente tutto Urtilo dela fua mta ,(enga uo- 
lerfi a mun conto intricare più nelle cofe publiclie. 

Di Camma . 

furono in Calatiadue gcntilbuominipotenti, t£r 
altra il parentado, che era fra loro, anco amici, (uno 
d'effi chiamato Smalto tolfc una fanciulla chiamata 
fammi, per moglie , non foto bcUtfftma di corpo; ma 
di tante uirtù ornata , ch'era una marautgha pur a 
pen farlo . Sita era modeShlfima , amoreuohffima del 
manto, fauia , e d’alto, e generofo cuore ; &cnfi bu- 
mana e pacatole con gli altri tutti , che nera adora- 
ta, nonché fommamente amata; era di piùconfc- 
crata a Diana,cljein Catana è infornata nucrenga , 
ilebe le era nella fua patria un Inpremo ornamento , 
& nelle fole unità di que fi a Deafi portauacofifpleo- 
dida , e diligentemente , che ne reSlaua tutta qui Uà 
contrada finpita.Hor efsendo forte di coflei inuagbi- 
to quell’ altro giouane , che era Signor ige chiamato , 
ne potendola per uia di priegln pnegare , ne l forgi- 
la , efsendo Smalto uiuo ;ft pofe ut cuore , per ademì 


V pire il fuo intento , di amagjarlc il marito : tir coli 
fece al penfiero feguirt (effetto : onde poco apprefso 
mandò à chiedere leiper maghe , che sera nel tem- 
pio di Diana ritirata : ne s’era già perla morte del 
marito auilita;che ella più lofio pcnjaua filo per qual 
uia baucfsc potuto uendicarla t boraflimulandola-, 
ogiìigiornoprù que (lo {etterato, le mondana a dire, 
come egli non era meno nobile di Smotto , ne in cofa 
altra alcuna , inferiore, &■ come non (baueua gii 
fatto per odio, ne per altra cagione monrc,fc non filo 
perl'amorgrande , che a lei portano ; onde ucdouc- 
ua tgeuolmente impetrare perdono : Camma dopo 
g (efsere molto[ollecitata,efi richiesta, maffimamen- 
te da i parenti fuoi lleffi , che in grana di Signorige 
la pregauano , e la efsortauano , minacciandola an- 
co a (ultimo disformarla, quando ella non noli fischi e 
finfc d'efserfs placata alquanto, &■ piegata a i uoleri 
loro , onde quando le parue tempo , fattofi uenire Si- 
gnorie nel tempio dt'fDiana , come per celebrare le 
nogge, lo raccolfe benignamente, e quaft uotefse fare 
la Dea nconciliattice, & capo di quefia matrimonio 
lo condufse a (altare; doue fattafi uenire uttacert» 
fua beuanda dolce, come in fegno di facrificio, ne be- 
ni la metà, il relìo diede di fua mano a lo Ipofo , per- 
Celie il benefit , & egli il beni tutto . Ceduto Camma 
tficrlc riufeito il difegno, tutta lieta , ingenoccbiata 
a i piedi della imagine di Diana ; tu ò Dea , difie, che 
ucdil'intnnfcco del cuor miojiami tcjhmonio, come 
io in fino a quefia bora non fono per altro reliata in 
quefia mifera ulta ,fe non f ito per la fperanga de la 
uendetta,ebe io bora ueggo del mio dolce, e caro ma- 
rito ; ilquale bora tutta contenta , e lieta uò nell'al- 
tra uita a trouare t&tuò federato , in [cambio del 
letto noggiale , neiquale credefli bauerti a giacere 
meco; fatti già apparecchiare il fepolcro, 1 ntefi que- 
sto Signorige, & fentendofi già U ueleno penetrai c-u 
nelle uijcere, fi uolfe a i rimedi j, & fattofi portare in 
carretta , credendo con quel moto [cacciarlo fuori, 
poiché uide,che non uigiouauajifece portare m Ut- 
Cica, ne molto flette, che morì ffamma hauendo me- 
defimamente gran parte della notte contrastato col 
ueneno,intefo,che Signorige era morto, tutta alUgra 
chiamando fempre il fuo caro manto a nome, (andò, 
ufeendo dal corpo, ne (altra ulta a trouare. 

Di Stratonica. 

JnGalatia medrfimamente furono due altre ec- 
cellenti donne, Stratonica moglie di Deiotaro,eCh:o- 
mara , di Ortiagonte , lior Stratonica u eden do fi non 
_ fare figliuoli , £r che quello non era difetto del ma- 
3 rito, ma fuo, lo pregò, che ttedtfSedi farne egli d’ogni 
donna, che poteffe , ch'ella gli allenerebbe come fuoi ; 
Deiotaro fluptto de la prudentia di cofiei, difie uoler- 
la contentare . BUaficfsaiunque gli clcfic una de U 
fue ferue afsii bella, chiamata Eletta, &i figliuoli , 
che ne nacquero , diagli allenò come legitimi fuoi , 
con la maggior carità , & bcncuoUntia del mondo . 
Di Chiomara. 

Chiomata moglie di Oritiagonte fu a tempo, che i 
Romani Aggiogarono quelli Calatide ( loffia, fatta 

lattina: 
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fattiva : & toccò in forte a un certo Colonnello ; il- 
quale, perche era foldato , & libidinofo , la ifotzò ; 
ma pache egli era auanffimo,’ agionandofi di ricat- 
to, non la lottò p ù mai: era per attentata jra il cam- 
po di Hpmant, & donebabitauanoi parenti di Chio- 
mata , un fiume in mezzo , bar fatto il rifcattodilci 
nel campo ; il Colonnello uolfe accompagnarla infimo 
al fiume ; ma haucndoclla fiecretamente ordinato ai 
tmfiuofieruo quello, c’ bautjk donato farei il buon fier- 
ua, quando tempo gli patue, pofe mano al ferro , eSr 
ama^gò il faldato Bimano-, attuale Chiomata tron- 
cò il capo dal bu/lo, &■[• lo auolfe in fono ; ef giunta 
al manto, glielo tafaò cadere auantiaipicdi.Dicbe 
fpaucntatoeolui,& dicendo : Oime perche bai tu ciò 
falco, non [al forfè e/ vanto degna cofia fia il [cruore la 
fede 4 io il sò bene , rifpofe e Uà, ma quello , fecondo a 
me pare,i più glorio fio ; perche non Ibi più che un fola 
nino di quelli, clic fi fono mai mecogiacciuti . Queflo 
dice Tolibio hauere micio da molti dire , mentre che 
egli era in Sardi, e celebrarli per cofia degna di donna 
collante, e fiauia. Ma quefia ijlcfla Galano , ci dà ma- 
teria di dire anco più oltre alquanto . Mitridate fiat- 
ttfiiuenìre feffanta de' principali de la Calatia /fiotto 
colore di amicitia, in Vergamo li trattò molto ma- 
le , onde glifi inimicò molto . Et tra quelli Calati un 
grande, tobufio , & audace gioitane chiamato Tore 
dorate, il quale conconficntimento degli altri , bave- 
tta deliberato di torre a forza di braccia . Mitrida- 
te , venendo nella Curia a rendere ragione , come fio- 
leua, e diruparlo per un certo f affo jcoce[o, che era mi 
prtfio. Ma non ucnendoper auentura quel giorno 
Mitridate ne la Curia, mandò a chiamate m cafiu, 
quelli Calati, iquali di nuouo Torcdoracc animò, po- 
nendo fi mano adoffio ad alcun di loro, di andare tutti 
[opra il fii, Ramazzai lo. Ma auifiatoda un di loro 
il fif di tutto queflo , acce fo d’ira commandò , cbt-a 
ogni tmnifl ) 0 baueffie cura di fare un di loro morire . 
Hicordandofi poi , che tra loto vieta un noailiffamo , 
dr belli Jicno giouanetto, ri bebbe compì Jone : & 
defitderaodo difaluarli la ulta , benché credrfje , che 
f afferò già tutti moni ; mandò alla ventura a arde- 
rebbe non effondo ancor morto , non fi [aceffie mori- 
re . Era quello giouanetto chiamato Vcpolitano , e 
t’era trovato , quando fu prefio, con vna vefie bellif- 
fima mdoffio,e confammo artificio lauurata;onde de- 
fidcrando il manigoldo d'bauerla netta efienza goc- 
ciadi [angue, gliela fiacca (pagliare , quando t'vdi 
gridar colui, che veniva per la [alate del giovane-, on- 
de iauantia , che filale a tanti effer cagione diroui- 
pa.cdi calamiti, a Vepohtanofu cagione di falute. 
Tra queflo giacendo T orcdorace a terra morto, e non 
tfsendo alcuno , c’bautffe ardire d’andar lo a fepcliirc 
una donna da Vergamo, che per la [uagran bellezza 
era Hata affai daT orcdorace amata , fi moflc ardi- 
tamente , e fenza paura tolfe il corpo dell' amamela 
fno,c fi poneva già in ordine per (epe dirlo con i più Ilo - 
notati mezZ' \fbe » quando veduto ciò i mi- 
wlìn , la toiiduffctofuriofamcnttdinanZì al Tifi, il- 
qual maramgha lo della bellezza di la, & de la firn- 
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A piletta, & fede fila , vedendo , che di quefì'atio non 
riera cagione altro t be fola amore , la lajciò andare , 
& penile potefiepiù Jplendidamente/epellne il fua 
amante, le donò è uefii, & altri ornamenti cficq via- 
li, che m fuflero Siali dibifogno. 

Di Timoclia. 

T eagena T ebano , c bebbe il medcftmo parere nt 
la fiepubhcafua , c ben’ bebbe Epaminonda, Velopt- 
da , egli altri nobili , moti nel fatto d’arme , che fu 
fatto per la commuuc [alutedc laGreciain Che ro- 
nca i bavendogii lotto lo [quadrone, co’l quale ter 4 
egli azzuffato > quiut feguendo forte uno de’nemici 
B de’ principali, e gridando cofani, infimo douc mi pcr- 
figuiraii infimo in Macedonia , gii rtfpofc Teagcne, 
Hor offendo egli mquefla battaglia morto: Timoclut 
fua forella moSìrò anco, per quanto iacalamità di 
quei tempi ti concedette , in parte ituatore,e la ge- 
nero fi:à deli animo fino , perche prefa da blefjandro 
Tebe , c focheggiandoli , per forte ne la enfia di 77- 
tnocha auuennc un [piotato, & empio capitano di 
tannili Traci, ilqual eficndo parente d’alte fi an- 
drò , e del dome i{lefso,gh era può molto nc’to- 
Rumi diffamile . Hor non bruendo egli nfpelto al- 
cuno nc alla nobiltà , ne alla pafiaia pi, duina di 
C fi impella , la sforzò la notte a giacer fi [eco , e perche 
egli tra auaro, cominciò diligentemente a tentarla, 
t'ellabauefst in qualche luogo [oteerrato oro, ò ar- 
genti, parte minacciandola. parce anco lufingheuob- 
meme promettendole di torta per moglie ; la donna , 
che era fama, tolfe volentieri Coccafione, che le fi fe- 
ce auanli, &difsc ; Hauefte piaccialo à 'Dio, ch’io 
fuffi morta il giorno nuanci di quella calamità , per- 
che me ne farei col corpo intatto andata nell’ altro 
mondo -, ma poiché piace a Dio , ch’io ti babbia per 
ftgnote, per difenfore , e per mar ito ; non ti pofiso , ne 
debbo più celare quello , che é già co fi tuo, come mio: 
fj intendi dunque come Slà il fatto /bauendo io molto 
oro , e molti vafi d’argento , con ricche uefli , e gioie 
da donne, quando u iddi prefio che prefa la città get- 
tai ogni cofia dentro un po ZZ? fenza acqua, & coper- 
to di [opra di molte [pine : tutte quefie cofe dunque 
uenendo in poter tuo, faranno te aucnturatiffimo,& 
infieme ferrano buon tefbmomode l’antica grandez- 
za^ nobiltà del mio [angue . Tfonpuote cofaui, in- 
tefo quello afptttare, che fufse giorno chiaro, che egU 
lofio uolfe, cheTmoclia gli moflrafieil luogo -, e per- 
che non [ufi e da qualcb uno impedito .fece chiudere 
la porta detgiardmo, oue queflo pozjo eia, mi qua- 
£ le difeefe il pazzo mgiuppone , guidato dal fuo mal 
gemo, e da ia^ivfta uidetta di quefia donna che to- 
me il uidde giu nelfondo.cofitoflo aiutata da alcune 
fiu damigelle, ve lo fece mentre [ottoififfi, che gli ti- 
rarono /opra . Mamtefafi poi queflo ,c cavalo fuori 
del pozzo à morto corpo; pacche bavella Alefiìdro 
fatto andare vn bado, che muno amaz’K. J fi c P ù alca 
no Tebano: menarono quefia nòna al Uè, acculandoli 
di queflo bomietito-,magiudicidola ^ tltfiìdrogene 
rofa , e magnanima, enfi dal volto fuo intr/p do, e di- 
fpofitionc bella di corpo come dal fino cammare,e gra 
Parce Prima. 4 una 
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uiii i i co fiumi, la dimandi chi ella fiffe , lagnalo 
con vi(o folio, c coHantc\ lo fui fonila, dific,di 
Tcagcne, ilquale moti combattendo contro di uoi in 
Cb tronca per la commune f alate de la Grecia, e per- 
che noi non baueffimo a giungere ne le calamiti , ne 
le qnalifiamo giunti . E poiché fono sformata a [offe- 
rire quello, che ai fangut mio fi difconutniua, de fide- 
rò uolonticrt monreipercbe mi i affai meglio la mor- 
te, che prouare vn altra natte a la paflata fimitc-J . 
Qctfle parole mofftra a lagr nuore per pietà la mag- 
gior parte di quelli, che erano ini prefenti ; ma * tlef - 
[andrò, me no* mone , diffe , compaffione d'vna tal 
donna-, ma rtflo {lupe fatto pii lofio del fu o ualore, e 
de t accortela fua : onde commandi , che non fuffe 
più a cafa nobile vfata difcortcjia ,e che Timocha -, 
con tute i i funi parenti fuffe rifpettata da tutti,» 
nutrita . 

Di Eriflbna. 

jtrcefiUnfu figliuolo di Batto cognominato feli- 
ce ima non fi famigliò gid ne i coflumi al padre, per- 
ctoche tentò anco in vita di Batto , di edificare alcu- 
ne torri , e diffe ft ì marno a cafa fua -, ma glifi uieta- 
to, e punitone di più anco in vn talento. Hor dopo la 
mone del padre , effenio egli naturalmente fiero, e 
[crutndofi de' configli de Caudate , e federato Lear- 
to , di Rf diventò tiranno , ma Learco volto t'animo 
a mainarlo, fatta morire, i bandire t migliori citta- 
dmt di Cirene, e tutta la colpa riuerfaua in -iter filati 
uenuto finalmente il tiranno in una mortale infermi- 
tà , Learco gli diede a bere de Cechino di mare, efe- 
celo morire più toSìo, & prefo e/foilgouerno , diceua 
volere confinare lo stato per Batto figliuolo di Ar- 
ce fitto . irta cficndo quefia fanciullo goppo di vn pie- 
de ,& affai picciolo, era in poca filma dtCìrentfi, 
onde tutti baucuano unito l’animo alla madre diluì 
chiamata Enffana , donna fama, e di grande anno- 
titi, sìperle virtù fie , come peri molti parenti, e 
clienti, che baueua j il perche Learco tentò di baucr- 
la per moglie, promettendole di adottarfi Batto, e di 
lanciarlo dopo fi facce fiore nel fiegno -, ma ella mo- 
ntando didrfiderarlo per manto , gli fece intende- 
re , che ne uoleua ragionare un poco con i fratelli , i 
quali a fiudio mentuano alquanto m lungo laprat- 
tica, per rijoluerfi di quello, che haue fiero douuto fa- 
re . Tra quello mandò Enfiata per una fua damigel- 
la a fare intendere a Learco, che poi che i [noi fratelli 
uonfinfolueuano ne di il, ne di ni in quefio parenta- 
do, fi effi due fi potè [fero trouare infume, farebbont 
ri, che non potendo i frate Ili più dire di ni , fi conten- 
tarebbono di gratin, onde a lei patena , che le ucuifie 
una notte , quando a lui piaceua , in cafa , che fpera- 
« j, che ad un buon principio fuffe il re fio douuto prò- 
jper amente figure . r Di ciò fu molto contento Lear- 
co, & accefo dall' amore di lei , le rimandi a direna, 
che egli era pre fio, ogni bora che ella uoltfje, dt r fie- 
re fi:o. Enffona tutto quefio f attua con confimi - 
mento di T oliare o fio fratello maggiore , tlqualc ne- 
ttato U tempo, che colui fi doucua ritrovare con Ufo- 


retta, pofe ficretomente duegiouani amati nella ca- 
mera di lei , il padre de ì quali era poco auanti Hata 
da Learco morto . finendo dunque Learco a tamfa 
dilla donna filojù da quefligiouanìcon molte ferite 
morto, 0 gettato poi da una fentfìra fu la Hradat il 
perche fù lofio come Ré , ornalo Batto il fanciullo, 
0 nfpoflo pubicamente nel folio del Regno , & Vo- 
ltano refe la patria fua nel fio antico pnHtno fiata. 
Erano mqueHo tempo in Cirene molti foldati man- 
dati d’A mafide Hi dell' Egitto , de i quali fi finirne 
I molto Learco , 0 tcneuam il popolo a freno -, cofioro 
dunque auifarono toHo tsfmaftdc di quefio fatto, 
0 biafmauano molto forte Voltano i il perche {de- 
gnato ilRg,fi poneuainpunto per muouerc guerra « 
a Cirenei, quando fidala mone di fua madre impe- 
dito , mandò nondimeno fra tanto a fare intendere a 
Voltano il male animo, che egli baueua cantra di lui 
0 della patria fua -, onde dubitando coflm di peggio, 
che di parole, delibtrid' andare egli in per fona a ifiu- 
firfi col Ré, out uotfi anco Enfiano fua fonila fargli 
compagnia , dicendo uotcrc ad ogni pencolo efier fi- 
co : nc Crucia loro madre, benché moltoueccbm, 
uolle reHort di non andare con effi loro, pere he ama- 
ua amendue eftremamente , laquale donna era di 
molta reputatene preffo tutto il mondo, cofipct le. j 
fie fi ingoiati kirtù .come per efitre fiata fonila di 
Battoli felice. Hor giunti coHorom Egitto, ogni 
huomo fi maravigliava di quello , che baueuano con- 
tea Learco fatto ; ma Ama fide il Ré non mai fatto di 
contemplare il ualore, e la prudente dì Enfiane, gli 
rimandò in Cirene , battendoli molti doni , e cortcfit 
regali ufate. 

DiScnocrin. 

tfon fù minore lode quella ,cbe meriti Sentetit» 
Cumana , per quello , che oprò cantra oAnflodemo 
T iranno, ilquate fi da alcuni chiamato per le fuede- 
litie , molle -, ma cofioro t‘ ingannano , perche quefio 
cognome ( volendo anco apprtffo dì toro quefia ucce 
fignt ficare finga barba ) l’hcbbe , che eficndo ancor t 
grouanetto,fiportò ecccllentiffimamentc ntll’impre - 
fa , che fece cantra 'Barbari , cefi col ualore ebe egli 
nella battaglia moflrò, con la prudente che egli an- 
co ui moHrò molta, onde ne canfiguì grande auttori- 
tiprefsoifuot, iquah per ciò lo mandarono poiCapi- 
tano con efier cuo in ficcar fi di Rpnoam.a i quali ba- 
ueuano iTofcani moffo guerra in gratin diTarqumo 
[uperbo: bora perche quella imprefa andò alquanto 
in lungo, non fi potrebbe dire , quanto egli diventaf. 
fi caro a tutti quelli , che militarono fico . Varen- 
doh dunque di bauerli tuttìa fua uogha , pe rfuadi 
loro di doutre conculcare, e porre a terra la aut- 
totitidel Senato, & di bandire di Cerna la nobil- 
tà, &i più potenti! ile he fatto, fi facilcofa intb- 
rannirfidela città :tgh era libidinofiffimo con don- 
ne , 0 non meno con fanciulli, iqualtfaceua or- 
nare di oro, 0 di gemme , 0 ut fine delicatamen- 
te da donne ,0 le danne faceva andare uè fine da 

paggi 
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paggi con I coppelli Mìni, &'*** li vefii corte, ma A fi a qutfla loro tanta dijgratia fiat. CoRcirifpiJe col- 
tra le donne umana egli forte Seuocrita, laquale l'ba tefemente a tutte, gr confittone affate di buona vo- 
Mena egli fatta d’vn jubito venire m cafa fen-ga farla glia , gr in fperan^a di bautte di corto i manti loro, 

prima tentare altrimenti, battendole anco prima ban poi te licentib: appttfjo ci fece venire alcuni argfttt- 

dito ilpadre ; & credendo, che ella fi bautfic recato a ri, che ve ne haueua molti ne la atti , per la copia ^ 

fiamma gratta di potere a qualunque modo bautfjc -t dell'oro,! he vi era: & fi fece lauorare e pana, gr t ut- 

potuto Slarfi, gr bautte luogo con le altre in cafa del te le altre cofi, che fi mangiano dioro.gr fpettalmen- 

Tiranno-,ma ella, che haueua altro animo, &■ troppo te quello,cbe efia fiapeua, che più folata al manto pia- 
le tocca un tl cuore , Ceffietli in cafa in luogo di concu- cere. Ritornando poi Tutto, che era flato alquàtigior 

bina, gr non di moglie, non meno de fiderà ua la hber- ni fuori de la città, labuona donna gli fece in [cambia 

tà della patria, che quelli, che più il Tiranno odìaua- dì pane, gr de le altre cofe,cbefi mangiano, porre fola 

no: bar accadette, che fra quello tempo fi pofie ilTt- g a tauola cofie d’oro.Tfe la prima villa fi rallegri Vie- 
ranno in capo vnt imprefa di molta fatica,^- di nrn- tto,vtdcndo,comc ctajcuna cofia di quelle era ben la- 
na ntceff\tà,ne commoditi: egli deliberòdi circonda- notata ; poi fatto fouerchio di mirare , cominciò a di- 
te d'vn gran foffo tutto il territorio di C urna, non per mandare da mangiare , gr facendogli la moglie pure 

infogno alcuno-, come fili detto-, ma filo per tenere in co fi lauorate foto portare ottanti, fi turbi egli forte, 

continua fatica i fidi iti, ne darli mai occafione diri- gr cominciò a gridare; io bo gran fame donna, gr per 

po fi: haueua a ciafeuno confinato vn tanto fpacio di bora non voglio più oro; fammi venir de le cèfi che M 

terreno, che l’baueffero douuto canate, gr gettamela pofia mangiarle.-dllbora la fauia donna-, tu fai, difie, 

la terra molto di lungo: ber Senocnta,ogm volta che che non fi poffa altroché filo oro bautte, poi che tut- 

trillo demo non era in cafa , filtua andar fine con la tigli buommi, &• tutte le arti fino per ordine tuo oc- 

tetta coperta, nella più fecreta parte del palagio-, on- cupati in cumulare folamente oro;in tanto che non fi 

de vn giorno per giuoco dimandata da vn di queigio- collina più terreno;uonfi [emina più,nefipianta;fen- 

Mni,cbc erano fico infume colT iranno,perche elUj _ opache molti,ptr le gran faticbe,cbe tu loro in etrea- 
nuenfle ^triftodema filo tanto, ebene anco fidegna- ^ re di queflo oro imponi } nc muoiono . Quelle parole 
eia di parlare agir altri;cUa non [c berciando, ma da-, toccarono forte a dentro il cuore di Tutto, perche co- 
tonerà rifpofi;perchefolo^rifiodemo é huomo in Cu. nofceua,cbt la moglie duina il vero, onde non lafctì- 

ma. Quella parola penetri ilcuore di quanti tvdr- dogàpet queflo ilcauare delCoro,uolfe,cbe laquin- 

rono-, & delti gli animi più generofi advngrande- ta parte filamenti della città fufìe in quello efferci - 

fiderio della libertà . 'Dicono anco , che ella dopi vn fio occupata-, il retto attendefie alt agricoltura , gr a 

iuogopenfuToJófpiròfortet&diffi: Dehquàtoame- le altre arti, Polendo poi Scrfc pagare nella Grecia, 
rei più tetto effert io infieme co’l padre mio a lappa- Tintogli mandò un belleffercito, & prcgollo, che di 

re con gli altri la terra, & portare come gli altri il molti figliuoli, che c [io baucua,ad un filo defftlicea- 

ttrrtnotn [palla, che [lare qumun quefle delicate-^ tia di rettarfi fico; perche potefsc fifientarc la fio-, 

%e,gr in quella tanta potcnua con -irtflodcmotilcbc a uccbutffa,& attendere a lefutcofi famigliati. Ma 

confermò più gli animi de i congiurati, il cui capo era f degnato Scrfi di quefla dimanda ,fice crudelmente 

Timocle , ilquale eflcndoli da Senocrua aperto il pa- D morire , & fmembrare quel figliuolo, che Tittec ba- 
iaggioffrouando d firmato il Tiranno ,&• [eriga guar uerebbe uoluto fico, gr portarlo poi per tutto il cam- 

dia Tammaggarono : gr cofi per meggo i'vna dop- po;& gli altri uolfi che andajiero lutei fico a laguer 

pia virtù di cottei, ricuperò Cuma la hbettd; pone»- r a. Ter la qual cofi ‘Putto dotorofiffimo , gr forno 
dolo prima in cuore a Cumani, gr poi aiutandoli anco fuole a c hi teme,gr é fuoradi fi, autunni, fitto de la 

a fare C effetto. Polendo dunque perciò Cumanifart uita,angi odiandola, gr non [apendo, cerne lafciar- 

fupremi bonari a Senocrua , nonne volle ella alcuno, la fi tlcfit un infilicc & mifcro me do di uiuere quel 

filo cbicfi loro dì potere [tpeìUrc ^tnflodemo : ilcbc poco di tempo che gli auangaua. Era nella città un 

le concedettero facilmente, e conftituironla factrdo- monacello di terra, a lato al quale [correità il fiume, 

tefia di CcrcrcJhmando,cbc nò douejfe meno efler ca- che chiamano Titopolue , bar quiui appttfio al cotf» 

naia ùca,cbe a lei tbonore del facerdotio . dell'acqua t'edificò egli iflefio una (epoltura: gr dato 

De la moglie di Pinco. tutto ilgouerno della città a la moglie, fi fepctli uiuo; 

La moglie di Titteo,cbe fiorì i tempo di Scrfi £ ce- E ordinando, che non fi lafiiafie mai muno, mentre ebe 
tebraca anco per ottima,tp- fiuifljima donna: hauen- egli muta, in quel fipoUro entrare, ma che glifi po- 
lo il manto fio ri trottata vna minerà di oro, co trop- nefie ogni giorno il mangiare t’i bere folUofio, prefi» 

pa attentione , gr tuttofiti vi tcncua tutti ifuoì cit- la bocca deli audio e quando uedefiero , che egli non 

Sadmioccupati,altrìacauart,altria fondere, gra hauefst Colto il mangiare del giorno dina agi. allbora 
purgare Coro,gr altri in guardia di quello, ebe fc no tenefieto certo, che egli fufse morto: & a quella gui- 

tauaua : in tanto che effondo tutti in quefli Umori oc- fa C infelice ne menò quel poco di dolorofa ulta che gli 

tupati, &■ morendone molti per le gran fatiche, fi auangaua.Malafia donna pigliando generofimen- 
onormoraua forte di lui, pertiche vennero vn giorno te la bacchetta del regno, impofifine a quelle dijjgra- 

tutte le mogli di quefli mefehini infieme a pregare la tic di cittadini fiondi Infognarli fempre del contino- 

maghe di Tutco,cbc bauejfi di loro merce, & pone/- uo fiate nella minerà dell’oro occupati. 
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A unì co fi grande- Scirri acqua «5 «V alcuno, che p enfi 
poter fi uiuerc commodamentc, uè che la natura pof- 
fa comportarlo. Ma perche nel ragionare della natu- 
ra dell’ intorno fpcndo tante parole iuedendofi molte 
an%i infinite fpccic d'animali, che non conojcono C v/o 
dtl fuoco, fuor che l’huomo /olotTutU gli altri Vitto- 
rio, & fi pa/cono finga fuoco, & menano la loro vita 
% olanda, & fi r fa andò per terra, con radici, co [rut- 
ti, & co carni finga fuoco.Scn%a acqua nè gli acqua- 
tici, nè i terre ilri,r, è gli aerei. Vere he quegli animali, 
che Viucndo di carne, dice Mnfiotilc, che non beono, 
veramente con limerò dell' humidità fi fomentano. 


CIO' CHE SIA DI MACGIO% 

Ciouamcnto l’ acqua } ouero il fuoco, 

Aiian za l’acqua gli altri; ma rifplcnde 
A guifa d’oro il fuoco. 

IfscTMaro: Dunque egli manife- 

f ìamente afsegni al fuoco il fccon- _ 

do luogo. Il medejmofente Hefiodo ^ Dunque è piùgioutuole quella cofa, fengadt cut mu- 
Jù-ajufa; " m c ofa nata può cffete,nè conferuarfi . Horpoffiamo 

dalle ccfe, che adcprano,a quelle, che fono adoprate , 
alle piante, & a frutti, ferie di quefle fono affatto 
ftnza calore , <& certe ne hanno vna picciola parte , 
dgofeura. Ma la natura dell' /tumido femminilità a 
tutte le cofe, che germogliano, il crefcere,e't fruttare, 
-d che fine donerò io fare meni ione del vino , deli'o- 
glio,& dell' altre cofc,che noi vindemiamoffpremia- 
mo,& ci vediamo ogni giorno dinotigli occhi è Tot- 
che anco il fromento , che ficrede effire di nutrimen- 
tofccco,na[ccdaltrammutare,dalcorrompcifi ,&• 
tro canto le regioni, onde ci facciano piegate . Dun- dado /pargerfi della bumidità. Efimilmciiicpiùgie- 

que noni più gioueuole quella cofa , della quale fem- ueuole quella co/a, e he mai non nuoce . Ma la natura 


dicendo : 

Fù nel principio il Cliaos. 
Pcrctoche la maggior parte crede, 
thè le attnbuifie quella noce ratea gir gyoi r , cioè 
dal flifio.Klondimcnoci fono telìimonidrpariautto- 
ritd dati una parte ,& dall'altra : Poiché fi feritone 
di quelli , che affermano, il fuoco efiere principio di 
tutte le cofe, jj- a gufa di feme generare il tutto dife 
flefia,& doucre dalle fiamme, che arderanno l’uni- 
uerh), ritenere in /e fiefio tutte le cofe . Ma lafciamo i 
tcltimonij da parte-, & bilanciamo dati uno, & Cai 


frc,modefiamente,& più che it’ogni altra, [abbiamo 
b fogno è fi come la mafseritia , l'ordigno ,& l’ifi ru- 
menta: Et firnilmentc l'amico, il quale ad ogn bora, 
dr in ogni tempo è pronto, & apparecchiato i Hpn- 
dimenoit fuoco non ci gioua fimptc,anZ‘ alcuna uni- 
ta il [offeriamo noiofamcntc, & còl leuiamo dina n- 
Zj. Ma t'acqua cefi il ucrno, come la fiate, & a fani, 
fp- ad amalati di notte, tir di giorno è in ufo , & nc- 
tc [saria : ni fi ttoua tempo alcuno , che ella non fia 
bramata dall’ hnemo . "Perche i morti fi nominano 
àhiSòxvgttt quafi finga fucco, cioè bfognofid’ burni- 


amole quella cofa, cheti 
del fuoco è dannofiffima : quella dell'acqua non mai. 
-dggiungafi , che di due cofe quella viene Ihmataj 
giouar più affai, che pii lì ageuolmente, & finga altra 
fatica noipoffiamo adoperare. A valcrfi del fuoco fa 
b fogno di fpcfa,&di materia. Per la qual cefi cghi 
più adoperato da’ncchi,cbe da' pouen.pm da' He, che 
dagli [uomini priuati. Pfondimcno l'acqua è di tato 
benigniti , che fi rende la ifìcfia vguaimentc a tutti. 
Ttrtbcnon ha b fogno di ordigni ,i di ftrumenti. S 
vn bcnc,à cui non fa di mcfhcro d'altra cofa, ma per 


nafi finga fucco, cioè bfognofi d burnì- fi fiefio perfetto . Mppreffo quello ciò, che non gioua, 

diti, & perciò pnui diuita. Oltre di que fio l' [uomo u benché fia maggiormente moltiplicato, è di minor 


alcuna uolta s'è mantenuto fenza fuoco: fenza ac- 
quanonrnai ■ Couciofiacbe quella cofa, la quale fù 
al principio infieme col nafameuto dell' buomo , fia 
più gioHcuole di quell’ altra , cbt è fiata dapoi ritro- 
vata. Tercheè molto chiaro, che quella quafi uc- 
ce fiarta et fù data dalla natura; & quella ritrouata 
a cafo, ò pur a fludioper ufi molto jouerclii. Tlpn po- 
trai dire ■ che gli huomim fiano mai fiati pnui d’ac- 
qua: nè fi trono memoria alcuna, che qualche Iddio, 
o qualche Heroe uè fia fiato i'inueiitore . Perche ella 
fi crouò qua fi unitamente infieme co’ nati,& fù aut- 
trice del nascimento nofiro. il ufo del fuoco fù beri, ò 
l’altr’bieridaTromctieo ntrouaco. Terl’adietro fi 
urne a fenza ftoco,ma non fenza acqua . La qual cofa 
dalla ulta nofiraè fatto manfefto non efier inucn- 
tione di Toeti-Perciocht ui fono certe natiomd'huo- 
mim,ibe menano la uila loro fenza fuoco, pnue di co- 
fe.di focolari, &-the (canno allo j, coperto . Si sà, clic 
Diogene Cinico nonadopròmai fuoco \di maniera 
che barrendo mangiato un folpo audo;ln quefia gui- 
fa, d/se, io mi metto , ò amici mia, a un pericolo per 


vtilitd.Di quefia mamcraèil fuoco, vorace come fie- 
ra, la quale più lofio dal confi, mare delia materia-, 
dalla muentione, dall’arte, & dalla mcdiocntàrcn- 
dt vttle, che da fe mede fino. L'acqua non è mar fpa- 
uencofa. Oltre di ciò quella co/a è più gioueuole, chc-i 
con altre non ricufa di vnirfi . Ma il fuoco no permet- 
te , che l'acqua s'accompagni [eco , r.è infieme con lei 
rende giouamento . v-fll’ incontro l’acqua me/colata 
col fuoco dimcn ville. Perche le acque calde voglio- 
no contro le infermità , & fono molto poffenti a rifa - 
narci.Vcr amento non troverai fuoco, il quale fia liu- 
mido-, nondimeno l'acqua cefi fredda, come calda gio- 
va all' buomo. Oltre di quell o aggiungi, che l'acqua^ 
fiàquattro elementi, creò quafi quinto elemento di 
fe mede [ma il mare , nulla menadi quello, che ella fi 
fia, gioueuole, dr generante, cofi per altic, come per 
cagione del commercio de gli huommi . perche que- 
llo elemento fece la vita noftra di fitta, & fcluaggia , 
conucr[abilt,dr perfetta, correggendola co' vicende- 
voli [occorfi,dr col mczpdclpermutarc le cofe, rad- 
dolcendo leconucr/ationi , e>~ laminile . Onde H(. 

* radilo 
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ridite dicendo : Se’l Sole nona fuffc, farebbe notte . 
rsfnco a noi fia lecito dire: Se’l mare rà fuffc, C huo- 
mo farebbe il più fiero , ir afpro animale del mondo. 
Hora quello ha portalo per mandagli India <j re- 
ti la vite; ir di Grecia alle nattom d'olire mare la 
tommodttì del / tomento ; ir di Fenicia il rimedio 
contri Mobilinone , cioè te lettere . Tr apporti il vi- 
no , e*r prauide , che la maggior parte del genere bu- 
titano finga lettere non rimanere ■ luche maniera 
dunque non fard l'acqua , che m quanto elemento i 
[oprano , pii gioueuole i 0 pur caverai quindi le ra- 
gioni in contrario? Quattro fono gli dementi creati 
da Dio , come Architetto, per la fabnca dell vnrner - 
fo . Li quali efjendofra loro d.uerfi , la terra , ir l'- 
acqua, come materia fono [ottopodi a gli effe iti, ir 
alle forme ; ir riceuono vn componimento , ir vn- 
cndine certo ; & fimilmente vna virtù generante, 
e<r moltiplicabile, nel modo,clie dagli altri net lo- 
to participato : Ma Maria , t’I fuoco come artifi i , i- 
ingegni, onde quelli , da’ quali gli altri , come morti, 
ir finga fenfo , vengono dtfhdaquefli a generare . 
Ho r fra quelli due il foco tiene il primo luogo ,<&■ 
principale. Stelo conquefla ragione fi mani] ella. 
La terra froge foflar.ga tepida i flerile , ri può ren- 
der frutto . Il fuoco f porgendo , ir allargando,inui- 
ta le cofe pregne a generare. ‘Ng trouerai cagione al- 
cuna , onde i fafti, onero le aride parti dc'monti fu- 
rio {lenii ,fe non , che fono del tutto , ò qua fi del tut- 
to priue di fuoco. In tòma i tato imponibile, che l'ac- 
qua badi per fe med. fina alla generatione, ir alla 
tafetuattone dell' altre cofe-, che ella di più abbàdona- 
tx dal fuoco perifee . Ter che dal calore è un forgila 
tiafeuna enfi nella (ua propria natura ; ir cefi nella 
propria [ofiìga, come l' altre i corife ruota anco M ac- 
qua: Et quid o egli mica, ir indeboltfce,mfracidifco 
no; di mamera che la ruma, ir la morte de II' acqua, 
nói altro, che brama di calore . Terciocbc le acque 
paludi, ir de’fiagni,et quelle altre nelle cócauitidc 
tmchtufe, irfnpia le firade, fonomahgne , ir final- 
mente marci jio uo,poube non hanno alcun mouiml- 
to,il quale, desiando, mantiene il calore in ciafeuna 
di effe, ir principalmente in quelle, che vanno al 
bafio, ir I corrono perche il calore è conferuato dal 
moto. Co fi parimente diciamo , ir nominiamo il 
Viuere. In che maniera dunque di due cofenfpetto 
il giouamento, ebe fe ne caua, paragonate infiemcj 
non fard quella di maggiore lima , la quale è cagio- 
ne dell'cìfer dell'altra , come il fuoco dell’acqua - ? 
2^o« è dubbio ,cbe quella cofa non gioui affai più, 
fengadt cut l’ animale perifee . Tcrcmbe i mamfe- 
fio, quello, che lenito via, la cofa vi in ruina ; cffcrc 
flato cagion-, chetila fuffe. nondimeno la humtdità 
ftttmta anco ne' morti, ne fi tflmgue affatto: altri- 
menti i corpi burnii i non fi marcirebbono, efiendo la 
putredine il mutamento di fece o in liumida,òpiù lo- 
fio corrati ione dell bumiditd nella carne. Simtlmé- 
tt la morte non è altro , che mancamento totale di 
calore. Et peri t morti fonofreddiffimi, di modo che 
anco, fi appresi loro vn r a fiato, per tanta freddegga 


, glilcuanodifubttoil filo. Angipiù nell’animale^ 
tflefjo le cofe , che hanno me no calore dell' altre ,fimo 
anco meno [tr. fumé ; come le ofla,i cappelli, ir quel- 
le, che fi Intonano più lontane dal cuore. Onde fi può 
qua fi dire , che il fentir più, ir meno, dipenda dalli 
gran quintini del calore , che vi fi truoua dentro. 
Conctofiachc le piante , irt fimi non fiano prodotti 
da humiditd ,mada calda humidità . Terciocbc le 
acque fredde fono meno fertili , onero fienti affatto . 
Sacramente [e l’acqua per natura propria fufiefctOH 
da, btfognerebbe, che tempre , & finga aiuto altrui 
facefìe nafiert i frutti. Tfondimcno auuiene il con- 
trario, che anco ella molte uolte nuoce loro.Hor fac- 
ciamo un’altra confidcratianc . Ter valerci delfuo- 
co,mquanto egli i fuoco, non babbiamo bifogno d’ac- 
qua ; angi all' incontro, M acqua ci fa perdere l’ufo del 
fuoco. Tercbc l'ammorga,ir il manda a male . Vfl- 
dimeno (acqua finga fuoco nona giouaquaft a nul- 
la . Tcrtbc calda a rende giovamenti , altrimenti 
nuoce. Dunque fra due cofi quella i più utile , cht-u 
fe paratamente può adoperarli , ne ba bifogno di al- 
trui aiuto . Aggiungali, che C acqua gma folamen- 
tc nel toccare a coloro ,i quali filavano , irlama- 
neggiano. Il fuoco a tutti i finfi.Tercbe,ir al tatto, 
ir al vedere di lontano, fiche etiandio la quantità 
dei giovamenti fuoi fi fparge agli altri. Conoofia- 
ebe Udire, che ci fono Siati alcuni buomim finger 
fuoco , veramente eglicanco imponibile , che filano 
nati al mondo, nondimeno le differengein q ut fia 
genere fi ueggono come nell altre cofe Similmente il 
calore fece , che limare ’fufic pùntile, fiche [calda-, 
più, che non fanno le altre acque . ^Altrimenti alle 
altre acque cglis’afhmighcrtbbe del tutto . Ma co- 
lo>o,cbe non bramano efleriormentc il fuoco, non pe- 
lò fanno queflo , perche non babbiano di fuoco bifo- 
gno;ma perche abbondano interiormente dicalore 
, interno . Onde anco per quello il fuoco è più eccel- 
lente de gli altri . L’acqua non fi truoua mai in tale 
Slato 1 , che non ricerchi qualche cofa fuor dilci . Al 
fuoco effetto la gran fotga il fua virtù non manca 
nulla . Dunque fi come colui è miglior Capitano,tl- 
qu.ilc ordina cofi bene la cittì, che non ba bifogno di 
aiuti flranicti : cofi qucKclcmcnto,cbefpcffc uoltc-a 
porge foccorfo altrui, ir d'altronde egli non lo ricer- 
chi , auanga gli altri . L’ifleffo può dirfi de gli altri 
annnali,chc non hanno bifogno di nulla . Alt incon- 
tro noni dubbio , chepcjjfiamo argomentare, quella 
cofaefkr più gioueuole, di cui fotamente ci vaglia- 
moci cui valore dall'intelletto ci uten palefato.Tcr- 
ciocbcquale cofaè più giovinole, od utile agli buo- 
tmni della ragione i nondimeno , dirai tu, gli ani- 
mali brutti ne fimo pìiui . Et ben dunque farà fil- 
mato per quello di minor giouamento quella cofa- , 
laquatc i fiata ritrovata dalla proutdenga perfer- 
mtio del più eccellente ( Ma poi che fumo col noflro 
ragionamento [cor fi tanto oltre, eh: cofa rende mag- 
gior commodo alla nofira vita dell’arte i 2fo odi- 
mene il fuoco fu mueutore di tutte (arti, ir le confer- 
va. Quindi vogliono, che Falcano le bibbio trova- 
te. 
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», Fiora rii huomìmifiatù conceduto, il tempo, & A che cofa, di' è ad amenduc communi .Edì tutti inu- 
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la vita breue,eomc dice a-^nflotile.Tercioclxil fon- 
noaguifadi gabbtlhtre gliene letta la metà . Maio 
direi, che quantunque cifuffe permeffo di non dormir 
mai la nortr,nonittmeno fuetto vegghiare non ci gio- 
verebbe punto, fe il fuoco in vece digiorno nonofic- 
torrefie,&leua[fe la differenza, che èfra'l giorno ,& 
la notte. Et che cofa più della vita igìouenole all’Imo 
no . Il fuoco in molte maniere la prolunga . Terche 
dunque non dono remo tenerlo per più vtile de gli al- 
tri l -dppreflo cib la tempera tura di quello , che da-, 
tutti i fin fi viene participaiapiù,ckcdegUaltn,farà 


meri impari il cinque i più atto alle nogjte, c he alcu- 
no degli altri: perche ffformadaltre.cbeè il primo 
numero impare; e dal due, che è il primo pari; qua fi 
da vn mafcbio,e da vna femma. 0 pure è ciò, perche 
tffendo la luce vn jegno de la generai ione; non pub la 
donna, fecondo [ordine de la natura ; partorire più, 
che cinque figliuoli a vn parto . 0 pure , perche gli 
fpofi joteuano cinque Dei foli in uocare , Cioue , Oiu- 
none, tenere, Suadela, e Diana, che fuoleanco nel par 
t or ire , folto nome dì Lueina , t fiere dalle donne in- 
vocata i 

Terche hauendo Diana molte chieje in Toma i fi 


più vttle.’Npn vedi, che la natura de U'humìdo non fi B . - i j 

vale difenfo alcuno per fe medefma ,fe ella non s'ac- vieta a gli huommi di entrare folo in quella, che _ i 


compagna con l'aria, cot fiotti Ma il fuoco figno- 
reggia a tulli i fer.fi,tcme vitale, & principalmente 
divedere, che fra i /enfi del corpo è acutiffrmo . B’t 
fuoco è vna facetla , da cui fù piantata io noi la cre- 
denza degli Iddi i i i Uhe col tcfhmomo di Tlatone fi 
conferma", dicendo egli, che ac quietano quello dal 
vedere, di conformar l'anima rullta a moti menti 
telefli. 


PROBLEMI, O DVBITATIONI, 
Che diciamo, de le colè 
di Romani. 


Erchecagìone,quandolafpofafene 

_ 3 I- C. f- . 



prefh il vico Ta tritio i Forfè per quella fauota , che 
fi racconta;cbc hauendo vngtouane sforzata in que- 
llo tempio vna donna, che era venuta per adorarci 
Dianaifuil mifero lacerato dacani ; e per quella fu- 
pcrilitiont taàengonogl i buomini di entrarui . 

"Perche attaccando^ in tutti gli altri tempii di 
Diana, le corna di terni; in quello, che è sù Cruenti- 
no ve le attaccano folamentc di buoiiForfc in memo- 
ria di quello, che anticamente v’auucnnc: perche di- 
cono, che offendo nata ne’ Sabini ad un certo patro- 
ne una uitella belli JfimaJi fu profetato, che chi l’ha- 
ueffe facnficata a Diana fu Cruentino, haucttbbcj 
acqieflato [ Imperio dì tutta Italia alla fua città : li 
ondecojiui pn flando fede a quefie parole , tofio che 
fu atta al facrificio fe ne uenne in I{pma, per faenfi- 
carla . Ma e fendo di tuttoquefio fatto auertito Scr- 
uto Tulio F{e, fece intendere a Cornelio facerdote , che 
maniaffe introno giù al Tenere, ftcondo d cofiw- 
me,alauarfi,primaclxfacnficaffe:onde mentre , che 
s'andb patrone a lunare > Sento Tulio facrificb la-* 


Jn vi a manto , le fi fa toccare l’ac- 
- qua, & il fuocoim fegno forfè del- 

lagenerattone: perche tra gli eie- _ . . 

metili fuoco ha forma dttnufchio, j-j uacca ;&■ attacconne le corna al tempio, liquefilo 
k i' ac q Ua di femma: & come quello modo lafaotono [auto tuba, e V airone; fe noncho 

Vairone non nomina esfndronc;c dice, che fu ingan- 
nato non da Comctio factrdotc , ma dal facreflano 


ha vn principio aitino, & di moto in ff;coff quella l. 
ha forza, & vrce di materiaibpure, perche il fuoco 
pnrga;& [acqua monda medi [imamente ;&■ la don 
ria deuefempre ilare pura,& cafia ? bpurper quello 
piùtoflo; che come 1 1 fuoco non ha humorc ah uno in 
fc,&i vna cofa [ceca, & non atta a dare nudnmen- 
to alcuno; & l'acqua finga il calore è medefimamen 
te fittile, & non atta algenerare;cofi fri mafcb:o,& 
la femma non fi giungono infiemc,nonpofJono iaft-j 
fleffi difgiuvti farc cofa di buono nel mondo;congiunti 
poi infume ,fono atti a compire il debito naturale di 
tutta la zita,b buona b rea,ih: loro tocchi i 

Terche cagione non accendono nella folennità del- 
le noZZ e ’f e non an 1 u - tocchi a puntolForfe, perche, 
tomr dice Torrone , i capitani delle guerre non ne fo- 
Icuano vfare più che tre, & a gli Edili n erano più di 
cinque pcrmeffi . Scolìumauano di accendere quelli 
tor'h delle nozZ e lumi de gli Editi: ò è pare, per- 

che fruendcfi m molle altre cofi de" numeri ; il nu- 
mero impure, che è più perfetto, e migliore; m quello 
cafo delle nozZ'T P"‘ comeniente,e più ai tolper Clo- 
che come il pare nceuc diuipone ; cofi l’impare non 

pub dimderfi t e diuidcndofi ciauanzi < [empie qual- 


del tempio. 

Terche quelli , de’ quali fra flato detto (ma non di 
vero) che ftano inftr antere contrade morta ritornan- 
do poi acafa, non fi lafiiano entrare per la porta, ma 
di fu per le tegole del tetto l T ai rene recita una fa- 
uola;che uenuta nona in Rema, che nelfatlo d'arme 
nauale prtffo Sicilia ,fufìtro molti Hall morti ifi ri- 
troubpor non iffer uno, pere he ritornarono, ma in hre 
_ ue morirono tutti fiora che uno, il, /naie non hauendo 
■k potuto aprire cafa fua: e*r per ab dormendo auanti ta 
porta; li paruediurderem fonno, unocheghmon- 
flraua come di [opra il tetto poteva commodamente 
entrare: ecoflm poi uijfe felice infitto alta ueccIneZr 
Za. Ma ueggafi, che que fio cof urne no fina quello di 
Greci (inule ;i quali non teneuano per caffi, ne pr at- 
tenuano a Ri»» modo con quelli;a'qualifuf]ero,cotne 
già morti, f tato fatte le efsequie ; anz‘ h fcacciauano 
dalle chiefi: e dicono, che un chiamato infimo, tra- 
uandoft in fìmil cafo, mandò in Delfo a [oracolo , per 
ucdcrc, conte fi [offe potuto in qticffadifjuoltà tifilue- 
rc; c che gli fu da [oratolo ttfpofto , che faccfie tutte 

quelle 
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gitile enfi, che Joglieno j putti, alibor proprio che ria- y altri, pare che m reputi fio quello, che 1,0 ne togliente 


forno, fori , e poi ftctifitafleagli Dei : onde fi ficcai 
coflui mfafciare,allattare,e nutrire, cornea bambini 
e'vfa di fare : biche (Uno alcuni, che di or,o,tbc que- 
llo celiarne fuffe alianti di attillino . Tfpni dunque 
nurauigha,cbe Rintani vittaffero Centrare ptr /<u 
porta, i quelli, che {afferò II ili punti per morti; per. 
che vfeeniofuora fi za a {letificare ; e fatto il fieri- 
ficio fi ritorna de turo. £ pache {lituano fare tutte le 
efpiattoni a cielo aperto: il faceuano a quel modo en- 
trare per le tegole del tetto, in cafa . 

Terche cofiumiuano m Ramagliele donne baciaf- 
fero incontrando i loro parenti ? Era ciò forfè , come 
molti credono -, perche offendo alle donne vietato il 
bere vino , app treffe per quefla via fé le ne haueffero 
bellino nr fufj’era per ciò riprefe : è pure più venfimt- 
le è quello,: he ne dice strillo! ite; ilcbl i affa td inol- 
iato e noto ? ciniche gionte le naut Troiane a i liti 
d’Italia , & c fendo tutti gli buomtni [montati a tcr- 
ra;te donne ftaliche deltungo viaggio,! fallidite dal 
mare abbracciarono tutti i lor legni ; e temendo poi 
de' lor m triti e parenti, nel ritorno di quelli, gli anda- 
rono ad incontrare bocciandoli, & abbracciandoli ,e 
facendogli gran coregge : onde placatigli a quella-, 
gufa .retiti quello co ftume appò i pofleiiiO pure è fla- 
to quello conceffo alle donne per farle p ù bonoratc,e 
piìtpotent: qnafl moflrando per quella via, dthaue- 
re molti parenti? òpurc efkndoprobibiti i matrimo- 
ni/ fra parenti fu perm-fio, che per vn certo fegno di 
amorcuolegjta , fi poiefic giungere fra loro al boccio-, 
il quale non era altro , che vn fegno di parentado ? 
per fioche ne’ tempi anticbt.pcr ogni poco che fuficro 
fiati congiunti , non potatalo apparentate inficine, 
come ne anco hoggi e fra fratello e farcita lecitole po- 
co tempo bà,chc fi poflo-.o torre le ncpoti per moglie: 


modo, < he rtceiiendo poco, pare che uengano a perde- 
re il molto , che nonfi ungono ptr fio? 

Terche non i medefimamente ai /noceto, & al ge- 
nero lecito, togliere Cun da l'altro in dono co fa alcu- 
na ? non è forfè lecito togliere dal genero. perche non 
paia, che la robba ritorni là , onde incauta; ne dal 
Jùocero , penile chi nulla dà , non pare che fia bene , 
ch'egli riceua ; come il genere farebbe togliendo. 

‘Perche cbt ntornadi contado, ò pure dilungo 
£ viaggio;! egli ba moglie m cafa ; manda ad amfar- 
la auantt della uenuta (uai £ forfè , perche chi fa 
quello atto, ha buona opinione della moglie [ua;e pe- 
rò li pare atto di ibi ne fofpetti,e non fi fida, andarle 
cofialla fptouisìa J òpra . O pure perche defiderano 
troppo anfiamentedifapcre, come elle filano bene, e 
con quanto piacetegli afpetlìno ? Opure, perche*, 
nell’ offenda de' manti fogliono le donne effere in 
moltecofe famigliati occupatene in rumori alle*» 
volte anco con quelli ifiefi di cafa: onde perche fi 
r affetti il tutto, e fiano tranquillamente nccuuti dal 
la maghe ile fanno prima intendere la lor uenuta i 

Perche cagione nelfalutare degli Dei,ficopriua- 
notl capo ; e nel incontrar fi con perfine bonorate , e 
degne, filo feopriuano? che i Enea nell' incontrar fi 
con Diomede, fi coprì, non fu per bonorarto come Id- 
dio,ma più toflo, perche, come a gli amici, e perfine 
bonorate ci [copriamo ; cofi cdadirc,cbtficopriffc 
al contrario per lui , che gli era nemico . ' Diciamo 
dunque , che per le perfine potenti fi fiopriuanotl 
capo , per non recarli in odio degli Dei per queflo at- 
to, acaocbe non parefìe, che de fideraffero un mede- 
fimo e pare bonore con gli Dei, a III quali poi fi copti- 
uano per molirarfi più bumih :ò pur per tema, che 
tragli pnegbi thè faceuano, non vemfje toro a Ic-a 


dacbevncertopouer'bmmo,madabcne,&amato D orecchie cofa alcuna /porca, e nefanda. Eperque- 


molto dalpopolu;toltafi vmfua nepotecon vnagran 
dote per moglie, ne intentò molto ricco-, & ef tendone 
perciò fatto rro , fu dal popolo afioluto , c fatta vna 
1 legge, cbt da all/, ara innanzi fi potefie venne, nel pi- 
gliar moglie, lofi io a le ntpott follmente ; e mcmc-J 
più in là. 

Ter che cagione fi vieta, cbe'l marito non pofsa 
torre cofi alcuna in dono dalla moglie , ne la moglie 
dal marito ? E egli firfe, perche, come fcrifie Solone, 
le donationi, che fi fanno fui mante ,fighono eftete 
rate e firme, eccetto s' alcun affiato da necefità , ò 
per fia fi dalla moglie le faccfit ;dala quale fifpitio- 
ne non pare , che pofiano e fiere lunghe le donai ioni, 
che fra il manto, e la moglie fi fanno . Opure perche 
ìldonareè vn troppo vile fegno d'amore ? penine he 
donano anco gli flrani,e quelli, che non amano-, onde 
tolfirodel matrimonio queflo ateo, perche nóparefie, 
che fufte per predai' amore de l'vno a l'altro, più lo- 
fio, che vo:i:arw.O pure perche le ribalde fino quel- 
le, che fi tolgono in fitto coloro,da i quali nceuonofil- 
ch’ parata m al fatto [cruarft fra marito, e moglie. 0 
pure i perciò p ù toflo, che bifigna,chc ogni cofi fia tra 
il titanio,! la moglie commune ; e cbt toghe UJuo, da 


fla cagione fi ttrauano anco fi urlìi infimo agli orec- 
chi . E che haueffero in ciò grande auer tenga, fi ve- 
de chiaro da gli ffiepiti grandi , e battere di bacini, 
che faceuano fare nelriceuere gli oracoli; Opure é 
quello, che dice Caflore,fimigliando i coflumi di Ro- 
mani a quelli di Tu agora ; cioè , che , come il Gemo , 
che è m elafi uno di noi, come afcofìo,prega h Dei che 
fino (udrà di noi, cofi noi ci copriamo il capo, e qua fi 
ci nafcondiamo,pregàdo i e quafi per un certo Enig- 
ma moflrtamo ,cbe il corpo, é vn velo dotammo 
no fìro. 

Terche facrificano a Saturno col capo [coperto? 
Forfè perche queflo cofìume di copnrfi la tefta.hcb- 
be da Enea principio ; & il facnficio di Saturno é 
ani uh fimo . 0 pure pcrtbccoptendofinel faenfi- 
carcagh Dei delCicto.giudicaiianodoucrfi [copri- 
re [acritica rido ad uno Iddio tcrrcftre , e fot terra neo, 
come tencuano Saturno? ò pure, per che la uenlà non 
può occultar fi, il padre della qua fi era tenuto Satur- 
no ? òperebe, tome incili tiU.fi fi penfino-, Saturaci 
il tempo ifltffo ; Et la uenlà fi ritratta col tempo? 
0 pure ptrcbr,comc fi ugge nelle fauole, tnque tene 
pi di Saturno fi fece unto conto della ucntà, che non 

( fi"' 
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fi ritrottò chi dice fie mai bugia alcuna . 

Terchc c agionc fictificano ad Honorc col capo rat 
defi marniate [coperto ! forfè perche la gloriai vnn-, 
tetta co[a chiara , e fpltndtda , ne degna , che fi celi a 
tinti modo : per la quale cagione anco alle perfine 
vtrtuofe e fplendiie fifcuoprcil capo; quali, ebo 
quel coilume ciré fi fetua ntli'honorarc qiicflo Iddio , 
fi debba anco ncfuoifiguaci figuire , 

\ perche cagione i figliuoli nella morte del padre , 
tnolìranolutto colcoprirfii il capo, & le figliuole con 
do [coprirfi, ifcapigtiarfi! E forfè ciò, perche i figlino 
di debbono honorare i padri loro, come Dei; &• le fi- 
gliuole piangerli, & farne a quel modo lutto; perche 
f iù, come a donneali fi coniti erte; perche dice V arto- 
ine, che 1 figliuoli con tale riiterengaflanno pteffoife- 
■p cleri de’ padri loro, con quale fianno ne’ tempi/ dc-r 
•gWDei: onde ritrouando qualche offa m quelle fe- 
folture,credono lofio, che quel morto fia nel numero 
•de gli altri Dei afiritto: & alle donne non era per 
<nn in conto lecito andare mai col capo [coperto : onde 
Rilegge, che Sp.Caruiho fu il primo, che repudiò la-, 
moglie, perche non gli faceu a figliuoli; e che Sulpitio 
■djatlo fu il fecondo, perche fuffe la fua fiata fuor a di 
tafa fen’ga celo in tedia . 0 è pure , perche ne’ lutti 
\fi deuefare quello, che non fi f note per cioè he Ctrdma- 
tio i , che le donne fi facciano vedere col capo coper- 
ta, egli huommi [coperti i e prefio i Greci, come nelle 
difgraciefi fighono te donne tofare 1 capelli , cefi gli 
•huommi egli filafeiano ere fiere lunghi [fimi; tfsendo 
■nondimeno il coflume di raderfigh huommi per ordi- 
nar 10, e le donne fare lunghe tregge. 

‘Perche teneuano i "Romani il Termine per Iddio, 
■aion li [notificano mai cofa animata , e muai Forfè, 
ferche fornaio volle, c bei termini del territorio fo- 
gnano fufiero quelli , fin doue poteuano fempre allar- 
gar fi nel conmcmo ;òfia doucfiomcdtc euanoi Spar- 
tani) polena la punta della loro lancia aggungere: 
<ofi 'filma, che fu gtufio, e fiuto, pofi 1 termini fra il 
tornado famano, e 1 carnicini ; 1 chiamò in fegnodi 
diurno augurio il Dio Termine ;quafi ch’egli [afte 
guardiano della pace e de Carni citta, e bifognafsc tó- 
Jctuarlo lontano da ogni crudeltà, t del/ angue-, onde 
■non lificrficano cofa , oue fi molìriatio alcuno cru- 
dele. 

Perche noni lecito alle fanti entrare nel tempio 
de la Dcd'Matuta : folamente ve ne è intromefsa-, 
vina dalle donne, e battuta fieramente a pugni! Fot fi 
tol battere di quefia una , fi fpauentano Calne, che 
notivi fi accofhno, le quali pelò fi ne fi cacciano : per- 
che, come nelle fanale ftracconta , Ino fu gelofa , e 
fofpetta, cheti manto non fi giace fie con una jua fer- 
va, intanto che ne ammantò il proprio fighuolo.Que- 
Sì a firua dicono 1 <jrcci,cbc fufse di Flotta, e chiama- 
ta t^fnt fera: e però in Qitronea il faenfta [ti alla 
porta delta chiefa di Malata con una correggia in 
mano, e dice: Tipo entri qui firua, ne Jeruo;ne titolo, 
ne Et ola . 

Perche nc’priegbi , che fi fanno a quefia iftefsa- 
Dea, non [prega peri figliuoli, ma fi ben per lt nipo- 


ti ! Forfè perche Ino fu di afiai bumant natura, & 
allatiòil figliuolo de la fonila, c ne’ figliuoli propri/ 
fu infelice: ò forfè perche qutftoiun cofiume amie 
e bello , & atto a conciliare molta bentuolentta fra 
parenti. 

Perche quelli , che fono afiai ricchi offerifiono la 
decima parte de le loro [[tantiemi Dettole! Egli i 
forfè, perche Hercolt iftejsofacnfiió fulPalattno la 
decima de le nocche , che bauea tolte a Gienone m 
Spagnaio pure , perche egli liberò ifpmanida ht-i 
ferutiù di Tofcam , i quali foleuano decimargli; ò pu- 
re non i quella biflona 1 icruna , ma fanno quefit oh- 
lationi, e [acrifitij cofi copwfiad Hercolt ,come ad 
ungrandiuoratorc, efplendido! òpure iciò più tù- 
lio , perche allhora credono principalmente benorar 
Herc ole, quando dimtnuficono le loro tante ricchez- 
ze, ir odiofi al popolo, e qua fi [attraggono, e tolgo- 
no da t ma buona dfipofitionc di corpo, che nonpofta 
più migliorare ! perche hauendo cgliuiuuio parca- 
mente, e contento dipoco , credcano che gli piace fie 
anco molto, lo lìrengcre alquanto quella abbon- 
danti 'a-, . 

‘Perche i Romani fanno Gennaio il principio del- 
t anno! Egli era nt'tfpi antichi Margo il primo, come 
fi può per molli fegmuedete chiare, emaffmamite . 
che da lui fi uede figuire il numero degli altri, Settf- 
bre, Ottobre, Tfpuemhre, e Decembre l'ultimo;ld on- 
de molti hanno creduto, che Romani non haut fiero 
più, che dieci me fi: alcuni altri hanno finito, che co» 
mmciauabtn fanno da Marzo ;ma che aDcccm- 
bre feguma Gennaio, e l'ultimo era Fcbraio,nel qua- 
le, come nel fine de Canno purgauano la cutd,ef att- 
uano offici) efsequìalipe morti, t che quefia ordine fio 
poi mutato, e fatto Gennaio il primo ; perche nel pri- 
mogiorno di quello mefi furono primieramente^ 
creatuConfoh.Maeglii più ueriftmile quello, che 
i altri ne dicono, noi c beiamolo cominciale il [uo an- 
no da Marzo, cognominandolo da Marte, del quale 
a fitte fitte figli nolo, e che Vuma polche era per fo- 
na pacifica, per togliere dal cuoredi quel popolo Ic-t 
arme, e le guerre, e piegarlo a la agricoltura, facefie 
Gennaio il primo mefi , chiamandolo cofi da lane, 
quafi ernie , e volto più a f agricoltura , che a le ar- 
me. Ma egli pare, che fiuma facefie quello principio 
de l’anno mirando a Cordine de la natura più tolìo 
per cieche ne le cofe circolari non fi può natur a /men- 
te afiignare nè prmcipio,né fine, onde chi fece vn pria 
eipio de Canno-, e chi vn’altro, ficondochc meglio gli 
patueima conpiù ragione fi tuo fie colui, che Cordini 
dopò il Tropico de Cinuetno, perocché allhora il Sole 
ccfiando di andar più ver fi mezzogiorno comincia 
a ritornare a noi. Il perche pare quello principio pii 
naturale,che col nuouo anno cominci a ere fiere la lu- 
ce, e' I giorno,& a mancare de le tenebre e de la not- 
te; accolUndcfi ver fi noi il Sole, che è [ignote di t ul- 
te le cofi di qua giù, dandole vita, & fiato. 

Tercbe le donne nelafefta,che fanno a Flora, che 
chiamano la buona Dea, adornandoteli tempio eoa 
varie maniere d; fiori e fiondinolo di mortelle non vi 
cofiumana 
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(0 fiumano di portarti Forfè è c:i perla {mola che fi 
racconta i eh: effe ndo Flora moglie di Flauto tniom- 
natorc,c bcurndadi n [callo motto vino, vi furierò ■ 
natadaltaarito,t bottata fieramente con verghe di 
mortella , e morta ; onde per quello nel fuo tempio 
noi Vip pana mortella, e peto medefìmamente q ni- 
do te facnfi.ano il vioofolamente chiamano latte i ì 
pure perche in quello facnfieio vi vanno pure, e co, 
ile, e [p'Ciatmenie de le cefi veneree ; in molo elicer 
non ej Indirà, i i mariti filo di (afa, quando fanno que- 
llo faci ’fici ,:ma ogmeofa rnafchia che vi fi troni: fig- 
gano anco dunque per quefla cagione la monella, per 
tjftre dedicata a V mere . 

Tctcbe hanno i latini molta riuerenga a IvcceU 

10 Tico,e noi m i ng -crebbono per mu a conto l ’ Forfeit 
perche, come demo, V co fi conuenitom vcceUoda 
la mogli', e fu poi fililo di dare le nfpo[l',e gli Oraco- 
li: i pur i quello vna cefi rnofirucfj.c da non creder - 
fi,&ép!Ù eolio vn altra fannia, cioè, che effondo fla- 
ti Remoto e Remo efpoili per cornmìdaméta del gjo, 
non filo li Lupa fu, che gli alhttò;ma anco ilTico, la 
onde ancora hrggi ne' luoghi bofiareca, doueft reg- 
ga fpeffb apparire il Vico , fi fuolc anco vedere il Lu- 
po: ò pure é p:à lofio, che come gli antichi dedicaro- 
no a ciafcuno lidio il fuo augello, cefi dedicarono anco 

11 PicoaMartc ipcrcheqneftoaugtlloè di natura. ^ 
fua and ice, e gonfio, & ha cofi duro il becco, che ca- 
ttale querae ; in tanto > che battendo fpefiocol becco 
fui tronco duro, giunge, e penetramfino al mtdoUo 
del legno . 

‘Perche inameni tengono Uno con due fateteli 
thè gii cofi il fi <gono,c dipingono: forfè perche, come 
fileggi pr-ffogh antichi : egufuCreco, e venendolo 
Italia ,muiò m firme con la lingua il modo anco del 
vtu-rt , 0 pure ptrclic nduffc gli Italiani i Oggi , e 
barbari ad vn certo modo ciuilc di vua.emoilrc lo- 
rocome fi fufsc domito Chiomate Utcrra,creggirC-J 
la Rrpnbltca . 

‘Perche cagione nel tempio de la Dea L buina co- 
fl imaron o di vendere quelle cofi, che àie ejfcquie,& 
a lafipoltura appartengono?: penfiro-.ogid, che Li- 
burna non fife altro, chi V cncrc.for fi fu quefla vna 
de le inuenttoni di Pfuma. p nh: imparino gli huo- 
minidinonfpreggiare,e fare poco conto di quelle co- 
fjUelc figgono, come federare , e [porche . O pure 
per quefio a lo tolfiro accennare a gli hunmmi la _> 
f: agilità de lo cofi humane; quafiebe vna Dea i ile fi- 
fa da il principio , & il fine de la vita. E già in Delfo 
uè una bé piccola Ila tua ài V onere-, ouc vanno a chia- 
mare le anime ne'/acrificij,cbe per laro fanno, e ne-a 
gli anmuerfi'ij di quelle . 

‘Perche hanno i Romani qnafi tre principi / nel me 
fc,cioi le Colende, le fio ne, e gli Idi i forfè per quella, 
thè tuba ne ferine ; che fotcuano i magtfirati Romani 
ilgiornode te (alende chiamare il popolo, & annun- 
tiargli per il quarta fcquente di le fimo ; perche gli 
Idi erano riputati giorni ominofi : òpure p rche nel 
pr fi la luna pare , che faccia tre mutattom; Cuna 
qua ndo fi congiunge col Sole, e non fifa ue dere dagli 
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A buommi , e quefio fi intende perle Calcale ; l'altra^, 
quando tomincia afi'fi u edere di fera apprrffo al So- 
le, e quefio s intende, per le fipae , qua fi , he aUbora 
cominci od apparire la nona Luna; la terga poi, quì- 
d o a oppone al Sole, e fi mofir a piena al mondo, t que- 
llo fi intende per gli Hi ; che non pare , che no gitano 
dire altro, che la bcllegga, e cbtartgga de la Luna. 
Ma egli 110’ifiucdcpoiaunenirtqurfle mutai ioni a 
quefh tipi fempre ; ptrcioche la inequalitd de' tem- 
pi auanga la penna di Matematici 1 1 quali in quelli 
calcoli errano fpefijeuolte . 

‘Perche cagione un giorno dopi le Colende ,ò le 
E ‘Hpncfiglt Idi, non coflumatonat Romani ut dtufei- 
re troppo finora, ne di andare in uiaggiot forfè perche, 
comeuuole Liuto , dopò gli Idi di Luglio fi C efferato 
Romano rottoda Francefiprcfio il fiume milita , che 
poi uennero in Roma, e lorouinaronoafitto; onde fu 
fempre quel giorno tenuto per ommo fi, e reputato in- 
felice, in tanto che nel tempo appreffb, pigliò in modo 
quefio augurio, e cofiume jfotga , che f-mprt i giorni, 
anco dopò le Calende,e dopò te fione, erano in quello 
cofi pr (fimo augurio tenuti: ò non è egli ciò nero, per- 
che quel giorno infelice di quella rotta, che fu -Allicn- 
fe chiamato da quel fiume -dlha, non uien fempre a 
C iati modo dopigli Idi: come ne anco molti altri gior- 
ni reputati infelici m Roma, per fimiti caufe : laonde 
pare, che fi debba pù lofio dire che come conficcaro- 
no il primo mefeai Dei cetcfli, & il fecondo a i Dei de 
l'inferno-, nel quali fanno alcune e/piatiom, cfotenm- 
tà perii morti-, cofi confecr arono anco i giorni, facen- 
done alcuni fieri, alcuni faulh, dietro a i quali ucni- 
uano fempre gli infittili, e dedicati a gli Deiinferi. E 
per quefio i Crea anco fempre i primi giorni del me- 
le attribuirono a gli Dei,t quel che gli mene dietro, a 
gli Semidei : la fe tonda tagga de' f letificanti mede- 
f imamente fi Juole fempre facrificate a gli Semidei, 
D Ci fagli lleroi. Egtièit tempo un certo numero : hor 
il fecondo numero i due : ( che è contrario a i' uno) & 
i il primo numero pare, imperfetto, e fenga termine, 
Iddouc l'impareé terminato e perfetto . Quefia era 
dunque la cagione ; perche foggiungruano Romani a 
te Catanie, cinque dì appreso le àfone, &■ al nono di 
poi gli Idi . <jh impari num-ri dunque terminano, e 
fin-Jcono ne' principi) di quefii dì, e confeqnentemcn- 
te fono pan t fempre , &• indeterminati quelli , che gli 
uanao dietro: onde mi pare, che fin thiaro bora, per- 
che non cafiam irono diuficire finora in maggio in tali 
dì , ne di fare cofi alcuna . Tfon è finora ai propoftto 
£ forfè dire qui, come iiccua Temiflocle, che una uolta 
lidi di lauoro cominciò a contendere col dì de la fe- 
fta, tir a dirli) che non era bene, che egli fife fempre 
ot lofio, e quieto, CT effio fempre trinigli alo, e pieno di 
fatica : alche lidi de ti fcfta rifiofi qucftc parole-, 
che cofa dici tùi òche ragione hai tn di lamentarti 
hor j'/o non [affi, tu ione fare fui Quefio it iiceuaTt- 
miftocle per gli altri Capitani degli a dtheniefi,cbefi 
vantauano di h mere a pare di lui operato; quaft che 
egli cat fio ualore, e p:r te cofic ben fitte juc , era ca- 
gione che elfi anco fi afferò al mondo, fiora ptrcioche 

non 



198 Opufcoli di Plutarco, Parte Prima . 


non fi fi cefi i che non habbia bifogno di qualche*! 
apparecchio manti j i Romani antichi , che n:' dì di 
fella non attendemmo ai altro , che ite cofe diurne ; 
il giorno feijitcntc fi trottammo da ogni negolio libe- 
rane facemmo cola alcuna, come quelli, chefitroua- 
uano fprouifii , & non acconci a potere farla : onde 
tutto quel dì ne mandammo a fanfare foto, & a poi fi 
in ordine, per quello, che hauejfero douuto nel [equi- 
tedi fare: i pure era quello colìume, perche la fe- 
lla non s’attendeua ad altro, che àie cofe [acre i ne fi 
fiaua fe non per le Chiefr, onde pareua tneonuemen- g 
te, che lofio, dopò la fefia doutffero dar fi a negotij,c 
non trapporct qualche poco di /patio m mexo ; maf- 
fmamente, perche fogliano fpe fio accadere nella vi- 
ta, fuora d'ogui nolìra nolenti , alcumfafhdij, orna- 
le fi u. 

", Perche cagione coflumauano le donne di utlìirfi 
di bianco ne' lutiti per imitare forfè inciò i Maghi, 
che con la chiaretto, e conia luce, s'armanocontra 
t horror e de le tenebre, e de l’inferno i ò pure per imi- 
tare il uefiire del morto, che Cornavano di qutfio co- 
lore-, poiché non ne potevano ornare Camma, che cofe 
puro e candido volevano che ri ufiific dal corpo-, qua- 
fiufeito daqtitfia battaglia de la carne, e del mon- 
do, vittonojoì òpure, perche iuqucfiicaftdimorlc 
fi deve frguirc la maggiore fibictlcxxa ,cbcfiapof- 
fihile , e le vefli diqual fi voglia colore , dinotano 
fuperfluità,e fplcniidcTTCa ; nel qual uieioèancoit 
nei o,con gli altri fe bene è da la natura ifieffa tinto/ 
il bianco /cioè puro, e [incero, e però attiifmo ale co- 
fe di mortili quali diventano vna cofa fchietta,pura, 
e fiora d’cgnicommilìionc;quafifiìolti,c liberati dal 
corpo, come da vna cofa macchiata , & infetta . In 

rgo , come dice Socrate , vfauano ne’ lutti veliche 
bianche, eJr bagnate inacqua. 

Perche cagione tengono fante le mura de la città, ^ 
t non cofi le porte mede [imarnentei forfè perche,co- 
tne due Pai rote , bi fogna tenere per fante le mura*, 
accioche nifi ho a la morte fi d,f indino da chi le ha in 
guardia, e perciò p.:rue,cbc Temolo face flc moriteci 
il fratello , ilquale hehbe ardire di fare profano quel 
luogo f anta de le mura, colpaffarui f opra : le portela 
poi non fi poffono confecrarc , perche per effe fogliano 
entrare, evfihemolte cofe neceffarie a la vita, e 
malfimamcnte i morti che fe ne cauano fuora.E me- 
di [imamente perche quando fi edifica vna città, do- 
ve fi haa fare il muro intorno; vi fi tocca il terreno, e £ 
vi fi fa vn [olcocan l'aratro tirato da vna vacca , e 
dava bue, e dotte s’Ijanno a la [dare le porte, s'alft-i 
il vomero fu , e non vi fi tocca punto i qua fi che tutto 
quello , che con l'aratro fi tocca Jiaper doucre c fiere 
Jacro,& muto labile . 

Ver che cagione volendo ifanciuìligiurare Her co- 
le, gli fi vieta farloal coperte, onde bfogna.ch' efeana 
a ( ir lai far fi è, perche, come molti dicono, ad U creo- 
le non piacque mal lómbi a, t l'otto ,ma fiben la fa- 
tica^ 1 pericoli: tic mtnoucpafiòlavita fua [otto il 
letto, ma a fido aperto fuora tòpurè ciò , perche 
qm fio Iddio fu reputato fiianicro.e nonpeefino;oo- 


de ne anco Diomgio giurano [otto il tetto, per efier 
medefimamente firamero , òpure queSaè la fiorerà 
filo, e vuol fi intendere quello, che vii coperto fitto-, 
cioè, che non fi affue facciano 1 putti di [pergiurare**: 
cofi diceva Fattorino; qua fi che quello intervallo di 
tempo di bifignate vfiir fuora, poffa farlo pentire 
d' bavere a dire la bugia. E thè Favor ino dictffe be- 
ne, e cbcgtudtcaffiro qucUoi'H ercole filo facilmen- 
te fi congittlura da teficrc quefio lidio fiato rehgìo- 
fiffima, e timidijfimo algiurare ; onde in tutta la vita 
fua non giuri più , che vna volta fola a Fileo figliuolo 
di -iugeo. Eperòbendifie l’oracolo a Lacedemoni, 
tht affai meglio farebbono a dire lì, e nòfimpheemen 
te, che con apporvi il giuramento anco . 

Tcrcbc non la fimo co' piedi loro entrare la novel- 
la fpofa la porta della cafa del maritai Forfè perche *t 
le prime donne, che furono rapite in Tlpma , furono 
a quella gmfa portate dentro le cafi,e non v' miraro- 
no elle da fi lUfie :òpure, perche vogliono, che paia, 
che entrino perfetta là, ione fono per perdere la ver 
gimtà ; òpure per dimofir are, che elle rune fi ano vo- 
lentieri ,edi voglia loro di cafa, e che non abbando- 
nartbbona 1 fuoi.fi non ne [offe loto falla fitta: onde 
in Botila abbrucciano anco l'apcdctcarro,oucfi con- 
duce la fpofa , avanti la porta de la cafa del marno; 
volendo lignificare, ebe la fpofa rtlìa dentro,ne b 'fó- 
gna più penfare al ritorno . 

"Perche fanno dire da gli [pop ne lafolennità del- 
le notti qutflc parole : Dove tu Caio, ioCaia i forfè 
tht alibaia parteggia col marito, che ogni cofa debba 
efferc communi, & ameniue [gnor ideila cafa; qua- 
fi, dotte tù [ignote, e padrone ,10 anco aquclmodoft- 
gnora, c padrona, equelìevoadiGaiii, fono nomi co- 
muni, come fogliano 1 L'giHiv fate Scio, eTitioù pur 
è ciò per Caia Cecilia bone shffima donna, e data per 
moglie avno de’ figliuoli diTarquino, & fi vede la 
Slatua di lei di brontp nel tempio di M.stnco : e non 
è gran tempo, che vi fi vedevano anco le pianelle fue, 
t la rocca , in memoria de la fua pudicitia , & indu- 
firia molta. 

Perche fogliono nelle notte chiamare [pepo il no- 
me diTalaffioi Forfè i ciò, per quello, che fi legge nel- 
le bifiorie Bimane , che quando rubbarono 1 Fontani 
le donne Sabine conduceuano a Talaffio giovane ua- 
lorofo , e preclaro una beUiffima fanciulla alcuni fuoi 
clienti amici ,iquab per più feenramente condurla, 
gridauano , ch’ella tra di Talaffio; la onde ptrtba 
quelle notte [accedettero filici ,tcflò quello tc, fiu- 
me inftgnodibuono augurio-, di chiamare nelle not- 
te questo nome ; comcfanno anco i Greci del nome / 
d’H imeneo.. 

Perche nel mefe di Maggio preffo il plenilunio 
fogliono Kpnum gettare giù dal ponte Subticio nel 
Teucre alcune imagiuctec ,cbc chiamano -trgcii 
forfè è ciò , perche tic’ tempi amichigli habitaton di 
quel luogo, rffendo fieri, e barbari, a quanti Ljreci ca- 
pitavano loro nelle mani, facevano quello firuigro, 
gettandoli nelTeuere ; ma poiché uiddero , e mara- 
uigliaronfi dcll'ccccllcntta di HctcqIc, non tifarono 
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'pii finiti crudeltà con forafheri.'Bcn mofirò loro Her 
tuie, che per continuare quel coltane lorofuptrflitio- 
fo, ione fero gettare nel fiume queste magmi; ebej 
chiamarono a quel modo, perche foleuano vgualmen 
te gli antichi chiamare tutti i Greci àrgini: faluo fi 
non fu ciò, perche Euandrogiudicandogli àrgini ne- 
mici degli Arcadi , per la vicinità del paefi ; poiché 
fi fermò puffo al Teucre, ritenne anco queSio odio, e 
gara antica con loro. 

Perche per vn antico co [lume prefio Romani, non 
andana a cenare ninno fiora di cafa fua; fi non i fan- 
auliti Era ciò forfè, per volere imitare Licurgo, ilqua 
le perche fi viuefic mode riamente, e co rifpetto, e non 
a guifa di belile, affine fece i fine tulli de la fua patria 
agire a canniti publia, che egli ordinò , perche veden- 
do In quei conulti i vecchi con tanta grauità , fi ver- 
gognacelo effi di far atto alcuno meno, che bonetto , e 
vi fi affine facefiero i ariti era ciò anco per ritenere i 
padri ne la debita grauità, vergognàdo di effere altra 
métt,cbc modefli, e fanti ne la prefentia de’ figliuoli lo 
ero: f che, come dice Tlatone,doue fono t vecchi tf accia 
tc,bifogna,cbc vi fianoanco i giouani ditbonefiiffuni. 

Pere he cagione facendo tutti gli altri S{pmani gli 
anniuerfarij a’ morti nel mefi di Fibrato, Decimo Bru 
to folo,quelio,che andò con efferato primicrarnètc fi 
praVortogaUo,il focena, come ferine Cicerone,nel me 
fi di ‘Deccmbrciforfi perche, come coflnmarono mot 
ti di fare quelli vfficij funebri, di fera, e vetfo il fine 
del mefi,cofi volata anco coflui farlo nel fine deli’an- 
uoipercbe Decembrei [vicine mcfeiò pur perche j 
quello era vn'honore.cbe fifaceua a le ombre, & agli 
Dei fottcrranei,a' quali era conucnicntc farlo.quan- 
do tutti i frutti fuffero già Itati maturi ; ilche in que- 
llo tempo dii pure perche quando fi femina , e fi mone 
con [aratro la terra-, allhora è bene ricordar fi anco de 
gli Dei fotterranei, & inferii ò pure, perche il Dtcem 
bre era con {cerato a Saturno ; ùqual riputauano vno 
degli Dei inferii ò pur perche in quello me fi erano le 
felle Saturnali, nelle quali mollrauan o molta fella i 
fiumani , & atttndeuano adatft buon tempo l onde 
pareuagiuflo, che fi fuffero anco douuto ricordare de 
i morti,& offerirgli la loroparteiòpur non è egli ve- 
ro, che Decto filo mqueflo mefi f ac effe quello ; per- 
che foleuano anco di Dicembre alfipolcro di Laren- 
tia fare quella fole unità. 

Perche fanno tanto honore i 'Romani a Larentia, 
thè era fiata vna volganffma meretrice l quella fu 
cognominata F lauta , e noni qut ila tsfeca Larentia , 
che nudrl Romolo, &ala quale fanno i Romani lo- 
fi IU di Aprile : boria cagione deUbonore de la pri- 
ma è quefla : Soteua il Sacnfla del tempio d’Uercole , 
per hauere otio fiacre bio , fiat fi tutto il giorno giuo- 
tandoconde accadendo un giorno di fiate tutto filo, e 
perciò mal contento;ne fi spendo che altro fare,dufidò 
Hcrcolc illcffo a giuncare feco,dicendo, s'io vinco, tu 
mi compiacerai di quella grana , ch'io li chiederò ; e 
a' 10 perdoni farò vna bella ccnagnuitòdolt anco vna 
bellafanciulla, chetò, che ti piacerà, e lafciarolla a 
giacer fi tect vna notte.Hor tratto il dado perfi.e poi 
ppufcoli di Plutarco . 


per Her cole, fu egli vinto ;onde pofla una fontuofa ce- 
na inpunto, u imitò Larentia, ch'era in quei tipo una 
famofa corttggiana , e dopocena la infilò dentro nel 
tempio la noi te. Dicono che H ercole fi gote effe ci e fi- 
filli,! che poi le diceffi.che ufeenio la mattina fiora, 
t'accoilaffecon colui che primo meontrarebbe ,econ 
effofinifìe la mlafiuiufcita dunque la mattina Lare a 
tia,il primo, che bebbe auantifi un ricco buono, & 
attépato,e finga moglic,cbiamato Taurunttotilqua- 
Ie toltaft coSlci per moglie, c fattala [ignora di quòta 
haucua,la lafciò dopò la morte fua he tede: & e fa poi 
quando morì, lafciò herede il popolo Romano; ilquale 
perciò poi coliamo femprc di bonorarla a quel modo. 

‘Perche chiamano i 'Romani feneSlra , una porta , 
preffo la quale è poSloil letto de la Fortuna? forfè per- 
che SeruioTullo Ri, e fendo Stato fauontiffimodeU 
Fortuna.fi credette, che eghfigiaceffecon la figliuo- 
la , &andafieuìp'runa fineflraatrouarla tòpurc 
qutftacuna fauola.e la ueritàè, che efiendo T acqui- 
no Tnfco Ri de' Romaui flato amarrato : Tanaquit 
fua moglie, e danna fauijffima , pano al popolo da la 
feneSlra, e lo indufie a tor per Re Scruto fio genero, t 
perciò fu quelluogochiamatolafcneflra i 

perche cagione, di tutte le cofc.cbe fi offenfeono a 
gli Dti,tefpaglicfolcdintm:ci,fiUlcianoconjumaTC 
da la ueccbtcgjta finga rifatetele ò rifarle altrimfte 
mai i forfè i, perche uedeiJo mueicbiarfi , c perderfi 
quella gloria,che per quelle fpoglie fi moftra.fi appa- 
recchino di acquifiare con noutgenerofi fatti altre ho 
notate fpoghaò pure i più lofio per quefio,cbeèbene, 
che fi lafaano perdere i fiegnt de le inimicale, e fareb- 
be mal fatto, e tofa odiofa a rinouarle;onde quelli, che 
primo prefio i Greci dragarono i Trofei di marno, i 
di bronga,son ne fono lodan;perche pare, che noie f- 
firo perpetuare aquelmodo[odio,e [ini mi citta col 
popoli uinti- 

' Perche cagione MctcUo,fattoVoteficc maffmo,tf- 
findo per fina molto fauia, e ernie , uietò , che dopò il 
me fi di AgoSìo , non fi cat enfierò gli Aufpicif ? forfè 
perche come fi fuoleqnt fio fare nelprincipio dclgiar- 
no.ònel ere fiere del giorno: cofiancouolle, che fido- 
ut ffe nel pnncipiofie [anno, e nel fio crefitr , fan , e 
nel fine nò, perche da [Ottobre in là, pare ebefia no al 
tnmente che il tardodel giorno, & una qua fi uec- 
cbiegga, e declinatane de l'anno ;òpurt perche gli 
Aufpicij fi deano togliere dagli augelli già compiu- 
ti ,e perfilli,come fono prima, che ne uenga la e Siate-, 
perche ne [Autunno ò fimo meggo infermi, e deboli, 
ò piccioli, & imperfetti i & in quello tempo medefi- 
mamente,per la Stagione de ( anno, ne figiiono alcuni 
notare in altre ragioni . 

"Perche quelli, che fi trouano in campo; non ritro- 
uindofi obiigati al giuramento de la milieu, non pof- 
finoni disfidare , nè combattere eoi nemico ì Qucfio 
il dimoSlrò ( atout il ueccbio in ung lettera 

che fenfie al figliuolo, dicendogli, che l'rgli era fiato 
licentiato , & baueffi compiuto il tempo de fa mili- 
tia ,fi ne ritornaffe in Roma ; ò fi pure voleua refia- 
tc nell' efferato ccrcafk di baucrc Uccntia dal Capi- 
Paste Pria». 0 sano 
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tono di potere combattere, & smallare il nemico. 
Egli fini forfè ordinato,perche pattffe che nonna 
lecito, [e non con grande forga amaggarcvrì huoma, 
tal che ehi noi face fé legittimamente , ne fu fle ripu- 
tato micidiale , Et per quello Ciro Udì Cnfantoj » 
tbehauendo già aliatoti braccio per vccidereil ne- 
mico , udendo in quel tempo ifleffo f onar a r acolta, 
ritirili ferro, e come fe gli fi vici afte , re fidi ferir- 
lo: ì pure perche bifogna che chi viene co, -micoa 
le mani,e per paura fi ritira, fu egli punito; poiebo 
non gioua tanto ferendo, quanto fuggendo nuocevi 
chi dunque fi ritroua hcentiato, non è più obligato al 
face amento militare ; Udouechidi munto dimanda 
di potere fare quello, che a faldati i lecito; di nuouo fi 
lega alle leggi de la milieu , & al capuano : perche 
funo dunque pari le leggi , e non fu tra l'uno ,C tal- 
ero uantaggio alcuno, infogna che chi fi ritroua fi Ul- 
to fi leghi . 

•Perche noni al factrdote di Gioue lecito vngerpa 
lo fiopertoi forfè perche non è ni bone Ho, ni ben fat- 
to mofirarfi ignudo il figliuolo d mangi al padri t co- 
me ne anco il fuocero lauarfi infume col genero: Ef- 
fendo dunque <jme il padre , non è bene che egli tlia 
a l'aria aperta ignudo, perche non farebbe altro ,che 
e fiere a un certo modonelcofpetto di Giove : ì pure, 
come noni lecito fpogtiarfi ignudo nel tempio , e ne’ 
luoghi [acri; co fi non i anco lecito a cielo aperto, doue 
credevano, che fuffe ogni cofa di fpiriti pieno,e di rei ; 
onde quando la nectffità ci aUringc facciamo molte 
coficai coperto , quafi che fuggiamo di efiere a quel 
modo veduti da Qiouc.Ma altra legge i per facerdo- 
ti foli, altra per tutti gli altri data per mezzodì fa- 
cerdoti : la onde in Grecia fi ordini a magiftrnti pri- 
untamente, che portino ghirlanda m tefla, capelli Inn 
ibi ,ehtvadmo armati , che non facciano infoilo fu 
quello di Foeefl ; a tutto il reSìo poi , per mtygp di 
quefU i fteffi magiRrati e ordina, che non fi proni 
vua, annuii Acquinotelo de l'autunno, che non fi poti 
trite auantt l'equinottio di prima ueta.zsf quefio mo- 
do ifiefio appteffo Romani e proprio de' facerdoti, che 
non canale bino icauaUi.cbe non pojfano Hate più che 
tre notti affienii da la città, ne depone mai il capello. 
Sono anco mede fimamente molte cofe , che per queflt 
facerdoti s'ordina al popolo, cornei quello, che ninno 
s 'unga prima, che fi laui ;pe rebe non ccftumano i Ro- 
mani vngerfi prima, che fi tauino-.nc dicono che (offe 
nitro la reuma di Greci, e quello che gli couduffe alla 
feruitù,fi non le fiutile, e le lotte loro, doue gli animi 
de igiouani s'ejfeminauano, e diuentauano languidi, 
e molli ; onde nafte nano quelli amori portati a putti, 
quei balli, quei fuoni, quell’ otto , quei delicati ban- 
chetti, eofe tutte atte a debilitarli . E non s’accor fiera 
i (greci mai,pcrquclìc cagioni di efiere tolti da te ar- 
me, edi efiert di valorofi faldati diuenuti buoni lat- 
ta ton;c hi vuole dunque fuggir queflo,bifogna ufiire 
a l'aria, al fole, alla polite, c Infilarci ombra, i tetti, 
l'vuliom,i i bagni . 

•Perche la moneta antica di Romani Irebbe da-, 
una parte hmagine di lanoconduc volti, edal'al- 


i tra vna pappa, i vna proda di nauti Era ciò forfè, fa 
bonorar Saturno, ilquale pafii in Italia per baita: ì 
pure quello noni egli vero, perche fi può quello tflcf- 
fo dire dimoiti altri, come di lano,di Euandro,di 
Enea, che vennero tutti per barca in ltalia;mai più 
tolto forfè, che ne la città fono alcune cofe heUe, alcu- 
ne altre ntccfiarie;ma la più bella di tutte i la bontà 
de te leghi/ la più neceftana il’ahbondantia.e la co- 
pia de U cofinecefi arie alla vita-.lior perche Uno 
con belle leggiridufieque’ popoli roggia una ulta-, 
B caule, e buona ue lo lìàparonoda l'uno de i tati, per- 
cbepoiunfiume.cbepofia nauigarfi,è caufadcli ab- 
bondanza de le cofe nccefiaric a la ulta, che fi porta- 
no parte dal contado ne la città, parte anco da diucr- 
fe contrade, e lontane per barca, vi dipinfero anco la 
barca j vfaronoaneo un'altramoneta coi figno de la 
pecora, e del bue , ilche non nottua altro dinotare , fe 
non che gli antichi tutte le loro ricchezze baueuano 
in be fiume , onde molti neto feto i cognomi , come i 
Bubulci,i Torcij, e filmili. 

Perche cagione fecero il tempio di Saturno/ Era- 
riopublico, doue confinano e la pecunia, e le ferina - 
, re puhlichei forfè, perche a tempo di Saturno, come fi 
' dice, non fù ni auantia, ni malignied ale una, ma la 
giu filila fola, e la fedeli pure pi rche Saturno è tenu- 
to l'muent ore de [agricoltura; onde fi dipinge con la 
falce in mano, e non perche egli con la falct,come bu- 
giardamente Hefiodo dice ) troncafie i membri feci e- 
tidelpadre Celio , perche dunque da gli fruttale U 
terrafi fa il denaw, n'hanno lui fatto guardiano- £ 
nei di ni chiaro argomento tlmtrcata,cbt fi faogni 
none di, nel quale tutto il contado conuiene nella tu- 
li , & ilquale iconfecrato a Saturno ; quafi che egli 
de fise principio al uendere, e comprare con la copi a di 
frutti , ch'egli infogni di taccone dalla terra : e pure 
' quelle fono cofe troppo antiche ,e V aleno Tubinola 
fu il pnmOfcbe dopi, che furono [cacciati i Ri di Ilo- 
ma, dichiarò il tempio di Saturno/ Erano medi nda 
il luogo forte, cficuro,& aperto Hate i 

Perche gli -dmbafaaton che ue ngono in Roma da 
qual fi uoglia parte del mondo.fiprefintano prima al 
tempio di Saturno, e poi fanno notare i loro nomi dal 
maelìro dell'Erario i forfè perche e ficaio Saturno 
ftr aniero fi diletta anco di f or allieti : i pure è qui fio, 
che fecondo la hifloria , nel tempo amico [ole unr.o » 
Que fiori appre fintare quefii-4mbaJciaton farafiie- 
’- ri, et-efsendo infermi, n'baucuano cura, e morendo in 
Romagh fepeUmano bonoratamente del pubiico : tu- 
bata perla molta copia degli asfinbafciaton, che ut 
conuengono, hanno queflafpefa tolta, che fi [acca per 
loro,0-uii celiato foto di prefentarfi a! maeflro del- 
irano, e farfi fcrmere . 

Perche noni lecito al Sacerdote di Gioue giurarci 
forfè perche il giurarci uno affanno ad un'huomo li- 
bero : & ri corpo, e [animo del facerdotc dette efiere 
inmolato ; ò pur perche i mal fatto non hauerc fede 
dipcca cofa a colui, alquale fi fidano le cofe fictc-i 
ì pure perche ogni giuramento vi a finire in ifkcra- 
tione,cioi,cbefi nondue Uvcro,ftdefidcra qualche. 

gran ; 
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grttnmalcl ilche i abominatole & borrendo : onde A malli li che uolfe tondi fefla di 'tfeltuno^be e li- 
no» foghono i ficerdoti ne anco a gli altri buomini dio iti marc,mof1rare. 

faretti qucfleeffecratiom, òbiafiime. llpercbe fu Tetebe cagione il [acerdote di Cioue , morendogli 

ragione uolment e lodatala Albine quella fi cerio- la moglie, lajcia il faccrdotio? forfè, perche chi ha tua 

tefla , che non puote tutto quel popoloindurlaaief- glie perieniolaé più, infelice di chi no la hebbemai, 

fecrare, e bialtemare Alcibiade , dicendo, che ella-, perche co fini Uà pur fempre cefi intiero, e tutto, co - 

haueua tolto il grado del facerdotio per pregare, e nò me mai fu; làioue quell' altro, perfa la compagnia, 

per biaflemarc : ò pure è ciò, perche s'unfactrdotc— fa la caja jua imperfetta , e mancali pure è perche 

fpcrgiurafe, e per ciò diucntaffc empio, & pergiuro, in un tempo ifteffo fi confate a la moglie , e’I manto 
ti ri il per itolo di tutta la città, quando Infogna per infume-, onde fono molto tofe, che non fi pofhno fare » 

meglio d' un tal catt iucllo porgerei voli, e i preghi a ne ifacnfiiq maffenttade la moglie f Tfc fene può 

ÓDeii egli togliere lofio un'altra, sì perche non /fidi cofa 

Terche cagione tu le felle di tenere gettano mol g poterla heuere [ubilo coft a la mano, sì anco perche 

to nino fuora del tempio di lei! forfè perche, come mol farebbe cofa empia & iniqua torlafi coft toflo.il per - 

ti duerno, Mcgcntto fe di Tofcanadiedela pace ad che non era prima lecito (ne ancoi horafdi repudia- 
rne a , con patto che gli defle ogni anno vna certa-, re la moglie , benché a dì noflri Dominino il per - 

quantità di vino ; ih he c fendali poi da Enea togato, metteffe: nelqualeatto i facerdoti diceuano le pii 

promife egli a Tofani fuoi,s’egli urne effe, dareioiati borrenie,& atroci pai ole del mondo. Ma quello del 

vino; Enea intefo quello, confettò dumo a gji.lfciqi facendole , eie lamogltc non parrà gran cofaacbi 

& bauendo vinto , il ragunò tutto nel tempio di Ve- uedrà , che , morendo l'uno de' Cenfon, bifogna, che 

nere, e poi il gettò uia fuora; ò pure quello era unfe- C altro lajci l' ufficio; onde efiendo lauto Drufo Confiti 

fno,c he le celebrità, e le felle fi vogliono fare fobna- re morto; perche Scauro Emilio, che gli era compo- 
nente, inoltrando , come agli Dcipiacaa più, chef gno, non uoltua lafciate Officio, fu fatto dai T ri- 
getti uia il nino, che, che fene bea fouercbio. .< butti porre in prigione, coft lo laftiò 1 

Terche uolfero gli antichi, che ùtempiode la Dea C Terche fi gono, che il cane fiia fempre apprefio a 

Hotta Heffefempre aperto i fù fotfe, perche, come— gli Dei ,chechiamano Lan,i quali fono dipcllede’ 

dice Labone, quefta Dea è coft ietta dalfefjòrtare , cani flejfi ut fimi forfè perche cerne hanno a qucfli 

«Jr animate a le cofe belle-, onde fimoflra con quel- Dei data la cura, e la guardia de la c afa-, cofi peni 

tatto, che non fi deue malfare otiofo,tpigro,ma in cane fi accenna , che aflrani debbiano rfsere vn Cer- 
inolo fempre ; òpiù collo ( perche bora la chiamano tote, e tenergli dola lunga ,&■ a quelli dica fa piace- 

Horajvogliono , tbefia vna Dea vigilantiffima , & uolt,e manfuetiiò pure i più iolìo,come Cnfippo cic- 
che ha una cura perpetua de le cofe bumane,e che nò de, che fono certi demoni, che uanno fempre attorno ; 

Riamai poltrona , ne otiofa i ò pure queflonome è quafi pofh nel mondo per uendicare le fcelerange , e 

Greco, & lignifica unaDca,cbe babbia cura de le gli empi buomini, e cattiui; & a quefta guifa fona 

cofe de gli huommi; onde come follecita babbia ftm- quefh Lari , che uanno inuefligando minutamente* 

p re le porte del fuo tempio aperte 1 ogni operai ione de gli buomini a guifa di bracchi : e 

‘Perche Hpmolo edificò il tempio aVulcano fuora D però fi fingono ueftiti di pelle di cani, per la quale ra- 
de la città f fot fe perche, come fi legge ne le fauolc , gionciHefsa fi pone loro a lato ileane, come per in- 
culcano hafofpctto Marte p la gelò fu, che ha di Ve uclìigarc le fcelerange , e punirle ; perche il cane ba 

nerefua moglie, e Pomolo, thè era figliuolo di Mar- un odorato marauighofo, e Hupendo. 

te-, r.ò uolje, che llefje nella mcdefma città Vulcano, Tetche facnficanoun cane a Gruccia ,c pregt- 

tsellaquale era il padre fuo,ò pure qllaè una pagaia no, che ninno di quelli , che nafeono m cafa,po[sc 

a dii la, augi egli edificò la Curia, & una ilieffa refi- nufeire buono ( forfè quella è una Dea , che ha-, 

dentia commune a [e con T.Tatio , col quale regnò t cura della generatone de le cofe ; perche quello 

doue co’ fuoi fonatori uemuano amicbtuolmente a pare , che imponi il fuo nome dal Greco : come-* 

ncgotiarc de te cofe ardue della Hepitbhca, e pur po- dunque i Greci à Troferpma , enfi i Romani faenfica- 

to auantt erano lìati grauiffimi nemici. Si deue— noun cane aCcnccia,perquclb,cbc nafeono incapi, 

dunque dire, che ciò fuffe più lofio , perche effendo „ e Socrate dice , che prefso gli-drgiuifi fieri fica va 
]{pma molto efpolìa al fuoco in que" primi tempi; " cane per facilitare il parto; quello poi che fi prega , 
•volle bene, che Vulcano fi adorafic ; ma fi cauaflc da non s’ intende porgli buomini, che nafono me afa, 

la città. che non ne riefeamuno buono; ma peri cani, i quali 

Terche cagione ne le fcftc confutati, che fi fanno a non uoglionoefsere ptaccuoli;ma afpri,e terribili 

^dettano, inghirlandano i caualli, egtiafini.e (angli altrui ; ài più lofio , perche efsenào i morti chiama- 

fiate a piacerei Eglii forfè, perche quella fella fifa t‘ àifutilt, e non buoni , con quella uocc ofeura fi 

aUtettunocqueflrc : c perche fidàquelìahccntiaal dimanda , che mundi cafa muoiatnc bifogna ma- 

tauallo , per amor del padrone , fi concede anco a rauigliarfi , come da quelle parole fi pofta cauar 

V afino: òè più lofio ,per c he, ntrcuato il nauigare,on- quello , perche fcriuc -i nfiotile , che ne gli accor- 
ile fi poteuano molte cofe portare perbarca , parue di, che ferono quelli d' Arcadia co i Spartani , 

tbefldeffcvn poco di quiete, & d'otioaquefliani. Vi fu , che muno de i Taigcti farebbe bene— , 
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mutando I Spartani , & intende egli , farebbe bene, } 
cioè, morrebbe. 

-peri he quelli, che (annoi giuochi nel (ampìdo- 
gho, infino a g-orni noft.i fanno gridare, Eccubiuo- 
glia comprare de' Sardi-, e ftcaua fuora unuecchio 
con un pendente da putti , al collo i forfè perche ha - 
Menda i fetenti pipali de taTofcana , combattuto 
gran tempo confiamolo l’ultima terra, che fi perdi 
in Tofcana , fuq ne Sìa : e fiomolo, per ifcbernire Ime 
leggiereg^a di quel popolo, fece bandirgli infamo 
col Ri. per uenderlnò perche i primiTofcani ninne- 
rò da la Lidia, e la principale città de la Lidia fu 
chiamata Sardi , per quello chiamauano d quel ms- ] 
doiTofcani : il quale allume fcruanopet un giuoco 
fino aldi d'boggi. - 

-Perche doue fi vende la carne ,ui fi dice il Macel- 
lai forfè da Magirot voce greca, che vuoledircil 
cuoco: òpurda la htfloria, che [legge, effondo Vn fie- 
ro buoma in -Roma, e dato a fare latrocini ij & amag_ 
gare gente, fu finalmente prefo, e fatto morire, e del 
Juo bautte ne fu edificato quel luogo , ebe da lui , ebe 
cofi fi ibiamaua.fii i Inumato Macello. 

Perche fi permette a piffan,cbc ne gli Idi di Gen- 
naio poffano andare per la atti ve firn da donata i 
forfè è, pere he come fi legge; bauendotilfuma Tom- , 
pillo dati molti bonori , e prorogatine, perche ferui- 
nano nel culto diuino : & olendone flati priuatidai 
tnagiflrati , che erano in luogo de’ Confitti fi partiro- 
no di Roma , & andatine aTiburt, nonuoleuano ri- 
tornami, benché chiamati , e pregati molto ; perche 
parata mconuenicntc doutre Jenga quelli fionifa- 
c rifi. are . Toniche offerto fi un cereo liberto di fargli 
ritornare, appatecchiòun fontuofo conulto, equafi 
Motejle [unificare, v’ multò quelli pifferi; net cornuto 
rierano donne , e tutta la notte fi ne andò in fella , 
& in mangiar bene, è bere, quando paruc tempo al 
liberto, finfe che il padrone juouemfse ,e perciòmo- ] 
/Iran do fi tutto turbato , diede ad intendete a pifferi, 
che munta fino ttflo j opra un carro, che era tutto 
coperto a torno, e fi ne ntornaflero a Tibun, e qui fio 
ere per ingannarli: onde credendo effere portati a 
Tibun, auanti, che fuffe giorno, [intronarono in Ro- 
ma , & erano la maggior patte vefiiti da donne, co- 
me s' erano in quella fella giuocando l tonati : poiché 
furono dunque placati da i fonfoh, t riconciliati, fu 
ordinato, che in quel giorno ogni anno andaffero à 
quel modo per la città, in memoria di qutfia ncon- 
ciliatione. 

Ter ebe cagione le donne furono quelle. che fi pen- 
fa,cbe edifica fiero da principio il tempio di Car men- 
ta , &■ bora io hanno ia grandi filma uene rat ione i 
Dicono, che effóndo per un dee reta del Senato vieta- 
lo a le donne di potere andare in lanetta , /degna- ' 
te , per ucndicarfi , t accordarono infume, che muna 
di toro douefie ingrauidarfi , ne generate figliuoli . 
Tcrilcbc fu loro tùlio nconceffo di grulla : onde pa- 
rendo poi, che fuffero molto auuenturate net fare 
molli figliuoli,! da bene, edificarono il temp.o a Car- 
mcnla,che dicono che fuffe madie di Eacandio, eve- 


nire col figliuolo inltalia;la quale era prima chiama 
la Thcmmòcome alcuni vogliono, efiendo prima 
chiamata Hjcofirata,ju poi dei ta Cannila dal pro- 
fittare, cbt ella faceua mverfi, che i latini chiama- 
no Carmi alcuni vogliono.chtCaimentafia il deflmo, 
e ta forte , e che però le faenficauano le donne ; quafi 
che per lei fuffe loro quella feliciti , e ventura nel 
cofi ben generare auuennto • 

Terche cagione [letificando à Rumina , coll unta- 
rono di afpctgtre la vittima ton latte , ediafiaggia- 
re mede fintamente del latte net facnficio, edi vino 
non vi fi vede goccia i forfè perche i latini chiamano 
fi tette de le donne. Rame ; onde viene quella Dea 
detta: là onde vogliono che fifiela fiuoRnminafi-a 
cofi delta ; penitela Lupa ni quel luogo diede il [ut 
latte à Romolo . Quella Dea eracefi detta da fi tet- 
te, perche fuffe quafi vna balia di fanciulli; a’ quali è 
nacenhfiimo il vino , e però in que/h faenfiuj non fe 
«e ’iiéke ; e fi fprugga di latte la vittima . 

' "Perche ifenatori, alcuni ne fono chiamati pairfial- 
cuni, padri conferitili Qiielli forfè, che Romolo ordi- 
nò dapnncipio, furono chiamati padn,& i lor defeca 
denti, patritij, e quelli, ebeti f urona poi col tipo ag- 
giunti da la plebe furono dotti confiniti , quafi con 
; quei primi fittiti, e poflintl numero difensori. 

Terche cagione [crono i Romani l’altare tommu- 
ne ad Hercofi,&a fi Mufe i forfè perche He r coltri, 
come Infoiò tuba finito ; infognò fi lettere ai Euan- 
dro i perche era cofa bonoreuole , e debita t'infegnare 
ad amici, e parenti : onde poco tempo i,ihe t’è inco- 
minciato ad infignare a pagamento : per anche Sp. 
Carbiliofuilpnmo.cheuolfe la meuide (colati: & 
il fio Liberto pure Carbilto chiamato fin il primo, che 
repudia [te la moglie in Roma . 

• Terche efiendo due gli altari di Hercofi in Roma, 
fi donne non toccano ne gallano nulla di quello , che 
fui maggiore altare fi fitr /ficai forfè, perche ttouan- 
doft da principio occupate nel facnficio di Carmenta, 
non ni uenneio a ti topo quello a punto , ch'accadettt 
ala famiglia de’ Tinanj ; quando chiamati a quello 
fienficio da Hercofi, perche non uenneio a tttnpo, fu 
loro vietato di potere con gli altri gulìare de fi cofe 
fiere: onde ne totfero il nome : òè p à lofio, per qiicl- 
lo,chefi fetiuenefi fauolc,cbc Deiamra rband afjt-J 
ad Hercofi la camifcia attoscata i 

Terche cagione none fiato nè di fipere, rèdi no- 
minare quello lddio,òmafihiO, ò fi mina, che fi fla, 
che dicono , che babbia la protetiionc di Ro mai E 
£ che quello fla uero , ne fa fede, dicono, Valerio 
Sorano; che ne fu morto ,per hauti t battuto ardirei 
di nominarlo . forfè i, perche , come la filarono [cnt— 
to alcuni latini, credeuano che fi potcfkro con cer- 
ta arte di parole i fot gate gli Dei a nemica lo: Quo- 
ti-, onde perche tfjifolettano quello fareagli’Dei de' 
ncnrci.recandoti a fi,& in Roma; dubitando, t Le — I 
non [offe ciò anco all’Iddio di Roma fatto ,l'cccul- 
tauano : come dunque fofiuano quelli diTiro legare 
fiflatue ;ò chiederle uno che pertfie promcttefie, 
ogni uo!ta,cbc mcnauano al bagno, ì a qualche pur- 
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ga alcuno-, eo fi credemmo i ternani, che l’ effere fecre- . 
to,& incognito fufic gran ficurtddel Dioloro.O fu 
re, come diceva H omero ,chc la terra è i ammantagli 
hnomini , perche portafsero tutti gli buomini , che ui 
babitano,a lattigli Dei nuerenga,cofi i Romani an- 
tichi uolfcro occultare quell Iddio, che era de la falli- 
te cagione; perche fufsc non foto ejfio, ma tutti gli al- 
tri Dei infittite da tutte le loro fuddite città bo- 
ttorati. 

■perche cagione il padre pattatoci primo, e mag- 
giore de gli altri faccrdoti f celali , che interuenmano 
nel fare degli accordi con le città,! 3 le quali fi guer- 
reggia vai Il padre patratoi quello ebe bruendo il pa 
ire, ha efto anco i figliuoli,! glifi ba infimo ad boggt 
ancona gran credito ,e rifpctto ; perche in mano loro, 
come in [ecuriffima parte foghono i Capitani de gli 
tfierciti deporre tutti quelli cattiui.à cattine che per 
la loro fomma belletta pare che habbiano bifiigno 
iicftere confomma dihgentia guardati . E egli for -, 
[e, perche il padre pattato ba i figliuoli, de’ quali deut 
kaueregran cura r & ba il padre, del quale pare che 
incor tema , e nfipetti ih pure it nume iflefito da [e fi 
fa chiaro, non volendo alerò dire patrato,cbe finito, e . 
terminami e che cofia è più pe rfetta di quella, che &- ' 
ha il padre, & è efto padrei i pure, come dice Home- 
ro,bifogna,che chi hi cura de la pace, fi guardi innà- 
ri, edietro, come fa colui, che ba il figliuolo, e delibe- 
ra quello , che egli nc ha a fare, & ha il pad re, col 
quale fi confeglia di quello, che gli accade l 

■perche cagione il Ri de’ facrificij non pub bavere 
1 /fjicio alcuno in poma; nc fare parlamcn . o col popp- 
ici forfè, perche anticamente foleuano i Hi fare effi 
molti fienfieij, e grandi ; & amtarea (accriotmcl 
facnficare; ma poi, che cominciarono ad effere fipcr- 
hi, e mole Ih j ne la (feccia molti tolfero ai Fi la po- 
tcntia.folo Infilandoli il potere Jacnficart , nei fio 
mani, /cacciando del tutto i Ri, ne crearono vnofo- 
pra i faenfieij , al quale prohibirono di poter bavere 
magiflrato ne la città, ne di poter negotiare altrimen 
te col popola ;ma che filo attcnie/fc a le cofc de' tem- 
pi ,c dclihonore degli Dei: onde i vn certo facnficio, 
thè fi fa ne la ragunangq del popolo ; ilquale finito, 
tofiofi toglie dal foro via il Ri de' Jacnfic ij ; perche-) 
non vi potrebbe fiate. 

Ter che non volevano i Fontani che dopi mangia- 
re fileuafle vacua la tavola ; ma che fiauaugajfi in 
tgni modo fimpre qualche cofai forfè volendo inferi- 
. rticbt bifogna fimpre di quello, che bora babbiamo. 
Inficiare per Cavature qualche cofa,e ricordarci hog- 
giper domani: i pure perche i afa civile, e vaga fre- 
nare C appetito , ancor che s’ babbia doue poter fi fa- 
tiare: perche meno defidera quello, che non bd,chi a’i 
afice fatto di aflentifi da quello, chp hi è purè ciò per 
%ina humanità ver fi i fi r ultori ; i quali non godono 
tanto di co fa, che gli fi doni ; quanto di veder fi a vn 
tetto modo communicarfi con e fio loro la tauola del 
padr onci i pur perche non fideuemunacofa fiera-, 
lafiiar e vacuai c pure la tauola noni cbidubiti,cbe 
nonfia fiera, 
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"Perche cagione il marito da principio non fi ag- 
giunge con la moglie, fi nonaC ofeuroi forfè perche fi 
vetgogna,tmagmandofi,che ella fin donna flratm-r 
prima che venga agtungcrfi, e dimefiicarfi con effa 
lei: ò pure ilfi,peraffiufarfidi andar con vergogna 
a la donna fua ì ò come fcnjfe tolonecbe bifignaua , 
chela fpofi prima che ent rafie in letto, gufi affé vm 
melocotogno : acciocbcqucl primo congiungimento 
non hauejjc altro,cbcfuauità, e piacere in fi-, cofi chi 
diede le leggi in Rpma,volfi,che a quella guifa fi ce- 
laffc,fc qualche bruttura net corpo di lati pure que- 
llo è vn atto , col quale fi vitupera il disbonefto , &• 
illecito congiungimentoiquafi ebe nel debito, cgtull a 
nutrimento fi ricerca il vergognarli. 

‘Perche i flato chiamato cofi il Circo Flaminio f 
forfè perche bautndo vn certo Flaminio anticamen- 
te Infilato vn fio gran territorio ria città-, de le en- 
trate, che fine cauano,fine fpendea gran parte nei 
giuoclnequefìri.dr auanganiouenc molte, ne infan- 
tarono anco la dirada Flaminia . 

Perche fono Siati chiamati cofi i littori, che fumi 
no prima min, linde’ Ri, c poi de' Confitti forfè dal 
legare , che facevano dei delinquenti sogni volta-, 
che vi accadeva il bifoguotipurc furono dettiprima 
Littori dalGreco , che imporla quanto quafi publitl 
mmifirii 

Perche cagione i luperei facrificam vn canti fona 
i Luperci quelli, che ne lefefie Lupercali decorrendo 
perla città, e batti do per un certo giunco co certe pel 
ti c Inique incontrano; forfè è quefloun modo di pur- 
gare la città, perciocbe qutfla fefia fifa ài Febraro, è 
Fibrato chiamano quel ài, nel quale vanno a quefla 
modo per la città, che non vuole altro direbbe pur- 
gatone . Et i Greci net volere purgare vn'buomo, i 
altra cofi, i pure nel facnficaraVrofn pina, v'ama^ 
gano «n cane ; i pure perche quelle fefic fi fanno no 
memoria de la Lupa, eh’ allattò Romolo, onde furono 
chiamate Lupercali; & il cani nemico al Lupo , e 
pctìue t’amagganoi i pure perche i cani con l'ab- 
baiare loro fogliano eflcr a quefli lupetti molefit lì 
i forfè, perche qvcHo facnficio fu da Euandro a Ta- 
ne Liceo ordinato: &a Tane per cagione dei greg- 
gi gli è amico il cane i 

Tcrcbc cagione nel Settimonlio non fiuedeua ani 
dare carretta ninna attorno, & bora da chi fegue I 
coHumiantichi , fi ferva ì II Settimonlio ima fi fio, 
che fi fa in 'Roma, per effere flato aggiunto a quefla 
città il fettimo colle. for fi i cii,come vogliono alcuni ; 1 
perche Rama non bauea prima tutte le parti fie in- 
tiere^ perì parca, che fi doueflc travagliare, & an- 
dare in uolta,per recarle a compimento; ondehaui - 
docome finito ciò, ebe per la grandegga tCuna cit- 
tà b fogna, uolfcro, che in quefla folcnmtà fi npt-, 
faffero non filo gli hnomini, ma gli animali anco- 
ra s i pure perche douendeft ogni celebriti e fefia 
ornare con la prcfentia de' cittadini, e quello dì 
principalmente , che per lababitationc di Roma- 
ni iflejfifi celebra ; parca giu fio , che niuna vfcifie-J 
da la città, per laquale fi faceuacofi gran fefia , e 
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però furano ubiate le carrette in quel giorno. 

; perche chiamano i Rimani forc aiuolo uno che fin 
trottato nel farlo ò pure in qualche altro fmile fat- 
toi forfè che q ut (lo è uno evidente fegno de la diligen- 
tia de gli antichi -, perche trouando un feruo in qual- 
che ribalderia gli ponevano in collo un legno in cro- 
ce - i tlo facevano a quel modo andare per tuttala vi- 
cinanza, accioche ninno gli ftfidape più.e fe neguar- 
daffe ogni huomo , onde perche quel legno a quel mo- 
do era chiamato forca,chiamauano forcaiuolo colui, 
che per qualche fuo errore lo portava al collo. 

Perche cagione fogliano a un bue, che corre addof. 
jbipercht ognun fe ne guardi, por re del fieno fu’t cor - 
noi forfè perche foghono i buoi, e i cavalli, c gli a fini, e 
gli huomini anco, per la troppa fatictà,mfupcrbìrfr, e 
fare del fiero, llcbe dinotava il fieno. £ peròfoleuano 
i Romani dire , che M. Orafo portano fui corno il fie- 
no-, onde lutti quelli che ifcherniuanogli altri in Ro- 
ma, da cofluifolo fi aficneuano,com< da per fona, a la 
quale non mancaua ne materiale modo di perfegui- 
tare uno che l'offende fic infimo a la morte : benché^) 
poi futj e detto anco , che Cefaregh banca tolto il fie- 
no dal corno, peraocbe egli futi primo, che egli mo- 
firò iluifo ne la Rcpubtica , e che ne fece pochi [fimo 
conto . 

Perche cagione quelli , che dimandavano gli uf- 
ficijinRpmae fi candida nano, non [alenano p-r fi la 
toga [ opra i forfè era ciò ordinato, perche non fubor- 
saficro i cittadini con danari, ò altro, c’bauefstro po- 
tuto portare fiotto la toga: i è più lofio, perche giudi- 
cavano degni degli uffici), non quelli folo,cbc fufstro 
ficchimi aobih, ni Ulu Un; ma quelli foto, che bcue fi- 
fero molte fentehauute per la patria ne le batta- 
glie,! cui fegni appareuano facilmente finga la togai 
i pure perche, come nel dimandare quefii uffici) biffi - 
gnau: pregare, humiharfi, ffittoporfi a tutto huomo-, 
cofi bifignaua anco moflrarfi meggo ignudo, & cut- 
l.r fi al p -poto i 

Perche cagione i facerdoti chiamati prima -dufpkl, 
tp- horaatugurfinel cattare degli auguri) volfiro,che 
i lumi, che vi fi opravano, fiefieto fimpre[copctti,c ni 
m ù coperei i forfè , come i Titagonci con le ptcciole 
cofi volevano le grandi mofirare-, come era il non do- 
uerfi federe ffipra il tumulo, ne tagliare il fuoco col col 
cello ; cofivolfiro medefimamente gli antichi vfare 
certe ragioni enigmatice,& ofeure, e minimamente 
ne le cofi {acre, come era quella del lume, che vole- 
vano , chefufife filmile a C anima, che i contenuta dal 
corpo, pcrciocbe non é altro l'animo, che una luce. Di- 
ce vano dunque, che quello, che è prudente, intenden- 
te, t fauio, doucua effe re apeno fimpre, e non chiufo 
mai: i pure perche quando fiffia unito , non poffono 
gli uccelli fermar fi, e perciò non figmficano cofi alcu- 
na per la loro infiabiUlà-.ondc motivano a quella gui- 
fa,che allhora è il tempo di cattare gli auguri), quan- 
do fi può a la feoperta tenere il lume,Cr che ogni co- 
fa é tranquilla^ firena. 

Percb : cagione a gli ^ tuguri , che hanno qualche 
piaga ad da fio , fi meta il potere cattare gli auguri]? 


A Quello è forfè ancona figna , che uno che htbbià ri- 
morffi, ò pa fifone alcuna nell’animo , non prffa , nt*a 
debba impacciar fi con le cofi [acre-, per che allhora le 
riuclatioMdiuinc procedono, quando l’animoé puro, 
gp- intero: ò pure è, che come non fi può faenfreart^t 
una Bituma piagata, ne aufpicarfi medefimanttn- 
te con augelli piagati -, cefi molto maggiormente fi 
deut queflo feruarenci fteerdoti ilìtffi,i quali deb- 
bono andare intieri , e puri ad intendete quello ; che 
gli lddij loro nude ; Et pure non è altro una piaga , 
che un mancamento , & una certa macchia dei 
corpo. 

B Tcrcbe cagione SeruioTullo Ré di Romani edificò 

a la Fortuna pie dola il tempio, che è mede [imamen- 
te picciolo cognominato? forfè perche eficndo daprm- 
cipio abietto, epicanto ; come colui, che nacque di 
una donna ferva ; volle per quefia ma motivare , co- 
me per beneficio de la Fortuna diventò Re in Roma: 
ì pure quella tanta mutai ione dì Servio din, olir a 
una grande^* de la Fortuna più lofio ,cbe piccio- 
leXXa;& egli più che niuno altro, mofliò la diviniti 
àliti, attribuendole il nome fecondo tutti gli atti , e 
regoli) Immani s pcrciocbe egli edificò il tempio a la 
Fortuna forte, a la lufingbeuole,a quella che ci toghe 
C via i mali, a la primogcma,a la mafihia,a la propria, 
a la conuct tenie, a la beneficiarne, a la vergine, a la 
nifi ala, qua fi ch'ella col uifio a tiri afe da la lunga. 
Et chi potrebbe giungere a capo di tanti nomi, quan- 
ti egli le diede? c però è da dnefotfi,che Scruto ueden 
dote tante cofi, che pofono in un pùto accadete, e co- 
noficndo quanto la Fortuna ui ptfia; pcrciocbe fpcjia 
molti per poca cofa , che fra, ò che non fia avvenuta, 
hanno molte gran cofi configuitc,ò non fi hanno po- 
tute configuire , cgti confinai il tempio a la Fortuna 
picciota, volendo per qucftomoflratci, che dobbiamo 
fiate bene in cerucllo,edicofa.cbe ci accada, non tc- 
J3 turne poco conto, perche fia picaola. 

‘ Perche non fmorgauano l 'Romani i lumi, ma gli 
lafciauano mancare da fe fleffi? forfè perche baueua- 
noriucrenxa a tutti gii altri fuochi, per amore di 
quello immoti ale, & incliinguibrlcrò é pur q velia un 
fegno , che non fi debba nedisfare,ne amma-g-garc-t 
cofa animata, s’ella non ci offende ? qua fi cht'l fuoco 
fia un'animale; pcrciocbe egli vuole il nudr)mtmo,fi 
muove da pcrfc,tT ne lo [morgarfigrida-,come s'cgli 
lafiiaffela una afonia, òpurqfio cofiumc ci ir. figna, 
che non dobbiamo ne gvailarc,ne confumare del tut- 
to nc il fuoco,nt l’acqua, ne altra fimilc cofa neccfsa- 
£ ria a la una, fi ben ce ne auan-ga frutte bio; ma dob- 
biamo la filarle più lofio per chi uba dibifogno ,non 
bruendone a fruircene più noi. 

'. Perche quelli, che vogliono parere nobili, portano 
ne le fiat pe alcune mcgx‘ bini? Queflo é forfè, come 
dice Caflorc , un fegno ■ che nel Cielo de la Luna s'ba - 
bua , e dopò la morte fi vedranno anco a quel modo 
Camme la Luna fitto i piedi : òé pure perche quelli 
tanto antichi, onde queflo cofiumc nacque, furono di 
Arcadia, (fi chiamati da Luàdro "Profilivi, che mo- 
le dire quanto nati avanti la Luna? ò pure queflo 
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4 vn ricordo afiperhi de la humana inflabihtd.dicbe 
ri è vn pahie eflcmpio la Luna, che botai picciolo^, 
bora è grande, bora é cbiatiffima, hot toft ofiura, che 
non fe ne vede nudai ò pure era qucflo vnmfignarci 
dicfftrcmoicBi, & obedienti , & dififfnre conpa- 
t lentia U fupcriote, come la Luna riguarda fetnpre al 
Sole, & non fi [degna di toglierne il lume, che ella ci 
noHrai Qui dice "Perotto, che Tfuma volle, che I Se- 
natori frale altre cofe por: afferò vnCneUa [carpai 
del numero loto di cento , che erano , perche ft ncor * 
dajfcro per queflofegno,de la loro degniti, Onde per- 
che quefla lettera ha con la figura de la Luna gran 
fimiglianga ne furono poi dei te le [carpe Lunate. J, 
quafi che quella fuffe vna Luna. 

Perche credono i fiumani , che l'anno [la diGioue , 
e i mefi di Cjiunont i forjc perche Ciò uè , e Giunone -* 
tommaniano a gli Dei, che con la mente [compren- 
dono, come il Sole, & la Luna a quelli, che con gli oc- 
chi fi veggono, & perche il Sole compie l'anno, &• la 
Luna i mefi, hanno a Giouc l‘anno,& a (j limone i me- 
fi attribuiti. E gii la Luna è da Romani chiamata 
(fiunonc ; onde la chiamano le donne nel partorire u 

■ Luce ina, dal dare in luce I parti, & fi vede gii che ne 
la Luna piena fi facilitili parto molto. 

Perche cagione ne gli -iufpicij, quella parte, che 
chiamano fimfira,è tenuta profpcra,e [elicei E for- 
fè, ch'egli non è cofi, &vifi ingannano molti, perche 
guefla voce [milito viene detta dal [mere , che vuol 
dire lafeiare, gfialUxra iiceuano lafcia , ò bene fii, 
quando voleuano dire , che vna cofa era gii finita j, 
èir perfetta; fi ingannano dunque a chiamare augu- 
rio fimHro, il buono, per altra via, che per la gii det- 
tato pure, come lafciò ferino DiomgtO;-4 [canto il fi- 
gliuolo di Enea fece facto d'arme con Mcgemio , & 
vinft.baucndo fatti cattare gli augurij prima, t per 
che tonò da la parte manca quella volta, fi fintò poi 
fimprc , che tuufpicio finifho fujìeil felice ;ò pure, 
come alcuni vogliono, quello auucnnt ad Enea ifief- 
fo: come anco nel fatto d’arme di Leuttra,hauendo i 
Tebani vinti col fini firo corno i Lacedemoni] , in tut- 
te falere battaglie fi firuò poi di dare la maggior aut- 

■ tot iti alfmifiro corno : òpure fi deue dire quello , che 
luba Infilò nelle fuc bilione fentto; cioè, che riguar- 
dando verfo Oriente , bachiamo Settentrione da man 
manca, che è laparte delira del mondo? òpurè, che 
effindo naturalmente più debile la parte finifìrafir. 
tificandofiavn certo modo con gli augurij, fi viene 
ad agguagliare con la de fra ; onde perche pare, che 
t'adoprtno le forge, l'augurio è fchcti òpur giudica- 
rono^ he le cofi terrene, e mortali fufìero a le diurne, 
e cclelii contrarie; onde ciò, che è fini Uro a noi , vie- 
ne ad effire deliro agli Dei, e però i augurio, che me- 
ne da loro è profitto . 

"Perche cagione di chi haueffe trionfato, e poi fuf- 
femorro,&arfo, era lecito togliere l’offa, e portarle 
ne la città, e fi pelli) le nel fot ti cofi lafciò finito Pir- 
rone da Lipari; forfè quello fi factuapcr bonorarc il 
tnortf.pcrche agii altri Capitani, tir a chi haueffe be- 
ne operato per la fiepubhca fi foltua fare il meirft- 
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moine a qucHi fili, ma a loropoHeti anco. come fu a 
Valerio fattoi a Eabntw,aipoficri de t quali mon 
ti,e recati fui foro, attaccauanou fuoco foito,e poi gli 
toghcuano tolto via. llche non era altro, che vn bo- 
llar arh a quel modo-, perche pareua.che toro fuffe tal 
cofa lecita ,cpcr togliergli poi da agni odio & mui- 
dia degli altri faceuano quell'atto ih volere abbruc 
dargli. 

•Perche cagione quelli che trionfauano n cl can- 
nilo, che eglino pubicamente faceuano, bauend ut 
jj inuitati anco i Confili non /mutuano caro, augi gli 
pregauano, che non vi vcnìfko i Quello era finte.- » 
perche il più honorato luogo fi fileua al trionfante 
affegnire , e dopò cena efferc lufiuo a cafa accom- 
pagnato honoreuolmentc da tutti ; Icquali tojcs, 
cfjeniom i Confili , non ft potcuano altrui conce- 
dere. 

Perche cagione il Tribuno de la plebe non velie 
porpora , & rutti gli altri magiHrati In R/una tl i 
forfè perche [Tribuno non è magiflrato ; pere he no it 
porta i Littori , ò aUabardieri, che uoghamo diro , 
alianti; nc rende ragione fedendo in [ggta curale; ne 
tolgono da principio l’ifficio a quel modo,cbegli al- 
tri magiHrati fanno ; ne creandofi il Dittatore, e (fi 
Infilano tvfficio eia poteflà loro, come fanno cucii 
glialtri : onde non pare, che habbiano vfjiao, nepo- 
teflà alcuna ne la fiepubhca; ma che vi filano per al- 
tro effetto più toHo : & come la profinttione non 
vogliono , che fia Hata vfficìo alcuno ;mavnadiffo- 
lut ione più lofio, e reuma de la città ; cofi dicooo,cbe 
fia il Tribunato unopporfia gli altri vffi iati, più 
toBo che vjficio alcuno; pcrciocbt lapoteftàdel Tri- 
buno era di re filiere a la potcntia de g li altri magi- 
flrati,e frenare la loro troppa lucentia; ò pur quelle 
fino certe inuentiom d'ingegno ,& la verna è , che 
recando il Tribunato l’origine fua dal popolo, debba 
parere popolare , e moHrarft pare a gli altri cittadi - 
ni,coft nelle altre cofe, comi anco net uefli'e ; perche 
le grandezze del ueHtrc , e del rtflo de la uit a fi con- 
uengono a i Confili, & a i Capitanila do uc il Tribu- 
no, come fileua dire Curione,deue moflrarfi baffi, fin 
ga granita nell’ affetto, facile a tutti; onde non file- 
ttano mai le porte di cafa loro flore chiù fi ne di notte » 
ne digiornotquaft che quello fuffe un porto, e un refu 
gioii chiunque haueffe hauutobifogno d’aiuto . Ut 
egli fi aumenta l’au ttoriti a le uolte,e la poteflà con 
l’bumihà del uelìire ; perche fi l ufo del Tnbunoi 
commune , & aperto a tutti , I’honore nondimeno , 
che loro fi porta, è facro[anto,it>r inmolabUe. 

Ter che cagione te verghe de' mtmltn de' "Pretori 
fi port aliano legate a le ficurc i Egli è forfè un pe- 
gno quello, che l’iraielmagiiltaeo non deue e fiere 
pronta, &quafidifciolta nel punire ; à pure perche 
conil tempo, che via fcioghere le uerghe,ft mitigt 
lira, e fi fpegga quel impeto furibondo ■ Hot perche 
la mahtia de gli /mommi fi può parte curare, parte 
nò i le verghe emendano quello, che fi può corregge- 
re; e le ficurc troncano, c fpeggano del tutto quello , 
cbeètrremcdiabile. 
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• Perche cagione, intcjo i Romani, che certi barba- 
ri baueuano (acri ficaio un'buomt a gli Dei, li (trono 
thìamarc per caligarli; i quali, poi che iute fero, che 
Thautuanoperuna loro cerca legge , & ufai iga fat- 
to, li Infantano-, uietandoloro folamence c he non do- 
ueffero più mai ciò fare, e pur e (fi non molti anni auan 
ti baueuano fotterrati uiuidue huomim, e due donne 
n et foro Boario! Egli nonpare bene, che effificeffero 
quello, di chehauepero tantoriprefo altrui: forfè egli 
tra, perche era tenuto cofa empia facrificar un buo- 
no agli Dei immoti ah, e nectffana (letificarlo a gli 
Dei inferi: ò pur penfauanO, che etrafiero quelli, che 
facefiiro quello (acri feto per una legge , ò ufanga lo- 
ro, ej - 1 fontani non pece afiero, facendolo per ordine 
de libri fibillini. Egli dicono, che cavalcando una cer 
tauergme chiamata Stbia un cannilo, fu tocca da 
una f tetta celefte, in modo , che fu trouato il cauallo 
per terra , e finga i fuo i guarnimenti ; e la giouane 
ignuda, e (coperta di maniera ne le membra fueuer- 
gognofe,cbe pareua quaft fatto afludio; eie (carpe, e 
l' anello , e la rtguola gittate, e fparfeinp’ù luoghi , 
ton la lingua anco fuor a de la bocca . Quefia cofa fu 
riferita a gli indonnii , i quali diftero , che importano 
qualche gran disbonorc de le uergmi fiere, & chela 
caufadictò fi nuerfarebbe a caualhen : e quaft in* 
quello tempo iflcjto un jeruo duucaualliero barbaro 
chiamato Vanno publicò, che tre uergmi di Fcfia; 
Emilia, Licinia, e Maina,! erano un grò tempo giac- 
ciate d isboncQnmcntt con alcuni buomini , de" quali 
ne era uno il padrone fuo: furono dunque, come meri- 
ta nano , punite acremente le uergini . Ma perche la 
cofa parca molto grande , fecero uedere i libri fibilli- 
ni, nei quali fi ritrovò, che quefto fignificaua un gran 
male de la Republica ; onde per diuertitlo , ft douef- 
fero a certi Dei abfurdi , e Sìrameri Sacrificarci 
due Greci, e due Brame fi, e fepclltrli nel rnedefimo 
luogo . 

: Perche cominciano i Romani il principio del gior- 
no delta megga notte! forfè perche da principio fu 
quella Rrpublica ordinata fecondo il co fiume , e gli 
oid mi del campo :doue fi foghono fare molte cofe 
importanti, di notte : òpure uolfero, che fi commi taf- 
feti fare de lecofe nafceredeldì ,e quel tempo, che 
gliuàauantidi notte, Jcruifse a porfi mordine ,& a 
confultare quello , che fare fi doueua : perche bifo- 
gna prima che opriamo, prepararci bene, e non pen- 
j ami allhora proprio, che opriamo, come dicono, che 
dicefse Mifane, a Chitone , che fu uno dei fette fi ufi, 
tifarcendofid'inucrno il uanno , chi è un cribro, che 
pare, che più ferua nella eflate , che nell' mutino ; ò 
pur e, come molti finifiono itgoucrno pubi, co net meg_ 
ègo gtorno;cofi patena , che douefse t fiere la megga 
notte di tutte le noflre anioni principio! dulie négri 
fgno, che il magifirato 7 {amano non fuole mai dopi 
meggo difare accordio pure non cominciale termi- 
na Udì nel nafeerc òrici ponete del Soleiperche nò ft 
trouarehbe mai giorno uguale a la notte-, conciofia lo- 
fi che i Matematici con uenf/imc ragioni offri mano, 
tbc allhora non fi utie p ù luce nc Inofiro bcmifpcno; 


A quando il centro del Sole tocca tOrigonte de l' Occi- 
dente : là doucftpuò dire e fieri lofio dì, quando il to- 
te con ogni poco de l'cjlremo del fuo globo appanfei 
neWOnente : che [e per quella ragione non doueuano 
nè il nafcimcnto , nè Coccafo del Sole fare principio . 
e fine del dì; lo doueuano necefiariamente,ònelmeg^ 
go giorno, ò ne la megga notte fare, e più nella meg - 
ga noi te per quefia ragione } perche net meggo gior- 
no il Sole comincia a partirfi da noi per andare al' 1 
altro bemifpeno, e ne la megga notte comincia atte- 
nne uerfo l'Oriente a noi . 

Ter che cagione, per un’antico co fiume non la fila- 
B nano i Romani te toro mogli nè macinare , nè cune ma- 
re! forfè era ciò m memoria de l’accordo fattogià an- 
ticamente co'Sabim : percioche dopo la rapita da 
le donne Sabine , venuti in pace ,e fatti di due po- 
poli tana cofa ifìcffa ; tra le altre cofe fu fpecificato 
nt‘ patti, che non doueffero le donne a nini I conto 
mai ne macinare, ne fare la cucina. 

‘Perche cagione non menano moglie i Romani nel 
mefe di Maggio ! forfè perche quefio mefe è po- 
llo fra -iprite, e Giugno, ! uno de’ quali (ei rè il 
primo ) è dedicato a Ventre ; t altro a Giunone , Dee 
amendue foprafiantia le nogge , eftpvòòantuipa- 
c re un poco auanti, ò afpcttarc alquanto dopoi : ò pur 
perche mqucflo mefe di n&Caggto fole nano gettare 
del ponte Subitelo nel Teucre quelle imagmi chia- 
mate tsfrgci ; come ui foleuano gettare prima gli 
huommt . Ile he non era altro , che un’ borrendo , e 
fpauenteuole modo di efpiatmt ; la onde la Sacer- 
doti ffa di Gioue co fiumana di moflrarft motto afflit- 
ta m quel tempo ; come quella , che in quel mefe non 
ufaua ornamento alcuno : ò pur era,pcrcbe molti La- 
tini fanno gli uffiefi a morti in quefio mefe j onde ne 
fanno in quefio tempo la fefiadi Mercurio, quaft per- 
che egli è figliuola di Maia, onde pare cbefia Maggio 
£) detto! òpure fu, come vogliono alcuni detto Mag- 
gio dai maggiori dieta; come Giugno da i giovani, e 
perciò pare più accommodato mefe a le nogge que- 
fto, che quello ; perche come dice Euripide , la vec- 
cbicgga ilice a Dio , a Pevere , perche le è molto nifi 
ciua ; battendo a venire dunque Giugno di corto , In- 
filano dì fare di Maggio quefia fole amia noggiale. 

Tcrcbe cagione fogliono dnggare , dr affinarti 
i capelli deghfpoft con la punta ifun balla in ucce di 
ngga fina! forfè quefio è un fegno, che le primevi 
nogge,e congiungimenti de’fpcft in fioma, furono 
sforgatt , e violenti ; ò pure pertbetofio veggano le 
g donne , che elle hanno a fare con buomtni bclhcofi , e 
valenti, c che gliptaccimo ornamenti unili , e note, 
tffemtnatt ,e molli ; come moihò Licurgo ne le por - 
te, e tetti de le co fi de la patria fua ; dove non volle, 
chcuifioperaffcper farle, fi non la truella da per- 
t uggiate , & la fecute , per troncare ; per tome del 
tunoper queflauia ogni tntemperanga ,e fptfifo- 
uerclua ; ò pure con quefio atto T accenna il di- 
vorilo ;quafi che nonftdebha fi noncol ferro diufi 
dere il matnmonio;òpureèper quefio più tofiotper- 
cht quaft ciò ilic apparitene a la folenmtd de lenog- 
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X_f, i attribuì*! a Giunone, & C ha fi a è una de le cofe A ft , perche CAuoltoto di rado fi uede ; ne fitroua di 
» lei conftcrate; onde lefiatue di lei fi veggono per il leggiero il nido diqucflo augello ;nu egli fi ucdc~>, 
fìi con {ballato mano; e perciò fu dagli antichi quando altri non penfa ; d’vn fallito apparire , e uo- 
chiamata Curi , che non voleua dire altro, che lan- lare per Cariale per quello il utdtrgh Jemprc fignifi- 

ci» -, onde dicono , che fu anco per quella cagione A ca qualche cofa-, à pure quello s'imparò da H ercole ; 

chiamato Marte, Curi. ilquale (t'è nero quello , che dice Hcrodotto) Sempre 

* Perche quello* he fi fpende ne' Spettacoli, figlio - voleua vedere l'Amlioto prima , che commciajlcj 

no chiamarlo Locar l forfè perche chiamano anco qualche cofa, ch’egli inttndeua di farei & quefio, 
Luch 1 ( che vuol dire quanto bofcbetti nella lingua perche di culligli uccelli , che viuono di carne ; giu- 
tsofita)molti luoghi facrati a gli 'Dei pre(ìo la città , dicaua quefio e Sfere giufitSfma -, come quello , che ne 

del frutto de’ quali fi caua anco la fpeft ,chevàm mangia mal cofa urna , ne amagga cofa, che babbitt 
queHiguiochi,efpetcacolipublici. anima ; come ucggtamo fare a Sparateti, a f Aqui- 

Tercbe chiamano le felle Quirinali, le ferie di B le,& a molti altri vccclli: mangia dunque CAuol- 
Pnattii forfè perche quello dì, come vuole luba,fu a toio cofe morte folamente, e s’aftiene dagli altri au- 

quclli affignato; i quali non Japeuano p articolarne» gclli , perche non fu mai huomo, ebe't vede/k d'altri 

le di qual Tribù fifafiera ne la città : ò pure, cometa vccelli pafeerfi ; come fa Tequila, e lo Sparmcro ; 
alcuni dicono, a quelli, che per qualche loro impedì- onde dice Efcbito , come può un'augello, che mangia 

memo, ò per ignorantia, ò perche fi f afferò trouati in vn'altro augello efkrpuro i Apprcffo, non fi crouej 

Viaggio : non baueffero ne lefefie fornacalifacnfica- qua fi augello men danno fi a i huomo , che t'Auol- 

to particolarmente; onde per ricuperare quella fefia loto ; perche non guafla i frutti, tu noce agir alberi, 
furono toro quelle Quirinali cane effe. ne offende animale alcuno manfucto . Che, fé comedi 

" "Perche nel facrificio,chrfifaad Hercole , non vi fauoteggiano gli Egitti) gli Allotto: fono tutti femi- 

fi nomina altro Iddio , tre fi vede in quel tempo cane ne, e singramdano de 1» Scirocco, come fanno gli al- 

pcr la cittài fo-fe non vi chiameno altro lddio,pcr- ben del Tonente ; affai uerifimile i, che lefigmfica- 

che giudicano Hercole, Semideo: i come alcuni dico- C tioni, che fi tolgono da quefio augctlo,fianofcrme,e 
no,viucndo egli ancora, Eua udrò gli driggò l'altare, certe , là doue degli altn bi fogna, che fianoinfiabtU, 

eglifacrifi ò ■ ìfe fi vede cane per la città, perche cdubic ;per lo dibattere uanodeteali, che fan io, i 

nonhetbc mai Hercole miggiore nemico, che ileo- nel fuggire ,ò nel figure, c cacciare gli altri cu- 

ne; ne che più il trauagliaffe , e maffimamente Cer- grill . 

étto : finalmente effendo Hato morto da vn cane Li- Tercheil tempio di Efculapio è fuorade lacitti 

emio fanciullo , fu sformato Hercole a combatterci di' /{ornai forfè perche credeuano effere più [ano 

fon molti-, doue perde motti amiche fignalatamente l'babitarc fuora de la città, che dentro-, perche i Cre- 

ificle il fratello. ci anco /mutuano a quefio effetto i tempi) diEfcula - 

Vere he non i lecito a ninno Tattitio habitat ca pio fondati fu luoghi alti, epuri :ò forje perche pen- 

prefìo il Campidoglio^ forfè perche babitandou pref- D fonano, che hauendolo chiamato di Greci in /{ornai 
fi M. Marnilo un tempo , cercò i'mfignonrfi di Kg come haueua mi fuora di E pidauro , il tempio , co/i 
ma: onde fi uietòper una Ugge, che ninno più di que- glielo doueuano in /{orna farti ò pure perche effendo 

Ma famiglia fi fuji: chiamato Manilio: ò pure quella fi montato ài barca quel Serpente , che haueuano re- 
fu una antica paura Sèmpre del popolo Romano :m- catodi Grecia , per Efculapio ,fu t’Jfrda del Teucre , 

tantoché, benché fujl. V alerio ‘Pubhcala perfino, , ouc fparue eolio da gli occhi di tutti, parueconue- 

tbe fauotiua a fpada tratta il popolo ; non fi cefsò niente , che in quel luogo ilìeffo gli doueffero fare il 
nondimeno mai mfinoa tanto, thè eglinonfpianò ca- tempio,come s’ egli con quell'atto Tbauefie acccma- 

fafua che edificaua ne la fomma f'elia ; perche pa- to,e qua fi aliai chiaro mofiro i 

rea, che jufsc affai Superiore 0- apprtffo al foroTQi- Onde è quefio coliumc nato, checbi vuole man- 

mano . tener fi cafio , non mangia legume i forfè t ! ciò per 

Ttrche a chi faluaua la vita nella battaglia a vn quella cofa de’ Ticagonci , a quali fono le faue co fi 

cittadino /{ornano, fi donano vna ghirlanda di quer- £ abomincuoh , per le cagioni , che ogni huomo sà : ór 
tiai forfè, perche in tutte le imprefe,e per tutti! luo- tl Lathiro,t l’Erebmto medefimamentc,thc fono fpe - 

gbi fi rtnouaua facilmente la querele ;ò pure perche He di etcì, perche tolgono il nome da Letbe,cda «, 

i dedicata a G ioue,& a Gunon e,i quoti fono riputa- Èrebo , che [lenificano obliatone, e caligine : ò è forfè 

ti guardiani de la città, ò pure quello cofiutnti col- perche fi feriono mollo dei legumi a chiamare gli 

to da gli Arcadi i quali pare , che babbinnovna-, fpinhi ò pure perche per e fitte cafio, e [auto, hi fogna 

certa lomiglianga di najennento con quefio albero, bautte il corpo paio , e fclnetco , e i legumi fono ucn- 

perche come i primi buomim,c he nacquero di terra, tofijfimi , e generano [uperfiuità ,cbe hanno bi/ogno 

furono di tArcadia; enfi il primo albero, che proda- poi di purgar fi i ò purquejio è più tclìo,che ejìcndo i 

tcfle la tetra ; fu la Quercia i legumi ucnto/if/imi , imitano ,e mouono forte a gli 

Ttrcbe fi firuono negli Auguri) , più del A noi- atti venerei, 

toio, che d'altro augello / forfè perche a Pinolo nel- Verche cagione , quando fi ntroua qualche mo- 

t edificare fipma,apparftro dodcci Auoltoi ; ii fot- naca di f'elia batter c perfo la virginità con qualche 

buo- 
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bicorni : notile fidi altra pena,fe non , che fi fot terra 
Tina ! forte è, perche effendocollumedi abbraccia- 
tegli altri morti ; non patena , che fuffcgiuHo [tr- 
itarlo in qtteflc,cb: non baucffero diligente , e finta- 
mente guardalati fuoco fiero ,c la loro verginità: ò 
pure perche non voleuano amag^are, e por mano ad 
doffo a un corpo facto, (fimuiolabile , come era /fuci- 
lo di calino ! profittano dunque unmolo , nclqualt 
da fe sìcffe mori fiero , fot ter rate vive, e coperte den- 
tro una certa grotta , che le emanano a quello effet- 
to, drgltponenano dentro un lume acce fi, & un po- 
ca di pane, e di acqua , e di latte, e gliela [pianavano 
poi Jopra di terra . Et a quello m<Ao ne anco pareva 
loro di non haucre offe [a la religione; p ercioche anco- 
ra bora vengono a q ve fio luogo ifaccrdoti , e [arinovi 
de gli effit if demoni con molte cerimonie. 

•Perche ne gli Idi di 'Decetnbte, nelgiuoco,cbefi 
fa del correre de’caualh ; tolgono quel cavallo , che i 
il vincitore, e lo / letificano a Marce, e cioncagli lofio 
la coda , la portano a un certo luogo chiamato Bjx- 
gir.a , ejpargono l'altare di [angue , e contendono m- 
fi-.me fra fe, per la tefiadelcauallo, due compagnie ; 
i’vna vien g'ù da la via Sacra ; l’altra la viene ad 
incontrare funofamente da Suburra! forfè amalga- 
mo il cavallo in gratta de’T roiani,da' quali difendo- 
no ; perche per meggo del cavallo di legno fu prefica 
Troia-, à pur perche il cavallo é un feroaffimo, bellico- 
so animale \& agli Dei fi Sacrificano già principal- 
mente le più accommodace co fe , e migliori ifaenfi- 
taropo i il vincitore, perche Marte è autiere de la-, 
•vittoria; i pure perche ba più corfo, perche la celeri - 
tà dinota fuga, e colui [itole effere il vincitore, cht-j 
non abbandona il fuo luogo. Et finalmente s accenna 
tacitamente , che chi f ugge , non deve [per art di ri- 
trovare a mun modo fallite. 

"Pere Ih cagione, quando entrano iCenfiri neltvf- 
ficio, la prima cofa , che fanno , proueggono da man- 
giar a le papere fiere del Campidoglio , e fanno ben 
nettare , r polire le imagim ! forfè per cominciare da 
lecofe più Hill, c/k dì peto fprfa,cdi meno fatica -, 
hanno bifigno ; òpi-r quello fi fa tu gratin di quello 
•eccello: perche bruendo già Franecfi prefa Homo-, , 
montarono una notte net Campidoglio , e Cbautrcb- 
hono prtfo.fi: quelle papere non h.:ue fiero conte loro 
noci deflate le guardie, che dormucano infieme cofa- 
ni ;i pure e/lcndo quefto,efficiod Jomma importan- 
za, e vigilantiacofi ne lecofe [acre, come ne le pu- 
tii/ he, e ne'callumi, evita di tutta cittadini, pare-, 
thedebbanodi tutti gti animali bave) e [ammanita . 
col mefirare poi £ bavere cura de le papere, auuerti- 
feono gli altroché non tafano il culto diuino a dietro; 
da paluegga poi de timagini c ne ceffona, perche non 
/• avendole nitrirne nte eura,il minio va via facilmen- 
te, e fi perde, perche di minio fole unno gli antichi co- 
lorare le Haute, e le imagmi lato. 

Perche cagione a culli gli altri Sacerdoti conden- 
natiperloro errori fi fuftituifcono , e creano Collo m 
loro luogo gli aùn -,C -Augure filo, per fallimento 
grande , che faccia , mentre che cgliba la ulta, non 


\ perderne! il fiicerdotio ìgh Magari fono quelli , che 
fbnoprefenti acattaregh aiifptcii , forfè i ciò , come 
dicono alcuni , perche non vogliono, che niunofapput 
quei fecreti fieri fe non l’augure ifìeffo :ò pure per- 
che trouandofi bavere l'augure giurato di non ba- 
vere a palefare mai le eofe de gli ./tuguri, non lo vo- 
gliono affo! nere da quel giuramento , poiché per la-, 
condennaggionc diventa prillalo, perche non le pofit 
mai nudare ,ònonè forfè quello honort alcuno, ne 
magi Sitato , mai nome più lofio d’una fcicntia , à 
d’una arte ! onde non farebbe altri mente adire, che 
j> l'csf ligure , benché pi iuato del grado , non fuffcpiù 
-Augure ; come che un unifico , non fufie più unifico , 
ne un medico , più medico , ne un’indoutno, più indo- 
vino : perche fi ben fi può loro togliere il nome , non 
gli fi può nondimeno togliere la facoltà, e l’arte.Tqou 
glijoflituìfeono poi altri in loro luogo, perche voglio- 
no, che fi confimi quel primo numero ordinato di 
quelli faterdoti. 

Ter che negli Idi di Mgoflo fi fa la fefia de gli fer- 
vi, e de te ferve, e le donne libere vi fi Sogliono lavare 
la tefia ! Forfè, pere he Scruto Tulio Uff (come drco'.rj 
nacque in quel dì d‘ una ferva, et perciò fi dà qualche 
, poco di ripofi a fimi . Il lavare poi de le tefte, che fa- 
' levano le ferve fare a le padrone per e fiere quella fe- 
lla la loro , non lo fanno efie , ma le padrone tftefle fe 
le lavano . 

Tercbe pongono al collo a fanciulli un bel penden- 
te (che chiamano Bolla) per ornamento! Forfè i ciò ve 
bonor dele donne Sabine , cbeTffmam rapirono, ut 
gratta delle quali, come molte altre co fe, cofi fu anco 
qucflo fatto a figliuoli loro ;ò pur nacque quello co/?» 
me daTarqucno,tlqualeefsendo ancor putto, &tb- 
b attendo con Latini e Tofiani ammofamenlc, per ri- 
tenere i [voi a battaglia ,e frenare fimpetode ’ nemi- 
ci, [montò da cavallo: onde rotto il nemico po:,cò per- 
3 dica dtpiùJi f/ffanta nulla huomini ,hebbeegh dal 
fi fio padre, m fogno del ualor fuo, qucflo ornamen- 
to: ò pure perche preffo i nofiri antichi, come non era 
duhonelìo amare un bel fervo (e ne fanno già bora-, 
fede le comedie ridire) cefi b /fognava da un fan duò- 
lo libero fiate da la lunga! onde perche fi cono [effetti 
i liberi, fù loro dato, come per un fegno, quello orna- 
mento fi pur é dò per una mode fha, e per fitnare la 
intemperata, acciocbe fi vergognino di fare deltbuo- 
tno, mentre fi veggono quel fegno dì fanciulhgga al 
collo, Tercbe quello, che fenue y arreno, nati è ue tifi- 
vi: te , cu id , che gii Eohcbiamano Bolla quello orna- 
, mento, che non vuole in quella lìngua dire alito , che 
ci[eglio,e di [auicgoga.E cbisd Je quello era ancor, per 
accennarci la Luna , perche quando la Luna è piena , 
non é tonda del tutto, ma aguifa d’una Ktcccbia, co- 
me èfat to a punto quello ptndltcfc come dice Empe- 
docle, fi poteva per lei incidere non filo quello, che di 
fuor a appare, ma quello anco, che dentro fi c vepre . 
E de le qualità de la Luna fi è già tocco di Jopra affat- 

Tercbe cofi umano i fiumani d’imporre il nome a 
mafiln nel nono giorno, a le fermile nell ottavo! Forfè 
perche imponendo fi prima a la [emina , perche la-, 

natura 
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toflo.edmt**. A che come età bello che [uff ero te vergini, quando fi 
fm fetta puma, ebeti mafe beo. Et [otgonojuefi, marttauano, veduteci a molti ; cefi era brutto far}. 


r , { — . — — — «* 7 

gior#/ , percAf 1 tengono dietto al fettenano y Uguale 
fuolccflerc in molte cofipcricolofo,mt a bambini pe- 
ric otofi (fimo, perche et lucile per il pià,dillaccare toro 
nel feti imo giorno fumbiheo, e mentre , che non fi 
dilìacca,è più fioritegli a una pianta, che ad vn'a- 
tnmaU :òpur quiflj è cola di l’itagoncifi quali cbia 
mano il numero pare, /emina ,ef impure mafehio, il 
quale è fecondo, e compoflo umee il pare. E diuiden- 
dofi amendue , del impure fempre ne relia una parte 
piena , la doue il pare lafcta tempre a gufa di femi- 


■ ..... mi, ujarje 

le vedane ne loro maritaggi vedere -, perche le pri. 
me nogge fono le felici, e te buone, e non le feconde, i 
le terge, perche i granuergogna, che alcuna piangi 
do ancora il manto morto , fi tolga l’altro, òfi facci a. 
vedere diuentarc d’altro buomo, in ore finga di mol- 
ti , effendo uiuo colui , dal quale fi fia per dwortio, ò 
per altra via,feparata.Et però tra benebbe nel ma- 
ritar fi vna di quelle , non ui fufie molta gente, ne-t 
molto Hrepito : come era punto ne’ giorni difctla.ne' 


• ; • , ' ' « Si '» qualt per egtrc la gente occupata altronde dtZltat- 

va un luogo uacuo netmeggo, & quclloè,pcrcbt-u B ta.nonpoteua d, leggiero a quelle nogge Muarfi;» 
l un chiamane mafcbio, lui, refi tn,na,oèpur, per- è pure ciò, per che ,1 rapire de le donnearne, fùfàt- 

cheti nove è il puma quadrangolo caufaiodal tre > , 0 nel giorno d,fcfia,e perche de flò guerra, non vol- 
lero mai onì. rum» ... . i r .. 
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numero impure, e perfetto, & I otcoèd primo cubo 
f che cbiamanofche nafte dal due, che è pare nume- 
ro , e come il quadrangolo nato da! tre , è perfetto, e 
impare ,e perciòconucniente al ma fi Ino, co fi ala fe- 
m ma . che le fi acconuiene la f labilità , & il non par- 
tir fi di cafa , t’attribuifee ragioneuolmente il cubo 
nato di due numero pare, & imperfetto. Poffiamo 
anco quello altro aggiungerw,tbe come l'otto c cubo 
compoflo dal dut,&il noue è quadrangolo nato dal 


o / t - r "-v.ivjw.fii», nv» t/W- 

fero mai poi, come per vn'angurio, maritare le figli- 
uole loro m /imiti giorni. 

"Perche cagione i Bimani adorano la Fortuna-, 
primogenia? forfè perche a Scruto TuUo,cbe nacque 
di donna ferua, toccò di regnare con tanta lode m 
fioma; òèpiùtofio, perche la Fottunadiedellmpe- 
rio,& l'origine della fuagtandtggaaquefla città, ò 
e più lofio un'altra ragione più naturale , e tolta dal 
tneggo de la Filofifia,cioè, che la Fortuna i principio 

dittiti? I? rnf? arto./* ..... L J r. ■ 


. ' r ir ' "vjvjw t t.ioc t eoe ia fortuna e principio 

trecofianco a le /emme impongono due nomi , &a q q„u,te le cofe.&la natura noni fenóacafo.Opt- 
glimajcbitre. mone da matti, & indegna da incorno, non che da-. 

Perche chiamano fpurq quelli, dicm non fi sa il Filgfofo, 


padre tuonigli quello, che pcnfanoi Greci, e che 
fogliano ditegli Oratori loro nelle caufe \cici, che 
fi a, perche fi crouanod'una certa commilitone delle 
me dimoiti generati; ma eghèfpurio vno de’ Preno- 
mi di {{ornane, & lo fermano con due fole Uttere.Sp. 
perche i Prenomi, igh accennano con una loia let - 
ter a, comejono. T. I. M.Ttto , Lucio , Marco : ò con 
lettere , C n. Gn co : ò con ire , Sex. Ser. Sexto Scruto. 
Perche dunque figliano anco quelli, che non hanno 


padre, no, are con quelle due lettere Sp.quafi finga D mali Hiflnoni. 

J .1. ... J.fl: I. . _ : 


Perche c biamano thfirioni quelli, che recitano ne 
le Set nel forfè per quello, che ferme fufo,ilquate di- 
ce, che in que’ tempi antichi, effendo Confili C. Salpi- 
tio,e L.Stolone, fu in fama vna gran peflileatia, & 
tutti quelli, eh entrauanonela Scena, marmano; on- 
de furo no poi fatti venire di Tofiana molti eccellenti 
in quella artedel recitare, fra i quali ve ne fu vno 
ecccUcntiffìmo chiamato Hijlro,da chi furono poi 
tutti gli altri, che mquefla arte fi efier citarono, còla 


padre : ne i auuenuto , che mdifiintamente hanno 
chiamali fpurij tutti quelli ungo , che nafeono finga 
certo padre ; poiché & il Sp.prcnome,& il Sp finga 
padre fi fogliano a un modo itìefo firmerò , opure-t 
i un alita ragione ; ma molto più ahfuxda ì cioè che , 
perche i Sabini chiamano Sponon le membra ficrete 
de le donne , hanno uoluto che chi nafte òdi meretri- 
ce, òdi concubina ; l la di quello nome, cerne per una 
vergogna, chiamato. 

Perche chiamano Bacco, padre Libero è perche il 
vino, che fifignificaper quefio Iddio, fa liberi, & au- 
daci tutti quelli che ne betono fiuerduo t ò pure, per- 
che egli mofliòla hbatione , cioè l’affaggiarc , che fi 
fa ne’Jacnfii q ò pure , come dice -dlefiandro, perche 
egli combattè per lai, berta de la Saetta, fu dal mon- 
do chiamato Libero. 

Peri he non fogl tono per un’antico collume i fo- 
rnati! maritare te loro fanciulle uergintne t giorni 
pu blicamtnic fi fimi , e le ucdouc li è forfè, perche , 
come dicci ' arront , le uergmi , quando fono marita- 
te, fi aolgono, e te donne fi ne rallegrano, & nc’gior- 
W fi litui non iene melìitia alcuna efjcre , ò pur per- 


dere he non fi tolgono in fama le parenti per mo- 
glie ? Forfè per accre fiere il parentado , ilquale fi 
ampia quando fi apparenta con Urani ;ò pur per 
fuggirle querele , e le cont emioni , che foghono fra-, 
quelli, che apparentano tnfieme na fiere? perche con- 
tendendo verrebbe anco a difciogbcrfl infume col 
patene ado nouello,quelligame, col quale gli bàprt - 
martftretti la natura ad amar fi, òèpur per la deboi 
legga de le donne, lequali, perche hanno btjogno det- 
tami odi molti, vogliono apparentate co’ ftrani, per 
bautte piùfauore , quando vemfkro a mah termini 
co’ manti, e per efierne offefi. 

Perche non è lecito al Sacerdòte di (jiouc, toccare 
ne farinate crefcido ? Fot fi perche la fauna è vn ci- 
bo imperfetto-, pereto, henonè nè il grano, che prima 
era, nè il pane, che potrebbe t fiere t e cefi non bà la-, 
natura difimc, che /rauca , ne bd anco da potere fu- 
fientare col cibo i II fermento ,ò crefcido, che vo- 
gliamo due , vieti fatto medefimamente per corro!- 
tionc, & con cièche fi mrfeola, corrompe difiiogticn- 
dofiavn certo modo per tutto , e J porgendo la fuaj 
natura in quello , oue fi me fiala . Et già che attrai 

egli. 
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egli, che t ma certa putrefalttont, lacuale fc è molta , 
fa la farina acetoja.e la cotrcmpc,c villa del tutto i 

' Perche fi vieta al Sacerdote il toccare de la car- 
ni cruda ? forfè ebe per quitto cofiumcglt fi liutai 
anco la vifcerationc,cbe è vna certa liberalità di do- 
nare {anta carne ptr perfona al popolo ; ò è forfè per 
la mede fìnta cagione, per laquale gli fi riti a la fa ri- 
tta? perciotht la carne cruda , ne è gii più animale, 
thè fu, ne è ancora cibo, che fi pofja mangiare ■ E ben- 
ché l’aUefio, e l'ano fio filano finga forma alcuna, hi 
nondimeno la cruda vn certo ifibifo , e non fo ebe di 
flomacofo, ebe tabotnfce , come cofa (porca , & 
ifcbtfa . 

“Perche volfero, ch'il Sacerdote i‘a ttentfic in mo- 
ia e dal cane , e da la capra, che non filo non gli è le- 
citoti toccargli, ma ne il nominarli anco? forfè abor- 
nfeono lactpra,come libidinofa, e chepugga molto, 
è pure la figgono < ome animale infermo, e morbofo T 
ferciocb'eUa filo fra tutti gli altri animali patifio 
mirabilmente di mal caduco ; e chi n’afiaggia, ò tee-/ 
tocca pure , dicono, che ( infetti qualche poco di quel 
•male. E di ciò dicono che fila cagione la firetegga de' 
fori, che hanno qi.cfìi animati,! quali cbiuft,affàiuot 
te fi chiude anco loro lo fpirito . llchefipuòageuol- 
menle vedere data fittigliegga de la voce loro: on- 
de tutti quelli , che di tal mate patiscono , fanno la 
•voce, come quella de la capra . Il tane poi none ne 
cefi libidinofi , ne fetido , benché dicano alcuni , che 
•non era permeffo, che poteffe cane alcuno entrare nel 
da “Rocca i'vtthene,ne nell' 1 fola di “Dolo, ptr che po- 
èticamente , e per tutto fi congiungono quelli ani - 
■mali libidinofimente inficine , tome non fanno ne i 
tuoi, ne i cannili , ne t porci . Ma egli non è quefla la 
cagione, perciocbc non fi (cacciano per altro i cani 
dal tempio, fi non perche fono contentiofi , e fieri ; là 
douedeue il tempio cficrc vn rifugia a miferi, che ui 
Jiucngonoà faluare. Egli? ucnfimtlc dunque, che 
e (lindo il Sacerdote di Gioite ,quafi una effigie ani- 
mata f itera , à laquale fia lecito ricorrere per filate , 
come à un aitai e , flta come fempre aperto amifcti, 
che ne hanno dibtfigno, e non habbta apptrffo di /c_> 
cofa , chefpaiienti , ò fioca chi ut uiene tonde era ne 
da entrata ifleffa del tempio dragata la fua latita , 
& chi fi gettano a piedi del faccrdote , era per quel 
g torno ficuto da ogni battitura, e pena, e s alcuno 
fuffe fuggito legato al Sacerdote, era lotto fi tolto ; 
ma que' legami fi gettauano di fu ptr il tetto fuora,e 
non per la porta.Hora fi il Sacerdote fi mofìraua cofi 
fiumano, e pietofo co’miferi, come era conueniente, 
che gli fuffe flato tlcaac apprefio , affacciare uta col 
fuo baiare, chi mfufìe uenuto afatuarfi ? Egli fu non- 
dimeno tenutoilcane da gli antichi per un'animale 
puro: percioche non era egli conficcato a ninno de 
gli Dei del cielo, e ne la cena, che fi focena a Trofer- 
pina ,fi tafciaua ne'trinq , per vna certa rfpiatione . 
In Ucedemonia f ac rifi cono i cagnoletti a Marte li- 
dio crudehffimo . Et in Boetia per una efpiat ione pu- 
blica , d’uidono in due parti vn cane , e vi uanno per 
m^.j. Et i Romani nel me fi di fcbraronelefittt 


i lupercali, ftcrificano un cane. Ter qual cofa non ie- 
ne parete ttrano,fe quelli ficcrdott , che fi fino tulli 
danai culto delpnmo ,e più puro di lutagli “Del , 
che è Giove , non uoghono famigliai ita , ne iometti- 
(heccja alcuna col cane. 

Tercbe cagione, feti Sacerdotedi Giouc toccafk 
la bellera ,b fognar ebbe putgarfi, come t'haueffe-a 
qualche gran peccato ccmmefìo ? ne può per quella-/ 
firada poffare, oue ella le faccia ombra? forfè è que- 
llo filmile a quelle fini enne de i Titagorici . Tfpit 
mangiare andando in carretta mona federe /ilo 
Chance , che era una mifiira di quello, che batta ai 
un’hucmo il giorno , (ir non pajSare fu la feopa : che 
già non fi ne attencuano e (fi ; ma uoleuano p e r mc^- 
•gpà’una cofa attemei, e torci da un'altra: ondt-a 
vietando, che non fi papa fìt fittola tute, non noie na- 
no altro intendere, che la ebrietà, laquale d (cornic- 
ile del tutto al faccrdote : perche il vino dà ni tetta , 
egli ebbri diuentano burnii:, e baffi, drdeue l'oi<ùmo 
vincere il vino, c non iafetarfi vincere da quello. H V 
ra alpiopcfuo t tetterà è ttenle, e di futile ,e per la-o 
fua fr agilità, ba fempre di deue appoggiai fi h fogno ; 
ne diletta altro, che col fuo uerde la utjia: ne fi tafii* 
crefiereptr lemma de le cafe;perche fi uede be'* 
quanto a gli alberi nuoce : ne fi può di leggiero cttir- 
parediterra: onde non fencucdcaimunditempiO 
alcuno : firn e filo a i facrificij , che fi fanno di notte et 
Bacco: epurerà quefiovn figno mifltiicfo : perche 
taflenefìe il (aceriote da qucjh Baccanali : perche le 
donne, che fanno quettifacnficif a Bacco , come han- 
no il fmorefu'l cervello , corrono lotto a ? bellera , e 
con le mam,& co' denti la troncano -, onde non pare , 
che dica male, chi afferma , che nella bellera Sita vn 
certoche, chedetta le menti a furore, e togliclc iafe 
i tteffe, facendo ebrto l'huomo , & allegretto fernet 
bere vino . 

Tercbe non fi permette a quefii facci doti il pote- 
re cficrcitarc magilìrato alcuno in Roma ; unsji ne 
anco chiederlo? E pur e per un certo bono>e,e per con- 
folatione loro : perche non pofiono dimandare quelli 
officiitflifi concede il Littore, e la foggia curule: for- 
fè? ciò (come in alcune città de la Cjrccia anco ) per- 
che la degniti del facerdotio fi reputa parca quella 
de i Rè: onde non vi fi eleggono fattrdoti ignobili ( 
ne volgari: òèpiù lofio, che efiendo certo il tempo dei 
facnficio, & incerte le anioni del magiflrato; noto 
era bene , che àie voltcaccadendodi (fognare fer- 
uire a l’uno, & l'altro fuffe flato hifogno ò l'uno, ò l'- 
altro lafciarne , e per facnficar agli Dei,baueflc a 
cittadini lionato ,a t qual, bifognacbtl magtflrato 
conogmdil’gent la prouegga ( ^ln\i, come dice Hip- 
pocrate-, il magtflrato è medico del popolo, e hfogna 
vedere , e toccare , e participare anco de'faftidi ) di 
quello : ilcbcfi dìfconuicnc a chi ha da ficrficarc 
offerire te primi ne agli Dei ; tanto più, che à le «o/ fe 
amo fi trotta itagli affanni dc’parcntiiftcffnniri cit . 
lo, cornea Tinto aulitane. 
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Queftioni òdubbij Greci. 


Q_ V E S T I O N I 

òdubbij Greci. 

1 H 1 fono fra gli Bpìdari i Cono- 

podi, (fi gh strimi i Efli erano 
fi LfM cento ottanta btiommi , iqvati 
oP gautmauano la l\rpubltca. Di 
q ut fh deggr Hanoi Senatori, & 
mirtini h nominavano : Mala-* 
maggior parte dtlpopolo fi flava in mila ; & però fi I 
chi amavano Con'podi, pcrtbe, fi come pofitamo can- 
gici lutare , quando venivano alla cuti , da i piedi 
impolverati fi conofceuano. 

1 Quale é quella, che fra ('umani fi dice Onobate ì 
la f e mina, che venuta trovata in adulterio , era con- 
dotta in pianga .Quivi , acciocli: ella fufie veduta^ 
da ciaf uno la mettevano in cima vn faffo, poi polla- 
la f, opra un a fi io , (fi condottala d’intorno la atti , 
di nuouo bi fognava, che ella Hrffe Sopra quel fallo, (fi 
tutto il rimanente di fva ulta e(fcr infame, et fi chia- 
mava 0 , oliate II lòfio, perche da quello tenuto con- 
taminato venia fuggito da ognuno. Ci fianco fra C 
loto vn rnagilìrato, detto filai te. fin teffer citava , 
tutto il rimanente del tempo era guardiano delle pri 
giovi, ma ne i con figli, che fi facevano di natte,enlra- 
uam Senato, et poflc le mamaddoffoal Uè, gli condì 
teua fuori , (figli culìoliua , fin che fi conofceua dal 
Senato co i uoitt nafeoftt, fe egli meritava, à non me- 
ritava ca(ì go . 

j Qudlt è fra Solefi la Ipeccauflria è Cofi chiama- 
no la lacerduceffa di rJUìnerua ; perche ella cele- 
bra certe [acnficij a fine di tenere te dijgratic lon- 
tane-. . 

4 Chi fono fra Cenidij gli -4mnemoni,(fi chi è -4fe- J 
Sire è fra genctlbuomi u eleggevano fe fianca , de i 
quali per la loro bontà fi uatc vano , come di [pie , (fi 
nelle facendo import antiffime feguiuano l’auttorui 
loro .-dmnemom furono detti , come fi può credete, 
perche co rendevano le ragioni delle coje ; outro per- 
che molte to/e confi mattano nella memoria loro . 
Quelli che jet me va la fentenga , fi nominava u tfc - 
Sirene . 

5 Quali fono fra gli -decadi, (fi Lacedemoni , i 
fhreSir il \fel tempo , che i Ttgeatr fecero pace co‘- 
Ltcedi moni , patteggiarono , (fi pofero una commu- 
ne colonna [opta il fiume -4lfio,ncllaquatc intaglia- £ 
tono olire gh altri patti. I Mefiti fifi fiaccwod'llo 
flato, \iuno fi faccia (ber fio .Ile he interpretato da 
cdriflottle d ee: Che non fuffelretlo a Tegranuc- 
cidtre coloro, iqu -li a Lacedemoni porge fiero aiuto, 

6 Chiè fa gliOppuntij Ittiologo i i Girci per la 
maggior parte nc'facnfitq molto antichi adopraua- 
vo orgn ,‘ef’endo le prnnici: di quello offerte da I cit- 
tadini . 'Dunque a colui , che era [opra dante a qve’- 
fatt fi if , (fi raccoglieva qurfle primule fu poflo no- 
me Cruoiogo , pache preflo di Imo Xfi6ù fignfi.a^ 


- A ergo. riavevano due facce doti , l’uno de ‘quali tene- 
ua cura dr’facnficij , che fi facevano agli Udii, tal- 
[ troagenij. 7 

7 Che forte di nubi fono le Ttoiadi , ? Quelle , chcj 
haueano raccolta gran quantità di pioggia , '(fi an- 
dauano vagando, cofi nominavano ; fin me Teofra- 
. fio dice nel quatto delle Meteore , queflc fono te fut 
, parole . Ma quando qwfienvbi 'Pleiadi unite infic- 
ine, flunno ferme, (fi biancheggiano ; lignificano di- 
uerfita di materia, taquale nonfinfolve , eie in piog- 
gia, ne in vento . r * 

S Cbcè fra Beoti, iTlaticbetai Cofi chiamavano 
B i vicini , o confinami alle cafie loro, &■ a poderi* qut- 
fli vicini pofltdttori. Aggiungerò vna voce prefa 
dalla legge T efimoplacia, onero Archiuo,e/fiendo elle 
moliti . 

^ r'-’j f ' D'fàOfiotto , e fi perche cagione vn 

mefe e da loro 8 fio nominato i Ofiotro èlavittima, 
che viene facnficata , quando l’Ofio viene creato. 
Qvefla voce dinota Santo. Cinque fono t Santi per 
tutto ,t viver uoflro ; (fi in molte cofe accompagna- 
no gli indo vini, (fi [eterificano infume con efli loro, 
fa che filmano efficr dificefi da Deucalione . Il me/e 
Bifio , come crede la maggior parte -, è il Fi fio , quafi 

c frrmogltante . Vcrciocbe incomincia di primauera t 
<&• a U bora qua fi tutte le cofe nafcono,& germoglia- 
no . Nondimeno la co fa nonfià cofi, perche i Deifii m 
Vece della lettera non prendono la <p t non prendono 
lab, come fanno i Macedoni , quali dicono J5ìAì7t- 
TToy, jfcAffxfir, & Bigontciv che fono Filippo ,Fa- 
' l*cro,& Feromce -, ma in luogo della 7r,p C r efiempio 
Tra t« r, ftdicc,cbc pronutiano > G<tT\tVy& 7 nx.ftV 9 
biKfò* Dunque tifilo è detto in vece di Fifin -, perche 
in quel tnejeuanno a dimandar tonfigho ad Apol- 
linei & cofi faueUano fecondo la ufan-ga della lor 
patria . Toicbc queSlo mefe Cor acolo nfpondeua, & 
D a fette credono, che polline fianatOy & chiamano 

quel giorno n toAv$Qqvov non già dall'apparecchio 
de Uc epQois , che fono una forte difocaccicy ma perche 
allbora dimandano fpefjo con figlio al Dio , & molti 
oracoli uengono rifpoHi loroXonciofiacbe molto tar- 
di cominciafjero gli oracoli rifpondere unauoltaal 
tnefe a coloro , che li cbicdeano ; percioc he antica- 
mente la Titbia daua le nfpofie /diamente una uol- 
ta all’anno , & quefia faceua ella in quel giornoap - 
puntoycome a la filarono lenito CaUificnc } & A na fi- 
landro. 

10 Che co fa è Fifimelo ? Egli è una pianta piccio - 
E la y &c he fià baffia in terra , i cui germogli fono defii- 

derati da gli armentiyonde li rodono. & indi uengo - 
ìi0 °ff fi & crefiono poi con diffh o Irà. Se dunque s' al 
T^ano tantOy thè fianoficurc da quelliy che lor fi acco- 
ftanOyfi nominano Ftfimeh. Eficbdo ne fiafiede 

1 1 <-hifonogltAposfendonetitGU Bretne fi occu- 

parono C [ola di Contra. Ma da Caricrate filqua 1<L* 
era partito daCorintho con armata , e/Jcndofupc - 
rati in battaglia , e (fi montati in nane fecero ve la^ 
verfio cafia. llche prruenuto ad orecchie de i cittadi- 
ni, non Inficiarono lor prender terra > con le fonde 

U ten- 
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li tennero lontani . Dunque non potendo pervadere 
ton le parole buomini cojt roggi . ” e anc0 violentar- 
li, perche erar.o molti , nawgarono in Tracia . Doue 
occupato vn luogo , tlquale i fama , che da Melhone 
uno de i defeendentr di Orfeo fufie Inabitato, nomina- 
rono la città Metbona . Et ejft da gli babitanti furo- 
no chiamati ^ Ipotfendoncti . 

Il Che cofa è Chat ila prefjo i Delfi ( 1 Delfi ogni no- 
ne anni celebrano tre folennità, una delle quali chia- 
mano Setterio, l'altra llerotie, gr la terra Chetila. 
Setterio par, che fi faccia per memoria della pugna di 
cipolline con Pnbonc , gr della fuga dapoi combat- 
tuto aTempe, onero dcUaperfecutionc.Tou he dico- 
no alcuni, che M polline fuggiffe , perche rifpetto la-, 
«capone fatta egli haucua bifogno di purgai ione. Et 
alcuni altri, che egli perfeguitaudo ’Pittbontfil qua- 
le faggina per quella Sìrada,cbehora nominano fa- 
ttagli atrmòfopra fubito morto dalla ferita, gr fi- 
fa Ito dal figliuolo, che hautua nome e s, cioè capra. 
Quefle cofc fimo rapprefentate dal Setlerto,oucro al- 
tre [migliami . Della Hcroide fi fauoleggiano molte 
cofc, che dalle Ttadi fi fanno . ificntcdimcno daUe^t 
tefe, che fi veggono fere par, che ella mofln l' allena- 
re di Senile . Della C barila quella fattola urea rac- 
contata .1 Delfi rifpetto atta ficcitddclfannocrano 
trauaglìati dalla fame -, per la qual cofa andati jup- 
plicbeuolmcntc alle porle del /(e co figliuoli ,grcon 
le mogli : il l{è dimfe fra ipiùnobihdilorocertafa- 
rina, gr legumi ( perche ella non era a bafìanga per 
tuta )ma facendo/! mnangi una fanciuUetta pnua 
di padre, gr madre ,& moUflandolo con le fui pre- 
ghiere , la balli con una [carpa, & gitele gettò nell a 
faccia . f.tla benché fi trouafie pouerelta , & abban- 
donata, nondimeno effendo d'animo grande, fipartì, 
agr jc tolta fi la cintura fi appict òdafe Sleffa . Ma non 
pciò celiando la fame, augi aggiungcndouifi anco di- 
ucrjc infermità, t'indoninorijpofc al P\è, che b fogna- 
ne placare t’anima della ucigme C barila , laquale fi 
traucctfada fc mcdcfma . Finalmente appena tro- 
ttate, che il nome della fanciulla percoffa con la fiat- 
faera qi'fto , fi pofiro afarunfacrificta configga- 
none mr [colato, gr anco fin a qurfh tcmpnl celebra- 
no ogni none anni. Il Rfui Sia prefcntc donando a 
luttu forefì ieri , gr paefam [arma , gr legumi . Si 
porta il ritratto della fanciulla Chat da. Et dapoi che 
egn’tmoba nccuuto la parte [uà, il Ef batte la Sla- 
ma con la [carpa , <3- la principale facerdotcfia del- 
ie Tbiadt prende la [tatua ,& la porta in un luogo 
precipito/) , quìui legandole al collo vna corda, he. 
fepelbfiono doue già Chat da Sìr angolata fù [epe Ulta. 
Ij Che forte d. carne è quella prefjo gli Emani , che 
fichama mendicata ? Oh Emani mutarono luogo 
diuerfe volte .Trimieramente habitarono d’intorno 
le campagne Doue. Dapoi da’ Lapitbi furono caccia • 
line gli tibia, ludipofcrole loro flange nelpaefe 
de 1 Maloffi preffo l’Msauo : dal quale denuòil nome 
loro di Parauei. .a (brigarono ancoCirra : Piene br- 
uendo ucajo co'faffi il Enoc lo. per commandamf- 

to di M polline fi ritirarono nella contrada prijio il 


fiume fnacojlaquale era poffeduta allbora dagli Ina 
chi, & dagli Mcbet. M qurfh fu rt/poflo un’oracolo, 
[e haue fiero parttapatodi quella regione, che t’baue- 
reb bouo perduta tutta; gr a quelli, fe l’bauefiero uo- 
lontanamente nceuutada loro , chef hauerebbono 
conferuata. Dunque Timone uno de’ principali fra 
gli Eniani vtfbtofidi panni tutti filaci iati, grprtfa 
unabifaccta a gutfa di mendico andò a trcuuregli 
Inacbìj . M co fluì come pcrdifyreggio , gir per giuo- 
co hauendo il Hi dato vna goda di terra , egli accet- 
tatala la pofe nella bifaccia. Effi non fi accorfcro, ebe 
ficontentauadcl dono. Tcrche lubuopartitofi, non 
dimandò altro nulla . Della qual cofa 1 più uccelli ri- 
mancndomarauighati , fi ricordarono dell’oracolo , 
Mandati alt a prefenga del Hè_, lo autfatono ,cbt^a 
non doueffe far poco conto di qucSìo fatto, grnon la- 
[ciafx partir colui .Temone auedutofi del lor pcn fie- 
ro, proc in ò di fuggire , gr fatto un uoto ad M polline 
dteento buoififatuò. Indi nacque che 1 Ei combat- 
terono a [ingoiar battaglia. Ma uedendo Iperoco ’jRi 
degli lnacbij, che Femio fié degli Eniam conducala 
in compagnia [eco un cane alla pugna , difie , ebefa- 
ccua malamente a menar un compagno con lui aio - 
battere .Mentre Iperoco fi tiene lontano il cane, gi- 
randofi fù da Femio ferito con un faflo , gr vccifo . in 
quejla maniera gli Eniani impadtonitifi di quella _» 
regione, gr cacciatigli lnacbi,&gli Melici, adora- 
no quello fa fio come cofa f aera , grgh fanno [acn fi- 
do, &to coprono del grafito della uittima. Et quan- 
do facnficano ad M polline fecondo il Moto, uccidono a 
Cioue vn toro, di cui vna picciola parte difpenfana 
a difcendcntt di Temone, gr la chiamano carnea 
mendicata , 

14 Cbifoi.o i Coliadi apptefiogli Itacefi, gr chi Fa- 
gito i Ipiùllretti parenti deh mah uccifi, dapoi la 
lor mone congiurarono mfteme contra V ltfic.?itat- 

1 tolcmo dichiarato arbitro da ambedue le parti, fen- 
tcntiò, che yhfic njpctto all bomicidio fufie sbandi- 
to della lefalonia , di Zacmtbo , gr d’ Itaca ; gr gli 
amici, gr parenti de r mali rifpetto all'ingiuria fatta 
alla caja di lufipagafstro ogni anno ad Vhfie una <ó~ 
dennaggione. Egltfc n’andò in Italia. La condennag- 
gione rinunciò al figliuolo , gr commandò agli Ita- 
cefi, che gliele nf cuoce fiero . Ella era farina , nino , 
faui di melle, 0 gho, f, ile , gr le migliori uittime de’ 
F àgili. Sfondimelo Mnflolilc dice, che Faglio è l'a- 
gnello. Ma Telemaco liberò Eumcocotjuoi, irgli 
donò la cutadmanga onde i difcendcntt di Eumco fo- 
no 1 Collodi, gr di Fileno 1 Eucolq. 

1 5 Sfuale apprefso 1 Locri è la colonna di legno ? Lu- 
cro figliuolo di Ftjcio, gr nepote di Mafit rione hebbe 
un figliuolo di Cabla nominato Latro. Con e fio lui ne- 
mico in difiordu il padre, pigliò fecouna gran com- 
pagnia di cittadini, gr andò a dimandar l'oracolo fo- 
pra il piantare una calmila . La rif polla del Dio fù , 
che douunquc egli ucnific mordalo da un catte di le- 
gno, luifabncafte la città. Traghettato nell’altro li- 
1 0 del mare . premè col piede un rouo canino . Si che 
tr aunghilo dalla puntura dimorò quiuì molligli r- 
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ni, fri quali confiderete lavatura atl paefe, fabncò A none fufiero apparecchiati conviti fpltndidi , dr de- 
la atti di Fifce , di tante , &■ te altre , che da Uteri beati . £t quando noti ut umano apparecchiati, ufa- 

Ogols nominati fu, erto hahitatc. Altriuoghono.cba nano cantra tutti ogni forte di forgi, &d'wfolcBga. 

qua Locri Infitto detti Ogoh nfpetto a ìfeffo, de Finalmente fattauna Uggcd, manda, onota, cfhtie- 

altn nlpctio al fe, pente 'Puh, ne Ctmo, & l'altro none da gli ufuralittutio quello, che bautuanoda- 

tr atti fuori dal ma, e, li quel, fi marcirono nel paeft to loro ; Et quefio effetto dalla rcfUtutione delle u fu- 

de’ Loci. Ci fono ctiandto di quelli, che affermano, ec chiamarono Palimocia. 

che adoperando e fi in vece di ueflimentapeUt dipe- 19 Chi quella Anttdona, deUaqualt dtfft la Ti - 

iora,dr di becchi, drconverfando fra lemandre del ebia . 

le capre , put, fiero , All’incontro alcuni altri, perche Beni li fece, in Antedon non fci. 

illor paefe produce gran quantità dicamomilla, dal "Perche quefia in Eeotia non produce molto w'-' 

buon odore dicono, che dermò il nome lorot fra quali no ? -Anticamente la Calauria tra nominata trend 
ci è - Archila ^infifiefi,tlquale cefi lajchfcntto 1 B da Irene femina, laquale fauoteggiano, che di ìfet- 

La gioconda Macina, tuno,&diMclanchla figliuola d‘ Alfio fu fu nata . 

Che ili foani odoried' vile abbonda. Dipoi mettendo tulle loro flange Anto , &■ Ipere, 

i 5 Che cofa é quella, che i Megan fi chiamano A- la nominarono -A ncedonia, dr Iperia. L'oraceto,co- 

fabromai ÌQfi, dacui intua il nome di tfifea, re- me dice -Annotile, fu quello : 
gnando,menò di Beotia per moglie Ab, ola figliuola Beui la fece.in Antedon non lèi, 

di Onchfle,dr firella di Megareo, donna neramente O Ipcria ,ouc bercili fenza fece, 

per prudenza marauighofi ,& cafla (opra ogni al- Tfondimeno Mnafiguonc ferme, che Auto [rad 

tra . Colici dopò morta fu uolontariamente pianta fello d’Jperio ancor fanciullo fu petduto ; Et Iperit 

da Megarefi ; Et ìgifo per confcruare la memoria di mentre per Innario vi qui, & là uagando,gmnfe il 1 

lei ,& la gloria in fempiterno ,ordinò,che la velie. Fera ad Acefio, onero A dr a fio, doue per auentura 

ton la quale ella folca uefli, fi, fuffe pofia dintorno le Anto fermuadicoppa a porgere il vino. Igei tem- 

fueofie, & per cagwn Ina chiamò quella uejle Afa- C po iftefio , clic fi mangiami , porgendo il fanciullo la 
broma. Et neramente la gioita di quella donna fù tagg* al fratello, egli il conobbe , & gli diftepian 
fattonta da ‘Dio . Tcrche proponendoli le donne Me- piano: 

garefi mutar fi di uefii molto fpeffo, conte nfpofle lo Beui la fece, in Antedon non Tei. 

vietò loro. 30 (he cofa lignificano quelle tenebre , apprefi» 

17 Ch è Dorifinoi 11 paefe di Megera antìcaml - la querciafiequaL fi nominano ftiene i ? Samii, dr 

te era babitato per viaggi, bauendo dmifi icittadi- Trienefi guerreggiando l’un conira l’altro fldiede- 

minemque parti: Et fi chiama nano lrcfi,Tirefi, to , dr nceunauo diuerfe rotte afiai grandi ; ma 1» 

Megarefi, Cinofurcfi.&Triptdifcci. Quelli da Co- una giornata notabile mille Samq furono da'Tne- 

rmtij (liqualibaueuane fempre ilpen fiero ad impa- nefi tagliati a peggi. Depot fitte anni venuti a bat- 

dronirfi del paefe di Megera 'jcflendo [pinti agucrreg taglia co’ Milefii apprefso un luogo detto la quercia, 

giare Cuti coatta l’altro, nondimeno laguerracon ptrdctona tutti 1 più ualorofi , gr principali cittadt- 

t’anìmoripofito bauendo riguardo alla congiuntili- 0 m.lgelquat tempo quel [amo Bianco mandato am- 
ne ,cbc baucuanc infume , fu fatta piaceuolmente . btfc latore aVricne divenne famofo, Mac fiondo te 

"Perche muno motcftauagli agricoltori Et a prigioni donne Trieuefi da quella calamità grandemente A 

tra determinato un freno certo, colquale pottuano travagliate, le loro malcdunoni,& gli fiogmnnel- 

Tifiattarfi; Etquelìonon Tifinoti uano prima , ma-, le cefi p ù importanti furono pi, le tenebre apprefso 

dapoicht U baueuano polii in libertà, nondimeno /„ quercia ; perche 1 lor figliuoli , 1 padri, e 1 manti 

ognuno conductua il prigione a cafa, drcon lui par- erano morti in quel luogo. 

ticipando il (ale, & la tavola , il rimandava a juoi . at chi fono coloro, 1 quali apprtfìo 1 (rete fi ve *- 

Quegli adunque, che portava ilpreggp.ueniua loda- g „„ 0 chiamati Catacautt iy,en detto ,cbei Tofiani 

to,& continuava perpetuamente inamidila conco mquel tempo, che dominavano Unno, &lmbro, 

lui, che rieeueua il preggo, & in vece di prigione , rapirono fuor di "Braurone le figliuole, dr le mogli de 

J'ofofcre i,ctoi baffute acquiftata con ( hafla milita- gh Attente fi: onde cacciati di flato fi ricoverarono 

re, era nominato. Ma quei' altroché màcaua di fede £ ne! paefe Laconico, dr iui fi mefiolarono con le donne 
nel pagare, non filamento apprcffogUinimici,ma del paefe , finche ne bebbero figliuoli , r Dt nuovo per 

ttiandic prefio 1 cittadini, veniva comcingiuflo,dr quefio fafpctto, & ptr quelli lamenti, che fi fenùua- 

fenga fide tenuto per infame. nonecejfitati apartnfidel paefe Laconico mfiemcA 

Ig C he cofa l Fall macìa ? 1 Megarefi canato che con le lor mogli, rt co' figliuoli fi ndufiero in Creta fit- 

btbberoil Tiranno Teagene, per poco tempo getter- tota guida di ‘Polli, & del fratello. Quivi mentre 

narono la Hepublica mcdeflamcntc . Jndtgli orato- gatteggiavano co’pae fini Infilarono finga fifolturu 

ri (per valermi delle paroledi Piatone) beendo la molti, che nel combattere erano flati me. fi, primi- 
para libertà loro , non latamente in altre cefi furono temente perche la guerra ,e‘lprricoloiluielaualo- 

mfoltnu contra 1 ricchi ma etiandio entravano nel • , 0 ; poi p: > ebe fi hfauano d 1 maneggiai e 1 corpi ni or. 

le cafe,& dimandavano, ebe alorodibafiacondt- tidalla lungbcgga del tempo corretti , dr marci. 
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VcrqueBoTolU imaginatofi certi bonari , certi pri- A fato . Qucflc cofc, come a ferma Socrate, furon» ini 
uilegij, et certe effeationiparte a ficcatoti degli li- tagliate io aiuole di rame. 

dfi immortali, grparte a coloro, che fepelhuano i a6 Schifine menando alcuni ai Eno il buLA 
morti, acciocbe durafiero fempre, h confano agli li- Caffiopeo , le Vergini guidandoli fin a confini, conta- 
di infernali. Dapoi gettata fopra dì cA la forteeoi no loro: 

fratello, a quelli toccò il nome dt facetioti,gr a que- Onon torna (Te mai 

fi, di catacauBi dall ardere i corpi morti. Ma collo- Voi ne la coli dolce patria uoflra. 
ro uiueuano feparati dagli altri , baueuano oltre Gli Eniam fcacctati da’ Lapitbi primieramente 

gli altri benefici j , che erano ficun dalle ingiurie al- babitarono d'intorno ^ttbacia; dapoi preffo i Molof- 

trui, lequah foghono fatft i Cretefì l'vn contro tal- fi, grCaffiopo. fedendo, che il paefe non era molto 

tro co’ furti, & con lerapine .Vercbenonera lecito buono, &rtceuendo gran travaglio da' vicini, fin - 

far loro ingiuria alcuna ,ne involare, ne pigliar per coueraua no con la guida del 7 te Onoclo nelle campa- 

forga- . 3 gneCirtee-, dotte njpetto alla gran ficcai, cliefigul, 

%l Che fepolcroè quello de' fanciulli appreffoCal- enfi ordinando L'or aiolo (come è fama) vcciJcroOnO- 

ciirfi l Cotho, tiratelo figliuoli di Sut ho , cercando do co'fiffi ; & dinuouo quieta uagando , occupa- 

faefe da babitarc,giunfcro in Bubca, inquei tempi, reno quella regione buona , & ferttUffima , la quale 
che efi i dominavano la maggior parte delle lfolcEo- poficggonoalprcfcntc . Quindi nacque , ebe menta- 

lidi. Jl Cotho era Hata ri/pollo dall oracolo , che da- mente pregano gU Iddi/ di non ritornar e mai più net- 

ueua efier felice, & umeeregh inimici, fe comperava la patria vecchia , maini rimanere felicemente, 

quel tcrrcno.Tcr la qual cofafmontato poco dapoi in »7 Ter qual cagione in godili trombetta nonen- 
terra, [ubilo s'incontrò incerti fanciulli, che giuoca- tra nella capelletta di Ocndionc? Forfè pcrqveflof 

nano, a" quali facendo veo^i , & molìrando loro di- Ocbimo iude per moglie la figliuola Cidippe ai Ocri 

uerfe cofc dagiuocare , che non fi truouauano in quel diont . nondimeno Cercaffo fratello di Ocbimo ar- 

paefe, accortoli , ebe effi le bramauano, negò di darle dendo d'amore della fanciulla, perfuafe al Trombe t- 

inalttomodo,cbtriceucndo doloro tanto terreno. £ ta (perche il cofiume era , chele fpofcdaTrombcttì 
Cefi pigliando i fanciulli della terra . gitela diedero, uemuano condotte ) che ricevuta la fpofa, laguidafje 

& pigliate quelle cofc dagiuocare fi partirono . <jli a cafa fua . jt quello modo bauuta Cere affa la fan- 

Eolij japutoìl fatto, venendo gli inimici con armata dulia, fc ne fuggi. Finalmente Ocbimo divenuto uec- 

contra di loro , moffi da ira , gr da dolore , uccifiro i chio, egli ritornò a cafa. Ter cagione di quefla ingm- 

f emanili , gr H feptlbrono prefio la Brada , laquale-t ria i fiodiotti determinarono, che tiiun eutrofie nella 

mena dalla città allo Bretto ; & chiamano quel luo- Capelletta di Ocndione. 

goilfepolcrodc fanciulli. 18 Da che viene, ebe apprefio ITenedefi noni le- 

a j Chi è in -drgo Mifarcageua,et chi fono gli Eia- cito ad alcun fumatore di piffero entrare net tempio 

sijf Mifarcagtua chiamano Cafloreilquale credono, AtTcno.ncmtntrcfifacnficaJarnuntionci'Mchil- 
tbe fio fcptUito apprefio di loro. Ma Tolluce adora- j^lel La matrigna folk citando Tene a giacer feco in- 
no come uno degli Iddij celefli . (otoro , che /lima- ccBuofamcnte , Molpo fuanatoredi pffaro depofe-u 

no (caccia re il morbo caduco , nominano ElafihQue- falfamcnte come teflimonio contro Tene ; onde nac- 

Sii fimo i difendenti di tsilcffiia figliuola di esln- que, che T ent infume co la forcllafu nece fittalo fag- 
liar ao . gire aTenedo. Ma T e fide (cofi ita fama) ordinando 

14 Che co/a è quella, che apprefio gli ^ trgiuifino- ad tstcbillc il figliuolo, che non douefie ammassare 

ni maencnifmaf Colui, ebebaueua perduto vn pa- Tene, dquale era amata da cipolline, & hauendo ai 

tente, onero un'amico, era in cofiume, che [ubitodo- vn feruo data quefla commifiicnc , tire ui pomffe-t 

po il pianto facrificafic ad A polline , tir pafiaei Cren- mente, & ritornafie in memoria ad Achille, che noi» 

ta giorni a Mercurio . Terche filmano , che cofi la uccidcfie Tene a cafo, Tfonimeno Mcbdlefaccbcg- 
tcrra riceva i corpi demoni , come Mercurio C ani - giandoTcnedo, grfcguendola fonila di Tene, come 

inr. -il miniflro di polline danno dell’orbo, c£* ri- bella , che eUa era , & Tene fopragmngendo in foc- 
ceuono da lui delle carni della uittima ; ammorbano p corfo della forella, & ella faluandoft , egli fu uccifo - 
il fuoco , quafi egli fia contaminato , & di nuovo ne uichiUc vedendolo morto, gr conofcendolo ammag-- 

prendono altrove , & conefioarroflifcono lecarni, sji il feruo , perche iui trovando fi non glielo bavelle 

lequali chiamano encnifma. ricordato ; gr fiptllì Tene , dove fin a giorni noflri 

25 Che cofaftgnificano uilafloTC,-iliterio,Ta- fiuedcil fuoTempio. 'Dtnerodi quello non entra—, 
lamneoi Terche non fi deuepreflar fede a coloro ,i alcun ftionaiorc di pffaro , tu vi fi nomina rst~- 
quali affermano ,cbc Mhtcnj ftano iteti coloro, che ‘bilie La. 

a tempo di fame ofieruana imacmantì , gr toglrno 29 Chei'fragli Epidamn fi Volete {CjU Epidant- 
loro per forcala farina. nondimeno MlaBorc fi no- tifi vicini agli lltirfi Taccorfero, chcilor cittadini 

mmacotui, che baoperaeoàlusx, cioè cofa da non con coBoro lonmrfando divenivano triBi,gr per 
fi {cordar mai, augi da tener nella memoria continua dòdi qualche nomti dubitando , eiefiero per quei 

meni e, ^tliteno quell' alerò, che nfptito alle fuc mal- traffichi , gr permutai ioni ogni anno vn cittadmo di 

vagiti dcuccfierc ehvéaarixt , cioè fuggito, & [ibi- vita approvata ,ilquale douefie a nome di tutti i 

ci t- 
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cittadini, andando a trouar quii Barbari , nego- a trouò un paffaggieroiTltljtiea,che haueua nome 7>,r 
tiare-, Et pero da intercali gli fù polio nome To- 
letta. 


jo (fbetofa prefio Traci) (Areniate è (jliAn- 
thtj, e (falcile fi nauigando alla uolta di Tracia per 
tronar luogo da babitarc, prejero a tradimento vai- 
ti infume la città Sane, 'nondimeno mtefo, che— 
nAranto era flato da Barbari abbandonata , man- 
darono mi due a ticonofeert il fatto. Effi appreffa- 
tialla città, & veduto, c begli inimici erano partiti 
affatto , il Caladi fé per effer il primo ad occupare -t 
la città a nome de fuot , corfe innanzi : Ala l’An- 
dr io, non potendo nel corfo agguagliarlo, tiri del- 
fbafla; la quale ficcata dalcotponclta portadcUa 
città, di ffe di bauerprefo il poffeffo a nome de gli 
Anirij con la lancia . Quindi nata la differenza , 
laquale nientedimanco non terminò con Tarmi , le 
parti conuennero infume, chela cofa fuffe rimefk al 
giuiicio degli Eritrei, de" Samij, & de Tarij . Hor 
da gli Eritrei , & da Samij ejkndo giudicato in fa. 
note degli tAndrij , & da Tarij mfauore de' Calà- 
di fi ; gli Andrij fi {congiurarono in quel luogo con- 


ria, ilquale non già per fio utile particolare, ma /fin- 
to daUt lue preghiere , & da c.mpaffione , Uberò il 
vecchio igra perfuafioae diluì comperi anco par- 
te di quelle anfore. Dapoi che ! cor [oh furono par- 
titi, li ucci Ino hoggrmai rajjicurato, condufic Turi a 
alle anfore , dentro le quali moflrò , che ci era uno-, 
gran quantità di oro. ey argento tratti nella prcc-t . 
Dunque diuenuto Tirria tn un tratto denaio/o, non 
filamenti bebbe cura del ueccbto , ma gli facrificà 
va bue. 

3 j Da ehe nacque, che le fanciulle de i Bottieri 
bautitano per col lume ballando , didire, andiamo 
ad Atbeneil (fitte fi ( come fi dice ) mandauano per 
voto le primule degl, huommi à DI fi. Qu- Ih, che 
erano flati mandati non vedendo come poter fi nu- 
trire, fi partirono di là, & primieramente po/tro m 
lapigia i loro alberghi i dapoi fattifi padroni di que- 
llo luogo fi mef colarono con gli Albina fi . ’P e, cio- 
tte non è cofa uenfimile , che da Minar fiffero vccifi 
quei gtoua netti, che dagli At beute fi per tributo ke- 
nilano mandati ima riferenti per finn fi di loro. 


7 ' o ' "jc. mmt, |/c, jcrmtrjg a 

tra Tarij, di nondarmai,nericeuer piu mogli da ^ Dunque alcuni dei loro delcendenti, lionati 
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loro . Quindi nacque , che quel lito fù nominato 
Areniattc , cioè, lito f congiurato , poiché per T adie- 
tro fi chiamaua di Dragone. 

3 1 Ter qual cagione le mogli degli Eretriefi nelle 
folcnnitddiCcrcrcnonarroflifcono lecarni al fuoco, 
ma al Sole;& mancano Cattigcniai Tcrcbe forfè 
alle donne prigioni, che Agamennone conduccua da 
Troia -, venendo occapone di celebrare in quel luogo 
le fé ile di Cerere , & offetcniofi buon tempo dana- 
ttigare , Infoiato il fienfitio imperfetto, montarono 
[ubilo in nauei 

33 Chi fino fra Milefiigli Ainauti i Dapoifcac - 
ciatiTboante, & Dama/enore Tiranni, due fai noni 
occuparonola cittàdi Milito -, vna chiamata Tlon- 
t a, (altra Chitomaca . Ma rimanendo juperion 1 più 
grandi , & bauendo prefio di loro tiratoti gouerno 
del tutto, dcliberauano delle co fi ptù importati un- 
tando m naue ; & allargati lontani da terra , ti- 
fati a la delibar al ione ntornauano in porto . Di qua 
prefero il nome di Amanti, cicèfcmprc nauiganti. 
3 3 Onde nafee, che i Calcile fi nominano quel luo- 
go, che è a Tirfofio Aomeo Le [che, cioè luogo deflma- 
to dal publico alle raunanrge di coloro, che fino in età 
fiorita i Vien detto , che Tfaupho offendo [egmtato 
da gli tAcbei ,fi riamerò Jupphcheuolmentc prefio 
Calcidefi , doue non filamento fi difc/e contea te ac- 
cufe , che gli erano oppoflc, ma etiandio accusò gli 
Achei. I Calcidefi bauendo deliberato di non darlo, 
ti nondimeno temendo , che egli con inganno fific-t 
Vccifi, gli diedero per guardia il fior dcllagioucntù, 
ti lopofero in quel luogo , doue fra loro conuetfaua - 
no,d mi da Hauptio baucuano cura. 

34 Chi jù quegli , che facrificà vn bue al fio bene- 
fattore i la ltbaca fi ccncua vn legno per andare 
meorfo , & dentro di quello fi flaua vn uecebio con 
ferie anfore piene di pece. Quiut dentro a enfi fi 
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filmati Crete fi, furono infume con allumandoti a 
Delfo . Ter laqual cofa le figliuole de 1 Bollirti can- 
tauano , ticordandofi della origine loro , nelle fefle . 
Andiamo ad A t bene. 

36 A che fine le donne Elee multano B ieco, qua- 
docantano le [ut lodi , ad auoflaifi loro colpe del 
buei La canzone dice cofi: Tieni ò Bacco Nenie 
al mariamo tempio finto , accompagnato datici 
grane nel tempio col p i del bue . Indi cantano 
infume due notte: Degne toro i Fo> fi alcuni dan- 
na a Bacco il cognome di 'Bouigma , ©• di Loro i 
Oueio prendono quefla noce Tonino in lece di gri- 
de è fi come il Toeta difle Boppi a cole:, che baueu 4 
gli o.cbi grandi -. Et Gsyxior gran vantatori i 0 
pnrpert he ilpè del bue non nuoce , tl corno tì, pre - 
gano il Dio di maniera , che Tappreffi placat ile , 
&■ burnite i Onero perche molti credono , che que- 
llo Dio fu fiato Tmuentore dell'aratro, &• della fo- 
mentai 

3 7 Onde viene , che in faccia detta città i Tana - 
grei hanno un luogo chiamato Achilleo i Per- 
che Achille (fi dice) più lofio fù nimico, che ami- 
co di quefla città ; bauendo rapita Stratontca-, 
madre di Timandro , & ucci fi A ce fioro figliuolo 
di Efippo . Timandro padre di Ifippo , nel tem- 
po , cbe’l paefe Tanagreo era habitato peruiUag- 
gi, aflediato dentro Stefontef queflo è nome d’ un luo- 
go) da gli Achei, pere he non lunata uolnto andar ut 
compagnia loro alla guerra, abbandonato quel luo- 
go di notte , circondò Timandria di muraglia a. 
nondimeno Tollerilo Architetto , ilquale era-, 
quiui, [prezzando, & beffandoli di quell'opra- , 
pafsò il fifio. Da che alterato Timandro prefi 
un gran f affo , ilquale era iui nafioflo già molti 
anni, tjr s'adopraua m certe filcnnità notturne ^ 
del Tadrc Libero ,&• con effo uotcnio ferire Toltcrt- 
Pirtc Primi. T io. 
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te, fallì il colpa, & veci fi Uucippo il figliuoli). Dun. / 
que bifignaua per Ugge, che egli fi paniffe di'Beo- 
lit , g? andar peregrinando jupplicbeuolmenlc alle 
caft altrui ; ma quefio era malageuole rifiato alle 
correrie, che nella regione Tauagrea faceuauo gli 
-tchei. Ter la qual cofa inuii Efippo il figliuolo a 
[applicare Achille. £fippo non fellamente per fia- 
le ad Achille, che vemife -, ma etiandio a T lepolemo 
figliuolo di Htrcole , #? a Tattico figliuolo di lp- 
paUma tutti [noi parenti : Con l'aiuto dei qualtTi- 
maniro condotto a Calcile , & iui delTbom’ctiio da 
Efcnore mondato, bonorò alloro \ & a ciafiuno di 
loro adegui vn luogo [acro, [lacuali ritenne quello B 
d’uA:biUe il fuo nome» 

38 0 “ io™ fi* B:ali Ì ‘ Ifikt.&gli Eoli* t E’ien 

detto, che LcHc'ppt,oirfiaic , #? jUcatboa figliuola 
di bl.ua d.uenute peggi di fida* fiero mangiar car 
nell'imam-, & gettandola forte dumdoutffe veci- 
derei figliuoli, ella cade /opra Leuuppe, fiche le bì- 
fognauà dar Ippafiil figliuolo da effe re tracciato . 
Qumdn tarmanti, perche dal ptanto,& dal dolore 
fi pofiro tic sii firdtie indoffo, furono chiamati Vfi- 
toi,come farebbe dilla fiualidcgga caligmofi,& el- 
le Salir, quafi aloe, cioè fiere . Et fin a quelli tempi 
ghOrcomem chiamano con quelli nomi 1 lot difeen. ( 
denti \ & Ogni anno nelle [effe tignarne vengono 
dalfaceriote di Bieco con la fpada in pugno polli in 
fuga, & Seguitati ; & quando ne prende alcuna i 

lecito amarrarla , fi come a giorni noflrì vna ne fi 
vccija da Zollo fateriote .TÌondt meno quello effet- 
to [accedè infelicemente a lui,#? alla città . Tercbe 
Zoilo di vna piaga molto picciola caduto incerta—- 
infermità lunga , /; marci , & finalmente vfil di vi- 
ta-, Et gli (Jrcomem condennati tngiudicio pubhco 
della ingiuria fatta, &afflitlidalU pena, leuaro no j 
tlfaccr dotto da quella famiglia, & determinarono 
di tutto 1 Ipopolo eleggere il migliore. 

39 -t che fine coloro, thè volontariamente entra- 
no nel Liceo , vengono dagli àrcadi uccìficoifaffi è 
jjr fi ui entrano acafojono mandati ad Eleulbcra i 
forfè, perche, come fi crede da ogrivno, con quella-, 
affollinone babbiano ricuperata la libertà ; & Signi- 
fica quefia voce adEleutbera,quafiin par fedi fi- 
curtà, come quella, verrai m regione,! he li piacerà. 
Ouero feconda la fauota è Tcraocbe fra figliuoli di 
Licaone [olamente Eleutbero , & Lebadonon furo- 
no confapeuoU della f elcrategga, che difegnauail 
padre loro contro C.oue ; ma con prclie^ga fuggi- 
rono in Beotia; onde 1 Lebadefi viuono conte mc- 
defme leggi, che fanno gli àrcadi. Dunque confina- 
no in Slemberà coloro , che a cafo entrano nel Tem- 
pio di (jioue , nel quale non è lecito ad alcuno di en- 
trare . 0 pur come vuole -drcbitimo nelle eofe di 
jtrcadiaè Alcuni , li quali a cafo entrano nel Liceo, 
furono da gli esfreadt dati a F baffi nelle mani , #? 
da quelli a Megarefi i Dipoi offendo mandati a 
Tbebe , vennero preffo Eleutbera da pioggia , da' 
tuoni,#? da' prodigi trattenuti-. Itila qut Ilo al- 
cuni dicono, ebe quel luogo fu nominato Eli ui fie- 


ra . Cbe fia vero quel che fi ragiona , ebe coloro , i 
quali entrano nel Liceo , non facciano ambra , è vn* 
menzogna ,#? nondimeno vien creduto. Fcnfc — , 
perche l'ano fi trammuta innubi, & per cagiona 
di quelli , cbe entrano ficontreflti Onero, ptnbefi 
vcctde colui 1 che vi entra è Terciocbe iT.tbagon- 
ei uoghono , cbe le anime de gli ucci fi non faccia* 
ombra, ne chiudano gli occhi. 0 perche il Sole f* 
ombra , #? la legge lena il Sole a colui, cbe entra t 
La qual cofa, danno ad intendere con enigmi, #? 
ofeuramente . Conciofiacbc certo fi chiami q nel ta- 
te,che è entrato mi dentro. Ter quella cagione-* 
Canthanone -trcado,& maffimamtnte per bauer- 
fi accollato alla parte de gl, Elei , l;q ioli contragli 
-trcadiguetreggiauano ,#?effer paffuto dentro per 
lo Liceo con la preda , finita la guerra in Sporca n- 
coueratofi , da i Lacedemoni fu dato a gli àrcadi 
nelle mani ; bauendogl i commandato il ‘Dio, cbe re- 
fìituiffero il cerno. 

40 (hi è l'Eunoflo Heroe di Tanagrat & per- 
che cagione è uietato alle donne l’entrar nel fuo 
hofeò l Etico figliuolo di Ce fifo , #? di Seiade ,fupa- 
dredi Eunofio, &è [ama , cbe gli fuffe pollo quella 
nome da Eunolta ninfa, che il nutrì . Quefio Emo • 
Ho non filo fi leggiadro,#? gtulìo; ma ctiandìo con- 
tinente, & afpro . ‘Dicono, che di lui s’innamotà 
Ocna una delle figliuole dì Colono fia cugina, dalia- 
quale fillecitato Eunolìo a giacer fico, ricusò, & 
villaneggiandola fi partì per accularla a fratelli. 
TlpndimcnoOcna anticipò di accufare a fiat fratel- 
li Eunofio, fingendo di effere da lui fiata sforza- 
ta , di maniera , cbe mafie i fratelli Ocbemo , Leon- 
te, & 'Bucalo, ad vccidere Eunolìo. EffipoHiflin 
aguato Tamazznrono . Elico pofe prigioni gli vc- 
1 aditoti del figliuola. Et Ocnapcntitafi del fatto,#? 
moie fiat a da trauagho d'animo , enfi per leuarfi 
l’affanno , cbe patina d'amore, come per compaf- 
fionede 1 fratelli , recitò la cofa ad Elico, &egh* 
Colono . Fatto giudice Colono, 1 fratelli di Ocna— 
furono sbanditi-, #? ella, come cilafaò [cristo nt i 
[noi uctfi Mtrtidc -d itedoma Toeteffa, andò apre) 
apitarfi. Ma il tempio, e'ibofio di Eunofio erano 
canfiruati cofi diligentemente , fiche nonvipotcf- 
fi entrare , ne accofiarfi donna alcuna ; cbe fi per 
auentura fiprauenma terremoto , ficaia , od altri 
prodigi f ( comefpefie uolle auuenne ) i Tanagrei in- 
£ ucHiguuano con ogni efquifita diligenza , #? cu- 
nofitd , fi qualche donna fife di nafeofla entrata 
in quel luogo -, Et ci fino fiati alcuni, cbe hanno det- 
to, fra quali CUdamo buomo illulìre, bautte incon- 
trato Eunofio, ilquale andauaa lauarfiulmare,per- 
ebe una certa donna era fiat a nel fio beffo. Eccita 
fimilmente ‘Diocle ne i commentati j degli Hctoi un 
decreto de' Tanagrei d'intorno le cofi, ebe da Clida- 
mofu tono raccontate. 

41 Da cbe mene, che in’Bottia il fiume appreffo 
Elione , fi nomina Scamandrof Dmaco figlinolo di 
Eleonde andò con Hercolefuo lòpagnoalla guerra 
T r olona: laquale, come accade, andido m lungo,egli 
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t xccolfe (jlaucia figliuola di Scamandro innamorala 
di lui fieramente , d r la ingrauidò , 'Dopai combat- 
tendo egli co iTratani,fu amacelo .Ma temendo 
Ciancia di efsere f coperta , fi ricoverò prefio ad Her- 
cole.a cm palesò il fico amore, dr la domcHtchegga, 
che bakeua tenuta con Dtmaio.Egh cofipercompaf- 
fione , che baueua alla donna, come per l’allegregga , 
che fentiua della difeendengi d’vn'buomo ualorofi , 
& amico fuo,cbe non farebbe mancata, tolfi Glaiccta 
in nane ; laquale hacienda partorito vn figliuolo ,fù 
con e fio condotta da lui in Beotia, dr ad Bicone con- 
fegnata i ^il bambino fù poflo nome Scamandro, dr 
inijueiluogbi fignoreggiò; & dal fuonome tlfiume 
Jnaco Scamandro, dr l'altro fiume uicinodal nome 
della madre Ciancia fu nominato, il fonte fi chiami 
dalla moglie vdciduft , delta quale hebbe tre figli- 
uole , da loro fino a quelli tempi , come uergmi bono- 
ratc-J. 

41 D'onde è tratto il prouetbio. Quella fu fermai 
Umane Tarentino facendo l'officio di Capitano, buo- 
mo ne Ile cofe della guerra illntire , efiendouna fua u 
fintengi da' cittadini col leuar delle mani ( tomo 
ivfa) nprouata, dr pubhcando il banditore lafen- 
tenga , che era foprana ; egli Uefa la mano in atto : 
Quella, difie, (ateenando la fua fintengi) è miglio- 
re. Cefi la fai fritto Tbeofrafta . - ipotlodoro nel Rj- 
thim vi aggiunge , che bauendo detto il banditore ; 
Quella hi più uoti; egli replicò > 2 (oo dimeno qu-fla 
gli ha migliori, dr uolle, chela fentenga dei pochi 
fufie ferma . 

4; Terqual cagione la città de gli Ubate fi è no- 
minata di Alaleomcna i Vere he la uergme cann- 
ella da Sifijfo sfirgta, fi pregno diV lift e, come vuo- 
le la maggior parte ■ Iflro - dlcfiìdrmo recita nc’fuoi 
commentari) , che data ella per moglie a Laertc^, 
mentre mene condotta in Beotia ad u tlalcomemo - 
ne, partorì yiific,& da quello quafi raccomman- 
dandoeglt apoHcrul nomedeLla città, ncllaqualc 
era nato, chiamò libata con quel nome. 

44 Cbtfonom Egma i Mono fagli Molti di quegli 
Eginetti, che andarono alla guetraTroiana , perno ■ 
no in battaglia, nondimeno molti più dalle fortune di 
mare ■ Quei pochi adunque, hquati erano mungati , 
e fendo raccolti da parenti , ardendo , che gli altri 
cittadini piangeuano , & i addolorando, & giudi- 
cando non efser bene il far allegregga palefemente , 
ne in prr finga d’ogn'vno facnficarc a gli Iddij ; ma 
raccogliere in cafi jua ogrivn di loro quelli, che era- 
no nmafi, & dar loto amicbcuolmente da mangia- 
re, fruirono e (fi medefmi a tauola finga la filar , che 
altri ui f ufie,i pain,i parenti, i fratelli, e I famiglia- 
ti. Tgapprcfintando quefla cofa, celebrano a 7 fcctu- 
no un facrificio ,efilochiamanoTbiafo,ntl qualt-J 
per fideci continui giorni Hanno finga, che alcun 
feruo fu là pre finte , fu' corniti . Dapoi a tenere fa- 
crtficando , fi ufi ano la falconila . Quindi fono detti 
uJ^Conofagt, cui mangiatori fcparatamente dagli 
altri . 

4$ Onde nafte .chela ilatua di Giove Labradtfc 
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in Caria non ha in mano lo feettro , onero il fulmine 
ma una f cure i 'Perche Uercote b mendo uccifa Ip- 
polita , fra le altre armi , leuandolc una (cure la do- 
nò ad Onfate. 1 Rè de' Lidi , che ad Gufate fuccedero- 
no , la portavano, come una delle cofe fiere, & la 
diedero a lor fucceffoti ; finche Candaulefdcgnatofi 
U diede a portare ad uno della fua corte. ’Upndime- 
no dapoi, cbeCjige fi ribellò daini , &■ gli mofic-t 
guerra, Arfilcgiunfida Millafiefi congenti infoc- 
corfodi (jige,& viccifi (fandanie, c'ifuocompagno, 

& portò in Caria infume con le altre fpoghc la fiu. 
re,& fabricau vna flutti a Cioue , gli pofi la feu- 
re in mano, & Ctouc Labradeo il nominò. Verebei 
lidi i chiamano Labra la fané. 

46 Verche cagione hanno pollo nome altEruo i 
T raduni C at battere, dr lo adoperano principalmen 

te nelle purgar ioni ,d~ ncficnficiq i ^tnticamen- " 
te i letcgi, & Mini cacciarono via con l'armi i Trat- 
timi, dr s’impadronirono del paefe loro, dr della cit- 
tà. Dapoi rimanendo vincitori tTr albani, dr ri- 
tornando nel toro flato, tutti i Ulegi, che non furono 
vccift , ne fi faluarono fuggendo , ma da pouertà ; dr 
debolegga lui rima fero, e fi non fi curando ò cbevi- 
ue fiero, ò monfkra, fecero vna legge-, che fi TraBnt- 
no vccidcffc ò qualche Mtno,ò Lelege^iò non gli fufie 
afkgnalo a colpa ,fc però a parenti del morto deffe 
t m medinno dicruo. Eccoti la cagione . 

47 Onde inalo quel prou-tbio fagli Elei; patirai 
cofe più atroci di Sambicof Egli è fama, che vn certo 
Sambuo Eleo accompagnato da molti, che (aiuta- 
rono, portò vta dal tempio d i Olimpia molti doni di 
ramt,dr finalmente rubbò tltempw di Diana cullo- 
de, ilqnalc i in Elide, & fi nomina ^tnflarcbeo.ln- 
di [ubilo dapoi queflo facrilegio prefi, fu tormentato 
Vii anno intero , per fapere i compagni dilla [celerà- 
tegga, ma egli moti ne'cormcnti, onde nacque dalle 
mifinc di lui quello prouetbio , 

48 U che fine in Lacedemone appreffo il tempio 
de'Lcucippidi è fiata fabneata la capellina dì Vhf- 
fi è y nato Ergilo della dijcendtnga di Diomidcfi 
lafciò pcrfuadcrc a Tcmen di inuolare il Valladio 10 
- d’go , eficndoconfipeuolc, dr compagno del facr ile- 
gio Leagro . Colini era vno della famiglia di 7V me- 
no. Ma dapoialtcratocontraTemcno , fuggì ala. 
cedemone , portando il Palladio [eco. 1 Ré allegra- 
mente il riceverono , dr pofiro ilTalladio appreffo 
il tempio dc’Lcucippidi , dr mandati ambaf latori a 
Delfo, dimandarono all'oracolo il modo, come dot le- 
vano confinarlo, drcu/lodirlo: Le effendo lanfpo- 
fl a di cipolline, ebedoueffero darlo m guardia di vn 
di coloro , che Cbaucuano involato, fabneatono qui- 
tti la capellona ad ybfte . Ter che [limavano , ches 
egli anco per altrofufse congiunto con la lorocillà, 
pcrlo matrimonio di Tenelope . 

49 Da ebe viene , che le donne Calcedoni fi hai »- 
no in coflume ,fi incontrano /.uomini flranicri , dr 
principalmente quelli, e he hanno quJcLc nagiltra- 
10 ,fi coprono vna guancia i 1 : 1lccd01r. fi faceva- 
no guerra cantra 1 Rubini , alla quale con igni fitte 
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d'ingiuria erano inuitati.zipeto il Sjde Stefani gui- 
di fiori tnttt t piai alla guerra. Bi Calcedoni fi irr- 
gf affati dal foccorfo dt 'Traci .mandarono a ftrro, 
dr a fuoco tutto il patfe di’ Bit bini, Xfondimeno col- 
lida Zipeto nel luogodetta Paltone gli agnati, ri- 
fpetto la ferocità loro , dr l' ord manganai compoflt 
combatterono infelicemente, drperderono pii di oe- 
ttnuUa faldati, mi non però tUbora furono tutti mal 
menati ; percb: Z'peto per compiacere a 'Bizantini 
patteggiò con cffiloro. tficntediminco effendtni in 
Calcedoni gran care Sita d'buomim , la maggior par- 
te de le dome per neceffitd fi maritarono co'ltberti , 
& co' contadini . Elle altre , che voleuano più lofio 
rtmanerfi pnue di mariti, che far matrimoni] di que. 
Hi m intera , da per fi negotiauano dinangi i giudi- 
ci, & i m igiHrati quello , che far ficcaa bijoguo , 
leuaitdofi il uelo da una parte,le quali da quelle, cbt 
haueuano manto per utrgogna , come di loro più uir. 
tuofc cjkndo imitate, il mede fino colìume offerua- 
rarto . 

50 ‘Da cb: muffi gli Argiui , quando vogliono far 
montare le pecore, le cacciano al bofco di aAgeno- 
re f Perche forfè ustgenorc governava le pecorili, 
per eccéUenga ,& di pecore fra tutti tl{ifu grande- 
mente copiofoi 

5 1 Onde mene , che i figliuoli de gli Argivi in cer- 
te falconila fi nominano per burla Batlucndit For- 
fè {come dicono) perche 1 primi, liquali furono d*^ 
haco fatti fceniere da’ monti alpnno, vtffcro di pe- 
ri faluaticbi ^Concio fioche quella fufìt la prima uni- 
ta, che 1 Greci vedtffcro nel Vcloponnefjo le Acri- 
di, cioè 1 peri faluaticbi, nominandofi quella regione 
fin a giorni nofirt da' peri Apia. Onde poi daeApéj 
Henuò il nome di Acridi . 

5 » Da qual cagione gli Elei , quando vogliono far 
montare te cavalle, fuori del far pacfc le conducono i 
forfè perche temono delle maledttttoni di Enomao { 
perche egli nell' allenar de' cavalli avanzando tutti 
gl) altri Bj, dr amando quello animale grandemen- 
te, fece molnfcongiuri, &■ fieri cantra quei tannili , 
thè in Elide moni afferò lecaualle . 

55 Da che nacque Infanga fra Gnofii , che invo- 
lavano i denari a coloro , che li toglievano ai ufura i 
Forfcpcrcbei fillitialadri fottopofii ntrouandofi , 
nufciffcro più moderati i 

54 ‘Perche m Samo nominano V enere Defìoreon- 
tei Forfè perche le mogli loro per troppo delie eleg- 
ga, dr profontione dandofi alla lufluna, Defioreon- 
te giocolante con alcuni faenfieij leiiòqitefla pag- 
gta.O pur , come fi tien più per uero , Defioreonce^j 
offendo nocchiero in Samo , & per cagione di traffico 
navigando in Cipro, quando era per caricar di mono 
la nane, da Venere gli fu com mandato , che altro fo- 
pra non le mettefl: , che acqua , dr incontinente ft- 
ceflc vela. Egli obedendo al ricordo , dr caricando 
una gran quantità d'acqua, fi parti. Indi raffre- 
nandoli u cielo , gér faceniafi il mar tranquillo , agli 
altri mercatanti, dmoeciir., .che patmanodifete 
grand;m:nte,egh vende l'a. qua, nc trofie di mol- 


to argento . Con q ve fio fatta vna fiat va a Venere la 
cbiamòdat fuo nome. Laqual bifioria,[e èuera.par, 
thè la Dea non voleffe arricchir unfofa, ma col mego 
d’un foto conferuar molti . e- 

55 Da che nacque, che a Samij, quando [notifica- 
no a Mercurio Caridofa , cioè benefattore, i lecito ad 
ogn’vno rubiate, & involar le uefli altrui i Perche 
di ordine dell'oracolo parliti dall'ifola , dr andati a 
Micate, uificrodieciaunidi ladronecci -, hquah fini- 
ti , &di nono all' fola ritornando, [operarono 1 fuoi 
rumici . 

1 6 Onde traffe il principio quel luogo, che ncU'ifo- 
la di Samo fi nomina 'Pane mafie A magoni da Bie- 
co fuggendo , partite del paefe di Efefo in Samo fi ri- 
coverarono . eJKa egli fabrteate delle naut pajsò lo 
Jtretto,dr venuto a battaglia, ne uccife molte in 
quel luogo , ilquale dalla gran copia di [angue, che 
correva, rimanendo coloro, che guardavano , flupe- 
fatti, nominarono Tane ma . Fra quelli, che vogliono 
elle cficrc Hate tagliate a peggi , alcuni affermano , 
che la giornata feguì a Fico , drivi fi veggono te offa 
faro. Ci [onotttandio alcuni , iqualidicono , che la 
pelle crepafte loro morendo , ri/pctto agrìdiefiremt , 
& grandi, che facevano . 

57 Ver qual cagione Andro fellai una ibi-fa ) 
viene in Samo chiamata Tedetef Governando 1 Geo- 
mori dapoi la morte di Damotclc,dr [penta la tiran- 
UidCyla ffepublica di Samo,i Megarefi mofsero guer- 
ra a ‘Periuthq cofaniade 1 Samij, portando fico (per 
quanto fi dice) de' ceppi da mettere a prigioni. 1 Geo- 
mori intefa la cofa mandarono m foccorfo dcTeriu- 
tbij lotto nove Capita ni trenta legni ben armati.dnt 
dc'qualiufcict [opra il porto furono tocchi dalla [vet- 
ta ,dr mandati amale. 1 [apuani, Valcndofi de 
gli altri u infero 1 Megarefi , dr di uim ne prtfiro fii- 
eenco. Da quella uutoria inanimati i [apuani deli- 
berarono abbattere nella far città fa Hato dc’Ge 0- 
mori. La occafionc fù porta faro dai principali del- 
la Tgepublica, hquah ordtnaronocon lettere, ebei 
prigioni Megarefi fuftero condotti legati ne 1 far pro- 
pri ceppi . 1 (iceuutc quefle lettere , effi le moflrarono 
di nafeoflo a Megarefi, dr h confortarono ad accom- 
pagnarli net mettete in Ubertdla Bepubhca di Sa - 
tno.Cofigliaca la cofa di commun parere, pare a tut- 
ti di figure gtianetli dei ceppi, dr acconciare in mo- 
doi ceppi a pii de 1 Megarefi, chi legaci con cordicel- 
le alla cintura per troppo fatgbcgga nel cammare 
non cade fiero lordai piedi . Accommodari i Mega- 
refi in quella gui fa , dr a ciafcuno data una [paia. ^ , 
andarono a Samo , dr fc< fidi nave li condujiero per 
mego la piagga nelpalaggo , doue quafi tutti 1 Geo- 
mori fi erano ridotti. Voi dato itfigno, 1 Megarefi af- 
fettatili, intugli tagliarono a peggi ■ In quefla ma- 
niera liberata la città, que‘Megarefi,chc fi con- 
tentarono, furono nel numero de’ cittadini annove- 
rati, dr fabricatauna belli filma Chic fa 1 ceppi , da 
^reci •miJ'xc nominati, le dedicarono, dr indi il 
nome di Vedete i derivalo . 

%S Ond i nato, che prefsoiCoi tlfacerdote di Hercote 

vefiuo 
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zieflito da donna , d~ con t* m!t ' a m "Sia "tetra il A 
[acnficioneti'Animacbia i Hercote partitori con fa 
naui da Troia, fubattuto dalla fortuna in mate , dr 
fdrufeite le nani, con una fola gettato dal uento a Co» 
in un luogo Lacetere nominato , non fatui altro i tuie 
la, che tarmi, dr le genti. Quiut meontratofi in cer- 
te pecore , dimandi al paflore un montone . Il pafto • 
tebautua nome A nt agora , i! quale ejicndo robuSlo 
di corpo, offerì ad Hercole di giocar feco alle braccia, 
fon queHa condii ione, fe fuffe muto , c begli darebbe 
il montone . Venuto Hercole con coSlui alla contefa , 


Non iìcroua ombelico in terra, ò in mare. 

Pur fe ci è, i’huom no'J sa ; ma Dio il conofce. 
Onde egli per bauer uoluto cercar tentone con le ma - 
ni , quaftm una pittura , quella antica fannia ,fùdt 
Dio merittuolmcntc caligato • "nondimeno poco 
prima , che (otto il magistrato di CaUifttato i giuo- 
cbi"Pitbij a noSìn tempi fi cclcbrafkro, auucnne , 
che da due regioni diuerfe della terra due huommi 
religiofi a Delfo fi trouaffero infume . Demetrio 
grammatico, il quale di Britanma ritornaua a Tar- 
fo patria fua , dr Cleombroto Lacedemonio , il qua- 


Antagorafu da' Al tropi, et Hercole daCjrccifoccor- JJ te baucua conuafito lungamente nell’ Egitto, di' 


fo,onde feguì un gran conflitto : nel quale (cornei fa- 
ma) Hercole opprefio dalla granquantità degli au- 
uerftrii , fuggì in cafa di una donna chiamata Tref- 
fa , dr veflcniofi da f emina fi nafeofe . Dapoi uinti i 
ticropi, & mondato, menò per moglie la figliuola di 
* dlciopo , & figuernìcon una uefla tefsuia a fiori. 
Dunque nel luogo , don e fi t combattuto , il facerdote 
failfacrificìo , & gli fpofi nettiti da jemme abbrac- 
ciano le fpofe. 

59 Da che deriui in Megara la (chiatta degli A- 
mafocibtti? Divenendo troppo morbida la f anione 
popolare , dimaniera che gli huommi andarono tan- Q 
to olita , che l'ufura gii rifeofa file nata per forga di 
mano a creditori , & fatto un facritegio ; gli amba- 
sciatoti de’Peloponnefsi, a Delfo i mutarono, drpaf 
/ indo per il paefe di Megara , con le mogli , tr co’ fi- 
gliuoli, come fuol auuemre , in carroccio, fletterò tu- 
tta notte in Egira prefioil lago, lucerei Megan fi 
dc’p ù licent lofi (pinti da ebbrezza, da infoltirgli dr 
da crudeltà, rouerfeiarono le caroccie nel lago, fi che 
mola de gh amba filatori fi affogarono; la qual in- 
giuria da Megarefi rifpetto la confufione della fiepu- 
blica loro fu Inficiata andare impunita . Pfondime- 


uel paefe de'T rcgloditi , dr nauigata gran pariti 
del mar tuffo , non già per mercatantare i ma per 
brama di ucderdel mondo, dr diuenir illuflre . Et 
percioche egli e ra conmodo , & ricco; ni ficuraua 
di poffedere più di quello , che gli focena bifogno , a 
cofe di quefla forte atte I.d tua , dr andana racco- 
gliendo una infiori» , quafi materia da filo fi farete, 
di cui la Thcologta .come egli diceua , fuffe lo [to- 
po . Co fluì offendo poco innanzi andato a (jiout-a 
Aminone , affermano non bauer veduto alcuna al- 
tra cofa degna dimoila maraviglia ; nondimeno rf'-' 
vna lucerna perpetua , fi come da quei facerdoti 
gli fu riferito , raccontali* cofe , che meritavano 
granconfìdcratione. Tercbe ella men aglio canfu- 
maut d'anno in anno, che il precedente non banco, 
fatto. Dalla qual cofaper loro notata concbiude- 
uano la inegualità de gli anni, la quale veniva a 
terminare il feguente al paffuto con tempo mino- 
re . Verclocbe egli i ucrtfimtlc , che, meno con- 
fummandofenc , il tempo fuffe più breue. est que- 
llo tutu coloro, che erano pre finti , rimafero Stu- 
pefatti i ma dicendo Demetrio, che era cofa da 
ridere, volere con cofe di jì picciol momento quel- 


ito gli A n fiutoni bauendo riguardo aW amba filaria, £) le, che fono tanto grandi , investigare . Terche-a 


thè per effer inaiata a "Delfo era facrofanta , pren- 
dendo [opra di loro il carico di quei federati, par te 
ne sbandirono, & parte ne condannarono alla mor- 
te . 1 difiendenti di cofioro dal toner fiiare delle car- 
roccio furono chiamati AmafocitiSh. 


della cagione, 

perche gli oracoli non ren- 
dano più le rilpoftc. 

• 1 racconta nelle fauole , ì T ertntio 
Tu fio, che una certa forte di A- 
quile , onero Cigni , partendoli da 
gli ultimi termini della terra, dr 
muiandofia volo nelle parti più 
adentro, fiumfee infume in quel 
(a ogo della Tithia , il quale Onf alo , cioè ombelico , 
xuen nominato . Ma Epimemde f e filo dopo certo 
tempo , ndendofi , di quella favola trovata m bonor 
di quel Dio, dr dall’oracolo tffendegh data una ri- 
fpoSlaofiura,dr ambigua, batter detto: 
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ciò non era ( come dice esiterò ) nell vngbia di- 
pingere il Leone; macai fondamento dello Stoppi- 
no, eSr della lucerna il cielo, dr tutto Cvmuerf» 
girar foggopra , dr le fcieuge mathematiche le- 
var dal mondo . Allbora Cleombroto , ninna di 
quelle cofe ,nfpofe , farà credere a quelli huommi 
altrimenti ; ni da’matbematiticon le lor fittili of- 
fetuationi fi chiameranno vinti : Quafi quelli fiana 
nc’moumcntt,dr nc'gtripiù toflo dalla pietlegga 
del tempo . che effi dalla mi/ura de Wogho inganna- 
nti ila quale rifpetto a tau tornir scolo dr infililo ave - 
nuncnto , con ogni diligenza viene continuamente 
daloroofferuata. "Percioche fi negherai, ò Deme- 
trio , che le cofe picciole rendano indino delitti 
grandi, ciò farà contrario a molte feienge, poiché 
a quello modo le ragioni di motte, & gli annuali j 
di molte altre teucre m’ via . Poi trovate ut Nome- 
rò il raffio ; Dal che provate non picciolo cofa ; che 
gli Heroifuffero filiti co’l tafoio ad acconciai fi. Ap- 
pretto ciò, che ne'pnmi temptfideffealufura argo- 
mentate da queflo, che egli fà parlare aduno in va 
certo luogo. 

Perche di qui crcfceua l’hauer mio. 
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Conciofiacbt taceri fette fu da noi imerpretato.pie- 
JUr ad ufura.Oltrediquefio dado egli alla notte que 
Sia aggiunto di acutajm, fermate uolontitri ti quefta 
voce, & quello voi dite elitre ; perche tornirà della 
terra, loquele idi forma tfenca, mene a gufa d'uno 
metandotta inpunta . Chi Jaricolui net numero di 
coloro , che argino le coft pìcciole , effer indino delle 
grandi, il quale confeffi , che la medicina prono/Jie hi 
la Siate piena d'infermità dalla moltitudine de gli 
aragni, e dal fuggire te cornacchie iiporfi la prima- 
nera fopralc foghe del fico? Chip acqucteràuticn- 
do, che con Coluto d’un congio pieno d'acqua, ò d'v- 
na bemina, fi mifura la grani egea del Sole i Onero » 
che quello picciolomattone, che iqui , l’angolo acu- 
to del quale fi uede piegate tierfo terra ,fia la mifura 
di quella allegria , che'l polo fempre apparente i ai- 
tar igonir i invalga? 'Perch: in qutfla maniera fen- 
tireSh faucllare quelli indeumi . Dunque, fe notuo- 
gltamoprouare , fi come da' nojlrt maggiori babhia - 
pio imparato, cbe’l mouimento del Sole fu regolato, 
fp- immutabile , hifogna proucderjì d'altro . A que- 
Sìo Ammonio fitofifi U quale era prcfcntc, non/ola- 
mente,gridòforte,delSole,madt tutto il ciclo.Tcr- ( 
che fe gli anni feemano , per ncceffnà fegue , che’l 
Viaggio del Sole , mentre dalpunto d’vn loleSlitio 
alpunto dell'altro camino , fi ristringa, di manie- 
ra che non abbracci tanta parte delCorigonte, quan- 
ta da’matbematici vien detto; ma daU'Aufiro ri- 
ti, andò fi uerfo il Settentrione fi feemj femprCA. 
Augi anco la no Sira tfiatc , egli farebbe nei t far io, 
che f offe più brtuc,& più fredda ,pltgandofi più 
adentro il Sole , & facendo gin maggiori, che i T to- 
pici non fono : Similmente gli filli da Sole, da Greci 
nfpetto C angolo dritto Gnomo m chiamali , liquali 
fono in Siene, non fi arderanno più fenga ombra nel 
fai' (litio della Siate : Et alcune /ielle fijje di neceffità 
abbandoneranno i luoghi loro,fcemanio le lonta- 
n.nge fra fe mede fine. Et alcune altre anco fi toc- 
cheranno Cuna con l altra , & rimarranno confifi . 
£t\fe diranno , tutte le altre co fi il lor ordine confer- 
rtarc : & filo il Sole nel fuo mouimento eflere non re- 
golato -, non [diamente non potranno moSìrarne la 
cagione , che a qui fio filo fra tanto numero di Stelle 
faccia il cor fi accelerare; ma etiandio confonderan- 
no la maggior parte di quelle cofe , t he nel cielo con 
gli occhi nofin veggiamo auutnire, & principal- 
mente quelle, cheta Luna al Sole fanno cornjpon- 
dente -, di manieraebe per mamftflarcquefla diffe- 
renza non haueremo della mifura defoglio bifigno. 
Ter che quefio farà fatto manifefio dagli eeclijficro- 
uandofi alle uolte il Sole / opra la Luna dirittamen- 
te-, & la Luna a ui tenda nell ombra della terra-, Si 
che non accade più apertamene lauamtàdi quella 
ragione dichiarare . 'nondimeno , diffe Cleomi, oto , 
vidi io con quest occhi la mifura dcWoglìo; perche 
mene moHrarono molte ,& quella dell’ anno pre- 
finte era delle antiche moltammore- Qui Ammo- 
nio ripigliò. Dunque a lutti gli altri buomini del 
mondo, li quali cuSlodiJcouo quelli fuochi, & li han- 


h nonna quantità di tempo quafi infinita conferitati/ 
quella cofa i fiata nafcoSUi Imperò f opponendo , 
che qualcuno tenga ciò per vero , non fin più uetifi- 
nile per vita tua afiegnar la cagione di quefio effet- 
to a qualche freddegga, ouerohiimiduà dell'aria , 
perla quale ceffando la forgaiel fuoco, molto nu- 
trimcnto non ricerchi, ne confimi ;òpur all’incontro 
alla ficcità, onero al calore f Temocbe bo già udi- 
to due ad alcuni nel fuoco, che egli arde la verna- 
ta meglio, & ha maggior pofianga , mentre dal 
I freddo i vnito , Cr condcnfito , grulla Siate a vi- 
cenda indebolito diuiene languido, & infirmo: Et 
fi egli fi accende al Sole, fi il fio effetto più lenta- 
mente, & entra nel legno con minor forga, &pi 1 
tardili confima. Totrat principalmente di ciò la 
cagione al foglio attribuire. Te, che non è fior di 
ragione, che egli anticamente non fuffe a nutrncA 
la fiamma coft buono, ma acquofi per cffcrc daj 
pianta nouella vfcito ; nondimeno dapoi fatto ma- 
turo da piante perfette, & condcnfito , con la ni- 
fi, a iflrjfa hauerhauuto maggior pofknga , & più 
forte nutrimento. In quella maniera bifignana a 
, preffogti t-afmmonif difender quell'effetto, benché 
infililo, & marauighofi . Cefi detto usfmmono ; 
Terche più lofio , (oggiunft io , non ci racconti , ò 
Cleombroto , qualche enfi dell’oracolo i Penice ha 
già quel luogo per religione era tenuto m grandiffuna 
fiima ; & bora par, che fu quafi ridotto a mente , 

A quello non nfponicndo Cleombroto , & filando 
ginocchi in terra, Demetrio, che accade, difie, di 
quell oracolo cofa alcuna dimandare , òcer carne le 
ragioni i poi che ucdiamo , che quelli nofln fuorché 
uno, ò due, non rendono più le nfpoSle i Conftderia- 
tnopiù tollo onde nafca , che effi fumo citimi . Ter- 
cieche pe, tacere degli altri , la Beotia , che ne’tem- 
1 piadietro fu nelle cefi degli oracoli tanto famofi, a 
quefli tempii fiata, quafi da tanti fiumi ficcati, 
abbandonata ; & quel paefe da una grandifima 
ficcilàdetla dwinationt , & carefiia opprefio affai- » 
to.Tercbcaquefii tempi in niun'altio luogo deiixA 
"Beotia fuor che a Lebadia coloro , che de fide, ano de ! 
gli oracoli te nfpofte , rimangono fati j, contenti, j 

Tutti gli altri oracoli ò fono ammutiti, ònmafi ime- 
rumente abbandonati . Benché nel tempo, clic i Me- 
di mofsero guerra alla Grecia , l'oracolo d'Anfiarao 
non tra men famofi , & quello d'ApoUinc à Tegi- 
ì re. Horadcil'vno ,& l’altro è rnna/aprnia . Egli 
fi sà , che Mar domo ricercò il configho d’ambidutA , 

& l’ indottine a Lebadia nfpo/e a coloro, che fiiono 
mandati , in lingua Eolica di maniera , che ninno de 
gliTSofion ( coft nominano i compagni de gli tndoui- 
m) lo ime fi; dinota , colendo il furor iu, ino, che I 
Barbari non mentati ano degli oracoli partierpare, 
ne fi doueua nfponder lo, ocon parole, c hrfuffeto ur- 
te fe. nondimeno il feruo,chea quello if Ai. farai 
fù mandato , vidde in uiftont un uunifiro di Dio , dal 
quale primieramente con parole utniua delTrmpio 
cacciato, dicendo, cioè non citta il Dio ; pai ipmio 
con le mani; fir finalmente f acido egli rtfific’Z * t C09 

vu 



Perche gli oracoli non rendono le rifpofle. ai i 


vngra » [aflapcrcoflonclcapo. llcbe fibebbe come 
ji luogo di nfpofla per te cofe, che avvennero poi . 
Tertiotbc Mardonio fi non dal Bf, ma dal Luogote- 
nente del Uè, che guidava Cepercito , /operato ; & 
ferito da vn /affo , nma/e morto, ft come era parato 
al Udo in fogno di effer colpito . Tfe i tempi iReffi 
forma quel co/i notabile oracolo a T egira, douei fa- 
ma, ebe cipolline nafee/fe , gr doue c ammana due fu 
mietili tino fenice t'arboro della 'Palma ) l’altro 
£ lea (olmo ) da alcuni fina quefli tempi nominati. 
Meramente nella guerra Meda Iddio promife a <jre 
ti co Imego di Ecbecrate indouino la vittoria , c‘l 
trionfo , Monella guerra delTelopponeflo,effendoi 
Peli i fuon della lori fola /cacciati, dicono, che fu ri - 
/polio loroin 'Delfo , & commandato, che cere affe- 
rò, doue fuffe nato ^polline ,gr ivi alcuni faenfieij 
facefkro. A quello marauigliandofi effi, gr /landò 
dubbio fi, dimandarono, fe polline era nato nel lor 

fae/e, onero altrove, gr la Tithta replicò , che una-, 
Cornacchia bauerebbe loro il luogo manifestato . 
• Dunque partii ifi, a Cheronea s’inmarono,gr ivi fen- 
tendo una donna , laquale nella fua bolletta gli ba- 
1 tieua alloggiati, & con certiforeHieri, che andava- 
no a Tegtra.dctl’oracolo ragionava, partendo/ cola- 
to, & da lei prendendo licenza, efler nominata Cor- 
nacchia (quefla era il nome della donna’) tntefero 
x foratolo ; Et aTcgira facrificato, non varcò molto 
tempo, che ritornarono alia patria loro, nondi- 
meno ci fono molti effempijdi quegli oracoli anco più 
nuovi; & pur bora fonofvaniti. Onde farà bene-J, 
thè noi ad jtpoUine Tullio dimandiamo di quello 
mutamento la cagione . Mentre cefi ragionavamo, 
ti (tendo del tempio , arrivammo alle porte del pa- 
laggo, entro configho, doue i (jnidij folcano raunarfi 
inferno. Entrati che fummo, trovammo gli amici da 
noi de fiderati , iquali , ivi fedendo , ci ajpcttauano . 
-iìlbora, tacendo glialtn, perche il giorno era giun- 
to a quell bora, ebe altri fi vngeuano,gr altri mira- 
etano gli athleti, Demetrioffonidendo. 

Ragionar debbo il veto>ò pur mentire ? 

• Diffc ; mi par, che voi non babbiate alle mani co fa-, 
alcuna degna diconfideraUone-, enfi zìi veggo feder 
qui otiofi , & poco allegri . M queflo Hcraclconc-a 
mJHegare fe, pere he,rifpofe, noi non inuefiigbiamo./a 
cagione , onde, fieAAai , che tirare lignifica, lafci nel 
tempo auenire t ma. A, T lede quali fimplici noci de- 
rivino meglio, peggio, ottimo ptffimo.Terche cofedi 
quefla fotte, & altre fimiglianti mcrefpano la fron- 
te i Mail altre egli fi può decorrere, gr filofoftre-a 
con ciglia tranquille , con uolto allegro, &fcn%a al-, 
teratione de ’ circondanti . Dunque, diffc Demetrio, 
accettate la compagnia noflra,gr infume con efia il 
dubbio , ne Iq vate ci fiamo incontrati, a queflo luogo 
proportiouato,dr la diffefa £ M polirne a tutti perii ■ 
nenie . Et guardateui fopra tutto, che in decorren- 
do non incrocciate le ciglia. 'Dapoiche mefcolati 
infume fummo pallia federe, gr Demetio propofe 
il dubbio in campo , "Didimo filofofo della fella Cini- 
fa,Thtuetare,cioèuago, gr errante nominato, non 
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potendo più contener/! percofla due, grtre uolte la 
terra eoi baflonccllo, -ibi, ahi, gridando, mi ci pro- 
ponete , difie, una cofa molto difficile , &■ bifogna di 
gran difeorfi ; fi od, che firn una gran maraviglia, ba- 
uendo la generatione bumana tante feelerategge 
fparfe , che non folamente la vergogna , gr ’hfemefi 
( come dice Hefiodofnon uiuano più qua giù al bafio; 
ma la previdenza divina raecoltiprefso di f egli ora- j 
coli fifa partita . -dogi voglio io a t’incontro prò- ! 
porvi da difpvtare,qvalfia la cagione, ebe già molta 
tempo innangj M polline dal rendere le njpolìc non 
fio ceffate ■, onero Hcrcolc di nuovo, ò qualche altro 
Dio non habbia iL Tripode portalo un, cancodt di- 
mandi tmpic, & fogge, con le quali il Dio i interro- 
gato ; mentre alcuni , qua fi eghfia foftfìa , vogliono 
fpcrhnentarlo, gr alcuni altri di thefori.overo di be- 
rcdttà, onero di congiungimenti non conceduti il di- 
mandano: Di maniera che rimane Tithagora mani- j 
fellamente rinfacciato, ilqualdifte, chegtihuomi- j 
ni auanganodipcrfettione femedefmi, quando agli j 
Iddij s’auicinano . Quafi , che fia convenevole alla l 
prefengade ipiù vecchi di noi negar e, &■ nife onde- 
re le infimitd,(lr vitij dell animo noflro ; gr nondi- 
meno aperti, & nudi farli a Dio mamfelìi . Volendo 
egli feguitare , Heracleone il preft nel mantello, & 
io^Ufra tutti gli altri poteua nominarmi per lo più 
tiretto amico, ebe egli hiucfse, mitre , dijfi,ò 

caro il mio Tlanttare, alterar il Dio; percitibe egli 
è precipitofo,gr difpiaceuole. 

Benché da noi benigno fia tenuto. 

Ter dir , come dice Tindaro. Et fia egli il Sole, onera 
Signore, & padre del Sole diuerfoper natura da tut- 
te le altre cofe alt occhio noflro fottopofie, non è ve- 
rifimile, che a queflo tempo egli fi tdegni di lafciarfi 
fentir con gli buomim a favellare , del principio loro 
ej tendo egli la cagione , del nutrite , della Mita , gr 
dell’intelletto ; nò fimi/mcntefi deve credere, che la 
prouidenga , la quale come madre benigna tutto 
quello, che a giovamento ci ritorna, prouede.gr con- 
ferva, folamente nelle cofe della divinatone voglia a 
tante ingiurie bauer riguardo, & al bel principio Int- 
uendoci di quella fatto un dono, bora bauendo; quafi 
che anco allbora la quantitàdc gli huomim trifli il 
numero de’ buoni non auangafse, trovando/! in mol- 
te parti del mondo, ebe gli oracoli rendevano le ti- 
fpoSle. Imperò, amico mio, ritorna a federe , gr fat- 
taco’l vieio, il quale [et /olito ne’ tuoi ragionamenti 
perfegvitar fempre , una tregua Titbica, vàinfieme 
con noi qualche altra cagione inueflìgando,ptr la 
quale gli oracoli [inno cefali, cofa da noi preporla ; 
gr fi, che - d polline li rimanga fauoreuole, gr be- 
nigno. Con tali parole ottenniqucHo,cbeTlanc- 
tare vfcì fuor a delle porte finga dir altro . fndi 
per poco (patio vn filentio feguitato , -ammonio 
chiamandomi per nome, Confiderà, difsr,ò Lampria , 
ciò , che facciamo , gr metti ben mence a nofln di- 
feorfi, che non vogliamo altrui, ebe a Dio, quefla ca- 
gione ater bvirc. Tercìocbe, colui, ebe da altra pofià- [ 
ga, gr non dal voler di "Dio, Rima, che giuratoli fia- I 
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no e flint immette quale hi fafpetto.cbc tfft da Dio non Ai mente, nfpofi perche io non affermabile oracolo al* 
bibbwio lunato itprincipio loro ; mamahrama- I curw,ò rtjpofla d'mdouinifian /tati per diuina uolon- 
nieraqual fi voglia. Tcrcioche non ut è forzati- ptìleuatt dal mondo -, Nondimeno , fi comemaltrt 
cuna maggiore , ò pii poflente, che fia ballante hua to/e molte dateci , & apparecchiateci dagli Iddi f, 

diumacione di leuar ma, fé però ella i opra di Dio . alcune fono per natura jouopoflea guaflarfi, & et 

Veramente il difeorfo di T lanciare non m'aggra - mancare t ungila materia , come cofa alla priuacio - 

diua non tanto per altro , quanto perche egli uolcua, ne , & conuitwnc inclinata , abbandonando firfie 

cheDìofnffe incollante facendo, che egli alle notte le unite ciò, che da più nobile cagione hebbe principio, 

fceteracegge perfeguitaffe ,&aUe uolte te [offerì- tlmanda mruina-,m quefla maniera ifiefsa [arte 

fee: non altrimenti , che fi faccia qualche Ké, onero dell' indovino, a giudicio mio, viene ofiurata,dr leva 

Tiranno, che chiuda i tnftì fuori di alcune porte , & ta ma d'altronde ; perche quantunque Iddio babbi a 

per alcune altre li faccia entrare, & n fionda loro . donato agli /mommi molte cofe , & belle, mentedi- 

Tfondimeno eflendo / opra tuttele atircopradcgli 3 manco nulla, che fia mortale. 

Jddij quella, che i grand- ffima,perfetuffima,dr non Dì Dio finirai) l’oprc^gli nonmai. 

nu fiuerchia, nè mancante: Se alcuno conqur/lo (ome dice Sofocle. Ma la natura, dr la peffangaie 

fuppofitodtrd. che laCrecta babbta grandiffma par gli oracoli, dicono, che da coloro deue cftcre confi- 
le dilla perdita de gli huomimtolerata , cagionerà derata, liquab dille cofe di natura , dr alla materia 

delle dtfcordte,& delle guerre, ebe net temptanda - [ottopode , fono intendenti, di modo che, come é con- 
ti fino venute al mondo, fi thè appena al ai dhoggi utm uote, fi tenga Dio per principio del tutto.Tercio- 

tuita unita infume ella potrebbe armare tramila che egliicoja troppo fanciulle fia , dr flotta, crede- 

foldati, quanti già una città fola di Mtgara muiòaUa . re, che Dìo entri ne' corpi de gli indouini, già Enga- 

giornata ài Vlatea , dr concluda , che non per altro firmiti £ur teliti nominati dallo [premere le ri/poflc 

babbia Iddio tanti oracoli abbandonati, che per mo- de gli oracoli fuor del ventre, dr boraPithomcbia- 

firarela [olii udme della (jrecia ; veramente loderei ^ mate ; dr parli con la lor bocca, dr della noie loro fi 

la fittUità dell argomento dt colini. Cbegiouerebbt ^ vaglia come iftrumenio. (oncwftacbe chi fa Iddio 
l'oracolo , ilquate àTrgira , onero a Ptoo, rendeva te in firntlt facendo de gli buomtm adoprarci, alla fica 

rifio Ile, in quei luoghi, dout non trouerefh ti anco il mutilò non ha riguardo , se conftrua la dignità fia , 

giorno pa fiori dietro gli armenti i Tercmbe C orato- ne la grandezza dt Uafuapofianza.-dUbi.ra t leom- 

lo ,cbc tuipcrlungbcZX'tài tempo, & per fama-,, brolo, tu dici bene .nfpofi : nondimeno, perche i 

a vangava gli altri, men detto, che da un ferpentefe- malagcuolc cofa intendere , dr [piegare la maniera, 

mina jùptr molti anni tenuto à gli huomini afiedia- t'I termine , co’ quali della prouidcnga dobbiamo 

to, dr cbiufo ; quella folitudme non, come fi deue, ma valerci : Coloro, che vogliono Iddio non effer cagione 

al contrario intcroretando. Verche p ù lofio la [0- di cofa alcuna , dr quegli altri , che del tnito,irap- 

heudmc imitò la fiera in quel luogo , che la belila-, pafjano 1 termini della mode fila, dr del decoro. 'Per 

della fili ladine fu fi cagione . Ma dapoi chea Dio la qual cofa non malamente favellano coloro, liquali 

piacque difar,cbc te cittàdellaCrecia augumcntaf- dicono, che Piatone maginatoft un principio , che a 

I fero, & cominciò il luogo e [fere dalla moli nudine tacce le qualità generabili fuffe, come /oggetto (bora 

delle genti frequentato, fi vaifero di due indovine, le D materia , bora natura il chiamano ) sbrigò 1 Fitofofi 
quali utccndi uolmentc dovanole nfpoflc : Et vi af- da molle difficoltà drgrandi.Tqpndimcno par a me, 

fognarono anco la terga in cafi di bifigno. fiora ci che da molto maggior numero di dubbi), dr più ma- 

i una fola facerdotc fia, ni però ci lamentiamo 1 per- lageuoii, colui gli buominiliberaffe.ilquale fra gli 

che ella a cototo,cheficonfigliano,bafla affai . Dan- Iddq.drgH buomini, la natura de geni) pofe nel me r 

que non bifogna biafimarne cipolline , perciocbc-i gp ,dr trovò quello, che a vnccrtomodonouoncffi 

quella diuinationc.chc ancora viue.foditfa a tutti, loro umfee ; dr accompagna ; fia que fia inuentione 

dr liccntia ognuno, nfpetto a quel che dimandala- de i Maghi, ò di Zoroahro;oucro fin da Orfeo di Tra- 
go, dr contento . Onde fi come Agamennone polena eia derivata -, ò pur degli Egitti fi ò Frigi), come pof- 

appena con noue trombetti per la gran quantità de fiamodalle cerimonie de gli vm, dr dt gn altri con- 

, gli buomini tener cheto il parlamento, dr qui pochi gietturare , mefcolandoeffmeim flenj .drfaenfi- 

\giorni pafieranno , che vedetele una fai noce e fiere afioro, come fi ut de, un certo che dimortale, dr 

)nclTbtatto da tutu fintila; cofi parimente allbara £ mefio, FraCjrcct egli pare, che Hometo finga dt- 
jla pafiangadc gli oracoli con pi uoaa più perfine fimtione alcuna dei nomi de gli Iddi), dr detieni) 

I nfpondeua. 'nondimeno al prejente doneremmo noi fi vaglia ; di mamera, che anco alle uolte comi nome 

più lofio maravigliarci di Dio , fi egli permettefie , de 1 Ceni j chiamò gli Iddi). Ma Htftodo primo di 

ebe quelle nfpofie , come il flufio dell' acque, andaf- tutu molto ibiaramcntc,cr difltniamcntc pofe ntl- 

fero [correndo ;oucre a gufi delle rupi mpondefiero le cofe viventi, che participano di vera ragioni, quat- 
te noci de 1 pafiori.dr degli armiti . Cofi delio - 4 m. ito nature . "Primieramente gli Iddij, dopò 1 Geni j , 

moni 0, dr 10 tacendo. Cleombioto mi nominò, & dif- indi gli Hcroi, dr finalmente gli huoami 1 & di qui 

fe: Haitùfinboraconccduio,cbcqueftioracohfiano certimutamenu nffegaò ; ani, dell' aurea natura in 

nati per voler di Dio, dr anco ammutiti i fio moltijjmi Ceni), dr buoni/ & in Hcroi de 1 Semidei. 

Alcuni 
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liUwù nitri ,fì conte de i corpi , cofi ancora dell’ ani- A che fono impoffi'jili; poi che principalmente la noceti 
mc,vogbono il proprio mutamcntoficrciocbe nel me iflcffadelU cornaccbia.gr del cerno, a faccia unirti - 

deferto modo, che la'pcrra inacqua, l’acqua maria.; tt,cbe quella quantità d'anni, non può efSet cofi gran- 
ge l'aria in fuoco , a fendendo la materia femprc -a de.Tfondimcno effondo ilprincipio,e’lfine di tutte le 

ruggiamo, che fi trasforma ; cofi de gli bnomim m. cofe.cbe nafeono aiempi determinati ,cr e fono dal- 

Heroi, gr degli Herot in Genij le anime pù eccellen l a terra, dall’anno abbracciato, non poco atconcia- 

tinceuono mutamento : madc'Genij alcune pochine mente mene chiamato etadc.Tercheanco uoiconfef. 
fidamente con l'amtodeUa virtù in lungo tempo pur fate, che Hefiodoper la età non uuol, che s’mtenda la 

gate affai to, della naturadiuina participi diuenire. una bumana; noni cofi i Demetrio affermando . Di 

Accade anco ad alcune altre , che per mancamento nuouo ripigliò Cleombroto , gr dille: tsfnco quelle i 
di fe mede fine ,& per laro errori di nuouo calmo al chiaro, che fpeffeuolte la mi furarla cofa.cbe mifu- 

bafSo.gr cadutela corpi bumam, vmanovna Viteui riamo, da noi fi nomina con la iftefià uoce.fi come d ri- 

piena di tenebre , gr ofeura . C'tdc Hefiodo oltre di g I bemma delta Cbenica, dell’anfora .grddmoggio 
queflo, che a certi tempi determinati t Genij muoia- fi uede. Impeti nella maniera, che la unità, la quale 

no: Etancom perfonad’vna tfaiadc velatamente ila minormifura, gr principio di tutti t numeri ,da 

afìegnatl tempo. _ _ noi col nome di numero uii chiamatauofi l’anno, col 

La gracchiatile cornaceli ia noue etadi quale principalmente mifunamo la una dcll’buomo, 

Viucdell’huomoide la cornacchia quattro a fimighan^a della cofi, cbe fimifura.èda Hefiodo 

II Ccmoicatrè del ceruo allunga ii corno età nominato. Terche quelli numeri da loro fup- 

II viuer fuo: cheraddoppiatoè noue polli , non hanno alcuno di quei particolari , che 

Volte da la Fenice; ma voi Ninfe nr' numeri fi ricerca a farli notabili , gr tUuHrL 

Belle natediGioue co’voftri anni II numero nouemillc fettecento e Menti , nafet^a 

Dicci volte auanzate la Fenice. da’ primi quattro numeri , dalla unità cominciando, 

Quellotcmpo i ad vna quantità grand filma dna congiunti infume, & prefi quattro uoltc.Tcrciocbe i 

coloro moltiplicato,da’ quali la età, come fi dee, non Q quello modo fanno quaranta. Il qual numero cinque 
Viene intefa . Verciocbe egli i l’anno ; gr je in vn<va uoltc in T riangolo ridotto , uicne a create nouemdle 

fomma il raccoglierai, la vita de'Cjenu con noue mil- fettecento e ue mi. 'nondimeno egli nò fa bi fogno, che 

te e fettecento e viali anni verrà a terminar fi : Et di quello con Democrito noi contendiamo, Voi che fi « 

molti matbematici più breue la pongono : più lunga più lungo, onero piùbieur, fin determinate, ò incerto 

néanco'Pindaro , il quale due, che le ninfe vacano tl tempo, nel quale egli uuole,che l'amma dtlgemo.i 

tanto: lauitadtlCbcroe fi tramenati ; nonper tanto quello, 

Ciiel’eti loro a gli arbori s'agguaglia. _ che egli mtendeua, con telUmomo notabile de gli an- 

0 nde esimabriadt vengono chiamate , qua fi tù di- fichi hà confermato-, Che ci filano certe nature funate 

ta,con le querele umenti.'tfqn baueua egli ancorati- come nel méggo degli Iddij.grdegU buommi alle-- 
mto di faucllarc , che “Demetrio interrompendolo, alterationi , gr a mutamenti de' mortali fot topo He, 
tèe dici iù.f>ggmnfe,òCleombroto, che l'anno uenga e quali genij fecondo l'ufo de gli antichi dobbiamo 

ttàdeWbuomo nominatoiVerciocbe né la età dclgio- £) credere, gr nominare, gr ancora t mente. Di quefia 
nane , ne ( come alcuni in Hefiodo leggono ) quella u inuentione Senocrate compagno di Tintone co'Trian 

del u ecc bioòdi quella quantità . Ton.be coloro, che goli ci diede l'eflempio.afjegnando alla natura diurna 

leggono del giovane, la fanno fecondo il parere di He- l'equilatero, alla mortale lo fcalteno, gr a quella de' 

radico di trema anni , gr in queHo (patio vogliono, genij difficile . Tercioche il primo i uguale da ogni 
tbe’l padre faccia figliuoli atti a generare: Et quelli, canto, il [ccandodfuguale.e't tergo parte uguale, & 

thè firiuono del ueethio, cento e otto anni le affegna- parte d [uguale; fi come la natura de' genij , la quale 

no .Tercioche cinquanta quattro anni determinano, da gli affetti Immani mene imprtffa,gr nondimeno 

thè [ia la metà della ulta bumana, capelli dalla uni- hà poffanga diurna . La natura fimUmcntc ci hà uo- 

tà, dai due primi piani, da' due quadrati, grda due luto metter Innanzi alcune imagini, gr fimulacri co- 

tubi;/i quei numeri nella creatione dell’anima furo- nofiiutt dal [enfi, de gli Iddij , chefipofiono uedext >» 

uoanco daVlatone invno compofh. Veramente egli come il Sole ,gr le lidie: de' mortali! lampi , le co- 

parc,tb: Hefiodo in quelluogoparlafie molto ofeura b mete.gr quei fuogbi, che [corrono nelle parti fupre- 
deW incendio dell’ umuerfo, quando infume con tutte me, fi come dice Euripide in quefli uerfi : 

le cofi bumide egli è ncccffario , che manchino lo CoOui,chi era pur hor coli robufto 
ninfe . Di corpo, come ilei la , 

Cbe in bolchi ameni Hanno , Che dal elei cada, l’alma 

E dc'/iiinii,ne 'fonti, c’n verdi prati. Alcielmandò,morendo. 

luì Cleombroto, odo queHo, diffeda molti ; & utggo inondimene cnò la Luna corpo miflo,gr quafide’ge- 
le fiamme de gli Stoici, le quali ardono il mondo-, & fi nii il ritrattola quale a mutamenti de' gentj rifiato 

come elle pafeono 1 uerfi di Hcradito,gr di Orfeo.co- a fuoi fiambicueh accrefiimentì , gr dmmutioni, 
fi f inno, cbe Hefiodo fi inganni.'bfi fimtlmentc credo, s'affomìgha: Ih he ifiendo ofierualo, alcuni [iella ler- 

cbc’l mondo, come dicono Jiaper fintrani altre cofi, rena, aliti terra celefle.gr alcuni altra Banga di 

a Hcd- 
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Jiecate la cele fle & la tcrrcftrt infume la nomina- A Ugnila dc'genij oflinati ,& triHi ,& di fadii fare a 
tono. Dunque nella maniera, che alcuno fi 1 aria , feltrati', & anco per fallare gli amori paggi, (fi 

la quale fra la terra, gir la Luna è funata , leuafc-j violenti di alcuni altri , li quali non potendo , i non 

mia, uen ebbe a fciogliere la unione, <$• legatura del- volendo co'corpi , ò co’l meta de'corpi congiunger/i 

Cvntuerfo, la filando quella parte megana abbondo- infume , nella maniera , che H ercole per cagione 

nata , & vuota ; cefi parimente coloro , li quali non d'una fanciulla mandò la Ecalia m ruma ,coft quei 

permettono, che ci fta de'genij la natura,uengono ad genij, che fono violenti, et-di gran poffanga, l’anima 

annullare la cornfpondenga, che hanno gli Iddi j, & fumana in quel corpo chiufa dimandando, poiché , 

gli buomini infume , poi che la uirtù jnterprete (coli mentre fid unita co'l corpo , non poffono rimaner pa- 

nominata da Tintone ) o-mefiaggiera, non lafciano gbi de’ loro amori, & contenti, mandano fopra le cit- 
ai mondo. Onero ci molentano a m:fiolare,& man- tà la pefle, & la carefiia: & con guerre , Cr fedii lo- 

dar ftggopra il tutto, mentre a negottf degli buomi- _ ni le tr attagliano , fin che iimpadromfionodcll'ani- 
ni ,& agli affetti fanno gli Jddij JottopoSìi -, & li " ma defiderata . tsflcuni al contrario. ‘Perche ba- 
f organo uemre al baffo ad mSìanga loro ncUaguifa , uendo io molto tempo in Creta conuerfato , nidi un* 

che ( come fi dice ) le donne di T beffagli a tiranno la folcnnitd celebrare mofiruofiffima, nella quale mon- 
lunagtùdal ciclo. "Nondimeno la fagocitò loro ap- frano anco una imagine d'huomo finga capo, &■ di- 

prefio il volgo delle donne acqmlìò credito grande ; cono, che quello fu Molo padre di Merione , il quale 

Tercbe -dglaor.ua figlinola d'Mgetaride , la quale ad una ninfa bauendo ufatafotga, fi trottato finga 
era fuma, che dì -a filologia [offe mtcndentiffinuL. , fella . Hor quei rapimenti de gli lddij nelle fanale , 
vell'ecclifk della Lunafingeua incantarla, er tirar- & ne'uerfi celebrati :gh errori, il nafionderft,gU 
la al bafìo.Manoi non debbiamo po-ger le orecchie \ effiltj, la firuitù, non furono cefi, cheaglilddìj ane- 
mia coloro ,i quali dicono, efierui qualche oracolo, 1 1 mjiero , ma a genij, gli accidenti de’qualir ifpetloal- 
qualibe factificio.ò qualche nulìeno di Bacco finga [ j la virtù loro, grolla grandegga nelle hi fior ic fono 
il uolcr di Dio,nl finalmente a qurglialtrl,cbe il fan- 1 ! lìatipofli. Nè anco Efi òlio difie bene : 
no attendere acofi tali , tffcrui prefinte, or trae- C; Apollo in callo Dio del ciel sbandito. 
darle diproprtamano .Nientedimeno quefiioffìcij , * Jfèf aneto di Sofocle, 
come è conueneuole a mmifln de gli lddij afiegnan- jj A la mola il conduce il Gallo mio. 
do , qua fi a fir ultori , & cancellieri , poniamo , ebe i Tfondimeno fino grandemente lontani dal uero i 
gititi CI pano , de’quali alcuni vadano ifacnfiiij , &■ Thcologbi de’ Delfi , li quali credono , che iuigià una 
Jejotennicàdegli lddij nuedendo ,& mfitando', & Molta cipolline co’l firpentedel dar le rifpofit con- 
ai in circondino il mondo per cafligo dc'fccUrati, & tende ffe ; & foffetifcono, che i Poeti, & gli oratori , 
peruerfi ; Et amo altri , li quali He fiodo con nocchi lt quali per auar.gat fi cantra fiano nclTbeatro.lere- 
honarata nomina catti, difpenfaton delle ricebegge , citino ; gr quafi a i ìudio uengano con quelli effe mpif 
eir minilìrt regali ; effondo cofada Uè il beneficare . ad opporfi alti /or fanttffmt ficnfiiij . Mtraurghan- 
Tcrcrocbc,fi comefragli bitommi,cofi fra genij ci dofidiciò Filippo (perche quello fcrittor d'ùtttorl* 
fono i gradi, & le differenge di virtù, & della natu- era luiprefeme) gr dimandando coatta quali ceri- 
la alle alter ationi , & a vitij fonofobia ; & alcuni D monte egli credefie , che coloro quegli ejsempij alle- 
ane o da certe deboli reliquie , & o fiure, quafi feccia gaffe ro , lt quali contendeuano nel Tbeatro . Conine 
fono accompagnati ■,&■ alcuni altri da importanti, quelle iflefse , nfpof: Cleombroto , che a quello ara- 
<J- malagevoli da leuar uia. (jtt indili j delle quat co- colo t' appartengono ; nelle quali quella città , carni- 
fi, &t fegni vengono da motti luoghi nt'facnficij. Bando fin a Tempc, hi quafi tutu i Greci , che fi tri- 
ncile filennità,tfr nelle fauole raccolti, & conferva- varano fuor delle porte .confatati . Terciocbe quel 
ti. Hor delle cerimonie , onde pofftamo pigliare po- tabernacolo, che ogni noue anni prefio fallare uien 
fentiffimi argomenti, & ragioni da provare de' genij fabricato, nonila flange, i caverna del frpente, ma 
la natura, la mia lingua (per ufir le parole d'Hcro- un ritratto della fottegga del Trenapefi delTiran- 

dotoffi taccia . Ma quelle filenmtà , & faenfieij , no,& fmilmcnec il tacito af tallo per quel luogo , 

quafi giorni di mal augurio , & trifli , ne’ quali le ut- che Doloneia vien nominato Indi il fare un fanciulla 

«alide fi mangiano crude, gli buomini fi lacerano , fi dipadre, & madre ancora viventi con facciacce fc 

digiuna, fi piange, & bene fpefio certi ragionamenti E entrar dentro, &pofto fuoco nel tabernacolo,# get- 

tiergognofifi fanno , certi furori , certi gridi militari tatafogjppra la tauo!a,finga maigirarfieongli oc- 

fi levano, crollando il capo ; agiudicio mio: non uen- chi adictro,il fuggire fuor delle porte del tempio : Et 

gono fatti a Dio alcuno ; ma per tenere lontani tge- finalmente gli errori, & le cerimonie del fanciullo, i 

uif tnfli, & per addolcii li, & placarli . Jjifi deue noti , che fi celebrano a Tempo , pongono fofpetto di 

credere, che le vittime Immane, le quali etano anci- qualche gran feelerategga , od opra con grande at- 
tamente facnficate, fufjero dagl i lddij dimandate , dire polla ad effetto. Ter che egli è cofa troppo degna 

xio . cedute ; tc nientedimeno uè Piencipc alcuno , di rifo,ò Filippo mio, che polline uccifa la fiera non 

ò Capuano Iutieri ebbe i ofi a cafo comportato di da- fapefse ,doue ficrificare ffe non andaua ne gli ultimi 

re penultima i proptij figliuoli ,&• ucciderli con le confini detta Q teda a ritirar fi ■,& micetti faenfieij 

fue ma uffe non a fine di unti d-ficflo t'ua,et la ma- porgefie ,&facefie quello, che fanno gli huomim , 

quando 
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quando uogliono tira di quei geni/ placare , & ad- 
dolcire , li quali fono da loro Alailon , (fi Talannei 
nominali, Ijuafi noi dictamo,uendicaton pe Sii feri, «fi 
be Sluh, tir che mai non fi [cordano de’ peccati altrui t 
quantunque uectbi . Ma quello, che ho udito di que - 
fiafuga, «fi effiho, é cofa troppo flotta, & lontana da 
ogni credenza: nondimeno, fc dentro eli qualche.* 
verità nafeofla , non dobbiamo credere , che le cofe a 
quel tempo auenute preffo [oracolo ftano piccioli, 
tir di poco momento . Ma perche non paia ,cbc io vo- 
glia infume con Empedocle favellare. 

Cofe alte ad alce cofe ogn’iior giungendo 

Nel ragionar , nc mai leguir vn calle. 
Lajciatemi prima dar conueneuole fine alle coftA 
aominciate.Hoggimai fumo ridotti a que Sio, & pof- 
fumo anco noi d ,pò molti altri ardir di dire, che i ge- 
na agli oracoli, «fi alle nfpoSle difegnati , mancano, 
tir con effi tnfieme gli oracoli, &• le nfpoSle. Et quan- 
do figgono, ò vanno alerone, cefia la virtù loroi «fi di 
Buono dapot malto tempo paffuto ritornati,nfuonano 
come i/bumenti a coloro, che vogliono di loro valcr- 
ft . fa fi detto Cleombroto, H trac leone , non ci i qui, 
diffe, veramente alcuna perfona profana,i ne' facri- 
ficij novella , ni che /rabbia duterfa opinione da quel- 
la, che babbiamo noi, de gli lidi/, Tfondimeno.Fihp- 
p 0 mio, guardiamoci di non fondare l noflri ragiona- 
menti tù principi/ ) ciocchi, «fi fmifnratt . Tu dici be- 
ne, rtfpofc Filippo . Ma che cofqde quelle, che hi fvp- 
pcHo Cleombroto, ti dà no/aàfi libera Heracleone^, 
che gli oracoli ,diffe, uonfiaio toccati agli lààij , ti 
quali egli è conveneuale.che nelle cofe qui a baffo non 
fi mcfcotmoima a' geni/ loro mmiSlri, qucflo mi pia- 
ce . ificntcdmanco l’affegnare a quelli geni/ dirico' 
ver fi di Empedocle non fuor di propoflto,per volontà 
diurna, il peccare f effer trauagUati,Ìandar errando, 
«fi finalmente il morire, ficome gli huomtm, mi par 
cofa troppo barbara, «fi ardita. Qui Cleombroto a 
Filippo dimandi, chi fuffe quel gioitane, «fi dicbtA 
luogo. Quando hebbe mie fi il nome, (ir la patria di 
lui : Anco noi, foggmnfe, i H eroe Icone , fappiamo di 
tffer entrati in ragionamenti moltoflrani. Tfondi- 
meno egli l impoffibile, di cofe alte volendo fané Ila- 
re, fi da principi/ grandi non cominciamo, trouar ra. 
giom,cbe s’accostino al vero.Ma tù,mm ti accorgici 
leuar via que Ilo, che hai conceduto 1 Pl/tbe bai con- 
f tifato, che ige uij ci fono; & mentre non vuoi altri - 
bit ir larol'efjcr vim[t,«fi mortali, affermi, che geni / 
non filano. Conciefiache qual farebbe la differenza-, 
fra loro, «fi gli Iddi/, fi effipernaturanon f afferò alla 
morte fottopofii, «fi per ritti da ogni alttration d’a- 
nimo liberi, & primi A quello Ilei celione, mentre 
finga altro dire , penfaua ci , che nfponier dotte [ìe; 
cofi Filippo incominciò : Tfoi i filarne nte Empedocle, 
ÒHeracleonc, cilafiii finito, che ci fino alcuni geni/ 
carimi; ma ctiandioTlatonc, Senocratc, «fi Cbnfip- 
po . Anco Demetrio, quando fi vi augurando, cbLu 
felici imagim vengano ad incontrarlo , moflra mani- 
f e Slamante , che ce ne fiano dell’ altre contrarie , «fi 
peruerfi,le quali inclinino al male . Della morte dt’ 


A geni/ bòvdito già certo ragiona mento di vno , cbc~ 
non trapunto vano,ì goffo. Emiliano oratore, il qua- 
le bande alcuno di votafcoltato, hebbe per padrCA 
Bpitcr fi cittadino della patria mìa, «fi profefior di 
grammatica.QueSlo Epitcrfc diccua, che vna volta, 
vote ni 0 verfi Italia mette rfi in viaggio per mare, 
moni ìfipra una nane, la quale di molte merci , «fi di 
gran numero di pafjaggìeri era piena . Ma tù ( bora 
del ve fpro preffo Tifile Ethmadi ritrouàdofi, nacque 
V» vento, che battuta la nane qui, & là, finalmente 
la gerii preffo T’affo . ini molti fiondo a dormire, «fi- 
malti anco dapoi cena mtttcniofi a bere s abiura 
3 d’tmprowfi daU’ifita Tuffo fi fintila una noce, la 
quale con gran marauigha de’ circonSìanti nominar 
tornente chiamò Tbamo . Qucflo Thamo era il noc- 
chiero^ EgutiOfdi cui pochi de' paflaggieri fapeua- 
no il nome. Egli chiamato due uolte, tacque . La ter- 
ga, nfpofi . Ondala uocep: ù forte, che prima, difie t 
Quando a Talode farai arrimto,auifa,cbe Tan il 
grande i morto . llebe udito, nferifet Épiterfe , che 
tutti rimafero Slarditi -, «fi difeorreuano fra loro, fé 
tra meglio far quanto ghera flato impoflo,ouero non 
•1 penfar più , né mofirarfine curiofi . Tbamo delibe- 
ri, /clucnto/pirafic, di paffarfene uia finga altro-, 
C ml r fi fuffe bonaccia , «fi- ceffo fit il uento , quando a 
quel luogo gmngeffero, di dm quel, che bauea fenti- 
to . Dapoi che peruennero a Talode , «fi- calili uen- 
to, e‘l mar diuenne tranquillo, Tbamo uoltatofi dalla 
poppa uerfi una, difie cii, chi beveva udito. Tan il 
grande! mori o . iAppcna egli hebbe finito di dire, 
ebe fi finti un gemito non d'un filo, ma di molti con 
gran marauigha confu fi tnfieme. La fama di quello 
fatto, fi come é fidilo , quando accade qualche cofa, 
alla quale molti teflimonif fitrouino prc finti ,f ubilo 
giunfi a noma; «fi- Tiberio Ccfare fi fece andar Tba- 
numaangiiindi nacque, che egli preSli a quelle pu- 
ffi ròte tanta fede , che volle diligentemente, chi fufie 
quel Pan, mueShgare . Onde i fini/ che egli baucua 
molti prefiodi lm,congietturarono, che fufie quello, 
che di «. Mercurio , «fi di Tenelope nacque . Quelle 
cofi,cbe diffe Filippo, furono dal tcflimonia d’ alcuni, 
che erano in quella compagnia, «fi haueuano già udi- 
to Emiliano di cii ragionar e, confermate. Ma Deme- 
trio racconti, che frale fole alla Bntannia mane, 
molte ne erano fparfe qui, «fi- li, «fi disbabitate; «fi 
alcune di quefie dedicate agenij , «fi agli Hcroi : Et 
d iceua tfser andate di commiffione del Capitano con 
compagmaafeoprire , «fi uedere nella più uicina alle 
£ disbabitate, la quale da poche genti era tenuta, ma 
da tutti i ‘Britanni hauute rcligiofe,«fi finte : Et /»- 
brio dopi il /ito arrisi 0 nacquero nell'atta grandinose 
t cmpcjte, motti prodigi/, bombili procelle, «fiuora- 
ginì ardenti , che a terra cadeuano. Ce fiato il mal 
tcmpo,gli Ifolans difsero,cbc qualcuno di natura più 
che bumana per necefftti tra morto. Perche ficome 
la lucerna , mentre arde , non nuoce ad alcuno; ma 
quando fi fpegne, rende noia a molti: Cefi Camme 
grandi, uiucndo ,fino fauoreuoh , «fi benigne ; ma 
nello fpegnerfiitfimomcffpefsc fiale fi come al pre- 
fitte. 
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fatte, leuano unti , & tempelìe ; & anco alte uoltt A fca d'altronde, fcnondatfapere ,& potere guardar- 
infettano Catta di morbi co magio fi . In quelle parti fi dalle cofe , che hanno poffanga di confumare . Ter - 
finalmente efterui una fola, netta quale Saturno uien cioè he egli era necefiatta,the per natura la c afa bea- 

te nulo da Bnareo prigione addormentato(pcrcbc si ta non fentiffe alcuna offefa , onero mancamento ; &• 

tmagtnato quejla jorte di legame a cujiodtrlo)&fU- ad ottener quello, nonbauefsebtfogno di adoperarli 

re a lui d'intorno molli genij, come ferui, «Jr miniflri. in modo alcuno . nientedimeno contrattare con cui 

Al quettoCleombroto, [aggiungendo, ancor io, difìe, fitroua lontano, écottume poco cortefe. Imperò fi* 

potrei raccontare alcune cofe, che s'afsomigbauo a bene , che ripigli Cleoni brolo il fuo ragionamento 
quelle; nondimeno per bora fia bene non coni raditi della partenza, & della fuga de' genij ,&uada [c- 
0 ciò, che i flato dettomi uietare, ebe urnga creduto. guendo. A quello lleombroto, neramente io mi ma- 

Bencbe hi conofcmto alcuni Stoici,! quali non fola- rauigiitrei, difie, quando ciò, che fono per dire, nere, 
mente d'intorno i genij haueuano la medefma opi- parefl-auoi più jconueneuole , di quanto habbia ma 
tuone, che habbiam noi ima anco d'intorno gli Id - 3 detto fin qui-, benibe paia fopra ragion naturale foa- 
éiji fra quali uo gliono, che un foto fia eterno, et im- dato , &da "Piatone Labbia hauuto principio} il qua- 

mori ale-, gli altri dicono, efser nati, & douer a qual- le come ebenon habbia mani fittala la fui opinione » 

che tempo morire.'N.è fi deono temete te fconcte rifa , ma un poco 0 fattamente ,& con certo [[petto piena 

& le beffe de gli Epicuri , con le quali non fi uergo- didubbij [piegata-, nondimeno ancor epa dalle grida 

guano conira anco la prauidenga di [aneliate, con la di molli filofo fi uien biafimato. Ma poi che i flato po- 

! noce di fauola nominandola. Tipi ali’ incontro dìcia- fia qui nel meggo la tagga de' ragionami!!, & det- 

tno, che quej lo nome fauola fi conutene più lofio alla le fauoleconfufi infume; & di leggiero qualcuno,cbe 

tgnoranga, la quale di tanti mondi non ne hi uerun» s’ incontrerà in benigni afe ottanti, loderà, quàfi mo- 

gouernato daluoler di Dio -, ma tutti , fi come nati a ruta fot editerà , qutfh difeorfi ; uogtio recitami ciò, 

cafo,coft parimente conferuarfi. Et fe pur nelle eoft ebe ad un barbaro bò gid udito raccontare ;atrouar 

di filoffia fi dee ridere, ridiamociil quel le imagini li quale bauendo io fatti molti uiaggi mdarno,& con 

mute, cicche, & finga anima, lo quali non tò, doue q gridiffima fpefa ucrfo coloro, che qualche indillo me 
fanno, che fi fermino, & mentre e fon fuori , & qui; ne dauano ,tiduccniofi egli ogni anno una fot uoltd 

& li vanno vagando, girano vna quantitdd’anni m- con gli buomini a faueUare , e'I rimanente del tempo 

finita ; poiché alcune da corpi vini , altre da arfi gii con ninfe [eluaggie , & con genij conuerfando , final- 

7/r, ho « tqpo, onero anco da putredine con[umati,dc- mente a gran pena ntrouai , & da lui ritenuto amò- 

riuanoÀgidiamoci,dico,dicoSloro,lequalifaUole, &. cheuolmente Ragionai feto. Era cottui bcUiffimo fra 

ombricbfi fatteper entro la ftlofofia vanno mtfeo- quanti buommt habbia ueiuli a giorni miei; Et col 

landò; Età vn mtdefmo tratto non pofiono fofferire, gufiate ogni mefe una uolta il frutto amaro d'una 

fe qualcuno afferma, che a genij non fittamente per certa berba in luogodtmcdtcma, mutua femprt fa- 
natura , ma etiandio per ragione, fi conuiene il vwer no tfapeua molte lingue, nondimeno meco per lo più 

lungo tempo , Dapoi detto cofi, Ammonio , mi par, con la Dorica ragioni : la fisa maniera di ragionarti 

diffe, che Tbeofraflo parlaffe eccellentemente . Ter- non era molto lontana dal ucrfo , Cr dalfhamoma : 

I che anoiche vieta faccettare vna voce grauifima, .. mentre eglifauellaua,empiua tutto il luogo di grata 
l traili filoffia conuencuoliffima l Conciofiacbc, ri- U odore, ilquale dalla fia bocca foakifftmamcntc ufii- 
fiutaniofi , ioghi via molte di quelle cofe , le quali ua . Tutto il rimanente del tempo confumando egli 
pofìonoauucnire,e!r nondimeno [onofenga prona: Et nell' inucttigare , & confiderar la natura delle cofe, 

accettandofi, nonpcròfl tira dictronulla ,chc non un giorno falò ciafcunanno uema fpirato a indouma- 

poffa effcrc ,ò non fia ttato . Kjicntedimanca quella j re, & nducendofi al mare, annuntiaua le cofe auue- 

jfola ragione , la quale da gli Epicun odo cantra i gc- nire; Et lui andauano a trouarlo i Trcncipi,& [cere - 

nij da Empedocle introdotti efier detta, che eflendo tari/ de’ fé, &• uditolo fi par tiuano. Egli dunque rac- 

tjfivitiofit,& trilli, nonpoffanoefierfelici,&viuert contaua di hiutrc la diumatione de' genij riceuuta; 
lungamente, perche il vaio da vna grande ignorati- & de' Delfi ragionò a/sai;nl le cofe , che fi dicono cf- 

Xi i accampagnoto,& inclina [empie alle cofe, cbt^i far auenute a Bacco in quei luoghi, gli erano nafeotte. 

infracidifcono, mi par goffa , Terche a quitto modo "Nondimeno affermano egli , che non foto quelle fuf- 

feguirebbe, che Epicuro di Gorgia [fitti, & Metro - fero accidenti di grande importanza ; ma quelita 

doro di Aleffide comica fuffe più tnfto-, Conciofiacbc etiandio,cbe fono dtTil bone [par [e . Et colui, che 

co fini due volte tantoviueffe, quanto Mctrodoro; & l'uccifc,diccua,non cfscr nero, che per none anni flap- 

Gorgia di Epicuro un tergo più. "Poiché pagga cofa fan e fillio a Tempc,ma [lamenti biucrc con quello 

farebbe dir, che la uinùfufie pofiente,c'l un 10 debole un’altro mondo cambiato: & indi girato il camino di 

olla conferuatione , onero allo flruggtmcnto del cor- r.out annigrandi,dapoi purificato, & utramcntc Pe- 
po, Vedendo fi anco molti animali f ciocchi per natu- bo, cioè mondo , ritornalo , bauerc quello oracolo ri- 

ra,& ignorimi-, molti anco libidinofi, & mcanunen- ceuuto, il quale fra quel meggo tempo fù da T emide 

ti,tbc umano più lungo tempo, che gli intendenti, &■ custodite. 1 -jarraua il medefmo delle cofe de’ T foni, 

fugaci non fanno, "Per la qual cofa gli Epicuris'm. & de’ Titani, le quali furono guerre di genij contrae 

gamur.o,uoiendo,cbc la immortaliti di Dio no a no- genij-, & anco glicjfiilij di moli, e 1 cattigbt a quelli. 
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cbehauena no f aUtto, affigliati toro da Dio; fi come 
di Tifone contro Ofiride , tir di Saturno contro Cle- 
to, donali furono fatti honoridimen pregio, outro 
anco del tutto tenuti , tffcndofi effi in vn' altro mon- 
do andati a ricouerare . Terciocbe bò anco lidito di- 
re, che i Solimi a' Licij vicini faceuano a Saturno più 
che altra natione al mondo gridami bonari. W°n- 
dimeno dopai che vccifi i Vrenctpi loro Mrfalo, 
Duo, tir Tro fobia, e gli fuggì, & fi ne andò (benché 
doue non fi sd.niejffipoffono affermarlo) altroue i lo 
/pregiarono, & nominarono * irfaloafpro Dio, tiri 
fio no me, &i taci j in pubUco, tir priuato erano fatiti 
i mah annientiate . Molte òffe di quella maniera * 
polliamo vedere ne gli feruti, che afono Siati lafcia- 
ti m materia degli lddij . Cbefimilmente co’l nome 
de gli lddij alcuni genij noi nominiamo, queflo ( t gli 
dtceua) noni marauigha ; perciocbe agi l'oso di toro 
fifuole da quel Dio, col quale bà qualche cornfpon- 
denga, tir da cui virtù riceue, i- grandeggi, nomi- 
nare ; fi come alcun dt noi Giorno .alcuno "Palladio , 
alerò Dionifio, alcun altro isdpolloruo, tir alcun ali- 
erò Mercuriale; vien detto . "Nondimeno a qualche 
genio anco, benché a cafo, vicnpoSìonomcpropor- 
tionato, tir a qualche altro fproportionato ; ma il 
prendono da gli altri Dij . Sfil fermandoli Cleom- 
broto , non cifù alcuno .cui queSìo ragionamento non 
pareffe marauigliofo . lui dimandando Heracleone, 
anche maniera quelle cofe Platone fiaccordafieto, 
-ir onde colui hautfie tratto il principio del fui ) ra- 
gionamento: Hai fatto bene, Cleombrotofoggiunfe,a 
ricordare, che la infiniti de’ moniti da Platone fin- 
ga alcun dubbio nprouata ; nondimeno della quan- 
tniloronon fi nfolfe -, tir hauendo egli come coffa* 
credibile conceduto a coloro, che a eia finn elemento 
aflcgnano un mondo, che i mondi f afferò cinque; nié- 
tedimeno egli fi fermò [opra d'vn foto . Et dopate, 
che fila proprio di Platone; poi che gli aUnrifiutan- 
do affatto la moltitudine de ' mondi, quafi effi con vn 
fol mondo la materia non terminando , ma trappaf- 
fando fuori, fubito entrino nella innumcrabilc , ir 
trauaghofa infinità loro. Mttbora, quel peregrino, 
difi'io , nel numero de’ mondi s’accordaua convin- 
tone I i pur nel ragionamento , che baueSìiconeffb 
lui, non tiaccorgefii, che opinione fufielafuai fo, 
nfpofe Clcombroto , fari Slato cofi dapoco, che di 
t ma cofa tanto principale non Shakeri dimandato, 
& affollato , parlando egli meco fpcctalmcntc cofi 
volentieri i Egli narrano , che i mondi non erano 
ni infiniti, ni cinque ; ma cento ot tantatre con figu- 
ra triangolare compofli ; di maniera, che in ciaffun 
lato fiano fcffanta,& in ogni angolo vno. Sfiefli or- 
dinatamente toccar fi con dolctgga, ti! girare, come 
s'vfa in ballo. Ma il primo dentro il Triangolo 
e bluff effere il ripofo, onero la flange commune a tue 
ti, tir campo dcUa verità nominar fi , tir imi npofatfi 
le ragioni, le forme , e)- gli efiempij di tutte te co) c*t 
immobili, che fono Siale, tir faranno, & a loro d" in- 
torno ttouarfila eternità , di cui una certa parte và 
come laminando fempre ad mSlanga di quelle , che 


auengono dt tempo in tempo, la prefinga di quelle 
coffe a gli huomini i conceduta di ue dere z ma volta 
filamento ogni diecimiUa anni, [e però viuono,come 
fi deut , e 1 noSìn mi Stiri) folcimi tffer fogni di quei 
miSìerij , &• cerimonie ; e!r però mi rifertfcc, che ri- 
fiato all'ecceUenga delle cofe, che ini fi veggono , 
gli buomint non baueano delle lettere nel filofifare 
bifigno, onero fi ne ualeuauo indarno . Quefle coffe, 
dtceua , bò udito io fleffo a raccontargli , fi cometa 
sufi, quando vn uien introdotto alle cofe delle ceri- 
monie , tir de'ficnficij finga allegar proua alcuna , 
onero ragione alle fue parole . Qui chiamando io 
Demetrio, come Stanno , diffi ; le parole dc’nuali, 
quando fi mar autgliano d'Vbflc, che maneggiano* 
l'arco i lui Demetrio ricordandole. Mncoa me Mica 
uoglm di dir Cifleflo di queflo forcjhcrc. 

Egli era ladro , Se inucfligacore 
D" ogni forte di opinione, tir di jc tenga \ tir haueua* 
letto dmer fi cofe ; ni barbaro di natione , ma Greco, 
& nelle lettere Greche bemffimo ammaeflrato . Di 
queflo numero di mondi fù muento re non vn’Egit- 
tio,iun Italiano, ma vn Dorico nato in Sicilia 7>r- 
trone Himcrco nominato. Veramente io non le fi 
mai quello fu o libro ; nè sò anco, fi bora egli fi troni 
al mondo. "Nondimeno Hippio da Bigio, di cui Pa- 
nna liete fio fi mcntione,rccita, che qut Slai opinio- 
ne, & dottrina di Tetrone, che i mondi fiano cento e 
ottanta tre li quali ordinatamente fi toccano l'va 
con l’altro . Ma ciò, che fia toccar fi ordinatamente, 
non dichiara , ni aggiunge alcun' altra ragione , che 
fia vcnfimtlc . -d libata Demetrio , tir che venfi- 
militudine , diffe, vuoi, ebe afta in cofe tah i poiché 
Tlatone i fi effi non allegando nulla di conueneuo le , i 
probabile , rifiuta quella opinione f quello Hera- 

cleone, Nientedimeno , difie , noi vdiamo voi altri 
Grammatici attribuire ad Homero quella in ue le- 
none, che tutto l' vmuerfi in cinque modi fia diuifi t 
Cielo , acqua, aria, terra, & Olimpo; de’ quali vuol, 
che due fiano ccmmumja iena dell'vniuerfità infe- 
riore, & Olimpo della juper tote . I tre megani fino 
a tre Dij affegnati . Egli pare finalmente , che "Pla- 
tone a ciaf una parte difhntade ITumuerfi quelle*! 
prime belh /fune forme , & figure de corpi affi guan- 
cia ,f a c effe cinque mondquno della tetra, uno del - 
l'acqua, un" altro dell’aria, tir un’altrodcl fuoco , gfi 
l'ultimo, che tutti qutfli altri abbraccia, da lui al 
corpo dt dodect baffi per la drfferenga dc’mouimenti , 
tir per la quantitade’lati affbmigliato ; perche egli 
ftimaua quella figura a giri, alle mutatiom, tir agli 
ammali molto acconcia ■ lui Demetrio, a che fine, 
diffe, uogliamo far bora meni ione d‘ Homero i Ver- 
ebei i fanale ggtatoaffat. "Nondimeno Tintone quan- 
tunque diuideffc il mondo in cinque parli , nonuolle 
peri cinque mondi chiamarle; augi contea coloro 
contraila, che mettono mondi ufi’iui . Et dice chia- 
ramente, che egli è un filo, a? cofi filo da Dio crea- 
toti? a lui caro , di lutti i corpi materiali intero , 
perfetto, d'altra cofi nonbifigntuole fuor di fe fleffo 
composto . Onde qualcuno fi matauighctà fot fi, che 

bancn- 
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bau-ndo egli toccato il utro ,babbia dato occafione 
aiti ut di certe opinioni lontane da ogni credenza, & 
fen x* fond amento . Trrciocbe,fi il mondo non mene 
da qualcuno tenuto e fiere un foto, può coftui dalla in- 
finità deU’unincrfo prendere che forte d'argomento 
gl: piacermi detcrminatamente fupporre,cbe fiano 
cinque y nè più, nc mi no, quefla è una cofa molto nuo- 
ti a, & da ogni fieri tà lontana, fe psiòtù (guardando- 
mi egli) non bai che rispondermi . tsfllhora io, mie- 
te uotyprefi a dife,lajciar da parte il dtfcorff , che fa- 
cemmo d'intorno gli oracoli , boggintat ridotto qui fi 
al fine , & incominciarne un alttof Tdpnbifigna la- 
fci trlo , nfppfe Demetrio ; ma non pei ò poffiamo ol 
tre quefio, ebe babbiamo alle mant , penò: non ut 
dimoreremo f opra molto ; ma il toccheremo tanto 
follmente, ebepofftamo predargli qualche fede, poi 
ritorneremo alla proporla di prima. Dunque pri - 
mtsramtnte,dtfs'tc , ni una cofa ci meta di quelle , che 
non cì la fi tatuo porre mondi infiniti, il metterne più 
d'uno.Tcrctocbe può bene e fiere anco a quefio modo, 
che ut fu la dimoinone , la promden'ga , pochi /- - 

ftmc anioni delia fortuna ; ma la maggior fartela 
delie cofc,& la più importante , uenga con ordine, 
f cambi anle mutamento gommata . 7 ^ientedi- 
tn anco nella infinti à non mai . .dppn fh quefio egli è 
più conuencuole alia natura diurna, che il mondo non 
fu vn foto. Ter che iddio effendo buono perfettamen- 
te, non ci è tirtù alcuna, che non fu in lui , & princi- 
palmente lagiufbtia, & la votone , le quali fono ec- 
celle ntijftmr,& à r Dio conueneuoliffime . Oltre di ciò 
uenpuò fifferre la effenz* di Dio poliedere alcuna j 
toja mdarno.òfn'ga valcrfcne . Dunque fuori ci fo - 
tio altri Dij.& altri mondi, verfo i quali egli adopra 
quefìe virtù alla commumone pertinenti j poi che nè 
verjo iutto,nè i et fu parte di fé medefino.fi vale del- 
ia giuihtia t dtUi gratta, & della bmignità,ma ver - 
fi altn. l Per la q-tal cofa non è venfimiteiche il more, 
do pnuo d’atnnitia.di compagnia, & filo vada in vn 
Vacuo infinito vagando: poiché vediamo anco /<u* 
natura ciaf cuna to[a m particolare co't legamento 
delle fpecie , c?" delle forme, come con tanti va fi, &■ 
r: polligli de 1 fimi, abbracciare . Teruocbc non ci è 
coja alcuna in natura , di cui non ci fa anco qualche 
ragionc,ò qualche notitia commutici 2s (èfimilmente 
dal fuo genere potrebbe effer nominata , fe ella oltre 
quegli ttniuerfàh con altre qualità proprie fue noria 
fuffe dalle altre al mede fino genere fottopofie, di fin- 
ta. T^ond/meno il mondo non mene per un certo che 
commune nominato ; ma con qualità, & proprietà 
certe d finito. Dunque egli con alcune differenze^ 
dagli altri mondi del mede fino genere fi parato, e ri- 
dotto in quefla fua forma particolare . jtppreffo di 
quctlo.fi per natura nò eie un foto bu omo, un fot ca- 
rni Ilo una l ìi U-t, un Dio, onero un genioi che meta, che 
noi diciamo la natura baurr fa bucato non uno , mtc* 
più mondi t Vercioche quel tale , che afferma, efferui 
una fila terra, cJr un fi m.trr , s'abbaglia , non fi ac- 
corgendo , che fono p-ù '.afidi parti Ornigli unti. Ter- 
tbc U terra fi diuìdcm parti da U i jltfli tiene Mun- 


te, &cofiilmare. Similmente una parte del mondo 
non è il mondo, ma cofadi natura diuerfit . Ho r colo ~ 
ro, cheto un fot mondo uogliono, che tutta la materia 
fia tincbiufa , temendo principalmente , che Ufi tata 
qualche cofa fuor di lui, ella io le per coffe, & col con- 
trailo ,lateffituradt quefio mondo difcioghefie , te- 
mono nanamente . Tcrctoche molti effendo i mondt 9 
ognuno de’ quali dalla ff stanza, &■ materia propria 
con m.fura , & confini determinati è contenuto j non 
un tf le va afa alcuna diffidinoti , ò mal ampolla- » 
qua fi feccia, chi dentro non fu tincbiufa . Ter che, fi 
la forma di eia fcun modo abbraccia la materia a lei 
di jf guata, ella non h filerà co moto diffidatalo trab - 
bonar nulla del fio in quali uno de gli altri tuonai, 
onero d'altri in fcfltfij : poi chele cefi naturali t.è 
per numero fino 11 finite, &fcn‘gamifu**\hì per mo - 
uimento enfiali, diffidinole , & fin^a ragione . Et 
fe alcuna coja ttappaffa da uno in un alno mondo; 
per nccefluà qui fio pafjaggio è amicbeuclr,& grato, 
& fifa da mefiolamentoproportionattffimo alla na- 
tura de' mondi ; fi come lo fplendor delle ftelle,e i 
raggi loro ffghono temperarfil'un con l'altro: Et gli 
fìtffi mondi godono , mentre con faccia benigna fi 
mirano fcambieuolmenre ; Et agli Iddi / , che molti , 
& buoni albergano tu eia fi un di loro , la filano libero 
ìlpaffodi conuerfire amicbeuolmente inficme . Di 
tutto quefio, c he hò detto, non ci è nulla d’impcffibile , 
nulla di fauoloffffalla ragione contrario: fe pelò non 
ci (uff e alcuno, che dilla opinione d'^tnfìotile te- 
me fie, come alla natura conforme. Tercheji contea 
egli dice,bauendo ogni corpo il fuo proprio luogo, egli 
è ncce fiano , che laurea da ogni canto fi dinoti al 
mtzzpi Et l'acqua alle cofe più leggieri fittopi fta ff- 
pradi lei. Onde fi molti f afferò i mondtjeguir ebbe a. 
molti modiycbe la terra fi trouafk al fuoco, & alcu- 
na fipenore,& a molti modi inferiore . Il mede fino, 
dobbiamo intender dell' a» ia, &dclC acqua ; Tercbc 
bora ne' lor luoghi naturali fi troueranno,bora nò. Il- 
ebe e pendo imponibile a giudicio fio , concbiufe , che 
rè due, nè più mondi ci fufjero ; ma quefio filo di tut- 
te le cofi,cbe fono fabneato, & in cui jecondo la leg- 
ge di natura i corpi hanno t lor proprq luoghi fipa- 
i atamcntc fituatt. "Efondimeno quello bà più lofio 
dell' art fiaoff,chc del uero. Tur,ò Demetrio mio, co- 
fideriamoui f opra in quefla guifa . alcuni corpi fi 
mouonoal mtgo,& alt' ingiù, alcuni altri dal mego, 
gjr alC in su, & alcuni altri d' intorno il me'go,^ en - 
colar meni e. f{i /petto a che cofa prende egli il megoi 
Tip già rifpetto al nuoto : perche di fua opinione è nul 
lo; Et douc egli fi troua,non hà mcgpffi come r.èpnnci 
pio,nè fi ne: li quali fono termi ni ;& quefio è infinito, 
C ir intcrminato.Ec fe quali uno uiolcntafie ^infialile 
a confili are, che l'infinito fta uuoto ; che differenza di 
mouimento batteranno i corpi dentro di quello C Ter- 
ebe nel uuoto i corpi non ban foiga t nè fimilmentc 
uolontà, ad me lina none, che li muiti al mczp t Cr da 
ogni canto iui fi drizzino. T^ie nteditne no è cofa ma - 
lagcuolc da effer mte/a , come i corpi inanimati s'm- 
camimnoucrfi cofa mammut fenzp mouimento 

alcuno; 
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alcuno; onero come d a Jemedcfimi fimouano,ò d*-> A rafd ttarognt parte alfa luogo Se anco non rifatto 
quell* fimo tirati. Fumane aiunquc,cbe tl mc^o non a l mordo in Je sleffo,ma fan di mi, prenderemo Tal- 

rifatto al luogo, ma rifatto al torpo,fi dica. Vercio- to, c*t baffo , utile medi frac difficolta o’Epuuiocim * 

che effendo quefio mondo di molti corpi &dijfcren- contreremo; ilquatc tutti qua capitelli , atomi det- 
ti in vna foia madrina ridotto , tir barmonigato , per ti > caccia nelle patti [otto t piedi funate : quo fi il ' 

neceffitdqutfie differente cagioneranno olirti & al- •vuoto babbta piedi , onero fu finito pei metta al fin- 

tri mouimentt: il cbefimamfeflada que fio, che da- telletto nottrocoifid(rarccofaalcunainfinoie,òfu- 

f una cofa,la quale dal fio effere fi trammuta t incon- penare. Onde egli è da mar ampliai fi d/Cr fippo,an7y 

tinente anco muta luogo: Toicbe £ allargare dal me - da dubitar grandemente , che toja il mouefje a dire , 

diflnbuifce circolarmente la materia , ebe s'alga; che il monde fife patto nel mi7^o,cjr r ipofan di fi per 

C t £ vntre,& condenfare la tira al baffo, &• la caccia natura fimpre nel bauefie a quello obltgato 

verfo il me%0 i della qual cofa non accade in quefio a fin di durare lungamente , far (nome immorta- 

luogo,cbe ragioniamo più a lungo.Perciocbefia qual 3 le . "Perche dice quefio nel quarto delle afe poffibili , 
fi voglia la cagione , che tù porrai, la quale faccia fognando fi poco ragioneuolmente il meogo del vuo- 

queiti effetti, & quette diuerfità; e dacia finn mori - lo; & apprcfso ciò la cagione afa gnando ancora più 

do in fé mede fino verrà ad abbracciarr,pcrcbe ogn - fc.occa di quefio mcTfgp da liti finto , con la quale il 

vn di loro batterà il fuo mare , ognvno la fina terra: mondo fi mantiene , bauendo principalmente affer - 

Hauerà parimente ogn’vnotl fuo proprio mega ,gli matom motti luoghi, che la natura uiene co’ [noi mo- 

affetti,i mutamenti, la natura, & la virtù, le quai uimential me^go,&dal me^godifanfata, & con- 
cole nel fuo luogo il difend.no, & conferuino . Tutto tenuta .Ma cbitemetà de* dttbbij degli Stoici, men- 
cio, che fi trotta fuon,ò nulla, che fia,ò vuoto, & infi- tre cercano, come pofisa ttare vn falò dettino, & vna 

mto,nonbà mcg$p,comcs'è detto. Ma fi intonili fa fola ptouiden'ga\& non più lotto molti Ciout ci filano, 

no molti , ciafcuno Irà il fuo proprio me : €t pelò fi molti fono 1 mondt?Primuramente,fe l’efserci mol 

anco bà ognvno il fuo mouimento particolare,dquc- n Cioui è cofa fionùeneuole , motto più feonueneuott 

Hi verfo il mcgfo,a quelli d’ intorno il megfgp, &• a q faranno le de ter rnmat ioni loro. Pere bene' g;rnnfìni- 
quegli altri dal ntCTfgo: fi come effi dtfpogouo.T^ien- ti de mondi f appongono in finiti foli , infinite lune **, 

tedimeno colui , cbejuppofii motti rne^i, vuole che *A pollini , Diane, &7dettum . Dapoi , che neceffud 

ad vn folo tutte le cofe graui da ogni parte a quello babbtamo , che molti fiano i Cioui, quando motti fia- 

fi calmo ; appunto s’aflomgha a quell' altro , il quale no t mondi , & non più lofio in tutu infieme vn Dio 

(luna nella quantità d'buomini coft grande, (bel principale, & goucrnatore (fogni cofa pieno dintcl- 

fangue in vna fila vena fi rauca , tl celebro di tut - letto, &■ di ragione%comc è quello, che prefso dì noi fi- 
li dentro vna fila membrana s’vmfca, giudicando gnore, & T adr c di tutte le cofc è nominato? Onero, 

cofa fionda , fe 1 corpi naturali non hanno tutte le** che victa,cbcgli altri tutti atta z olontà,& alla pio- 
lo? parti fide,& fimilmente le rare in vnluogotflef- uidcn^a di Cioueobedi [cario, & egli ogni cofa nguar 

fi ridotte . "Pei che anco colui farà [ciocco, & feem- di,& gouerni, fommtnittrando a ciafiuna 1 principi fi 

pio , il quale non vorrà acquetarfi , ebete cofe intere 1 fimi, & le ragioni di quelle, che fi (anno? Pcmocbe , 

fi vagliano delle lor parti naturalmente , & conue - ^ fe quìabafio fafse volte vncorpoè di diueifi corpi 
neuolmente regolate. Concioftacbe pa^a cofa fa - u compotto, ogn vno de’ quali può tiucrcdapet sé, in - 
rebbe.fi alcuno dice fie t che mondo fifa quello, tlqua - tendere ,& imparare, come il parlamento, £ef seni- 
le di tal maniera baueffe la Luna fiutata , come vru to,il eboro ; fecondo l’opinione diCbnfippo, non fi dee 

buotn j che portafie il celebro nelle calcagna , & net - /limar cofa fionda, l’cfserui dieci , cinquanta , onero 

le tempie il cuore. Ma quel tale, che di figna più mon cento mondi , hquah da vn folo intelletto vengano 

dii’ Vii dall'altro difianti,fe infume con gli interi fe- gouernati , & a vn filo principio riguardino : an^i 

para, & diuide anco le parti , non fard cofa far di quettadijpofitione aglilddij fard conuencuot ffima. 

TJgiont'.Perciodoe ognvno hauerà la fua terra, il ma Perche non dobbiamo , fi come a Capitani dell’ api, 

re,el ciclo, nella maniera, cb: fi conuiene alla natura vietar agli lddtj,cbe nonefiano fuori; r.èftmilmen- 

fituato . Similmente ciafiun mondo hauerà le parti te,qua fi (uno prigioni, tenerli détto la materia cbiu- 

fnpertori, le inferiori, quelle, che circondano, tl me fi, an^i nflretti, netta maniera, cfx dicono gli Stoici, 

%o non nfpctto d va’ altro,né fuor dife tteffo,maden- Li quali vogliono, ebe certi babai, tfrutrtù proprie** 

tro.&nfpettoaìlcfueputi.Percbc qucl[affo,\l qua- E dcll’arie,dcl£acque,& dcfuocbi.fiano lddiji& fan- 
te alcuni cogliono, ebe fia fuor del mondo, non ala- no, che nafiono infiume co’ t mondo > & di nuoto con 

faa intendere nè come egli npofi ,hè come fi tnoua . efio infume li ardono ; r.è liberi ,& [notti a gmfa de 

Come potrà fermar fi forcato dal pe fi? onero , come fi gli aunghi, onero nocchieri ; ma fimighanti a ttatue 

indulgerà verfo il mondo, come gli altri prfi,non ef- fermati fipra le lor bafi , c£“ impiombati : cefi gli ld - 

fendo par te del mondo, nè con £ e fien'ga di lui annone- dijió le nature corporee accompagnati^ quafi fi (fi 

rato? Toicbe quella terra , che m vn’ altro mondo è con chiodi cogliono, cbcflianoiòrficadogunnuta- 

contcnutc, & legata, non accadeuaconfiderare, co- multo fittopotti,& anco alta morte. Tfondimeno 

me fiaccando fi co* l fuo medefmo pefi dattvniucrfi,in quella opinione, a giudicio mio.bd p ùdtl g> à.ie,& è 

quctt’aUro mondo paffafle fedendo noi,tbe la naiq- atta maefiàdegh Jddij p.ù conforme, che tju funoti- 

* ben, 
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idi, ni a dominio altrui fot top olii', fi come iTinda- 
tidi a coloro, che fono travagliati dal mare, porgono 
il lor aiuto, & con la lor pre finga. 

Fanno i rapidi ucnti.t’Imar tranquilli. 
Sengachecffi fianoncl numero de'paflaggieri , ènei 
mede fmo pericolo ; ma appaiano malto,&annuntij 
no folate: cofigh Iddij bor andari arder uno,& hor 
* m' altro mondo, non tanto do piacer moffi, quinto 
dall'aiuto, che effipernotura fommmiflrano mgouer 
noi li . Tercbe il Gioii: d'Homero non piega gli occhi 
daTroia molto lontani uerfo la Tracio , & uerfo i 
Slomodi, che d'intorno il Danubio albergano : Aio il 
turo Gioue in molti mondi bà d/uerfiti belle , e> a lui 
proportionate, non mirando fuoridei vuoto infinito , 
ni Solamente fe flefk ( come fu opinione di alcuni ) & 
non altro confida andò ; ma battendo riguardo ali’o- 
pre degli Iddij , &■ de gli buomim , & a diuerfi mo- 
teimtnti , dr ritorni delle l Ielle . Vere he non dijpiac- 
tiono alla natura diurna quelle diueifità ; angife ne 
compiacele però è lecito concbiudcr q ne fio da’uuen- 
dcuoh afpcin delle Sielle a ghoccbi nollri fotlopo- 
Jh . 'Dunque l'infinito è co fa [concia , & [cicce a, ni 
permette ,cbeci fia Dio -, & vuole, che tutte le cofe 
vengano dalla fortuna, & dalcafogouernate. Ma la 
regola, & la proutdenga , che fi t tanaglia d'intorno 
tino certo , & determinar a quantità di mondi , non 
fi peto cofa, che alla maeftà men fi convenga, òdi 
maggior fatica di quello , che fi quell'altea, la quale 
entrata in qualche corpo, & concilo congiunta, il uà 
in infinito trammutando, & ridonando. Detto, ch’io 
bibbi quello, tacqui. Ma Filippo ,foprafeduto al- 
quanto, fi quelle cofe, cominciò, fiorino cofì,ò nò , io 
uon ucgho contraffare: Tfondimeno, fi poniamo, che 
Dio non fia in un filo mondo : perche vogliamo dire , 
eh’ egli ue babbi: fabricato folamente cinque, & non 
pwl Intenderei molto più uolontieri che proportionc 
bibbio quello numero alla moltitudine de’mondi, 
che non farei la cagione di quella voce E 1 qui dedi- 
cata . Terctoche quello numero non ir.iT ciangola- 
re , ni quadrato , ni perfetto , r,i cubo, ni par, che 
rappresemi a coloro , che attendono a Hudij toh , de- 
tengono qutfle fot litui in pregio grande, alcun'altea 
bcllegga particolare. Tcrihc quella conclufione pre- 
fa da gii elementi, la quale da plotone Mene co fi 
efeuramente, qfiaguifa d'enigma accennata i trop- 
po dffialt al noflro intelletto ; ni fi vede, che babbitt 
nulla di ucnfimilc, dal che multato proni che , e fen- 
do cinque i corpi d’angoli , & di lati eguali, & d , o 
vignali fuper fiele contenuti, effi nella materia filano 
difcefi.et incontinente babbi ano creato cinque mon- 
di, nondimeno, dift’io, egli pare, cbcTeodoro Sole- 
fi babhia f opra ciò fatta una bella interprctatìonc , 
doue le cofe dì Tlatone alla Mathematica pertinenti 
ha commentalo . Dfcorre egli in quello modo : Et-, 
piramide, l'ottaedro,! icofaedio, e'I dodecaedro fup- 
polii da Tlatone primieramente , fino in nero corpi 
gratiofi nfpctto alla fimiglianga dite propor noni , 
&a!la ugualità loro, ni alla natura cofa alcuna di 
qucfli migliore ,ò a quefit fimi gitante, fi uede rtmafa 


da fabricare , ò mettere infume : Tqientedimeno effi 
in una illefia guifa non fonoflaticompolìi, ntsafjo- 
migliano nel principio loro tuno all'altro ; ma la pi- 
ramide ili più picciolo corpo, (fi fittile di tutti gli 
altri -, e’I maggiore-, &■ nelle parti numetofiffimo il 
dodecaedro , De gli altri due rimanenti l’icofatdro a 
triangoli dell’ottaedro paragonalo i nel numero de - 
Triangoli del doppio maggiore . Ter la qual cofa egli 
i imponibile , che il principio loro fia da una illefia . _» 
materia nato . Tercbe quelli, che fono fittili, e Ir pic- 
cioli ; & de quali la compofiu to-ie epmfimp lice, per 
nece (fui faranno i primi ad obedire al motore, & al- 
tare bnrtto della materia , & a formar fi ; Et anco a 
prender tefiéga loroandaranno più innangi affai di 
quelli, che di parti più grofie, & di molto corpo fono 
compofh -,fia quali ci è il dodecaedro , la cui fabnea 
più trauaghofa . Diqui nafee, che folamente lapi- 
r amile è primo corpo; de gli altri ninno ,rfsendo il 
nafcimento loro per nal ura più t ardo . nondimeno 
anco qurfh inconveniente dalla diut fune della ma- 
teria in cinque modi uien le nato uia . Tercbe in un 
luogo la piramide ui mnangi gli altri, iu un’ altro f 
ottaedro, (fi- in un’altro hcofaedro . Mada quello, 
che nafee primieramente in ciafcuna pane della ma- 
ter ia,tut ti gli altri fecondo la compnfitura delle par- 
ti denuano, con la quale fi trammutano tutte le co - 
fe in tutte le cofe . Si come Tlatone iflefio mamfifta , 
toccando ne'fuoi ragionamenti quafi per rutto-, meu- 
tedimaneoa noi b: fieri a fiat intenderla breuemen- 
te a quello modo. Dall efhnguer del fuoco nafec-a 
lanaiTarimcntc l’aria ratificata crea il fuocorTfel- 
l'vno, & l'altra fi bifogno confida art gli affetti, e i 
mutamenti. I fimi del fuoco fono la piramide da’ ven- 
tiquattro primi Triangoli fabneata ; ma dettano* 
[ottaedro da quaranta otto, della iHrfia maniera. 
Dunque tana i un’elemento da due di fuoco raccol- 
1 n, & unii i infume. fabi icato. Similmente il filo cor- 
po de II’ alia dtuifo in due. fi riduce di due di fuoco. Di 
nuovo ristretto in fe mede fmo, &■ unico, riefee infor- 
ma d'acqua. Dunque fempre quello, ebe è primo, col 
Ir ammalai fi porge agli altri il modo di na fiere mol 
to ageuolmétc, di maniera che un foto noni il primo ; 
ma un altroin altra parte dellamatena fariprinci- 
pale fra tutti gh altri -, Et CiHefio nome di primo fi 
dee efteruate in tutti a quefla gufa. Qui Ammonio , 
veramente, difie, in quefla inverinone Teodoro fi 
portò arditamente ,&■ eccellentemente ; nondime- 
no mi maraviglierei, fi egli non fi fufte valuto difup- 
pofiti, che fidiHruggonot unconl'altro .Tertbe egli 
fuppone, che quelle cinque cofe non nafeano a un tò- 
po ifiefso ; ma quella e fia fuori fempre mnangi le al- 
tre , laquatei fottihffima, & con minor travaglio 
uien fabneata. Dapoi [aggiunge come configuente , 
non come ripugnante a quefio juppofito , che non da 
ogni materia vengono co apolli i corpi fottilifiimi , 
& fmphciffimi \ ma ctiandio alcuna volta igraui , 
& dt molle parti fabricati nafeono dalla materia-, 
prima . Ter la qual cofa dati t cinque primi corpi, es- 
pirò anco tanti mondi, da quattro folamente prende 
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le pie prone, laficta da putte il culo, qua fi al giuo- 
, tode' dadi, Uguale non pubtrammuta. fi ut gli altri, 
ni gli altri in lui , non baucnaocffi i T t tango. I Jrnt- 
ghanti. TerctOC he principio umue rjale di tutti quel- 
Il i fuppofla la metà delTriangoto; dr di quello foto 
particolare il T nangoto fife elle , il quale conta me- 
ta dei T riangolo non hàinchnatione alcuna, che puf 
[a unirlo, od atcomp gnarlo . Dunque efiendocinque 
t corpi , Ogni uno de' quali come principale tini fatto 
in un mondo padrone della matei ut, & i cagione del 
'nafcimcntode gli altri. Quindi mene, cljt’i cubo, doue 
fari principale non poju ejser alcuno degli altri-, poi- 
che eghi imponibile , che il tubo in alcun di loro fi 
tranimati. L-fcio da parte , che l'elemento di t dode- 
caedro ne crea un'altro , non gid Qurjh Jc Meno , 
dal quale "Piatone fi nafierta Pu umide ,i Ottae- 
dro, & l'Uofatdro . hnpriòpnrttcnd fi in un tempo 
ift'ifo u rider Ammonio òbifigna, nfpofr, che ludi- 
hruggi tutto queflo, itrou qua.cbi cofa particolare, 
con loquele cileni qutilo d.,bb .0 della mente, -diche 
io, non hi diffi, al pre lente magg or prona di quella-, 
nondimenoi forfè me gito efier dimandato di render 
conto della propria opinione, che dell' alt mi. Dunque 
ripigliando fi' 1 da principio il mio ragionamento, di- 
co, Che due ef tendo te nature una fenjibue al nafeere, 
dlmonre, alte mutationi. drauaiq mouimcniifoC- 
tOpofia;l‘ altra, laquale , dal foto intelletto c O'nprrfa, 
ifempretaiHrfsa -, mi parrebbe, ò amico mio, cofa 
molto flrana dir, che qui fla fila dia fa, & difilato nel- 
le fue diff erenti ; nondimeno fe fi nega, che la corpo- 
rea, dr amouiment- Jottopolìa ,fia raccoltala uno, 
dr unita con le fuc parti ima fi fepan , dr fi Herpi, 
malageuolmente {offerire , & alterar fi. Ver coche 
egli è piùconuencuole, c he te cofe {labili , dr d mine fi 
abbraccino mficme,dr in quanto fin poffibilrj'ugga- 
rto ogni i:utfionc,& ogni fir atto; Et non per tanto pe- 
netrando ette in cofe d’altra natura, cagionano mag- 
gior diuerfiià, che noni la lontananza de luoghi da 
r. 01 giudicata fra C une,& F altre: tanta é la differcn- 
Z_adc gli intendimenti ,& delle idee nell'intelletto. 
Et però opponendo fi V latore a coloro , iquali uoglo- 
no,cbe ci fin unmondololo,pofe,che 1 pnn ipij jufse . 
ro cinque. Quello, elici, ilmedefmotil du-rjo: ilmo- 
nimento: & la quiete. Le qual cofe co fi fin ndo ,nonc 
maral 1 ghaje ciajcuno deiprincipij elementari nella 
natura certi efiempq , dr ritratti da fe medefmo ha-. 
Inficiati imprefi[t,nongiiprmi dime fcolamento,òfim- 
plict; ma ogn tono dell' altrui viri ^grandemente par 
ticipante. Ttrcbe il cubo egli l mamfeSlo effe re 1 orpo 
alla quiete proportionato perla f rmezZ* dcUe fiu- 
pcrftac, ma la piramide ogn’vno pub vedere, che ri- 
spetto a lati, & ali’ aiUleZZe degli angoli, binatura 
di fuoco, fi- agile al mou mento-, Et la natura del do- 
decaedro, laquale i molto acconcia ad abbracciare-» 
tutte le altre figure par, che fila il ritratto di quello, 
che è , dr circonda tutti gli altri corpi . Fra gli altri 
due corpi iicofaedro al diuerfo , dr l’ottaedro al me- 
defmo fi colutene: Et però vn di lordarla, laquale in 
%/na fola forma ogni fofianxft cottene-, l'altro l'at qua. 
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laquaic col tempemmtnto fi trammuta in diaci fc-j 
Jpctic di qualità, rapprefenta . Dunque jc la natura 
vuole, che afta ugualità in tutte le cofe , egli ha del 
venfimule,cbe mondi non filano nr p ù liquefili efijem 
pij,nc mcnoidi maniera che ogni cfictnpio in ciafitu di 
toro habbia tifino nafimentu, & la fina virtù fi tome, 
nelle compofiiure de i corpi .£1 queRodiftorfin potrò 
facilmente coloro acquei are, tiquahfii ma> u augnano, 
che noi in tanti genertdtuiaiumo la ha: ut a -Ut ge- 

neratione,& a mutamenti foticpofìa fftgpnàimeno 

tutti voi meco infume confidi rate, chi de 1 p t Tn 1 pria 
C‘P>j,il due voglio dire foto, 0 - non terni, naio,pC’cbe- 
egli i oiigme d'ogm difoimui, & confufione , infiniti 
i nominato. Ma la natura dclFvmtà, perche termina, 
& tonitene il vacuo, & le cofe naturali pnue di ter- 
mini, dr di ragione, le aita forma, di ogni none, 1 he 
melali una cofa Jenfibite vien manijcHato,nceuc , 
& mantiene. Quelli principi/ primieramente fi veg- 
gono nel numcntainz quella moltitudine non fi de- 
ue chiamar numero apoiuiamcnte, fe non come certa 
forma, laquale entrando nella infinti iella materia, 
trombi via hor il più , bar il meno . 'erehr allbora -, 
ogni moltitudini d uien numero , quando tUa dalla-- 
uniti i terminata. Et fe la unii a fi lena, di nuouo il 
due interminato ogni cofa me fi alando, ritorna il nu- 
mero all'infinito or Immurato, bfientedimamo, per- 
che la forma noni iiHruttnne della materia, ma fi- 
gura, & dijpcfieione di quella, che leèf ’ggetta ; bl fo- 
gna per neceffitd, che nel numero ci firn l’uno , dr F al- 
tra principio, d'onde nafee la prima, dr la maggior 
differenza, & difijomigUanZa Vere bell principio in- 
finito ir agione del numero pan: il principio migliore 
genera l’ impari . Ma fruì pan il due è primo : fra gli 
impari il triida’quahuien prodottoti cinque comune 
ad amb dot nella c ompofitionc.ma peruirtù propria 
impari . Ve rciotbe egli era btfiogno .dtuidcndofi la na- 
tura fenfiibtle, dr corporea in uno unita , per ncceffiti 
del diuerfo in più parti, che il numero loro non fufft-u 
ni d pruno pari, né 1 primo impari, ma un terzo da 
quelli compofio-,acctocbe dall uno, (fi- Calerò il prin- 
cipio nafccfiacofi da quello, che è c-gione del pari, 
come da quello , che deW impari. Veruocbe non era 
poffibile,cbe t’uno dall altro fi di fi iogliefje,tenÌJo per 
natura , dr per uirtù luogo di principio , dr quello, 
dr quello. Dunque accompagnati ambidue in/temc, 
il principio migliore umfic la infiniti, che difcioglie.dr 
ne nacque il corpo-, drfcparandofi la materia dall'un 
canto , dr dall'altro , co l mezp della unni polla fri 
mezp fece tì,cbe Funiuerfio in due parti non fi dmidef- 
fe .In qutflagutfa nfpetto la diucrfità dr differenza 
della naturala quale i nell' infinito, nacque la mollt- 
tudme de' mó Ir, ma il finto, e’I medefmo la fecero ri- 
ufen impari, Di tal forza è la imparità che ella no In- 
ficia camma r la natura più a lungo di que tiorbe fi co- 
ment. Perche, fe quello, che è uno, fiufit fiato puro, dr 
fiaterò , la materia non bauerebbe patito dtuifio- 
ne: Maconciofiache egli fu co'l due, che hi uirtù 
didiuidere , accompagnato , ella riceue di efiìere par- 
tita, drdimfa; nondimeno nmanenda il pan uinta 
Pitee Pruni. fif delC- 
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veWim . Et però coflumauana inoltri antichi 
doler ft di-mpTrctlur^aiinvecediannouerare. Et 
ag iudicio mio ira fra che lignifico f unmerfi è voce 
dir muto daonvn che dinoto cinque , perche il nu- 
mero cinque mene do i primi numeri campo fio . Mo 
gli nitri numeri co altri moltiplicati nufeendo in al- 
tro forte di numeri ; il cinque co’l pan moltiplicato 
generati dieci numero perfetto ,dr con £ imp ari , di 
tuono fe fleffo rappre finta .La filo da parte , che de i 
due primi quadrati , deWvmtd dico ,dr del quattro 
fi faccia il cinque ; dr che tanto pofla il fuo foto qua- 
drato, quanto iquadraiiinftcmcprefidci due nume- 
ri , che proffmamente gli fono innanzi , & a quello 
modo fabrica vn belliffimo Triangolo dt ut angolo ; 
Et finalmente, che primo fri tutti gli altri la propor- 
tene fcfq multerà mamfcjli . "Perche forfè quefìe cofe 
eli proposto noflronon fi contengono : Ma più eolio 
quelle altre; chela uirtù naturate di queflo numero 
nel dmidere fu cipolla , & che con fatato di lui /o 
natura molte cofe babbia diuife . Cinque fono ifcnfi , 
che babbiamo in noi -, tante anco fono te parti detl'a- 
uima noflra , la vitale , la feofmua , C appettino a , 
tirafiibilc, dr la ragioninole . Tante le aita nell" una 
mano, & nell'altra, e'I nafiimentoficondiffimodiui- 
foia Cinque. Tcrciocbenon fi trono, chela donna 
babbia partorito più che cinque figliuoli a un tratto ; 
nondimeno molte uoltc in vn pano cinque ; Et fauo- 
leggianogti Egittij , che Hfiea partonjcc cinque Id- 
dìi , valendo nafeofamente ftgruficarc ilnafcimcnto 
de i cinque mondi da una materia fola. Tfrjtuniuer- 
fo la terra da cinque fafeie , e’ l cielo da cinque cerchi 
viene partito; due polari, due folelhtiah, &C Equi- 
no! fiale pofla frdmegp. Cinque fimilmente fono i 
moumcntt delle Belle erranti ; perche il Sole, Pene- 
re, tir rSUcrcurto conl'ifleffo mouimcuto fi girano. 
-Anco la fabrica delfvmuerfo fentedi barmonia.ft 
conte preffo di noi fi vede , chef barmoma amplici 
nella politura dt cinque tetracordi, v-f tuffimi, me- 
tani, congiunti, difgiunn, dr ccceffiui . Et nei canto 
cinque fono gli internala , il dufi, il fi mituono,il tuo- 
no, Ufefquituono, tlditono . Di tal maniera egli pa- 
re , che la natura netta fabrica delle cofe più toBo 
babbia uolutoualerfidel cinque, che della figura ro- 
tonda, come - driHotile ci tajuò finito . Diti qui al- 
lumando nacque, che "Platone, hauendondoctoil 
numero de' mondi alle figure dc'cmque corpi ,diffe , 
che Dio fi ualfc del quinto corpo nella fabnea delfv- 
niuerfo ; dapoi proponendo il dubbio della quantità 
loro , fe m fatto fi doucua vuo , i cinque nominarli ; 
diede nondimeno in queBa maniera cagione da du- 
bitare f "Pere beffe dobbiamo quello, che ha del ueri- 
fimile , conia fua opinione accompagnare , a f piegar 
uefla coffa io bò qucBo riguardo , che Piai one hab- 
la giudicato, la diuerfità di qucBi corpi, dr di que - 
fie figure, tflcrc anco per nrceffud dalla differcooga 
dc’mouimenti fegmtata;fi come egli Beffo c'infigna , 
douc dice , che quello , ebofiunifee , oucro fi diuide , 
ca mòia infume con la foflanga, dr con te qualità dr 
luogo , & nome . Terciocbe,fi d’aria fi fà fuoco , di- 


/dolco l'ottaedro, & in meta ridotto ; oucro fcanu- 
buuolmente di fuoco aria, r accodo , & unito teli" ot- 
taedro; non può rimanere nel fio p opnotnogo quel- 
lo, che fi trammuta ; ma [ugge , y men portata m 
vn" altro luogo, cantra quelle coffe conti aBando, che 
( incontrano, dr gh fi oppongono. Et quello, che ame- 
ne atlbora, mantfeBc anco più chiaramente con l" cf- 
fempio de" vagli, & di quegli finimenti, cbcfifih'i- 
cano a tricarc,dr a fucinarci grani-, moff rande, che 
nella mcdcfmaguifa gli clementi , mentre jquaffant 
la materia , dr da lei fonofquaffid , accompagnano 
le cofefimiglianticonlc [migliami ; dr alcuni han- 
no battuto il lor luogo alitene , prima cbcdirffi fuffe 
fahricatoCumuerfi.M queflo modo adunque tfin- 
do la materia difpofla , cornei da credere , che fu ff e , 
doue Dio nonipre finte; ffubito le cinque qualità pei - 
me dafuoi propri j tempi accompagnate furono mof. 
[e ; me nte dimanco non fimphei, & pute affatto p r- 
ebe è dato per natura a tutte te cofe mille , che fi ar- 
pie quello, ebei uinto, accompagni quello , che ana- 
ce. ‘Dunque nel na fi imeni o de co> pi -, e fiordo qua, y 
là portati dr quelli, y quelli, ne rii, furono le par- 
ti, dT le diklfioni di numero eguali a corpi, Pna parte 
di non puro fuoco ,madifpetie di fuoco: fri altra di 
ciclo non fiuccto , ma al culo fimg/iante : Vn altra 
di terra non pura , ma di forma terrena ; nondimeno 
( aria, (fi- f acqua fi me [colarono infume, perche que- 
lli, fi come babbiamdetto, me fi oliti con molti aieri 
generi fi partirono . "Per eroe he non fù diut fi la mate- 
ria, òportata in diuerfi luoghi ; ma [pcgcgandoficlla 
da fi meiefma, dt qui, & là mutando/ , ritenutala 
enfi difordinata, la riunì, & con l'aiuto della medio- 
crità, & delia propoli ione la riordinò : Dapoi a eia- 
fi uno la fua ragione affegnando, come gouct nato’ e , 
& cuBodc, fabrici tanti mondi , quante fino le for- 
me de'pnmi corpi . Et queflo alla leggiadria di Pla- 
tone per fodis far tsfmmottio fin dedicato .lo nondi- 
meno in quanto al numero de" mondi, che tanti furio, 
certo non mi metterei a contendere. Benché nò que- 
Ba opinione , ni quella, la qual vuole , che fianopm 
d’vno,dr nò pciòinfiniti,madi numero determinati, 
mi paia fuor di propifito.confidetando inaila notula 
della materia alterabile, & diuifibitc, & da cui la 
unità non è mantenuta, nètffa dalla ragione Infilata 
andar uagando in infinita). Ma, come altre uolte è di 
n offro teff urne , ricordiamoci auto cui dtlT-dcade— 
mia, dr guardiamoci dal creder troppo -, &, come tra 
luogo sdrucciolofi, non ci firmiamo a difiorrrrc in 
infinito. ‘Dcttoiocofi, Drmctnofiggiunfc , Vcr*- 
mentc Lampna ci hddato un buon ricordo. 

Perche gli Iddi) con molte 

Forme non di lintafme . 
fonte due Euripide, ma di cofe, ci fan trauedere, poi- 
ché, quafi ne fumo certi bahbumo ardimelo di aficr 
mare co fi tato alte. Ma come egli dicc,bifigna ri tor- 
nar e a di fior fi de'nofiri primi ragionamen: : .Perciò— 
che quello, che i flato detto, che gli oracoli, tjìfdo da’ 
genij, mentre i genij fi partono, abbandonati, gui/jc 
d’iflrumcMid’arttfici fi stanno ociofi , dr mai fi 

nafte! c 
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nife tre un dubbio di maggior importanga d’intor- . 
no la cagioni ,te la virtù , della quale i geni) va - 
lendofi , riempiano gli tndouini ictl'vno, tir l'altro 
fiffod'vnccno furore , te imagme delle cofe aucm- 
te . “Perche non f affiamo la cagione del tacere de gli 
oracoli alla par tenga dei geni) attribuire , fe prima 
non fapp tomo, q nido, fono prefenti,il modo, co' l qua- 
lecffi oprano, &■ indovinano . Alibora Ammonio, 
penfi,diffe,cbe igenij fian altroché anime, come di- 
te Ucfiola,lr quali vanno qua, Or là vagando . 

D’aria veltitc ? 

Tcrcbe a giudicio mio nella maniera, ebe vn’buomo è 
da vnbuomo differente nel rapprefentare vnaperfo- ■ 
na Tragica, ò Comica; coft t’anima dall' anima e diuer 
fa, quando i velina di queflo i orpo mortale. Dunque 
nonicofa Brina, i maranigliofa,fc Camme con l’ani- 
one conuerfando , rapprefcncano loro alcune imagini 
delle cofe v (iute. fi come noi fra noi (h {fluite le cofe 
non con la voce;ma etiandio con le lettere ,te co’l fa- 
lò toccamento , & con la vifia , diamo ad intendere 
molte delle paffute , & annuntiamo di quelle , chc-e 
hanno a venire. Se peréti ìLamprta, non bai qual- 
tbe cofa in contrario. Tcrcbe ci evenuto poco fa a!T- 
orecchie, che in quello propofuo hai fatto a Lebadia 
con certi foreBicri di lunghi difeorfr, benebe l'auttore 
di queflo non fenc ricordale nulla. Tqonti marciti- 
gli are, figgmnfiuj perciocbe moltmegoiif. & molti 
trauagh.cbc in quel mftre auenneronfprtto alt ora- 
colo, & al facrtficio, che attendeuana ; cagionarono, 
che inolìn ragionamenti f afferò fptggati , ir mt er- 
toti . Tqientcdimanco alprefente,dijfe ammonio, 
tifa incontrato wafcoltanti, che non ben" altro che 
fare, ir apparecchiati lontani da ogni conte fa, te de- 
fiderio di riffa, cofiàdimandare, come ad imparare ; 
te ogn’unofcome a edi)bà largo il campo dijermooa- 
rt.Facendorniancoglialtriilmedefmo multo, lo, do- 
pi tace mio alquanto, non si,diffi , ò -Ammonio, come 
tu a cafo ti ti i pollo a dar principio , te occaflonc di 
tacconi are idifcorfhcbc furono fatti alibora . Perche 
fi Camme da’ corpi diuifi, onero quelle,cbe mai co' cor 
pi non hanno bauuto che fare, fono , come é opinione 
tua,irdeldimn Hefiodogenij. 

Calli, eh’ à la difefa 

Scanno de l’huomo, e alberga Tempre in terra. 
Perche fptìghcremo noli' ani me ne' corpi rinchinfc,di 
quefla utrii, con la quale igenij poffono.per natura 
fapere,& annulliate le cofc auucnirctPoiebc non hi 
ale! ucnfimitc .che l' anime dalla partenza de’ corpi 
cuquiBino uir ù , ò parte alcuna , dellaquale per m- 
nangifitn Baie pnuc.mafemprc la poffeggow,quà ■ 
tunqjic di men pregio, mentre co' corpi fi t tonano ac- 
compagnale : Et alcune neramente del tutto occul- 
te, & acche: altre languide, ir inferme , ir nella. 
maniera, che nella nebbia noi uedia mo , ir camima- 
no ntU acqua,deboli, ir tardette di moltiraccicia- 
menti, ir nflor ideila uirtù loro, te anco di molti fec- 
m amenti, te purgamenti di quelle cofe , che le impe. 
dtJcom,te defiderofe. Perciocbe fi come il Sole r,o di- 
mene lucente alibora, che egli efee fuor delle mbi;ma 
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fempre nfplende, benché paia a noi nelle nubi ufi uro, 
Cr finga luce; loflt’umma non acqui fta uirtùd'mdo- 
umate fuori del corpo quafi fuor di una nube ufilia: 
Magiàfattafi di quella padroua.fi nntugga nfpet- 
toal mefcolamento , & alta confufione , che ella fa 
con la natura mortale. Hi quello ci de ue parer ma- 
rautgliofo, onero tnctedibile;poicbe fe non in altra uir 
tù dell'anima noBra,jì almeno in quella, che alla di- 
urna! ione cornfpondc , delta memoria parlo , noi ue- 
diamo quanto giade fia l'opra fua net conferuare, te 
cuBodirc te cofe papale, ang più toBo quelle, che no 
fono.Perciocbe di quelle, tbe auéncro già, nò ce u’i al 
cuna, che fta, ouero fi troui ; ma tutte le cofe a un me- 
defmo tratto nafcano,ir muoiono, funo fatti, parole, 
ouero accidenti ; portando un feto il tempo a guifca 
d' un fiume rapidamente il tutto . nondimeno io non 
fom che maniera queBa mrtùdell' anima compren- 
da quelle cofe: te non efjcndo e Ile, alla imaginationc, 
quafi forme, te effenge,le rapprefenti. Perche la n— 
fpofla dell’oracolo data di -Arno a T beffali crniman- 
iaua,cbcdiccf!cro : 

Chi può nocar de’ Tordi 
L’vdito.e ehi de'ciechi anco la villa ? 
Hieneedimeno la memoria, l'vdir de’ lordi, e’ l veder 
de' ciechi innaogi . Ter laqual cofa , fi come hi det- 
to, non è mar auiglta,fc ella confi: mando te cofe, che 
gid fono cefsate,và quelle, ebe ancora non fono;anti- 
cipando . Tcrcbe quelle a lei più fi conuengoi io ; te 
da qucBc con una certa corrifpondenga , te conferì* 
fi , mene commofk . Conciofiache attenda alte cofe 
aucmrc, ir a quelle t’apparecchi ; ma delle paliate , 
te uenute al fine, non fi curaci non in quanto fe ne ri- 
corda. Dunque battendo le anime da natura queBa 
uirtù,b(ch: ofeura, te a rappre fintar le imagini im- 
potente; nondimeno fiorifcono,te fi dettano alcune 
i incontinente ne’ fogni, ouero nt'facnfici), fia ò perche 
alibora il corpo rimigapuro.ì acqmfii qualche tem- 
peramento ;ò perche Camma fi tolta dalle cofe preferì 
ti, te liberata, quella parte, che è finga ragione, te 
delle cofe mfibilt informatrice, riman attenta con la 
tmaginattonc alle cofe uenture. Tcrcioche non come 
dice Euripide: 

E perfetto indouino, 

Chi congettura il vero. 

Ma è ben huomo intendente, (eguenio la ragione, che 
tSmiMiangi, te con giudicio probabile II guida. 
Ma la uirtù delCindomnarc,quafi carta bianca, prè- 
tta diragioncitepcrfcmcdefma infinita-, nondimeno 
dagli affetti imaginatmi finga altro difeorfo capace 
delle cofe auenitc, pri ncipalmentc quando i allonta- 
na dalle cofe prefcnti,prcuede il futuro . Ma t allon- 
tana in quel tempo, che per la temperatura , & af- 
fetto del corpo,le accade quella forte di mutamento, 
la quale entbufiafmo,cici furor diuino, uien nomina- 
ta. Élcorpodafe medefmo fi troua fpeftoin queflo 
fiato, nondimeno agli buamini bàia terra non la- 
tamente di molte altre untò aperti i fonti, alcuni de’ 
quali fino di poggia ,d’infirmità , te di morte ca- 
gione, altri utili, piaccuoh, te commodi ; te fi come 
Parte Prima. a coloro , 
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coloro,che ne fanno la fperierrga, lo fanno per prona} 
mi etiandn ilflu[to,& lo fpintt.ilqualeicofa diui- 
niffima, & [muffimi, ticeuaft egli b fepatatamente 
per l'aria fola, onero con qualche humore , che rifor- 
ma. Verciocbeinfufo nel corpo, genera nelle anime 
un’infohto temperamento, tir dmerfo dal pafiato, la 
cui proprietà farebbe malagenolcofa con parole ma- 
ni fe flore ; nondimeno la ragione per tentare d'inten- 
derla.molte congietturcci fommtmftra . Ter che egli 
è uenfimile, che alcuni fon, tiqnah hanno pofiangej 
di rapprefentar le cofe anemie , da certo calore, &■ 
Spargimento fimo aperti; fi come il nino minando 
molti napoli al celabro,defla dinerfi mouimenti nel- 
l'anima, &fcopre di lei molti {enfi, che prima erano 
occulti, dr nafioHt . Ver cicche la ebbregga , tir la 
paggia(come dice Euripide) hàgran forgi d'mdoui- 
rtne ; poiché l'anima infiammata, & infocata lafcia 
da parte quella paura , la quale dalla prudergli ba- 
rn ina guidata le piùuolte fi cefiart , & ammorga il 
furor diurno , stggiungafi, ciré anco fi potrebbe dire 
acconciamente, che la ficcità infime co'l calore rul- 
li animo entrando, fi nufeire lo fpirto follile, ardente, 
de puro. Et quella c Camma ficca fecondo la opinione 
di Hcrachto eccellentiffima. Nondimeno la liumidi- 
ti non folamentc rintugga la uiHa, tir l'udito-, ma a 
gli fpc echi attaccandofi , leua loro lo fole udore, ar 
alt aria Induce. Forfè anco pub accadere all'incontro, 
che dal raffreddar fi , tir condenfatfi dello fpirito,a 
gufa delttmperate il ferro,quelUparte dell’anima, 
Che hi Mirti d'tndouinarc, rifpteuda , tir l’indunfca. 
Et fi come lo ! lagno dii fatto infume co’l rame,il qua- 
le i rara, & con molti fori, l'u ni/ce ,e’ifàdiktmr àu- 
to ; & infume il fàriufeir pii lucente, (J- polito ; cofi 
nulla ci nieta,cb: la unti i'indauinare,ha ite n do net- 
t anima un certo uapore a lei conueneu ole, tir pro- 
por lionato, riempia le parti rare , tir le nordmi, 
& unifica. Verctocbe certe cofe con certe altre fono 
proportionate , (fi- fi conuengono , fi come tafana al- 
la por potrà : iljalmtrogio ua mefiolato con la gra- 
na alla cintura . Et , come due Empedocle , mefeo- 
leraffi : 

Col biffo ameno il fior di biondo croco. 

1JM1 del fiume Cidno , tirici coltello [acro d'^S pol- 
line, che fi uede in Tarfo,babbtamo, b Demetrio, udi- 
to da te ragionare ; ebe quel[cnlceUo non fi pub netta- 
re cofi acconciamente con alcun' altra forte di acqua, 
come con quella di quel fiume Si come anco in Olim- 
pia con l'acqua del fiume - dtfcofparfa d’ intorno l’al- 
tare incorporano le ceneri infume , tir con alcun' al- 
tra forte di acqua non pofiono far quello. Dunque 
non è maraugha , fe la terra , [premendo molti altri 
licori , qmfli foli nell'anima cagionino Centhufirf- 
mc, & l'imaginc delle cofe auemrc . Et que/la ragio- 
ne; finga che alcuno parli in contrario ,uicnt dalla 
fama confermata . Vcrciocbc la unti di queflo luo- 
go fi conofimta primieramente , eficndoandaio mi 
a cafo un certo pi fior e, tir dipoi bruendo efprefse 
noci, da indettino; te quali al principio furono da co- 
loro, clic fi trottarono preferiti, jpreggate; ma final- 


mente dall' effetto predando fide a db , che hautua 
detto, fi Stupirono : Et da più fauij di Delfo i lina 
anco per memoria lafciato finito, che colui hautua 
nome Corda . 1 Nondimeno par a me, che l'amm.u, 
riceua principalmente dalla diumatioue temptra- 
tura,(- componimento di tal maniera, quale è quel- 
la dell’occhio alla luce proportionato . Terctocbc-a 
l'occhio, benché babbia Virtù di vedere, non per t aiu- 
to non pub finga luce far l’officio fuo : Similmente 
la pojìanga d'indoumare dell' anima, qua fi occhio, hi 
bifogno di certa cofa a lei conueneuole , dalla qua. cs 
venga infiammata , tir deSla. Quindi nacque , ebt 
vita gran parte de gli antichi giudicò, che ut palline , 
et Sole fuflerovn Dio midefmo: Ma coloro,! quali 
hanno intendimento di quefla bella veramente, tir 
dotta propor none, tir la tengano in pregio ; filmano, 
ficome iteorpo all’anima, il vedere all' intelletto, ev- 
ia luce alla verità fimo proportionati , che cofi alla 
natura diesi polline la virtù del Sole babbia riguar- 
do, giudicando, che da queflo, il quale éfimpre, quel- 
lo, che continuamente i generato , venga creato , tir 
ac ere [cimo . Ter che il Sole accende, t limola , tir de- 
Sla nel/enfo la viri idei difeernere; tir -a polline la 

poffanga dell’ indouinarc-'Njódimcno quelli, che Ireb- 
bero opinione effi effer vn filo, tir vn'ifleffo Iddio ; 
mtffi da vtnfmule ragione , ad cipolline , tir atta- 
T erra vnitamente queflo oracolo spegnarono : giu-, 
dicando,cbc dal Sole nella terra quello affetto, tif 
queflo temperamento venga impupo , dal qualcun 
na /cono le esbalationi , che aU'mdouinare fanno In- 
fogno . Dunque la terra , fi come Htfiodo meglio . 
che certi altri fiiofofi non ban fatto, confidcrando , U 
nomini . 

Del tutto fermo feggio . 

Cofi anco noi temiamo, che fu eterna , tir mai no» 
babbia a finire: Male vini fue,egti i da credere, ebt 
in alcuni luoghi manchino , in alcuni moltiplichino r 
da certi partir fi , tir in certi altri imi iarfi ; tir ‘he 
fimpremaiquefle vicende cangiti di quefla manie- 
ra fi vadano nuotgendo; come dalle cofi a (enfi no- 
Hri fottopoSte à ageuolc congietturare. Tcrtbe tir 
laghi, tir fiumi , tir pii [pepo acque calie in alcuni 
luoghi fono ceffati, tir /marmi affatto, qua firn alcu- 
ni altri fiano fuggiti, tir nafcofli. Ma dinuouo da poi 
certo tempo nt’ medefmi luogb', ò là vicino fono ri. 
nati, tir vfem fuori.sSpprefSo ciò alcune minere fona 
nmafeiet tutto vuote, come nel paefe d'tsf, Itene 
quelle dtlC argento ; tir ncll'Eubca quelle del rame, 
del quale fi fabneauano le fpade co'l freddo dell’ ac- 
qua temperate, come dice Efcbilo : 

Prende egli in man l'acuta fpada Eubea. 

J(i molto tempo è paflato , ebe la vena Confila ce fri 
di gettar fuori infieme co’l marmo alcuni gomitoli 
malli difaffoycbc veniuano portatila Licia: Et alcuno 
divoi al ficuro ha veduto mantili,rett,& inuaglt da 
tefla di quella materia fabncati,h quali no fino ronfio 
mal I dal fuoco, ungi, quando daU'vfo diligono friggo, 
tratti ncUcfiimc.fi purgano dal figgidume, & rie or 
nano belli: Et bora é mai ala, fi ebe appena certi fi li. 
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gr quafi capelli molto fattili (corrono per entro quei , 
metalli. csf.iRotile mole, che la cagione di quefli 
effetti no fa dal vapor della terra, co'l quale infume 
tutte quefle coffe è necefiario, che manchino, vadano 
altrove, gr di nuquo e Jean fuori L’iffleffo adunque bi- 
fogna imagmarfi a diuemre de gli (pinti , che ci ffer- 
uono all’mdouinare: Cheta virtù loro non fta eterna, 
inhabile ad inueccbiarc ; ma a vicendeuoti muta - 
menti futopofht. ‘Percioche egli i ragionevole, che^r 
da gran pioggie cffi vengano e finti, gr dalle percoff- 
fe de’ fulmini ru nati -, gr principalmente quando da 
terremoti fquaflati infefi ritirano, & rimangono co- 
fufi,che fi calino al bafh.ouero etiandio del tutp fua- 
mfeano : Si come è f ima, che qui fi veggono i Vi fi gif 
di quel gran terremoto , che mandò anco la città tru 
ruma . Gli Orcomeni dicono, che effondo molta gente 
dalla pelle andata a male Slmilmente l'oracolo di Ti 
re fta cefiò affitto i) ejr fino a dì no fin ft /là indarno 
ammutifce. llmcd'fmo babbiamo fenato dire de 
glioraeobdi Clima. Il ibi, fe è vero ò co ci r accori* 
terai tù.ò Demetrio mio, meglio d’ogni altro.^t que- 
fio Damino, come al prefitte fi lìia quello fatto, 
diffr,ionon sò.Tcrcbe come ben fapcte voi ég à mot- 
to tempc,chc lorópir lo mondo peregrinando . Ma 
quando io mi trouaua nella patria . formano aUbora 
gli oracoli d. Mag io . gr di vafnfiiac o : Et mi ricordo 
una coffa veramente marauigtufa , laquale in mia-i 
pi e finga all'oracolo di Mogfo auenne, gr voglio ntr- 
rarlani.ll Gommatore dt Ila Ciliciahuomodi finilìra 
opinione lini orno gii fddq (perche da viltà d’animo 
credo che egli crcdefie poco ) poiché per altro era (et- 
terato, gr Ir fio; battendo prefii di fi alcuni Epicuri, 
liqnali fondati (come effi dicono) (opra qvfla loro 
bella fifiologia , dell i religione fi ridono , moffo dalle 
ìor parole mutò all'oracolo dt M pfo vn liberto agui- 
fa d una Ipia, quando ella fi manda negli alloggiamc- 
tideglt mimici, con una lettera figlitela, nell i quale, 
tenga che alcuno il faprf}e,hautua finito ciò, eh: di- 
mandano . Coflm, come Tuffa, rimanendo la notte net 
tempio, gr dormendo, uenuto il giorno , raccontò un 
fogno di quella forte. Gli era paruto uedere dinangi a 
lui un brlhfjìmo Intorno , il quale delta qu-lìa fila _» 
voce TfE RO fi pani incontinente. Q^.etl.i coffa a noi 
pareva flr tna,gr ci dava da pcnf.r ailat.bfonltmeno 
tlGouernatore nmrfo Rordito,& ginocchioni adora- 
to Mopfo.aperffe la lettera gru mnfirò ferino quello 
dubbio T 1 (ter 'ficheto 'duo Toro bianco, ò nero ? Ter 
la qualiofa ancogli Epicuri fi uergngnarono ; e't Go- 
vernatore fjtloq i'fflo facnficio , mentre luffe hebbe 
Mopfo m venera none ’D m-trio , detto cofi , tacque. 
Ma 10, chedefiieraua metter fine a quelli diffeorfi, di 
vuoili migliai uerffo Filippo, gr Ammonio , li quali 
fedeuano l’un prefffo C altro : Et p trcndomi,cbe effi uo- 
leffteto metter fi a ragionar ancora, nò Jif ) i altro, all- 
ibirà -dmmomo, rimangono ancora, difsc <ò barn- 
pria mio, ilcune coffe a Filippo da dire (opra i diffeorfi, 
che fono fitti fatti. Perche ancor effo tiene la opinio- 
ne , che è tenuta dalla maggior parte,, che cipolline 
nonfia un’altro Dm diuerfo dal Sole, mailmedeff'no. 
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Tfondimeno un dubbro,cbe hò io, è maggior afflai, & 
di coffe più importanti . Poco fà,tncbe m. mera non 
tòfiiabbiamo confi mito a quanto diceui,chegti Iddij 
non ffuffsero quelli, che rende fiero le nfpofie; ma i ge- 
ni j: Et bora, par a me,chc vogliamo daWor acolo, gr 
dalT npode icuarh.gr cacciarti uia, affi- goando la-, 
cagione di quella uirtù, gr f erga i’ indovinare a ffpir 
ti,a vapori, gr ad esbalationi. Cerche quel tempera- 
mento » che (ti detto , gr quel calore , gr quafi acu- 
tegr.a,gr ferm. gga ( urne del ferro affocalo ne [cela 
tempra della, quafnell anima impref/i, fanno ancora 
maggiormente la noHr a opinione allontanar da gli 
Iddìi; Etcì rappre fintai io confideratiom d’intorno 
gli oracoli di quella maniera, della quale Euripide fi, 
che il Cictopo fi firue. 

Voglia, ò non voglia è forza, che la terra 

L'hcrba mi dia per ingranar gli armenti. 
Etuiiquclla dff tenga, che egli non uuole facrifi- 
c are agli lddij,mafi bene a ft med- ffmo.gr al uentre 
grandi fimo de’ genij.Ma noi a che fine per gli oraco- 
li uccidiamo le lutarne a gli Iddij, gr li adoriamole 
(anime noflrc bino da tè mrdeffme quefia uirtù d’m- 
douinarefla quale uiene defla in loro da certo tempii 
r amento d’aria, ò di vapore? Che lignificano gli ordi- 
ni delle facerdotcfc ? Et che dall’oracolo non uicn re- 
fa la nfpolla ,fe la vittima fin dulie piante de’ piedi, 
mentre i licori fi fpa’gtno addofso , non trema , gr fi 
ffq nafta tutta? Tcrcbe non bada afflai ffquaffsarc il ca- 
po fi come negli altri facrificH;mabifogna,cbc tutte 
te membra infieme tremino , g-fi fquafffino con ffuo- 
no tremolante. Ilchefc nò fuccede.dicono, che l’ora- 
colo non nfponde,gr la Tubia non fanno entrar den « 
tro.T{onè,che per ncceffitd, quando efffi fanno coft,gr 
quella per ordini da loro determinati , ne afsegnino a 
gli Iddij , onero a genij la cagione : Et nondimeno fe- 
condo quel, che bai detto tù, egli non bd del uerifimi- 
* le ; Terche il uapore,ò tremi la vittima, ò non tremi, 
dovunque egli fia,condurrd fico il furor divino, gr (- 
anima lafcierd imprefia. Et quello non filarne te del- 
la Tiibia,mail corpo di ciaffcunofia cui fi voglia, toc- 
cando Onde pagga coffa i ualerfi negli oracoli d’una 
donna, gr a teiraccommandare queflofatto; gruo- 
hre,ch-, mentre ella mue, fia calìa, gr incorrotta^ . 
TerciocbcquclCorcta, cheprimo di tutti , comedi- 
cono 1 D J lfi,effscndo entrato in quel luogo, manifefiì 
la virtù, che iui dentro fi ntrouaua, non cra(a giudi- 
ciò mio in alcun particolare p ù eccellente de gli al- 
tripafioriffe petò quello, che di lui fi ragiona, non i fa- 
vola, od muentionuana . Terche elle mi paiono clan- 
eie. Et quando confiderò fra me lleffso di quanti beni 
queflo oracolo fta flato cagione , cofi in occafion di 
guerra , come dtfabricarc città , di tempi contagio- 
fi, gr di careftie; mi parefsere gran fielerategga^, 
attribuirne la mudinone alla fortuna , gr al caffo: 
nona ‘Dio , gr alla prouidenga . Di qutdo de fide- 
rò, cht Lampria fi metta a contender meco ; fc^ 
però tù,ò Filippo , non ti duoli di quella dimora, 
udì che Filippo, afpetterò , rìfpofe , molto uolontieri , 
gr quefli altri anco faranno tifieffo.Vcrcbe da qucl- 
Patte Prima. j lo 
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lo, che bai detto, tutu noi fumo commoffi. Mllhora A dimeno non gualìano Carte del meditare. Si come 
io, non follmente quello ragionamento, diffi, ò Filip - parimente Tintone , il quale , mentre dice , che noi 

po, m'bà penetrato-, model tutto fatto rimaner con- ve diamo conio [picador de gli occhi me {colato conia 

[ufo; ponbe tn una compagnia cofi grande x & d’huo- luce del Sole\& z diamo co'l percuotimento deh’ a - 

mini di tanta Stima , parodiche io tn verde età , ria ; non nega, che la uinùdcl uedcrc , efs'delCvdirt 

adornando le mi' parole co'l uenfimile , babbìa z dalla ragione , & dalla prouidenga non dermi . In 
luto leuar via qualche cofa , ò metterla indubbio , fomma , battendo (come ho detto) ogni forte di nafci- 

di quelle , che d intorno gli UJif fono già Siate deter - mento due cagioni ; I più antiche Tbeologi, &• Toe— 

minate, & rie unte perù ere, & duine . ? fondine- ti hanno uoluto jolamente hauer riguardo alla pìtò 

noiomidi(cndcrò,&cbiameiòdtnangjauoipcrte - degna. Et quelioverfo a tutte Ucoje communo 
j limonio , & infume per auocato Tlatone . T. rebo cantarono. 

egli riprende 4 na fa gora il uecchio ,cbe troppo im - Il principio da Gioue, il mezo,c’I tutto, 

merfo nelle cagioni naturali ,<&• da quelle impreffo , jg Jfè mirarono altrimenti alle cagioni naturali, et ne - 
cenando \cmpre,& fegnitando la ncceffità fi naie, & et [far te . Ma quelli , che ai primi figurarono , fifici 

efficiente di quegli affetti, che a corpi naturali auen - nomin iti , diuerfatnente da loro , tramando da que l 

gono, lafctaffe da parte i principìj & le cagioni più belhfJimo,& dsum ordine, (ondarono il tutto ne cor- 

importanti. Ma e gli ò prima di tutti ,òpiù abbona pi t ne’ loro affetti, nel percuoter fi, nel trawmutarfi % 

dantemente d'ogn altro filofofo , difiorfi dcll'vna , &ncl mrjcotar fi infume . Onde amene , c/je la opi - 

& l'altra cagione : di maniera che afiegnò il prènci - mone degli vm , & degli altri fta imperfetta : Ter- 

pioa Diodi quelle iofi , che con ragione fono create, che quefii la cagione per cui, & da che; zrquellida. 

et mentedmanco nonfpagho la materia delle c agio- quaicoje,& con che ragione non [anno, ò almeno ti- 
ni nece fiarte , le quali al nafcimtnto loro fanno b:fo- cu/ano di raccontare . Ma colui , che apertamente 

gno -, perche egli vedeua , che tlgueruimento delle*** andò toccando ambedue le cagioni , & vnì infume 

cofe naturali fottopojle al [enfi non era fempltce , ò Q guduiojamcnte la cagione efficiente, & motrice % 
puro ; ma che nafceu i dalla materia con la ragione co’l [oggetto per mceffnà di quelli affetti capace i 

infume congiunta. Confideremo quello primiera- lena uuogmfofpetto,& ogni querela,cbe di noi pui 

mente ne’ lauon dcll'artr,r.c andiamo più lontano. effer fatta. Perche noi non fpoghamo la diumationc 

Ecco qui il fon 10,0 pie cefi notabile di quella taiga , della conofien’ga di Dio , & della ragione ; mentre , 

il quale da Herodoto mene Ipocrateridto,cioé fonda - come f oggetto , le affegiuamo l'anima fiumana, & m 

mento della taiga nom nato. Egli bà le cagioni ma- vece di Stimola, eJr d' ilìr amento, lo fpirito , onero il 

urtali, come farebbe il fuoco, il ferro, lollruggetfia uapore entbufiafmo. Vrimier amente la terra è quel- 

forgadi fuoco , & la tempra dell'acqua : fen%a tc*a la, che genera que fio uapore ; & quegli, che la uirtù 

quai cofe e gii farebbe flato impoffbi.efar quello la- d’ogm temperatura , & mutamento alla terra fom- 

uoro -, nondimeno la pnncipal cagione , che a mouer miniera , è il Sole , fecondo il coSìume de'noflri mag- 

q'teflefìtrauig ta , affegnò all’arte, & alla ragione. glori tenuti per lddtj.Dapoi.fi a queflo temperamé- 

Oltre cioè notato il nome dell’artefice , & inuentore p to aggiungiamo i gcnij, quafi prefidenti ; guardiani, 
di que Sic imagtni, & di queflt pitture. et cuflodi , li quali a tempi toro uadano come harmo- 

Polignoto/igliuoId’AglaofontC ma, & proportene bor alle nt andò, hor aggiungen- 
ti Thafo nato pinfc la mina do , & bora il troppo furor deliamente, & torbido 

De le forti di Troia, & alce mura. raffrenando ; & temperino lofpiritoinguifa , che*** 

D pm fi, come uedete , la ruma di Troia. 'bandirne- fenica o ffr fa ,ò dolore mona coloro ,i quali l’ufano \ 

no egli non bauerebbe potuto ciò fare ,fe dalla intk- credo ,tbe non faremo cofa , la quale paia fccncia , 

ra , & dal mcfcolamento di dtuerfi colon la pittura oucro imponibile . T^on contraffa oltre di ciò contrai 

non baueffe rtceuuto quella imagine, & quella for- queffe noffr e confile rationi, che innanzi il dima ria- 
ma . Dunque colto , c he tenta di fipere la cagione** re della nfpoSìa noi vendiamo la kit t ima , la coro- 

materiale, & vàmuell'ganio , & impara gli afjct- marno, & la jacnf chiamo . Ttrcbe i f ac et doti , 

ti, & mutamenti , che fi fanno dal me [colare li ter - E quegli altri, che hanno carico di uccider La i intima 9 
ra rofia con la gialla , onero i inchiostro con la btan - tifaci ificarla, &• di ofjeruarc i mouimrnti , /gè- 

ca,fcem m rà la gloria di Tohgiato 1 Ouerochi [piega ffidilei , non fanno per alcun altra cagione quelio 9 

lacagionc, dalla quale il ferro diuteic duro, &mol* che, per multare il Dioa darla nfpofia .Terciocfjc 

le ’, cioè, che hqu: fatto al fuoco , obedifce , & cede a bifogna, che la uittima a facrificare acconcia, fta co fi 

coloro, che il percuotono,^ troncano, ma fommerfo rifprtto al corpo , come all anima, pura, femplke,zir 

nell'acqua pura,djlfeddo per la unercgTJ, <&• ra- incorrotta . inquanto al corpo la cofa non è malage- 

ntà conia uirtù del fuoco nceuuta , di nuouo vntto , uole da intendere . Ma dell’anima fanno proua,met- 

& cond enfilo , acqui (la fermerà , & forga ; da~> tendo innanzi a Tori della polenta , & dinanzi a 

fiomero pofianga del ferro nominata ; per qui fio fa- porci dc’cca ", perche, fe non neguffano, non li tengo- 

tà, che l'opra non fu tutta deU'aricfice t Igoaa giu- noperfant.La capra fi prona con l’acqua, [celiai, 

diciomio.Terciocbe ci fono anco allunati qual: uaa. mentre i licori fi [porgono , non fi mone; perche non 

noie uirtù delle medicine confiierando -, & mente - ha l’anima fecondo la fua natura ben computi cu . . 

io 
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lobenche fufle vero affatto , che quando ci fuffero i A fo dal furor diurno . Quandoanconòioutronon ci fai 

fogni, effi defitto indino , che la ri] polla feguir ne do - ri l’cntbufufmo; ò et farà ; ma conftfo , torbido , 0 


ueffe; 0 quando non et fuffero, che fignificafiera non 
tfjer da attendere ri [polla alcuna ; nicntcdimanco 
non veggo ciò, che fegua in contrario alle cofe , chc-j 
babbiamo dette di f opra . "Perche ogni virtù fdqucl- 
loyichei i lata dalla natura dcfhnato, meglio al fuo 
tempo, che aWalttui; 0 quando amene,cbe quelmo- 
tncntadi tempo ci fuga, egli è ragioneuole, che dilei 
ci vengano i fegnida Dio . Bt peri Slimo, che anco 
quello vapore non fi troni fempre nel medefmo fla- 
to;ma che alle volte fi rallenti, 0 alle volte fi rin- 
forzi: Et della ragione, con la quale prono quello, 
eh’ io dico, ho tcShmonij non folamente molti fore- 
stieri ; ma etiandio tutti coloro, che hanno cura del 
tempio , "Perche la cella, ne Ila quale Stanno dell’ ora- 
tolo i conftglieri,ni fpefie volt e, ni a tempi determi- 
nati; ma a cafo , 0 incerti ", fi riempie di piaceuolc- > 
odore, & d’aura, la quale vfeendo dall'altare , qua fi 
dava fonte, con la [oamtà a' agguaglia ad ogni forte 
di profumo benché pretiofijfmo, 0 ecceUentiffimo: 
Et quella è venfimilc, che da qualche calore , ò da-, 
altra virtù naturale fia fpinta fuori . Il che-fi pur 
eie alcuno, che non creda, al fumo conferirete tutti 
Voi, che laTicbia alcuna volt a hd qualche patterà 
dell anima al vapore pertinente, da diuerfi affetti 
concitata; nè perpetuamente , fi come vn’barmonia, 
che mai non fi d fiordi , confirua il medefmo tempe- 
ramento. Per ciac he molti travagli , 0 mouimcn- 
ti,accorgendofene ella, 0 molti più non fine accor- 
gendo, net corpo di lei penetrano %& s'attaccano ali- 
ammo: De i quali ripiena, empia cofa è, al Tripode. J 
accollar fi, 0 - offenrfit a "Dio per far opra alcuna; 
poiché allbora nonfitroua del tutto pura, come iflru- 
mcnto bene acconcio, 0 accordato ; maconfufo, & 
difiordato. Perche nè anco il vino fà t’huomo cb- 
tro, ni il piffato commoue gli enthufiafmi fempre al 
modo iflejfo-,ma fecondo che il corpo fi troua difpo- 
fio più in vna,cbe in altra maniera; gli ille (fi a le una 
volta più, 0 - alcuna meno ,fiempiono di quel f ùro- 
re,ò impazzjfcono. Ma più d’ogni altra parte dcl- 
f anima, la imaginatiuapar,cbe dalle alterationi del 
corpo venga commofìa , 0 - ne' mutamenti t'afiomi- 
gli . La qual cofa da’ fogni fi mamfeflafii quali alcu- 
na volta ella ci rappre finta varij, ejr diuerfi ; & al- 
cuna altra fen"ga trauagli, quieti, & tranquilli. 2 foi 
Sabbiamo conofcìuto quel Cleont Daultefc , il quale > 
mentre viffe( 0 vific molti anm)di:eua di non fi ba- 
tter mai fognato nulla . Gli antichi nollii affermano 
il medefmo di Trafimede Herefe . La cagione di ciò 
mafie dal temperamento del corpo.Si come all incon- 
tro a mela, notici fi rapprefintano molti fogni, & 
molte apparenze; a quali maggior fede viene pre- 
fiata per q tu fio ; perche laimagination loro bor qui. 
Sor là nuolgendofi , amene , cornea coloro, h quali 
fucilano fpeffo,che per lo più danno nclfigno. Quan- 
do adunque la virtù imaginatiua ,0 dimnatrice fa- 
rà ve i/o la temperatura dello fpiruo quafi organo, 
benpnportionata;ptr neceffitiil facerdote fati mof- 
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fuor di tempo : Si come poco fi f oppiamo efier aucnu- 
to alla Titbia, che moti . Terctoche effendo arriuati 
alcuni ambafciatorì di lontano per dimandar rifpo- 
fla all'oracolo, è fama, che la vittima a primi effetti 
delfacrtfiaorimafe ferma, & finga paura. Final- 
mente affane a ndofi a gorra t facerdott nel fai nficio, 
quafi ella fufìe da pioggia bagnata, 0 fparfa , tremò 
alquanto. Che dunque auenne alla Tithia i Scefe, 
come diccno,m quel luogo, doue Attendono le rifpoile; 
ma contro fua voglia , 0 poco allegra . Tfondime- 
2j no fi conobbe incontinente nelle prime nfpoflc dalC 
a f( rc VS? Mbe voce, che ella a gufa d’vna nane 
agitatadalvento non poteua la forza dello [pitico 
pifferile : 0 però efier piena di J pirite maligno , 0 
muto. Finalmente tutta commofìa, gridando bor- 
nbilmente, s’mwò verfof vfcita , 0 'fi gettò tui, di 
maniera che non folamente fi po fero a figgile i con- 
figlieli; maiqicandio ltndouino ,0 tutti gli ho fiori, 
che er ano pre finti. Nondimeno poco dapoi entraci 
dentro , la folltuarono vfcita fuor di fi Hcfsa : ma-, 
ella vifie pochi giorni .Ter qucHo fà hifogno , che la 
Titilla confimi il fuo corpo intatto , 0 la vita pura, 
^ 0 da ogni commercio di foraHtcn lontana. Et in- 
nanzi » ohe dimandino al Dio le nfpoRe , prendono i 
fegnt ; perche f limano , che fappta molto bene Iddio, 
quando ella fi troua ben babituata ,0 pronta a fo- 
flenere fenza offe/a il furor dimno.Terciocbe nontut- 
ti,nè imedefmi almodoiflrfsota virtù dello fpirito 
commoue fempre ; mata fiintilla , e’I principio fom- 
minilìra,comc habbiamo dctto,a quelli, che fono bete 
difpolh , accxocbe fi alterino , 0 mouano acconcia- 
mente . Veramente quella virtù è diuina , nientedi- 
manca non eterna, nè immortale, onero conera cui 
non pofsa nè la vcccbiczz“ • nò ‘l tempo : vedi qua- 
le , come vogliamo noi , tutte le cofe fri la terra , e’t 
u cielo iella Luna ripofte , rendono abcdicnga . Ter che 
anco ci fono di quelli, che affermano , te cofe (uper io- 
ri non e fiere perdurar fempre; ma dalla eterniti del 
tempo infinito finalmente debilitate, mutar fi, 0 ri - 
nouarfi in un ifiantt. confiderai quelle cofe io vi 

ricordo, che dobbiamo attendere tutti noi bene fpef- 
fe , principalmente bauendo elle motte oppofi- 
tioni 0 molti dubbif,cbe indirizzano al 
contrario , tiquah al prefente non 
cièpemefso tutti di raccon- 
tare. Dunque li rimet- 
teremo ad altro 

E tempo m- 

. fumé 

con quelle cofe, che i 'intorno il Sol 
le,0 polline fono da 
Filippo fiate pofie 
in conte fa. 
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DELLA VOCE, EI, SCRITTA 
Soprale porte del tempio 
in Delfo . 

I fin abbattuto non è molto , ò St- 
rabuon mio , in certi vtrfctti non 
poco leggiadri, li quali ‘Vicear- 
co {Urna , che da Euripide fuf- 
fero dati in rifpofia ai Ar- 
cbitao. 

Tericco io ptefentar pouer non voglio, 
Acciochetu non credi, 

Clie paizo io (ìa,òchedonando chicggia. 
Conciofucbe non acquifli gratin alcuna colui , ilqua- 
le di picciolo bautte dona qualche poca coft ad vno, 
che fu molto ricco . ‘Perche non gli efiendo creduto, 
che doni finga altre fine, cade in fojpctto di malitio- 
fi.dr di ifaicinto.iqjndimrno effondo 1 don', che di- 
pendono dille lettere . dr dal fipere ,più gratiofi, dr 
geofiliche quelli non fono,h quali fopra le rucbexge 
fi fondano;egli i cofa bonoraia,cofi ilprefencar altrui 
di don cefi fatti, come il richiedere coloro , a quali fi 
prefentam,i altri fimighanll Du quciomì to a te, 
drper amor tuo,a gli amici, che [t tronfio cojil , al- 
cuni difeorfi delle cofe di Vitbia ; dr confeffo di appet- 
tarne da voi de gli altri più lunghi, & dotti; poi che 
fiele in vna città maggiore affai . &• fra molti libri, 
dr molti ragionarne mi conuerfando , non babbtatt-u 
al roche fare. F trame me ilnofìro Apolhne, come fi 
t rede,np tranio alle difficoltà.che s’appartengono al 
viuere, eSr dichiarandole con le nfpofle degli oraco- 
li;qutllt,cbc fopra le fcuage fono fondate,lafcia, ri- 
propone da fcioghere à quella potenza dell’ anima, la 
quale è per fi mede fina alla filofifia inclinata , acci ■ 
pugnandola col de fiderio. che la fi: orge alla verità: la 
qual cofa non fittamente m molti altri modi, ma nel- 
la dedicai ione della voce EI fimanifcfìa.Tcrcbcegli 
i conueneuolt^he quella voce nonacafo, ni a forte, 
acqwlìato il luogo principale, preffo cipolline fio Ha. 
ta pofl 1 ,dr b Mia ritenuto nome di dono, spetta- 
colo [acro; Ma che coloro, 1 quali prima di tutti gli al- 
tri fi pofero a filofofart di que fio 'Dio, habbia no pene- 
trata qualche virtù particolare , dr notabile m lei j 
onero, che di quella nota,ò contrafegno, in cofe più al- 
te fi vale fiero . Sopra qu e fio dubbio haurndo 10 più 
volte nelle fcuole / chi fai ola propofla, dr folto file ri- 
tto paffata via -, di nuouo miei figliuoli a ciò m’hanno 
[pinta. perche ntrouato da loro, che iodfcorreua con 
ceri iforaflieri,ti quali Sìauano per partir fi d'bora in 
boradi Delfo,nonera comeneuole, eh’ ioli fciaffi paf- 
futa, ò ricufiffì di parlarne, defiderando e ffi grande- 
mente fini irne dir qualche cofa . Dapoi che fummo 
palila federe prtfìo il tempio , dr hauendo io comin- 
cialo a ragionar alcune cofe, dr a dimandarne loro al 
cune altre-, 'l luogo i(lrffo,e‘J dubbio propoflo mi fece 
ricordare, che in quel tempo, che fiferone venne qui, 
net mcdrfino luogo, & dcU'itleffo dubbio ultima nato 


A [cntimmo ragionar Ammonio, dr iiuerfi altri. Hor 
^Ammonio primieramente parue à tutti, ebehauef- 
fe di ciaf un nome di que/lo Iddio trottalo la fpofitio- 
tic in modo, che tanto il mofirò fimfofo, quanto indotti 
no,& mfignò.cbe 'Pillilo era chiamato nfpetto colo- 
ro^ he cominciano imparare, dr interrogare: Ma De- 
lio ,dr Banco nfpetto a quegli a!tn,U quali hoggimai 
penetrano , dr veggono q laiche raggio della t ernie 
IJmemo hauendo riguardo a quelli, che fanno: EtLc- 
Jcbenono a coloro, che fono gid facci padroni dellc-J 
file nge. & fine vogliono, dr Hanno f vncon Calere 
sù te dfpptc , & sul filofofart . Ma perciocbe egli i 
3 proprio della filofifia muefigare, marauigliarfi , dr 
dubitare , diceva non effer fuor di propoftto , che U 
maggior parte delle coft de gli Iddìi fotte enigmi fu fi- 
fe najcofie, dr bauefie bifognod' interprete, & di ra- 
gione. Come farebbe. Dacbcvicnc,cbcafcruitiodel 
fuocoeterno fia tutte le altre forti di legne fi accèda 
filamenti l’abete, (ol filo lauro fi profumi- Vue fole 
par che mifianopofle.effendone tri per tutto altroue. 
Hi a donna alcuna fia permeffo and ara chieder có- 
figho all’oracolo. Similmente delTripode, dr d’altre 
cofe ftmiglianti, le quali rappre fintate a coloro, che 
non fono paggi affatto, & i tronchi non s’affomiglia- 
Q no , ti inuitano , dr h [limolano a fami /opra qualche 
confiieratione,ad a fiottarle, dr a decorrerne . Fedi 
anco qucfiemfcnttioniquì, dove [e entra. COtqO SCI 
TE STESSO. DI HFLLA T HO WO. Quanti dubbq 
filofifia btbbiauo moffo , dr quanta quantità di re- 
gianamftt dall’ vna, dr C altra fia germogliata. Ben- 
chc a giudicio mio quefìoduhbio , che noi cerchiane 
alprcfcnte,noncedapu:o ad alcuno di quelli nell' db • 
bondanga de’ fintimene i.Cofi detto Ammonio,Um- 
pria mio fratello, tqòdimeno.dlfle, la ragione, che dia 
torno quefio habbiamo udita recitare, i fimphee , dr 
breue.Vercioche qutfhfauij .nominati da alcuni fifi- 
n fli.vif detto,cbe furono cinque . Chdone.Thalete, So- 
lane, B ite, & Tittaco.Tqòdimeno dapoi che Cleobula 
Tiranno de’Undij.dranco Teriàdro Cormthio, biche 
fuffero poco virtuofi , dr fiuij con lapotenga , con gli 
amici, dr tot giouare violentarono la gloria , drnel 
numero de ifauij fi pofero ;dr finalmente aguifa del- 
le finte erge di quei cinque mudarono fuori alcuni de t - 
ti, & per la Grecia li [par (ero; atlbora quei cinque, lo 
quali fiffenuano quello mai velonneri;ma perògitt- 
dicauano bene di non rinfacciar a co fioro la /or mfo- 
lenga, ni per la gloria inmicarl.fi apertamente , dr 
contendere con liuomini potenti; vennero qui foli , dr 
ragionato fra loro, dedicarono quella lettera, ch’i ta 
quinta in ord ine, dr figmfica il numero cinque , pro- 
testando alla prr finga d' Apolhne, che effierano cin- 
que, d* nfiutauano il le fio, e’I feti imo , come da loro 
diuerfi : la qua! cofa ogn'vno può vedere , che non i 
raccontata fuor di propoftto, fi andari ai vétte ciò, 
che dicono coloro, li quali hanno il tempio in gouerno . 
"Perche affcrmano,cbe l' El i'oiofù dono di Ltuia ^tre 
gulìa. Quello di rame degli A t berne fi: Ma quel di 
legno antichi (fimo dr primo fra tutti, fin al dì d’b-.g- 
gi, chiamato da loto de’ fanoni dedicato da vn foto; 
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ma da tutti infume . Qui Ammonio forrifi va poco, A comi noi, che * 4 polline poffigga ecceUenliffimamen- 


jr,fpcttando,cbc Lampna ft luueffe dj fiimagmato 
i] ut fio ; ma per non renderne la ragione, fingeffe ba- 
tterlo, come bifìoria,udito d'altrui raccontarc.Tdpn- 
dimeno un altro di quelli, che eran iui,foggiun[r,cbe 
que/ìe erano fiuole jìmighanti a quelle, che unfore- 
'jiiere Caldeo baueua recitate. Cui, che le lettere no- 
ta// fono fette : fette le flette del cielo , che di proprio 
motumento diuerfo dal moutmento primo fi girano. 
Mal’ E frale uocaheffcre, dal principio incomincian- 
do, in ordine la feconda ; e‘l Sole dapoi la Luna fra le 
Stelle erranti il fecondo. Et cheli Sole da quafi tutti 
i Greci è tenuto con cipolline per tifìeffo. ’U.ondime- 


tequeftafcienga, molti oracoli ne fanno fede. Ter- 
ciocbeegni ofpaofuo di rifoluerei dubbi) , ir di pro- 
pone! li . nsfggiungafi ,come d leena Tintone , ebe-t 
eflcndo commandalo dall’ oracolo , che l'altare in 
Delfo f raddoppiale feofa nella geometria difficilif- 
fima ) il Dio non tanto volle intendere diquellì alta- 
re, quanto fpronar i greci a fìudiare Geomclria.Tfel 
la iRcfìa gufa , dandonsdpolline ambigue nfpofìe , 
fauonjce , loda la Logica, come neceffaua a colo- 
ro, ebe vogliono intenderlo. Ma non è dubbio, che 
nella logica taS E, congiuntane non fu di granfia- 
la, fot mando ella la ptopofìa, la quale nelle difpute 


no quefie fono cofe ordinane affatto. & goffe . Ma-, 3 è di tanta importanza . Ma conche cofa non ueggio- 
r — -i — j-.. .-io.-.—.——..,- j. 1 — monoiche ella s accompagni iTotcbc anco gLi ani- 

mali brutti conojcono la efj'enga delle cofe, quantun- 
que di quelle altre, chefeguono loro, fittamente bob- 
ina la natura conceduto ali’buomoil con fide rame, 
&■ giudicarne . Tercbe l’efier giorno, & luce, è cono- 
fi luto anco dalfcnfio de' lupi, de'cani, & degli uccel- 
li ; Ma fi egli i giorno, ebe luca, da niun'altro fuor 
che dati buomoe mtefo . Tcrciocbe f buomo folci ca- 
pace dell'antecedente, & del confeguentr, ejr del fi- 
go, ficaio del legamento, & della differenza loro, 
onde le ragioni prendono il fondamento principale • 
Concio fioche dunque la fi’.ojnfia dintorno la ueritàfi 
trauagh, ir lofplcndorc della verìtdfia la ragione , 
di cm il principici affegnato alla faueUa ; egli i con- 
ueneuolc, che quella uoce, la quale i pofienie cagio- 
ne di crearla, & manifesta, fui dagli buommi 
fauij dedicata a quel Dio, che ama fopra ogni altra 
tofia la verità. Dunque v-f polirne è indonno ; ejr 
t arte dell'indouinare nafee dalle cofe pre fonti, onera 
p affate. ' Perciocbe ninna cofa può ferina cagione ne- 
nie al mondo , nipoffibile èfaper Cauuenire finga al- 


Lampna nonsiaucdutocolfuo ragionamento dì ba- 
tter commofìoi guardiani del tempio contro di lui. 
^Perche delle cofe , che egli ba detto, non ci i alcuno 
in Delfo, ebe ne fappia nulla. Et tutti affetmano.co- 
me opinione commune , irdmolgata , che nè la for- 
ma , ni il fuono , ma fellamente il nome della lettera 
babbiaqualcbc lignificato . Ttraocbc ella è, cometa 
Cogliono 1 Delfi, ir come Tfjcandro facerdote diffe a 
nome di tutti, quafi un principio, & firma di ragio- 
nare, con laquale ini arrogano gli buommi il Dio , ir 
nelle dimanie uà prima d'ogni altra, mentre quelli , 
tbe uengono a configharfi, replicano più. er più not- 
te E 1 , cioi : Se rimarranno amatoti . Se’l matrimo- 
nio haueri effetto . Se giacerà il nauigare. Se lauorar 
1 terreni .Se andar in maggio, "nondimeno ^ippolli- 
ne [amo Iddio laficiatii Logici da parte, li quali fil- 
mano, ebe dalla particella S E, ir dalla efpreffione 
tbe le fi aggiunge , non fi ponga nulla in e fiere ; ac- 
cetta come cofe efientiali tutte le dimande, et le con- 
cede, che dietro quefia l’accompagnano . Ma percio- 
~ che i proprio di noi far le dimande alt’indouino , ir 


vmucrfalc di tutti il porgetele preghiere à Dio, pen. traragione . Ma trouandofile cofe pre [enti con Ir - 
fano, che quella fiUaba E l, onero S E babbiafignifi- n paffatc,ir le future con le prtjcnti di modo colle- 

»/AMaar. ^ Q/itr rhp l'un/t r altre* /J f»nu* 


calo non foto nel dimandare, ma nel pregarc.Tcrcio ■ 
che ognuno, che defidera,dict a òepUer , cioè: Scio 
h tue (fi. Et jtrcbtloco. 

Et yetf tcpOror, dice , yiroiTO gfifa rufii a*; 
Si por, cui : 

Se a Neobula mia potefli almeno 
Vna mano toccar. 

Ut dice , che la feconda fillaba di tilt , cioi , Dio 
vote (le , mi i per riempimento, come quello: 

T » ercnepplros li luce Tixror Sur ftuinWoo^ioì : 
Carta, e che inficine figli defiaua. 

Et qw fi' altro d'Homero: 

•urèo* xeu eròe iyoò hverónwoq , 

litio, come tua colà 
Da rabbia fon percoflo. 

Ma la uoce E l, lignifica affai bene il mouimento del- 
le prcgbitrc . Detto quello ~j{lcandrc,Tbeone amico 
noflro, il quale (credo) tu conojci, dimandò ad Am- 
monio, fe alla Logica cofi mal trattata, ir villaneg- 
giar a,era lecito dìtifpondere. Et Ammonio (aggiun- 
gendo ,cbediceffe,irta difendefic . Nondimeno, 


gate, che Cuna [altra fi fegue, ir la prima con Culti, 
ma fi congiunge , colui , ebe facon ragioni naturali 
penetrare le cagioni, & accoppiarle mfieme , inten- 
de, ir mdouma . 

Quel, ch'è : quel, che fard : quel, ch’èpafiàro. 
Et H omero po/t giudiciofimente puma le cofe pre- 
[enti , poi le venture , ir le paffete . Tcrciocbe da-, 
quello, t bei, fi fa la legatura con la forga della con- 
tlufione. Come : Se quefia cofa è, quella fi. Et fi qut - 
floè .quello farà. Tcrciocbe C intendimento debor- 
dine delle cofe, come ho detto, è proprio delCarte, &• 
della ragione, ma ilfinfi , alla ragione attnbmfie la 
h prima cogmtione .Tcrò, quantunque parerà cofa-, 
fbana, nttntedimanio non temerò due , che il Tri- 
pode nafta altro nulla, che la ragione della unità, la 
qualefuppofìo quello, che alla cofa iiprimadeue fi— 
guitare, & dapoi ripigliando la uentà pre finte, por- 
ge compimento alla ragione . Che naramglia { que- 
fia dunque.fi M polline, ilqualefi diletta della Ma- 
fie a, del canto de cigni , ir del fumo della cilhera, 
per C affctiont, ebe porta alla Logica, abbraccia , qjr 
ama quefia uoce,dcllaqualc egtiuede, che ifilofofifi 
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. Tagliono [penalmente, (r cofi fp [tatuinole non 
kaucndo ancora [ciotto Trometheo,ne portalo con 
Chitone, (fi Atlante fifiSh, mentre era giouanc,(r 
Scotio affatto, Iettando ma la Logica, & ndendoft di 
qutfiauoce Et, prima, (fi potè fama, cbcmoltn- 
temente rub baffo il T npodc,(r contendtffe iettane 
col Dio.Trrcioclie ucnuto in età maggiore, ancor effo 
riufi l ecceltcntiffimo Logico, (fi tndoume . 'Po fio fine 
Tbeone al juo ragionamento, EuHrofo ^Itbenilje fu 
qurgh i dio non mi inganno, checidiffe, l-’cdete uot 
quanto arditamente per la Logica T ireone contende, 
quafi uefiitn della pelle del Leone i polche non fola- 
mente Mede , cioè noi , tignali con l'aiuto de' numeri 
conftderiamo il tutto mfieme muniuer [ale, tutte le 
nature, tutti i principi] delle cofi datine, &■ bumane, 
& facciamo il numero [opra ogni altra cofa princi- 
pe , (fi [ignote di tutte le cofe belle , (fi buone, ci ac- 
quetiamo : ma offeriamo etiandio te primule allaj 
pretiofa Mathematica. Tercioche a giudicionoSlro 
quell' E l ni per uni ù, nè per figura, oc per figmfica- 
to , è punto dall' altre lettere differente e ma pe tifia- 
mo, cu’eghfia cofi notabilmente bonorato,come nota 
del nume ro cinque, la cui pofiangi j opra tutte le co- 
fe di natura i mollo grande, (fi da noiin (greca uoct 
ontarrdtfet , uien detto , (fi indi i fauif Inaiano 
w mn autiv ,tn ucce di annoverare . Cofi die tua Eu- 
Slro)o,(fi non da burla. Ma io, perche aìlbora atten- 
deua diUgtnuffmamentc alle Mathematiche , (fi 
forfè perche conuerfando neU’^icademia haueua- 
femore mnangi gli occhi quello detto. DI 
THÌpVPO. (affi, che Euflrofo ci haueua Jciolcoit 
noflrodubbio leggio dnffimamente. Terciotbediui- 
dendofitlnumtro in pari, (fi impari, la unitàper tur 
tùieommune all’imo, (fi l'altro come quella , elicla 
aggiunta al pari fa nafeere l'impari , & accompa- 
gnata con l’impari compone il numero pan. Ma pnn 
apio del numero pa> 1 i il due , & dell' impari Ulti; 
(trda quelli due infirme congiunti nc nefee il cin- 
que , il quale ragioneuolmc ttte mene tenuto in pre- 
gio, come primo da i pumi compofio: Elicli ritorno 
fi chiama nfpetto la fomigtianga del pan con la fc- 
mma,dr dell’impan con il tnaf bio "Perche quando i 
numeri fi diuidonoin due parti uguali,il pan qui, (fi 
là Stracciato , taf la un certo principio , (e [patio ca- 
pace di fe mede fmo : Et t'imparidiwfo, rimane fim- 
pre il mi ggoalto alla g-neratione. Ter la qual cofa 
egli i dell' altro più fecondo , (fi nella unione conti- 
nuamente itmce ,ni mali uinto. Tercioche il pan me 
fintato con t impari non crea il pari, ma fempre l' im- 
pari ; augi ognuno di loro con fe tncdcfmo accompa- 
gnatodimoltra la differenza ; Conciofiaihc il pari 
aggiunto al pan non mai faccia nafeere t impari, ni 
pofia mutare la fua natura, inferme, tir abbandona- 
to dalla uinù di partonrned'altn . Magli impari, 
e firn! o in ogniguifa fecondi , accoppiati con gli im- 
pari, ne creano molti di pan . La filtro di raccontar 
per bora le altre unii, (fi ducei fu a de I numeri. 
"Perche dunque il cinque nella unione dei primi nu- 
meri il mafehio, (r la [emina rapprt finta, i Vuba- 


i gotici ( hanno chiamato matrimonio . .Alcuna unita 
fimilmente egli i nominato cofi per natura , poiché 
da fi moltiplicandofi.m fe mtdefmo titorna.Tercio- 
che nella maniera, che’l fromento ritenuto dalia na. 
tura in luogo di fime , producendo ella fra tanto col 
mtgq dell’alterationc , (fi mutamento diuerfe fir- 
me, (fi figure , finalmente partonfee fromento, con- 
giungendo il principio col fine: Cofi gli altri numeri 
in fi Ile (fi moltiplicati , crejccndo , terminano in al- 
tri . Soli il [ci, e'I cinque moltiplicati in fe medefmi > 
rapprefi)itanofeflelfi,& fi mantengono. Tercioche 
fii uolte jet fa trenta fii,gfi cinque uolte cinque ven- 
ticinque. fifaniimeno il [ci fi quefio una fol unita, 
(fi in unfil modo , quando egli da fi mede fino divieta 
quadrato. Ma il cinque oltre quefio, che gli acca- 
de dalla moltiplicatione in fi ftefio , aggiunto a fe 
medejmo fimptutmente genera il dicci alche fa in 
infinto ; Et in tale effetto affomiglia quella numero 
quel principio,! he genera l'uniuei fi . Tercioche nel- 
la mamera detta da Heraclito, che il mondoconfir- 
ua fi Slefio , (fi per fimedefmofinnuouj, (fi tutti 
quejhmu: amenti dipendono dal fuoco , del quale fi 
crea il culto . & nel quale ogni cofa ritorna, fi come 
d'oro fi fa moneta, ardi moneta oro: Cofitlcmque 
di natura è tale , che col cinque accompagnato non 
può generare cofa alcuna imperfetta, offrano ; ma ò 
fi mede fino , onero il duci : Livi, od un numero a fi fi - 
migliarne ,oucro un perfetto . Se dunque ci farà alcu- 
no, che dimandi ciò , che quello ad -1 polline appar- 
tenga, rifonderemo , che non [olamente a lui; ma 
ctiandio a Bacco, il quale ni ha minor maggioranza 
di cipolline in Delfi. Tercioche noi fintino iTeo-t 
loghi, liquali cofi in uerfo,come in profa, contano, (fi 
ricordano, che quello Iddio per propria natura la- 
l coi rute itile, (fi eterno, io certa ir terminal ione del 
de fimo , (fi con certa ragione , ualcndofi del muta- 
mento di fi medejmo, alcuna volta fi trammuta tu 
natura di fuoco, (fifa, che tutte le cofi s'afiomiglta- 
no infume ;(fi alcun'altra fi vefle di nane forme, (fi- 
d'ogm finte, Cfi a diuei fi effetti, (fi potenze fi fitto-, 
mette, (fi ne [ce quello, ebe alpi e/ nte con noce di- 
uolgatisfima è nominato mondo, "Hpndmcnoifauif, 
li quali tfgono qut [le cofi al volgo nafiofle, chiama- 
no il mutamento, che egli fa in fuoco, per levar uia la 
diucrfuà.^t polline, (fi nfpetto alla [implicita, Febo. 
Ma il tràmutarfi,(fi difpancrfiin [putto, m acquanti 
terra,/ n [le III, in piate, (r i ammali,! ó un certo [Ir ac- 
cio, (fi mébr amento, tapprefentano ofiur amile: no- 
minando quefio Iddio Dionifio, Zagre o , fibule Ho, e 
Jjodcto: Et moHrano anco certe perdite,ccrtc ruine, 
cali moni, (fi drnouo i ritornilo uita con alluni 
enigmi , e favole a quei mutamenti proporr innati . 
E cantano a Lacco ver fi dithirambi pieni di altera— 
twn d’animo, (r di dmtrfità, da un certo andar Va- 
gando, (r correr qui, (r liaccompagnata. Ter che, 
come dice Efibilo : 

Conuici.fi al dithirambo ftrepitofo 
Col padre Bacco accompagnarli inficine. 
KsKa ad uifpollmc cantano Hmm , (fi verfi pieni 
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di fonte harmonia.Et quando li rappre fontano in pit 
tuta, od in Jcoltura, figurano quello fimpregiouane, 
& lontano da ogni vecchiaia, & quello in molte, & 
éiuerje forme . Et finalmente afjcgnano ad ^4 polli- 
ne la egualità , l'ordine , l* [inceriti veramente 

confi ante : Et \*3acco il giuoco a un tetto modo 
me [colato , la lafciuia , la velociti , il furore , & 1 <l* 
leggiert^a . Et con paTgt bonon muoiano Bac- 
co mentre nc’-monti fra le donne conuerfa , & corre % 
nominandolo F.uiotnè al [curo [conciamente ri [petto 
alla natura del trammutarfi bora in una gu fa , & 
bora in un altra. 7s Nondimeno perctocbe il tempo 
inquefligm dt mutamenti non è femprevgualc-*: 
ma più lungo di quello , che da loto , Coron , cioè fat- 
t dilania ; &p!Ù breve di C brefmoftne j cioè neceffi- 
tiyVien nominato, in queflo ofjeruando propostone, 
in tutti gli altri tempi di li' anno adóprano gli bmni 
nt facriftcij,& nel principio del verno , facendo, ebe 
quelli ce (fino, fi vagliano del ditbirambo , & per tre 
tnt fun vece di A polirne muccano B icco;pcrcbc vo- 
gliono con la proportene del tre all' vno, che co fili 
mondo nella fua fabnea , &• difpoficionc con tanto 
[patio di tempo tifpetto alla ruma , che dee [offerire 
dal fuoco, debba paragonarfi T^enteimeno bah - 
biamo ragionato [opra di ciò molto più di quello y 
che fi conueniua . Quefia veramente è co fa chiara y 
che 1 Teologhi hanno confacrato quefìo cinque ad 
+A. polline ■> U quale bora genera quel numero qua fife 
He fio a gut fa del fuoco : bora fa nafeereda fe il dieci , 
cioè U mondo . Ma chef forfè crederemo noi , che la 
blttfica ad esfpollme cotanto grata y di queflo nume- 
ro non fi uaglta t on è dubbio, c he la fetenza del- 

le cofe d' bar monta fi trauaglia d’intorno le confo - 
nan^e (finfonie le chiamano) ielle uoci\ma perche ^ 
quelle con fonante fono cinque, & non p:ù, come con 
ragione fi mani fefla.conuincendoogmuno, eh: fìima 
/ fenxa quello proportene di ottener ùnte nt ioti fua 
nelle cttbcre,&nc’ fonde 1 pi fari , a cafocol fenfo 
tfla minandole, perche tutte (oprala propor none de * 
numeri fi ueggono fondate ', quelle con fonante fono 
D!ateffaTonJrf(]uiter‘^a,Di*pentc ì fefquila : Diapa- 
fon,doppia,Diapafon,con Diapente , tripla ; Disdia- 
pafon, quadrupla. ‘Pcrcioclx. quella, che ut aggina» 
gono 1 Magia , Diapafon, con Diate ffaron, non fi de- 
tte accettare, nè bifogna con cofa alcuna gratificar le 
orecchie contea il conueneuole,quafi regolarci cè leg- 
ge, nomi nato. Dunque per lafciare da parte le cinque 
difpofitioni de gli [burnenti di quattro corde Tetra- 
cordi tn Greca voce \ * Per tacere anco de cinque pri- 
mi tuoni , ouero manterr,od harmonie,li quali aita- 
no, & abbuffano la voce borpiù, bor meno, cor, fitie- 
randofi le altre , come grani : & acute \ non fono gli 
fpatij , benché molti , awgj infiniti , che fi adoprauo 
tic 'di unifica, folamente cinque è il die fi : il femituo- 
no : il tuono : il tremituono: e’I ditono *, 7^èa Uun al- 
tro [patto maggiore, ò minore nelle noci dalla graui- 
tà,& acutezza terminato, può entrare nell’ bai mo- 
rii a è 7{pn farò meni ione di molte altre cofe di que- 
lla manici a^ma ricordo ò Platone, il quale affermò. 


che vn folo era il mondo \ ouero , fe olire quello nc** 
erano de gli altri , che cinque fi-fleto 1 mondi, & non 
po veramente benché queflo mondo fia un feto, co- 
me è opinione anco d’^infiottle ; nondimeno egli et 
vn ceno modo è compofìo , & fabticato di cinque** 
mondi, cioè il mondo della terra , dell'acqua , del- 
l’aria , del fuoco, & del ctelo, il quale quinta effenga 
d' ale uni, d’ alcuni altri lume, & da altri fplendoreè 
nominato , a cui folo fra tutti gli altri corpi non per 
neceffità , òper accidente , ma per natura è a (legnato 
girar fi circolarmente . Et però Platone confider an- 
dò anco quelle cinque figure , le quali fono in natur4 
pnme,& perfettifjime, la piramide, il cubo, l’ottae- 
dro ,1’r.ojaedro , c’ldodccaedro,nc diede z ma per ci- 
fiuno a quefli mondi . ci mancano alcuni , che*» 
applicano le uirtù de 1 f in fi per numero eguali a quei 
primi cinque corpi , vedendo il tatto effere vn certo 
che terreHre , & duro: il gn fio riceuere le qualità 
de’ fupori dall' tumido ; l’udito renderei l fuono dal 
percuotimento dell’aria: Et de’ due rimanenti t’ odo- 
rato, che nafee dagli odori (queflo adittiene per e sha 
latione da calore ujcita)e[fere di natura di fuoco: Et 
la vifìa dallo fplendore, & dalle luce, cofe a lei prò- 
portionate, temperarli, &con la umon loro deflarfi 
il fenfo. T^iun altro fenfo ha C anima le, mun altra na- 
tura il mondo femphee, & pura : Ma, come fi vede, 
ò fiata compofla una marautgltofa , dtftribucionc** 
del numero cinque col numero cinque , trottando a 
etafeuno il fuo compagno . Qui fermandomi io , eJr 
per un poco tacendo, che habbtamo fatto, ripigliai, ò 
éuflrofo mio i Toco ci è mancato , che non fia mo ri - 
ma fi di far mentione d' H omero, qua fi egli prtmtLj 
d’ ogni altro non babbiadiuifo il mondo in cinque** 
pam , delle quali tiè pofle nel melo affegnò a gli 
lddij,& le dueeflremcil cielo , &U terra, queflo-* 
co>.fi ne delie cofe baffe, & quella delle alte, lafciòiit 
commune,& fen^a altro affegnamento . Ma, come 
dice Euripide , bifogna tornare , dotte habbiamo U- 
fciato . Coloro, che celebrano il numero quattro, mo- 
flrano , & non fen^a ragione , che dalla fua propor - 
none ogni corpo nafirfle . Perche fondandoli ogni 
corpo Jopra la profondità dalla lunghezza, & dalla 
larghezza accompagnata ; &tl punto effondo pri- 
ma della lunghezza » b <l ua b taf.prefenta la vnìtà » 
mala lunghezza fenz<* l« r lb<zz a chiamando fi li- 
nea ; &dal mouimento della linea per larghezza-* 
col tré numero terminata riufccndo lafuperficie; & 
a questa con l'aggiunta della profonditàgenerando- 
fi col numero quattro il corpo [odo; nona è alcuno, il 
quale non uegga , che il quattro dapoi condotta la-* 
natura finalla per fettiom del corpo , & prodotta-* 
quella mafli, che al tatto refifle , le mani ò di quello 
diche fila baueua maggior bifogno , Vercbe quella 
cofa, che fi troua fcnzjt anima, per dirlo tn una paro- 
la ,é orba , rozz fi P u ° a< ^ < P trare » quando non è 
delia dati’ anima, a cofa alcuna . Ma quel mouimen- 
to, onero affetto , dal quale Camma è tnfufa ,fuccede 
per lo mutamento del numero cinque & rende la 
materia compiutamente pcrfetta;dt maniera che U 
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proportione del cinque fu di quelli del quittro tan- 
to più honont a, quanto maggiore ila drgmtàd'vn 
corpo animato , che inanimato . Oltre di queflo t bar- 
ritomi, & lapo[<angadiquefìonumcrocinque,non 
tajcò, chela natura degli ammali caminajlein infi- 
nito ima volle, che cinque f afferò le maniere delle 
cefi animate. Quefle fino gli lddij, ig’nij,gli heroi , 
gli huomini, (fi le belile . Hot, [e dituderai Camma , 
"come njpttto la natura di leiciècbceduto, la prima 
virtù [ut, (fi ofcunffima ,ila vitale : la feconda ila 
fenjitiua : dopo q tic sìa lappa. Ima : alla quale figue 
la irafcibile : (fi finalmente arriuata alla ragione- 
vole ,& data alla natura l'ultima pcrfetlione,co- 
mentlla più alta cuna , nella quinta finposò. Ol- 
tre tante , (fi cefi rare virtù , che ha qm fio’ nume- 
ro, anco il juo nafementoè degno de efier notato, non 
già in quella gufa , che di [opra babbiamo ramme- 
morato, quando jù detto, che egli dal due, (fi dal ni 
vien compefio ima perche egli nafiedal principio 
vinto col primo quadrato -, Conciofiiche principio 
d' ogni numero fta la vnuà; e'i quattro primo fra _/ 
tutti i quadrati-, da' quali quaft dalla materia, (fi 
dalla forma compiuta ritfee il cinque . Et fe alcuni 
regioucitolmcnte filmano, che la unità fia quadra- 
to, creandi fi ella da fe mtdcfma ; il cinque ccmpoflo 
dall'vnionc dc’ditt pnmiquadrati , per nobiltà noni 
a muno de gli altri inferiore. Tfondimrno quello, che 
importa più, dtffi .temo , feda me fia raccontato , 
debba cofi rinfacciar ‘ Tintone , come nfpetto la Luna 
ad Anaffagora jù c ippofìo , peri he haueffe la opinio- 
ne antica della /uà luce fatta p; oprtafua . Tfpn diffe 
Tintane queflo nclCratilo? Ceffi ,nfpofe Euflrofo-, 
Tlientedirnanconcn intendo qiiìcii.che uogtia forti- 
ficare queflo paragone ■ Meramente, ripigliai, non 
tiinafioflo , che egli nel Sofifia moslra , che cinque 
fono i principi j • Qitdlo ,cbe i , il mi defitto , tld.uer- 
fo , il mommento , c r la quiete . Et nel Filebo fatto 
vn' altro ordine di druifione , dicendo, che uno i l'in- 
finito : l'altro il termine : dal mefiolamcmo di que- 
fli due ogni cofa nafiente : il quarto la cagione di 
queflo mcfcolamento : e’1 quinto lafcia a noi di coi.fi- 
derare, croi la corruttione, (fi la ruina delle cofi mi- 
fle . lo firmo, che quefh , come imagnn di quegli al- 
tri fimo mentouati . Di quello, che è, quello, che na- 
fte : L' infinito del rnouimento : il termine della quie- 
te : il mcfcolamento del medefrno : (fi la corruttione 
del diuerfo .Ter la qual cofa , fi quefh principe non 
fono gli i fi r [fi, cefi all'vna, come all'altra uia, cinque 
faranno te maniere de' principi; , (fi delle differente . 
Dunque balenio alcuno innanzi la età di "Platone 
vditoqm fli , (fiintefo , da ciò mofio confano ad A- 
polline l'E I , per fegno, (fi indino do’ numeri in v- 
niuerfale . Dip ù udendo , che il bene fi può confi- 
derare in cinque modi; nel primo rifpettoalla me- 
diocrità i nel fecondo alla proportene , net tergo al- 
tamente; nel quitto alle fcienge, all' irti , tir allega 
opinioni , che ntll’animaci fonofiffe ,(fi net quinto 
nfpetto a piaceri (empiici ; & da ognitrauaglio lon- 
tani > [aggiunge luiqu'ltoucrfo d Orf-.o : 


i Jinicedi cantarne l’cti fetta. 

Detto quello franai Joggiunfi, dimanda ò breve- 
mente anco qualche cofa a 'i\icandrc,(fi 
Contcrò a docci • 

Il fi fio giorno del nuouo mefe , quando introduce liu 
Tullia nel * Pritaneo , uien cauatoditièd primo ora- 
colo ad inflarrga volila (opra il numero cinque di 
maniera che fi ne paragonino tré infieme , non due—* 
fellamente .Tfonicofii Egli è U vero , diffe Tqican- 
dro: ma però ègranpeccato [piegar ne allenila cagio- 
ne . Dunque , foggtunfi io , mentre Iddio concede a, 
noi boggimai conjacrati il conofcere la ■ lenta > quella 
sacco», pagneràcon le altre cefi , che m lede del Mi- 
nino cinque fono fiate raccontate . In quefia gufa , 
per quanto la memoria mi ferue , terminarono le lo- 
di Aritmetiche Mathematiche fopra la noce 
E 1. nondimeno Ammonio , il quale focena gran- 
de [lima della [loffia alla malhimatica pertinente , 
battendo liauuto gran piacere di quefh dijìvifi,di(!c .* 
yeramente egli non bifogna contendere to’gtouani 
fi òpra quella c ofa troppo diligenttmente ; Tfjentedi- 
tnanco non fi dee tacere a gtvdii io mio, che ogni nu- 
mero , quando alcuno intende lodarlo , mofiraacia- 
, fi uno il modo delle fue lodi . Ma che b fogno habbia- 
' mo ricordarne d’altrti 11 [ette [aerato ad ampolline 
ci farà confumare un giorno intero , prima che poffta- 
mo l piegare tutte le fue virtù . E lecito a noi di dire , 
che quei fatiij babbuino alla legge vmucrjale, (fi al- 
la lunghcgga del tempo intimata laguetra , g fi da- 
poi leuato di foggio il numero fitte, hauer confacra- 
to al Dio il cinque, come a lui più proportionato i Du- 
que io non credo, che lavoce E 1 , fignifichi r, inu- 
merò, nè ordine , ni accompagnamento, nè alcun 'al- 
tra parte mancante ; mafiauetfo Iddio una compili- 
ta mucca tione , la quale vnita conia intentme di 
colui , che parla , rappre/enta all'intelletto la uirlìe 
di Dio. Ter cwche A polline ricorda a ciafcun di noi , 
che uien qui , quaft nfpondcr.do al / aiuto . C 07(0- 
SCI TE STESSO, llchcnonial ficuro dimi- 
nor valore , che f fui! faluto . TgoiaW incontro nf- 
pondendo al Dio, diciamo E 1 , cioè, S E', fonici 

qual voccgliattribuimo,checglii-,vocaboloucro , 
fido, (fi filo a Iti filo proportionato . ’Pcrcioche noti 
è dubbio , che noi della uera efienga non fumo parte- 
cipi j ma tutte le cofi mortali conuctfando nel mego 
dcllageneratione , (fi della corruttione, mani fi fi a- 
no vna imagine , (fi opinione ofeura , (fi debole del- 
le fier loro . Et feci vuoi confidcrarfipra diligente- 
mente, per venirne in cogniticnc; fi come udendo tu 
prender l'acqua con troppa finga , amene , che net- 

loflringerla, & calcarla ella [corre , & fi perde ; 

cofi mentre la ragione cerca troppo effatamente d' 
tmpadromrfi dell’ intendimento di ciafcuna cofa a 
mutamenti filtopofìa , s’ inganna bora nella gene- 
ratione, bora nella carrutttonc: non potendo con- 
feguir cofa alcuna, che duri, (fi fia veramente^ - 
Heraclno dice ,effer impoffibile, che unopaffi due 
volte per le ifìeffe acque . Et che la natura mortale 
fi troui due unite nel medefrno flato. Ma la preficg- 
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fa dc'mutamcnti li difcioglii in un tratto, &■ di 
mimo in un tratto la ricongiunge . ut n%j non fi può 
nè anco comprendere ni il prima, ni U poi , tua m vn 
tempo iflelp) fi troua in efiere, & fi rifilile: t'apprcf- 
ja, & s* allontana. Quindi me ne, che dò ite (/gene- 
ra , non giunge j ina qnel termine , che fi p 'ffa dire 
neramente , che fu, non celando mai la gene catione 
delle cefi, nifeim-ndcft nel mede fino fi aio . Horfin 
dal finte iflrflo il parto èfittopofio a continui muta- 
mi nt\ bambino, gargotte, fanciullo, gioitane ,h'tomo 
fatto, vecchio , & decrepito , ognuna di quelle età, 
che figuc la primiera j, cacciando . càMa noifiamo 
degni di njo , poi che ci miamo vita morte , cficndo 
già morti tante uoltr,iir tuttauia morendo. Vcrcio- 
c fa non filamente ( cerne dice Heraclito) la morte 
del fuoco è na/cimento dell’aria, gr la morte drll’a- 
na nafi. imito dell' acqua , ma di gran tuga più mani 
fellamente uedetai qu fio in noi fleffi. Perche uno nò 
ipiù buomo, qoandoè uct duo. Venfie il gioitane, 
mentre ituten buomo 11 fanctulie,qu,:nlogiouanc. 
li bambino, quando fanciullo . Se colui, ihcfanjù, 
faggi è morto Et colui , che faggi fi t rana in effere, 
ti. mani non ci fari ■ Tornio rimane, nèèCiflrfjo ; ma 
fumo creati molifigirando, & [correndo la materia 
d'intorno una certa forma, & imagine commune . 
Tcrciocbi,finoifulfimo [empie nel mtdefmo Rato, 
in che maniera goderemo al pre finte deli' altre cofe, 
battendo goduta qwfia dmcrfiti per Cad/etroi Come 
ameremo le contrarie , le odieremo. Le lerremom 
pregio, Itbiafimereumt iomr paneremo in altri* 
maniera, faremo inclinali ad altri effetti , finga con ■ 
feruar la nofi’a fpecie , la torma , r'I (enfi di prima i 
* Pcrcioche non è credibile , che finga mui amento 
[ut teda quella varietà ; &• chi funata: non è tl me- 
de foto Se non ili mr. de fino, egu none, mai un'altro 
fatto da un'altro col mutamelo. nondimeno il fi nfi 
per la pocaeogniuene, che egli bt,h qutllt,ch i,r i 
inganna , credendo noi , che quello , che appare fu 
quello, 1 fa i.Chc co fa dunqur ver amile i qui Uo, i he 
il Quello, che eternamente ipr tuo di generaiione,& 
tori unione ; contro ti quale il tempo rum ba pollan- 
ca di f ,r alcun mutamento Vi rcioefa il tempo è un 
tei co che mobile, & infume con la materiata quale 
ìlàm moto, della imagiuatione viene comp'efi ; & 
co: untami c fiorir , nò cofafoda;ma tome v.:f.dr gli 
orti, cedigli occaft: Del quale dicendo prima, poi fi 
là.fù,lniotlMnU fi manìjefia, che egli nonè.Teruo- 
c he è cefi [ciocca, & fionda dir, che fu quello, thcs 
ancora noni Hato,oU'robabbiafinitodi tfjetc. Ma 
quellc,m che ci fondiamo principalmente per inten- 
dere ciò, che fu il tempo, dicendo noi In q ue fio iflan- 
ie,al prefente,hora, di nuouoè co fi debole che la ra • 
gionenon può capirlo. Tcrciochc egli fi rompe,& fi 
diuide in ancone, c'ir in paff.il o : fi come amene a co- 
loro, ebe uogltono mirare una cefi troppo lontana ; 
foubepnma fi fiancano i raggi della tor tutta, che 
lui giungano . Onde fi alla natura danni m ifuratrtu 
col tempo accade il mtdefmo , che alla fua natu- 
ra , ancor tjfa è cofi infialale , che non è : m cj 


tutte te cofi fiatino in farfi ,& inferire , fecondo 
il lor paragone col tempo . Dunque egli è grande er- 
rore, quello, che i,dir, che fu flato, ò che firà; le quei 
voci dinotano mclmatione, partenza, gr mutamen- 
to, nè poffono Rar mfieme con qui U", che è , 'nondi- 
meno douendofi cofi dire . Dio è,/ gli non fard termi- 
nato da tempo ale uno; madafla eternità immobile, 
gr libera dal ttmpo, & dal mutamento, nella quale 
non ci è nulla prima, nè pei; nulla di veuturo,nulla fi 
paflato ; nume di più antico , niente di pm nuouo -, 
ma efitudo una , col filo iflantc del tempo dura in 
fimpiterno -, Et inqueRaguifi queUo,tbe fi due, che 
fia.vcramentei; non. che habbu a venire, noapaf- 
filo , non generato , ni per mancar mai ut quello 
modo adunque con ogni riuerenga noi dobbiamo fi- 
lutar,gr interrogar Iddio . Se però non tipiacrfku* 
più, come vfiuano alcuni antichi. El H ETf. 
Se vno . Terciocbe molti non fono gli Iddij :rna vn 
filo; non come ciafiun di noi da [ciccato differente, 
che ne 1 nofiri affetti albergano, vn mefcolamenlo di 
vane cofi confile mfieme ; nella maniera, che fi tan- 
nano i configli filenni degni [arte d'huomtni; Ma bi - 
fogna , che rn filo fu quello, chei ; Si come, che fu, 
quello, ebei vnfolo. Terche la cornfpondcnga ,la 
quale da quello , che i, s' allontana, viene a piegarfi 
alla genera none di quello,! fa non è. Ragione Holrnè- 
te dunque a quefio Dio è flato pollo il primo, il fi lò- 
do, e' l tergo nome. 'Perche ui polline uien nominato, 
effondo un filo, da rcbwoKòct che dinota detta mol- 
tiplicai il rifiuto. le tu, come vnico , gr filo . Febo, 
perche con quefia noce gli antichi uoltero tutte le co- 
fi caffè, gp-pure lignificare ;ficome anco alpre finte 
(l’io non m'inganno) i fica doti di Thrffagha ne'gior 
ni fitiati, cantandogli vltimi binai per fi mcdejmi , 
dicono <poiliorouui3tti,cioithefonofattimandi.Ma 
q nello, che i uno,i [empiite ,gr perno d’ogni me fi oli- 
rne n'o; perche E accompagnar fi i on altra cofi cagio- 
na manina , nella maniera , che H mrrodicf , i he 
Lebeno tinto con Ingrana uemua a macck'arfi , & 
gli fieffi tintori chiamano il mefiolare de colori 
efi6i;iròcci , cioè .corrompere, & quella mi Rune 
quSqir, itoè uri unione . Dunque t'effer unogr fir- 
lo, fi iena ir ne allattatura lontana daogni corrut- 
lione, gir pura . Ma coloro, i quali uogltono, che ui ' 
polline , et Sole fieno un'tfìeffa, mentano neramen- 
te , i he noi li abbracciamo ,&• amiamo , rifpettolct 
bontà dii loro ingegno : poiché iellccofc,cbe inten- 
,. doro, bramano , gf hanno in Veneratione, mettono 
^ f opra tutte le altre il confiderar Iddio, nientedi- 
meno noi al prefintr imagmandofi di ulpollincj 
quafii in uit fogno he Ut [fimo fi opra tutti gli altri fi- 
gm, defila moci,& confortiamoci; ac cioi faci acco- 
f turno pi ù memi , gs- veniamo in cogn tione della 
[opranaturale effengp di ‘Dio: ' è per ciò rimaniamo 
di honorare quefla unagme ,gr emerite lauirtùii 
lei, la quale ( in quanto una cofi finfibile rifiato a 
que Ila, che dal foto intelletto può ipcrintefa. & una 
mortale nfpetto la eterna può rapprefintarefi fe- 
conda -, gp cifomminiRrauicuncfuimc ; ir ritratti 

tifplen- 
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Splendenti di quella bontà, &bcat,tud, ne. Ma A nalmente egli pare,che quella voce Et, entra U 
a udir ammutir fi di *si polline, & abbandonarla 
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jita natura facendoli [noto , e'iditf arpia femedef- 
mo,& prender la forma di mare, di ueuti, d anima * 
li, òdi piante, &■ patire altre borrcnde calamità di 
arbori, & d’animali , veramente egli è cofa impia-i 
anco d’afcoltare , altrimenti il fartmo più trillo di 
quel fanciullo de fritto dal fotta, il quale col ridur- 
ne la fibbia a mucchio , & di n nono col disfai la da fe 
medefmo ,fìa sù’l girne are-, penfando.cbe l'ifleffo 
faccia Iddio neU'vniuerfo continuamente , bora lu- 
bricando un mondo, che noniiè , c? bora quello, che 
è, mandando in mina . ^tr.^i al contrario , tutto 
ciò , che net fuo mondo t nato , accompagna incgni 
guija la natura infume ,& molenta la debolezza 
delle cofe corporee , la quale a rumare s'mdrizz 11 - 
Nondimeno pararne neramente , che quello nome 
d'iddio fia molto contrario a quella opinione, chia- 
mandolo El, cicè, S f affermando , che egli a 
niuna diuerfità , tr a mtm mutamento èfottopoilo . 
Tctcbe anzi qurflo e rapi conuentuole attribuire a 
qualche altro Iddio, ò pù toflo a qualche genio, che 
la natura goitcrnalìc, la quale con la gena aliane, & 
conuitionc fivàtrammutando . Itcbe fi manifella 
incontinente da’ nomi contraiij , & ripugnanti . 
Ter cioche tlnoflto cipolline da quello vien nomi- 
nato Tintone rifpctto all'abbondanza , da quello 
Vello, & da qucll'attro -d idoneo dall'ofcurità , &■ 
cecità : V ri alno il chiamerà Febo , & uri altro Sco- 
lio , che dinota tenebro/o . CouuttJando con quello le 
btuf,& la memoria, Mnemofma detta, & con que- 
llo Lei he, cici il filmilo, & la obltmone . Quello dal 
contemplare s‘ attribuì f e quelle voci T beano, CST 
fatico . Et quello : 

Signor del fanno , & de l'oscura notte • 
Quello: 

A gli Iddij tutti , & ì mortai nimico. 

Et lontra di lui comi Tmdaro non poto leggiadra- 
mente . 

Abhorrito è d'altrui ; perche fra gli altri 
Iddij egli è infecondo, c non crea nulla . 
Dunque lunpide parlò bene: 

De' fi, orti i fautóri , 

E canti non fon grati 

AI no Uro Febo ,c'ha le chiome d’oro • 

Et anco Stcficcro prima di lui. 

Ama le cofe allegre Apollo, e i canti 
Sopra ogni cofa j ma Plutone ha cari 
1 fofpir graui de’ mortali , e i pianti . 

Sofocle parimente affegna a ciaf uno palcfcmente il 
fuo frumento in quello verfo : 

Salterio, ò lira non conuicnfì al pianto . 
“Perche Itile fio vietò poco prima nelle cofe allegre 
vaterfi del pffaro ; llqualcnci primi tempi multò 
gli buommi al pianto ; ne a far ciò , che in quelle at- 
tieni fi ricerca f bonorato, onero allegro . Dapoi ogni 
cofa fu me folata infime ; Qr coloro principalmen- 
tefiquah confondono gli effetti de gli Iddij coquel- 
li de igem j, vnirono quelli due ( un con t altro . Fi - 



fonte ni* fOTiOSCl TE ST E S SO. in vn cer 
to modo contraili ,& in un certo alito s'accompa- 
gni . Ter ciac he quella uien efpreffa a fine di de far- 
ci , & limolarci alla ueneratione del Dio , come di 
quello, che ifmpre . Et quella per ricordarci,cbc-> 
fiamo deboli, & mortali. 

SOMMARIO DELLA 
opinione de’ Filofofi d'intor- 
no le cofe naturali. 

LIBRO PRIMO. 

T 7^0 E M l o. 

Auendo io deliberato dar ad in- 
tendere la ragione della natura., 
delle cofe , ho giudicato necef- 
I f, Patio diuidcre primicramen— 
te tutta la filofofia nelle fue par- 
ti; accioche fappiamo quello, 

C che ella fia , & douc la parte , che faueila eie i la . 

natura, li deue riporre . Gli Stoici diffcro.che la 
fapicnzaera una faenza delle cofe din ine ,&c. 
h limane , Ma la filofofia un’cilércitio di quell'ar- 
te, che ci guida ad acquiftarla . Et quefì’artc vna 
fola , & principali dima, la virtù . Hor le virtù in 
generale fono tre, la naturale, la morale, & la lo- 
gica . Per la qual cofa anco la filofofia fi diuide 
in tre parti, nella naturale, nella morale, & nella 
logica . La naturale, quando imieflighiamo ciò» 
che fia mondo, & le cofe , che nel mondo fi tto- 
uano. La morale quella, che fi trauaglia d’intor- 
D no la ragione della vira dell’huomo. Et fa Lo- 
gica (detta anco da loro Dialettica, cioè fàuella- 
rrice) quella, ches’adopra nella ragione del fa- 
ucllarc. Anlfatile, Theofrafio,& quali tutti» 
Peripatetici , diuifcro la filofofia nella maniera, 
che bora dirò . Egli è necelfario , che i'huomo 
pei fitto habbia cognitione delle cofe,che fono ; 
&liaattoafarqueile,che ficonuienc. Quello 
s’intenderd con gli cflcmpij. Si cerca, fe’l Sole fia 
a (limale, ò nò ; Perche fi vede, che egli è . Colui, 
che cerca quello , è contemplatore ,• perciochej 
non confiderà altro, fe non ciò , che egli fia . Si- 
E milmente,fc’l mondo èinfinito,ò feci è colà al- 
cuna fiiori del mondo . Perche tutte quelle colè 
(tanno nel contempIare.Oltre ciò fi cerca il mo- 
do, come dobbiamo indrizzare la vita noflra ? 
come gouernarc i figliuoli : come cllcrcitare il 
magilliato, & come fabricarc le leggi. Percio- 
che quelle cofe tutte vengono inuclligate per 
cagione dell’opcrarejEt colui, che d’intorno ciò 
fi trauaglia (mi fia lecito dirlo prattico in voce-, 
Greca , & Italiana} huomo agibile ricn nomi- 
nato. 

Ciò, 



Delle colè naturali , Libro Primo. 


245 


Ciò, che fi a natura. Cap. I. 

Oncmfiacbc ci fu prtp'Mo co» fiderete le cofc di 
V — 1 natura, bene [aràagiudicio ma , {piegare ni, 
tbe natura fi fta. Ttrcioclrc feonueuet tele cofa fareb- 
be, deputare della naturale prima non fi 1 àquila, 
che con quella voce natura, incender fi deue . ‘Dun ■ 
que natura, fecondo la opinione d'^iriflutrle.è il pria 
apio del mouimento , é" della quiete di qui Un 1 ofa, 
ntUaqualc egli è propriamente , ir per fi , non per 
accidente. Tetaoche tutte lecoje,cbe noi vedia- 
mo, lequah non per fortuna , non per neceffiti, òper 
altra cagione fimtglianteji fanno, vengono chiama- 
te naturali , ir hanno la prcpiia natura loro ; come 
farebbe la terra-, il fuoco,!' acqua,!' aria, le piantegli 
animali Oltre di queflo quclte-cbe vediamo creai fi, 
le pioggia, le temprile, 1 fulminale pretelle .& ivf- 
ti . Peri he quefle tofe hanno qualche principio-, Poi- 
ché muna di loro è diala ab eterno, ma da qualche > 
principici nata . Bianco qutftc ftcomt gli animati, 
er le piante, hanno il principio dal loro nafeimento -, 
tl primo principio loro i la natura , non falò del mo- 
to, ma etiandio della quiete . Conciofiaihe le cofe-a , 
che acquiflaronoprincipio dimouimento, pofluno an 
co finire. Tincipur adunque del mouimento , ir 
della quiete, i la natura. 

Che differenza fia fra’/ principio, & Tele* 
mento. Cap. 1 1. 

A Pi flot de, ir "Platone tengono,che principio, ir 
elemento [inno differenti, MaTbalete Milcfio 
vuote , che principio, ir elemento fieno vna cofa-r 
tliefìa. nondimeno fono grandemente dtuer fi . Ter. 
fioche gli elementi fono cofe compolle ;e i principi! 
diciamo non rffere c ofa compolla, ne fabneata . Ter 
effeinpio.Tqpi chiamiamo clementi la terra, l'acqua, 
f aria,e‘l fuoco. Et per queflo principi! h nominiamo, 
pere he non hanno cofa alcuna prima di loro, dalia- 
quale fiano creati. -Altrimenti non farebbono pun- 
cipij ; ma più rollo quello, d'onde fuffero denualt . 
Ala fu prima del nn fomento della terra , ir dell'ac- 
qua, la materia, dcllaqnale quelle furono create ^ , 
»o^« , *$■ difforme , da ncn nominata imbibite, 
citi, un certo atto continuato, ir perpetuo, ir anco 
la pnuatione . Dunque T balde l'inganno, dicendo , 
che principio ,&■ elemento erano una cofa Ikfja. 

Qual i fiano i principi}. Cap. III. 

T f laide Mite fio diffe , che l’acqua era principio 
d. tutte le cofc . Egtiparc,chc cofluifuffe prin- 
cipe della filofofia , ir da lui la fetta Ionica prrfe il 
nim-, Tircbc nacquero poi molte altre [ucceffiunidi 
filofofia . j Qutfii haurnio Studialo filofi fi a in Egitto , 
ntomba Milelo lioggimai vecchio . Egli lìimaua , 
thè dall'acqua tutte le cofc nafccfiero.ir di nuouo in 
acqua ni or auffa 0 ; Et quindi prcndtua pr mite ra- 


mi ntclacongietlurn di queflo, cbc'lftme, principi— 
diluitigli animali, è burnì do: éipnòcficrtetifio 
mite , che tutte te c ojc damino il principio lotodal- 
Chumidità . Dapoi , che tutte le piante fi nutricano 
di bumorc, ir rendono il fi ulto ; ir da lui abbando- 
nale fi ficcano, finalmente p. nix l’ijhffoardorc-a 
del iole, ir delle Iti he fi pajce dtU’t sbalatwm dcl- 
t ncque-, ir pelò anco culto l’vnma/o . Ter la quel 
cofa anco Memoro affermò, che C ai quafuffe princi- 
pio di tutto il mondo. 

Nacquer da I ’Ocean tutte le cofc. 
-Anafimandio Milcfio difie , che principio di tutte le 
cofeer a C infinto. Tcrcbcda qu. ilo najicuai.o tutte 
le cofc, ir In quello ftnfilutuano; ir può, ibe anco 
veniuano fabncati infiniti mondi, iiquaiidi nuouo 
ntornauano in qui Uo, d'onde erano vfi iti. Tcrcuxbe 
(dice tgh) a che fine ciò l'infinito f "Non per a. tre, fc 
non acciocbe quella tofa.ibt è cagione dell ditte, non 
rimanga digenerar mai. "nondimeno egli {inganna 
in que llo, che non dà ad ente ndere ciò, che fia infini- 
to; fi egli è aria , od acqua, ò terra, ò aliti corpi . Si 
abbaglia adunque, credendo, che fin la materia, ir 
leuandone la cagione efficiente. Tc ri he f ir. finito non 
i altro nulla , chela materia, laquale fi dalla cagio- 
ne efficiente non i accompagnata, non può crear c^r 
cofa alcuna. 

-A 7 (E Milcfio pensò, che princi- 

pio del tulio fufie l'aria . Tercbe da quella tutte le 
lofi prendi unno il nafeimento , ir in lei mancando 
ucnwano a terminare . Si come l’anima noflta ( ii- 
Cina) e ffcr.de aria , confina noi aliti, cefi lo [pini 0, 
ir l'aria abbraccia tutto il mondo. Ma lo fpirito,ir 
faria lignificano vna cofa iflcffa . Tqond imene anco 
cofim s inganna , tì quale dall'aria fimplice , ir uni- 
forme , & dallo {pinco, vuole, che tutte te cefi ven- 
gano al mondo . Tetcioi he r gli c imponibile, che lux 
materia principio dcU'vmucrfi, dallaqunlc nacque- 
ro tutte le cofc, fin ur.a fila ; ma fi deue farla accom- 
pagnare dalla cagione 1 (fidente . Toicbc non bafla a 
Jabucarc il unfo, che ui fia l'argento, fi non a è pari- 
mente qutllo,cbe fabula, cioè il vafaio . Il medi fino 
dtratdelramc ,d,llcgno, ir di ogni altra forte di 
materia. 

-AUrASjlCOIf-A Cla^omcniogiudii ò,che pria 
Ciflj delle enfi fufero alcune particelle fra lorofimi- 
gìianti. Taaocbc egli patena trullo d fficile da-, 
intendere, di quello, che non è.nafccrc alcuna cofa ; b 
qui Ho, che è, tiufarcin nulla, c onciofiachc noipren- 
d inno il cibo fin.plice , ir vnifo, me, cerne Upant-x 
dono di (etere , biniamo acqua ; "nondimeno con 
quclabo fi nutricali capello , la vena , latteria , il 
ncruo, le offa, ir tutte le alt re parti. Le quatto fi fa- 
cendo , bifigna confidare ,ntl nutrimento vi fiano 
lune quefle cefi; ir che con l'aiuto di tutte le cofi, 
e be fino, tutte ctcfianoiir fi donino meffo parli, 
ebe generino [angue iirpartinerui, ir offa, ir tut- 
te le altre parli , lequah puff, amo comprendere col 
pen fiero . ‘Perciocbe tutte te cofi non fi debbono rap- 
portare al [enfi ; (be’! pani, ir l‘ acqua, operino que- 
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SU cote -, ma ci fino in /orocetre parti, che dati 1 lutei- A la mente , conia quale noi intendiamo quefie cofani, 
letto ne rgono mtefe . 'Per la qual cefo trouandofi nel Ma il due mtrneuolmcntc i fetenza dell’ infimi o.Ter 

nutrimento di coloro, che najcono, quefie parti fimi- eia: beo! ni ragione, tir og m prona , thè alla fcieng* 

-vhanti, le no mirò cioè, fimiU ritadi ; & difie, elici- acqmfiafeie, & fimilmente ogni di fior fi, da alcune 

■ le erano il principio di tutte lecofc/di maniera che cefi concedute conclude quello.di che fidubitaua.cr 

elle fuffeia come materia: tir Unente , che ordina- prona un altra toft di quelle ,1 intendimento dtUc^> 

tornente difponè il tutto, la confa efficiente . Et enfi quali è faenza .Onde fini due . La opinione è il tre, 

cornine. ò: Tutte le co, r e erano canfufi infume . Lt-, cioè l'intendimento probabile, & fi tr Maglia d in- 
tuente le diaifi, tir le ordirò Dunque fi apponi co- torno molte tofi. Perche dai tre la moltitudine tiene 

Slui ; perche aggiunfe l'artefice alla materia. rappre fintata, come , 

istRjLH ELMO figliuolo i' asfpallodoro M- O tre volte beati . 
tbemefi, l'aria , & l’infinito, tir appi effo ladenfig- Et pelò non vuole Dit Logora , che il tré halli*-, 

ma,&la rarità loro /fi a lequah quella c fitte fuo- B luogo . 

co,&quclla acqua. Et tofi qti'Sh da T baltica lìtfiMCLITO, & HippatOcJ^Cetapontino 

damati, finirono quella fitta ih filcfifia , che fi no- dificro,cbc principio di tutte le cofi era il fuoco, 
mina Ionica Hnra da un’altro capo . Ter che dal fuoco tulle le cofi aafiono , & in fuoco 

r P IT H MCOlfM figlinolo di Mnefarco Sa- hanno a finire . Ei diU'eflt'gucrc del fuccoè genera- 

mw, i/quah fù il primo, che chiamò con qucflo nome to quello umu rfi .Conaofiacbc primieramente io-, 

lafilojrfi.x, due, che 1 numeri, tir le proportion loro , fna parte p # grafia raccolta infefieffa habbia creata 

le quali egli chiama anco har», onte , cioè , concenti 1 la terra. Dapci dalla forgi del fuoco la terra difciol- 

CJ- gli elòncnti compitili da quelle , & quelli , detti ta fece C acqua: Da’ujpondcUa quale nacque I aria. 

Geometria. Olire ciò vuole, clic la viriti, e't due in- Etdi nuoto i! mondo, ti r aulii corpi nell'incendio 

finito pano principi) . Ma dc’fnci principi) uno ha ri- dcll'uniuerf, hannoa confumarfi . Dunque il fuocoi 

guardo alla cagione t fidente ,tirl formale , cioè leu principio ; pere he è fonte di tutte le cofi: tir fine-, S 

mente, & Dio, elicè L'ificflo, t’atiroalla corrutabi- Q perchein lui dcuenfoluerfi il tutto. 
lc,<£r materiale , che è quello mondo, il quale Media- ITlCPfip Mt berne fi figliuolo di Ifeecle , imi - 

mo-Mo lanatiiradelnumeroelfeteUdieci-,'Perche tondo nella filofifia la fetta diDemarno , afferma, 
lutti 1 Ljrcci , tir barbari anno aerano fina dicci ; Et che principi) fono 1 colpi de Uè cofi dada mente com- 
q nitidi ritornano dmuouo aWvnitd. 7 qpndimcr.o(di- prefi, pimi di vuoto, non generai i, /empitemi, incor- 

ceua ) la virtù del dieci è nel quattro. Qncfia è la ca- rutti bili , non fottepofli i fpeggarfi ,nèadcficre for- 
giane . Terctocbe fi daUa vmtà cominciando, tacco- mali diparti, nè mutabili , dada mente fola compra- 
glielo: tutti 1 numeri infume, quando farai al quat- fi , nondimeno moffi nel vuoto , tir dal vuoto ,mail 

tro attillalo, compirai il dicci. Etfitr/ppafieraiU vuoto è infinito, ci corpi mnumerabili. EtaqtulU 

quattro, trappolerai anco il duci . Come ( per efìcm- corpi auengono quefie tiè cofi, la forma, la grande^ 

pio) fi alcuno mette uno, &glt aggiunga due, dopai ga, e'I pefi.Terche 

Uè, & finalmente quattro /farà compiutamente il DEMOC TfiI T 0 pofe due cofi , la grandeggi , 

duci. Ter la quat cofa la natura del numero, baucn- 0 tir la forma, adequali Epicuro aggmnfi la terga , il 
do ri 'nardo alla vaiti, è nel duci , tir hauendori- pefa:Tcrciochc (diccua) bifogna per neccjfità , che 

guaido alla potenza , nel quattro .Ter q urlìo 1T1- dalla per coffa dei pcfoi corpi furio mcffi , altrimenti 

lbagorici,quafi il quatti 0 fufie vii fate muffano gm- nonfimouerebbono. Tfientcdimeno ic forme di que- 

ratìitnto , chiamato da loia atTjào'oj. fh corpi (atomi da loto detti) fino comprenfibili,non 

Per ia Ti trade giuro, eli a la noftta infinite, non a guijj di vncini, non di borni , ò di ccr- 

Anima di natura i fonti diede. cbi-Tercbc la maniera di quelle forme è facile ad e f- 

It l’anima noftra (due) i formata dal quattro.Tcr - fer calcata , non efiindogh atomi a p: fiume fillopo- 
dio e da non è altro , che Mente , Scienza, Opinione, fii.non dimfibìh -, ma bruendo le forme loro intefa _> 

& Scnfo; dado quat cofi mete le arti , tir tutte lc-> dada mente. Mtomo è detta, non perche fio piccio- 

feunge nacquero .tir noi medi fini fumo guermtidi lifiana ; ma perche è indiuifibile. tir incorruttibile, 

ragione. M-nte adunque è l’uniti; perche le cofi, che £ tir prua di vuoto .(Però, fi dirai atomo. fubito a ur- 
la mente confiderà, fino confederate a guifa di unità. tenderà tmpartibile, immutabile, tir finga vuoto . 

Conciofiacbt eficndogh buoni ini molli, non finito ogni Dunque egli è chiaro , che l'atomo ci fin. Ter che ci 
vino di loro fittopolli al finfo, nè fi pofiano tóprcnde- fino gli elementi eterni , gli animati mutabili , tir 

re.ma è nnpofiibUc trouarc il mimico [eroina intcn- funai. 

di irto, che l'buoma fia un filo, tir quello intendane- EMT E DOC L F. M geiger, tino figliuolo di Me- 

lo viene rappre fintato inciafcuna Similmente con- ione annona a quattro elementi, il f ùoco, l’aria, l’ac- 
fidenamovn fili amilo -, perche tuta fiparatamen- qua, tir la terra: Ma 1 principi) due, (amicala, tir- lq 

te fono mnumcrabih;Ma tutte queSlc fpecie, tir tue- difcordia : de' quali queSlo difumjk , tir qucUo con- 
ta generi hanno riguardo alla volli. Onde nella tifi- giunge. Quelle fino le fuc panie, 

finilion loro ut particolare dicono cofi; animale guer- CJuattto fonoi principi j delle cofe, 

uno di ragione, animale tut ubile .Dunque la unità è Giouc celc/lc, c la lutai Giunoni; , 

E Dite, 
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E Dite,e Netti, che de l'huomoi fiumi A ceuerla ,er abbracciarla ; ouerodaperfelaterra. 
Con le lagrime fue fa fcorrer lunge. fedendo al baffo, uperfi ne' luoghi più baffi tieni . In 

•perche nomina Clone il fuoco, e’I cielo : Giunone vi- quella maniera dunque nacquero te patti pmapali 

tale l'aria: ‘Plutone laterra: Et Inetti, & fiumi deimondo, 
bumant.il [eroe, dr C acqua, 

Socrate figliuolo di Sefronifco, deviatone diedri Se il mondo è vn folo . Cap. V. 

Sione nichelili fi ( perche la opinion loro dintorno 

Ivniuerfoè lamedefma) pongono tré principi) , li - / 1 LI Stoici diflro , che vn fola era il mondo , dr 

dio, la materia, & la idea , croi la forma. Dio Ila \J anco il nominarono vniuetfo, & lutto ciò, 

mente. Materia quella cofa, laquale primieramente che era corporeo . 

éfottopofla alle generationi,drcorruttiont. Ideala EMPEDOCLE , che il mondo era vn folo ; 
efkn^a prtua di corpo intefa , dr veduta iaDio.Ma nondimeno il mondo non effere l’vmucffo , M t vna 
Dici la mente del mondo. B picnohffima parte di quello ; dr la rimanente , che 

^t rifiutile Staginta figliuolo di Tflcomaco di fi', era la parte maggiore, materia ociofa . 

che Or incipit erano la forma , nominata da lui Ente - ‘P L~4 TO'TfE per tre ragioni fi moffea dire, 

lechia ( cioè , vn certo mouimento continuo,drfem ■ che il mondo f uff e vn folo , dr vn folol’vniutrfo . Che 
piterno) la materia, dr la priuatione. Quattrogli egli non fila compiuto, fe non abbraccia tutte le co- 
clcmcntiic’l quintocorpo vn certo che cele Ile, dr fe . Che non i affamigli all'effempio (e noni vn fola, 
immutabile. Che non debba durar fempre , [e fuor di lui et è a’cu- 

Ztnonefc Qliefc figliuolo di Mnafeo volcua, che n’altra cofa. Ma oppone raffi a Platone . Il mondo i.S 
principi i fuffero Iddio, dr 1“ materia, de' quali quel- effere compiuto. Tfon abbracciare tutte le cofe. Per- 
lo è cagione del fare, drqu Ha del patire . Etquat- che anco l’huomo è compiuto; Ifientedmanco non 

tto gli clementi. Lafettadi quelli è detta Italia- abbraccia tutte le cojc, dr fi poffono affegnare altri 
tvc,pcrciacbc Pitagora infignò in Italia filoffia par- effempij come di fhtue, di edifiaj,drdi pitture. Poi 
tcr.doft di Samopcrla tirannide di Pollerete, che C che egli come può effere compiuto, fe d’intorno lui 
egli non poicua [offerire. può girare alcun'altra cofa ( Hor non è eterno, ne vi 

può effere -, pire he è nato . 

Come il mondo fiapoQoinfieme. Cap. IV. il ET IfO ù 0 E,0 diceua effere cofa Strana, che 

1 in campo largo nafta vi ta [ola [pica ; & nell' infinito 

I L mondo è vnito infieme con forma conueffa,dr effcrui vn monda folo. Perche da qutflo fi concia- 
to quello modo formato. Effondo raccolti m vno de, che i mondi fiano innumerabih , che innumcra- 

i corpi indmiflbltl muffi temerariamente , & a cafo, bili fono le cagioni. Pcrciochc, feti mondoètermi- 

fenra npofo , & velociffimamente . Onde auuenne, nato da confini certi , mate cagioni , delle quali egli 

che acquiffafferodiuerfe forme, gffdiuerfc grandi^ è compollo. mnumerabili,per neceffità mnumerabi- 
ege. Iff vniti à queffo modo in vn luogo ifiejlo, quelli, li far annoi mondi. Poiché doue fono le cagioni, mi 

ebe erano maggiori, & di maggior pefo,fcendcrono al fono anco gite ffeltl. Le cagioni fono ì C 0 rpicelll, 0 UC- 

baffo . I minori, rotondi,lcggicn,&fdrucciolo[ per- D rogli elementi . 
coff dal concorfo de' corpi, furono leuati in alto. Qua- 
tto poi la virtù percuotente, che innalzano, ceffo effe Onde conobbero gli huomini , che vi fuflc Id- 
non potendo più laminare alhn sù,rè fimitmenle al- dio. Cap. VI. 

ì'ingni,s'acccflarono a luoghi atti coueneuoimentc i 

ritenerli, citi a quelli, che fono d'intorno, Et quiui la LI STOICI diffinifeono la natura di Dio in 

■vinone di quelli colpi fi piegò ingiro;per la qual co- VJ quello modo. Spinto pieno d' intelletto , di 

fa abbracciati /■ a loro ntUa piegatura circolare crea natura di fuoco , priuo di forma , nondimeno tram- 

rono il cielo. Quelli coipicelli, che ( ficomebab- mutabile in qual fi voghadieffe , & fimighantc a 

biam‘detto)fono vatij,confctuandola mcdefma vir- tutte le cofe . (jh buomtni conobbero primieramen- 

tù, dipoi che furono cacciati in alto , fecero tcflelle . te , che egli vifuffe, dalla bellezza delle cofe, che fi 

Mor la moltitudine de’ corpictlli,mcnt>c audauano £ veggono . Perche multa cofa bilia ècrcatatcmc- 

aU'in tù, cabalando pcrcoflc l’aria, laq naie trammu- rattamente , & a cafo , ma da qualche maeilria, 
tata in vento , & abbracciate le flclle , gitò le flclle che la racconcia. Ma che il mondo flabello fi con- 

fcco , (jr fece na fiere quel mouimento circolate , che elude dalla (orma,cbe egli badai colore, dalla gran- 
fi vede in alio . Di quei corpi ,che federono al baffo, dezffar & dalla diuetfità delle flclle, che fono in lui . 

nacque la t erra -, di quelli, che volauano all' imi, il La fama del mondo è tfertea eccctlcntiffima fo~ 

cielo, il fuoco ,& l’aria. Ma perche vi era ancora pra tutte l’altrc -, perche quella fola è a tutte le at- 

auanxata di molta materia in terra, ella condenfata tre fue parti [migliaste ;&cflo, trouandufi roton - 

etalpercuotcrde’venti, &dall’aure delle flclle, tut- do, ha le fuc pani rotonde ancor effe. Etpctòfe. 

ta quella parte della terra, thefitrouauapiùleg- condo il parere di Platone h menu , che neiibuo- 

gir raffi vi.ì infume, er diuenne acqua ; laqmlc ef- tuo è la parte più diurna , fi flà nel capo . il colo- 

j trillo liquida ,fcorfc ne’luogbi caui, che potcuano u- re ftmilnicntc è bello ; perche è nato una, il 

Ópufcolidj Plutarco. Parte Priny. Jf quale 
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quale riluce t funi fplendore della porpora più fofco . 
•Perla quii cofa in tanta diflan^a penetrando 
fm furata grandezza dell'aria con la forza del colo- 
re gaghardiffimo, noi il nel terno. Mpprcffo ciò perla 
grandetta egli è bello -, perche tutte le cofe abbrac- 
ciate da tu! fono belli jme nel genere loro; come Pani 
male, grl' arbore. Finalmente il mondo è bello per 
le cofe , che fiueggono in lui ; percioche il cerchia tor- 
to, cheènelcielo detto zodiaco è adornato di diucr- 
feimagmi. 

lui è il Granchio, c‘I Leon, Vergine , e Libra , 

Scorpion, Sagittario , c Capricorno, 

Acquario fegue a quelli , e Pcfci poi , 

Montone, e Toro, e i due nati d'un parto. 
Oltre di quelle fabneò Iddio feiccnto altre cofe di 
quefla maniera nelle circonferenze del mondo. Et pe- 
rò Euripide . 

Lo Iplcndor delle Acllc in ciel riluce 

Ordinate in man di fauio nialfro. 
fhundi adunque noi fummo multati alla cogniti one 
di Dio. Ter nafeo udendoli il Sole, la Luna, & le altre 
Stelle fotterra,conimedcfmi colon, con laifleffa-, 
grandezza , ne 1 tempi, & luoghi medefmi, efeono 
fuor di nnouo.Onde coloro, ebe ci infognarono ad ado- 
rategli Iddij , con tre ragioni ci confortarono a que- 
llo . La prima canata dalla natura , l'altra dalle fa- 
ttole, & la terza dal te limonio delle leggi. Li natu- 
rateci uiene infrgiiata da 1 Filofcfi : la fajtolofa da i 
\ Poeti : & la legate da aajcltna cuti in particolare . 
Ha ogni forte di dottrina men diuifain fette parti. 
La prima fi confiderà dalle cofe , che noi nedtamo in 
alto. Perche s' anniderò gli huomini,che cifufìc Iddio 
dalle apparenti f Ielle , poiché ue onero in cognitione , 
che elle erano le cagioni di tante cofe ben ordinatrice 
che elle cofi il giorno, cometa notte, &ta fiate, e’I 
verno ofkruauano fempre ghorti loto , & gli occafi 
regolatamente ; Et apprefjo ciò gli animali, & frut- 
ti della terra prodotti . Ter la qual cofa effì credero- 
no, che il cielo fufle il padie,eér madre la terra. Et 
dhmarouo perqueflo , che il cielo fife il padre , che 
egli agui/a di fcmcfpargeua le pioggia . Et madre la 
terra ; perche ella fi pregnaua, Cr partor irla . eJWa 
peraoche vediamole filile continuamente Sievrett, 
cioè correnti,! t che'l Sole,& la Luna erano tov 6 ìu- 
j>u a 9 xi , cioè cagione delutder noflro Sìo Jj h no- 
minai ono, cioè Dì). La feconda, &la terga ditti- 
fero gli Iddij mgioueuoh, & contrari j. Cioucuoli 
(jioue, Gwionr, Mercurio, dr Cerere. Contrai >1 Te- 
ne , Furie , de Marte , hquah come uwlenti , & feri 
placano co' lor facnfictj . La quarta, &la quinta af- 
fegnarono alle anioni, & a gli affetti dell' ammo;co- 
•mcM more , & y onere ; e'I defiderio a quefli ; & a 
quelle la fperanga, la giu flit ia, & l’cqmcii Lafeflx 
derma dalle fittiomde’ Toeti.Terche volendo II 1 fio- 
do trouar il padre agli lddij,iheper nafe imeni ocra- 
no i creatori de gli Iddij. 

ConCco , Crcone, Iperion .Giapcto. 

Et però quefla f,, nominata fattolo] a. La fettina, & 


vitina, quelli, che generati come gli altri buonini , 
nfpetlo 1 benefi. ij , che eff procurarono al utui rhu- 
mano , meritarono batter honort diurni ; come Hcr- 
colc , iTtndaridi , & 'Bacco. Et fecero, che quefli 
haueflero humana forma: petche fra tutte le cofe, 
che fono, non ci è la più pofìcnte del nume ; nondime- 
no f huomn auàz j fra intugli altri ammali per bel- 
lezza di nirtù, & per intelletto , la qual parte è ec- 
cellenttffima . (oloro adunque, tquah fecero opre fe- 
gnalate, furonoda loro, come ripieni ai quella parte 
pnnapaliffma , confideratl. 

Che cofa lia Dio. Cap. VII. 

A LCV 7 'fi Filofofi, fra quali Diagora Mil'fio 
ThcodoroCirenele ,dr EucmnoThrgeato, ne- 
garono ,cbe ci fuffero Iddij . nondimeno Snerberò 
mene nprefo da Callimaco Cireneo, ilquatc ferme co fi 
ne 1 fuoi ucrft lambì- 

Andate tutti al Tempio fuor ne’borghi. 

Ouc fu, chi di rame (jioue filile ; 

C e vn vecchio pazzo, ch'empie cofe fcriuc. 
Qutfio fa detto inquanto a quella opinione, cb: negl 
epctuilddij. EunpidcTocia Tragico nonvolle per 
tema degli M reopagiti dir quefo apertamente, non- 
dimeno il dtfle in queflt modo : Intrcduffe Siftffo co » 
me auttoredi quefla opinione, dr egli la loda. 

Già fenza ften viueuano 1 mortali , 

5 emendo, come fiere, a più portenti. 

Dopo 1 (dice) la una [ciotta fu dalle leggi annullata . 
Ha quando la legge htbbc fòrza di raffrenare io 
fcelcratezze,& nondimeno motti le f attuano di na- 
feo flo ; altbora un certofauioconfideiò, che bifogna- 
ua fempre occultare la ue riti con inucntiont, de per > 
[under c a mortali. 

Che vi fia Dio, ilqual fempre mai uiua, 

1 Che vegga quelle cofe, intenda, & oda. 
Dunque leniamo via ( difjt) quelle ciancia de Tetti 
mficme con Callimaco , il quale dice cefi : 

Se credi cflcrui Iddio, lai quello ancora , 
Ch'opra non è, ch'ci terminar non polla. 

Ha Dio non può fare ogni cofa-, perche (egli è Dio fa- 
rebbe la ncuc nera, il fuoco freddo ; colui, che fede, 
diruto -, de all'incontro . Ter la qual cofa quel Tla- 
lone, che parla cofi altamente, dicendo: Iddio formò 
il mondo a fmigtianza di fe medrftno , rende odore , 
come dicono 1 Comici, di fcioccbizze da vecchi. Ter- 
aochc in qual maniera drizzando gli occhi mfeflcf- 
jo fabneò il mondo , onero come può Dio bautte for- 
ma sferica, effendi 1 egli più picciolo dell’buomo è 
Mnafagora dice, che 1 corpi furono al principio , 
Cria mente di Dio li ordinò, & fece legcncrationt di 
tutte le cofe. 

Tintone vuole, che i primi corpi non flefferofer- 
mi , ma qua , dr là commoffi . Tetta qual cofa (due 
egli ) confederando Iddio , che ('ordine 0 a più nobile 
della confufi one , ti regolò . Dunque ambtduc fifone 
ingannati , credendo , che Dio haueffe penfiero delle 

cofe 
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afe de gli buomini,ir che a loto iflanza hatetffe fa- 
Iticelo il mondo. Terciocbe un'animale beato ,& 
immortale, Sguernito in pctfettione d'ogni forte di 
bene, & prillo affatto d’ogni male , tutto intento al- 
la fua beatitudine ,ir eternità, non fi trauaglia d' in- 
torno le eofe humane . Terche mifera farebbe Iddio, 
fe gli bifognaffeaguifa di operaio, ò di maeSlro, por- 
tare i ptfi , €r d intorno la fabnea del mondo affan- 
jiarfi.Oltrediciò, quel Dio;cbeeffidicono,ònonfu 
prima di quel fecola , quando i corpi immobili ci cre- 
tto i onero fi moutue e cafo, ò dotmiua.ò vegghtaua , 
ttuero nonfaceua mane di qttefie eofe. La prima con- 
cedere non fi deue; perche 'Dio è eterno. Uè firn tl- 
tnente la feconda ; perche fe egli ab eterno haueua 
dormito, ere morto ; conciofiaebe il fonno eterno fia 
morte . Terciocbe la immortalità di Dm, ir la vici- 
nanza della morte, fono eofe molto ima fi . Mafcj 
Dtoueggbiaua j ò le fua felicità tra imperfetta ,ò 
perfetta. „ il primo modo egli non era beato ; perche 
beatitudine non pub e fiere quella , a cui manca alcu- 
na eofe : ne fimilmente all'altro modo.Tercbefe non 
gli mancane nulla, fu cofa nana il macbinare cofefo- 
turebie. Horfeci i Iddio, &fe te eofe fono da lut go- 
vernate ; da che mene , che i tri Hi fono alle notte fa- 
voriti dalla fortuna, & all’incontro gli buomini da-, 
bene la prouano per matrigna f Eccoti qui Agamen- 
none, tlquale . 

Rè notabile fù , faldato ardito • 

Dall’adultero , & dall'adultera con inganni oppref- 
fo, & morto .Ma che, Hercole detfuomedcfmofan - 
gue, benché bauefie gran quantità dimoBrileuati 
dal mondo . non fu da Deianira , non [e ne auedendo 
agli, con ilueleno vccifo 1 

Tbaltte dice, che Dioèlamente deimondo. 

Anafimandro, chele Belle cclcBi fino Iddjj. 

' Democrito dice, che Iddio i un’intelletto di f no- 
to} l’anima del mondo . 

Titbagora,cbe de i principi/ la unità i Dio, ir au- 
to il bene, che idi natura vn foto, ir l’ilìeffo intellet 
to . Il due infinito, ir genio trillo , d! intorno ilqual 
due fi nàia quantità della materia .Oltre di ciò. Id- 
dio è il mondo mfibile. 

Socrate, & 'Platone , vno , Vnigenito , ir nato 
da fe, filo, & Mero bene. TuttiquelU nomi hanno 
riguardo altamente. Dunque Iddioi lamento, for- 
me fiparata, cioè non mescolata con alcuna mate- 
ria, ne congiunta con alcuna cofa corruttibile. 

Ar ilio ale, che il grande Iddio cuna forma fipa- 
rata , che fitede f opra la sfera dell'vniucrfi , di corpo 
cele ili , quinto da lui nominato. Raffio dtmfo in 
tfireper natura toccante fi, nondimeno partito dalla 
ragione, egli credeua , che ogni sfera fuffe anima- 
te compoflo di corpo, & d’anima} delle quaì co fi il 
tarpo è il cielo ; perche fi gita circolarmente ; ir 
l'amma la ragione immobile , ma cagione del mom- 
mento . 

Gli Stoici vniuerfalmente Bimano , che Dio fia il 
fuoco artificiofo, che s’indrtzz? alla crcatione del 
mondoplqualc mondo abbraccia dentro dife tutti le 
Opufcoli di Plucarco. 


A fpecie de’ fimi, dalle quali ogni cefi nafee a cafo : Ol- 
tre di ciòlofpirito per tutto il mondo penetrante, ma 
prender i nomi dc'mutamenti della maceria, dentro 
la quale egli penetra : Appreffo quello Dio t fiere il 
mondo, le Belleja terra; Traodimene Dio fopra tut- 
ti gli altri tffercla mente, che fi truaua nei Ciclo . 

Epicuro diede a tutti gli Iddi/ forma bumana.ma 
fottopoBa agli occhi dell'intelletto, non delfinfo, ri- 
fpetto la fottiliffma natura delle imagini loro . Il 
mede fino penfa, che fiano quatto nature incorrutti- 
bili : l cor pie e Ih indiai Cibili , il vuoto , l'infinito , & 
le parti fimiglumti , lequalt nomina etiandio cic- 
li menti. 

DeiGenij,&degliHeroi. Op. Vili. 

A L ragionamento, che babbiano fatto degli Id- 
dìi/, figuitìamo con quello de Geni) , ir de gli 
Heroi. 

Thalete, Titagbora, Tintone, & gli Stoici dicono 
tbeiGenij fono joBan^c animate. Gli Heroi effer 
anime u fate dt' corpi , buoni, fi buoni ; &triBi,fi 
triBtA. 

Epicuro nega tutte qucBc eofe. 

C 

Della maceria. Cap. IX. 

Tk/Tw<r£RI^fè quella cofa , che prima d’ogni 
IVI altra è fottopoBa alla generai ione , ir alla-, 
con unione . Coloro, che fcguitano. 

T baie te , Vitbagora , girgli Stoici , tutta la ma- 
teria mutabile , ir alter abile , ir in finibile in ogni 
gufa, la fitta di 

Democrito , le cofi prime , impatibili, i corpi celli 
itdmifibili, il vuoto, ir l’incorporeo . 

Ariflotilc , irTlatone , lamateria corporea, in 
D quanto pertiene alla natura di lei, rozza, finz» fir- 
ma, forza imagneffetrza figura ; nondimeno atta a 
r ice nere le forme, quafi balia-, ir madre col cui aiuto 
fi formano, come nt' figlili amene, le altre co fi. Ma _» 
quclli.cbe dicono, la materia efierc l’acqua, b la ter » 
ra,ouero il fuoco,b l'aria,boggìmaifanno,ehe ella più 
finga firma no fia,ma corpo. Et quelli, che la filma- 
no cor picchi indilli fibili, onero atomi fen^a firma. 

Delle Idee. Cap. X. 

I DEA, cioè imagme , è la effenzapriua di corpo i 
la quale, quantunque da per fe non fi troni , non- 
dimeno fomminiBra alla materia rozza la forma , 
ir è cagione, che fipoffano tiederc le co fi. 

Socrate , ir Tlatone uogliono , che te Idee fiano 
Banzedi materia pnue, ir p ofle nell intelletto , & 
nella maginationc di Dio. 

Arillotilc la filò le imagini, ir le Idee , nicntedi- 
manca non fiparate dalla materia. Terche non vuo- 
le, che Iddio habbia creato U mondo dt nulla . 

Gli Stoici, dc'quah Zenone fù it principale , diffe- 
rii , che l’intendimento creato al principio del noBro 
intelletto, fia la Idea. 

Farce Prima. 3^ » Delle 
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A Decolori Cap. XV. ,, 

Delle cagioni. Cap. XI. 

CI I colore i qualità del corpo fottopofìa agli occhi 
> - , . . . uoRri. 

io l , onero dalla quale ne jet tienila e afa. 1 Tubagotici differii , che colon era la fuptrficit 

•piatone fece tre maniere di cagioni. Veteiaebe delcorpo. 

(difìe egli) aita cagione da cui, con cui, & acuì, Empedocle , quellacofa, che a gli fpiraghdel ve- 
"Hpniimeno vuole , che quella da cui fu la principa- dorè è proportionaca, 

le _ Qaefta è la fautrice delle cofe, cioè la mente. Tlatoue, la fiamma fparfa fuori de' cor pi, la quale 

Pilbagora , Arifiotilr, che le cagioni primiere babbia carte particelle alla uiflaproportionalc. 

fimo fenga corpo ale uno; Ma quelle , cbepcrviadi Zenone Stoico fhmaua, che i colon fuffero lapri- 

part icipat ione , &per accidente, fo/lan^c corporee , ma fórma, che dalla materia è riceuuta. 

Di maniera che il mondo i corpo . B 1 difendenti de'Tit bagolici voleuano, che gene- 

Gii Stoici affermano, che tutte le cagioni fino cor- ri decolori fuflero, il bianco, il nero, il roffo,e'l palli- 

porte i cioè [pitti « de. Ma ladiuerfiti de' colori nafeere dal mefcola- 

* mento degli clementi: cèrne gli animati nfpetto la 

De’ Corpi. Cap. XII. diuerfità de' luoghi, (fi dell' aria. 


C OKJPO è quella cofa, che fi può mifurare in 
tre modi : in larghezza i profondità ,& lun- 
ghetta •' ò una mole, che fi finte al toccare, ni quan- 
to peri peritene alla naiuradi lei : onero ciò, che oc- 
cupa luogo. 

Vintone , quella , che non è per fica natura ni gra- 
ne, ni leggiero,mentre fi trono nel proprio luogo. Ma 
quando fi nona altroue, incontinente fi mone, (fi 
mone ndofi, piega ai e fiere grane, ò /elitra. 

strillatile , che la certa i una cofa gra uiffima af- 
fatto I il fuoco leggieri fimo : l'aria ,& (acqua bora 
a vn modo, bor a un'altro . 

Gli Stoici, che de quattro elementi fono leggie- 
ri , il fuoco , & C atta , (fi i lue graui , l'acqua , & 
la terra. Vere he leggiera i quella cofa, la quale da 
fi nude fina, non per altrui inclinatione ,fi ieuadal 
mego j (fi grane quella , che al mego ; perche il me - 
go iHefio noni grane. 

Epicuro, che i corpi fono incomprenfibili ; non- 
dimeno i primi, fimplici: Quelli, che da quefii fo- 
no tannati in una , [fiere graui . Gii mdimfibili par- 
te moutrfi perpenliLoUrmente,tr parte tortamen- 
te, (fi alcuni andar ali'm si cacciati, & fpmti. 


Della diuiitone dc’corpi. Cap. XVL 

ELLl , che erano della fetta di T balate, (fi 
Kldi Titbagora , negano, che fi poffano diuidert 
in infinito quei corpi , li quali fono corruttibili i ma* 
fermar fi in queU. 1 , ebe fono indtuifibili, (fintomi un- 
gono nominati. 

Anflotile, che in potenza fiano diuifibiliin infi- 
nito sin atto non gii. 

Del mefcolamento, & della temperatura. 

Cap. XVII. 

G II antichi difiero, cheli mefcolamento de gli 
elementi nafitua daif alter aliane, 
sdnaffagora, (fi Democrito, dall aggiunta. 
Empedocle a (sembra infume gli elementi con cer- 
ti picciohffimi corpi, li quali fino come clementi de 
D gli elementi. 

Tlatoue, tre corpi [perche non vuole,cbe e fi pro- 
priamente ftano.ò uragano chiamali elementi ) else 
a vicenda fi trammutano i'vn nell'altro: il fuoco, 
farla, & t'acqua . Terciocbe nega, che la terra poff* 
tnutarfi in alcuno di queflt. 


Dc'corpicelli picciolliffimi. Cap. XIII. 

E kMVEDOCLE prima de quattro elementi 
vuole, che ei fu alcuni mmutifimi corpketli, 
quafi elementi degli elementi , di parti ftmiglianti , E 
cui rotondi . 

Her adito, che fiano certe mondature piccioli f- 
fime, & indiuifibiii. 

Delle forme. Cap. XI III. 

"Co \MAila fuperficie , ouero il dintorno , tl li- 
fi- neamento del corpo . 

1 Vithagonci dicono .che i corpi de'qualtroele- 
me Mi fono i feria , fuor che il fuoco, il qualeperef- 
fire fuperiore agli altri vogliono , che fu pira- 
midale. s . 


Deivuoto. Cap. XVIII. 

T VTTl coloro,che daTbalete fin a Vlatoncj 
fcrifftto di filofifìa , negarono, che vi fufjc il 
vuoto .Ver la qual cofa Empedocle : 

Nulla di vuoto c'è , nulla , ch'abbondi. 
Leutippo , Demotruo, Dentino, Metrodoro, (fi 
Epicuro, di fiero , che i corpi mdiuifihili erano di no- 
ma o infinito, e't vnoto digrandcgga infinito. 

Gli Stoici , che dentro del mondo non ci tra nuda 
di vuoto, mafuordiluifimfuiato. 

tsftiflotiic,cbt fuoridei mondaci f offe tanto di 
vuoto, quanto ilculopotefferefpirart -, Et che que- 
llo tra di fuoco . 

Del luogo. Cap. XIX. 

TyLstTOìqE iiffmifce,luogo effere quella cofa, che 
X è nata a ritenere le forme, (ficonuncerto trap- 

forta- 
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portamento nomina la materia in tal modo, quaft A 
ella fu balta,& ricevitrice. 

An focile la eflrtmità del luogo, che abbraccia, 
toccante quello, che è abbracciato. 

Della capaciti. Cap. XX. 

G i/ STO IC l ,& Epicuro dicono , efferui dif- 
ferenza fra il vuoto, il luogo , & la capacità . 
il vuoto vogliono, che fu il vacuo del corpo. Il luogo 
quello, che da qualche corpo i pofkduto. Et la capa- 
cità quella ,cheinparteéda corpo empiuta , come il 
doglio dal vino. 

Del tempo. Cap. XXX. 
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Tithagora, & tutù quelli, che Rimano la mate- 
ria efsere a mutamenti fottoptfia, vogliono , che 
generatione, & corruttione propriamente adiucn- 
ga -, perche le cofe nafeono dall’ alte rat ione, dal tri- 
mutamento, & dal nfotuerfi degli eletnenti. 

Delia neceflìti. Cap. XX V. 

T -diete, potentidima i la neceffità^ perche ftgno- 
reggia a tutto l'vmuerfo. 

Tithagora dice, che’ l mondo era dalla neceffità 
circondato. 



tia, la prolude nga,& la fiabe ic attica del mondo. 


D IT li AGOIfA diffe , che tempo eralasfera 
deU’aria,cbe circonda. Tintone il ritratto mobi- 
le deU'elernità , onero lo fpatio del movimento del 
mondo. 

EratoSìenetl camino del Sole. 

Della cflenza del tempo. Cap. XXII. 

P IATO HJE voleva, che la efienga del tempo 
fuffe il movimento del cielo. 

Ch STOICI quaft il movimento iflefio . llor 
alcuni (limavano, che'l tempo nonfufk mai nato. 

Tlatone, che njpetto al nolìro intelletto, egli ha- 
uefse bauuto principio. 

Del mouimento. Cap. XXIII. 

P 1 T H A GO l[A, & Tlatone diftero , che’l mo- 
wmento era una certa differenza , ouero altera- 
tione della materia. 

-d n fiat ile, Catto di cofa mobile. 

Demo trito vna maniera di mouimento, che ten- 
de a camin torto. 

Epicuro, due forti di mouimento, dritto,& torto. 
Enfilo vn movimento comprendati’ infelici te, 
l'altro dalfenfo. 

Herachto levi via la quiete, & la fermezza del 
la natura dell'uniuerfo; perche fono proprie dei mor 
ti.Maallecofeeterne afiegnà eterno mouimento, & 
alle caduche terminato. 

Del nafcere,& del morire. Cap. XXIV. 

P A I{ li E Tfl D E, Melifso, & Zenone leuorono 
ma la generatone, & corruttione per que(lo,che 
tredeuano (uniuerfo efser immobile. 

Empedocle , & Epicuro , & tutti coloro , iquali 
fabricano il mondo di quelle particelle coft picciole, 
vollero , che ci fujtero certi aftembramenti , tr di- 
fpargimenti i nientedmanco non propriamente ge- 
nerationi, & corrutttani . Vercbt non permetteva- 
no, che le qualità nafceftero dalle alterationi ; ma fi 
bene le quantità dell’ afitmbr are infume. 
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Della natura, ò fottanza della neceflìti. 
Cap. XXVI. 

T) IATO 7qjE a fregna alcune cofe alla proui - 
denga, e alcune altre alla neceffità. 

Empedocle , che la e faenza della neceffità i una 
cagione .che fi vale de 1 principi/. & negli clementi. 

Democrito la diJcordia,la ruma, e’ l pcrcuoti- 
mcnto della materia. 

Del Dettino. Cap. XXVII. 

H E I[A OLITO , che tutte le cofe vengano 
dal deflmo . Che egli , & la neceffità fono una 
cofa iflefta. 

Tlatone permette nell’ anime humane , Ornella 
vita il deflmo. Tfientedimeno accompagna fecola 
cagione.cbeefceda noi. 

gii STOICI, fi come Tlatone. Et che la nt- 
ceffità luna cagione inoperabile, & violente, e‘ l de- 
filo un’abbracciamento determinato delle cagioni. 
Et in quello abbracciamento fi rinchiude anco la-, 
cagione, che da noi dipende \ acaoche alcune cofe-j 
( fono fottopofte al de Ano, & alcune ni. 

Della natura, &eflcnza del dettino* 

Cap. XXVIII. 

H ERACLITO dice , che la e f tenga del de- 
filo Ò la ragione, che penetra per tutto l’ uni- 
uerfo j cioè il corpo cctefìe, jeme del najclmento del- 
l’ uniuerfo. 

fiatone, la ragione, e*r la legge eterna della na- 
tura del t uniuerfo. 

C nfppo , la uirtùfpiritale difpenfatrice d elf ordi- 
ne del mondo. Ancora nelle dffmitiom. De fimo i la 
ragione dell’ uniuerfo-, ouero la previdenza , che or- 
dina te cofe, le quali fono nel mondo ; ouero la ragio- 
ne , dalla quale nacquero le cofe, che fono; fono 

quelle, che nafeono ; & faranno quelle, che hanno a 
nafeere. 

Gli STOICI, Lordine delle cagioni , cioè una 
regola, &• legamento indifsotubilc. 

Tojfdonio gli afiegni il tergo luogo dcpòCìoue. 
Terciocbc a Gioite, di il primo, alla natura il fecon- 
do, e' lt ergo al de fimo. 

Parte Prima. j Della 
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Del!» Fortuna. Cap. XXIX. 

P LATOH,E,cbeeUafiavna cagione acciden- 
tale, & venuta a cafo nelle cofe confutiate, & 
determinate. 

AnRotUe , cagione accidentale, incerta, & in- 
giallile in quelle cofe, che cominciate dall'appetito fi 
fanno a qualche fine : Et la fortuna effere diuerfiu 
dalle tementi . Tercbe le cofe, che fi fanno acafoji 
fanno anco temerariamente ; & quello auiene fola- 
mente nelle nofìre alt ioni . Iti i quelle, che fi fanno 
temerariamente , non però fi fanno / èmpie a cafo. 
Terciocbe i fuori delle attion noflre . Hor la fortuna 
i de gli animali , che adoprano la ragione , & la te- 
merità cofidiquelli, che hanno la ragione, come di 
quelli, che nenia hanno , tr anco delle cofe d’anima 
pnue. 

Epicuro, cagione incerta , rifpetto alle perfine , 
4 tempi, & a coi lumi. 

s tnafagora,&gli Stoici.cagione incomprendibi- 
le datC intelletto iclCbuomo. Vercbe auengono alcu- 
ne cofe da neccffità, alcune dal deRmo, altre da con- 
figli!, , & altre dalla fortuna, dr altre finalmente 
dalcafo. 

Delia natura. Cap. XXX 

E MTEDOCLE filmò, che lunatura fuffe nul- 
la .ma fittamente una mefcalanga, dr un fepa- 
ramentodeglr elementi. "Perche ferme cefi nel p ti- 
no delle cofe naturali t 

Dirò, che la natura non ha luogo 
Nel mondo,e morto è finto nome, e fiero ; 
Ma milchiarfi hor le cofe, hor fepararfi. 

E turco ciò da l'huom' dirli natura. 
’HeU.'ifieffo moioiAT^ASAGOI{_A, che rlla 
tra vna votone , & difunione ; cioi gente ottone , & 
torruttiont. 


T balde, t i fuoi fognati crederono, che ni fuffe un 
mondo foto. 

Democrito, Epicuro,c’lloro di fc e polo MetroJo- 
ro,che i mondi nel! infinito fu fiero innumerabiti polii 
qua, dr Id per tutto il fuogirofmifurato. 

Empedocle diffe , che dal giro del Sole il mondo 
tra dimoi nato , & quello effere il fuo confine. 

Seleuco, il mondo infinito. 

Diogene , l’vniuerfo effere infinito, nondimeno il 
mondo terminato. 

Qh ST01C I , che fra t uniuerfa , e’I tutto mi 
iifcrcnga ; perche l’ umucr fo infume col vuoto mee 
tcuano infili itati tutto fenga il vuoto effere il non 
do. Dunque tuttofi mondo fono vna cofa ifieffa. 

Della forma del mondo. Cap. II. 

G LI STOICI vogliono, ehe’l mondo fiasfe- 
rteo, aliti piramidale, & altri ouato. 

Epicuro,! he i mondi poffono efì-re sferici -, nondi- 
meno, che poftouo anco bautte altra forma. 

Se il mondo è animale. Cap. III. 

T VTT 1 gli altri dicono, che’ l mondo è anima- 
le, & uicngoucrnatodallaprotudentga. 
Democrito , Epicuro, & tutu quelli .che fono in- 
ventori degli atomi, & del vuoto, vogliono,! •>’ egli 
non fu ne animato , ne con t aiuto della praudenga 
regolato ;mada vna certa natura prma di ragione. 

Atiflotile, che egli non fia da per tatto animato, 
ne fcnfibile, ne guerniio di ragione, dr d’intelletto; 
dr finalmente, che dalla prouidcnga nonigou' rea- 
to. Perche le cefi ctlcfitfono partecipi di tutte que- 
fic cofe, per ejter circondate da sfere animate, & vi- 
tali. Male terre fili fono priue di tutte loro, di' 'un- 
gono ordinate a ca(o,non per natura, onero per altra 
cagione anticipata. 


SOMM A RIO DELLA 
opinione de* Filolòfi d'intor- 
no le cofè naturali. 

LIBRO SECONDO. 

i 

T 5^0 E M 1 0. 

1 1 N I T O quello, che haueuano 
a dire de i principi). Se de gli eie 
menti , Se oltre dò di quelle co- 
fc.che loro fi pertcngono,ini gi- 
rerò» queU’alttaparte,che par- 
la de gli effetti, Se darò principio 
di quella cofa, che abbraccia tutte falene. . 
Del mondo . Cap. I. 

P IT H AGGINA primodi tutti nominò mon- 
do la unione di tutte le cofe , nfpctto all’ ordini, 
cbefttrouainlu). 



Se il mondo è eterno. Cap. IV. 

P 1TH AGOT^A, & Piatone giudicano, che’l 
mondo fia fiato creato da Dio, dr inquanto alla 
fisa natura doutr finire . Terciocbe per ejser corpo- 
reo, egli i fottopofio a f enfi-, mcntcdimancc non ef- 
fere mai per mancare nfpctto la prouìde iga , dr 
Dio, che il confctuerd. 

Epicuro perche egli è creato, donne a guifa di ani 
E male, drdtpianta finire. 

Senofane , non generato, matterno , & non mai 
per mancare. 

nstnflotilc , che la portione fatto la Luna pofla, 
patirà, come quella, incus le cofe alla terra vicine 
marcifcono. 

Dichelìnutrichiilmondo. Cap. V. 

A EJST0T1LE, [eil mondo fi nutrica , egli 
anco periri.’Upndtmeno egli non brama forti 
alcuna di nutnmenlo.adunque è eterno. 

dla- 
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"PI *4 TOTfE, cbi'l mondo fimminiBra afe me- A premvn luogo Beffo , ma fra lumi’ un con l'altro ce- 
de fmo it nutrimento di quelle cofi, che alterate uan- derfi, & cambiar fi. 


no a male. 


HLOLAO, chela corruttioHc idi due ma- Della cagione del mondo, che fia piegato. 
niere.una di fuoco, che fionderà dal cielo: l’altra di Cap. Vili, 

acqua , che farà fparfa dalla Luna per lo girar dell'a- 
ria. L'tthalatione di quelle cofe efier il nutrimento TPV l OG EìfE,(fi Ana figura, da poi che'l mon- 
diti mondo . xJ do fùfabricato , & dalla terra natigli amma- 

li i che egli da fe fi piegò uerfo la fina parte tru- 
lli qual elemento habbia dato principio Iddio Sitale , forfè la promdenga cofi -colendo : acaocht_j 
alla fabricadel mondo. Cap. VI. parte del mondo fi poteffe babitare, parte nò, rifpet- 

" to al freddo, al caldo,& alla temperatura . 

I TÌficiuoghono.cbt egli cominciale il principio del Empedocle cedendo all’impeto del Sole l'aria , ef- 

mondo dalla terra, come centro deimondo; per- fetfimoffe le orjc di luogo, & le parti Settentrionali 

thè ilcentroiprincipiodrlla sfera. lettatela alto, male AuBrah chinate albafio,per 

TIT AGOT^A dal fuoco, &dal quinto eie- la qual co/a anco limonio fi piegò tutto. 


mento . 


EMPEDOCLE, che primierameute egli fe- 
faraffe la parte cclcBe, dopo il fuoco, dopo la tetra , 
dalla quale rifpetto C impeto, colquale era dì ogni in- 
torno comma fia , vfcl fuori C acqua ; (fi da queBa-, 
ttbalò Catta . 'Della parte eeleSle nacque il cielo : di 
fuoco il Sole: Et le altre cofe ,cbe fono rannate dì in- 
torno la terra, dalle altre rimanenti . 

Tintone , che’l mondo vifibile i fabricato a firn i- 
ghan 7 a dell'intelligibile . Ma nel mondo cifibile e fi- 
fere Baia fabneata primieramente l’anima ;dapoi 
il corpo ; di cui la patte , che idi fuoco , (fi di terra , 
e fiere la puma ; dnpoiqucUa che d'acqua, & d'aria. 

Titagora , offendo cinque le figure de' corpi fidi, 
thè mathematiche uengono dette, dice, che dal cubo 
nacque la terra : dalla piramide il fuoco : dall'ot- 
taedro l’aria: dall' icofaedro l’acqua: (fi dal dode- 
caedro la palla dtU’vniuerfi . 

Della compolitura del mondo. Cap. VII* ■ 

P A RJ4 ETJJ D E dice , che egli i a guifa di 
ghirlande fra loro t sfitte, una rara, l'altra den- 
fa ; crfra quelle efieruene poBe deli altre mr [cola- 
te di luce, (fi di tenebre ;& quella cofa, che a guifa 
eli muro circonda tutte qucBe corone , efier fida. 

Leucippo , (fi Democrito circondano il mondo d' 
tgniwtornocnnunaveBe, o aero membrana. 

Epicuro, che alcuni mondi fino abbracciati da 
cofe rare, (fi alcuni da denfe , (fi qucBc parte mo- 
bili, (fi parte fi Je . 

^Piatone mette primieramente il fuoco, dopo il 1 
ciclo , indi l'aria , poi t'acqua , & finalmente la ter- 
rai alcuna volta anco vw fi e infume il cielo , e'I 
fuoco . 

tA nflotile , primieramente l’aria incorruttibile 
eletta da lui quinto corpo .dopo queBa le altre cofi 
alle alterationifottopoBe , il fuoco , l'aria , l’acqua , 
& infine la terra; (fi fra quelle vuole , chelatele- 
fle fi giti circolarmente : Se fra quelle , che fino di 
fitto, volle, che le leggieri andafiero in là, & le gra- 
vi in giu. 

Empedocle, che gli elementi non ripofauanofem- 
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Se ciò, che fi troua fuori del mondo, è ruoto. 
Cap. IX. 

I T IT AGOEJl I Bimano , che fuori del mon- 
da ctfia il vuoto . dr che dentro di lui, (fi col fu 0 
aiuto il mondo re/pira. 

Gli Stoici, cheti vuoto ci fia, (fi infinito, (fi ine f- 
- finimondo, quando arderà, efier per nfilue, fi . 

Toffidomo , che il vuoto non i infinito ; ma quan- 
to baSla a queBa ruina . 

AnBotile nel primo del vuoto afferma , che egli 
cifia-r. 

Tintone , che non ci fia vuoto ni fuori , ni dentro 
del mondo. 

Quale fia la parte dcrtra del mondo , & quale la 
finifira . Cap. X. 

P ITH AGOIfA , Tintone , & AriSlotilc i/o» 
gitone, che la parte drftra del mondo fia l'orien- 
te, onde comincia il movimento , (fi la finiBrafoc- 
cidentcs . 

Empedocle ,deflra quella , che i uerfo il fileBitio 
della Siate, (fi finifira, quella, che del verno . 

Del cielo, & della Tua fofianza. Cap. XI. 

A TfASlME 7fE dice, che tefirema circon- 
ferenza del cielo è di terra. 

Empedocle, che è un corpo di aria fido ridotto dal 
fuoco alla durezza del cnBallo , che abbraccia nel- 
l’uno, & l'altro emifperoilfuoco, (fi l'aria. 

AriBotilc vna miBura fatta dal quinto corpo, 
qfi dal fuoco, ouero dal calore infume col ghiaccio. 

Della diuifione del ciclo- Cap. XII. 

T A LETE, Tithagora, c i lorfiguacidiuidono 
il cielo in cinque cerchifiiqua/i nominano zone, 
cioi [afe te . E no di qucBi fi chiama antico , (fi è firn- 
pre apparente ; l’altro del folcBitio e fimo; il tergo E- 
qumottialeiC altre delfilefluio i iemale; (fi l'ultimo 
antartico, il quale è fimprc nafioflo. A trccercbidi 
nuzi? ifittopoflo il cerchio torto, chiamato porta- 
tore dc’figm, dal quale Cut tifino toccati p trailer fi 
Patte Prima. 2^ 4 Ma 
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M-< ciafcuno Morti dal meridiano, il quale dii Set- A 
telinone fi Rende nella parte oppofla, diuifomdue 
parti eguali. Egli i fama, che Tilbagora fufft il pri- 
ma.il quale i 'auedefle della piegatura di quello cer- 
che de' fegni ; ancorché Enopd e Còlo faccia [uà* 
qurfla muentione. 


cioè Mercurio : Sella il Sole : & /òttima la lumu , 
fra' mathematici alcuna tengono con Vlatone,aUu- 
ni altri pongono il Sole nel mrgo, 

Anafimaniro , tJHetrodoroCbio, ir Crate, uo- 
gliono.c be' ISole fia [oprano tutti, depolla Lauta, & 
[otto di loro le fife, ir te erranti. 


Dell» natura delle /ielle, & come fimo dace 
fabricate. Cap. X 1 1 1. 

T HALET E afferma, ebete licite fi ino di ter- 
ra, ma infocate . 

Empedocle, di fuoco, & di quel fuoco , il qualche 
contenuto dal cielo fida lai nrlla primiera fepara - jj 
none de gli elementi battuto fuori. 

^ tnajagora , cbe'l cielo poflo d ‘intorno i di natura 
di fuoco; nondimeno dalla fua velociti di girare bo- 
iler dalla terra alcuni [affi rapiti , liquah infocò , ir 
trammutòin libile. 

Diogene /I ma, che le fi elle [ano come la pomice, 
fp. furagli del mondo L'i fleffo altrouedicr, che elle 
fono fa(fi inuiftbth , ir fpeffo cadono di cielo in terra , 

& fi (pongono, a gufa di quella fi ella di faffo, la qua- 
le a punti delle capre cadi in formadifmeo. 

Empedocle , ebe le {ielle fijle fono vmtealtbci- 
Slatto,& le errami fc lolle. 

Fiatone per la maggior parte di lor natura le—t 
mette di fuoco ; mt ptiòdi maniera , che invece di 
colla clic panici pino anco degli elementi. 

. Senofane, che elle nafeano di nubi aecefe,le quali 
ogni giorno fi eflmguino , ir la notte a gufa di car- 
boni fi raccendano . "Perche gli orti, ir gli occaji no» 
Jtno altro, che accenderli, ir ammorbar/!. 

Hcrachde , e 1 Titbagorici,cbeogni { iella nel cielo 
infinito, i vn mondo ; il quale ha dentro diluì terra, 
aria , & ciclo Quefia opinione dicono efler anco ne 
gliQrfici. Perche i feguaci i'Oif co uoghono , ebe-r 
ogni (Iella ftavn mondo. • 

Epicuro non rifiuta nulla diqut/leopinioui, acco- 
fiandofl a quello, che può cPcrc. 


Del camino, & mouimento dclleStelle. 

Cap. XVI. 

A "H_A S A CO Il A , Democrito , & Clcau. 

tbc, che tutte le flcllc carni nano da Oriente in 
Occidente. 

Almeont,ir i mot brinatici,’ he le erranti fi muo 
nono al contrario delle fife , et oc da Occidente uerfa 
Oriente. 

Anafimandro, ebete (Ielle fi muouono cofi (ot- 
terrà, come d'intorno la terra. 

FI j ione, e i mathematici , uoghono , ebe al cor [t 
del iole.i giri di Venere, ir di Mercurio ftano eguali 
infume. 

Onde le /Ielle prendano il lume. 

Cap. XVII. 

M ET 1^0 DO , che tutte le /Ielle fiffe ven 
gano illuminate dal Sole. 

H tradito , irgli Stoici, che le Relle fi nutricano 
de napoli della terra. 

A n Rotile, ebe le cofe celefti non hanno bifogno di 
nutrimento , perche non fimo fnttopofie alla morte t 
ma Inno eterne. 

Fiatone inficmc con gli Scoici, fi come tutto il 
mondo, eofl le (lille nutrir fi di [e mede [me. 

Delle /ielle dette diofcuri.cioè Gemini. 
Cap. XVIII. 

S E "HO E A h/E dice, che quelle (Ielle, che fi ve g 
^ gonom cima le nautfonopictiolc nubi ilequalt i 
uncerto mouimento fimofirano alle notte lucenti. 

Metrodoro,fiintiUe,cbe e [cono da gli occhi di co- 
loro, che mirano con paura, ir con fpauento. 


Della forma delle /ielle. Cap. XIV, 

G H STOICI, che le (ielle fimo sferiche , fi 
come limonio, il Sole, & fa luna. 

Cleantbe , piramidali. 

Anafimcne, a guifa di cbiouififte nel cbriflallino. 
Alcuni altri foglie ite infocate, ir quafi pitture. E 

Dell'ordine, & (ito delle Acl/& Cap. XV, 

S E HOCK.ATE (lima , che le (le Ile fi menano 
in una fuperficie mede fina. Gli altri, STO 1C 1, 
alcune più alto, alcune più baflo. 

Demoi rito, primieramente le fife, ir f otto loro il 
Sole, Lucifero,ir la Luna. 

Fiatone, partito dalie fifì- dice, che la prima Stel- 
la i Saturno, chiamata FenontctLa fi tonda Fetonte , 
noi (jioue : La terga Virente, che i Marte : La 
quarta Lucifero, di Venete ; La quinta Sttlbontca , 


Dei (igni ficati delle Stelle , Se come (ì (accia il 
vetno,& /aliate. Cap. XIX. 

P latone , eòe i fegni della fiate ,&del areno , ci 
uengono mani f r (lati dal Sole, ir dalia Luna, ir 
dallcuarc, irtramontarcdcllcaUrc flcllc fiflc, ir 
erranti. 

Anafimene, che ninna cagione di quelle cofi: de - 
riunitila Luna; ma tutte dal Sole. 

Eudofio , ir Arato per tutte le flcllc commune- 
mente, come dice in quefli ver fi : 

Fiflè quelle nel cielo il grande Iddio, 

£c i fegni diuife in tutto l'anno, 
Pcrdimo/irarci i tempi con le /ielle. 

Della natura del Sole. Cap. XX. 

A "NASI MA H DUO, ebe il Sole è una palla vi- 
netto notte maggior e, che non ita tcrra.&ba 
t’cflre- 


Digitized by Gt>ogIe 



Delle colè naturali , Libro Secondo. 255 


Tu firmiti debito a gufa dell e ruote dicano, conca . 
pa, ir pieno di fuoco. Et m irta parte di Ini, nella gui 
fa, che auuiene fuori del foro don canone, uff lande il 
fuoco, gr quefio elitre il Sole. 

Senofane , cbe't Sole fi ranno dipiccioh fuochi, li- 
quali dall’bumida ethalattone fi ajkmbrano infu- 
me-. onero orna nube acce fa . 

Ch Stoici vnbumor accefo dalmate . 

Viatorie, di gr aridi ffm a quantità di fuoco. 

vinaffagora, Democrito, e Metrodora, ma palla 
rouente di ferro, ouerovu fafio infocato. 

tsdriSìatilc vna palla di quinta epen^a. 

Filolao Vitbagori o, ch'egli c a gufa d’vn vetro, tir ; 
riceue lo fplendore del fuoco, ilqnale i nel mondo, &■ 
verfodi noi lo ripercuote . Et cefi il fuoco cele Re effe- 
re fimighante al Sole, e l Sole ni feci da quella, & una 
certa cofa allo fpeccbio fimighante, la luce, che dallo 
fptcch -0 npercofia torna ver/o di noi ; Tcrcbe quefla 
noi chiamiamo Sole.quifiimagme della imagine . 

Empedocle fa due Soli : tino il fuoco piiucipalc-a 
ne W altro emisfero del mondo , i Iquale empie quello 
emisfero continuamente pollo dirimpetto al nper » 
tuotimtnto della fu luce. Ma quefio, che noi vedia- 
mo, elitre il rimbalzo dello fplendore di quello, ebeì 
nell'altro emisfero, pieno di aria infocata rimbalza- 
to dalla terra rotonda nel cielo chnflallino,& rapito 
infieme col fuo mommento da quel fuoco. Et per dir. 
lo in poche parole, il Sole tfftrt il ripercuotimelo del 
fuoco chti d’intorno Interra. 

Epicuro, vna mafia lene lire rannata in vno a po- 
mice fimighante, ir «e fori piena di fuoco . 

Odia grandezza del Soie. Cap. XXI. 

A T {afimandro , cbe’l Sole è uguale alla terra'. 

Hpndmem il cerchio, d'intorno tJquale egli fi 
Tiuolgc, & onde egli ba lo fptr aglio , uent fette unite 
maggior della terra. 

ua figura molto maggiore del Vcloponnefio. 
Herachto di diametro d'un piè. 

Epicuro dice, che tutte le coft fudette fono proba- 
bili. òche egli è tanto grande, quanto fi nede,b poco 
più, opaco meno , 

Della forma del Soie. Cap. XXII. 

A 7fa fintene, che il Sole è largo nella maniera di 
una lama . 

Herachde , fimighante a una barca un poco inca- 
nno. 

Gli Stoici, fi come il mondo, & le flelle, sferico . 
Epicuro, che tutte qutfic opinioni fi pojsono di- 
fendere . '' 

De’ Sole Aicij. Cap. XXIII* 

1 

' \ Hafimene pen fina, che le flelle fu fiero caccia- 
jTY. te dall’aria condensata, & refiflence . 

wt laafagora , dal ripercuotere dell’aria Settentrit- 


nale,la quale dal Sole cacciata, ir tifata diluente 
pii pofsente. 

Empedocle, della sfera, che t abbraccia , efsercs 
trattenuto, & ripiegato dalcamm dritto,^ da’ cer- 
chi de fohfiitif delta fiate, & del uerno . 

Diogene ,che't Sole dal freddo, che uà ìlcaldaai 
incontrare fi e (lingue il Sole. 

CU stotei,caminare il Sole fecondo la larghezjq-r 
del nutrimento , che egli ha fono ; il quale è toccano, 
onero la terra , dal cui stupore onero cshalatione egli 
fi nutrica , 

Vistone , Vitbagora , ir -^rifiatile , che egli fa si 
maggio lofio perla piegarura del cerchio dc'ftgni, 
nel qualceghcamina,& per h cerchi de r foleftirij, 
che circondano il Sole ; tutte le qual cofe rulla sfera 
fi ueggono chiaramente. 

Dell’cccliflè del Sole. Cap. XXIV. 

T Haletefù il primo, che dicefse,cbe‘l Sole ecclif- 
faua, quando la Luna , la quale è di natura ter- 
tefircfi mette fitto di luipcrpcndicolarmcntc.Quc- 
flo fi puòuedere ne gli [pecchi , mettendoti i folto il 
ifeo. 

-ànafimandro, quando fi chiude il foro del fuoco. 
Heracluo, perche il Sole affomiglia la barca, q nò- 
do con la parte catta egli mira all’ in si, & con la cors- 
ueffafu quanto alla nofìra vifta, in giù . 

Seno/ me, che't Sole s'ammorza, & di nuouo rtc-e 
nafte vn altro in oriente . -Aggiunge vn’ccehffe del 
Sole, che dttròvn mcfe,& vn altro cefi grande, chc-a 
fece di giorno notte. .Alcuni vna diefizza di nubi, le 
quali occupino di na/coilo la luce del Sole. 

-dnflar co annouera il Sole fra le {ielle fifìe ,irf* 
girare la terra d'intorno il cerchio folate-, ir però dal 
piegare, che ella fa, adombrar fi la luce del Sole. 
Senofane ,cbc molli fiano i Soli, ir le Lune rfpetto 
* i dmeifi etimi/, para, ir z oae della terra : Et a certi 
tempi il Sole incontrar fi in certe parti della terra a 
noi nafeofie ,&cofi, qutfi egli camini per lo vuoto, 
tccl ffarfi . Vtfieffo, cbe’l Sole camma in infinito ben- 
ché per la gran lontananza da noi paia, cbe’l fuo mo- 
mmo nto fu circolare. 

Della natura della Luna. Cap. XXV. 

A Jfiafimandro , che il corpo della Luna è mag- 
giore dianone volte della terra , ir , cometa 
quello dei Sole, pieno di fuoco . Et ecchfkre per logi- 
E rardella ruota ; perche s’affomigtia alla ruota del 
carro, la quale ha concaua la fommuà ; ir vno fpi- 
raglio pieno di fuoco . 

Seno fané, che ella è vna nube denfa. 
CjliStoici,vnamc(colanzadi fuoco, ir d'ani, 
natone, che per la maggior parte ella fra di fuoco. 
^ Inajagora , ir Democrito, vna mafia infocala 
la quale abbracci dentro di lei piani monti,& valli. 
Herachto, terra circondata da una nube . 
Vitbagora, cbe’l corpo Lunare è infocato. 

Della 
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Della grandezza della Luna . 
Cap. XXVI. 


G li Stoici Meglio no. che ella fila , cotte il Solcs, 
maggior delta terra. 

•Parmenide , uguale al Sole , (fi ritener da lui Ita 
luce. 

Della forma della Luna. Cap.XXVII. 

I» Staiti , che ella i sferica , cerne anco è il 
Sole. 

Empedocle fimighante a vn Difco. 

Ila udito, i be ella famiglia t aia barca; & altri uh 
cilindro-, Ma che fivcdi figuratala fette mamere. 
Quando nafce,tlla fi ude lunata, cioè cornuta: Do- 
pai mcxxat indi gobba daU'uiu,(fi i altra parti; poi 
piena . Quindi ancora ritorna adictro , (fiftmaìira 

gobbadaamb-.duc dati, wt'SXa, (fi lunata, (fi- fi- 
nalmente pre([a il nominino )ra l'un mefe , (fi- l'al- 
tro filare nafco/la . Ec dicono , ch’ella fi mofilra a que- 
fiio modo figurata per la terra , che (adombra da 
ogni canto, hormuna parte, bora da per lutto; poi- 
ché MI' incontro ella entra fiotto la coucauttà della 
terra. 


(fi al [bora fi estinguono affatto . 

"Ptat cne, tadrifiiot ile, gli Stoici, (fi- iMatbcmatici 
s’accordano , che il naficondere della Luna ogni tnefie 
adirne ne dall’ unnfi, che ella fa co' l Sole, quando egli 
co’ fuoi raggi la copre, (fi la nafeonde .Magli ecclififi 
fi fanno dall entrar della Luna nell' ombra della ter- 
ra, (fi dal por fi la terra dirittamente fra (una , (fi 
(altra Stella; onero più lofio , quando la terra le to- 
ghe, che fica illuminata. 

Dell'apparenza della Luna , & perche ella paia 
hauerdelccrrcllre. Cap. XXX. 

I Titbagortci, che la Luna par terre lire, per che el- 
la d'ogni intorno è habitata nel modo , che è que- 
lla noSlra terra : Ma da più grandi ammali , (fi da 
piante più alte . Terciocbe ini gli ammali fino 
maggiori cinquanta notte de i no fin, ne depongo- 
no alcuna feccia, (fi finalmente il giorno tanto mag- 
giore. 

v/lnafagora, la inegualità d'una mafsa me (colata 
di freddo, (fidi terra ; perche dfiuoco i fparfio di ca- 
ligine ; onde qucjla ficlla uieu detta bauere la luco 
bafiarda . 

Q Gli Stoici^he ella è dì natura diuerfa , e fi p eti [ot- 

topode a t attutitene. 



Del lume della Luna. Cap . X XVI li. Della lontananza fra’J Sole, e la Luna. 

Cap. XXXI. 

A Tfafimaniro dice, che ella ba lume da fi, non- 
dimeno leggici o . "p Mpedocle , chela Lana i lontana dal Sole due 

Antifone , che la Luna njplcndc con la fina prò- Sh uolte fidamente, quanto dalla tetra . 1 Matbc- 
prialuce; la quale quando non fi uede, cagione di ai matecidiciotto uolte tanto . 
è l’auicinarfi del Sole .Teraocbe per natura la mag- - Srattflene,ebe’tSoll è dalla terra lontano otto 
gior luce offufea la minore ; Ucbe autene anco alt' al- milltom quattrocento mila fladij. Ma la Luna dalla 

tre Sielle . terra Jettecenlo ottanta mila. ' 

T baie te, e i fuoi feguaci ,che la Luna prende luce ^ 

dal Sole . Dell'anno di ciafcnn Pianeta, & dell'anno 

lleraclito, che patifcono a un modo mede fino U grande. Cap. XXXII. 

Sole, (fi la Luna ; perche efiicnio (uno , (fi (altra di 

forma come una barca, (fi riceuendo da’ uaponl’bu- T ’-dimo di Saturno idi trenta degli anni Sola- 

midità,fi fanno lucenti, come vediamo; nondimeno il JL-iri. Stuello dizione di dodici. Quel di Mar- 

Sole efferc p‘ù chiaro, perche figira, doue Canai più te di due . fi Sole finific il fino giro m dodici mefi-, 

pura; (fi la Luna, doue è più torbida, (rpetòuederfi (fi cofifa Mercurio, (fi f'enerc; perche efifi cami- 

pd fofica. nano egualmente. Stuello della Luna di trenta 

giorni ; perche quello è un mefe intero da Luna 
DelTccclifTe della Luna. Cap. XXIX. nuova fin alla congìuntiote col Sole, attenni vo- 

gliono , che Canno grande fia di otto anni , altri di 

A Tonfimene uuole,cbe egli fi faccia dal chiude- £ duifette anni , alni di cinquantanoue . 

re lo fp maglio de Uà rnaca . Herachto , ch'egli è di dieciottomiUa anni fio- 

Berofo , dal girare ucrfo noi la fica patte* lari . 
tfeura. ‘Diogene, di trecento fettantacinque annidi quel- 

Heraclìto,riudgendoilfuo conueffo. lìi'UeracUto. £t alcuni altri di fcttcmilla fettcccn- 

Fra i Pitbagonci, alcuni il lume ripercoffo , (fi to fettantafiette . 
tbiufio ; quello da tjutfila noflra terra ; (fi quello d.t * 
quella de gli antipodi. I più moderni, (ardore, a'un 
fuoco ,il quale a tempi determinati a poco a poco fi 
ppdtcenie,f.n che giunge a Luna piena ; (fi dapoi ni 
1 cimando proportmatcmi ntefin alta congiuncmc, 

SOM- 
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SOMM ARIO DELLA 

opinione de’Filofofi d'intor- 
no le colè naturali. 

LIBRO TERZO. 

T H_0 B M I 0. 

i A V E N D O ne i libri palfati ra- 
gionato breuemente delle colè 
cclefti , lequali ; fi come le fo- 
glienti fono dalla Luna termi- 
nate : in quello libro terzo gire- 
rò il parlare alle cole, che fi fan- 
no in alto, meteore da iGreci nominate. Quelle 
fono polle fra’l cielo della Luna ,e’l luogo della 
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che non fi uengono fempre ; ma ad Vn tempo deter- 
minato col gito loro fi maaife Rana • filtri il tiper- 
cuoiimcnto della nofira villa vetfo il Sole, fi comedi 
nelle imagini degli [pecchi adiuicne. 

^tnafagora, & 'Democrito, la anione di ine, 
onero più He Ile, che aiutano io fplendore (vna del- 
t altra . 

UrìRotile, vn’ajembr amento acce fa acato do 
ficca et baiai ione. 

Stratone, il lume duna Bella [parfo dentro vna 
B nubtfoda, come ftuede nelle lucerne. 

Stratone Tonaca, una nube in alto illuminata 
da una luce [oprano . ~*ffcgna la medefma cagione 
della ‘Pogoma , cioè barbata : dell'area i del traue e 
della colonna ; &■ d'altre [migliami, fi come [anno 
tutti I ' Peripatetici .Vere bei ’affomighano alla figu- 
ra della nube, doue autogeno . 

Epigene, vnofpiritomefcolatocontcrra, drae- 
tefo, che camino adatto. 

Diogene, le comete effere /Ielle, 
u tnafagora , quelle , che fi dicono fiede cadenti 


terra, laquale rifpetto la circonferenza della sfe- 
ra vogliono, che rapprefenti vn punto. Dunque q ca J ono datetelo a gufa dtfauille; & però fi ammor- 


datò principio. 

Del cerchio Latteo. Cap. I. 

E Oll i un cerchio nubilo/b, ilquate fempre fi 
vedem cielo-, St dal color bianco fi nomina^ 
latteo . - dlcuni ‘Plthagoriciuogliono , ch'egli fi* un' 
arder d'urut Stella, laquale caduta fuor del {uo luogo 
nel tempo dell'incendio accefo da Fetonte, arfeda^ 
per tutto , onde ella col fuouiaggio circolare pa/si 


Zjino incontinente. 

Uetrodoro, della impre/ftont gagliarda del Sole 
nella nube /cuoterfi quelle / amile . 

Senofane , tutte le co/e di quefta maniera , efiert 
qualche mafia, o moutmente di nubi infocate. 

De 'Tuoni, de'Lampi.de’Fulmini.de’Turbini, 8 e 
delle Voragini. Cap. III. 

A “Hyt SlM-AJqJD BJO, che tutte qutfle cefc 
nafeono dall'aria; perche quàdo ella i rmebót. 
fa in qualche nube denja con la fua fottiglte-gga , <jr 


^Itn, che queBo al principio gidfulle il camino del p & Uggtercgza rompe fuori , allhora quella rottura 


Sole . Et altri una apparenza a gufa di fpecchio fat- 
ta dal Sole , che rimbalza i raggi uer/o il cielo ; la- 
qualcofaauwene etundio nell’arco cclefle , &nel- 
le nubi . 

Metrodoro , dal pa/f aggio del Sole . Terche que- 
Boiilcielodet Iole. 

‘Parmenide ,dal mtfcolamento del raro, & del 
[odo , nafcerequeRo colore di latte . 

tsfnafagora , che [ombra della terra ferifee^ 
in quella parte del mio, quando il Sole, nafeon- 
dendofi [otterrà, nonpuò illuminar da per lutto il 
cielo . 

Democrito, vna vnionedi fplendore dimoiteli ■ 
Belle minute, & C vna all'altra uiciue, le quali con- 
giunte cefi infume rifplendono. 

asfriRotile , vna infiammatane di esbalation 
[ecco , in quantità grande , dr continua . Tfe Ha-, 
maniera tile/fa fi fa il fuoco crimto,cioila come- 
ta . Terche ambiducfigcncrano [otto ilcielo, & fo- 
to i pianeti. 

To/ftdonio,un fuoco ammollato più raro della {Iel- 
la, &■ dello fplendore più denfo. 

Delle Comete , delle delle cadenti , dc’traui , 8c 
altre cofedi quella maniera. Cap. II. 

A ie V Tfl della fetta Titbagorica dicono, c he 
lacomctaè vna Bella iti numero di quelle , 


fa unfuono , dr l'apertura per la «egregia della nu- 
be lo fplendore. 

hietr odoro , quando il ucntoi incontra nella nube 
ammafiata , tir graffa , dallo [pensare [a nafeere il 
faono , e * r dalla percola , dr apertura il lampo ; ma 
dalla uclocttàitl mou mento prender ilcalor del So- 
le, & manda il fùlmine; dr c pendo il fulmine debo- 
le ; inTuthint il connette, cioè procella ardente. 

^tnafagora , quando il caldo sincontra nel fred- 
datine la parte di fuoco nell'aria ; dalla percoffa na- 
fte U tuono: dal colore della nube nereggiante il lam- 
po: dalla quantità, de dallagrandegga del lume il 
fulmine: dalfuocopiù denfo la uoragme : dr dalla 
nube infocata ilTurbme. 

Ch Stoici, cbt’l tuono fi fa dal percuotimtnto delà 
le nubi : il lampo dall’incendio nato dalle ptrcofft : il 
fulmine dal lampo molto gagliardo: ilTurbine dal 
meno gagliardo. 

^enfiatile, che anco quelle cofe nafeono da e sha- 
lation ficca ; perche quando ella s incontra mila fic- 
ca, violentemente fi fa la firada : con la percoffa, dr 
con la rottura del tuono , fi fall fanno : con C accen- 
der fi della co fa ficca , il lampo : iTurbini le vo- 

ragini, con [abbondanza della materia, che dr que- 
lle, & quelli tirano a fe ; il T urbint più calda , dr 

uoragme più graffa. - '» 
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A emano il ripercuotimcnlo de' raggi filari , troverai , 
- Delle nubi, pioggic, ncui.&gragnuolc. cbcfifal'arco.llcbc proitano coloro, che hanno male 

Cip. IV. a gli occhi, quando mirano in quale bt lucerna . 

^ Inafmcne .cbt Carco fifa dal ferire de’ raggi dei 

A Tifimene, che le nubi fi fanno dall'ariagran- Sole in nube denfa, gtoffa , ir nera i perche iraggi fi 

demente eondenfata ; & quando elio fi rifletti- Tannano fopra di lei, non potendola trappafsare . 

gono infume, ne t fee la pioggiaita neur, quando l’ac- *dnafigora,il ripercuotimlto della nube dffa fat- 

qua,rhc viene al bafiofi aggbtacciaila gragnuola,fe to da’ raggi del Solcfiet la qualcofa auune,cbe fem- 

quahbc vento humido la njtringe. pre l'arcoè conlrapcHoa quel pianeta , dal quale i 

Mttrodoro dice , che da i vapori humidt le nubi fi illuminato, come juflc uno fpeccbio . C-a mcdcjma ca- 

ragunano infu me . gione c quella de t doppi j Soli, ebe fi fogliano vedere 

Fallito dalle esbalationi ima la gragmtola , gfr _ in Tonio, 
a pioggia far (S rotonde, perche la lor caduta vteu “ Mete odoro, quando lo fplendore del Sole nella nu- 
da lontano . ' be penetra , la nube fi moClra di color verde , & lo 


Dell’arco cclefte. Cap. V. 

L F ctfe,che fi fanno in alto, parte fono vere, & in 
fallo come la pioggia, & la grtgnuola, & par* 
te paiono folamente,&non fono: cometa terra, quà- 
do noi naiugbiamo,par,cbe figgo. Dunque l'arco CC- 
Icfieevnaimagir.c apparente ■ 

‘Piatone racconta ,cbegh huomini moffi dalhcj 
marauigha ddlacofa crederono, che Tbaumantc-J 
l’ balie fle creato-, perche itcvpdfcu ut Greca voce di - 
nota,marauighare.Homero. 

Iridela purpurea % 

Spiega a mortai marauigl/ofamcnte . 

'Fi però hanno alcuni favoleggiato, duella col capo 
di T oio foibe i fiumi. la che maniera dunque fifa C ar- 
co cele/le i Pipi vediamoci per linea dritta, è piega- 
ta, ò ripercoffauuttck quali nondimeno fono occulte, 
ma compre fi dall’ina detto, & prive di corpo. Ter li- 
nce dritte vediamo quelle cofi, che fono in aria-, car- 
ro fuori per gemme rilucenti,?? per corni. Tercht-J 
tutte qiiefie cofi fono di parti fittili . Ter linee pie- 
gate, in acqua-, perche la viiìa nfpcttola denfiggx- 
dcW acqua fi piega. Onde il remo veduto in maro 
dall aito, paté fp: ggato. Idei tergo modo vediamo 
le cofi npetcofje,come accade negli fpecchi. Dì que- 
lla manierai {'apparenza dell'arco celeSìe. ‘ Dob - 
hamo duque fapere , che'l vapor biondo fi trammu- 
ta in nube, la quale a poco a poco finfoluein goccie. 
SP ero quando il Sole s accolla ad’occafo, egli è necef- 
fario , che ad’ incontro del Sole fi vegga tutto l’arco 
celeHe, poiché, la vifla incontrandofi ne He filile, rim- 
belga adietro , & cofi fifa l'arco. Et quelle Stille fo- 
no l’apptrer.ga del cotorc,non della forma . Il primo 
colore dell' arco i roffo; il fecondo purpureo-, il tergo 
turcb notò" verde . Confideriamo adunque, che non 
fia il Sole quello, che cagioni il roffo, per effer oppofio 
ada luce del Sole , & che lo fplendor puro ripete offo 
faccia toflo il colore, iroffeggiante.il fecondo p:ù tor- 
bido nfpetto le filile , & più languido , è il purpureo, 
lionate è vnfeemamento del colon roffo. Et final- 
mente facendo fi ancora più torbido , (y- rugiadofo, 
nefie in uerde. Cfitfìo tu può i prouare m fatto. Ter- 
f*hc fi prenderai dell'acqua in bacca, {? la fiuterai 
fiori all' tneoner o i: ragg \ del Sol;, fi che le gocae n- 


fplendore di rofio . 

Delle Verghe. Cap. VI. 

L F verghe, e i doppi) foli , dicono , che fi fanno in 
parte fillantialmenee , & inparte apparente- 
mente ipercbe fi ueggono le nubi non del proprio colo- 
re, ma {bramerò, &talc il rapprefentano. Intuiteci 
quelle cofi auengono gli effetti naturali, accidcn- 

tali,fimiglianti. 

Va 

De’ venti. Cap. VII. 

A lfafimandro , cbe’l uento i un fi ifio deWatit 
nato dal mouimento, & fpargmcnto,che fa il 
Sole delle fue parti fottiliffime , &■ humtdijfimc . 

Gli Stoici , che ogni uento è fi fio ; ma cambiare il 
nome per la diuerfitd de' luoghi . Come dalla caligi- 
ne,??- dall'Oc adente, Zefiro: dal Sole, & dall'Orien- 
te Sub filano: QueUo,cbe fpiradal Settentrione, Bo- 
rea: Qiietlo, che dalle parti bumide, africo. 

iUtrodaro, che l'eshalation humtda ti fcaldata 
D dal Sole cagiona il «raro. Gli Ethesij, che fono utnuti 
annuali, fpirano per Paria {lipata uerfo il Settennio- 
ne, accompagnando il Sole nel ritorno, cbeeglifadal 
Solcfiitio della State. 

Del verno, & della ilare . Cap. Vili. 

C Mpedocle,& gli Stoici, quando Paria con la fua 
grofsegga s ingagliardifie,& afiende in alto, fi 
failuerno : Mala {late, quando il fuoco fiendeuio- 
lentemente al bafio . Raccontate le cofi , che fi fan- 
no in alto, bora girerò il parlate a quelle , che fono in 
E terra. 

Della terra, & della fua natura, & grandezza.’ 
Cap. IX. 

T miete ,'eJr gli altri della fua fetta, che la ter- 
rai una fola. 

Ecete Titbagorico,dt:;;que fla,&l altra oppofla, 
chiamata de gli Antipodi . 

Gli Stoici, fola una la terra, &■ terminata. 
Senofane , che dalla parte inferiore ella hapofle 

le 
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le ridici In vita profondità fmifuratai nondimeno ef- \ 
fori compatta d'aria , Cr di fuoco . 

Me tr odoro , che la terrai U foggio , & feccia dell" 
acqua-, e' ISote dell'aria. 
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Cella diuifione della terra, & quanti cerchi 
fianoiluoi. Cap. XIIII. 


Cella figura della terra. Cap- X. 

T Hate t c, & gli Stoici co' lor feguaci .chela ter- 
ra c 1 ferie a . 

Unafomandro , iella forma di vna colonna di 
marmo. 

^tonfimene, fintigli ante avnamcnfa . 
Leucippo , a VnT arr, burro . 

‘ Democrito , a va Difoo nella larghetta, ma con- 
tano nel mego. 

Del fico della terra. Cap. XI. 

I Difcepoli di T baie te , chela terra è nel me ?; 0 • 
Senofane, che la prima ha poflc le radici in infinita . 
Filala 0 Tithagonco , che' i fuoco i nel luogo dime- 
no: perche quetloè la fiflau-ga dell’vniuerfo: tfel fe- 
condo la terra degli Antipodi : 7 fet ler-ga quella , 
che noi babuiamo , pofla all’incontro di quella degli 
^ intipodi , & funata a contrario mauimcnto. Ter 
la qual co fagli bakitanti di qucfla non poflono vede- 
tegli hahitanti di quella . 

Tarmemde fu il primo , che foparòlc parti bahi- 
tate della terra fuor de’ due cerchi de' Soletìilif , doi 
quello detta fiate ,tfoquellodelverno. 

Della iucimatione della terra. Cap. XII. 

L E ucippo fhma che la terra pieghi verfo il me- 
riggio, per efkr tu quelle parti rara ; poiché 
verfo il Settentrione rifpetto al freddo , ella t'iag. 
ghiacciata: & all'incontro verfo Offro trauagha- 
ta dal caldo. 

Democrito, perche le eHremitd delle patti ^tu- 
firati fono più deboli , per q ut fio la terra accrt [biuta 
la mafia piegò a quel verfo. foncioftache le pani Bo- 
reali ftano {temperate , & le Aulitali temperate . 
Ter la qual cofa fù violentata chinar fi in quel cauto, 
doue è abbondante di frutti , & di augumento . 

Seia terra fi moue. Cap. XIII. 

Unni vogliono, che la terra fiafifia. 

Filolao Tithagonco , che ella fi giri in va 
cerchio torto dintorno il fuoco a fìmighanta dclSo- 
le , dr della Luna . 

Heraclidc Toniico inficine con Ecfante Tithago- 
rico filmano, che Interra fimoua; non, che ella fi 
parta dal proprio luogo ; ma fermata {opra la ruota , 
qua fi ftpra vn’afjc, d'intorno quello fi gin da Occi- 
dente in Oriente . 

Democrito, che al principio rifpetto lapicciolex- 
%a , dr leggierc^ga la terra andana qua, & li va- 
gando-, nond, meno col tempo condenfata, & diucnu- 
ra grane , fi fermò . 


P ltbagora , chela terra a fimiglianga della sfera 
diluitoli cielo idwi fa in cinque fafcte.ògpnt. 
Settentrionale , Efliua , Vernale , Equino! naie , cr 
^delirale; delle quali quella, thè è pofla nel metta , 
tnrjura la terra , onde è nominata ardente. Ma quel- 
la , che 1 pofla fra la Efliua, & la Vernale, fi può ha- 
biute acconciamente , & è temperata . 

De' terremoti. Cap. XV. 

T Halite & •Democrito afiegnano la cagione de’ 
terremoti all’acqua . 

Gli Stoici dicono, che'l terremoto, è vn‘ bumor 
cbiufo nella terra , quando egli fi purga , & rupe 
in ano-, . 

- dnafimene , che la rarità ; dr ienfe-g^a della ter- 
ra cagionano quei moumenti; dr quella fanafoere 
il caldo, & qucfla te pioggie. 

tnafagora , Caria , che è dentro della terra \ poi- 
ché trouaniola nella fupcrficic forte affai, nè poten- 
do v far fuori , fa trlmar quello , chela ritiene . 

^Infialile , rifpetto al freddo, che d’ogm intorno 
cinge latenadi / opra , & di fitto. Ter che il calo- 
re, effondo leggiero, tende all’alto. Ter la qual cofa 
la csbalation ficca, trouando chiufa la via di vfeire , 
prouandofi di aprire le fiflure della terra, dr ini den- 
tro ondeggiando, fa in quella gufa tremar la terra . 

Mctr.doro, che mun corpo nel fiso luogo naturale 
fi muouc , fi non viene fpmto da alcuno , ò tirato per 
forga. La onde la terra, come quella, che net fu 0 luo- 
go naturale è fituata , non fi muoue ; ma alcune patti 
dt lei mutano luogo. 

, Tarmemde, Or Democrito, perche Interra, la 
quale d' ogni intorno è vgualmente lontana dal cic- 
lo , flà in bilancia , ni da cagione alcuna ella viene à 
questo Verfo, òa quell’ alttofpinta-, però ella fi fquafi 
fa -, ma non fi muoue . 

dnafimene, che la terra fi muoue per qucflo,pCT- 
c bela futlatghe\xaè portata dall' aria. atlcuni al- 
tri, che ella nuota in acqua agulfa delle foghe di pla- 
tano, ouero delle affi, drpeiòmuoue . 

Tlatone, che le maniere de' mouimentifonofe i, in 
tù, ingiù, alla defira, alla finiftra .innanzi, drin- 
dictro , Co’quahmotitmenti egli è imponibile, che la 
terra fi muoua ; perche da tutti 1 cannella è la più 
baffa , dr pelò fi flà immobile ; poic-e non ha nulla , 
ebe in parte alcuna lagraui ,dr hi faccia chinare al - 
trou - ; nondimeno le parti p ù rate , che fino in lei , fi 
fquaffan 0 . 

Epicuro, poterfi (oHenete, che ella fi muouc, quafi 
fpmta , & ribattuta dall’aria , che Uè dentro, den- 
]a,dr acquofa. Che può auuenite oltre c ò .che rflcn- 
do ella nelle parti più hafle aperta, dr f'ffa dall’aria, 
che entra, dr fi Ipa’ g' nelle coacauitaliraighanttaU&y 
e cuce ne , cita utnga fi offa. 

Del 
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A 

Del mare, onde fìa nato, & perche 
amaro. Cap. XVI. 

A Uafimandro dice,<ht’l mare i le reliquie della 
primiera liumidhà , tir per la maggior parte 
effe re fiate [retate- dalfuoco , e*l rimanente della 
fotta del ecldo batter cambiata natura . 

^dnafigora , quando Cbumtdtià ridotta infierite 
dal girar del Sole fu arfa , griw queflo modo et bali 
la f uà graffi ZZ 1 » quel, che auanzi, fi puff al baffo, 
ridotto [affò , gr amaro 

Empedocle , ebil fudordtUatrr-aartoSliia dal B 
Sole , gr tettatala nella fon, miei , d Henne amato . 

usjntifone , il [odor dileaido, dal quale i'hunndo 
avanzato , bollendo, fù tramutato tri [alfo : tlcbe 
odimene ad ogni finte di [udore. 

Metrodoro , perche egli eolio fuor della terra , ac- 
quisii, della fpeffezZ 1 di tei , ft come accade a quelle 
to[e, che pafjano fuori perla cenere. 

1 Tlatonici, che quella parte dell’acqua elemen- 
tare , la quale dalla forza del freddo viene di aria 
rannata mfteme , è dolce ; Gr quell'alt, a , che cabala 
fuor della lena, arfa , gr abbracciata , è amara . 

c 

Del fluflo, & refluflodel mare. Cap. XVII. 

A Pjfìotile , Gr H eraclito dicono eie fatft dal St- 
ic , il quale col [ut mou memo circolare fa na- 
fecre ima fi fiati , &feco li gira ; Quefti affale odo il 
mare yt elamico , gr dandogli la caccia, il fanno gon- 
fiate ,& [ar tlflaffo ; ma quando efficeffane, fi rac- 
coglie, & ritorna adietro, gr queflo iitrcflu fio. 

Titbea Marfighefe, che quando la luna i piena, 
fi fanno i fluffi , Gr quandofiema , ceflano . 

Tìntone att ribmfce la cagione a vna certa altez- 
za. Terche a è vna certa ccfain alto , la quale per D 
lo foro di una certa caverna fa uff ire il f Iv [so , gr 
gonfia limate. 

Timeo afftgna la cagione a fiumi, li quali da' mon- 
ti della Gailia dtpongono net mare d'atlante i que- 
flicol corfo lorocacciando il mare , il gonfiano ; gr 
fermandofi , il tornano adietro , gr lo [cernano . 

Sclcuco mathematica , il quale anco uuole , chela 
terra fi moua , dice , che la luna camma all' incottilo 
del [no giro . & moq/mento -, gr quando il uento pu- 
ffo fra quelli due corpi [percuote infume , gr fi cac- 
cia nell' atlantico Oceano, anco il mare egli i ragio- 
ninole , che fi mona . ^ 

Dell’Arca. Cap. XVIII. 

L ’„drea fifa in queflo modo . Fra la luna, onero 
altra [dia , gr gli occhi noShi fi mette un'aria 
grafia, grnubtlofa, nella quale ripercuotendo la no- 
stra mila , fi allarga -, per la qual cofa giunge alla 
circonferenza citeriore della fletta , et le par di ue- 
; dire un cerchio d intorno Uflclla. Qiirflo cerchio ue- 
dmoinqucflomodo , fi chiama arca -, perche lui et’ 


area continuamente . Et pare, che quefla apparenza 
fi faccia meina a quella parie, douelautftam giof. 
[zzamene ad incontrai fi . 


SOMMARIO DELLA 
opinione de' Filofòfi d’intor- , 
no lecoièuaturafi. 

LIBRO Q^V ARTO. 

T V^O E MIO. 

H Auendo fpiegate le parti del mondo, ve» 
niamo bora a particolari. 

DeH’accrefcimcnto del Nilo. Cap. I. 

T Halete uuole , che gli Etliesij uenti, li quali 
fpirano ali' incontro dell' Egitto , col fiato loro 
gonfiino le acque del Tfilo ; perche le foci, onde egli 
ffarica , dall’ impeto del mare uengono chiù fi . 

Eutbmcnc Maifiglitfi ptnfa , che' llfltlo per na- 
tura propria crefia nfpetto (Oceano, cimare [ra- 
merò . 

- dnafagora , dalle nevi tC Etbicpiajc quali fidile- 
g nano la fiate , t’I nerno dai freddo fi gelano . 

Democrito , che la neue nelle parti Settentrionali 
al tempo del folcfhtio c Situale dileguata, ejr [(arfa , 
falla fiere co' [voi vaporile nubi, le quali cacciate 
rerfo il mezogiotno , gr l’Egitto , vengono dagli 
Eehtfit ridotte ingranditane pioggia -, onde le paludi 
fi gonfiano , gr anco ilTqilo iSUffo, 

H croio! o biSìorico , c bei Tqilo fcatnrifce fuor de’ 
fonti vgualmcme l'acqua cefi il verno , come la Sia- 
te ; nondimeno par , cbe'l verno egli fila più picciolo > 
perche all’ bora il Sole, più vicino all'Egitto ritrouan- 
dofl, ri foluc L’acqua m vapori . 

Efori finitore d’ hi flotte dice , che la Siate fi rila- 
fiia tutto C Egitto, gr quafi fida fuori gran copia <C 
acqua-, grcbel’tufrabta,gr la Libia rifpetto il lor 
tanno [pugnofo , granitolo ; gli porgono aiuto. 

Eudojso racconta , che i [uccidati tifi: guano la ca- 
gione di queflo effetto aUepioggic.gr alle ragioni op- 
poflc dell anno . Va che nel tempo , che fi fa la fiate 
a noi, che Imbuiamo [otto tlT topico eSltuo, allbort 
a coloro, che albergano fono il cerchio uernatc , fi fa 
la bruma; grpcii le aique gonfiate calano veloce- 
mente al baffo • 

Dell'anima. Cap. II. 

HT Halete fù il primo , il quale dtffe , che l'anima d 
■E- una natura, che nonflà mai fama-, onero, che fi 
mou e da fe mcdefma . 

Titbagora , un numero , che dafefleffo fimouc, 
ma prende il numero in ucce della mente. 

Tlatone , ma fiUanza intelligibile, da per fi mo- 
bile, 
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bile , & fi mone fecondo un numero pieno d'bar- A Er affittato d’intorno lo membrana del celabro, 
moniJ . la quale nominano epicramde. 

u tri Slot ile , la prima entelechia del corponatu- Erofilo,neUaconcavitàdclcclabro,la quale anco 

rate i firmai ut ale,: he ha virtù di viuere.Entelechla è il fuo teglia. 

fi dine intendere per l’atto. Parmenide, in tutto il petto, della cui opinione fi 

Otte orco, Ubar monta de’ quattro elementi. trono mando Epicuro, 

fclepiade medico [afferemo , che fanno i fenfi Tutti gli STOICI, in tutto il cuore , onero in 
vaiti inficme. quello [putto, che fi troua d'intorno il cuore. 

Se l’anima ha corpo,& della (uà foftanza. Diogene, nella concauità piena d’arterie del cuo- 

Cap. III. re, Uquale c animata, cwe piena difpirto. 

T Viti quelli, che ho mentovato, vogliono, ebej Empedocle, nella filìanga del [angue, asdltti 
l’anima non habbia corpo, dandole una natura nel collo del cuore. Et altri, nella membrana, chc-a 
mobile da [e lìefia, una fifianga intelligibile , dr B abbraccia il cuore . Et alluni altri net diafragma ^ . 
un’atto naturate acconcio a uiuere,dr guarnito di Zìi fimo anco certi moderni , li quali vogliono ,cbcj 

(frumenti. I [guati di -A 1[-A S G 0 [il- ella [a, commi landò dal capo fin al diafragma. 

ma>ono,cbe ella fufìe corpo, ma di natura d’aria, Titbagora , che la parte vitale dell’anima [là nel 

Oh STOICI vnofpineopicndicatorc. cuore; & la ragioni, & l'intelletto, nel capo. 

Democrito una mafia di fuoco rannata infieme di 

quelle parti , ciré fi poffonocon l’intelletto compren- Del mou imeneo dcH’anima. Cap. V I. 

etere [riamente , di forma rotonda, di virtù di fuoco, 

dr finalmente corporea. T) LUT OT[E,cbe l anima (là in continuomoui- 

Epuurovna temperatura di quattro qualità , di .1 mento , ma la mente non fi mone da vno ad af- 
fuoco, d’aria, i'aiqua,dr di un’altra quarta fingiti tro luogo. 

nome, la quale fecondo la opinion [ua era la virtù tsdnilotilc , che [anima non fi mone, priva in 
fenfitiua. £ quanto a fi d’ogni movimento ; nondimeno per acci- 

H tradito, l'anima del mondo eficre la et balatio- dente fi mone, come le forme de' corpi, 

ne delle li umidità , che fono in lui Et degli ammali, 

iacompolìavnitamentcddlaeibatationcdeUaflra Della immortaliti dell’anima. Cap. VII. 

niera,& da quella, che i dentro di loro. 

P ITH *d GOff^t , de "Piatone , che [anima i 
immortalc.pertbe, quando efee a trovare l'ani- 
ma deKuntuerfoJi raccoglie preffo la natura a leifi- 

P 1TH-1G0 "fiyt , & Piatone ragioneuolifir' migliarne- 

mentente hanno diuifa l’anima in due parli . Gli STO IC I, che fubito tifata del corpo, fi ella è 
L’vna [imita di ragione : l'altra priva di ragione . debile, come quelle de gli huomim [ciocchi, more in- 

Tfondimcno la diuifione più fiottile dr diligente Ji fa [teme coi corpo; ma [cella è robulìa, come quelle de’ 

in tre . ‘Perche dividono la parte finga ragione iu j^fauij fileuafin alla sfera del fuoco, 
due : nell'ardire ,dr nell’appetito. Democrito, dr Epicuro, ebe ella i mortale, & 

Gì ST01C I dicono, che ella è compolla di otto manca infume col corpo, 

parti . De' cinque [enfi, della uifla, de il’ edito, del- Tithagora, dr Platone , che la parte guarnita di 

l odorato, del gufi., dr del tatto: la fida della noce, ragione non more;perche V anima noné Dio;ma ope- 

la [et lima del (ime, dr la oltana del dominio dell' a - ra dell’eterno Iddio ; nondimeno la pai te finga ra- 
mina ilìefia ; alla quale obedifeono tutte l altre co’ gione t [sere mortale. 

U’Olfirumenti particolari a [trmghanga delle otto 

trecie del folpo- De’ fcnfì,& delle cofe fcnfìbili. Cap, Vili. 

Democrito, dr Epicuro , che [anima fi divide in 

due parti; in quella, che ha fituata la ragione dentro / 1 Li STOICI difjtnifcono ilfinfoinquefia ma- 
li petto i dr in queir altra pnuadi ragione fparfa per Vj mera. Senfo i uri apprendimento dell' ifirumt- 

tuttoilcorpo. £ to del [enfi . nondimeno quella voce [enfi i preja in 

Democrito, che tutti i corpi a vn certo modo par- dnicrfi modi . Perciocbe l'habito, la potenza, [ atto, 

ticipar,od'jnima,finicorpimorti,pcrcbcfemprc^e drlaimagmatione apprenfiua fi fanno con l’iliru- 
banno mamfeUamente un cereo che di calore , dr di mento del [enfi-, & fimilmente la ottaua parte pnn- 

fcntimcnto, efiendo gideshalata la maggior parte. cipale,da cui dipendono tutte le altre . Stppreffo cib 

[enfi uengono chiamatigli [pitti ifiittmentali. 

DJ la parte dell’anima, che (ìgnoreggia le altre, Epicuro dice, che il [enfi duna particella, che ha la 

Bt doue c polla . Cap. V. medefma Virtù del jenfo.e’l fenfi ific fio, onde il [enfi 

derma . A quello modo egli i ’(a di due maniere : la 

P L^fTOTfE, dr Democrito, in tutto il capo. virtù del (enfi, dr [ atto del fentirr, 

Stratone, fra to [patio delie ciglia. "Platone diffinifie il [enfi efiere vna communican- 
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%a dell' anima, & del carpo con le eofi efìerion.Ver- A mento d ell’animaleguernico di ragiont.'Perchc quì- 
cloihc la mrliicKamma è finimento del corpo ; & do la uifione con Camma ragioneuole meneaimeon- 

(una,& (altro apprendanole cofe, che fono di fuori. trarfi,allhora fi talmente tweutuc,cioi,fenfo uicnnt- 

Lrncippo,& •Democrito, che" l fenfo. & C intendi- minata, la quale noce della mente, che rot/s, fi dice, 

mento ftjannodalU apparenze,idalle trnagim, che derma Ver laqualcofa quelle mfioni, dette qanvr 

di fuori fono rapptefintate-, Et che non può /accedere fict ree, in Greca ucce , ne gli altri animali non auery- 

tenia ale uno Je quefte marminomi uengono innàzj. gono.ficomene gli Iddi/, &■ in noi altri; ma fonom- 

* ' fìani [otamenteffenza i (enfi . 'Nondimeno quelle, che 

Se i finii fono veti , & vere le im Jgm.it ioni. accadono a noi ingenerale fono uifioni,& mpartico- 
Cap. IX. lare fenfi.’Hell’iHeffo modo, che amene degli fìateri, 

fOf di dcnan,h quali perfe medefmi fono quello, che 

G li Stoici vogliono, che veri fiano ifenfi ; male e ffi uengono nominali ; ma [pe fi per nolo dtnaue.al- 

imagmatiom par te vere, & parte f alfe . 15 Ibar anitre Ce fiere monete fi nominano anco nolo. 

Ep‘cuio,cbetuttnfcnfi,& untele magmattoni . . . . 

fono ven;ma le opinioni altane vere, alcune falfe.l Che differenza (iafra fantafia, cioè vinone, & fan 
lenfi in vnfol modo s’ingànano tlclre auuiene inquet- tallo, cioè fàcitotcdclla fantafia , & funta* 
le cofe , che i intendono dall intelletto \ ma le imagi- ftico,&: fantafma, cioè vifionc ballar. 

valloni in due modi-, perche fono loft delle cofefinfibi- da,&vana. Cap. XII. 

locarne delle intelligibili 

Empedocle, & Hcrachde,:bc fi fa tlfenfo per uia Hnfippo dice, che quelle cofe fono diuerfi.Faa 

èli fpiratliproportionatr, polche ci-fiuna cofa fenfibt- V-j tafiaè l’ affetto nel( anima nato, il quale rap- 
ii taccommoda al fenfo a lei cornfpondcute . prefenta m un tempo fiefio la cagione, onde egli na- 

fte . Si come uedendo noi con gli occhi la bianchezza. 
Quanti liano i fcilli . Cap. X. l'affetto nafte nell’ anima notlra per uia del ucdtrc , 

C n /oggetto del quale poffiamo dir.cbefia la bianche z? 

G li Stoici, che i /enfi particolari fono cinque ; la z a r che “ mouc - U medtfmo fiditi del tatto, & deh- 

mna,fudito,Codorato,ilgufio, titano. l’odorato. Dunque è detta fantafia ceni tcv tpuról, 

^tnflotile , benché non faccia melinone del feflo, cioè prefa il nome dal lume -Tei cioclx nel modo, che 

nondimeno mette un [enfi commune , tl quale giudi- diurne non folamcntemoSìra [e fleffo, ma le altre co- 
ca fra le fpccie compofte , & a lui rapportano tutti i fe,che egli abbraccia, cofi la fantafia rapprt finta fi 

fenfi particolari le magmi loro , & mluifiueggonoi mede[ma,& lafua cagione. Fani aliai il facitore, & 

pafijggi dall'uno all'altro, come della forma , & del origine della fantafia, come tl bianco, e' I freddo , efr 

meuirnento . tutto quello, che puòmouerc (anima nofira;ctoè ogni 

Democrito, che molti fono i fenfi negli animati fin fantafia è tutto ciò, che può far, che (anima fi moua. 

za ragione, ne gli lddij.& negli buommi fauij. Fanlafticoèl’allcttamtntouano dcl( anima, quando 

% la imagtnationc di lei uien muffa da cofi, che non fono 

In che maniera adiuenga il fenfo, il conofcimen- D da efier imaginate-, come uediamo in coloro.checam- 
to,& l'affetto della ragione. Cap. XI. battono con (ombre , &f enfiano l’aria . •Perche fi 

tapprc finta alla magma! ione , ouero fantafia alcu- 

G li Stoici dicono , ciré quando (bicorno fi crea- nac ofa imagmabile; nondimeno al (anta flico, cioè al- 
to , bebbe la parte principale dell' anima , la la imagmation uana nulla . Suede cofe auengono a 

quale gh Jerue in luogodicarta da fenuere. Inquefia melancolict. Et ptròOrefie nella Tragedia, dicendo: 

egli nota, & qua fi firme ogni forte di cognitionc . La O madre mia ti prego non mandare 

primamanieradi notarle fifa eoi mega del fenfo-, Qucftifoprailtuofiglioocchimaluagi; 
perche , quando col fenfo apprendiamo alcuna cofi, EUi mi corron prcflb;ohime lon prefo. 

pereffcmpiobianca,lcuataellauia,noniimenociri. Venire egli dice cofi da p.gz°, benché non uegga-i 
mane dentro la memoria. Et quando fi fono fatte mol nulla, magli paia di uedere . Ver la qual cofa Eletta 

te memorie della idcfia maniera, allhora diciamo di gli lifponde : 
bautrne la [per lenza . Vcrcioche la faptenga non è E Mifcr che fei rimanti nel tuo letto, 
altro, che una quantità numerala di cognitione duo- Tu pcnli di veder quel, che non vedi. 

fi [migliami. Hot le naturali cognitiom fi fanno, co- EtapprcffoHomcroTbcochmcoo. 

me Irabbiamo detto , ir finga aiuto dell’arte ;mate 

altre con la diligenza noflra.& con (ammaeflra- ' Delia villa, &: come vediamo. Cap. XIII. 
mento t’acquifiano. Et quelle fittamente fi chiamano 

cognitioni ; & quelle fi nominano anco aucdtmcntr, TA Emocrito,& Epicuro filmavano, che ti uedere 

onero anteccgmtioni. ila la ragione, dalla quale noi nafieffe dalle imagim,che s tnnedaficro nella 

fumo chiamati ragionatoli, fidicc nini fila pcifcttio- uijU.^tlcuntaliri dal ritenere di certi raggi Ji q na- 
ne da qutfh auedimenti co! primo fctenanc.‘.\ond:- h dapot che prima fi fonoir.contrati nella cofa p ro- 
meno U concetto dtUa menti è la infime dell intendi pofia, rimbalzano poi il mono negli occhi. 

Empe- 


Digitized by Googl 


Delle colè naturali, Libro Quinto. 263 


Empiicele me [colò i raggi con le imagini,& que- 
lla cofa nomini raggi della imagine compofla . 

Hipparco dice, che i raggi daU'vno, & l'altro oc- 
chio vjeendo , con le loro eftremitd , qua fi con mani, 
prendono i corpi fuori degli occhi pojli,& rapporta- 
no alla villa quell apprendimento. 

Tintone, per lo coucorfo [cambiatole de’ raggi, 
fpargendoft il lume fuor dell’ occhio per alquanto J pa- 
tio nell'aria a lui proportionata, ir da’ corpi vn altro 
lume vfeendo all' incontro, ir far ia pojla fra melo, 
la quale facilmente fi [porge, ir fi tramuta, ejfcr pe- 
netrata dall'ardente vini della villa . Perche que- 
llo vien nominato finaugia,cioè fcambieuole con cor- 
pi de’ raggi, di Piatone . 

Delie imagini ne gli (pecchi rappro- 
fencace. Cap. XIV. 

Mpedocle dice, che elle appaiono per li fluffi.cbt 
s'vnifcono infume nella fuperficie dello fpec- 
tbio, & fi riducono a perfezione dal fuoco , che dado 
fpeccbio fi parte-, ir net p affai e porta [eco Caria pro- 
pofta, nella quale fi tannano quei fluffi . 

Democrito, ir Epicuro, che le imagini d ■ gli [pec- 
chi nafeono dail'effenxa delle imagini vfeite da noi, 
le quali vncndofifopra lo fpeccbio, di nuouo dalla ri- 
pete offa fono portate intorno. 

1 Tithagoiici dal ripercuotimento della viJUj. 
“Perche la vifla vien portata qua fi Siefa nel rame-, 
Nondimeno , quando t'I accollata a quella cofa fo- 
ci a , ritorna adietro, nel modo che fa la mano [te fa, ri- 
tornando ver/o la [palla. Toffamo valerci di tutti 
quelli capi ned’ intendere la ragione del vedere. 

Se le tenebre fi poflòno vedere. Cap. XV. 

G ià Stoici, che le tenebre fi veggono . Perche a 
quello effetto è pollo d'intorno la vifta vn cer- 
te fplendorc,& la uilìa noto,’ inganna . ffonciofiacbe 
regga in fatto, che uifono le tenebre . Ma le tenebre 
raccolgono,^ vmfono la uifia, ir per ciò la rintuz- 
zano . all’incontro la luce la [parte , ir guida il de- 
liro uedere fin alle co/e oppolle alla uifla per megp 
l'ana ; ir pei ò nelle tenebre non vediamo ; ma peri 
vediamo le tenebre. 

Cnfippo , che noi vediamo fecondo la difpofitione 
dell'aria pofta fra meggo ; poiché l'aria aura forata 
dallo Ipirto de Rinato al vedere, il quale dada parte 
principale dell anima giunge fin alia pupilla; & qui- 
do egli iarriuato altana d’intorno pofta, fi Rende a 
gufa dì una piramide rotonda , fi pelò trova Caria a 
Ikipropomooata . Perche fuor de gtioccbiefcono i 
raggi pieni di fuoco, non neri, nè cahg.mfi . Dal che 
fcguc,cbe le tenebre fi poffono uedere. 

Dcll'vdito. Cap. XVI. 

E Mpedocle , che l’udito nafet dal percuotimtnto 
delf ariane da parte delle orecchie, la quale a 
Opti frali di Plutarco. 


A gufa di chiocciola è torta in giro, fiando ella fofpefit 
dentro ,ir come un fonagho efiendopercoffa . 

usi ime one, eh-, noi udiamo con la parte nuota, & 
interiore dell' orecchia . Perche quelite quella , che 
dall’aria dentro penetrata nfuona -, (fonctofiucbe ri- 
filo nino tutte le cofe uuote. 

Diogene , quando l'ana cbiufa nel capo luca per- 
cofk.ir [pinta dalla noce. 

Platone , e ifueifeguaci, che t aria dentro il capo 
viene pcrcoffa, ir eda rmbalgaaUa parte /oprava, 
ir tofi nafte il fenfo dell’udire . 

B Dell’odorato. Cap. XVII. 

A lmeone,cbe la parte principale delt anima fii 
nel celebro, & con epa fi fintomi gli odori, ti- 
randoli a fi nello f pirare. 

Empedocle , che gli odori s'mnefiano infume etn 
lo refpirar del polmone . Quando adunque fi refpiraj 
con difficolti , come accade nel difendere de gli hu- 
mori ,atlbora non fi fintano per CafpreggagU odori. 

Delgufto. Cap. XVIIL 

g A Lmcone.cheifapori ungono diRinti dalla bui 
J-X. midità, ir dalla tepidcgga.cbe è nella lingua. 

Diogene, datC c fiere fpugno/a , & molle la lingua, 
& peri he le uene del corpo iHifi unfeono, che i fipoti 
come da una [pugna fono rapiti, ir [par fi alla parte 
principale. 

Della voce. Cap. XIX. 

P lattone diffimfc e la noce,efìerc uno [pitto dall' ani 
A rno per la bocca guidato , & un’aria percofia , U 
quale per m a delle orecchie, per lo celebro , ir peri» 
[angue fino alt anima uien portata. Si dice anco, bor- 
iche impropria mente, che gli animali brutti .irle co- 
fi S anima prive, babbiano uoce;come farebbe, qvàdo 
noi diciamo, efier noce il [nono, & lo Rrepito. Ma no- 
ce propriamente uien detta quella , che è articolata 
epurò in Greca favella ; perche raccolta nella mente, 
illumina . 

Epicuro, che la uoce è un fin fio ma ridato fuori dal- 
le cofc,chc parlano, che fionano, ir che romoreggia- 
no. QucRo ftufso mene a fregar fi con particelle à lui 
fimiglianti . Et fimiglianti fi nominano le rotonde^ 
alle rotonde-, le falene, cioè le triangolari di lati fra 
loro invinoli , alle falene : e i triangoli a triangoli 
; a loro [intignanti. Quefie particelle fimiglianti, 

' entrando nelle orecchie , fanno fntir la «eco. 
Manifeflamente qucRofuedc negli viri , che / pan- 
dono ;& oc’ tintori, che enfiano le ucRi. 

Demoeritofimilmente dice, che l'aria fi [tfZ$aiv 
corpi [migliami, & infume con le parti [pe^au *d 
girando . Perche la moaaccbia s’accompagna con la 
monscchia.&anco . 

A vn Dio Amile vn Dio,cheI'aflc>migIia. 

Poiché anco [ opra i liti i faf solini fimighanti nel me- 
defitto luogo fi veggono , qui raunati i rotondi , ir 
Parcc Prima. S ini 
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ini ip'ù lunghi .Etnei vagliare fi tannano infieme le 
tofe,cbc fono della tflcfla forma, fi che la faua da vna 
forte vien fr parata , # la cicerchia dall'altra . A 
q nelle cofe alcnno potrà opporre. In che maniera que- 
fli pochi cor pittili pofiono empire il tbeatro degli Imo 
min mnnmerabil i i Veramente dicono gli Stoici , che 
faria noni campo fio di particelle ;ma tolta conti- 
nuata,^ finga nulla di vuoto, "nondimeno, quando 
i percola dallo fpirito , camma ondeggiando con cer- 
ti» diritti in infinito, fin che riempie l'aria polla d'in- 
torno, nellagnifa , che unirne dal [affo tratto nella* 
pefchiera , Sr non che l'aria sfericamente, # l'acqua 
circolarmente fi mone , 

Anafigora.chc nafte la voce,quàdo lofpirto sin 
tonila nctCana foda,& ritornando perla pcrcoffu* 
adietro giunge fin alle orcicbtc ;# à quello modo 
ttiandio fi fa l'Ecbo. 

Se l'Echo è voce ferita corpo , & come fi faccia. 

Cap. XX. 

P Uhagora , Tintone , & tsfnflcitile , che i (tega 
coipo-.percbe ella non i aria : ma vna figura, che 
tirconda l’ar a, & vnafuperfiac da certa percoffa 
generata. Ma ognifiptrficiei priua dicorpo; percio- 
tbe quantunque ella fi mona mfiemecol corpo, noadi- 
tneno è finga corpo affaltoicome accade nella verga, 
thè fi piega, la cui fupttfiae non pati fee nulla; ma fit- 
tamente la m itena i q nella, che fi piega. 

C:i Staici dicono, che la voce à corpo. Tcrcbcbe** 
tutto ciò che fa, onero ha vitti di fare fi corpo; Ma la 
voce fa,# imprime; perche noi la vdiamo , # fen- 
ttamo, quando t'accolla alle orecchie,# te Inficia im- 
pt effe , agwfia , che fa l' annetto nella cera ■ incora 
tutto c ih, che diletta ,# trauagha è corpo, ma le voci 
proporciantte,# harmomebe ci dilettano;#- le fipro 
politonale ci t rana gitano . Apprrffodi quello tutto 
quello, che fi moue,i carpo.ma la voce fi moue,#- ca- 
de in luoghi politi, # rimbalza aguifa di palla , che 
viene lanciata in vn muro .Et però dunque dalle pi- 
ramidi, che in Egittofiveggona , quando nella parte 
di dentro fi grida, efeona quattro fin cinque fuom . 

Onde nafce.che l'anima fia fcnlìbile, & quale fia 
la Tua principal parte. Cap. XXI. 

G li Stoici dicono , la parte fuprema dell’ anima 
e fiere la principale,#- quella che i cagione del- 
le vifiioni.de gli aficntimeutr.de’ fenfi, # degli appe. 
liti, da loro nominata dlfcorfo. Dalla parte principale 
dell’anima fono derluate fitte partideWanima , le** 
qualtaguifiadeUe bracete del fotpofii Hendono nel 
corpo . Di quelle fette parti dell anima cinque fo- 
*o afirgnatc a fenfi .del vedere .dell' odorare , del- 
l'udire ,del gufiate ,#del toccare i Fra le quali il 
vedere i v no fpirtto , che efice dalla pnncipat par- 
te. & amila alle orecchie : Codorato uno fpinto de- 
nuance dalla mede fina fia alle narici: il gallo dal - 
tiClffs principio fin alla lingua ce’l toccare lo f pi- 


rito, che efice dalla parte principale, # giunge àUa* 
(upet fitte delle cefi , che al toccamano fcnfibtlt fono 
facilmente f ottopode . 'Dell' altre parti rimanenti 
vna fi nomina fitme , il quale ancor e fio dalla parte 
principale denuando, é unofpirito , che entra negli 
fpirargli generanti , Et C altra è quella, che da Zeno- 
ne chiamata parlante, #da alcuni altri voce, è uno 
l pitto , che vfeendo dalla pnnetpal parte aerina fin 
alle fauci , alla lingua , & a gli altri finimenti a lei 
proportionati , Ma la parte principale drU’amma,fi 
come nel mondo , alberga nella parte s ferita, noi 
nel capo, 

Delrefpirare. Cap. XXII. 

U Mpcdoclc flma ,che la prima refpiratione del- 
■*~a C animale fi faccia dalla partita dell’bumidiid 
de' parti nuouamente formati, #dalCaria,cbc dal- 
la parte di fuori entra ne' vafi vuoti , & ne' luoghi 
tmafi aperti . 'Dapoilofpirare, quando già ilcalor 
intrinfeco fcoppiando fuori, fcaccta Caria efleriore;il 
quale dentro ntornido, #avtcida l'entrata aprl- 
iole , fi fa il refpnart . Ma conciofiacbc il f angue in 
quello fiatone! fi la fuper fide t'indrigg} , #col fuo 
fiufla nfpmga Caria fuor delle nan .daquefio rtptr- 
cuotimento nafte lo fpirare ; # quando Caria fi ri - 
torna,# riempie i luoghi dal / angue abbandonati, il 
rc/pirare. 

Afclepìade ci mette quella co fa innanzi gh oc- 
cbicon C effempto delChorologio da acq ua, /apponen- 
do il pulmont invece del ua/o, che gli fimmmiflrx* 
C acqua : Et vuole, che la cagione interna del reci- 
tare fia la fottigheg^a del petto , dentro la quale** 
Carta efleriore,più denfa abbonda,# entra ; #fcì- 
bienolmcntc ritorna adietro, non potendoti petto 
confcruarla.r.è darne ftnga.Onde rimanendo fimpre 
nel petto alcuna parte della più fittile dettarmi 
(perche non fi purga tutta )di nuouo dentro le fi racr 
> coglie con impeto uguale Caria , ch'è di fuori. Ma 
quella paragona alle uQcfc . nondimeno la refpi- 
ratione libera ; # uolontana, dice, che nafee dal ri- 
tirare, che fanno in fi medefini gh fpiragh più fitti- 
li del polmone ,e dal riflringert de' fon. Perche que- 
fliobcdifcono al uoler noflro. 

Enfilo lafcia le uinù motrici corpi ne' nerui.net- 
le arterie ,# ne' mufiuli . addita penfa , che'l pol- 
mone per natura brami d'allargar fi , # riBrmger- 
fi ; Et dapoi anco officio tffere del polmone di tirar 
dentro il fiato , che è fuori : E'I tira dal riempi- 
mento, che di fuori tenta di hauere. Indi tierupm- 
ì to, dalla feconda brama la parte vicina del pet- 
to nceue il fiato ; # dapoi riempiuto di manie- 
ra , che più non può tirarne, boggimai egli entra 
nel polmone : Onde fi purga fuori , difponendofi 
le parti del corpo fra loro feambieuolmcntc . Per- 
che alle uolte il polmone fi allarga per ritornare** 
all'i.fficio ordinato dopò l'effetto dclCetnpirc , # i no 
tare. A quello moda quattro fino i mommi li del poi 
mone; il primo, quàdo raccoglie C ària citeriore: il fe- 
condo i quàdo nceuula.cbe C ha, nel petto la mula: il 

ttigo. 
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terg^quìdo entrata l'aria nel petto, di nuouo la rice A dalla nee effità;ma i naturali dall'anima, che fi firma 
.v,ifcfllioie‘lquarto,quàdodinuouopigliataladal iafe mcdcfma certe apparente, che te fono a grado, 

p ito, la fpmge fuori, Uiqurjh mouimenti due han- &■ che debbono auemre: Ma i mescolati dall'vna 
no ribaldo all' allargaci, mentre tira dentro l’aria forte,& dall altra,! ali' accollar fi dille marmi a ca- 

tfler ore & mentre la nceue dal petto , Et gli altri fo.qtAdo le co fiche noidefidcriarno, afiparanoia- 

4ue al nflrmgerfi, mentre tipetto raccoglie lo fpmo uanti, nella maniera che amene ad alcuni, a quali par 

dentro di fé, e mentre il polmone ritenutolo dal pet- di abbracciare te innamorate loro in forno. 

Io lo fcaccia fuori . Ma i mommentt del petto fono 

due latamente ,1‘ allargar, fi, quandonceue lojpirta Che natura Zia quella del Teme generante. 

dal polmone ,e’l riSìnugei fi, quando dapoiuccuu- Cap. IH 

tclojcambicuolmcmcit ritorna. 


Degli affitti del corpo, & fé l’anitna ne fente 
noia. Cap. XXI U. 

G li Stoici -pog'iono, che gli affetti pano ne’ luo- 
ghi alterati ,e i fenp nella parte principale. J 
deli' anima . 

Epuuro.cbc tanto gli affetti, quanto i fenp pino 
tu’lung hi alterati.pcicbe la parte principale dcii’ani 
tna non p trauagha . 

I Strato ne, che nò fola mente gli affetti dell anima, 
ma ifenp Hanno nella fua parte principale , & non 
ne’ luoghi alterati. "Perche nell'anima i pollala to- 
Mianga ; tlibep manifclla nelle co fé fpaueutofe , & 
per e, co fi ne gli buomim valor op, come ne' vili. 


A Hi Hotile, teme è quella cofa , la quale può mo- 
ne > fi da fe ileffa a fare quella tal cofa, quale i 
quella,!' onde ella è compoffa . 

Titbagora , cbc’lfcmegcncrantcè la fbiuma del 
fangue pii p r [etto ; Ufouercbio del nutrimento tea. 
me anco il [angue, & la midolla . 

Ubatone, par te del celebro. 

Platone vn flupo della midolla [pinole . 

Epicuro , vna parte leuata dal corpo , & del- 
Camma. 

Democrito.il fe me generante derma da tutti i cor 
pi,& dalle tarparti principali, come farebbe le fibre 
C carnofe. 

Se’l Teme gen erante è corpo . Cap. IV. 


SOMMARIO DELLA 
opinione dc'FiioIòfìd'intor- 
no le cole naturali. 

l 1 b ito nr 1 0. 

Cap. I.' 

lattone , girgli Stoici introducono la 
d mina none r tipetto la dimmi! del- 
l’anima per iflinto , & fpirationcs 
diurna ; la quale è » n furor diurno, 
eir vn ardore paggo fondato [opra 
imagtnatiom di fogni, gp-fopra ofler - 
Valloni di falde:, l- quali approuauo la maggior par- 
te dille maniere dcliindouinare . 

Senofane, & Epicuro non vogliono, che ci fia forte 
alcuna di dtmnatwnc. 

strillatile , gr 'Dicearcoafìentonofolamtntc Us 
diuinanone, clic fi ofktua col mego del furor diurno, 
&dt' fogni-, perche Umano, che l’anima non pa ita- 
tuoi tal, ; ma che babbia foto vna parte di dminild . 

Come fi facciano i fogni. Cap. II. 

D Emocrito.cbcìfogtiip fanno dall’accoflarfi del- 
le imagmi. 

Straton-, perche quella natura, cheipriua di ra- 
gione, ha nel fcfo maggior forgi, fognando, gfi però 
vieti moffa dalla vmù, che intende . 

Enfilo, elei fogni [pirati diurnamente vengono 
Opufcoii di PI ut arco. 



L E»cippo,& Zenone, che egli i corpo-, perche vo- 
gliono, ebe fu una parte Haccata dall animi. 
Titbagora, Tlatone.dr siriflotilc.cbc la uirtù del 
[ente generante i finga corpo.come la mente, che ncn 
uc;ma quella matena.cbe fi fpargej corporea. 

Stratone, & Democrito, cb'anco lauirtùècorpo- 
rca,cioi piena di [pino. 

Se anco le faciline mandano fuori il (caie. 

D Cap. V. 

P lthagora, Epicuro, gir Dcmocrito,cbt anco la fc- 
X mina mania fioriti fme -, perche ba i tclìicoli 
polli i rouerfe io-, onde nafte, cb: ri [petto all'ufo deft- 
dcranoii congiungimento. 

slrilhiitle , &■ Zenone , che ella fparge materia 
acquifa,aguifa,cbc dada latta efee il [udore; mente- 
dimanco non ha utrtù generante . 

Hippone,cbe le [emme mandano! [eme fuori nel- 
la maniera iHeffa.che fanno gli biiomini, nondimeno 
E poco atta a parti, pere he ella efee fuori delCutero.La-t 
onde alcune bene fpeffo [premono fuori il feme finga 
mefcolarfi con gli buommi, gp principalmente quel- 
le, che fono vedoue . Et uegltono altura, che tofla dal 
tnafchio,&lc carni dalla f emina [uno [abricate. 

In che modo fi faccia la pregnezza. Cap. V I. 

A nnotile , che la pregnegga fi fa , quando la 
matrice fi ritira dalla purgatione , &da’ me- 
limi uien prefa una parte di puro fangue da tut- 
ta la malfa del corpo ; acciocbe il feme generante 
del mafebio s'accafii. Tfon s'impregna nfpetto il 
ceffate de' melimi , ò per f infiamminone dii 
Parte Prima. S a matrice, 
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manierò pur ptr paura,ò per infermiti, ò per iebo - A mefeotano mfieme, (penda l'vtcro troppe lunga 

. .. r r- r * \ r I l./T. I- -li »•_ - im m / i . .... 


nelle [emme, ò finalmente per Uffeg^nde gli 
Intornili! , 

In che miniera fi generino i mafehi, le le 
fcminc. Cap. VII. 

■p Mptdoclc.che fi genera mafihio, onero fonimi 
X-4 feconda il caldo, onero il freddo. Verta qual coft 
primieramente (cornei finta) nacquero in oriente, 
verfo mego giorno qua fi tutti i mafcbi;& verfo il 
Settentrione f emine. 


Erafifiralo,per difetto dell' vi ero, je egli e caUofa, 
ò carne fi; euero più fpugnofo, ò più picciolo di quanto 
ricerca la natura . 

In che modo (ì generino due,& tre patti a va 
tempo iddio. Cap. X. 

E Mpcdocle, che i gemelli, & trigemelli fi genera, 
no dalla gran copia, tir dalla diuifionc del feme. 
fijclcpiadc, dalla dmifione de' corpi, come fi veda 
nell'orgo.tl quale fa due, ir tre ordmiiigraai,per- 


Varmenide al contrario , che le parti Settennio* B che queflt fimi fono fecondiffimi. 


Itali gente afìcro ma fi hi, per tfier più denfi;Et le •*«- 
Arali, nfpctto all'efier p’ù rare, {emme. 

Hipponal o, fecondo la tenacità , ir rohuHegJaj 
del fimc, onera fecondo l’acquofitd, ir languidezza. 

^tnafagora,ir Parmenide, fi' l fine, il quale efie 
dalla parte defira , cade nella parte de lira dell'vte- 
rOi&fi dalla finifira nella finiRra ; Ma fi adiuiene 
il contrario, vengono create femme. 

Lcofane,di cui cedrili onte fa meneione, che i ma- 
fcbi fino dal teflicolo deliro generati , & le f e minerà 
dal finiftro. 

Leucippanfpetto la corrifpondenga de’ membri; 
perche il mafcbio ha il germoglio ,ir la f emina la 
natrice . ìfe dice più oltre . 

•Dtmocrito,ch: le parti communi dalf vnofò l'al - 
tro;ma le particolari da quel de' duc,che bà maggior 
forga . 

Htpponato , fi ha più virtù il feme generante , fi 
genera mafibio,fi il nutrimento, femina . 

Per qua! cagione nafeanoi moliti. 

Cap. Vili. 


£ infiltrato , per lo fouraprtgnarfi \ fi come negli 
animali finga ragione, Terciocbe quella matrice, che 
ben purgata,riceue facilmente il fourapregnare . 

Gli Stoici , rifpttto a luoghi , che fono nell' vt ero i 
perche quando il feme farà entrato nel primo . & nel 
fecondo, allbora può accadere , che fi fout apregni, & 
tre nafiono a v n parto • 

Da che viene, che i! padre, & la madre, & gli auì 
fìano aflòmigliati. Cap. XI. 

C "CMptdocledicc, che le fmighange dcriuanodal- 
Xj la nbuflrzja del feme; ir le digomighizc dal- 
la ei halatione dei calore del feme. 

Tarmenide, quando tlfimt vien purgato nella 
parte defira della matrice, nafiono fimighanti alpa- 
dre;& quando nella finifira, alla madre . 

gii Stoici , circi fimi efeano fuori di tutto il corpo) 
ir dell' anima, & formano le imagini, ir le figurerà 
del genere iftejfo , nella guifa, che fa il pittore co me- 
de fini colon il ritratto di vna coja propofla.1d.ondi- 
meno anco la femina manda fuori il fimc;&quando 


il feme della femina i più poffente , il parto affimi ■ 
Mpedocle , che i moflri fi generano da troppo , ^ glia la madre, ma quàdo quello del mafibio-pl padre, 
onero da poco fime;ouero dal principio del mout- 

... lui. j * . s j.j. .• 


mento; ì dalla diuifione in motte parli; ò dal termi- 
nar e,oue non dee. quello modo egli pare, che /rab- 
bia raccontate tutte le cagioni . 

Stratone,rifpetto qualche gmnta.ouero feemamen 
to , ò trammutamento , ò infiammaggione . alcuni 
medici vogliono , che queflo fi faccia da' fiati, che-* 
ampiendo la matrice, vengono a fiorcerta. 

Onde viene, che la femina, la quale fi mcfcola 
fpeflo con gli huomini, non s'impregni. 

Cap. IX. 

D forfè medico, òche elle affatto nò mandino fuo- 
ri fine alcuno , onero meno di quanto fa trifo- 
glio ;ìche tgh è cofi fatto, che non ha virtù di gene- 
rare ;oucro per mancamento di caldo, ò di freddo, òdi 
humìdo,òdifccco;ò finalmente perche imembn ge- 
neranti fono r ila faati. 

Gli Stoici.percfler il membro torto, & per ciò non 
poffonofpandrrcilfimcdir:ttamcntc;oucro per la 
p roportmt do’ membri generanti di coloro ,cbe fi 


Quale c la cagione , che affomiglino altri , cheil 
padre, & la madre. Cap. X.II. 

L jl maggior parte de’ medici vuol, ciré i figliuoli 
nafiano a enfi, e temerariamente difimighanti, 
quando il feme del mafcbio ,& della femina fi raf- 
fredda . 

Empedocle, che la imaginationt della femina, 
quando s'impregna, di la forma al parto . Tercbe le 
femine molte volte fono fiate inclinate a fatue, ira 
. ritratti-, onde poi hanno partorito figliuoli, che tiaf- 
'' fimigliano. 

Gli Stoni, per vn certo confintìmento , & affetta 
dell'animo fimighante al penetrar de’ftuffi , ir de 
r agi, le imagmi fi veggono affomigharfi l'vna l'altra. 

Come diuengonoflerili non (blamente le femi- 
nejmactiandiogli huomini. Cap. XIII- 

I Medici flimano,cbe le fcminc diuigano flerihper 
cagione della matrice ; ò che ella fia troppo filet- 
ta, 
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jta,ò larga, e d afpra.òcallofa, ì canopi, cacto per- A 
tbc la / emina s affanni troppo nell'anima, ò fia infer- 
ma, & mal babituata ; ò finalmente perche l'vtero 
fumale formai o,e [piccato. 

‘ Dtocle ,i mafibt divenire lltrili;òpcrcbenon man 
dano fuori forte altana iifcmc, ò perche ne man- 
dano me no de t bfogno.oueropercbe il [me non (fe- 
condo, i perche i membri generanti fono deboli ,ò per- 
thè la vergai torta, fiche non picìm andar fuori il fe- 
rie dirittamente : 0 finalmente perche vi fia qualche ' 
fproportione fra’l membro generante , (fi la matrice 
ritirata . 

<jli Stoici danno la cagione alle nature , & allc-u 
qualità diffomiglìanti di coloro , chefimcfcolano m- 
ficme je quali fe auiene,che fi ftpanno t'vna dall'al- 
tra , (fi l'accompagnino con altre alla loro natura^ 
froportionate,allhorafifàvni buona mefe olanda, 

(fi- fi genera il parto. 


Onde viene , che te mule fono fierili. 

Cap. XIV. 

A Lmtone, i muli fono fierili per la dcbolcfiZ/u 
del feme, cioè per la prederà del feme . Et le 
mule, perche le toro matrici non fiaprona,cioi non 
rilafciano . Cofiui difie cefi. 

Empedocle, per effete la matrice picciolo, baffo, t 
filetta, (fi vmta a rouefeio del ventre ; perche il fi- 
ne non può entrare dirittamente dentro di efia, (fi 
quantunque egli vi entraffe, ella non può abbrac- 
ciarlo . 

Dtoclebala medefina opinione, il quale diceiTfet 
tagliare de’ corpi delle mule habbiamo ueduto la tot 
matrice quafi fempre di quella maniera. Dunque 
per le mede fine cagioni egli fi può crederebbe anco le 
donne fiano fierili. 

Se’l parto nell’ vtero è animato. Cap. XV. 

P Tatone, che'l parto ntllutctoi animato-, perche 
nell' utero fimoue.dr nutnfcc. 

(jli Stoici, che egli è parte dell' vtero , non anima * 
to.Tercioche nella gwfa^be i frutti, li quali fono par. 
te dell arbore, quàio maturano, fifpiccano da [e fief. 
fi, cofi anco il parto . 

Empedocle, cbe'lpartonon i animato , ma fpiraj 
nell’utero, iqpndimcm [animate comincia a refpira- 
re fidamente, quando efee ilparto,mancando l' burnir- 


la che maniera lì nutrichino i parti. 

Cap. XVI. 

D E mocrito, (fi Epicuro , cbe'l parto nell'utero fi 
nutrica perula della bocca ; quindi mene, che 
[ubico nato, cerca la mantella con la bocca, Percio- 
ebe nell utero ci fono alcune poppe j (fi- bocche piccio- 
le 1 co n le quali fi nutricano . 

Gli Stoici con l’aiuto delle feconde, & con [ombe- 
hco.Ver la qualcofa le comadn il legano mcontinen- 
B ,f| a P rono La bacca al bambino ; acciocbe altroue 

incominci prendere il nutrimento- 

Simeone, che egli fi nutrica per tutto il corpo ; ’ 
perche a queflo modo egli [orbe d guifa di [pugna le 
cofe, cbe’l ma ntegono uiuo . 

Quale c la cote, che neh* vtero prima dell’altre 
prenda forma. Cap. XVII. 

L of maggior parte degli Stoici, che tutte temem 
bra fiformfeono a un tratto . 
atriHotile, prima i lombi a guifa del corbame 
r> della nane. 

Simeone, il capo,ncl qualeila fianca della par- 
te principale dell 1 anima. 

I mcdici.il core, da cui detmano tutte lene ne, & 
le arterie , Cifono anco di quelli, che uogliono il mag- 
gior dito del piede. Et altri fòt tombe Ileo. 

Perche cagione i parti di fette mefi viuono. 

Cap. XVIII. 

U Mpedocle, quando il genere bumano fabbricato 
■*“' di tetra, tanto per la tardanza del mommento 
del Sole tra la lunghezza i’ un giorno, quanto fareb- 
u he bora un giorno di dieci mefi . Depot mprocefio di 
tempo, cofi il giorno fu lungo , come al pre finte fine 
mefi .Ver la qualcofa 1 perù di dieci mefi , (fi- di fet- 
te mefi umano: deliberando queflo la natura , che il 
bambino m un giorno fola crcfca , il quale nafte la 
notte . 

Timo dice , ebe non dieci penfa , che fiano i mefi, 
ma none \ nondimeno, perche alle uolteceffanoime- 
firm, prima che uenga il pregnare-,perquefìofimocre 
duti dieci. Cofi parimente fono filmati di fette mefi 
quelli, ebe di fette mefi non fono; Conciofiacbe alcuna 
unita la donna tlapoi prognata foglia i melimi man- 


te, che nel parto fi troua, gr entrando l’aria firanie- E dar fuori, percioebe anco dapoi la pregnegja , non fi 


ta ne’ luoghi nuoti de' uà fi aperti, 

Diogene, che i parti fono generati fen^a anima, ma 
da calore accompagnati. Quindi il calar naturale fu- 
bito ufi ito il parto tira t' ammanti polmone. 

Et tifilo lafiia a pirtinclC utero il mommento na- 
turale, ma non C animato; Et uuole, che i nerui fiano 
ragione del mouimento. Et allbora finalmente d incin- 
gono animati, quando uenuti in luce forbotto qualche 


poco d'Asia. 


_* Opufcolidi Plutarco. 


failnumcro delle purgai ioni . 

Totibo, (fi- Diede empirici hanno offeruato,cbe 
etiandio (ottano me fi è attoal parto;nondimeno de- 
bole alquanto-, perche rifpetto la debolezza motti 
dapoi muoiono . Injomma ninno uuole, che i parti di 
otto mefi fi nutrichino ; benché molti huomm fiano 
Colf ano me fc ucuuti al mondo . 

vinliotile, (fi Hippocrate,penfano,fe [utero fi 
empie in fette mefi, che aUhora il rompono, & nafio- 
uo iparti,&poflono muere , Et fi rompono fuori, ma 
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w nfi nutrii bino,\lche fiale decadete per la debole ^ A 
idei!' ombelico , portando faticofamente il parto, 
allbora il parto non [ente il nutrimento . nondime- 
no ,feegli Ri neU’vtero none me fi, vfeendo allbora , 
ttafee perfetto . 

•pohbo, che i par ti nati dapoi la pregne^Xf* cnt9 
r attantadae giorni, & m:gp, viuono ; perche qut- 
flO i il tempo difei Me fi, quanto dalCvnfolefiitio al- 
taltro confuma il Sole: Et vico dettodi fette mefiti 
pcrciocbc i giorni, che mancano al fello mefe dalfet- 
timo fono prefi . Ma quelli di otto mefi non viuono , 
poiché iparti,trouandofi fuori dcll'vtero, trauaglia- 
no troppo grauemente l'ombelico. Ve re he e fendo jj 
tgh la cagione del nutrimento, fi confuma. 

1 matbematici vogliono, che gli otto mefi a parti 
mon fiano p roport ionati ; ma fi bene i fette . Segni 
fproportionati del cielo fono quelli , che s' incontrano 
ue fegni, che fignoreggtano alle caftcclcRi ; Et co- 
toro , che nafeono fitto di quefli , pronoliicano douer 
■viuere infelicemente ,&brcut tempo . Sproportio- 
tiatifino quei fegniyliquali dall rno all’altro per otto 
fegni t allontanano , come il Montone allo Scorpione: 
tl Toro al Sagittario : i Gemelli al Capricorno: il 
Ciancino ad Acquario : il leone a Vefci : & la- ( 
Vergine al dettatone. Quindi nafie , che i parti 
dii fette, & di dieci mefi, viuono ■, & quelli di otto 
mefi, rifiato la difcordia del mondo, perifeono. 

Del nafeimento de gli animali, & comefuffcro 
generaci, & fé debbono morire, ò nò. 

Cip. XIX. 

C oloro, i quali uogliono,cbt’l mondo fia nato, vo- 
gliono etiandio,chegh animali fumo nati ancor 
babbiano a perire . 

Epicuro, lacui opinione i, che gli ammali non f ufi 
fero mai generati , vuole che gli animali nafeano del 
•vicendevole trammutamento in fi medefmi. "Perche 
tffi fono parte diquefio mondo . 

^ tnafigora , tir Euripide ; 

Nulla di quel, ch'è nato , muor ; matjuefio 
In qnel lì muta, e vn’alcra forma prende. 
u*inafimandto,cbt i primi animali nacquero nel- 
la bumidità velini di corteccia fptnofa ; nondimeno 
in proceffi di tempo effer diucmttt ficchi, & ficca- 
ta la corteccia , hauermenataunavitabreue. 

Empedocle, che iprimi nafeimentt de gli anima- 
1i,& delle piante non furono perfetti, ma con le par- 
ti di finite ninfe tate . 1 fecondi le parti fi vnìfeono di 
maniera, che la lor forma alle fantafme s'afimigtia- 
ua . 1 tergi di quelle parti ,cbe l'una l'altra nafeono 
fcambieuolmcntc . I quarti non gid più di co fi /mi- 
gliami, come di terra, tir d'acqua, ma boggimai di 
fi Refi, alcuni dall’ mgrofiare del nutrimento, & al- 
cuni altri dalla beUe^ga della [emina aggiunto lo 
fltmolo del mandar fiori il fimo : nondimeno tutte 
le forti de gli ammali tfircper alcune certe tempe- 
rature differenti .Perche quelli, che fonopiù amici 
dell'acqua, bramano C acqua : quelli, ebe abbondano 


di fuocopii de gli altri. Caria: grquei, che fonarti 
maggior pefo , la terra : i»« quegli altri , che hanno 
vna temperatura propor lionata , mandano fuor del 
petto la voce. 

Quàte fiano le maniere de gl i animali , Se fe tue. 
te hanno il fenfo, Se la cagione. Cap. XX. 

Q/ troua v n’opra d' Art fio: ile , nella quale dicevi, 
& che quattro fino le maniere degli animali. Ter - 
rtRre , Acquatica , Volatile , tir Ctltfic . Verdicci 
tanto vi fino ammali delle sfere cclefit, quanto iella 
ttrra.Magh ammali conia ragione, immortali. 

■ Democrito , & Epicuro afkgnano la ragione a 
cetcRi . 

Anafagora , che tutti gli ammali hanno la ragio- 
ne attiva, ma non già la paffuta, la quale quafi intel- 
letto chiamano interprete dell’intelletto . 

Titbagora , & Platone , che tutte le anime anco 
di quegli animali, che fono fenolo ragione, fono ragio - 
Bendi, quantunque rifiuto la fproportionc dc’corpi , 
ejr rifiato Cefi reprint di fanello, non oprino con ra- 
gione, come fi può ueitre nelle fimie & ne’cani; per* 
che qucRt ammali abbaiano, ma non parlano. 

Diogene, che gli animaliparticipano d'intelletto , 
eSr d'aria ; nondimeno mancando in alcuno d’tfi, & 
ia alcuni altri abbondando Cbumiditi , non intendo- 
no ; ni fintono ; ma a gufa di pagX! fi alterano , ab- 
bagliandoti la parte principale dcU'amma. 

In quanto tempo gli animali nell’ ve ero pendi- 
no forma. Cap. XXI. 

E Mpedocle, negli buoniini le membra comincia^ 
no foraarfidopo il trentafeefimo giorno , & fi 
riducono a per feti ione in capo il cmquantauncfimo . 
Afclepiadc, ne’mafc hi per labro calidità le com- 
j miffurc de' nodi danno principio a prender forma-, 
ae’ trentafei giorni, & in molti anco più toRo ; ejr le 
membra tutte fino compiute ne' cinquanta . ? felle 
femine in fpatio di due mefi cominciano, drfinifcono 
per il mancamento del calore in quattro mefi. Utile 
fiere /inducono a compimento fecondo la tempera- 
tura de gli elementi. 

Di quali clemctifia formata ciafcuna parte dcl- 
l'huomo in generale. Cap. XXII. 

■p Mpcdocle, che le carni fono create da vna ugua- 
Di le temperatura de'quattro elementi: incruidal 
5 fioco, & dalla terra mefcolatt m doppia proportio- 
ne -, le vngbic ne gli ammali vengono generate dai 
netui raffreddatila andò efeono altana: le offa par , 
che fiano compone di acqua, & di terra interna : Et 
finalmente di quattro parti me] colate infieme é crea 
to il fidorc,&la lagrima, divenuto il /angue molle , 
C? lo fparfo affottigliato. 

Quando , & in chemodo incominci l’huomo ad 
eflérc perfetto. Cap. XXIII- 

H Eraclito, &gli Stoici, che l’huomo incomincia 
effer peifeltod'mtornoil fecondo fcltenano , 
quando già ilfeme generante fi lafcia vedere-, pf/ebe 
anco gli arbori allbora danne principio ad t ff c \ t f e, “ 

f 
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fetti,che effigenetanoifemi. Ccncioftathe prima fin- A 
no TOX.XJ, “cerbi, t flerih. Dunque a quel tempo C buo- 
no indotto a perfcttionc . 

u infialile i intorno U fetida fet tenario egli eonofce 
il bene dal mele, & è atto ad intenderlo. Vi fono alta 
ni,h quali vogliono, che C bucino fu perfetto d'intor- 
no il tergo fet tenario, quando egli può valer (ideile* 
proprie forge . 

Quali lian le cagioni del fonno , & della morte. 
Cap. XXIV. 

A Lmeont dice, che nafee il fonno dal ritirar fi del g 
(angue nel toncorjo delle vene; & dallo fpar- 
gerfi del medefmo , il veggbiare ; ma dal par tufi af- 
fatto, la morte . 

Empedocle , il fonno dal raffreddar fi moderata- 
mente il calor del [angue : la morte dal raffreddar fi 
affolutamente . 

Diogene, fc tutto il (angue fparfo empirà le vene, 
i caccierà C aria, che fi troua in effe, dentro il petto, 
t’I ventre [otto di lui : nafte il fonno, & [e ribaldano 
le parti preffo il core. Et fe tutta Caria, che i dentro le 
Vcne,fuamjcc ft fa la morte. 

“Platone, drgti Stoici, che nafee il fonno dattalen- q 
tare dello fpinto fenfitiuo.nondat rilafciarft.comein 
terra ; ma egli fi raccoglie nello (patio fra le ciglia, 
ttoi alla parte principale dclTamma.Tcrcbc, quando 
lofpirito (enfiano fi nlafcu affatto ne fogne allbora 
la morte. 

Se il forino pertenga all'anima , ò al corpo. 

Cap. XXV. 

A pilotile, che’l fonno in communi pertiene col 
fi all’anima, come al corpo . Terciocbe egli na- 
fte dal vapore , che a/cende dal petto al capo, & dal j. 
infrefeamento del caldo del core per cagione del nu- 
trimento , che gli è f otto ■ Mala morte effere un raf- 
freddar compiutola quale nondimeno fifa piamen- 
te nel corpo, non nettammo, perche ella non muore. 

-4nafagora,che il sono i opra del corpo;percbc que- 
llo affetto al colpo, non all’anima t'appartiene; ma il 
fepararfianco dell’anima è morte . 

leucippo,che egli pertiene piamente al corpo ima 
quando il calore del corpo animato fi (cerna più del 
conucneuolc, rifpetto la pttigliegga delle parti, al- 
lbora fegue la morte : perche quefii affetti fono del 
corpo, non dell’anima . 

Empedocle , che la morte è lo Hratio di quelle co- ^ 
fe, delle quali l’huomo è compofìo .Ter la qual copia 
mo rte i communi cefi al corpo, come all’anima ; Ma 
il fonno i un fepar amento del fuoco interno . 

In clic maniera ctcfcano le piante,& fe fono 
animate. Cap. XXVI. 

P latone . & Empedocle , che anco le piante fono 
animate ,& animali. La ragione di ciò è, che ui- 
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brano : che hanno dritti i rami ; che al portatore » 
quando ti maneggia, non cedono, fe uonfalor forga* 
& di nuouo Infilati, ritornano nel primiero fiato, d‘ 
maniera erefiendo , che anco umeono i pefi, li qual * 
contr affano loro. 

^iriflotile , che fono animati , ma non animali. £ he 
anco le cofe animate hanno l' appetito , & oltre eli il 
fenfo,e!r la ragione. 

Gli Stoici , efi gli Epicurei non uogliono , che bab- 
biano anima. Tercbe alcuni animali ci fono, li quali 
hanno C appetito , & la brama ; & alcuni altri , che 
anco la ragione.’blpndimtno le piante a un cereo mo- 
do uengo no da fi (effe, non dall i uirtù dell'anima. 

Empedocle dice , che le piante prima di tutti gli 
animali nacquero dalla terra , innanzi che'l Sole co- 
minciafie girarfi, dr mangi cbe’lgiornofuffe dalla-, 
notte (epurato , & haueffe configuro daU’harmonia 
del temperamento il riguardo, che hanno infume la-, 
[emina, et mafcbto\Ma l'accrefamento loro nafee da 
difpenfamento del calor interno della terra . Et peri 
effe fono parte della terra, fi come il parto, che giace 
nella matrice, è parte della matrice. Mai frutti nelle 
piante fono purgami ti di fuoco, & d’acqua. Et quel- 
le, a cut manca Chumorc, al tempo della fiate digeri- 
tolo, perdona le foghe; ma quelle, a cui egli abbonda, 
te mantengono;come fi pnò ucdcrc nel lauro, ncU’cll- 
uo, incita palma . La differenza de’ ficchi dentiate 
dalla dìuerfità delle parli, i dalla uarietd delle ca - 
gionr, le quai differenze nondimeno uengono da efìe 
rapprefentate fecondo la fimiglianza della terra,cbe 
le nutrica , come anime alle aiti . Terciocbe elle non 
fono cagione della eccellenza del umo, ma più lofio il 
nutrimento della terra,chc le mantiene . 

Del nutrire & crcfcere. Cap. XXVII. 

■p Mpedoclc,cbe gli animali fi nutricano di quella 
•C . [oflanzajbc loro èfamigliareicrefiono con Rag- 
giunta del calore ! feemano , i muoiono dal ceffate 
dell’uno, i l' altro. T^ondimeno gli buomim detteti 
noflra a primi paragonati efi:r a gufa di bam- 
bini. 

Onde tiene l’appetito , e’I piacere ne gli 
animali. Cap. XXVIII. 

E Mpidocle,glt appetiti negli animali naf ono dal 
mancamento degli elementi, de’ quali effi fono 
compofìi.lplaccridall'humidità.&ancogliaffettì 
de' pericoliti altre tofe di que fin maniera. Oltre 
ciò It tanagli."* 

Da che nafee la f.-bre , & s’ella c male ftra- 
niero. Cap. XXIX. 

E Pa fi firato di ffiiifie in que fio modo la fibre. Fe- 
b,eè un moumcutodtl jangne caduto ne’uaft, 
che nceuono il fiato, oltre tluìlcr mfiro. 'Percioibe 
ficome limare , quando d’altronde non mene com- 
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mollih i tranquillo ; Ma quando fpira qualche ut nto A parutodifaTematcaraccorgliinficme.aecogxvdo 
impetuofo, Mora contrada voglufiturba tutta-, con un’antico un moderno, c nominando incogli fi, it 

r 0 f, n ,l corpo , quando fi twba il fanguc , egli entra ton,ondeitglicauo. 

tic vafifoiritali , c'i carpo tutto acctfo dalui,bolle . Di Dad,c Cincgiro. 

Stima anco l'iHefso , clic la fibre fia vn male ,cbcs V erutto Dati Capitano del Ri di Ve, fu , ad ac. 
d’altra cagione dipenda, campare in Maratone , ( che è una campagna fu 

Diodi due , le cofe, che fi veggono , ci rapprefen- ( Memefe ) con trecento mille buommi , a rouma, e 

tana atlanti gl ■ occhi quelle alte , che nehorpo fono de llr uggirà ente de la Grecia, gli ^tthemefi.cbefa- 

jiafcolìe. Tfjnd immoli vede, che la febre accorri cenano poco cafodel numero di Barbari, crearono 
pugna fempre le ferite, le enfiamaggmi,& le polle- quattro Capitani, Ciliegi, o, Politolo, Catlimaco.e Mil 

me dell' angui itagli». ciade,e maniarongh con nuoue nulle follati foli ad 

Ertili lo ,cbe anco fruga altra cagione precedente aff>ótartil nemico, & a^guffati infume, Voticelo ue 

alcuni figliano alle uolteefter prefi da febre. B didounnon[ochi,diafpettopiù, ebe bimano, perdi 

Dcli'eflcr fano, & infermo , & della vecchiezza . la mila, Callimaco papato da moke lancie, morcn- 
Cap. XXX. do re lìò m piedi fermo: f miglio, udendo trattenere 

A LMEOTtfE vuole, che la tonferuatrice del- con ternani una nane di Per funi, glieU furono iron- 

ia fantta fia la virtù eguale dell’bumido, del ebo amendue . 
catdo,delfecco,det freddo, dell'amaro, del dolce, & Di A fdru baie, e Glauco. _ 

delle altre qualità rimanenti. Et quando alcuna fu. ^[4rubale,prefa la Sicd-a, bandì la guerra a Ho- 

ferale altre, ella fànafeen la infermità. Terciocbe nant,tqtuh per meg£o di Metello lo, oCapitano fu- 

il dominio di ognuna di quelle qual fi uoglia corrom tono diqu-Ua imprrfa uittonofi: hot m quella guer. 

pe,&è cagione di malilia , non piamente da [e ri- ra L.Glauco nobihffimo Romano volendo trattenere 
[petto la foprabondanga di caldo , ò di freddo ; ma-i una de le naui i'^ljd rubale , perdi amendue le ma- 

c timiio per fe rifatto la copia, & la careBia de gli ni. Co fi ferme ^tnHidc Mite fu nel primo libro de le 

human; & anco in alcuni per lo mancamento pio- C (ofe di Sicilia, 
pontonaio delle qualità Cuna con l'altra, DiSerfe,& Agefilao. 

Diade , che la maggio, parte delle infermità na- Mouenio Strfe le arme contra la Grecia , fi fermi 

fconodalla fpropartiane degheUmtnti dcliOipc,gr fu l’ancbore preffo^irtemifio con cinquanta milieu 

dalle qualità dell’aria. combattenti : di <be fpauentatigli tenie ft, man- 

Era furato, che ItinfcrmitìvengonodaltroppQ danno Agefìlao fratello di Tcmifiocle a (piare de 
libo, dalla md‘ge Shone ; & dalla corruttione ; Et la gli andamenti del nemico ; benché bauefse Tfeocle 

finità dal viuere ordinato, & dall'afhnenga. fùo padre ueiuto in fogno, cb' egli perderebbe amen- 

GliSTOlCI [cotono d' un fol uole,e,cbe la vec due te mani . Hcra andando egli uefUto a la Ve, fia- 
cbicX^a uenga da mancamento di calore. Vcrcbc na, amaggò nel campo mimico vn Mar domo , tbc^À 

coloro, (i quali di maggior calore fono formi i,vengo- tra de la guardia del Ri , credendo che cotuifufso 

no più vecchi. Strfe pre/o dunque, e recato al Ri, il ritrattò , ebo 

^tfclepiade racconta, che gli Etbiopi s'inuecchia- jj facnficaua al Sole ,e poBa la deflra fua fu l altare 
no per tempo ne' trenta armi; perche ejiendo a, fidai accefo , foffiì buona pegja il fuoco ,fenga mo firare 

Sole , bollono troppo . ^ilC incontro in Britanni» gli fegno alluno di dolore : pertiche fu fciolto,tlibcra- 

buomini viuere cento uenti anni ;percbe queipaefi to. Et egli difse ; di quefla forte fono fatti tutti gli 

fono freddi ,& però conferuano il calore ne' corpi . ^itemeft : che fc tu Scrfenot credi i porrò fui fuoco 

Ma i corpi de gli Ethtopi fono pugnoft ; perche dal “neo la finiflra : e l’atto, e le parole di Mgefilao po- 
sole vengono nlaffiati \ & quelli de' Settentrionali Jcrotantofpaucntoal Ri ; che commandò . che i cu - 

rifiniti, onde hanno più lunga ulta. flodifscio bene. Coft ferine uigatauidc Sommati 

fecondo de le cofe di Ver fa. 


P ARALELLI, CIOÈ' 

comparationi, cfomiglianze 
de le cofc ftraniere anti- 
che con quelle de* 
Romani. 

B Ono molti, ebe credono, che le hiBorìC-a 
molto antiche fiano fiutoni , e nomile, 
per le cofe marauigtiofe , tbc ui fi leg- 
gono : onde ritrouando to molti falcidi 
Rimani fimth a quelli del tempo antico, non mi i 


Di Porfenna, e Mudo. 

Guerreggiando Vorfenna Ri diTofcani con Rp- 
P mani, e flando accampato di là dal Teucre , bau- a-, 
£ loro tolto la graffia ; di che Bando il Senato con f ufo. 
Mimo giovane nobile, e d'alto coraggio , Rafia il fiu- 
me con quattrocento compagni ucfhtopriuatamen - 
tc, e giunto ne h' e f set aio ne m:co,e ueduto uno ricca- 
mente addobbato , che eghc, elette, che fufie il Ri, 
gli fi accollò prrfio , 0r amaggollo ; onde menato 
auanti a ‘Porfenna , pofe la delira fui fuoco , e non 
mo fi, andò fegno alcuno di dolore, angi tutto nien- 
te, difse : lo fon libero, ancor, che tu non uogh -, e [ap- 
pi,; be noi fumo quattrocento ‘Romani net tuo cfser- 

' tuo. 
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(ito, che cerchiamo di farti morire. Il che pofi tanta 
paura a Porfinna , thè l’ir, defila ftrtoflo la pacchi 
cu nomanti coft /erme Anfhdc nel quarto delie Jnc 
biiiuric-i . 

De gli Argiui , c Lacedemoni. 

litigando infume glitcfrgiui, drt Lacedemoni 
J apra un certo territorio chiamato Tbircate,gliAn- 
fiinomfcbc era il con fcglio contienine di tutta Gre- 
cia ) [cruentarono , che la vede fitto con le armi in 
mano 1 Lacedemoni dunque crearono loro Capitano 
Otriade ,gli Argini Ter funàio ; bordata battaglia 
nonne tornarono uiui più che due Argim, Agenore , 
e Cbromio, iquah portarono la nouetla de la vittoria 
ue la città loro ; V triade , che non era già morto , di- 
line andò fi al meglio, ebepuote da que' corpi morti , 
raccolfe alcuni feudi, & arme di nemici, e dngganne 
vn Trofeo, fcnuendoui colfuo ijiefio [angue ,a Gioì le , 
ne la cui potefld fono i Trofei , Tifata dunque percii 
dtnuouo iificnfttmc frdqucflidue popoli , gli Anfit- 
tioni andati a vedere la cofa,lcntentiatono in fauort 
de' Lacedemoni. Cefi recita C bnferno nel tergo libro 
de le guerre del Petoponnefio. 

De i Romani, Si Samniti. 

cpo Slumio Capitanodi Romani coatta Samniti, 
colto a le flrelte de te forche Caudine dal nemico , vi 
perii tre legioni di fotdati , e*rc fio vt reflò ferito tra 
la calca di morti i la notte ritogliendo /fnruc, tolfe^t 
alcuni feudi degli mimici moni, e dnggonne un T ro- 
fio, e ui fc riffe col [angue, t Romani uittonoft di Sam- 
um a Gioue, ne la cui poteflà fono i Trofei -, C. Mano 
cognominalo Lcma’go, giorno po' qui, Capuano di 
Romani. e vitto ilTi ofto, l'bebbe in buono augurio , 
e combattendo vtnf , e mandò in Roma il Ri mimi- 
co prigione. Cofi ferine tAriJhde nel tergo de le cofe 
d! hallo. 1» . 

Di Leonida. 

lenendo Scrfe con cinquecento mille Tcrfiani nel 
la Grecia -, Leonida gli andò con cinquecento faldati 
foli a fronte , e uedendo , che mentre , che egli co'fuoi 
mangiano, il nemico gli venia fopra ; ■ Defiliate , dif- 
fe, fratelli , perche quella fera ceneremo nell'altro 
mondo, e muffo poi contea il nemico , benché haueffi 
molte ferite >/* fP‘ n f c canto guanti, cbegiunfc , doue 
tra Strfe , e lolfrgh la corona di Iella : Serfc , poiché 
l'bebbe fatto morire, lo fece aprire nel petto, e ritro- 
uoglipilofo il cuore. Quelle coft fono da AnSUiC-a 
ferme nel primo libro detccofidiPerfia. 

Di Fabio Madtma 

M indorano i Romani contea di trombale Fabio 
Muffino con cinquecento foldati ; itquate attaccato 
il fatto di arme, vi perdi tutti ifuoi,&efio ferito a 
morte, fi la faò a tutta briglia andare fopra A nmba - 
le, e toltoli il diadema di tefla,gli caddi mono a la- 
ta cofi ferine Anjhdc • 


Di Mida,& Anatro. 

Tre fio Seleno terra de la Frigia, s'aperfe in modo 
la terra, che inghiottì molte cafe con tutte te genti , 
che vi fi trouarono : il Ri Mida bebbe da l'oracolo , 
che gettando cofa pret lofi fina, fi nUnngerebbela 
terra : onde vi fu molto oro, drargemogettato, ma 
mila rigiocò: Ancoro figliuolo del Re, limando 
/eco , che nel mondo non fuffe cofa più pretiofa del- 
l’anima ; dopo molti abbracciamenti fatue colpa- 
dre , c con T imotea fua moglie , montò a cannilo , e fi 
gettò m quella voragine ; laquale fi nftnnfe atlbora 
tallo : &m quel luogo il Riedificò un’altare aureo a 
Gioue ldco.cofifcnuc CaUijlenc nel fecondo libro del- 
le iramfor mattoni. 

Di Curdo. 

Effcndo Gioue irato con Romani fece cbe’l Teucra 
p affando per rntgga il Foro Romano , gettaffe molte 
cafe a terra. Pertiche and iti a C Or acolo i Romani , 
iole fero che a quefia difgralia fi rimediar ebbe ,get- 
tandouft una cofa prcuofiffima ; tutti gli altri, chi 
andò agittarui oro, chi argento j ma Curtio generojb 
giocane , fapendo quanto pretiofa cofa [ufie l'anima 
fiumana ; montato a cannilo ,andi a gel tatui fi ,ef u 
cagione de la falutc dc’fuoi. cofi firme Arifhdcnel * 
l'vndccimo libro de le cofi d’Italia . 

Di Amfiarao. 

Stando a tauolai Capitani, che erano con Poli- 
nice , venne vn’ Aquila , e tolta il dardo di Amfia- 
rao, il leuò fu in alio molto, e lafiiollo cadere poi giù : 
( ilqnale fi ficcò in terra, e conuertiffi m tauro-, nclq va- 
le luogo combattendo il giorno feguente ,vifcA m- 
fiaraocon tutta la fua carretta da la terra inghiot- 
tito : Or in fino ad boggi vna terra, che vi fu edifica- 
ta fopra, i chiamata tsfrma, cioi carretta fi legge in 
Trifimaco nel tergo libro degli cdificij. 

Di Paolo Emilio , & Valerio Torquato. 

Guerreggiando Romani con Pirro Ri di Epiroti » 
Paolo Emilio hebbe dall'Oracolo, che volendo vince- 
re cdifica/ìc vn' altare in quel luogo, ove ucdtffcbue 
terra ingbiottirfi vna per fona [egnalata con tutta la 
carretta ; hor m capo di tre giorni XJ aleno Ter quoto 
vefhtofi da factrdote ( come gli era flato moTho m 
fogno di dover fare) perche egliera dottane gliau- 
gvrij, vfieudo a combattere , Or bavendomotn dc-a 
gli nemici morti ,fn da la terra inghiottito | atlbora 
Emilio luì fondò fopra vn altare, e fu wttonofo idei- 
la qual umana mandò in Roma ftffanta Elefanti 
con torri (opra, c fimpre in quel tempo cbcfuvmta 
Pirro, fi tolgono da quello altare gli oracoh.cofi feri- 
ne Critolao nel tergo libro de le cofi degli Epiroti . 


DeHcr- 
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_ „ . A tradì wt porco filuaggio che ui biuta Cerere man- 

UlHerco c. dato , per non tficrlc fiato facnficato; Mamerco fi- 

Hercole offendo artcorgiouanr, ninfe Tirecbme Kè gliuolo di Siluia , fatta una compagnia digiouani, 

di E uboca, che bauet f opra la Bcotia moffete armi ; ama^gò ine fio porco, e menandone il capo, e il cuoio 

Relegatolo a due code dicauatli, lo fece lacerare in a la nouella fuafpofa,la quale fu per muidia da Scino 

due parti, fcn^a farlo poi fepcllire, v’i ancora il tuo- brate,c da Multa fuoi fratelli morta, di che (degnato 

go chiamato i cauallt di Tirechmc tprefso al fiume** colui, amorfi i cognati ,e la madre pofe quella hafla 

Heracho; oue andando i cauallt a bere, annitnfeono; ai fuoco . Cofi firme Menilo nel tergo hbrodc le co- 

cofi fi legge nel tergo libro dei fiumi. fe d'Italia. , 

Di Tulio Hofiiiio .cMctioSuflecio. Di Telamone,* Aiace. 


Cuerrrggiaua Tulio Hofiiiio Eè di l{omam con 
bict io Inficilo Efdi Mlba , Rr effondo gli albani 
fiali in più gaffe Vittorio fi, fi diedero a fare ban- 
chetti, e frflc ; di che accortofi Tulio ,andi lorfoprt 
a Cmpromfo , e ut fece Metto prigione ; il quale at- 
taccò a le code di due cannili, e fecelo lacerare in 
più peggj ; come ferine M Icff arco nel tergo libro de 
le cefi d'Italia. 

Di Filippo di Macedonia . 

Defidcrofo Filippo di porre Moderne , R r Olinto a 
ficco, fi ce ogni sforgo per p affare il fiume Sondano ; 
ma egli fu fenioinvn'occbio davn dardo, che gli 
lanciò alierò da Olinto -, oue erano quelle parole ** 
ferule : M fiero lancia vn mortifer o dardo a Filip- 
po, lior Filippo perfo vn òcchio , fi fatuo nuotando a 
fuoi. Quello fi legge in CaUiHcnc nel tergo hbrodt 
le cofe di Macedonia. 

Di Codi». 

Tfe l tempo, che Torfcnna Ef di Tofani, guerreg- 
giando con Romani, era accampato dilddal Tenere, 
per afirmgetli a fame ; Horatio Coclite Capuano 
Promano per vietare a’ nemici il puffo, occupò co’ fuoi 
il ponte Sublicio; ma offendo dal gran numero de i 
nemici tforgato ,fece a faldati, che erano fico, tron- 
care ilponte,Rrejfopoi fi gettò nel fiume, Rr nuotù- 
dofifaiuò,ma egli vi fu ferito in un occhiai cofirifc- 
tifie Teoumo nel fecondo bbrodclecofid'ltalii. 

Di Altea. 

Marte fi giacque con Mltea.e generormc Melea- 
gro , come Euripide fa lucrici cut nifi mento bilica 
uiddete Torcile porre un Ugno al fuoco , e dire, che 
tanto utuerebbe il fanciullo, quanto quel legno, onde 
partite fi lofio , esfltta tolfi quel tiggone dal fuoco, 
e confiruollo, infimo a tanto,cbc fdegnata col figliuo- 
lo poi, il npofi nel fuoco , Rr cfìinfi con quel legnala 
mia anco di Meleagro; la cagione de lo (degno fù, 
perche Meleagro nella caccia del porco Cahdouio 
non diede il primo bonore al fratello di fua madre. 

Di Siluia. 

Settimo Marcello, tolta Siluia per moglie, altea . 
dcua forte a la caci ia: Marte in baino dipi flore** 
mgraudò lofio a forgi cùfici, poi le fi {coperfi chi 
fuffe, Rr dulie vn baffi, dicendole , quìi la una del 
fanciullo, che parta irai, roumaudo poi tutta la coi >- 


Telamone andò di notte in Eubea , Rr ingravidi 
T ma fanciulla , Rr di notte medefimamentc fi nc ri- 
tornò; il padre di coUi non fapendo chi l'haurfsem- 
grauidata, la mandò per un fuofiruitorc ad affogare 
nel mare, il quale hauendone compaffione, la uendè, 
Rr efiendoil Ugno ,fopra ilquale era la fanciulla* , 
giorno ptrauentur a a Solarium, Telamone la rifeof- 
ft , Rr nacquene Miace ■ Cofi ferine Miriade Gnidio 
nel fecondo libro de le cofi dell' 1 file- 
ni L.Trofcio,c Fiorenza madre di 
Concrufco. 

Fior erga figliuola di L.Trofiio, fu ingrauidata 
da Catfurmo nomano, pertiche commandò Trofei * 
ad vnfuo finitore , che l’andaffe ad annegare , co. 
fini hauendone picti, la vendi aCal fumo , che era 
a punto allbora per buona forte giunto in quelito, 
Rr non molto poi ne nacque Comrufco . 

DiPaurania, & Agcfiiao. 

Facendo i Ter funi infinite correrie, Rr danni net- 
ta Grecia, TaufaruaCapitanodi Lacedemoni haucua 
da Serfe bauuti cinquanta talenti d’oro , per dargli 
Sparta in mano, ilcbc come s’inttfi , fu Taufania da 
Mgcfilao fuo padre ifleffo figuito fino altempio di 
Talladc, oue era fuggito per faluarfi , &furongti 
muratele porte del tempio, e fattouelo morire di 
fame, Rr la madre fua volle, ebefufie fipolto.Si leg- 
ge nel fecondo de le bi fior le di Cbn firmo. 

Di Caflìo Bruto. 

Gucrreggiauano i Uomini co" popoli Latini , Rr 
baut nano per loro capitano V. Dette ; quando Caffo 
"Bruto gìouane nobile , mapouero , bauendo patteg- 
giato per vn tanto col nemico, di aprirgli le porte, fu 
/ coperto , c fuggi a faluarfi nel tempio di Talladc , 
doue il padre juo ifìefia , ch'era Mi fiero, fece inchio- 
darli le porte, e morir Ioni di fame Jenga farlo ne an- 
co poi fepcllire . Cofi firme Quommo nel nono libra 
delle cofi d’Italia. 

Di Dario, e di Ariobarzane. 

Haucndo Dario Ff diTerfia nel fatto d'trmecb 
Mtcfiandro prtfio al fiume (frinito , oue fu rotto, 
perfo i fuoi Capitani , e cinquecento e due carrette ** 
falcate , ftponeuagid m ordine per tentare di nuouo 
la fortuna ; quando Mnobatganc il figliuolo , per 
compiacere ad Mlcfiandro, cercò di amaggarlo, d, 
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tbe [degnalo forte Dario , toflo eie il rifeppe ,fece a bandito di {{orna rutti foli di Cor fica ■ Cefi /crine 


prone ari» il capo. Cofi ferme ^tettoie Gnidio net ter* 
Xp libro de le co/e di Macedonia. 

Di lunio Bruco, & de i tuoi figliuoli. 

Scacciato di RomaT acquino fuperbo per i /noi 
tirannici portamenti , da Bruto, che ne fu pereti 
creato Confilo, per una noce di tutti, fi nandòin 
To/cana , onde faceva ogni sfotto per potere uemre 
/opra Roma: & ‘ figliuoli di 'Bruto in /eringio di 
Tarqumo, cercarono di tradire itpropriopadre ; ma 
rffapendo ciò Bruto, fece loro pubicamente mog- ' 
gare la te fa . Lo firme -infide Mite fio nelle hi- 
florit de le cofi d’Italia -, . 

Di Epaminon da, e Sccfìbroco fuo 
figliuolo • 

Guerreggiano Epaminonda Capitano di Tebani 
rea lacedemoni! : quando bifognando venire all*-, 
città nella creatione de’ magi frati , lafiii Stefibroto 
fuo figliuolo ruU’e fiorata in luogo fuo , ordinandogli, 
che per mun conto douef/e combattere : 1 Lacedemo- 
ni!, mtefi, che Epaminonda non era nel campo, pro- 
vocarono con Villanie quel giovane a Carme, chiama- 
dolo codardo, & effeminata egli non potendo f offrir- 
lo , dimenticato degli ordini datigli dal padre, com- 


T cofito net tergo libro delle cofi d’Italia. 

Di Metello, & Metella Tua figliuola , Se di 
Ifigenia medefimam etite. 

Confederati 1 Siciliani, & i Cottagi cefi infume 
contea Romani, Metello Capitano Romano a tutti 
gli Dei fieri ficòyfiéon chea Perlaquale di ciò fdc* 
guata po/e venti contrari! net mare. Onde mtefi 
a&Cetcllo da G, Giulio indovino ; cbeallbora [offa- 
rebbono profpen i venti, quando egli ficrificafie la 
propria figliuola, aftretto di nectjjud recò Metella 
fra figliuola per ficnficarla i ma Ve fa , bave adone 
B campa (/tane, po/e in luogo di lei una vacca, e portò la 
fanciulla in Lamu/to , facendola Saccrdotcfsa del 
'Dragone, che un fi adora; cofi firme Ritorte nelter- 
X? libro delle cofi d’itaha. Il medefmo a punto, dice 
Metello, e/sere a ve auto di Ifigenia nel porto di Va- 
lide in Beotia. 

Di Brenno,& d'vna fanciulla plcbeia. 

Brenno ( apuano de’ frìce/t facete gaia do l’-dfia 
s' innamorò in Efefo di una fauaullaplebeia, laqua- 
lepromife dt dargli fi ,& la città in mano, s’ egli le 
dtfte i ricchi ornamenti, che portava nelle mani e/so 
e lo efsercìto fuo. Brenna dunque preghi faldati furi. 


batti col nemico, & vtnfi , di che jdegnato Epami- £ che urie fiero riporre tutto t'oro, che portavano, nel 


nonda, li fece nel fuo ritorno, benché egli bauefie un- 
to, tagliare la itila : cofi fi legge m Cle fifone, nel ter - 
Xp libro, che egli fcriue de U cofi Tebant. 

Di Manilio, & del figliuolo. 

Eficnio Capitano di Romani coita Sanniti Ma- 
nilio cognominalo lmperiofo,ebifognandoli perla 
creatione de’ Confili ventre m Roma, lafiii fuo Luo- 
gotenente ncU’eftercitoi! figliuolo, con ordine, ebe* 
non vemfse per rivo conco cri. nemico alle mani; i 


grembo di quella auartjfima fanciulla; onde ne avé- 
ne, che ella fu fitto il gran pefo dell'oro opprefsa , e 
morta . Cofi fcriue Cluofo ne nel primo libro delle* 
cofi de’ /rance fi. 

DiTarpeia. 

Guerreggiando ì Romani con Sabini,Tarpeia fan 
ciulla nobtU, c guardiana dclCampiiogho, offerfia 
nemici di aprirli la porta della rocca, fi urie fiero 
darle per premio le c oliane, e gL ornamenti che por- 
tavano : accettarono 1 Sabini il partito, tir b mutala 
tocca, ve la fecero me nre fitto il pefo. Queflo fcriue 


Zannuti, intcfa la partita del Capitano,facendo po 
co conto di quel giovane ,il prouocaronoconulianie 
alla battaglia i ma egli,cbe era gene to[o,pieno tutto D MrtHtde Mtlefu nel libro delle cofi d’Italia, 
di /legno, con tanto ardire afialtò il nemico, che lo 
ruppe, & umfi . tJKa Maniho.pcrcbe non era fia- 
to dal figliuolo ubbidito, fece eolio , che egli ritorni, 

«issargli il capo . Cofi fcriue Urifhit libi fio. 

DiHcrcoleSc Iole. 


li ercole, perche loie C haueua rifiutato per mari - 
to, pigili, epofea ficco Oecriia, allbora l rie fi getti 
giudi fopravn muro alto; ma per [ua buona forte 
Otturane, ebe /effondo un gran vento fi gonfiò agui- 


De gli tre Tcgeati, & Fincati. 

llavcndo fatta una lunga guerra infume i Tei 
genti, et Fincati popolideU'Mrcadia^iennero final- 
mente ad accordo di porre tutta la ventura de la 
guerra muna battaglia priuatadi tre, per tre . Da i 
regesti dunque ufeirono in campo tre figliuoli di 
Rtffimaco t da i Fincati, tre figliuoli di Demoflrato. 
Hora nella gaffa furono morti due de' figliuoli di 
Refjimaco : il tergo chiamato Critolao , bauenio 


fad’vna vela la gonna , c pofela a terra, fenga farla £ amarratoli fio aver fino, c uedtndofene ancor due 
{cntirclcfionc alcuna; cqfifafcii fritto Htcta Ma- altri contro, con allutia gli pofeamendveaterra: 


Uria . 

Di Torquato, e Clufia. 

Hella guerra che fecero t Romani contro Tofa- 
ni, Valerio Torquato Capitano, innamorato di Clufia 
figliuola del Ré inimico, gliela cbiefe per moglie , ir 
ejknioh negata , pofe a ficco la città ; e Clufia get- 
tandofi di [opra una torre , gonfinole U uento la re- 
fe per uolontà di Venere, come fi crede, venne giva 
terra finga cfsere in nulla offe fi ; ma sformandola il 
C apuano, ne fi poi per uva voce di tutto il popolo 


perche fingendo di fuggire, li diuife , & volto poi fo- 
pra il primo, che gii era più prejfo, Carnaggi, &fpin- 
gendo poi anco / opra tallio , che gli Nenia incontra, 
li fece il famigliarne. Hot unendogli poi tutto il fuo 
popolo allegro incoutra,per la bella vittoria, che ba- 
ueua bavuta , Demoiica fua forella fola non ne mo- 
liti feg no alcuno di piacere, pcrciocbc in quella guf 
fa tra morto Demoileo fuo fpofo ; Di che jdegnato 
Crilolao , Carnaggi , & efteudone, come micidiale, 
chiamato a, giudtao , ne fi per intenebrane di fua 

madre 
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madre afhluto . Cofifinuc Ormararo nel fecondali- A 
irò de le cofi di .Arcadia. 

De gli tre Horatij, & Curiatij. 

"Nella guerra, che fu tra Romani, & albani , fu 
finalmente per communc accordo corulufo,t he com- 
batte fiero per la vittoria de la patria loro, tre da-, 
"una parte, e tre da vn' altra. Da la parte di 'Rema- 
mi furono eletti tre fratelli Horatij i &ire Curiatij 
ila quella degl vflbani . Hot nella Zuffa 1 Curiatij 
em alzarono due de i Romani , il tergo , che era re- 
fiato temo , fingendo di fuggire bora qui, bora li per 
do Hrccato , & aggufiandofi con tutti tre , vno per 
"imo , tutti tre gli amaggò : della quale vittoria fece 3 
tutto il popolo di Roma fefla fuora che la propria 
fonila , de laquale tra vno de i tre giouani albani , 
fpofo ; per laqual co/a Hotatio le pafsì con lafpada i 
fianchi, & ( amagli, di che chiamato in gmdicto,i 
(neghi, e le lagrime del padre furono cagione, cbt-a 
> egli uemffeaffoiuto.Si [erme dautriflidc bilie fio nel- 
Ubifìorie delle cofe d’Italia. 

Di I lo, & del Palladio. 

Effondo attaccato il fuoco in Troia nel tempio di 
Mnerua, ilo correndo forte, cavi dal fuoco il Talla- 
dio, tr rollo diuentò cicce, perche nonera ad occhio 
mortale lecito di riguardar loiplacandofi poi la Dea, 
gli re flit ul la vitia , come firme DerciUo nel libro 
delti edifici/ ■ 

Di Metello,e de] Palladio. 

ojtfctello gentil'buomo Romano andando a la 
fiU a fua, vidde alcuni C orni, che fi percotcuano In- 
no C altro con le ali, diche fpauentatofnon le partdo 
profpero augurio)fe ne ritorni in Roma,deue veden- 
do il fuoco appreso il tempuidi Velia, vi falci tofio 
dtntro,& [alitatoti Talladio,dtuentò cieco ; ma egli 
ricuperila villa poi, placata che fu la Dea-, cofi feri- 
ne ^tnShde Milefio nelle cofe d'Italia, 

Di Cedro Atheniefe, 

"biella guerra , che i popoli della Tracia moficro a 
gli jl teme fi, fu loro dato un or acolo, che fi volevano 
effcrc Vittoriofi figuardaffcrodi non amaggarc Co- 
drocheera dRcdi ditene : Codro,inttfoquefio,fi 
veni da mendico, e con vna falce in mano fi ne andò 
nel campo de gli nemici , doue amaggando vno ,fu 
toflo dalli altri tagliato a ptggi:ilcbi diede al fio 
popolo la vittoria : di cii fa fide Socrate ntl fecon- 
do libro de le cofe di Tracia, 

Di P.Decio,c di Tuo figliuolo. 

TSDecio Capitano di Romani contea Latini,bcb- 
bt vna vifione, che uolendo vincere, andaffe a mori- 
re , mentre dunque a cannilo rmpctuofamentc entri 
ne la calca degli nemici, amaggandone molti, vi fu 
ancor efio poi io a terra, & morto. Il mede fimo fece 
Deci» il figliuolo perla falute de la fua patria nella 
guerra conira Frante fi. Di di fa feda rsiniUde^j 
usHtlefio. 

Di Cianippo,e Ciana fua figliuola. 

Cianmpo Saragofano bauendo a tutti, gli altri 
IDci.fuorcbea "Bacco, [acr-ficalo, sinebriò mmodo, 
che incontrando fi al buio con la figliuola , come che 


la me fi bina faceffe ogni sforgo ptrifiamparla ; U 
ifungognò, ma ella in quella contentione gli tolfh 
un’anello , & dulia a la balta fua , per potere [opere 
poi chi le baucfjt quella farge ufata . Eficndo poi ve- 
nula una gran pelle in Saragofa , bebbero dall’ ora- 
tolo, che fi facrficaffi, vn empio, che era fra loro, e 
cofi cederebbe ti morbo . Npnjapendo gli altri, che 
cofa fi uoltfie l’Oracolo dire ; Cune accertata, chc't 
padre fuo , per bavere violata fi , era quello empio, 
trattolo per i capelli, ilfactifi i, e poi gli fi getti fo- 
pra,ptr amaggarvifi ancor efia-Dofiiteo lo firme nel 
tergo libro de le cofi di Sicilia. 

Di Aruntio,e Mcdullina fua figliuola. 
Facendofi le fifle Baccanali in Roma, ^runtio , 
che bauea dal fuo nafe mento bevuto fempre acqua, 
ridendofi, & ijcbtrnfdo ti forge di Bacco, fimebnì; 
gjrntvn certo luogo ofeuro {vergini la figliuola -, la- 
quati toltoli un anello, fippt poi, che quefio era fia- 
to fuopadre tonde offendo fattagrande, per vendi- 
carti 1 ° inebriò} & inghirlandatolo, e condottolo 
prefjo l’altare, con molte lagrime fu gli occhi lo [acri 
ficò,come rattore della fua verginità. *4 ri [lui c lo 
/ crine nel tergo libro delti cofi d ltaha. 

Di Erechceo,& de ia figliuola, 

Erectheo guerreggiando con Eumolpe.helbe dal- 
f oracolo, che egli uinccrebbe , fi facrificafie fua figli- 
uola -.onde fattone motto ala moglie, la [acri fidi di 
cUfamentione Euripide in Erectheo. 

Di Mario, e CaJfumia fua figliuola. 

Mario Capitano di Romani nella guerra de' Cmn 
bri bebbe in fogno, che t’egh uolcua bavere la vitto- 
ria, facrificafie Calfvrma fua figliuola -, Toniche an- 
teponendoti bene de la patria a l’amore naturale, 
che a la figliuola portava -, la lanifici, & ninfe: infi- 
tto a qucfii tempi fi veggono in Germania due alta- 
ri, onde tfeono nel giorno di quella vittoria gran juo- 
m di trombe : di ciò fu meni ione Dot otto nel quarto 
libro delti cofi d’tiaha. 

Di Cianippo, & di fua moglie. 
tCìanippodiT e fingila filcua fpeffiffimo andare i 
la caccia : diche entrata fifpetta la novella fua fpo- 
fa; quafiebe egli nelle fibre fi dimcfticafk con qual- 
che altra donna} un giorno gli andò pian piano die- 
tro, & afeofiafi in un denfi bofibetto, flava affieni - 
do, per vedere [e ella s inganna ua, ò nò-, quando i ca- 
ni credendo per il me vere de ti fiondi , che quitti tuf- 
fi la fiera, ut torfiro mpttuofamentt,t lacerarono l* 
mefihina,come fi fuffeftatauna fiera: quando uifir- 
pragiunfi poi Cianippo, e vidde la donna fua in quel- 
lo flratio-, per lo firn furato dolore iui proprio omaggi 
fi fìeffo. Lo firme Tartemo "Poeta. 

Di Emilio, & di fua moglie. 

In Sibari terra d' Italia era un giovane belli (fimo', 
chiamato Emilio, che fi lafaaua perdere dietro le 
caccio: di che la fua nuoua moglie dubitando, cb’t - 
gli k’andafie per altra donna, gli ufiì dietro , er 
afeofi dietro una fratta : ma icani, che uiddero 
[enotere 1 rami, credendo che la fuffe una fiera,!* 
lacerarono tnifiramcme : li ondjf l’infelice mari- 
to, 
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te, ehi Camaua forte.ueiuta putiti crudeltà 
gò anco egli feflr{lo . Chiomato lo feri e nel libro fe- 
condo de le cofe di Sibariti. 

Di Mirra figliuola di Ciliari. 

Mirra figlinola di Cinara, per vn /degno diy ent- 
re, i innamorò di fuo padre : e /coperto a la balia firn 
queflo amore, le chiefe aiuto i la quale dando ad in- 
tender a colui, che una certa unga fanciulla fua vici- 
na era forte accefa dell' amore fuo ; ma per vergogna 
non haueua ardire di andargli avanti in palefe i i’ in- 
da fica giacer fi in /cento con la figliuola ; ma de fide - 
rofo pure un gtornodifapere chi fufie quella fua, con 
chi figiaceua.fifece venite un lume: ir nodulo, che 
tra la figliuola , le andò col ferro ignudo f opra , per 
amaggarla ; ma ella fuggendo fu da tenere mutata 
nell'albero del fuo nome ; come ferine Teodoro nel li- 
bro delle Traiformalioni. 

Di Valeria, e di Valerio Tuo padre. 

Valeria Tufiutanaria.efieadofi Venere coruccia- 
ta con e(i> lei ; Tituaghl Hranamente di Valerio fno 
padre ; col quale finalmente /giacque pmvolteal 
buio, per meggode la balia fua, con chi l’era di que- 
flo fuo amore filata, che haueua dato ad intendere a 
Valerio . che via certa finciullafua vicina affai bel- 
la , monna per fuo amore ; ma che fi vergognava di 
trouarfi apertamente con Ini. fior dopo qualche 
tempo de fide rofo cofiui di fapere , chi queHa fanciul- 
la fi fuffe ; vi accrfe vn lume ila balia fuggendo fi 
prte può, Valerla anco fuggì, e partorì Situano', Va- 
lerio affi tuffino, e dolorofilfimo andò ancb'effo a pre 
cipitarft : enfi firme -in fide Milefio nel tergo libro 
de te cofe d'Italia. 

Di Diomede, e Callirhoe. 

Dopo la routna di Troia Diomede corfe per fortu- 
na nella Libia , dove il Rè Lieo foleua faenficare ifuoi 
Ijofpiti a Marte fuo padre ; ma Callirhoe fua figliuola 
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A pereffere prefa, e perda a fiacco', amaggò il fanciul- 
lo , e fece fi fignore de Coro : doue venendo poi Hecu- 
ba, e trattolo da parte , come Thaueffc voluto dargli 
un teforo grande in guardia ; glifi gettò tutta defpe- 
rataful ufo, e con l'aiuto de le compagne ,gh cani 
gli occhi di teda , Euripide Tragicolo ferme. 

Di Llmbrico.c Valerio Bcflio fuo genero. 
-JÒCentre , che -inalbale poneua T erra dilauoro 
in rou ina , L. Imbuco Capottano mandò Rufcio fuo 
figliuolo con una gran quantità di danari a Valerio 
"Belho fio genero, e raccommandoglielo forte : ma-, 
intefo Valerio, c filigli Capuain mano d’ -inalbale g 
B tratto da I'auaritia, con la credenga di guadagnarli 
quel danaio, amaggò quel giovanetto ; palleggiando 
potlmbncoper la villa, s' avvenne nelcorpo morto 
del figliuolo ; onde fattofi ventre il genero , come per 
moflrargli qualche teforo nafeodo ;gl i cavò gl’oc- 
chi, e fece lo morire in croce ; co fi fi legge m -ar.fl.de 
nel tergo libro delle cofe d'Italia. 

Di Aeaco , Foco , & Telamone. 

-deaco amaua mollo Foco fuo figliuolo -, col quale 
non portandoli Telamone bene; lo menò ficco a la-, 
caccia , e comparendo il por co, lanciò il fuo /pedo fo- 
pra al fi atollo , & t’ amaggò , per la quale morte ne 
C fu dal padre bandito, come firme Doroteo nel primo 
libro de le transformationi . 

Di G. Maflimo, & de 'figliuoli Tuoi. 

G. Maffimohebbe due figliuoli , S imi lio, & Refi : 
quelli nella cqfcia amaggò a livelle il fratello , e ri- 
tornato 4 cafa , diceva batterlo cafualmente morto , 
ma quando il padre t’informò del uero,lo bandì di 
Roma, come esfnjloclc nel tergo libro delle cofe* 
d’Italia ferine. 

Di Eolo , e di Macareo. 

Eolo Rè di Tofcam bebbe di infitta fei figliuole 
ferrane , & altrettanti mafebi , Macareo , che era il 


ùcccfadi Diomede, tradì ilpadrc fio, e liberò Dio- n p:ù picciolo, s’innamorò d’una delle fittile , e la in- 
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mede :ilq vale curandoli poco dì lei, che l’ banca 
dalla morte /campato; la la filò, e nnauigòit ma- 
re : di che la dolor ofiffima fanciulla s'appiccò per la 
gola: cefi firme labi nel tergo libro de le cojeiel- 
Tifica. 

Di Calfurnio CrafTo , e Bifaltia figliuola 
dei Redi Maflìli. 

CalfurnioCraffo gentil’ buamo R ornano trottando, 
fi con Regolo nell’imprefa de i « JMaffìli , & mandato 
dal fuo /apuano a [aecbeggiare (foretto forti fimo 
tafiello ;fu da » ocmiri prefa , t delìmato per effere 


gravido , laqual cofa dal pianto del bambino , thè ne 
nacque, fifeoperfe, Eolo dunque mandò a la figliuola 
vn coltello, col quale ella t" amaggò, & poco apprefi 
fi ^Macareo fece il famigliarne : di ciòèauttorCJ 
Soldato nel fecondo libro dette cofi diTofcana. 

Di Papirio Tolucro, & de'figliuoli fuoi. 

Tapino Tolucro generò di Cmha Tulcra fua mo- 
glie ,fii figliuoli mafebi , & altrettante femuie ; il 
maggiore, ch’era chiamalo Tapirio Temano, aman- 
do Canulia vna de le farcite fue , la ingravidò , diche 
accortoli padre, mandò un ferro a la figliuola, perche 


[edificata a Saturno , Bifaltia figliuola dei Rè mna- p più non utucfk,& ella intrepidamente fi pafiò il 

morandofi di qucllogiouanc , tradì il padre, cdiede ■' — ‘- r - — C-— " — — ” — • Jl - 1 r - 

a coflui il caSletlo in mano ; ma u flafi poi abbando- 
nata , eJ ifcbernita da colui ,cbe ella bauea più che 
il fuo padre amato; amaggò fefltffa ,cofi fittaci 
'Hcfianagc nrl tergo libro delle cofe de la Libia . 

Di Priamo, Polidoro , e Polimneftore. 

‘Priamo nella guerra, ebegh mo fiero i Greci, mì- 
dòTolidorofuo figliuolo con gran fimma d'oro a fior- 
ii con Tolimneflore BèdtT rada fuog-nero ; ilquale 
vedendo il pericolo Vìgente , nel quale tra Troia - , 


petto , il medefnno fece Tapnio Romano : di ciò fa 
fede fbti/ppo nel primo libro delle cofe d’Italia. 

Di Arifione, & Onofccli naca di vn'Afina . 

-ir.flone -inllommo da Efe fi figliuolo di Demo- 
litalo, bautndo in odio le donne, ingravidò vn'-d fi- 
na , la quale poi , quando fu il tempo , partorì vua 
honelhffima fanciulla , che fu chiamata Onofieli , lo 
firme ^nflotile nel fecondo libra de le cofe maraut- 
ghefe-v. 

Di 
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Di FuluiOjC di Epona. 

Fuluio SrtUo nemico de le donne, ingravidò una 
tornili 1 (he al tempo poi fattoti vna affai bella-, 
fanciulla, che da ciè chiamarono Epona ; lo ferine** 

tgefilao nel tergo libro delle cofe d'Italia. 

De’ Sardismi delle fanti Smirnee. 

Guerreggiando i Sardiani co’ Smirnei, e>~ accam- 
patigli intorno le mura de la città , mudarono a far- 
gli intendere, che effi non fi partirebbono mai, fé pri- 
ma non gli fefìero copia de le loro moglie: difpcrati 
dunque gli Smirnei per quella vergogna, che affet- 
tavano di riceuere, una certa bella ferua andò dal 
f ho padrone Filano, girgli perfuadette, che bauefi:- 
ro domito mandare nel campo mimico tutte le ferve 
loro ben vcfhtc in vece de le padrone ,dr effondo fat- 
to coft ; mentre che 1 Sardiani fianchi per lo Influì- 
lai fi con le ferve, fi (lavano tutti lenti, e pigri, furane 
tutti farci da gli Smirnei prigioni ; onde anco hoggii 
Smirnei fanno vnagran fefla a Tenere v nella quale 
le ferve portane mdoffo le vefti,&gti altri ricchi or- 
namenti dille padrone ;fi legge m Defitto nel ter- 
go libro delle cofe di Lidio. 

Di Atcpomaro, e delle fanti de’ Romani. 

^Atr pomato Capitano di Frante fi guerreggiando 
ir oh Roman/, mandòlotoa fate intendere , che non. 
lentarebbono mai Ij guerra, fc prima non fi giace ffc- 
rocon le loro donne, 1 Romani mandarono lorole jet - 
ve , per cottfcgtìo de le ferue iftiffe, & mtrjo, come-* 
fianchi pr ofondamente dormivano quelli barbari, 
t/f indoli (opra ti ruppero . £ Retano, come era fia- 
ta capo in fare vfciredi'Rpmalc (cruci co fi fu poi 
anco offa colei, che falcndo (lite mura di Poma per 
r rn fico feiuaggio , venne ad auifar e 1 Confali , che v- 
fciflcro (opra il nemico, F da quello fatto fu ordi- 
nato in l\oma xm giorno folenne, chiamalo de le Sce- 
ne ; come ferme *dnjhde tliiefio nel primo libro del- 
le cofe d’Italia. 

De gli Atcnicfi,& di Pitandto. 

Guerreggiavano gli -Atcnirfi cantra Eumoìpo ; 
quando antiuedendofi una gran penuria ,‘Ptrandro 
Stuellare della città , cominciò à n Siringete il grano, 
thè fi Jotcua compartire al popolo : onde venuto m 
fofpittione di tradimento , fu lapidato i come ferme 
Calli Siene nel tergo libro delle cofe di Tracia. 

Di Cinna. 

(A tempoche pomari guerreggi dumo con F ran- 
ce fi, fu vna gran cardila ; pertiche cominciando 
Cinnaa restringere il grano; fu, come (affetto di vo- 
ler fi inftgnonre de la patria , lapidato dal popolo ; 
lofi rifcnfcc - infide nel tergo libro delle cofe d’- 
Italia. 


A Di Pi(ìftraro,& del fuo figliuolo 
Tlefimaco . 

^ella guerra ielTcloponn-fo , la nobiltà de gli 
Orcomenif , pere he Tifili ‘aio loto pè odiava 1 nobi- 
li, elr amaua la plebe, deliberarono ai cagliarlo den- 
tro il fenato, a peggi, e cefi fecero , ponendofenr ela- 
fe uno nel grembo vnp-ggotto; La plebe, ibe ne Sla- 
vi fofpetta, cor fe nella cuna , chiedendoli • mx 

Tlefimaco, che era il minore figliuolo di ‘p. filtrato , 
e partecipe de la congiura , ntraffe da quel furore il 
popolo, eloplacò ; dandogli a credere, che il padre 
B fuo velociffmamcntc , G-diuimff munente era con 
affetto più che humano fiato portato fu nel monte 
'l'ifeo ; coft recita T enfilo nel fecondo libro delle co- 
fi del Tcloponnefo . 

Di Romolo, e di Procolo. 

Il Senato di poma, per trovar fi la loro pt public a 
intricata nelle guerre de i conuicmi, tot fe, quel dona . 
tino di frumenti , che fi foleuafare a la plebe; ma* 
Ppmolo glielo refiitui, e cajhgonnc agremente mol • 
fide’ principali .per la qual cof a odiandolo il Sena- 
to , lo tagliarono dentro la Curia a peggi , e aa fiutiti 
C fine a fio fi il fuo peggoto nel grembo ■ Toniche la 
plebe, che dubitava del fuo pè, coffe co'l fuoco ala 
Cuna , ma Traccio , che era perfetta riputata finte- 
rà^ era de' principali; la placò , con darle ad 1»* 
tendere, che effo con gli occhi proprij banca veduta 
Pomolo fui monte con un" affetto diurno, c come di- 
ventato un'Iddio : coft nferifie tsfriftobolo nel fe- 
condo libro delle cofe a' Italia. 

DiPcIopc.e di fua moglie, che amaaaò 
il figliaftro . 

Telope figliuolo di Tantalo, bebbe di Hippoda- 
) mia due figliuoli, T biefie, gr vitreo , e di Danaide, 
0 ifippo , & amaua più queflo nato di concubina* , 
che quelli legittimi: hot quefìoCnfippo gli fu tolta 
da Lato Tcbarto , maprtfo poi Lato da *ttreo , e 
TLiefìc ,fubcnuiSìo da Telope, filo perche gli ha- 
neffe per amore rubbato il figliuolo: Hppodamix 
non reflaua di follecitarc i figliuoli fuoi, che amag- 
ga fiero frifippo, come chi uolcffe loro torre il regno , 
ma perche quelli non ne volevano udire parola, ef- 
fe, con la fpadadi Lato, mentre che egli forte dormi- 
va, una notte diede di molte ferite a Cnfippo: (fi- 
ne era già flato incolpato Lato, per la fua fpada _» 
infanguinata , quando il fanciullo prima che monf- 
fi, manifi fiòchi l'haueua morto : Telope dunque fe- 
pellito itfighuolo,mandò Hippodamia in e (fitto ico- 
ne ferme Dofitco nel libro , che egli fa de la f chiatta 
di Telope. 

DiHcbbio, c di Nuccria fua moglie. 

ti ebbio hebbe due figliuoli diTfuceria fua moglie 
g>r vn' altro n’ hebbe d’vna libertà , affai bello , chia- 
mato Firmo ; ilquale egli più, che 1 legittimi amaua; 
T^vccria odiando Stranamente il figliaftro: ne gio- 
vandole 
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•indole l’ esortare , che [acati ai figliuoli tuoi ebo 
tvceideffero; difua mano fece la cruda l'rffrtio.prr- 
ciocbe di megga notte con la [paia d'un loro fcruito- 
regli diede molte ferite , e lafiiom il ferro ; per fare , 
che nera innocente, fofpctto ; ma il fanciullo prima , 
che mari[fe t fcopetfcta verità di chi morto l’bautua. 
tt padre dunque, Jepellito il giouanetto , bandì la-, 
/piccata moglie, co[i ferine Doficeo nel tergo libro del 
le cofe titilla . 

Di Tefeo, Hippolito, e Fedra. 

Te fio figliuolo di Tfettunojiauendo f attedi Hip - 
polite A magone Hippolito ; fi recò ut cafa Fedra fi- 
gliuola del Alinoi; lacuale innamorata del figlia- 

rlo ,pofe mtggana di quello fio amore una fu a ba- 
lia ; ma egli, che non volle vdirne mai parola Jì por- 
fidi Atbcnc,& andoficne a Tregcne, non attenden- 
do ad altro , che a la caccia-, la poltrona 01 Fedra, 
che vedeua non bauer potuto il fio empio ,& nefan- 
do intento accapare ; firtffe una lettera tutta piena 
difalftlà, e di bugie /opra qui fio fatto ; fingendo tut- 
to il contrario, cioè che Hippolito bautfie uoluto sfor- 
marla , e poi l' appiccò per la gola ; Tefeo credendo a 
ciò che la donna hauea fcritto,pregò ffrttuno fio pa- 
dre; cb: gli banca già promeffo di farli tre gratterà, 
qualunque più egli cbicdefie, che per la terga, volt fi 
fe fargli morire Hippolito. Mentre dunque, che que- 
fìo giouane figgma a lato al mare, Tfettuno mandò 
fui lito Poche mar ine,ebe [pauent arono in modo i ca- 
ualhde Incorretta di quello, che andandoft a diru- 
pare, lo lacerarono mìjeramence . 


Di Filonomia madre di Lieaflo , e 
di l'arra (io. 

Filonomia figliuola di Tfjttimo ,edi ^ Ircadiru 
andando con Duna à le cacete, fu da Marte in forma 
di pafiore rigrauidata , &■ al tempo fiopartotì due 
figliuoli, iquali ella temendo del padre fio , gettò net 
fiume Erimanto ; ma per diurna proutientia furono 
finga alcuna Itfione portati dall'acqua, in una certa 
quercia c auata , deue vna Lupa , che v' hauea la ta- 
na, ti nudi I, gettando i lupai e Ih nel fiume ; di ebe^a 
accorto fi TilìfopaHore, tot fi quefìi fanciulli, tir al- 
lenili come /io», chiamando t'vno Lieaflo, l’altra 
Tarrafio, iquali poi fuccedettero nel regno di Ar- 
cadia . Di ciòiauttore Zopito Bigantio nel tergo li- 
bro delle fue biflorìe. 

t 

Di llia madre di Romolo, e di Remo. 

Vortandofi tirannicamente Amulio contro il (uà 
fratello Tfumitorc , gli amaggò ne lacaccia prima 
Acuito fio figliuolo, e poi fece llia Siluia anco fua fi- 
gliuola monaca di Giunone , laquale ingrauidata da 
Matte , parici due fanciulli, llcberifapendoil ti- 
ranno, mandò a gettarli amendue nel Teucre , ma 
po fi: fi la ripa del fiume nell’afciutto, venne una Lu- 
pa a dargli il latte , Fallitolo pa fiore trouandoh qui - 
ui a qutfla guifa ,gh fecealleuare dalla moglie, & 
chiarnolh l’uno Rpmolo,l’altro iberno,] quali poi edi- 
ficarono Hpma. Tfeè autlore Arjhdc Milefio nelle 
bilione delle co fi d’Italia. 


Di Comiaio , e di Gidica innamorata 
del figlia Uro. 

Cornimi bauendo hauuto di Egeria vn figliuolo 
chiamato Comiaio ; tolfi vn'altra moglie chiamata 
Gidica , laquale morendo per famore del figlia Uro ; 
ne giouandole priego alcuno, a appiccò; la filando 
mille bugie firitte contro il giouanetto . Il podice 
credendo a le parole de la /alfa donna , laquale egli 
banca molto amata iinuocò Ifettuno centra fio fi- 
gliuolo, che andana in carretta: Tfettuno mandò un 
buemarino filino, che Jpauentòicaualh in modo, 
che fuggendo lacerarono t innocente giouane: cofi 
firme Dofuto nel tergo libra delle cofi d’Italia. 

De la pefle di Sparta , e come ce&ò. 

Emendo una gran pefle in Sparta -, bebbtro dol- 
oratolo, che ceffarcbbe il morbo, fi ogn’anno faenfi- 
caffero una uergine; toccando dunque vna volta la 
forte ad Hi lena, mentre che era per [acrificarfi, Hen- 
ne un’Aquila , e tolfi ifvnfibito il coltello del faeti- 


D'Oref:e,c'ie vendicò la morte 
del padre. 

'Dopolaprefa diTroia Agamennone fuinfiemt 
con Calandra morto , ma Orefle , che fu alleuato m 
Strofio,feceIauendetta dellamonedel padre can- 
tra quelli che Chaueuanovccifo . Come fi firme* 
da Pirandro nel quarto itile cofi del Teloponntfo. 

Di Fabriciano , che vendicò la 
morte del padre . 

Fabio Fabriciano de la nobile cafade’Falij , prtfo 
Taffa principale cittàdi Sanniti, mandò m Homo 
Venere uittonofi , ch'era in fomma nuercntiatcnu- 
ta da quelli popoli, bor la buona moglie di Fabio, cioè 
ftdaua buontempo conTetromo Valentinobelhffi- 
mo giouane, lofio cbtgmnfi il manto in Bpma,frau- 
dolcutemcnte f amaggò . Ma Fabia figliuola loro 
faluando da quefìi pericoli Fabriciano fio fratello 
picciolmo, lo mandò fiere tornente ad alleuar altro- 
ue, tlqual intentato huomo amaggfi & la maire* , 
& l'amante di lei, &il Senato comprabò il fio giu- 
fìa fatto , come Defitto nel tergo libro delle cofi i’- 


ficio , e*r lo lafcò poi cadere nel meggo d ‘ un'armen- 
to, /opra vna vacca : il che fu cagione , che non fi fa- 
enficafiero più fanciulle ; lo firme Anfioicmo net 
teigo libro ielle fit mutile . 


Italia firme. 

DI Bufiride arrazzato da Hcrcole. 

Bufiride figliuolo di Tfetti ino, ed’ Anippa, fin- 
gendo d’albergar amoreuolmeute tutti i firafheri 

che 
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cbt capitavano nella fv* tetra , gli [letificava , e fa- 
ceva tutti morire , ma lidio mandò finalmente che 
vendica fi tanti innocenti , perche H creole , che fi 
capilo , l'amaggò ; come [erme Agatone da Santo. 

Di Fauno vccifo da Hercole. 

Conducendo Hercole le vacche c'ha ve a tolte q Co- 
dione per f Italia, fu albergato dal I \i Fauno, ilqu-le 
falena [letificarci fuoi bo/piti a Meri uno [no padre , 
onde penfindo fate a co fluì , come a gli altri fileno , 
fudal vaiarci’ Hercole vinto, e mone, come Dereli- 
tti nel tergo delle co fi d’ Italia firme. 

Di Falaride, & di Perdio . 

Talaride empio tiranna di Agrigentini filma con 
varif tormenti affl getti forafìiersfcbc gli capitava- 
no per le mani: onde Tettilo eccedente matfUo di la- 
vorar bìoigi,fice vna vacca di rame , perche il ti- 
ranno vi faerfie dentro ardendo Ibidem mifen, che 
p haneffe voluto lamentare , ma egli diventato per 
quefia volta fitagivflo, la fece a Tettilo primamente 
frenare , le . ni voci dentro quel va fi ,fimtghauano 
appunto a mugiti di vacca. Quefia fi hgge net fecon- 
do libro delle cavfi. 

Di Emilio Cen (orino, c d'Aruneio 
Parerai lo. 

ìnAegefla terra di Sicilia era Cmtlìo Conformo 
ervdehffimo tiranno, ilqualefacea gran doni a chii- 
que li mo tirava nove maniere di tormentare. Teril- 
c he vn certo Aiutino Tacer colo andò a donargli vn 
cavallo dibtongo, perche vi ponefie dentro chi volca 
tormentare col fioco poi fino , ma Emilio volto al- 
tbora tutto ad vn pensiero digivfiuia ,fece a ivi pri- 
mieramente fennec quanto tormento ficefk il fio in 
gegno provare ^ poi lo fece dal moni e T arpeio preci- ' 
f vare g ù al bufi * , onde diluì tutti i magiflra ti etn - 
deh furono chiamati Emilij, co/i firme Anfltdc nel 
quarto libro delle cofe d Italia. 

Di Eueno , Marpifla , & Afareto . 

Elleno figliuolo di Marte, e di St tropo ,hebbe d’- 
Usftoppa fio moglie una figliuola detta Marpìffa, 
laquale teneva con molta guardia , quando Afareto 
Vedendola in un veto , la rubbò , Sveno li cor fi con 
gran fretta dietro, e non havendolo potuto giungere , 
fi gettò nel fiume lacorma, come firme Defitto nel , 
primo libro delle cofe d'Italia. 

Di Anione, Salia , e Catheo. 

Anione E^diT ofeani bauenavna bella figliuola 
chiamata Salta, & la teneua con molta guardia, fa- 
tto giovane aohitiffimo vi fiala vn giornogiuocare , 
fi n'inuagb) fi forte, che la rubbò, e la códvjfe in Tin- 
tila \ il padre la feguì , & non potendo giungerla, fi 
gettò nel fiume Tartufilo, che da lui fu poi chiamato 
A mone. Si Cacca di Salta gentiò poi Latino , e Sa- 


lto, da i quali vennero cefi nobili fameglle in Ernia; 
come Anflide M ile fio , & Alefiandro Tolibifio. c- 
fcrmono nel tergo libro delle cofe d' Italia. 

Di Hegefiftrato,e di Eieunte cittd, die •' 
egli edificò. 

Hege/ifirato Efefio bandito di caft per bavera - 
magnato unbuomo nella patria fia, giunto in ' Del- 
fo volle intendere dall'Oracolo ni che parte fi dove- 
va efio fiandre a fare fìanga , t gli fu rifpofio , che 
là , dove vtdtebbt ballare molti contadini mghtrlì- 
daii di oliva , paffando dunque in trffia vidde vna 
fi bitr a di contadini , che con ghirlande di oliva ut 
tefta , ballavano infume e facevano una fi fu gran- 
de, onde quivi edificò una città, e dall' olive, ebe chia- 
mano i Crea Elot, la chiamò Elevate ; cefi fenpe Tt- 
tOilcdaSama nel tergo libro delle cofe di contado. 

Di Telegonc,& di Prenefie- 

Telegono figliuolo d’Vbffe, e di Circe, andando 
cercando il padre, bebbe un'Oracolo, ebe in quel luo- 
go edifica fie una città, dove vedefie contadini inghir- 
landati di fronde di pigna, a ballare: andando adun- 
que per Italia vtddc in un certo luogo alcuni conta- 
dini ballare con molta [umanità , & inghirlandati , 
conte baueua l'Oracolo detto ; onde egli v edificò la 
città, e cbiamolla dal nome dell'albero, delle cui fion- 
di erano quelle ghirlande : Teencfìe . Cofi fcrlvCA 
Arifiocle nclteigp libro delle cofe d'Italia. 



CHE GLI STOICI 
dicono cole molto più Arane, 
che non fanno i Poeti. 


/ 3^ D A EP fu tiprefo, perche fin 
H0J 1$; gcjfi Ce neo fuori d'ogni creienga 
t -e ciyx } con membra, che non potefferoefi 
Q fir dal ferro penetrate & offefe. 

<KI tfSCJaiC Dapoi lenza ferita entrò (otterrà. 

Drittamente col piè percoli.! prima. 
Tfmdimeno quello Lapitha fri gli Stoici fabricato 
di materia diamantina priuaiTogm forte di dolore, 
vanificato dalle finte, dalle infermità,#- da gli af- 
fanni, ma fili à, mentre i finto, mentre fiducie, men- 
tre t'affl gge nella ruma della patria, fra que filma- 
li intrepido, fenga dolore, munto, inviolato. Il Cene» 
di Tmdaro da' colpi non viene offe fi: ’bfientedimeno 
il f amo de gli Stoici rinchivfi non è impedito: quan- 
do è gettato in vn precipitio,non i violentato: cadu- 
ta nella lotta, rimane munto-, circonda ione’ ripari, 
none afe ciato : vendute da gli inimicai libero: non 
punto diffomighante da quelle navi, le quali hanno 
que fie inferii noni : BVCTf VI AGGIO. TEP- 
VlDF.TfZA C OTfS E ET A THJ C E . RI- 
MEDIO. # nondimeno dalle fortune vengono 
battute, frante , #fommeife . L'iolaoii Euripide 
di debole , # decrepito , divenne con un certo volo 

all'ira- 





Contrarietà de gli Stoici. 


erff imprimi fi, giovane , t*r robuflo a combatterci ; A *e fpeffo fi vede alle porte altrui dicendo 
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Hi 1 1 fimo de gli Stoici, che ben fluide oiiofffmo, 

Cr f e [fino, boggi è tr immutato incontinente Ut-, 
in bucino di bene j Et di ere fio, & pallido, coment 
dice Efcbilo: 

Di mal di lombi,& d'altre doglie tutto, 

E da l'ctd fenile eguagliato. 
leggiadro,!/ nifi a Diofimigltante,& bello. Mhter- 
tia levò via ad Vliffe le rughe, le calmele , irla dif- 
famati; acciocbe egli [afte di leggiadra villa. Il fa- 
uto di co fioro non t pendo il corpo dalla vecchiezza 
abbandonato, anfj ogn'hor più granandolo, & oppri 
tneniolo,quandoper efimpio /ari gobbo fin?! den- J} 
ti, lofio; noni ni brutto, ni difforme , ni fizz? a ve- 
dere. ‘Perciocbe [Amore Storico nella mamera,cbe 
vita detto de gli fiarabei , li e/uah figgono de’ pro- 
fumi, & vanno dietro alle co fi puzzolenti 1 cefi con- 
uerfando con perfine le più fizz e, & brutte del mo- 
do je per auentura dalla fapienz» elle faranno tr am- 
mutite in belhffima , & leggtadnffima forma ,fine 
guarda . Secondo il parere de gli Stoici colui, che la 
mattina i vn’ buono federati fimo , Infera i ottimo. 
21 t/urW altro, che fi mette a dormire flotto, iapoco, 
ingiuBo,’ittofi,&-(cofi Gioue m’ami ) feruo, pouero. 


Vedi hipponato,ho vn fredd o coli grande,' 
Chedal tremar tutre le m cmbrafquafTo. 

DELL* VNIV ER.SALE 
Signoria d*vn iblo, dello {la- 
to popolare, & dcH’im- 
perio de* pochi. 

Vania appunto io proportene di portare 
al voflro giudicio </uel ragionamento , 
che ben bibbi con uoi,non infogno por- 
ne, ma in realtà , che la cucile virtù a 
lode mia parlafje in quello modo : 

Cotai d’or fondamenti 
*< Hora hai gettati, con facrati carmi. 

Quefloi iifiorfieffortatiuo ,e precettino per unii 
certe diuifiom, perciocbe aU’Atheniefi qual i nouel- 
lamente introdotto ne i publia maneggi , fi meflieri 
prima cfl ere ejiortato,poi ammaeflrato;e iene colui, 
che figli fia fi, e moffo ai accettare ilpubUeogouer 
no,app) fiere in configuerrga q uei precettile i qua- 
ff mendico ; il giorno iHefìo lena dal finno dmenuto C h fcruendofi potrà fintamente, q vanto può un buo- 



qPrencipe,ruco, beato, obediente,giufla, forte, &■ li- 
bi [Ire non gii , che /rabbia veflitedi pelile guan- 
eie i i pofla la lanuggme della giouentù in vn fan- 
ciullo morbido, & delicato j ma perche in vn'ammo 
tenero, dr molle, & infume dapoco,dr leggiero bab- 
bia introdotto vn'inteUettoeccellentiffino.vna pru- 
denza perfetta , vna diuina difpofitione, vna fiien- 
Z» ine [limabile , & unhabuo , che non fia mai per 
tnutatfi ; fenza punto fiemare della fia primiera— 
tnaluagità, ma d’improuifofiom'i a dire) iiuenendo 
qualche Heroe, è Genio, ò qualche Iddio di fiera be- 


rne giovare al popolo, e con bonorc bene, e giulìamf- 
te ordinare le fie private co fi . Hot confidenama 
quello, che ne conduce a qucllo,chc fegue, e pende da 
quello , che da noi gii fù detto , cioè qual fta miglior 
forma di Krpubltca, perche fi come l'huomo, che ui 
cercando la miglior maniera del uiutre, molle mi- 
gliori fi ne mette auanti, per eleggere l ottima poi 
foia; cofi anco a fiiegUere la più perfetta forma dilla 
H ‘-pubica bifigna propor fi molte più perfette firmo 
d’effa, te quali fino quafi la ulta delle città, job per 
cavamela più perfetta in fine, fi verri fatto al- 


flialiffuna, che eraprima. Perciocbe è lecito acuì- £) l'huomo civile , [egli di tutte quelle perfette forme. 


feuno , che dalla f cuoia Stoica ha ricevuto lavina , 
direi 

Ciò, che vuoi, brama : il tutto acquiiìerai. 
Faglibuomini ricebi, Trcncipi, fortunati , felici, & 
fenza bifogno di cofa alcuna , ma contenti di quello, 
che hanno; benché nonhabbiano di patrimonio pur 
vn denaio . 'perche le favole de’ r Poeti,con[ermnio 
fimprevncertocbe di vcnfmilc no» la filano mai , 
che licitole fittovi privo delle cofe mceflane ; ma. * 
quafi da fonte cofi a lui , come a compagni , le fanno 
abbondare continuamente . 'fipndimeno colui, ebe 


che fi ptoporri, ne formerà una da fe compii iffima ì 
quando q ut fio non li fucceieffe , almeno eleggerà di 
loro quella, cti eflimcrà fimigliantiffima alla dalui 
bramata di formare , e la preferiti fiuta a tutte-* 
[altre. 

Ha fumi lecito di parlare cofi. Queflo nome Poli- 
tica diuerfi cofi importa. Significa la cittadinanza, 
chea qualcuno la [{epublica dona ; cioè il priuilegio 
che ai uno fa ella di poter ualerfi delle fue leggi tut- 
te- Qge fi donativo fecero i Megare fi ai Atefiìiro, 
perche lui decretarono [ufi delle leggi loro . ‘Diche 


ha confrguito la Stoica Amali beai dmenuto ricco, £ Alefiiira fi ri fi, come di buffonena.Ma quando poi 


benché cerchi il viver d’altrui; iTrencipe, quantun- 
que condotto a prezz? '‘filli > fiUogifmi ; pofiede* 
ogni cofa egli filo, ancora che paghi pigione dell'al- 
bergo, comperi la farina , togliendo i denari ai vfu- 
ra, onero dimandando a cui non ba . Veramente an- 
coil Rè i‘ Itaca vi mendicando per defticrmiina - 
fòdere, cbiegl'fifufìc; &pttòflfa,quanlopiùpuò. 

A' mifero, c mendico fimigliante. 

"fiondimene qu'gh, che è iella fetta Stoica intonato- 
do, & gridando : lo filo fin Rè: io filo fin ricco J bc- 
. OpufcoJi di Plutarco. 


feppe da loro,cbe da Hercole infuori, niuno fi no egli 
mai ricevuto haueua cotale bonore, cominciò a flima 
re il decreto loro importate, e di molto bonorcueleZr 
Za, poiché di rado il facevano, e per buomini rari, & 
a giudicarlo è ragionevole, &■ buono. Anco Politica 
fi piglia per gli affari,cbe fi prède unbuomO ornile , e 
che governa 'Republtca -, & cofi mi pigliamo quello 
uome.quido diciamo di lodare la TohticadiVericle, 
ò di Btice, cioè la loroccupationc nel bS adoprarfi p 
la Rcpubltca, e di vituperate la Politica i’Hipetbo- 
Parte Prima. T le, 
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d ideine, cioè le loro al noni il pubhco donno- 
fi. Ulcum fono , eb; nominano Politica l'operatione 
vnìca, illufire fiotta per beneficio pub beo , che toc- 
cò lo feopo del bene untate fate ; qual i il prc fante de' 
de'denanàattadini, la mutinone della guerra nel- 
la pace, e la promulgatane di qualche [ruttuofa-r 
legge. Tercbc quando noi diciamo che certi buomt- 
tit hanno trattato la Volitici, uogliamoinqueSlifen 
fo dire, c'hanno fatto quello che al ben pubhco gioua. 
finalmente ‘Politica fi chiama la forma del publico 
gouerno . Laonde fi danno tre Politiche, cioè tre for- 
me di I \zpubltca . L'vna l'addtmanda Monarchia , 
tbe è la Signoria umuerfale d'vnfolo; l'altra Oligar- 
chia, che è il domi modi pochi, la terga Democratta , 
che è il gouerno del popolo . Herodoto net tergo libro 
anco qitefte paragoni con altre , e li troni affolutiffl- 
mc forme .Onde quelle che i per ecceffo d’effe , i per 
difetto nacquero, fonoangi vitij, e corruttele , che^i 
forme di 'Republtca , e cagionano onori , fi come nel 
ma ficai i oncento caufano errore i principali canti , i 
tuoni troppo, ò non batlcuolmeute alti. Quelle tut- 
te principali forme furono elette di potenaffimegen 
ti . I Ver funi vollero bauer un regno di merapoteUd 
non all'altrui gmdicio fottopolla . Gli Spartani fi pi- 
gliarono una libera Signoria di pochi Ottimati. Gli 
-Atbenieft fctolferovn puro gouerno di popolo conte- 
nuto nelle loro leggi . Quando fi fatte forme fono vi- 
olate , ut nfuha infialo di l{epubliea deprauato , t 
confuto ; quali, ila Tirannide, ò la ponila dipo- 
chi ì la licenga del popolo, llebe fi feorge, qual bora 
tino i hi tnge aerata uoglia di regnare di fuo e apric- 
elo, non ctmgiudicio vero ih qual bora la pofianga di 
pocbièdifpreggiata, & amiti a, i qual bora per il 
dominio del popolo t'annulla l'ordine, & i magifira- 
tt delle città, i l'r qualità delle leggi partonfee liber- 
tà f moderata , Lequai cofe tutte contrariano alla ra- 
gione, tsf dunque fi come un perito Mnfuo,.be tà cefi 
artificiofamtneeuf are, e leggiadramente maneggia- 
re qual fi uoglia lìromento , cheli fu offerto , che fe- 
condo la fua condii ione rende acconcia noce, per ubi- 
dire al configtio di Vlatone , metto da parte i Vali- 
di, le Sambuche, le Baldo/e, i Triquctri, egli altri di 
vane noci flr omenti, e loro antiporte la cetbera ,e la 
lira ; Cofi l Incorno ciuite ammimfirerd bene vna Oli- 
garchia Laconica, quale fu quella,cbe mflituì lacuna 
go,quando piaceuolmente alla compagnia della am- 
mmiilratione multerà buomini a lui di dignità , e di 
potenga uguali . Egli anco ben Taccommodetà alla 
Democratta , come adun'iftrumenia che diuerfi tien 
meni, e norie corde alle Molte fe difienderd, alle unite 
rimetterà, & a tempo rallenterà, &dfc traiti Ics 
brighe, quando bifognerà re filiere alla moltitudine . 
nJ$Ci fe lui fida l'cltttione di pigliare a fua ungila , 
quafi vn mufico ifiromento , una forma di Tl^pabll- 
ca, feguenào lauti onta di Vlatoae,altra non ./eleg- 
ga fuorché la Monarchia. Vercbe ella fila pub fi- 
fi-nere ogni ptrfctuonc e t’ortbio,iU retto tuono 
l’altegga della uirtù , finga punto piegare l’ut Uni 
per ncccfiiti, i per gratta . C altre banco quefio, che 


A colui , che impera , è quafi folto imperio , e poteflà . 
Quello, che legouerna, è gommato. Cofa, che non ha 
la fida, e flebile forga della Monarcbia.Onde fpefioè 
coftretto ai efclamare, e dire quello d' Efcbito.cjcla- 
mato, e delio da Democrito Voborcete quando heb- 
be perduto C imperio . 

Tu mi creali), cu mi dai morte ancora. 


SE GLI ANIMALI 
brutti partici pano à qualche 
modo di ragione. 

OLISSE ClfiJLE, E gufillO. 

V L I S S E. 

ME pare certo, i Circe, di faper già tutta 
quello ,edi b tue rutene a ricordare anco 
(empie : ma io uo nei uolonneri intender 
hot affé qui tri quelli, c'hai tu ài buommi 
fatti leoni , e lupi ,m fumo anco alcuni altri greci . 
C novene fono molti, Vliffc mio dolce, ma a che ef- 
fetto U dimandi l V LIS. Vercbe mi tetri fri Greci 
glonofiffiimo, fc effeniomi da la tua cortcfia refi que- 
lli compagni, potri con molti pnegbt ottenere.chcs 
vagli anco far e tutti quegli altri ritornare ne la for- 
ma bumana : perche mi pefa forte di ucderlunucc • 
cbia re a quel modo coatta natura mutati in eoi pi di 
fiere,e umere cofi mifcra.c disbonoratamente . Cll{. 
Co fluì è nn mallo , e conia fua ambinone cerca di 
nuocere non filo i fi, & ai compagni fuot\ ma di fare 
mtferi anco gli altri tutti , che non hanno a fare nulla 
fico. VUS. Quefio è un nuouo parlare, i C ir ce, cb' io 
finto, cmi farai di certo diuentare brutto, come ogni 
vno di quelli,/ to crederi, cbeilfatfl difieta huamo, 
fta una calanuti, & una mifena. Cll{. Quafi, che ni 
babbi poco auanti fatto peggio di quefio che bora tu 
dici, quando Infilando di vtuere meco finga mai ma- 
tite, ne imuccbtare , ti moflrafh cofi anfio di andar- 
tene^ per tanti ptncoh,a la tua donna mortale , t 
già, come io credo, vecchia, moflrando a fiat più chia- 
ro, che bora non fai, che per andatedietroad un ua- 
no bene ,i ad un fimulacro di bene più lofio , la fa di 
abbracciar il vero bene , che ti uedi auanti. V LIS. 
Sia pure, i Circe, come tu dici. che gioua laute notte 
contendere d’ una medcftma cofa : donami, s'egli li 
piace ,quefh Greci, togliendoli prima da quefìos 
miferla , done fi rurouano .Clfi. V/al fari per Ecale 
cofi a la cieca,ne finga motta ragione, perciocbe non 
fono co fioro perfine uolgan, & viti , come tu forfeit 
pai fi, vd pure,dimida prima e (fi un poco.Je vogliono 
ritornare ad efjere buommi: e fi dice fino di ni per- 
fuadeghelo pur tufi genero fi Vliffc, con la tua tanta 
ciao acni la, che non petfuadcndaglulo, augi ulne fio 
effi a l'incontro te ci ragioni efficac (finte, re fiati dal- 
l'imprefa , finga più richiedermene : ballati filo di 
conofiere,cbela tua dimanda era e per te, e per gli 
tuoi cipagnl peffima. VllS, -d che mi beffi a quella 
uffa fi Cucci come potranno affioro parlar ne inten- 
dermi, 
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demi,mentre faranno afini,òporci,ìleoni?Cll{.Std 
jatiovu poco, che io tifato , & intendere, e parlare 
teco.ang balliti, che »n foto parli, e nfpòda per tut- 
ti, ragionava poco conti ueflo. V US. Come fi chiatta 
egli ? èchi fi egli offendo buono al mondo. CU{. Che 
haa fare quello corti bauer a deputare fico, pur fe 
vuoi chiamato fritto, et vidòtnogo,& uado wa,ac- 
tiochenonpaia.cbeeghin gratta mia babbiaa par- 
lare altrimenti che come ha in cuore. GBJL. Ben 
venga Vhflc. V LI S. “Ben trouato Grillo. GBJL. Che 
Verresti da m;i V LI S. lo sì,cbe uot ficee nati but- 
tami, e però mi rincrefce forte di tutti voi -, ma de’ 
Crccifp:tialmente,cbe con effe voi in cotefia mi feria 
fi trouano : pcnlcbe poco auanti pregiua motto Cir- 
ce , che bauefic volute reliituir ne l'antica bimana 
forma, qualunque di voi i’ bine fi: noie atteri accet- 
tato : perche fe ne fuffe potuto poi ritornare meco ne 
la patria fua. GBJL. Taci ytiffe di gratia,ne far mot 
to pm di tal cofa, perche he tutti noi ci facciamo bef- 
fedi te, che vantandoti di efferc pii di tutti gli bitu- 
mini eloquente ,cfauio finga penetrare ben la cofa, 
babbi temuto di effere mutato di peggio in meglio : 
perche be, come i fanciulli abbornfiono le medicine, 
e figgono 1 colpi de' maeflri ; da' quali potrebbona 
nondimeno di infermi dmentare fini, e d'ignoranti 
dotti ; cefi tcmcfli ludi diuentare di vno , vn altro, 
& infmo ad bora temi anco, che reftando con Circe, 
non ti faccia ella ò porco, ò lupo ; e quel che i peggio, 
vieni boraa perfiuadere anot, ebe viviamo felle 'fi- 
rn .mente , che la fi tando quejh beni ,etei, chetigli 
dà , uoghamo ritornare a l' effere dcUhuomo, che è il 
più infelice animale chi ci uiua : per uenirnepoi teca 
a nnauigare Umore. V LI S. me pariGnUo.cbe 
tu non babbi filo perduto Cajpctta bumano,ma il ter 
» elio anco infime, (fi che quella beuanda che ti die- 
de Circe, quando ti muti in cotefia forma, tt rie mp fi- 
fe difantafic troppo abfurde,cdifucili, eccetto fi non 
ti baueffe conte lufingbe mue fiato Cvfio, e' i piacere 
che in cote fio corpo finti. GBJL. Taluna di quefte co- 
fi, che tu dici, è ueraiBidi Itaca. Mafie tu vuoi me- 
co difpuearepiù tallo, che viUaneggtarmi,e punger- 
mi: 10 che ho t'vna vita , e l’altra afiai ben prouata, 
mi credo toflo perfuadertt,che quella ci debba efiere 
afiai più, che la noi lra,cara. fi US. Quello deftdert- 
rcuoaliai nolontiori di intendere, (j L. Et io di 
dirloti. Ma cominciamo dalle virtù ; delle quali fate 
voi tanto conto, & ve ne gloriate, quaji, che falcar 
molto a brutti fuptriori e digiuHitia, e difortegga, 
edt prudentia , (fidi tutte le altre vneùfomiglian- 
ternente; vorrei io dunque intendere da te, che fei 
più firmo diluitigli altri , [eque fio che io bora diri fi 
egli uno i ni ; io ti ho poco auanti fiutilo ragionare 
con Cuce, e d irle d’vna certa contrada di Ciclopi, che 
per la bontà fola del terreno, non efiendone arata, ne 
coll inaia da per fi produce quafiogm forte di netto 
Maglie, bor q uefio terre no non lo lodi tu più di quello 
de la tua montuofa Itaca, paficoto di capre, che colti- 
nata con molte fatiche, e grandi, a pena produce poi 
alcune lofi piccrole, (fi di poco momento 1 Ma come 
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. pone Hi tu rifpondere la verità, [tingendoti forte da 
vn lato l’amore de lapatna tua! VLIS.B fogna con 
fefiarefimpreilvero-, io amo più la mia pania, e'I 
[no terreno, ma lodo più quel de' Ciclopi. GfitUDa 
le parole dunque d’vn foamffimo buono io ne cauo, 
che alcune cofc [debbono appianare, e lodare, alcu . 
uè altre eleggere, (fi amare, onde io ma credo,cbe il 
medefrmo njponderefli dell' ànima, percioebe ellai 
vna cofa ilìeffa col terreno, inquanto che quell àni- 
ma anco i migliore, che finga molta fatica da per fe 
produce la virtù, fi L I S. Sia qucHo anco , come tu 
dici. GI{IL. T u cice di dunque, che l’anima de' brutti 
fia naturalmente più atta;(fi più perfetta, per gene- 
rar la virtù , perche finga precetti, ì dottrina ; a la 
gufa, eh: fa la terra, finga effere ne arata, ne colei - 
uata altrimente, produce,! nudrifee la conueniente, 
e naturale virtù in ciafcuno. fi LI S. Et quale è que- 
lla unii, ò Grillo , che fi ritroua ne brutti? GBJL. 
Quale i maggiore, che negli buomini fauijffmt. Hor 
confiderà prima, fe VUOI, la fortegga, della quale tu 
tanto ti vanti ,nc ti arraffi, ò uergogni , quando fei 
chiamato audace, & dtfiruggitorc delle città, tu con 
le tue frodi hai ingannato, e uintogli huomini dige- 
ntrofo, e [abietto animo , (fiche non fapeuano ne in- 
gannare, ne mentire, (fi bai a la tua aftutia e froderà 
dato il nome di mrtù.cbeécoft da ogni uitio lontana; 
làdoutle fiere contendendo fia fi Hefie ,i pure con 
voi, non ufano inganno alcuno t ma a la aperta fidan- 
ioft nelle proprie forge, moflrano il loro Malore, (fi fi 
difendono ; ne fono elle come gli huomini, fottopofle 
a le leggi, ne temono di effere punitele fuggtno,ondc 
naturalmente fi tforganodi non effere unte combat 
tendo mftno alfine , e mantentndoft mulete , percio- 
ebe non fi Infilano facilmente pridcrc, e domare, che 
elle fi fanno più lofio a le uolte amaggare nella bat- 
tagliale nel morir ifieffofi uede,cbe una certa forga; 
(fi im infume fiparata dal re fio del corpo ; refifie, e 
V) fa ogni i fingo di non re fiate ninto, infimo a tato, che 
aguifa d’un fuoco ,fi cftmguc e fmorga del tutto, ne 
fiuedeinloro pregare ■ [applicare, ò chiedere merci , 
uè che l'uno fi chiami umeitore de l'altro , ptrcbcj 
non iiuenta feruo per dcbolegga , è per paura f un 
leone a C altro , ne l'un cauaUo a l'altro, come diuen- 
tafunbuomo a l'altro buomo , che non figge, ne fi 
uergogna di efiere chiamato timido. Quante fiere 
fimo prefie da gli huomini i con tacci, è con inganni , 
felle fono grandi, col non uolet ne mangiatele bete, 
fi lafiiano p ù lofio allegramente morire , che uiue - 
re in finiti, l'elle fono prefe picchte ne le tancj , 

E perche fimo tenereUe.e fimpùcette -con malte careg- 
ge e con delicati cibi fi crefiom ,& in breue fi uen- 
gono come a mutare da la toro ubile, e mafebia na- 
tura , e quell b: eh amano dmefUcare , non i egli 
altro , che un effeminarle , e leuarle la toro naturale 
fieregga , onde chiaramente fi rude, ebe le fiere na- 
fiom per oprar fortemente , là doue agli buomini 
non é naturale ne anco il liberamente parlare. Et 
che quanto io dica fra nero; confiderà, e ucdi,i buono 
fliffe, come nelle fiere ha lunatura ugualmetc femi- 
Parce Prima. T a nata 
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mai i la Sorteggi, perche ni fino te fem ine mno,che 
imifcbi.fort i , enfi nel (offrire igni difillo p-r tiara 
hifig neon! per contendere acremente p-n figlino- 
li l- rro, io mi credo, che tu babbi intefo di quella porca 
Cromima-, laquale: benché fuffe [emina, diede uOudi. 
meno molto in fare a Te fio : a quello Sfinge medeft- 
mamente,cbe co' fuoi enigmatici cauilb infiliebiti tra 
Magnane tanto tutta la contrada di Ficeio ; poco fa- 
rebbe il fuo fepcrt gnuatojr non hanefle auto col jao 
valore , e forge muto la maggiore parte de' Tebani . 
Chebifogua dire de la volpe Telm-fia cof dannofa.t 
fitrai che de la ferpr,c'>e dicono, che bebbe ardire di 
venire a pr ulta battaglia con „ dpolln,per l'oracolo 
di Delfo f Hor Agamennone il aulirò Rf non bibbe 
t gli da quel Sicionin, per pena, ò per mercede più lo- 
fio, che noi la(ab feto andare a la guerra , vna bella 
Canada f quafiche egi fatuamente amtpinrffe una 
generofa giumenta, e atta all: guerre, ai un timido, 
C:T poltrone huomo . Ma noi bai tu Iteffio , anco pii 
volte ueduto par de, tjr leone, che non hanno punto a 
loro majcbt ne di animo, ne di forge ceduto i là doue 
la moglie tua,m -nere che tuguerreggfie nomi Spogli 
mal le armi di do(fo,fi ili in cafa a ledere prefio il fuo 
co, ne può ne anco, co me le rondine, vfàuarfi di quei 
che vanno in cafa tua per lei, e per le tue tobbe,e pur 
quella i donna Spartana-, che hi fogna dunque ragio- 
nare de lefemint de la Catia,c de la MeoniaiDa cut 
te quelle cofe dunque puoi vedere chiaro, eh; gh buo 
mini non hanno naturalmente fortegga: perche la 
hautrebbouo anco parimente le donne: voi «5 di vo- 
lita buona uogUa, ma sfegati da le leggi, e da'crflu 
mi , angi temendo di bufolo , & ferui delle opinioni 
vane, e llolte > vi effercitate a le uolte nell > Sorteg- 
gi, e vi efponttc a’ pencoli, (Stale fat che, non per- 
che babhiate tonto ardire d' incontrarli -, tua perche 
temete di peggio: pcrciocbc; come quello de icompa 
gii tuoi , che Uuandofi primo fu toghe uotélieri il pi 
facile, e leggiero remo in maHo,lofd,temeodo,cb: ni 
gli tocchi il più grane , enfi ehi fi lafiia battere, lo fi, 
dubitando di non effer fi rito , e chi fi Mendica del ne- 
mico . noi fa per altro, che per fuggir Tcgti può, la m or 
te, ò qualche grane incooucnientc , onte non fi denno 
coltura giudicare magnanimità più tallo timidi, et 
aqueflo modo folete uot chiamare fortegga.la pau- 
ra accompagnata con k prudcntia , & In tema, che 
tdbeneemtare I pencoli, chiamale audacia , che fé 
uot credete auangare i brutti di (arieggi, ditemi un 
poco, perche i Torti uofin chiamano filmili a lupi, a 
leoni , ò a por a, quegli huomim , che u ilorofiamente 
combattono t è pure non chiamarono mai il leone ,òil 
porco fibule al’ huomo . Quello non égli per altro, fe 
non perche come Sogliono chiamarci deliri, e leg (ie- 
ri, fimih a i neon, e i belli, dr aggrottati filmili a gli 
Dei,auangtndo con qurfie fomigliangc la uer ita, co- 
fi ne la forteggadc gli huomim ualorofi , tolganole 
fimtghange di ammali più potenti di loro-, di che non 
i altro cagione, fe non che l'impeto delf animo è t onte 
vn compimento de la fottegg i; col quale (duetto , e 
puro fi muououo le fiere a combattere -, là doue in uni 


buom-ui i confufo con la ragione, a puto cornei il vi- 
no con l’acquai onde uiene i huomo a reflarcfiupido, 
(T attornio ne i pericoli , e Ufi-tane paflare ma ogni 
occafionc buona, per ì nfpetti, che lo ritardano ,e (re- 
nano : augi (che i peggio) fono alcuni di uoi, che uo- 
gl:ono rifilo, cht non Tagugg nelle battaglie l’im- 
peto dell'anima , ma che fi tolga del tutto ma ,euifi 
vada fibri4,e penfatamenteulcbe inquanto al guar- 
dar fi ibi detto:»! a inquanto a la f arieggi (Tatui- 
dtearfi, che fi può dire p’ggio, nc più da Stolto i Hor 
come può parere altro, che pigola riprendere voi la 
natnra,cbe ni bibbio dati ne puntelli acuti, ne denti 
agugg,c taglienti, ne unghie ad tigne acarpi uoRn, 
e pure voi fili (iete , che togliete da uoifi-ffi , efpe-g 
gate le armtpoderofe dell' anima , che ella vi ha da- 
tti yUS.Oilbuon Grillo; mi pare, che Cudoueuirf- 
Jere eccellerne Oratore nel mondo , poiché bora da la 
munirà fui co fi bene,(T aciiciamente dire; ma per- 
che non bai Seguito anco appreffo de la temperanga f 
(juj L. Tercbemi credeua, che tu uoleffi prima con- 
futare qurfie cofe, che io ho bora ragionate de la for- 
tegga-, ma tu forfè (come io pi fi) defiiien forte di in- 
tendere della temperangaiperche ti nauti di bauett 
una enfi continente dina per moglie-, e ri pare di ha- 
uere moflro un gra n fegno di conimentio, rifiutando 
per tua moglie la bella Circe-, ma ne in quello ne anco 
fiele più continenti de le fiere ■perche ne anco efie de- 
filar ano di congmngerfi ne con gli Dei, ne conani- 
mali di fe migliori -, i loro piaceri foli, (T i loro fiaui 
amori fono con gli animali de la fpetie loro epenUbc 
» on i miramgUa alcuna ,[e come il becco Mende fio 
nell'Egitto rincbmfi con molte donne belle, no fi vol- 
tò loro mai-, ma s’accoflòpiù volontieri con le capre-, 
cefi tu anco e fendo fililo di fondar! tuoi piaceri nel- 
le donne, come huomo mortale, no bai itotueo giacer- 
li conuna Dea : ne hi fogna medefimamente far Uà 
martniglie de la cò'inentia de la tua Tenelopr,pet- 
c he ella i in ciò da mille cornacchie denfii : ognuna 
detlequati, mono il manto, non viuepoco , angi eUt 
(li none eli dell' huomo vedoua: la tua bella Tentlo- 
pe dunque noue uolte èia ogni cornaci bia ne la glo- 
ria de la continentta auangata . Ma poiché tua fei 
accorto,cbe io finoOratorc; horfu togliamo per ordi- 
ne il ragionamento : & prima Mediamo , ebecofai 
ttmperantia , appreffo facciamo una generale diui- 
fione delle cupidità . La temperanga dunque non i 
altro, che un reSìringimento , e difpofitione degli af- 
fetti , che [caccia ma gli affetti Uranica , e fi ue re hi 
dal cuorc,(Tuiricetla fecondo il tempo, inccefjàrij, 
e naturali . Le cupidità poi, chi non ueic, che fono di 
molte forai il bere i appetito naturale, et ntccffario, 
iappciuodilcongumgimentocarnalc,cbc natural- 
me ni e nafte ; perche puòl’buomo famedi finga, fi 
deue ben c htamare naturale , ma non neceffano,uua 
terga maniera poi di appetiti ne naturali ; »e necefi- 
fatif ; ma con fifa di cofcfiramcrc, che nafte munì da 
una f ciocca opinione, per non ( ape re quello, che è buo- 
no, dtjccmerc ;poco meno, che conta calca di loro non 
efiittgua,e celi in voi tutti gli appetiti natui ah. pcr- 
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fioche non ft porta alti mente dentro di uni; che ca- 
pir farebbe una gran [quadra di [oliati /trame ri , che 
entrati in vna città , cere afferò di fare a'proprij cit- 
tadini Hiatcnliatlà ione le fiere non danno alcun lui ■ 
go a te cupidità, che vengono loro cflrinfccamente^* 
nel cuore. Tfel uiue re medcfimamcntc fuggendo ogni 
gloria vana, non appettfeono cofe tjquifitc , e gaio jc ; 
ma fanno ogni sforgo di e fiere continenti > i più eolio 
di difporre bene,efei ondo l’ordine de la natura q nel- 
le poche cupidità, che fono nece/faricin loro; e d /cac- 
ciare via le fìramere, e non ne teff arie : io ancora vn 
tempo, non meno che tifaicttu bara ; flaua attonito 
mirando l’oro , che mi parca la pmpretiofa cofadel 
mondo : mi piaceuano anco /ommamente t’argento , 
el’auorio. c chi ribauefje b-nuta gran copia di que- 
Sic cofe, io il nputaua beato , & amico degli 'Dei ; ò 
che egli fufìe fiato di Frigia, ò di Caria, è pur più mie 
di Dolone,ò più infelice di Vnamo, & a quefio modo 
pendendofernpre da le cupidità, nbguflaua mai pia- 
cetene la vita ; che ve ne foghouo pure efìer tanti; 
ne per altro , fe non pire he mi patena efferepriuo di 
quelle cofe , che io reputaua fammi beni , e mi ricor- 
do , che vedendoti già una uolta in Creta con un pre- 
tiofo mantello in [palla, non feppi mai dr,gjgarc l’ani 
moala prudentia , & a la nirlùtua \ma teneafolo 
gli occhi in tenti filmi a la ricca, e ben lauorata uefle , 
che haueui indoffo; laquale non mi uedea mai fatto di 
riguardarcminutamcntc ;pcrciocbc m/ìno al botto- 
ne de l’oro, ebe vi era , qua fi fatto col torno , vaga- 
mente mi dilettava : e ti ueniua io dietro flupe fatto, 
& attonito, come una innamorata donna : borica 
fciolto da quelli [ciocchi appetiti, (fida quelle falfc 
opinioni, cefi faccio poco conto, (fi calpiflro l’oro , (fi 
l’argento ; come faccio di tutte le altre pie tre, &in- 
uolto in vn ben cupo fango , e mode ; mi vi r ipofi p ù 
Jo, veniente, e con più piacete, che non fai tu/u t ric- 
chi tapeti, e 1 preno fi tuoi /Itti : perciocbe ne gli ani- 
mi no fin non fi ritroua cupidità alcuna di quelle, che 
fogliono efirinfecamcntc na/cerc; ma te nece farle fo- 
la mente, (fi in quelle, che fono naturali, e non necef- 
fatie, non ci fondiamo noi difordmalamtnte, e fingi 
•vtdcrccnc maifatij ; e perche tu meglio intendi , ra- 
gionamene alquanto p ù a lungo : il piacer e, thè fi ha 
de le cofe odorifere , altra tua femphee vnhtd , che 
fe ne calia; apporta ancoconl'vfovna certacogni- 
tione del cibo , ben che la lingua fia propriamente— 
quella , che giudica del fapore foaue , de l’agro , de 
LauRero ; e per meggo di letcbc il difterite, colgono 
l fapori infume vna certa conucnicntc miRura , hot 
percheil no/iro finimento de l' odorare difettile ot- 
timamente colfiutare folo, tutti ì fapori, affai meglio 
che non fanno col gu fiat li quelli, che fanno le crede n- 
SgeaTrencipi ; non a accolliamo noi [c non con quel- 
le cofe, eh: ci fa proprie la natura lafciando via tut- 
te le altre, che ci potrebbono alterar ilguRo, angi 
quando vi ba quale he coft di male , cene accorgia- 
mo, (fi la fuggiamo prima, che ci babbitt a nuocere : 
ne ci curiamo punto di tutte le altre cofe ; come fate 
voi di tanti odori, de’ cinnomomì, de' nardfiic cala- 
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A mi aromatici de f Arabi a : che con tanta arte li me~ 
/ colate infume, per odorarli , òper mangiarli , llcht 
non d già altro, che vna voluttà i ffemmata, fanciul- 
li fi a , comprata anco con molti danari, (U- che non 
folamence muefea , e corrompe gli animi donne fi hi 
tutti, mala maggior patte antodeglt huomini;in 
modo , che non fi fanno andar a giacere con le donne 
loro, fi non gli vengono odorifere, e profumate a let- 
to, (fipur tefirofe , le capre , e tintele altre finirne 
di ogni forte di fiere ; non con altri odori, che co’ pro- 
pri/ de le rugiaàofe ber bette , tirano a fe, (fi al Iota 
congiungimento , i mafihi de le proprie [putte, finga 
B vfare fuchi , ne inganni, ne incanti, per recarli a la 
beneuolentta di loro : ne i ma fi hi alt incontro com- 
prano a pregio, ne con pr leghi , ne con fatica ò pure 
con la [erutti, d congmngerft con epe loro: ungi e fin- 
ga inganni , e finga mercede , quando il tempo il ri- 
chiede, fi giungono amareuolmentc wfieme,e papaia 
quella Ragione de l’anno , che a qucRo atto li deRa, 
e fptngc ; come defla anco al germinare le piante ; fi 
eftinguctoflo ogni lafiiuia loro , ne dopoché la femi- 
nac grauida ,và dietro al mafibio , come ne anco il 
mafibw, vàpiù fotlcc dando la (emina . Hot uedi m 
quanto poto honore,e che poco conto facciamo noi de 
■ le voluttà; chectponamo tutti del tutto in poterci 
de la natura tonde infilo a queRi tempi nomi mai 
veduto , che tra te fiere fi fia mai mafibio con ma- 
fihio , ne f emina con femina carnalmente giun- 
ta , là douene la voRra [pene fe ne fono ntroua- 
ti , e veduti molti ,& ài quelli , che fono flati ripu- 
tati eccellenti ; per nonparlare delegenti volgari. 
Agamennone pafiò in Beotta, filo per ritrovare A r- 
geo,cbt glterafuggitodalle mani ; & fingendo i/cu- 
fe di venti, e di mare tempefiufo , fi appartò ne la pa- 
lude fipaida, perefiinguere tul le fiamme dell'amo- 
re , che l abbracciavano Hercole medrfimaqtente, 
per feguird [ut giovanetto vago j lafi, A e tradì gli 
Argonavti co' quali fi ntroitaua .Hor non finffe egli 
vn certo dc’voflri nella volta del tempio d' Apollo , 
IL BIO ly_D 0 A CHI LE, effe ndo già Achille 
d'.uenuto padre i le qua: parole infina ai boggi in- 
tendo che vi fi veggono finite : e purfe un gallo fi ue- 
deffe [opra un'altro gallo montare ; ancorché non fi 
ntoruafie gallina al mondo fi farebbe abbrucctar to- 
Ro uiuo, per ordine di qualche aurufpicc ò indolii no , 
chechiamarebbe quello atto fceleratiffimo, efr nc- 
fand, (finto. B fogna dunque, che gli huomini iftejicò- 
fiffino , che nelle fi:re fi truoua maggiore chi negli 
biomìni la temperanza, & che per voluttà non, 
trappaffano ò rompono te leggi de la natura ; là do- 
ve la voRra sfrenata libidine, come che la legger 
la freni, non la può nondimeno la natura rattener 
entro 1 fuoi termini, che a gufa d’vn torrentizi, 
[penta dagli affetti non generi fpeffo nelle piatti- 
che veneree gran confufione, e difpetti a la n uura : 
perciocbe fifinoritrouati huommiebe fi fino inge- 
gnati di congtungnfi con capre, con cavalle, con 
Jcrofc ; e donne medefimamente, eh: fono impazzi- 
te , per giacerfi con ammali brinci mafebi ; onde ne 
Parte Prima. T j fono 
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fono poi natii Minatami, gli Epigoni, e carne io pen- A 
fo, le Sfinge anco, e i Centauri, li tane eJpuUó a le* 
volte io li fine a mangiate carne banana ; come 
anco quili he vccetlo, ma ninna fiera cercò mai di 
congiungerfi carnalmente con l'buomo : 0 pur gli 
buomim cofi m quello ditboncShfiimo,c (potcbiffìmo 
atto, come per altre tor volani, bannamal trattate 
le fiere. Hot in quelle capii iti naturali tu vedi bene 
quanto vi [tato gli buommi catturi , & come vi fi 
fortino incontinentemente , vediamo un poco , nelle 
cupidità ntccfjattc quanta vi fi-ma anca da le fiere 
/mangiti, le quali fiere nel mangiare, e nel bere, fé vi 
ieofa fatue; la vogliono frmpic in certe vtihti -,là 
dine voi al contrario mirando più al piacere, che a 0 
la natura de’ cibi, ne venite a cader fpefto in lunghe 
0 flrane infermiti , che non nafeono gii da altro, 
eli: da troppi repletione, facendovi i corpi ganfii di 
vane,0 danno fc ventofiti; a turagli animali ba la 
natura dato vn filo cibo loro canne meni c , ad altri 
(barba , ad altri la radice, iti frutto ; e quelle fiere, 
thè mangiano la carne, non gallano altro, ne tolgo- 
no a gli ammali più imperfetti i cibi loro; perche il 
leone tafeia pafcereil ceiuo , neh toglie i ber ba, co- 
me faancoil lupo a la pecorai l'buomo folotuttclt 
(afe vuole, i tutte le cofi il piacere, c la gola il tira ; 
non lafcia cofa,cbe nongnth , 0 qua fi non ancata* ( 
canofebi il fio proprio cibo , egli filo fra tutti gt’ani- 
mali tutte le cofi dinota e tracanna ; egli mangia* 
finga alcuna nece filli la carne , bau e rido tante bia- 
de,e tanti (rutti degli alberi, che la terra cofi copia- 
jimente , e finga molta fatua Ir porge-, ma uose per 
altro, cb: per vegg,c per la troppa fitictade le cofi 
necefiane -, fi uo-gc a imentare p ii crudele , 0 più 
fiero , che alcuna fiera, fn uccidere tanti innocenti 
ammali, p;r fiduf ire a la gola ; il Zfibio, il Lnpn,t’l 
dilagane ha ninper piopna cibo la urne, et Jangvt | 
e l’buomo ogn altra cofièpiùionucuienlc ubo • Le 
fiere rapaci tifano molli ammali fare in pacc,c fi- ] 
pa alcun faiamSie,per la necefiuà del vivere fi lan- 
ciano, ma l'buomo ci lutti i crudele, noni vietilo nel 
t’aria-noo pefiem mare, nc altro annuale tcrrefirc, 
che ni glifi vegga in tavola, taccio in tati (aparctti, 
thè falene le v olire uiua-ide : poiché la natura de le 
fiere tulle quelle arti uane , e di futili abbornfee , e 
foto quelle ama, che la natura ncctfiariamfte lordai 
finga btfognarcnc toprarlc,nc cercarle altronde, ne 
andarle co n tanta filettia a' ingegno imparando. Di- 
cono che lutagli Egitiif fono medici: borie fitte non 
fono anco cfìe tutte dotte, nau foto nel medicare -, ma 

10 conoficre anco quelli, che giova loro, e per il vive- 
re, 0 pie confiniate, (p- accre fiere le loro farge ? & 
tanto ba ciaf una couofi imeni o,0 bumamli, quòta 
la natura di etafeuna ricerca-, ptmoche douc ncutm- 
parammo mar di andare , quando fumo -vfermi , a 
cercare uè’ fiumi t granchi per la fatate nastra l Chi 
ba inf gnaCO a le teiìudini, dopò, (b: bino mangiato 
la vipera; di andare a gallare l'origano? Chi ba ino- 
Uro a le capre di finita ferite da le faette , di poi fi 

11 d litania in bocca -, perdi: li filli lottili faro dal 


corpo? Se tu dici, che la natura fia ottimo matflro di 
tutti quelli anima b; certo che tu rechi ad uno eccet- 
Ic mi filino e Jaiiif (fimo p>i Ba P ,a t ,u ^ ^ M de le fi* 
re ; laquale fi tu non varrai chiamare ne prudeuna, 
ne ragione ; penfa un poco a che modo tute babbi a 
dare un più bello , 0 p-ù bonorat o nome, come pare , 
che in effetto più marauigbofa forga dimoftruta qua 
le natura de le fiere non è -Uagroffona,ne ignorante , 
ma da per fi iìrffa più lo fio, dotta, & perfell a, e non 
perche non pofia,angi perche ha naturalmente U 
compimento de la vitti, fi cura pocodcl volito tanto 
de fileno d’impararc,e fapcre,ondc quante fiere fono 
da gli liuomim per loro delitiem varq e forati; po- 
fle,tuttr, ancorché fuora d’ogni loro naturale ufo,pcr 
la eccellente filtrila de l'ingegno , apprendono lotto 
ciÒ,cbe loro fi moflra.E tacendo i cani, che imparano 
cofi bene di trovare la piftad’unacactia; 0 icaual- 
li; che apprendono di monete i piedi, come a mi fura, 
nel cammare, hot non urggiamonor i corni parlare, 
t i cagnoletti fallare per dentro un cerchio t cavalli 
mcdefimamentr ,e i buoi fdere,e fallare ne’Thcatti, 
eriggarfi anco ( che pare un miracolo ) fu le punte 
de’ piedi : che agran pena può l’buomo ifìe (lo farlo ? 
e fi ricordano cofi bene di fare quello , che loto i info- 
gna, che fanno altrui maraviglia , Dal che fi può fa- 
cilmente vedere quanto fiano le fiere docili : & atte 
ai apprebcnderc, 0 fi non credi, che noi appariamo 
le arn,mtendi,come noi anco le infogniamo, c faccia- 
mo l’ officio di matflri. Hot le pernici ni mfegnano a’ 
figliuoli loro di nafeouderfi a quello modofitggido, 
cioè, che fi pongano a giacere touctfi a terra, e tengì- 
fi (opra co’ piedi un buon cefpodi terra .fiebeheua- 
pra tutti? nonurdimcdcfimamcntc come le cicogne 
infignano fu tetti di volare a figliuoli loro, che ni bi- 
no ardire di lafciarfine l'aria fu tale? i rofcignuoli 
medrfimamfte infignano a loro figliuoli di càtare, et 
quido vigono piccioli da’ nidi in mano degli buomi- 
) ni,r. o imparano mai di cantare cofi bene-, come quel- 
li, che bino troppo preHo perfo il loro bui maefiro.Et 
iodacbemitrouom quello corpo ,ncl quale tu mi 
uedi.mi maraviglio opai di quelli miei antichi mae- 
Hri,che ci tanti ragionatati! mifolcuano dare ad in- 
tenderete farmi cri dere : che tutti gli altri ammali, 
fuora che l’buomo;fufìero irragionevoli, e finga Intel 
letto. y LI S. Tufi’ bora duquc.ò Cullo, mutato da 
quello, che eri, 0 ben moftndi effe re una pecora , 0 
un'afino ragionruole. (j L *tugi io veglie, che tu 
ligie! turi per quello, ò buon f'lifìc, c bt la natura de 
le fiere ba l'intelletto, e la ragione, che come noni 
; un'albero p ù,ò men ammatod' vn' altro albero-, 
ma tutti fono ugualmente infenfibih perche non bi- 
no l'anima : cofi non fi vedrebbe un animale più 
grufo, ne più indocile de l'alt ra.fi ni [afferò a un cer- 
tomodo lutti, l'un più, 0 l’altro meno, capaci de 
la ragione , de l’intelletto, onde fi può nedrrr, che al- 
cuno animale , per effere Rapido , 0 griffone, (ria- 
ffila agonalmente ingannare , 0 prendere da le* 
aflutie dettatilo j come farebbe a poirrai parago- 
ne la nolpe,ò il lupo,ò la aptttbie.coni’ -fiio, ò.iia 

pura, 


Che non fi porta viuere lietamente. 2 85 

pietra, non allrimcntt, ebe [t vote ffi compara no te- A fio dolore . Dopo queflr parole feguitando ^rifletti* 
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co ‘ Pobfemo i con tavolo tuo tsiutokco , quello Ho- 
mero da Conato : perche non credo io, c benna fiera 
fu tanto da vn’ altra fiera differente: quanto l’vi > 
^Momo ««an^a f altro huomo difapientia, di dtfior- 
fa,&di memoria .V L 1 S. Vedi grillo , che nonfta 
troppo violente, & grave il volere dare la ragione a 
quelli animali, che non hanno naturalmente cogni- 
tione alcuna di Iddio. GEJL. H or poiché tu fei 
co fi fauio, e cofi accorto : uiuifecuro Vhffe, che io di- 
rò più mai, che tu fia figliuolo di Sififo. > 


CHE NON SI POSSA 
viuere lietamente fecondo 
l'opinione d’Epi- 
curo. 



OLOT E famigliare f Epicuro pu- 
bbli vn libro con quello titolo in 
fronte che non fi poffa vivere fecon- 
do t opinione de gli altri Fitofofi: 


diffe : Eracbde,per eflcr grammatico, rende ad Epr 
curo quefìo comracambio per cagione della turbai 
poetica (cofi la chiamano gli Epicurei ) ir delle va- 
nni. dr cianctc d'Hometo -, mofjò per auentura dal - 
fhauer Mctrodoro infinite cofe ferii te in vergogna 
d’Hometo. Ma Infoiamo Zeuftppo da banda cofioro t 
ir più lofio quello , che nel principio della difputafù 
detto contragli Epicurei , che non fi poffa viuere fe- 
condo £ opinion loro , qui fra noi, poiché co fluì i fian- 
co, chiamato ancora a quefi’imprefa Tenne, confide- 
remo , eS r determiniamo . -dlquale Teone . Quello 
B arringo , difk , hanno corpo altri prima di noi : Hata 
altro fine, fé cofi vi pece, ha da proporfi al noHro di- 
fior fi: dr hanno da vendicar fii ingiurie fatte afi- 
lofof,dimoflrando muffe fardpo/fibUe, che non fi pof- 
fa lietamente vmtre fecondo gli Epicurci.vdUhora io 
ridendo. Certo, diffi, a me pare, che tu vogle dar nel 
ventre acofloro, &■ delle carni muover contrailo, 
togliendo affatto il piacere ad huomini, che vanno 
dicendo ; Tipo fiamo giuncatati di pugni , non retto ^ 
ri, non Governatori di città ,nonTrencipi, 


Ma folo il banchettar tempre ci aggrada. 

coatta ilquale firivemmo noi già c Et ogni movimento dilettante la carne, con incitare 
quel tanto, ebe a p'ò, & favore de i t animo a piacere, & ad allegrezza . Onde , per mio 

avuifo, tu togli loro non il piacere, ma la vita fieffa , 
mentre della vitafoaue b privi. ‘Perche, dunque ra- 
pi còTconc, fi il piopofìo ragionamento non vi ii- 
fpiace,nondebb'to vaUrmidtUa prefente occafione , 
adottandovi, ir rifpondendotu ancora, dunque itri- 
cbiedente i Ma il primo luogo lafitetòio auoi. Et 
quivi effendofi alquanto (enfiato, -dr ìfiodcmofiggm- 
fe ; Quanto breve, & quanto facile Brada ci chiudi, 
mentre tu non permetti , che quella fetta in materia 
dell bone fio nel primo luogo la duca lefue ragioni. Im 


lilofofi a Uhora ci venne in mente di deputare : Ma-, 
perche partiti fi qutUi, che alla difputa fi era no ritro- 
vati prefenti, molti incaminando fi accollarono a 
quella fetta, irò giudicato effer ben fitto l’ammonire 
ancor quefU , & ridurb in firada, fe non per altro , 
almeno per infegnare a coloro, che fanno profeffione 
di riprendere altri, come conviene ponderar dibgen- 
tementeC efficacia dille ragioni, & leggere attenta- 
mente gli fcrieti di queUi, che tffi accvfa no, & non- 
ingannare lefimpbcl, & ignoranti perfine col leva- 


te alcune parole da quefìo ir da quello , ir coll'at- £, peroche non ifacilcofi il toglier la vita fiaue a cobi - 


toccar fi a voci nude , il jenza finltura brindando 
noi dunque , fecondo il co fiume uofiro dalla (cuoia al 
gimnafio , difie Zeufippo , Ter quel che a me paia , 
quello ragionamento i alquanto fiato più molle di 
quel che la libertà chiede fie del difputarc . Se ne và 
Hcraclide accufandoci, & bia firn andò agramente -j 
E picuro , ir Metrodoro , non bauendoh noi data al- 
cuna cagione di farcii. Tu non dici, figgmnfe Teone , 
tbe Colate paragonato con quefii potrà effer tenuta 
per modelli ffimo nel parlare ; imperochc raccolti tu- 


ro , ebe mettono nel piacere il fin della vita : ma fe fi 
leverà loro la vita honefia, la fiaue ancora verranno 
a perdere ìnfieme, e fendo che tffi Beffi dicono , cht-a 
non fi può lietamenteviuerefenza I bonefià della ul- 
ta . Quivi Teone . libello, diffe , confideraremo nel 
cor fi del ragionare, fi cofi vi parrà opportuno : Bora 
cifirutremo ài quelle cofi, ebeeffi Beffici danno.Sti- 
manogh Epicurei , che il bene fio ripoBo nel ucntre , 
ir in tutti gli altri meati del corpo , per iqualiptffa 
il piacere, & non il dolore -, ir che tutte le belle ,& 


firme tutti quei nomi,cbe fra gli huomini fino tenuti prudenti imeni ioni fiano fiate ntrouate per cavfidi 

più vergognofi, come fino buffonerie , vanità , ano- E quefio piacere, & della buona [pcranza, che di e fio fi 


ganze, amori di meretrici, bomicidij , perdutone di 
molti, gravezza di teBa , tuttigb hanno verfatt fi- 
pra -dr, (ionie, Socrate, Titagora, 'Protagora, Teo- 
fra Bo, Eracbde , Hipparco, irgli altri Pdofifi iBu- 
firi, di maniera che fi bene foffero fiati per altro fa- 
uìjffimi , perquefie maltdicenze nondimeno , ir per 
queBc calunnie potrebbero non effer reputati Filofi- 
fi.Vcrciochc non ba luoghi fra quella divina adunan- 
za difivij Cinuidia, ir la maicdiccuza, laqualc per 
d idrolizza non può tenere afeofio , ir éffiruvlai c il 
Opufcoli di Plutarco. 


bà,come diffe quel fiuto di Metrodoro.laonde nel bel 
principio fi vede, ò amico, che effi adducono vna de- 
bole,puzzolcnce, & inftabile caufa dei fimo io bene; 
il- la quale peri medeftmi meati, onde i piaceri t’in- 
trometcono , può facilmente trappoliate a i dolori , i 
per dir meglio ricevere il piacere per poche , ir il do- 
lore per tutte le parti . imperochc ogni piacere confi- 
fle nelle giunture , ne i nervi , nelle mani, ir nei pie- 
di, le qual par ti fino travagliate da atroci , irgra- 
Vijimc paffiin 1 ,dai fi tffi podagrici, vìnti , corro- 
Partc Prima. T 4 fioni, 
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poni , putte fatimi, che fi al corpo fi pre finteranno A da un campo Aerile, netl'ammo Rapportano tifine 
odori, & fapori , de i piùfoam , che fi ritrattino , pie- dc'bcuf,ouc fino pajcoti, &Jp4lloJl prati per i pia- 
citi luoio in efio fari , che ne fenta diletto, rifiatila- ceri ; poiché . 

doli in tanto l' altre parti , cr fcntendonc difpiacere Non è d'Itaca illuogo atto 4 caualli. 

llp ùdelle volte; ne alcuna effendouene,a tutti fuo- Hpnejfendo tn quella diboi carne facile tlprender 
co,tifcrro,timo>fo, la sferra non apporli dolore; diletto ,angi difficile, Cr afproper batter mefcolato 
oltreché Cr il caldo, (fi- ‘l freddo, Cria fibre per tut- molte cofr moleste, Cr pungenti.Ll Uhora dipi Zcu- 

to il corpo fifpargono. 1 piaceri a gufa di venticelli fippo; Set tu dunque a' opinione, che male facciati co- 
hora quelle. Cr bora quelle eflremità Infingendo del loro, tqualicommciando dal corpo, oueftuede batter 

corpo , [abito ft diffoluono ; ne durano molto [patio di principio il piacere , trappafl ino all'animo , come a 

tempo , ungi cornei fuochi, che vanno per l’aria fior- luogo p ù jicuro, & in cjlo fi firmano t fio" altri, 

rendo , in unmidefmo tempo , tir nafiono nella car- mente, difi' io, ma bene ,& conforme a natura , po- 

ne , & s'cRmguouo . Quanto grauemente affligga ti g feluche quitti cercano, e trouano coja migliore, Cr vi 
dolore Filone te appresa Efch.lo ti tcHimonia co/i è pmperfetta, come fanno appunto gli buomuucon- 

dicendo . templatiul,cr aulii. Irta quando tu II finn gridare , 

Non fi parte, o’I fuo morfo allenta il drago. Cr dire, che l’auima non può prender godimento di 

Ma la fua llanza in quello piede ha ferma ; cofa alcuna, ue eficr tranquilla ,fi à non fono pre fen- 
ice più fi Ilende ognhor la cruda pelle. ti, ò non t'afpcttano i piateti del coi pi, arche quelli 

Hfle quelte, Cr l" altre parti del corpo punge , e tenta fono tifuo bene ; nomi pare, che eroghino l'anima co- 

foiamente con leggiereggi ,mi fi come ti fimedet- mepervn lamb eco del corpo Spandendo ti piacere 

(berba Medica con moti igni, or obliquamente pe- agmfa di vino dal corpo , come da un uafi totio , & 

ne tra nella terra pi a dentro, & iti lungo tempo ui ver fante, Cr confermandolo con l'età per farlo appa- 
iata -, cofi il dolore fpargendo gli vncmi, & le radici nrpiù boneflo, Cr migliore i Benché ti amo trauafit- 

fuc , attaccato alla carne, Cr attenendomfi nonva to,cr confiruato dal tempo, & refi più foaueima del 

giorno, ad vna notte, ma gli anni, &itufiri,appe- q piacere altro [animo non ritiene, che la ricordanza; 
na da altri dolori , come da chiodi più violenti fiac- perche [ubilo dopo bauer nella carne bollito , s'clhn- 

nato ,/iparte . Et cbii colui, tiquale habbia tanto gue ;& la memoria di Iute filmile alionihr a , ò atl'o- 

tempo,ò mangiando ,à bruendo, confumato quanto tote, ty appunto come, quando alcuno fi vài magi- 

hanno file i [ibridinoti, Crfamt gli afjeduti? Qual nanito , Cr nuolgcndo nell'animo te cefi mangiate , b 

ncrcatione d'animo , & diletto , che congh amici fi beuute ti giorno auanti -, Cr per non bauerne alitela 

prenda, e fi lungo, come fono i tormenti, e i fupphcij , alla mano di effe fi jet ut. Mauedi quanto più modefii 

che danno i Tiranni? ‘Perche dunque ilcorpo ivni fi mofìnno i Ciré naia, ancorché babbiano beuuto ai- 

molto cattiua merce, Cr per natura non atto a utuer la medefima taiga, con Epicuro -, iquati non al lume 

Juaur mente, per quello più facilmente (opporla i do- della lucerna , ma allo fiuto giudicarono douerfit di 

lori, che non r itene i piaceri, Cri lontra quelli robu- gli buommieffcrcttart il piacer ucucreo ,acciotbC-J 

fio, Cr gagliardo , Cr nel godimento di quefildebo- l'animo datai vcdutaconccpcndo cuidcnti magmi 

le, Cr che preilo fi fatta . Et effiflcfjx, quando nomo- difimil fatto, non infiammi l'appetito p ùfpefjo . lo 

gltamo parlare del viuer giocondamente, non ci per- non dirò, che non fia punto [amo tl parer di cultore , 

mettono ebe ne decorriamo troppo a lungo, con fi fi iquah confhtuifiono l'ecc etitinga dell' /.uomo Jauio 

J andò ti pucer del cupo efler picciolo , Cr momento- principalmente nel ruordarfieuidcniemcntt, Cruci 

neo -, fi pciò nonburla, ò vanamente ft vanta mp-r- ritenere m fi l'imagim, Crfiajf emoni , Cr imoti de' 

landò Metro toro , mentre dice : tfoifpifk volte di- piaceri, mentre nell' ànimo dief/o, come tnbabtiatio- 

fpreggiamo i diletti del corpo ; & Eouuro , mentre ne , Cr albergo del corpo lafiiano i fomenti delti uo- 

offerma , che' l fauio infermo fpefje fiate ride perla luna, ma chiara eofté , che [imiti tuje non fino d'ai- 

gpraueggadel male , che tormenta ti corpo . Quelli cuna aiuto al viuer giocondamente. Impcroehc può 

dunque,iqnati ten gonopert) f itili, Cr ti leggici! do- effere, che finga piacere , altri (tricordi del piacere, 

lori del carpo, che Rima faranno de i piaceri i t qua- che ancora prefinte alle volte è picciolo, Cr modera- 
li ancorché ne per lunghegga di tempo, ne per gran- tarnenu prefo di leggiero fi dilegua, cj-fugge : effin- 

degga filano minori de dolori, nondimeno fono da'do- £ do che quelli ancora, che in tanto pregio tengono I dir 
lori moderati ,&• riftretii ; Cr l’ifleflo Epicuro con- letti del corpo, fi litiche fono, non ncfentonopiù pia * 

Riluì per file commino aiutili piaceri, la mancan- cere, ma folamenicrcflaloro orli' animo vna certa 

gt d'ognt dolore -, Crqueflo, perche la natura accrc- ombra, Cr quafi un fogno del diletto velocemente 

fcenelcorpo ti piacere fin a tanto che r annona ogni p affato, dal qual fogno, come da fomite è Jùegltato ti 

materia di dolore ne lo Infila crefeer più oltre ; ma fuoco delle cupidità . Et nella gufa che coloro, iquali 

efìendo giunta a tal termine [olamente in maniere^ òpatifiono fitc.ò amano in fogno,fintono datl’irr, per- 
nio neceffane lo vi variando . La flrada poi, che fot- fitto piacere accenda fi più l’ardore della libidine \ 

tota [corta dell'appetito conduce là, come quella,cbe cofi a quelli noni gioconda la ricordanza del pi e fi 

i mi far a del piacere, e facile , Cr breue, onde nafte, piaceri, ma quelle vane,Cr languide reliquie del 

che conofiiuta qaiut tal debole gga, dal corpo ,iome paflato dititlo fono piene di (limoli, Cr di punture , 

cita 
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ionie quali ferifcono l’appetito, thè pale finente fi 
manifesta . 3\(r ba punto del ucrifiraile , che le per Jo- 
ne temperanti, Gr modelle fi fermino [opra quefii 
penfieri ,ò falciano quelle cofi , per cagione delle 
quali colui prouerbiaCameade , come huomo ,cht^ 
qua fi nel giornale andafie a vedere , quante uolte 
Juuefje carnalmente ufatoocon He dia , 0 co'J Ir 00- 
1/0 » //1 7*14/ /nego hauefie beuuto il uinTafio \ & in 
quali Idi baurfie launffimame/ite cenato. Impero - 
tbe qu: /l'impeto tanto preapitofo alla memoria de 
pafiati piaceri dàfigno d’vna pei t ut battone, & rab 
ina d'animo atroce , & be filale in godere , ò in afpet • 
farei diletti . Onde pare che e (fi ancora conojcc ndo 
fi miti firauaganzjt ricorrano alla uacuità del dolo- 
re, & alta buona compitatone della carne ; come 
fe la giocondità della tuta confifla in penfare,cbe 
fimth cofe ò già fi filano bauute ,ò debbano bauer- 
ft per l'anuemre : pctctoche dicono la buona com- 
pitatone del corpo , Gr la potrà fperan^a di efìa ap- 
portar grandi (firn a, rfr/tabihffima allegrerà a co- 
loro , cbepofjon decorrere ^Confiderà primieramen- 
te quìqual mododi proceder fi a il loro , tr riportan- 
do (fucilo piacere , 0 pnuatiom di dolore dannino* 
go ad un altro, dal corpo all'animo , & daquefto,per 
non poter fi da effo comprendere , di nuouo nel corpo . 
laonde fono fonati a ritornare al principio, metti * 
do la delt t taf ione della carne ( cofit effi U chiamano) 
come per fondamento a li' allegrerà del? anima, & 
ih nuouo terminando l’ allegrezza conia [pcranz*-* 
del piacere, èia in che modo può auucntre ; cbi get- 
tato a terra il fondamento, non caggia in firme ancor 
quello,cbesà vi fi po fai 0 come può baucrfifpcran- 
Za certa , & allegrezza figura di cofa /oggetto a ta- 
te temp: fic,& a tante mutationi ; quale èli corpo,a 
tui& tiUnor mente fopraflanno molte nccefiìià,Gr 
molte percoffe ; & dentro di fe ha principi] di mah, 
che non pofionom alcuna maniera tener fi lontani f* 
Che fe ciò non f afte, gli huomint futi, Cr prudenti,non 
patir ebbono di difficoltà d'or ma, di dolor di fianco, 
& d'hidropifia ; alcuni de' quali mali hanno tr atta- 
gliato l'ifirfso Epicuro , & alcuni hanno tolto di vi- 
ta Toltcno.J^eocle, igatobulo . 'bfe però rinfaccia- 
mo loro quefie cofe, fa pendo, che Ferecide , & Ilei a- 
dito fono flati grauemente ammalati ; ma doman- 
diamo loro,fe z ragiono con fe fiate l dolori de ’ lor cor- 
pi, &non incorrere nella colpa <C vna uamtd arro- 
gante infupei bendo fi con uoa uane , & procurando 
a acquili Atfi il fauor della moltitudine ,ò che non 
fanghino per principio d’ogm allegrezza la buona 
compie ffione della carne {ò non dicbinoralirgrarfi 
de dolori , Gr fcbernirlt quelli , iquah fi trovano po - 
ih in grawfjmc malattie , e tormenti . Imperoche 
jpejsc uotte eumene che U corpo è ben complefhona- 
to,rna eh; debba fempre mantener fi cofi, ninno buo - 
ino di fano guidino certamente lo /pera . Ma fi come 
nel mare Jet ondo che Efebi lo difse : * 

Reca al faggio noce hier dolor la notte. 
ancora la tranqmlluàfpcrcbe £ àuuentrc è in- 
certo) cofi non può efierfenza paura , & non ondtg « 


, giare l'animo, che mette la felicità nel corpo ben dr 
Jposlo,& nella fperanza,che debba tonfctuarfitale • 
Jmperoche non tomcilmatc , cofi il corpo è turbato 
Jolamente da tempere, Gr procelle di fuori ; ma mol 
to più , Gr maggiori tumulti nutrì fee dentro di fi, & 
potrà altri più lofio fpcr are la tranquillità, Grfere- 
nuà nel tempo d'tnuerno , che prometterli la (anni « 
della carne ; Et che altro mofie 1 Poeti a chiamare \ 
gli huomini animali momentanei, tnfìabih , incerti , 

& finali alle foghe , le quali indeterminati tempi 
dell'anno Gr uafeono , Gr muoiono, fuor che la natura 
del corpo fottopofia a tanti travagli .danni, & infer- 
mità f la buona dtfpofitione del q unirci e fiottano $ 
favi] ancora a temerete tenere a freno è Perche, dice 
Hippocrate è pencolofa quella difpafitionc di corpo, 
thè è [ottimamente buona, Gr Euripide . 

Chi dianzi vigorofo era di corpo. 

Quale falla dal ciel caduta, è morto. 

Si crede ancora , che i giovani di bello afpetto fi a no 
offe fi dal f jfemo, Gr dall' invidia di chi lì mira: per- 
che il uigor del corpo per la debolezza prrflamente 
riceve lamininone . fila che le cofe loro fianomale 
altea procacciare una ulta fenz a dolore , cono feda 
da quanto effi contro gli altri di fput ano. afferma- 
no, che gli huomint felerati vivono tutto il tempo 
della lor ulta mifiramente,Gr congran paura ; per- 
che fe bene pofsono tener celate le malvagli à loro , r.o 
pofsono con tutto ciò indubitatamente fperare , Gr 
prometter fi d' bavere a e fiere occulti. Onde la paura 
del futuro, che hanno continuamente non permette 
che fi rallegrino , ò confidino nelle cofe prefenti . Et 
quefio , mentre dicono contro altri, no 1 fi accorgono 
efser detto contro fe Flcffi . Perciocbe Jpefse fiate 
avutene , che il corpo fio ben difpoflo, Gr fio fano -, ne 
per qutHo può bauer fi alcuna certa fpera%z* ,che 
babbia da conferuarfi cofi . £ necefiano dunque, che 
tu fila fempre in travaglio, Gr folle c nudine del corpo 
per qnello,cbc può avvenire , gr che tu non pofsa ha- 
uer mai una /labile, & certa fperanzj*- L'innocen- 
za poi , & il non peccate non gioua punto alla fica- 
tezZi * dell’animo » concio fiato fa che noi non temia- 
mo patir giuftamente , ma l’itìefto patire : ne et di- 
fpu.e l't fiere rgiulìo , & non a è gravai provare 
i altrui ingiù fiata : ma fe non fu p\ù,cevtonon ftk 
manco danno fa la crudeltà di Lai han a gli teme- 
fi, &di D on fio a Siracujani, d 1 quei che all' ifle fio 
Lai bari , gr Diomfio fifojic : eficndoche quelli tur- 
bando altrui erano parimente turbati, & perche 
haue nano lenza cagione ingiuriati , & oltraggiati 
molti, temeva no di non e fiere off' fi. (he occorre qui 
raccontare l’irv de' popoli , le crudeltà de' ladroni , 
l'ingiufi tic degli bcrcdi ,le pcfhlcnze deW ana,ipe- 
rtcohcol mart,dalquale Epicuro [rive d'e fiere flato 
qua fi inghiottito naugnido a Lampfacot T$afì<u 
l’ificfia natura della carne, che contiene in fe la ma- 
teria de' mah , & che , come per proverbio fi dice, 
prende 1 fi igeili dall' ifirjiu bene , & dal corpo 1 do- 
lori, batta , dico a far sì , che 1 buoni vgiialm-nie, e 
rei tenghi/10 pet pencolofa , c per piena di paura la 

vita; 
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aita ; agii volta thè della carne folamente , & della 
fir.rauzq di Iti, & non d'alata' altra cofai allegrino, 
e prendano confidenza, fi come, & in moltiallri libri 
1 afeli ferino Epicuro , gr particolarmente in quelli, 
tb’cgh compofe delfine Mffi dunque prendono itnprin 
Cip io di uiue r fatue mene , non foto incerto, & in na- 
tile, ma in tutto difprezz a bile, gfi picciolo; tenendo 
per materia di rallegrar fi , & per fommo bene l't fkr 
priuo di mah, & dicendo di no [apere imagmarfi al- 
tra cofa, & di nbttouarfcne altra nella naturale fi 
ponga il bene, fuor che quelta,onde fi turi tòtano dalla 
flefta natura ogni male, come affermò Mete odoro li, 
tue egli fcrlfse cantra i Sofiftì . E dunque qiie/to dejio 
bene, l'efter libero da ogni male : ne fi irata oue con- 
fiituirfi il beneffe non doue non i caja alcuna, che ap- 
porti dolore,i mole Ria. Conforme a quello i pa Mi i(- 
te quello, che ferme Epicuro,mentre aff.rma najeer 
la natura del bene dalla liberatione del mele, dalia 
ricordanza, &• dal penfar feco defio, & rallegrar fi; 
thè fia cefi accaduto. lmperocbe,dice egli il grò ma- 
le fcbluato,cbe fopraflana cagiona mcomparabilcj 
allegrezza: &■ quella dia natura del bene, (e altri 
attcntamftc il confiderà, gr tolpenfieio ni fi ferma, 
ne pafseggiando, & cianciando ragiona del fommo 
bene • 0 1 ingoiar piacere di buomim tali, & feliciti 
grandi, che godono, mentre fiallegrano di nonbauir 
patito alcun male,&dt non fi mire alcuna nota, ò do- 
lore. ?'\ 0 n fono cileno quelle cofc tali , onde efft pof 
fono & I limar di fe fie[fi,& dire lutto quello, che di- 
cono? mentre fi uantar.o d' e fiere immortali, &■ ugua- 
li agli Iddi j , <$• colmi dipiacere perla fouercbia ec- 
cellenza de’ beni, qua fi infuriati fremono, & urlano, 
ptr bauere efji foli Sprezzandogli altri, ntrouato il 
dmino bene col mancamento di tutti i mah; di ma- 
niera che non cedano boggimar ne a porcene alle pe- 
core , collocando la felicità nella buona dtfpofiuiu t 
della carne, & nell animo intento a commodi della 
niedefima. Et certo gli animali , che fono dittatura 
più leggiadra, & più uaga.non hanno per fine l'efter 
liberi dal male : ma &■ foro [pentì a cantare fin che 
fan fui;, & fi dilettano ò nuotando, ò' alando, (fi 
moffidapiaccn,& grandezza d’animo fanno prona 
d'imitar te voci,etr ifuoni d'ogm maniera, Infing iti 
dofifra di loro, & vczz<>famcntcfobcrz>ndot eflen- 
do dalla natura tirati a cercare U bene ,fh.uato il 
male,òpiùtofìo a tener lontana «gmcafa moleda,& 
difpiaceuole,come impedienti i del lor bene , & dì una 
natura più eccellente. Imprroche quello, che è acce f 
fano, non c bene; ma è poflo fuor della liberatiune del 
male quello, che deue de fiderai fi, & elegger fi ; anzi 
quello, chi è foaue,& alla natura conforme : Et que- 
flodifleTlalouc,tlqualeprohibì,& Urtò, che noi non 
teneffimo per piaceri il mancamento de' dolori, ò del- 
le mole fhe ,ma ptr una certa adombrata in ragine, 
firme fi otanza del proprio , & dell'altrui , come del 
biàco, & del nero, co fi che dall' ultime parti fi auui- 
cinano al mego ,lequali , coloro che non difhnguono 
la par Ir infimada qui Ua del IHtZX'’, tengano per t il- 
timc,e?fomwc,7^ l quale errore fi troni Epicuro, & 


c^Cetrodoro, collocando la fidanza, é r il fommo 
grado del bene nella mancanza del male , & goden- 
do zma allegrezza fimile a quella de i forni, & de" 
Jchutu:, I qu ili, liberati dalla catena, dopòd’efjtvc . ■> 
Siati ingi-nofamente trattati, & battuti .fontano 
gran piacere ncU‘vngerfi,ffo netti uarfi, no» batten- 
do gallato mai t ne veduto l‘allegrezZ a ingenua-, 
pura, finterà, &■ [rampognata dalle battiture, Im - 
peroebe fe bene è cofa noioja fbauer la rogna , & pa- 
tir degli occhi: non per quello il forbir feti ,e'l fregar- 
fi il corpo [ara cofa degna di marauigha,nc meno, fo i 
mate il font ir dolore , il temere gli Iddij , e‘l tur bar fi 
per le cofo,cbe dell’inferno fi credono-, deuri per que- 
sto tenerfipet cofa beata , & egregi! t'cficr libero da 
fimiliopmioni; anzi che il parer di colìoro vnpiccio- 
to,e Stretto luogo ùfoia all' allegrezza da dar u:, & 
"voltami fi dentro fintanto , che fi liberi dal limo rc-a 
di quelle cofe,lcquah dell' inferno fi credono, ir i al- 
quanto fuor dcU’opintomcommuni prc frinendo alla 
fapicnga quel fine, tlquale fi alcun dubbio fi vedi 

efier cornatane a tutte le bedie . Imperocbt fe alla 
mancanza de" dolori del corpo non importa nulla t fe 
U corpo da per fo de fio, òpur dalla natura ne redi tu- 
bero ; ne meno impatterà alla ficurezX* dell’animo, 
s’ egh da per fe,ò pure per beneficia della natura fia 
fnua d'ogm perlai banane. Et certa non finga ragio- 
ne puòdirfi, che la difpofitione naturale , la qualc-i 
tìen lontane tutte le perturbatiom, fia pm gagliarda 
di quella , che lejchma con t màndria , gfo con la ra- 
gione. Stimmfi nondimeno uguali; certa facilmente 
da qucdofiuedcrilaUitadi cojloro non effer punto 
migliare della condii ione delie beftit inquanto i 
quello .che dicono di non turbar fi per le cofc , ebe-u 
d ch'inforno fi credono , & de ih lidif,& di non te- 
mere t doloriate i tormenti infiniti. L'ifteflo Epicuro in 
, tal modo fcrifse , che fe nona baue fiero trauagliate 
le cofe, che fono di {opta, & quelle , che della morte, 
& de i dolori fi raccontano, non farebbe fiata punto 
neceffaria la {loffia per tenerle lontane, estendo cht 
gli animali brutti ne credono male de gli Iddij , ne 
portano cattine opinioni delle cofe, che hanno dopò la 
morte a fcguìtarc,onde fia noperturbat i;& in font- 
ina ne penfano, ne fanno, che alcuna fi debba temere. 
Che [egli Epicurei net moflrar t’anticipata notitia di 
Dio beneficio Infoiata la pnuidenze, farebbe parato 
perauuentura ,cbc miglior [per unga della una gio- 
conda baurfseto gli /.'nomini prudenti, che le bcdiC-i 
non hanno . Ma perche effialla difpma, che fanno di 
Dio, propongono per fine il non temerli .Urti lofi iar 
di tutbarfiipcr queda cagione, credo io, che tal hent 
godano più perfettamente quegli animali, che rio co- 
no fono e) terni Iddio, che quelli tquab fo ne formano 
nell' animo uno, che non nuoca ad alcuno . Tcrcbt le 
bi file non uengono liberate dalla [upn fintone ; ma 
non l’bebbero mai ; ne depongono quella formtdabd 
nottua de i Dei;ma non la menci mo in alcun tem- 
po . Il mede fimo fideue dire ancor dell'inferno : non 
jperando indi alcun bene ne quelli , ne quelli. Ma il 
temere alcuna cofa dopò la morte non meno amarne 

à quel- 


Che non fi polla vìuerc lietamente-' 289 

m quelli, cbe non hanno della motte sterna anticipi- A forga,®u, olenta ttfltffar agirne . Maquandouna 
U annua, che d quelli, /quali confederano, che la mor hiflona , che non ha in fe co fa alcuna moietta ^dan- 
te nimbo fumo da far conno 1 , perche la morte ba no(a,i una narrinone di cofc beile,® rilutta hauti 

tanto chetar con elfi quanto intorno a quella difeor - infieme congiunta Cclocutione efficace, & elegante, 

tono : ma le beffe fono m tutto pnue detta cura dette come quando H creduto narrale cofe Crcc he , & Sc- 

cofe,cbe luto non toccano: & quando figgono le bat- nofoniclc Terpene, 

titure, te ferite, & la morte , figgono nella morte*. £ , vcrfì.chc cantò il diuino Homero; % 

quello che quelli temono . E tali tortole cofe, Uqua- Onero i libri di Eudo/lo intorno a nuolgimenti de’cer* 

li gli Epicurei da fe f imamente dicono efiere (lata*. chi celeftì ; è a' jt rifiatile d‘ intorno a principi j delle 

trottate a Confidavamo bora, quali [uno qucllcy di cui città, & delle republtchc>ò le utte degltbuominiiU*- 

fi pr Mano,® dacuifi allontanano. 1 dilettidcUaof fin fritte da Urifioffern.mene altrui prefeniata non 
ma, che effi fenlono per la buona dijpofitwne del cor- folamente grande , &copwfa materia di rallegrare 
po,fe /ono mtdiocn, non hanno m jc punto dell e gre- g /'animo, ma pura, ® di cut alcun mai non fi debba*, 
grò,® del grande : ®fe fino eccelli nn, olircene*. pentire . Impcracbc qual perfino ò affamai j,ò fur- 
iano cani , ® instabili , paffana p ù lotto cbiamarfi banda uonàpiù lotto ò mangi are, oberi quelle cofe, 

impon,<n,e proterui, non piaceri dettammo, ò ditet- che appresi Fiati furono me fsc in tauola,cbe legr 

fenoli mouimcnti, ma piaceri del corpo, a' quali ac- gerc il ratconto degli errori d ’Vhfic i Onero ehi nor- 

confenta l’animo, ® infume tufi ureggi con effi.Ma ,àp.ù lofio domine con qualfiuoglia più bella don- 
qutUc , che poflono veramente chiamarfi atti gregge c be attentamente confiderai quelle cofe, lequatt 

dell’animo, fono ptiue d’ugm contrario , finga alcuna fitifie Senofonte diTantia, Mnfiobolodi T mot ha, 

mtfiolanga di dolore, ò di pentimento. Que Ih diletti Teopompo di Tube i Ma gli Epicurei dtfutam l’ani- 

bannoinje ttejji vnbene famigliare,® conformerà mo da famigliami diletti -, ® ancor quelli difiurba- 
all’ animo ; non Straniero , ma proporr onato atta ra- „o,che naf ono dalle Matematiche . Ma dall’ Infima 
gioie,® nato da quella potenga delt’ammo,cbc è de- fi caua una dilettationfemphce,piaKa, ® polii ai ef- 

Jlmata alla contemplarono della verità, ® allo fin- fendo quelle,che dalla geometria, dalf aflrologia, ® 

dio dell imparateli cbe ver fa neU'operare, ® nel dall'armonia fi traggono allettamenti potenti, ® 
maneggio dette cofe bonefie. L'vna,® l’altra di que- per ogni furteóh uarietà dilettatoli , ® bauendo inft 

fle quanti,® quanto grandi piaceri cagioni, Vano* tutte l’occaftom i’adefcate : perche le Matbcmatt - 

fatua fi prenderebbe , chiunque facefit prona di rac- c be con le loro defcnttiom, & figure , come con tante 

contarli-, noi qui ne (aremobrcucmentc mtnttont**. lu fughe tirano afe j lequah chiunque gutta , perche 

tifi fanno primieramente mnangi l'hiflorie , lequali nanfa rogo in tutto , pafseggiando canta quei uerfi 

tfjendo piene di materie diUttcuch all' ànimo , non di Sofocle : 

empiono mai il d efideno della venta, nè mai lo fatta- De le Mufe il furor m'infiamma il petto; 

no col piacere, ilqual piacere fa sì, i hi ancorale cofe Nè, fuor che de la Iira,& dei foaue 

f afe finn grate, di maniera cbt /, bine noi non prf- Canto, cura mi prendo. 

Stiamo fede aUefithom, ®ai pormi, nondimeno fi Tali cofe cita Tarme dalle Mufe infpirato;et Eudof. 
troua,e fi ferite meffivna certa vitti di pervadere. fraltrefi infirmai Mnflarco, et vtrchimede.Etfe i 

‘Tcnjavu poco fiat med fino come et fe ut ama pun D pittori fono tato prefi dalla betlegga delle tuoepre, 
gere , quando leggiamo ó .'atlantico ai l latone,ò ihe’^ciadipingédol’Euocationedell’irmbred’Uome 
l villini parte d UÌ linde , defiderandt il rettameli to, domandi p ù uolte a fuoi ferm fe egli bauefie man 

delta /suola, come ferrato tl tempio ,i il teatro . La giato: ® fornita l'opera , mandandoli il Rf Tolomeo 
sogni ioni poi della veruàèdi modo amabile,® de- per comprarla fefianta talenti, ne nceuettei dana- 

fiderabile, clx quefia vita , ® queSlo e fiere non per r /, ne uendè la pittura; quih, & quannpiacencre- 

altro p ire , che Siati dati ci ('tana , che per cagione deremo noi, ebeprendefiero d alla Geometria, ®^- 
delta ccgntttonea® le cofe, che nella morte fi troiano Sitologia Euclide fervendo della 'Piofpetttua.Fihpr 

piugraiu, fono l'obhuioncfiignoranga,® le tenebre* po componendo le dcmonttratiom della figura della 

Onde eumene , che quafi tutti concorde mente fi op- Luna-, ® Mrchimede bauendo con l’aiuto defungo, 

pongono a quelli, che pnuano i moni di [enfi-, perciò- lo compri fi , che il diametro del fole tra tante parli 

che nella fola potenga ftnfit.ua , ® imelUttiua del- minore del circolo mjggiore,quantapartciquclTan* 

l anima pongano la vita,l'c(Jire,cÌraU'gtar[i. Et E gelo de’ quattro retti S £t tijtefso uoglio ancor cbe 
poffiamo ancora alle volte fentir con diletto alcune tintenda d’Mrittarco, ® d‘*4poUonio ntreustori 
di quelle,che afono moiette i ® fpefio ancorché tur- d'altre sì fatte cofc , la confiicrationt dtllt quali cu- 
bali per laltiut parlare,® piangendo, diciamo con torà al preferite apporta piaceri afsai grande , ® 

tutto ero, che feguiti auanti , come colui : marauighofa pronlegga d’animo a quelli, che impa- 

.A.Mi lìringe il tempo a raccontare il male, r ano. Et è atramente indegnità grande paragonando 

B. Berne llrmge ad vdu lo ; Se pur Infogna , i piaceri tolti da t bordelli,® dalle cucine con quefii, 

CIi io 1 oda. 1 111 ii, J i tri ai le Mufe,® Hehcone 

Ma ai par che fia vna m-emperanga drl piacere, One pailor non s'auuicina,ò gregge. 
che s’hà d'intender tutte le cofe , ® vn fi-fio , che fa £c ouc furo non tu mello in opta. 

Impe- 
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Imptrcche quefiimaihanattcì fprffi fono veramen- 
te pafioh d'api intatti, e finga difetto ; là cut quegli 
altri fono ftmiU al prurito de’ porci, e degli Irmi, em- 
pii ndo quella potenza dell’animo , che ad ogni forte 
di perturbatone l aperta .yarit) per certo é , fr pro- 
teruo lo ftudiOyè U defidcrio della voluttà, ne però fio 
a que fio giorno fi i rurouato alcuno, ilquale dopali ef- 
fer giocamo con la fua amica per l' abbondare ga deh- 
ì allegrerà liabbia fatto vn fieri fido folcirne; ò al- 
cuno , il quale habbia di fide rato j, òbito di monte do- 
■ fi d’efietfi (alio di cibi, e di nuande reali . Ma Eu- 
dofjo agni fa d'vn'altro Fetonte de fiderò d'tfier arfo, 
frdiSì-uito. purché fa mate fi al fole potifie puma 
fapere la figurala gra ndrgga, fr la fauna di lui Et 
rpitagora facnficò vn bue ,per hayer lionata vnna 
definì ioti Giomctrica;comcdicc . 4 poli odoro : 
Quandoqucl nobil diagrammali vecchio 
Pitagora trono, per cui fé pofeia. 

Splendido facnficio a gli alci Dei. 

O intenda fi ciò della linea , che fi f tende contro l'an- 
golo retto del triangolo , laqnale egli moShò t fiere*» 
-eguali ad amhedut quelle , che contengo', c, fr for- 
m ano l’angolo retto j ò pure fi rrfenfia alla questione 
■OTifi Toùgt»lior xìf a’ttjxt& Anf del piano della _> 
parabola, ^trcbimcde leuatoa fo-ga dalle defint- 
tioni Gii, metriche , mentre era unto da’jerui ,cou la 
fhgha fi formaua le linee net uentte , fr nel lauarft, 
bruendo, come fi due , oficruatc da! (ufo dell acqua 
la mifura della corona, come da furore, fr diuinojpc- 
rno mofio, fallò fuor a gridando, fr dictndo , t’ho il- 
ei ovato ; frqueflauoce replicata più unite fighi U 
maggio fuo . ‘iqe però habbiamo fintilo mai , che al- 
cuna pei fona per molto golo/a, che fi fa , gridi i dò 
mangiato ; ò per molto tafana dica: Hò amato ; an- 
corché filano fiati fimprc , enfiano infiniti gli huotm- 
r a intemperanti . ngi,che odiamo, fr abboniamo 
coloro, che con troppo affetto d’animo fi i bardano 
delle cenerume quelli, che troppo fi dilettano di pia- 
ceri piccioli, gì- di mun untore. Là oue per il contrario 
vogliamo efkr compagni a' £udofio,d'*drcbmcdc,& 
d'Hipparcoincitatidadiuinofpirito, fr crediamo a 
Tintone, ilquale delle Mathematiche difie , che era- 
tiopcr ignoranza degli buominidi/prcggatc,ma che 
contatto qnefio perlabrlleggaloto per forga rice- 
ve nano accrefiimento . Et tutti quejti tanti folaga 
egi,fr s) grandi,: he qua fi da un'eterno fonte derma - 
no, figgono, fr hanno in odiagli Epicura;ne permet- 
tono , i he funa gufati da quelli , iquali figuttauo la 
lor d. [opima, ad alenili da quali commandano , che 
datffiuclocementefi feofimo: frittiti gli buoruim, 
fr tutte te donne di quella fetta pregano, fr f con- 
giurano Tu ocle per Epicuro, che non ungila ò filmar 
- radio, ò f ignite quelle difitphne, che fi chiamano li- 

berali . Si rnarauigtianod’uu certo repelle , fr lo lo- 
dano grandemente, per efierfi lui, come efit firmano, 
aflcnendofi dalle Mathematiche conferitolo puro, 
(fiamo appartiene all' Inficine , per Infilare f altre 
cofi, che danno ftgno delta roggi ga toro, mette' o fi. 
Intuirne qt-.f le paiole di Maledillo, liquefi nel fibra 


de i Toc ti in tal modo feri fise .Onde dicendo tu di no» 
fapere da qual parte fia Slato Elettone , non occorre 
che tu tema per non fapere ancora i primi uerfi d' da- 
merò, ò fi cofi, che fono nel meggo. Seppe molto bene 
Epicuro, che i piaceri del corpo ,a gutfa de i ucnti 
Etetij, dopò il uigore langvfcono, fr uengono nienof 
dolche nafte , che egli dubita ,fe l' buono fauio ,già 
ucce Ino, fr inbabile al cotto fi rallegri ancora, fr 
prendadìletto nel maneggiare , fr anco toccare fi 
donne belle, fr leggiadre ;e fendo a Socrate molto 
contrartOyilquale come da un [ignote furiofi,fr od- 
iano, cefi; dice e [sei fi fugguodal piacere. Era per 
tanto tenuemente , clx gii buomnu dati a i diletti, 
u olendo la maggior parte di tfficon la nicchiala ue- 
tuuano mene, peri he come fi legge apprefio Euripide, 
Odia Ventre i l'uoi vecchi (biliari . 

Cercajmo piaceri tali, quali fono quelli , che ho rac- 
la maio -,cbc come per paura d’afiedio roguuafsrt» 
fermento, che non fufse fogge! to alla con unione , fr 
al perder fi; fr in tal modo, dopò che per tutto il cor- 
fi della loi ouit a haueftero celebrato fi fife di Ve * 
nere , fatefsero loro una giunta col diportai fi nell’ bu- 
fone, fr ne’ poemi, fr col trattare qutfliom di Mu- 
ffa, t ? (qcomcttia.Tcrctoibcnon farehbonoloro mai 
caduti nell’animo quefii ciechi , fr f dentati tocca- 
menu, fi quando mente altro, haueftero almeno im- 
parato da domerò, fr Euripide d Jcttucrc alcuna co- 
la , n me fecero 1 1 Houle, d et al l/de, D:c caribe. Ma 
‘(fi ipnggata tal iicttouagtia,frprouifioue,efieudo 
iircjlaute delta loro difiiplma pnua di piacere , fr- 
auda , (j quali btafitmi danno rjffiallauntù) fr uo- 
findo pure ad ogni maniera pigliar fi diletto, ne cf- 
je ndo a c;ò il corpo [ufficiente , confi frano d’operare 
bruttamente, fr tntempeSìiuamente, mentre ci fi n- 
duconoa memoria ipafiatt piaceri , fr fi feruono di 
ucccbi per penuria de" nuoiu, come momg à. frim- 
bal/amati,fr contro alla natura, quafi infredda ce- 
nere il fuoco, ne accendono nella carne degli altri gii 
moribondi : come quelli , che non banco cofa alcuna 
propria apparecchiata nrlt’ animo , onde pofsano ca- 
nate ò diletto, òalbgrcgga d' alcun momento .Tutte 
queSle cofi , fecondo che mi fino uenute alla mente, 
fono fiate da me raccontate . Ma che indegnamente 
Jprcggtiw, frfigghmo la blu fica piena di tante foa- 
uità, fr diletti, ancorché io uolcffi, non pefsn lajctare 
indietro, tanto Sitane fono fi cofi, chea qutfio prapo- 
fitojcnjsc Epicuro. Dice egli, ih: limonio fimo deut 
in publuodclcttarfi de gli Jpcttacolt, dell'alt ioni, che 
firapprefentanotn [cena ,fr de’ concerti di Mafie» 
tanto, quanto ahu i altro, ma alle qutfbom di Muft- 
ca.fr alle dotte interrogai ioni, fr domande di per- 
fine intendenti di filmile arte, «e meno fra i bicchieri, 
fr a lauda concede alcun luogo -ingi con figlia i fii, 
che fi dilettano delle Mufi a tolerate ni banchetti 
piùtoSlo narratiom militati , fr le buffonerie impor- 
tune, che d/fpute intorno a qur Sì.om ò di Ma fica, ò di 
Vocjl.l. SfueSle cofi ha eghhauuto ardimento di fen- 
ucre nel libro del fiegno, c .mejt ò a Satianapalo , ò 
Quinto Satrapo di babilonia jiriutftc. Smpt’oche 

non 
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non baurebhe aUritfte ne e perjuafi a Ce tane, ad adi- 
ta lo, ò ad -àrcbelao , che (atti leuar da tuttala tu - 
ripide, Simontde, Melamppide , frante , Diodoio, 
faceffe'O m lor lutg > federe i faldati , gli adgrianu, 
gr 1 Calti; buffanti gr alluni Traina idi, gr Tiafileon- 
li nei attui altra, ebe a marniere ululati, & tu- 
multo d'appUufl.Cbe fe T QtomtOjilpuale futi primo, 
thè coni alfe i eSMuftct a prezzo, fi folle auuenuto ih 
quefli ammai tiramenti preclari. &d> gai di fld,uon 
baurebhe egli detto è Samij.i Maja, quale inwdiaf 
Et certo 1 mano aiibtmtfc contitene elitre tanto del- 
ie biute nem. co, gr combatterle. 

M a quel che ai gran Rcctor del cicj nó piace : 
premono edito il cauto 
De le foaui Mule. 

Che dici, f pleura i te ne uai nel teatro la mattini^ 
per tempo ad udire i fu untori di cetra, & di flauto; 
gru menfa poi ,feTtofruflro dijputeià drll'-rmun'a 
delle voci, ideile loro moia noni alt. (loffi no , grdt 
H omero usfriRofime , ti tarerai pieno di [dtgnoion 
le mam gli orecchi ) Tfm fu egli pù fatuo quello ai- 
tea di Si iti*, ilqualc, dopo d'bautrne 1/menia fuona- 
tor di flauto, che tra cattino, tu vubanchetto dato 
faggio dlla fu* arte , giurò , che egli to n pù piacete 
Sanerebbe af. oleato il nitrir d’uu cauaUo ? Tfon con- 
fidano apertamente di luuer pre fi a far guerra mot 
tale, fenga denontiarlt contea co fi belli fftmc quelli , 
touch mente di puro, gr niente di egregio, f col pia- 
cele accompagnata non fu, no abbracciano, gr a ma- 
no? Tfon era egli meglio , per muer focalmente , a 
guifidif arafaggt , gr diauoltot odiare gli unguen- 
ti, gr t profumi , che tener pi impuro , gr fuggire il 
ragionamento de' tritici, gr de' mafia i Et qual flau- 
to, ò cetra bene accorda, ò fure. 

Qual dotto coro, ond'etea 
Dolce armonia di voci , 

Dilati mai tanto Epicuro, gr Metrodoro, quoto di- 
lettarono adnjlotiie, Ietf ritiro, lctoutmo , gr 'Dl- 
cearco le difpute , & 1 ragionamenti de’i bori ,de i 
fliuti , de numeri, «y del concentode t fuoui f Come 
per effempia : Quat fiala cagione ,prbt fiat flauti 
uguali di luvgbcgx?’ quello che i pù fretto renda il 
fuono plùgraue i Tercb: la Rampogna innalzata in 
sù manda fiora i/uom più aeuafgr piegata mg up ù 
grami Veri he una Rampogna eoo un'altra congiun- 
ta è di fioca pù grane , gr {epurata di fuono più acu- 
to. Onde nafee, chef acculano gli [pcttaton ,/e nel- 
COrcbeflra del Teatro {‘{porge , ila paglia ,ìla poi- 
nere i Ter che un’ artefice ad ^4 le fiandra, che uoleua 
fare un profetato di brongo in pelle , probib l II farlo, 
dicendo ; che baurebhe {pigiate , gr indebolite io» 
uo tdegh biflnoui f Ter qual cagione fra le manie- 
re delta muftea,il cromatico aHatga,gr allenta Cam- 
ma grandemente ; gr l'armonico il compone, gr rac- 
coglie i 1 /ingoiaci ingegni poi de i Poeti, le fini tonile 
differente delle forme del dite , gr te lolutiont dille 
qu fhoni difficili, eòe infume eoo il decoro , gr con la 
candidila homo congiunte ragioni probabili, & 
confarne alla propella materia, pare a me, come Se- 


A nofinte diceua, che pofjano ancora indurre Cob lima- 
ne delC amore , tanto grande è il piacere , che apporr 
tono idei quale, gr non fono, gir dicono di non no- 
ie li e fiere partecipi gli Epicurei i iquali mentici 
che applicano al corpo la potenza contemplatrice 
dell'a/. mo , gr quafi con pefi di piombo la tirane 
nelle cupidità della carne , non fono punto differen- 
ti da i gouernaton de i canali ! , gr da italioti, 
eh- celebrino U fieno, ò la doppia, ò alluna altra 
boba, perche a loro he diami co munga il pafitr- 
f , gr nutrir/i di efia . Imperoche non vogliono 
effi,che l'anima a guifa di poco pajcentt t’tngrafi 
[> de i diletti del corpo, in quanto à I pera la buon* 
itfpofutemt della carne, ò fe ne ricorda, non per- 
mettendo , che ella da [e medefima prenda il fu» 
proprio diletto f bt qual eofaptò efier più [concia , 
ibe, eflendodue le pani , delle quali i compofloC- 
buomo,it corpo, gr l’anima , delle quali quid** 
tiene il luogo più degno, afiegnarc al corpo un cer- 
to proprio, domefluo, & naturai bene , g- la filar* 
Camma fraga i Et fare, che ella negbittofa duca 
conghoetbi nuolei al corpo ,acconfentaa gli affet- 
ti di quello , g infume con effe godafallr gregge, 

2 & il piacere i non bruendo effe intanto immobile da 
pnnc pio,gr vuota di toltigli afj etti, cofa alcuna d* 
eleggere, da d fiderare,ò da rallegrar fi f Eradime- 
fluii òche fempheemente mamfeflando C opimo n lo- 
to , face fleto tutto C bromo dt carne , tiebe ardifcon » 
di fare alenai negàda la fiflanga dell'anima, onero , 
Infilando in noi due dtuerfe nature, la fi tare ancora-, 
quel che è proprio delf una, & iebd altra tl bene , & 
tl male , il dome fino, gr lo tiramelo : nella maniera 
ebe eia finn finfii dethnato alla cofi,laqualc egli b* 
da fine ire, g puree una mirabll connenungafralor 
ro.Eil proprio mdrumento del fintir dell’anima C- 
^ isicfia mente .adequale non fittomene alcuna cof* 
particolare da uedere, gr da monti fi, gr non datela 
alcuna naturale affili ione fobia a rallegrarla^ feoor 
iter» noleggi grand: [firn a ,fe però altna tono non 
calunnia («flore, gr t inganna . Tfon ceno, nfpofi io 
alibora: ne daremo noi tal fenlenga- Laonde figuit* 
pure intrepidamente il retìantedei tuo difeorfo . Co- 
me, replico egli i fifon entrerà m luogo noRio airi- 
ilodemo a parlare ,fitu farai Ranco i Si per certo-, 
diffe -4 nflodemo , quando tu, come egli bora, nfen- 
nrai fianco. Ma tu valeut'buomo , Hqualt fa ancor 
\ vigorofò, non perdonare alla fatica , g-non permet- 
tere di patere altrui, che tu per fianchi gga rr fiuti di 
ragionare . Quello , che tu re Ha .foggiuafeTeoue , i 
molto facile i imperoebe rimane a narrar fi quanto 
piacere finta fbuomo nell operare. Gli mede fimi f pi- 
ente i duonopiù fiate lofi e fiere tifar beneficio , che 
il hceuetlo. lo non negherò, che ancora con le parolt 
fi pof.la far beneficio ; ma certo la maggiore , gr bua 
pr muftì parte confile nell'opera : il che fi come di- 
moili- la voce di brut ficare , cofi r (fi parimente il 
confiflano . H abbiamo poco fa fenato io tini raccon- 
tare, quali noci babbia mandatofuora Epicuro, qua- 
li lettere babbi» finito a gli amici, predicando , gr 

infili ; 
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infinti amenti lodando Metrodoro , perche valorofa- 
tnentefoffe dalia città andato in Tirco a [occorretela 
Hitro Soriano , con tutto che Metrodoro al! bora non 
le fo[lc fiato d‘ alcuno aiuto. Qiiali dunque, & quan- 
ti pen/àte e pere fiati i piaceri di Tilt oneratilo par- 
titofi da lui Dione rouinò Dientfio, (r alla Sicilia re- 
fe la libertà f Ouero i'^tnflotile , quando folleuò la 
profirata patria, tir richiamò dall' ejflioi fuoicitta- 
dini Sapute di Teoftafio, tir di Fidia, dopo i' bautte 
fr aditati i tiranni delia loro patria ( Che occorre, che 

10 appreffo di voi, che beuiffmo lo fcpett, narri a 
a quanti buommi habbiai.o founenuto non con man- 
dar lor o grano, ò farina, come mandò Epicuro ad al- 
cuni: ma con rimetter banditi, con liberare prigioni, 
(fi- con rendere alle mogli, & a figl.uclt coiaio, cbc-a 
ballettano perduti? Ma io non peffogià, ancora che io 
•voleffidrappaffàrr con filentio la fciocchrzZ * divn’- 
Intorno , ilquale rffendoft cacciato folto i piedi, fr ba- 
ttendo auuthto iimprcfi di Mila a de, grdt Tcmifio- 
cle, fcriffe di f: medefmo a gli amici fuoi quelle cofe: 
fortemente, & magnificamente bautte ammimflra - 
tote cofe nofìre infarprouifionedi fomento, & ba- 
ttete datofegnidrU'amor vofiro verfo di me, che at- 
tillano al cielo . Che [e ale tr.o dalla lettera di que fio 
Pilofofo haueffe leuato via quel poco di grano , pote- 
vano quelle parole agcuolmentc fartrederc efferC-a 
Siota feruta per nngratiarli ò della libertà di tutta 
la Grecia , ò del popolo -dlbemefe . Lafciamo di dire 
al preftnte , che per i piaceri del corpo la natura ha 
b .fogno di molta fprja, & che nè nel brodo , ni nella-, 
lente fi rivuoila la fomma dolcezza : magli appetiti 
degli buommi dati ai piaceri cercano companatici, 
Dio Tafio, vnguenti, (fi- focacce fparfe di molto me- 
le : oltre di ciò donne giouam , (fi belle , quali erano 
leonlio, Botilo, Hedia, Idgcedio, che habilauano in- 
torno al giardino di Epicuro . Quello fi tiene per cer- 
to, che all'allegrezza deWanimo i onuenga,comc ma- 
teria fottoporre la grandezza dell' attiom, (irla bel- 
itela de i fatti memorabili, ogni voti a che ella b ab- 
bia da efjere non Vana, ignobile, (fi puerile -, ma fer- 
ma (fi fiabile, graue, (fi- magnifica . Che Epicuro, poi 
per la buona d.fpofitionc ftinfnperbifca a guifa de i 
nocchieri, che celebrano la fefìa di tenere-, & fi ten- 
galo grandi (fimo pregio per haucre fatto eflcrcitio 
nella malattia , per bautte fatto alcuni banchetti a 
gli amici ,pcr haucre aggiunto acqua ali’hidropifia, 
(fi per effere co'l fuo proprio diletto piangendo venu- 
to meno, in ticordar.dcff dcU'vltimc parole , che dtfle 
Treccie -, ninno di giudico fano chiamerà que fie cofe 
vere allegrezze : mafefitroua nell'animo alcun tifo 
Sardonia, fi ntroua certo in quelle viole me allegrez- 
ze, (fi in quelli rifi me [colati con pianto . f he Jc pu- 
re altieno vorrà giudicarle degne del nome a' alle- 
grezze ; confiderà infume con cfjo meco l' eccellenza 

11 quefh piacéri . 

Rclai noliri configli hanno di Sparta 
Minor la lode. " ' (fi 

Di Roma patria fua fplendtnte /Iella 
£ que (le. — (fi 


Sto indubbio.s'huomo.òpurnumc t’appelli. 
lo per me, quando mi pongo dinanzi “ cechi gli 

egregi j fatti di Trafibutlo , (fi il Telopida -, (fi confi- 
derò . drfiidc in "Platea, & Milctade in Maratona - , 
non puffo fare, come due H erodalo, di io non dica-., 
che nella vita occupata neWoptfare fi ritruoui più 
diletto, che honefìà.Confcrma parimente Epammon- 
da il mio detto, ilqnale, come è fama, diffe muna cofa 
effetti più gioconda auuenuta, ebe lo haucre i fuoi ge- 
nitori veduto eretto appreffo Leutra il trofeo folto la 
fua condotta acqui fiato . ‘Paragoniamo dunque con 
la madre d‘ Epaminonda , la madre d' Epicuro ralle- 
grante fi , che il fuo figliuolo fi fia ritirato in vn borio, 
©■ che in compagnia di Totieno vgualmente giaccia 
con vna meretrice da Cinico per bauerne figliuoli. 
Le lettere ferme affratello, ebe ne’ libri fi leggono, a 
bafianzq dtmofirano , che la maire , Or te farciti di 
Metrodoro troppo delle fue nozze fi rallegrarono : 
impeiocbe quelli buommi vociferando, (Sgridando 
figmficanodibauer viuutofoauemente , e deferte in 
fiore , (freon ccccffi ut lodi innalzano la vualoro. 
Quando ne’ giorni Saturnali t jerui mangiano infila- 
rne, ò vagando alla campagna celebrano i Bacca na- 
ti, appena fi può /apportare i vintalo, e lo flrepito Io- 
niche per f allegrezza, & per la poca prattica delle 
cofe bone fie tali e ofe , (fi fanno, (fi parlano. 

Perche fiedj ociofofHorfu beuianio, 

£t prendiam ciboiapparecchiato e’i rutto ; 
Non ingannar te lidio . Allhora inficine 
preme cialcuno; altri il liquor di fiacco 
Mefce.akri il capo di corona adorna , 

£c alla fronde del bei lauro indegni 
Verfi canta di Febo , altri la porta 
Battuta aprendola diletta moglie 
Efdude. — 

7fon fono [tmilt a que He le cofe, che Metrodoro ferme 
f al fratello < Tfon occorre, ò Timocrate, lafalute de’ 
Greci de fendere ò per nome di fapicnz* riceucr da-, 
effi corone; ma mangiare, (fi-bere in tal modo , che il 
ventre non ti habbu danno, & ne fenta diletto. Et 
appreffo nella medefma lettera ferme . Mi rallegro 
grandemfte, (fi- trionfò per haucre imparato do Epi- 
curo a gratificare fenz» errore il ventre . Et di più. 
Perche , ò T imocrate della natura inueffigatorc , in- 
torno al ventre fi venali bene. In fummo quefh buo- 
mini circonfcr tuono col ventre quafi con centro t ot- 
to il piacere, (fi-la fua grandezza : ne pofiono godere 
il diletto fpleudiio , e reale , tiqualc fi eoe te apporto 
grandezza, lume, e tranquilliti atCanimo,cofi empie 
tutto l’huomo di vera allegrezza, bollendo e /fi eletto 
vna vitafenza fine , aliena dalla repubtica ,(fidal- 
Chumamti, (fi- non incitata da ftimolo alcuno alt ho- 
note, (fi- alla glona.fiqoni l’animo cofa vite, pie dola, 
(fi- deprezzatili' -ne a gufa di polipo ,flende i defide- 
rif fuoi a quelle cofe folamcntc, che fono buone a man- 
giare -, ma prcftijjìmamcntc in vn momento di tempo 
la f atleti, (fi-vn brcu.ffmo fpavod’bora gli tronca. 
Ma prendendo forza , (fi- crefcenio gl impeti , da i 
quali è incitato ad nnprefe nobili, alibonore,ò allo 
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glori a, lo fui mi furo mm l il ttmpo dello vttaima C- 
amor della gloria , dr deli’ buntannà abbracciando 
l'illefsa eternili gareggia con ej nella ,e ad effa ajpira 
eoi megli d'operai ioni illuftri , e piene d’infinito pia- 
cere, ilqnalc ne meno col fug gire po/sono i buoni fi hi - 
fare,venendo loro incontro da tutte le bande, quando 
Rallegrano di batter fatto beneficio armili. 
Coilui.qual nume.ouunque egli camini , 
Nella cicti ciafcun ftu pendo ammira . 

. Ancora vn cieco vedràgrandiffmi e/tere i piaceri di 
tol»i,ilquaU ragioni in altri tanto diletto,cbc vedu- 
tolo fi rallegrino,e gì abitino , dr de fide tino di tot car- 
io, dr di f aiutarlo . Laonde non fi fiancano mai tali 
bu omini ih fare altrui beneficio , ne fi perdono d’ani- 
mo ; augi continuamente fi fiutano quelle loe voci : 
Per la Calure dcH'huroana gente 
Lo diede il padreal mondo — & ancora: 
Sia’l noiiro (Indio Col far bene a cucci . 

£ cofa fouetcbia il parlar qui degli buomini fomma- 
meate buoni. Se ad un buomo mediocremente cat- 
talo , àquile Uefieg àper monte b Iddio , b U Hi , in 
mano di cmfófic la uita,dr la morte fan, concede ftt 
un’ bora di tempo per impiegarla i in qualche opera 
bone Sla, b nel godimento di qualche piacere, epoifu- 
bitamente morire , chi uorrebbe in tal tempo putta- i 
fio giacer con Laide, b bere il mno A rafia, che con la 
morte (tirchia liberare A thene i lo certo credo 
ninno. Terciocheio ueggo , che ancora i gladiatori, 
iquah non fono buomin in tutto be Wall, ma Greci, 
doutndo entrare mfieccato,mefse loro innangt mol- 
te , dr pretiofe uiuande , molto più uolentitn in tal 
tempo raccomandano le donne loro a gl- amici ri- 
donano ai fermio liberti che non compiacciono al 
ventre. Mi ancorché grandmimi fiano i piaceri del 
corpo, fono communi ugualmente a queUi,cbeft occu- 
pano in operare;percbe tffi ancora. 

Di Cerere,* di Bacco i doni godono. j 

Et mangiano in compagnia de gli amici : ti- ciò, 
s'ionon fono errato , più allegramente fanno quelli 
dopò t hauer durato fatica , dr data fpeditione a 
qualche nrgotio,come Alefsandro,dr A ge fitto. Fo- 
none, dr Epaminonda; che quelli unti mancai fuo- 
co , dr leggiermente fcoffiial portante iella lettiga, 
bla quelli difprcgga no fimiglianti piaceri, perche ne 
godono de' maggiori. Che accade, cl/io dica, cb'Epa- 
minonda,hauenio ueduto apparecchiata la cena più 
foneuofadiquetcbele facoltà comporeafseio detta- 
mico,non uolfe cenate, dr te difie : lo penfaua che tu 
i fqcnficaffi,dr non tnfalentcmente lufiureggiaffilpoi- 1 
che Aleftandro ancora egli rifiutò i cuochi d’ Ada, 
dicendo di bauerc migliori artefici di uiuande , cbt-a 
erano il caminar della notte perla dolcezza del 
prnnfo, dr la parfimoma di quello per la fornita del- 
ti cena; drpoco manco, che egli non toghe fica Fitof- 
finoilgou tuo datoli, per baucrh [ctitto,fi uolefitA, 
che fi comprafiero alcuni fanciulli gratiofl,dr leggia- 
dri: Et pure a chi era maggiormente lecito £ Ma fi co- 
me di due dolori dice Hippocrate che il minore £ dal 
maggiore ofiuralo, coft ancora i piaceri del corpo per 


L la grande , dr incomparabile allegrezza dell' anima 
fonojcancellati;d elhntida quelh.cbe nafeono dal- 
Coperare,& daldtfiiienodella uinù Se dunque, co- 
me affermano, la memoria depafutt beni conferì- 
f ce molto alla giocondità della una ; io nonpenfocht 
alcuno di noi crederà Epicuro tfierfi grandemente. J 
ricreato perla ricordanza de' prefi diletti, mentre 
eghfiàaccrbijfimi dolori in granfimi infermità era 
Ulano a mandar fuori l'anima . Peruoc bc più facil- 
mente potrà altri utdtrc il ritratto del uoito fio net 
fondo dell'acqua torbida , dr ondeggiante ; che for- 
mar fi nell' ànimo m tanto tormenio,&fltatiodclcor 
; pota memoria lufinghicta de' goduti fola-gjj.Ma la 
ricordanza dell amom,& dell’ opere fue ntuno, qua- 
lunque uogba, può tener lontana dafc.Vcrcbc in qual 
modo b Alefiand-o h turebbe potuto dimenticarli di 
A rbatc,ò Vetopida di Leonttade, ò T emiftoele di Sa- 
lamini £ Et gli Ateniefi celebrano fino al di (fboggi 
la pugna di Maratone ,dr'T ebani quella di Le ul- 
tra, gy noi come (apete , quella di Diofanto apprefso 
Hiaupoli frequentiamo jolcnncmentc , dr tutta la 
Focidc fi riempie difacnfiiij ,dr d'bonon, ne è alcun» 
di noi, che tanto diletto prenda dal mangiare, dr dal 
bere,quantodaU’imprefe di quefii tali. Dolche fi ptà 
far cougicitura in quanta lentia, e contentezza in- 
no munti coloro , che ne fono fiatigli auttori , non ba- 
uenio la memoria il cinquecento, dr più anni perdu- 
to ancora il diletto. Che della gloria medefimamente 
demmo alcuni piaceri CiHefio Epicuro il confefia. 
Et come potuta fare altramente £ eftendo accefo , dr 
infiammato dui grande Studio di gloria tir non fo- 
llmente diceua di non hauer bauuto maelho al- 
cuno , dr con Demtcrate , che gli baueua rubba- 
toi decreti finn finga pur mutar le parole, contemi 
dcua della filiate, & degli acct:i,dr affermano non 
efier flato mai alcuno buomo fiuto, fuma di fi, & de’ 
fuoi [colati : ma fcnucu t ancora , che mentre egli di- 
chiarano la natura delle cofegh fi era gettato a i pie 
di,dr fupplicbcuolmentc glieli hautua tocchi Coirne , 
dr tic Tutorie f rateilo fuo , eftendo anema fanciulla, 
baueua detto non eftere flato alcun mai più fimi» 
d' Epicuro ; dr che parimente la madre fui baueua 
dentro il uentre bauuto quegli atomi, per C accozza- 
mento de i qual i egli nafctfie famoiUpn fi potrà dun 
que nella gufa che Calilo afide diecua adulterarli 
da Canone il mare ; cofi potrà con molta ragione pa- 
rimente dire, che da Epicuro uergognofamente,e fui - 
imamente fi uada mendicando la gloria, & per for- 
Za fi ctrchii' ingerir fi In efia,nb potendo aptt tornea- 
te goderla, ma lolamcntc amandola, dr con tutto f» 
affetto dcfidcraodolaf Imperocbe fi come i corpi pri- 
u I di cibo fono dalla fame t forzati contri natura « 
prendere il nutrimento da fe mede fimi ; cofi f ambo- 
none genera negli animi queflomatr;cbe i defidero- 
fi di lode , quando da alt» non la nceuono , da per fe 
mede fimi fi lodino. Ma quelli che fono miai mòdo al- 
la gloria, dr alla lode diJpoHi, non confettano eglino 
d i priuarfi di molli, dr grandi piaceri, mentre per de- 
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no iella npnblica,t amici! ic ic i L(èt dalle quali cofc 
dbfic Democnto,cbe gran beni riceveva la aita . lm- 
f crochi a ninno, cbt fia huomo, perfuaderà Epicuro, 
che egli , tlquale tanta {lima fece deU'aioratione di 
Colote , & della tclbmonianga dì 7{eocle,fe da i Cre 
ti ne i giuochi Olimpici fufjc ticcuut o con pubico ap- 
plaufo , tir non doueffe per l'allegrala impazzire, 
qfr velare, è più eolio dal piacere fopr afatto gonfiar- 
fi, & fuor dimoio vanagloriatfi. 

Qual tumido bocciuo! d’antico cardo. 

Come Sofocle difie . [he fe dolce cofa è l'cfìer colmo di 
gloriatetelo farà moietta l'rfferne ferina. Ma niente i 
dalla gloria più alieno, che Ccffer prato d'amici, & di 
atrio»;, noncredere, che vifia alcun D o , attendere 
al foto piacere, & il tutto fprcgzare, le qu ah cofc ^ 
ogni huomo, eccetto i medcfìmi Epicurei, attribuifce 
alla fetta loro.'DiràalcuuoJenXa ragione gaatene a 
ciò. Ma noi al prefente ni la ver ita, ma la fama còfide 
riamo: 7{_e per quello produrremo i libri, (Ir i decre- 
ti delle città fatti centra gli Epicurei , perche quello 
farebbe odiofoiMa in net offe gli oracoli,ladiuinatio- 
ne,laprouidenxa de ! Dei , l'amore de’ padri verfo i 
figliuoli , ilgauern o della Kspubhca , il principato , il 
magittrntojianuo alcuna congiurinone con la gloria, 
qp- ionia lode-, neceffaria co fai , che frano tenuti per 
t»fami,& per maluagi,coloro, iquah affermano non 
douerfiprocurare la falute de i Greci , ma bere , dr 
mangiare in tal modo, che il ventre non ne babbia _> 
danno, & ne riceua piacere, dr ebe e pendo tenuti per 
tali, fen tino dolore, & menino vna bruttiffma vita, 
fe Vero i , ebe reputino per cofa gioconda la dignità, 
& la gloria .Ulauendofin qui parlato Teone, parut 
che fi doueflepor fine al palleggiare: gr fecondo il 
nofiro lottarne polli a federe nelle feggie, & confu- 
tando le cofc dette non molto tempo tacemmo . ' Per- 
che Zcufippo dopi di bautte alquantopcnfato; dtffe, 
Chi fornirà f altra parte di quello difeorfo { egli non è 
giunto ancora al fuo fine, effendofi pure bora nomina- 
tala diumatione,& la previdenza, il difprezjp del- 
le quali dicono gli Epicurei conferire grandemente al 
piacere,alla tranquillità, &■ alla confidenza della vi- 
ta. Onde di quette ancora bifogna, che alcuna cofa fi 
tradì diccndo.Quì ^ tnttedemo foggiunfe : Del piace- 
te fiè detto quafi quetto,che il parlare degli Epicur- 
ei, per confegmre ptùcbo fiapoffibile il propotto fine, 
toghe vna certa paura, & fuperfiitione, ma non già 
porge occafione di prendere alcuna alleggrcgza^m- 
bilo , ò contento per cagione degli Iddif : ^inxjja ti, 
thè noi fiamo talmente difpotti verfo di loro, che ne 
temendo dt paura, ne rallegrandoci per benefiaf ri- 
tenuti da loro,comc fiamo verfo gli Minavi, & verfo 
gli Scitbi,dai quali ne alcun bene, ne alci male afpet 
liamo, nondimeno fe niente fi bada aggmgncrc alle 
tofe dette di [opragli prenderemo da effi. Ti temer a- 
mente ripugnano con molta vebemenga a coloro, 
iquah non vogliono che nella morte delle perfine ca- 
re fi dia fegno di dolore, di lagrime, di fofpiri-,dr dico- 
no che il mane. mento del dolore , onde nafie la va- 
cuità degli affetti, derma da in maggior male , ad 


dall i crudeltà, i dalla [moderata arroganza, & rab- 
bia-, & die per eantoi meglio tldolerfi, il lagrmare, 
tl pianger e, & fare altri gefli di qurfia forte, ci ( vfo 
de' quali vogliono motte arfi tener i,& affet lionati di 
loro. Et ciò (e in molti altri luoghi Infili fcntlo Epica 
ro, fe nelle lettere fi rute in morte di nstgcftanattc a. 
‘J)oflt:Ojno padre, tir Tu fine fuo fattilo, le quali IO 
poco fa leffi a forte. Ma io alt incontro duo,cbt l’opi- 
nione contraria alla natura de’ Dei, non i minor male 
di quel che fi fia ila crudeltà,i l ambinone; adequai 
opinione fi conducono, mentre percagionedella dim- 
mi a infume con la paura dell' ira di efh tolgono tal - 
tegrcZZ.a : Impcrocbc è meglio che con l’opinione di 
Dio fia vwta.dr congiunta vna certa affa none me- 
fcolata di vergogna, & dtpaura;cbe,mcntre fuggia- 
mo ciò, non lajdare a noi fieffi ne fperanza, ne gratin, 
ne fiducia ne' pte finti beni, ne tmolgtmcntc dell'ani- 
mo a Dio nelle auuerfttàcConuiene veramftcdaliopi 
mone, che t' bade gli Iddif rimuovere ogni fupcrtti- 
tione, come dagli occhi la lippuudme; tlche polendo fi 
far e, non fi delie infume con la fuperttttione tagliare, 
ì atcccar la feie,cbe hanno molti de’ Dei. Et queflau 
non è una certa bombite, tfi [cuna pcrfuafionc, come 
cofloro t imagi nano calunniando la prouid enz“, per- 
che ifpaventi gli buomtw, come fanciulli,i come fup- 
plmo tragico ad ogn' uno fopraftia. Ma pochi buommi 
fono quelli ,1 quali temono talmente Dio, che non fio-, 
meglio il non baunlo te mutoXon tutto eii,qutlli,i he 
lo temono come principe benigno a i buoni, Or nemico 
ai rei , per quella fola paura liberati dallo fludio del 
peccare, ne bauenio bi fogno di molti Liberatori , ve- 
nda meno meffi a poco a poco la mahtiajentt no mi- 
nore perturbatane d'animo,chc coloro, i quali ficon- 
dano i ttitif.drardifcono di commettete fictcr uggirti, 

dopi lequah fubito fono tocchi da paura, & da peni- 
tenza. Mala maggior parte de gli buommi ignoran- 
( ti, ne peri affatto cattivi portano tale opinione di 
Dio,cbe con tarme renila, & con l'honore ha in firme 
mefenlato un certo tremore , & timore ; Or quefia i 
chiamata fuperflitionc, laquatc nondimeno è milieu 
volte maggiore , & per copia di buona fperanza , tr 
per abbondanza di gaudio, & d'ogni profpirttà,comc 
deriuante da’ Da, Zr per affettaticele ,& per uon.ll- 
che da grandmimi, & certi [fimi ftgm fi può conofie- , 
rt-Tcrcbc ne lo fiate de'facerdoti ne'tcmpij,oc ; tem- 
pi delle folcnmti.ne l' altre alt toni, è fpettacolt p.ùci 
dilettano, chi quelle celebrità,! he noi fieffi facciamo, 

C> vediamo, i ballando, i dando opera a'mtfierif, &• 
a'facn/icjj, perche none alihóra l' ànimo addolorato, 
ne languifie, ne è afflitto; itche certo farebbe, quando 
egli penfafle di trattar con tiranni, de con atroci car- 
nefici; ma douc più per, fa, & crede, che fi troni pre- 
fente Dio;iui principalmente dato bando a’dolon,al - 
lapaura,a’penfien attende al diletto in sì fatta ma- 
nura,chc bene [pepo iimbnaca,ndc,dr fiherza pia- 
cevolmente. Scriffc nelle cofc d'amore un Torta. 

La vecchia donna , & l’huom canuto fente 
Dal n uouo fuoco de la Dea Ciprigna, 
Taliiord'itnnicnfo gaudio empirli il petto. 

là 
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Lì otte nelle pompe, & ne facnficij, non filamenti 
t Intorno, & la donna vecchia, non folamtntc il poue- 
ro,c‘lplcbcio,ma 

La ferua,che i girar la mola è intenta, 
ir » firui,(fii mcrccnarij /ottono gaudio, & allegre R 
R ainfimfa.Cofìumanogti huomim ricci», (fi I regi di 
far conuiti,(fi alcuni banchetti pubhcbuma con tut- 
to ciò molto maggior piacere, & diletto apportano 
loro i facnficij, & le fole unità, quando con la nuore n - 
Ra, & col culto pare che per nfpetto dell’ animo fi 
auuicmanoa 'Dio. Del qual piacere ninna parte gu- 
fi» colui, cbe non ha ne JperanRa, ne opinione alcuna 
della prouidenRa . Quello, cbe ne' facnficij diletta -, 
non i la copia delvino , ila carne arrolìita -, ma la-, 
buona [piranha, & opinione, che fi ha della prefrnRa 
diDiofauoreuole, & prendente a grado le cofe, cbe 
iui fi f amo.fi ! fono alcuni facnficij, a’ quali le Ram- 
pogne, & te corone fi tolgono-, ma fe ad alcuno di loro 
fi tonala prefrnRa di Dio, comefolenmtà celebrata 
ftnRa conuito , hauti tutto il reflante pieno d'impie- 
ti , (fi priuo di fcfliuitd , (fi d' in filato diurno ;anRi 
tutto infoaue , (fi di/piaceuole refia allifteffo Spun- 
to: ilquale finge di adorare, (fi far voti, non per opi- 
nione , cbe egli babbia d’impetrar copi alcuna , ma-, 
per paura della moltitudine ; & pronuncia vo ci con- 
trarie a quelle, cbe egli direbbe filojofando, (fi facri- 
ficando affifle al facerdote faenficante come ad vn 
cuoco;ma formtii facnficij fi parte dicendo : 

Ho vanamente lanificio fatto , 

Che di me niuna cura hanno gli Dei . 

Imperai he co fi penfa Epicuro, cbe debbano fare tut- 
ti quelli cbe fortificano, ne portare inuidia, ò odiarci 
gli buomini, cbe ciò fanno con alltgrcRRa , ancorché 
tjfine fontano difptacctc . 

Pcrcioche duro èqucl, che altri forzato 

Fa da ncccffiti. Dice Eucno. Onde fil- 

mano, cbe ancorai fuperfliticft affi Siano a' miflerij, 
(fi a facnficij non con allegrezza , ma con timore —, 
da' quali e [fi non fono differente, perche & fanno per 
paura lifleffe cofe, ne concepì fono nell’animo tanto 
di buona fperanRa, quanto quelli fanno : fiondo fa- 
tarne ntc con l’animo trauagliato,e temendo, cbe non 
fi fappia cbe ingannino la moltitudine, cètra la qua- 
le hanno ancora fritto i libri, c‘ hanno rompo fio di 
Dio, & della natura diurna . 

Ófcurecofetutte,& niente fanno 
Oue efiretti dalla paura co velami di diuerfe man ie- 
re cuoprono, (fi ce lana la loro opinione, (fi ftntewRa. 
Ha confidenamo dopò gli buommi maluagi, (fi voi- ] 
gari ,nel tergo luogo in quanto piacere filano quelli, 
cbe fonoccccUcnti, c/r amiciffimidiDio, &cbc fin- 
tano puramente di lui; cioi cbe egli fia auttore , (fi 
principe a’ogni bene , padre di tutte le cofe belle , 
& a cui non conuenga ò'ifare, i’I patire alcuna forte 
di male. Ter cieche egli è buono, & nel buono non ca- 
de ò inuidia,i paura dì alcuna cofa, non odio, non ira. 
Et fi come noni proprietà del caldo il refrigerare^, 
mali rifcaldare, cofi del buono noni il nuocere ; per- 
che la natura bacon lungo interuallo dtf giunta l’ira 
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A dalla manfuetudme,lo /degno dalla clcmtRa,dalthu-' 
manna, (fi beneuolenRa.lamaleuoghlRa, cr i tumul 
ti dell'animo: deriuandoquclle dalla vini, (fi dalla 
fortezza , (fi quelle dalla debolezza , (fidai vitio. 
ìqon é tocco dunque Dio da ira , è da manfuetudine; 
ma di propria natura è beneficio, (fi porge aiuto, ne si 
ò adirarfirò offendere. Quel grò Cjtouc nel tieloi il pri 
no a difendere a baffo ordinando, (fi procurado tut- 
te le cofe -,de gli altri Dei alcuno i donatore , alcuna 
manfueto,alcuno difeacciatore de i mali: (fi cipolli- 
ne fu dannato, come diceVindan, per effere benigni/ • 
fimo verfo gli buomini.Ua tutte le cofe,fe crediamo 
B « Diogene, fimo comum frdglt Iddij , (fi fràgli amici 
mcdefmamttc, (fi i buoni fono amici de’ Dei . Teria- 
che no può effere, che no fumo felici coloro' cbe fono ca - 
riaglìlddij ,ne può non effer loro grito, (fi accetto 
chiunque iteperante, (fi giu fio. Tergeremo dunque 
no i,cbc altra pena meritino quelli, cbe tolgono la prò 
uidcnRaìfio fono eglino a baflÌRa puniti tolprmatfi 
di tanto piacere, (fi di tanta allegrezza, quanta è 
quella, cbe riceuiamo noi cofi dfpofli verfo gli Iddijt 
Forfè che ad Epicuro furono d’aiuto, (fi di gaudio Me- 
trodoro, Toltene, (fi esftiflobolo, iquali egli ò curan- 
do, mentre erano infermi , ò piangendoli morti, vif- 
C fmiferamente. Si rallegro forfè mediocrementCJ 
Licurgo in tal modo dalla Titbia chiamato . 

Diletto a Gioue,e a chi nel cielo ha Danza. 

£ Socrate penfando t he per bcniuolitia fico pari affé il 

genio,tTmiaro fcntldo cantar fidaTancvnacàz?- 

nedafe lòpoffaìOucrc F arnione, e Sofocle,tenfdo per 
certo quegli di bauer ritenuto in cafri i Dio furi, (fi 
qutfh Efrulapio ; & credendo ogni altro il medcfma 
per effere flati veduti/ Quale opinione baueffe Hcrma 
gene dcgl’lddij,ti lifleffe parole fueé bene, chef di- 
ca . Quelli Dei ferme egb,iquali (fi fanno, (fi poffono 
tutte le cofe, talmente mi fino amici, cbe per la cura, 

> cbe dime tigono,(fi di giorno, & di notte mi veggo- 
no, qualùque cofa io fai eia, ò habbia da fare;et acao- 
ebe io poffafapere ifini di eia frutta cofa ,cffimclc fl- 
gmficano mìdàdomi l lor meffaggieri,cbefono le fotti, 
i fogligli augurif . E cofa còforme a ragione, cbe belle 
frano quelle cofe, cbe vigono da i Dei, ma quello flef- 
fo venir da loro apporta grò piacere, fmifurata confi- 
dcnRa,c gràdcRRa d'animo,& allegrcRRa quafi alle 
profpentà arridente. Quelli cbe fono alte mite difpo- 
fti,ridono imperfetta lafoamtà, cbe fi nona maggio- 
re nelle cofi profpere, e nell'auuerfe no ft Infoiano luo- 
go alcuno, doue ritirar fi : ma firmi dalla fortuna ri- 
corrono come ai unico re f àgio (fi porto , alla dtffolu- 
tionc.tfivacuitàdcl [enfi, fame fi alcuno valido con 
filar per fona, che pati fia tipeffa in mare, in tal modo 
fauctli.'Ne tatua nane ba gouernatore,ne i Ca fiori co 
la venuta loro mmgberìao l’impeto del turbato ma- 
re, e’ l furor de’ venti-, con tutto ciò ni v'i male alcuno; 
perche bor bora la nane ò farà inghiottita dal mare, i 
percotidoun fcogliofiiipcrd.Talciappùtoit parlar 
degli Epicurei ne i morbi atroci, & negli acerbi dolo 
ri.Spcri f la tua ptctdd' batter dagli lddij qualche be 
nei Sei dì a mmo altiero; (cbe nella natura beata, e no 
Parte Prima. V fig- 
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fognata alla morti ma ha luogo ne beneficio, ne ira. A 
Creai liopò la ulta iouercjlxr meglio, che in vita? Sei 
in errori .perche e/ueUo,che è di/loluto.c pano di {en- 
fi: ir quel che è sala non ha punto da far con noi. Co- 
me dunque, ò budino da bene, mi efforti a mangiare, 
a vi aere allegramente i certo perche mentre pa- 
lifico fortuna fon vicino al far naufragio ; poiché vn 
dolore eicffiu) mi darà in preda alia morte. Muchi 
è in nane, ancorché ella fita rotta, refia pur con qual- 
che fperanga d'auoH irfi nuotando alla terra jà oue 
la fito/ofia di colino non concede all'animo. 

Che dall'onde efea del turbato mare- 
Ma /ubico è diffipato, ir ritinto, ir preuiene la mor- j 
te del corpo : di maniera che finte unefirema alle - 
gregge ateaccidofia quello faggio decreto, ir diui- 
no, ir credendo, che la morte, ir il njotuerfi in nulla 
fila il fine delle fine mi/crie ■ Ma fioltofdifie guardido 
me ) potiò efier tenuto , fi vonò decorrere intorno a 
qccfii materia , baitelo noi poto Ja vdito voi depu- 
tare a b alliga conira coloro , iquah limano, che la 
dottrina d' Epicuro ci faccia fopponarta morte più 
f-c, lenite, e p ù eolontien cbe'l trattato dell'anima 
fatto da Tintone. adunque Seguitò Zeufippo per ca- 
gò di quella farà imperfetta quefla dijputa , ir ha- 
uercrn rp ima dell'oracolo deputando contea epica- £ 
rei Tip neramente, difi'io, perche fecòlo Empedocle: 
Conuicn di nuouo vdit le cofe belle. 

Ter tanto dobbiamo cjhrtare vn' altra uoltaTeonc ; 
tlquale ir credo offerii ninnilo prtfiente a quella 
chip-ita; ir, per efier gioitane, non ha paura, che igio 
nani t'acc ufi' ai d'obliuione. uiUbora Teorie qua fi sfar 
gito difle ; je a uoi pare, che coli debba fai fi, io non 
imiterò te ,ò -4 rifiodemo ; Teraocbe tu haitenuto 
d'vfurp iteli ragionamento a coftur, ir tornivano 
del tua. Bene pare a me, che tu habbia dluifi gli luto 
mini in tre maniere-, f addane una d'ingiufli,ir mal 
« <gi ; vn alca di volgari, ir plebei; irla terga di 
buon:,& prudenti. Fra q .cfh gl' ingnillì, & maluagi L 
metre gcneratmcic temono i lappili tj, ir le pene ir 
per paura di cflcfi aiìégonodal pcfcarc,viucrìno più 
lietamente, ir con manco t tanaglio; Et Epuurouon 
con altro penfa, che fi debbano tener lontani gli huo- 
m ni dall ingtufiitia,ir col timor del cafhgo. Ter ti • 
loft deue negli animi d; quelli tali cacciar la fipcr- 
ituione,ir muouer loto citta tutte le forti de ghfipa 
ucnti, che vigono dalla terra, ir dal cielo, le voragi- 
ni,! terrori, ifiifpctiiipcrchc Stimolati da sì fatte co- 
fe più placidamente urne ranno, ir con più mode [ha. 
Et certoèmeglioper laro, per paura di quanto ha da 
fuccedet dopò la morte, l'asienerfidclcòmctteref.e- ‘ 
Ittaggtm, che uiuerem cianuri timore , ir pencoli, 
per b merle commefie. Ma agli huomini ualgari, che 
fono finga paura di quelle cofe . che dell' inferno fi di- 
cono;apporta piacere, et libera gli animi laro da que 
Sìa fanciulle fio umore la fauotoja fperàga d. ileter- 
nità, t'idefiieno del uiuere, delquale altro non fi ne 
tioua ò più anticoò maggiore ■ Onde i bi perfi figli- 
uoli, moglie, amici uoghono più lofio efier in qualche 
luogo, e pir fi aerare in imfiria,chc parer i' efier mol- 


ti, e ridotti in nulla. Et per que Ho i medefmi fiat orto 
note ni ieri quei uocaboli , con i quali, intendendo un 
che muoia, diciamo ch'egli parte, ò che uà altroue, è 
qualunque altri figo ficauo non la mone, ma la mu- 
c ation: dcW anima, ir effi dicono 

l ui memoria haurò del caro amico. & 

Che vuoi, ch'iti nome tuo per me lì dica 

Ad H-.trorc, ò al marito > 

Et per q ut fio figliuoli paffaggio, dopòd’hautre ap- 
pretto fipolto l'arme , i'ifir amento , ir le ut SU più 
Ipcfso adoperate da’ morti, come Mime con Glauco. 
Le eretiche zanipogne, che fur membra 
Di variata fera. — — 

Sono d'animo più compoflo ; & fi il morto chiede , ò 
tnofha di bramar coja alcuna, lutigliela concedono; 
come Tcuandro braccio inficmccon la moglie tutù 
gli ornamenti donnefcbi,preganionelo lei, ir dice a— 
dodi fintir freddo .Gli Etti poi , gli rifiatali, ir gli 
Meberonti non pertuibano molto coloro , iquah bi- 
no dato ad effi ir balli , ir teatri, ir mufica d’egui 
maniera per cagion di diporto. Matuttnncrtdibil - 
mente temono l’afpetto della morte, come di eofa ter 
libile, fiucra,tcncbrofa, ir cagione della pnuatione 
di lutili finfl. dt II’ obliatone, ir dell'ignoranga ; ir 
fi commouono , quando fintano direalcunoefiete^j 
efhnto , e fiere morto , non efier pù ; ir di mata un- 
gila afe ottano quelle uoci: 

Putrido in terra diucrri collui, 

Da’conuici lontano. 

Le dal luaiic tuono 

De le varie zampogne,& de la lira, ir ancora: 
Poi ch’vna volta dal corporeo albergo 
Dell’huom la vita è vfeica, indietro mai 

Piùnonritornaad habitarui. 

Et ui fino In alcuni luoghi di quelli, che ammaggano 
fi medefmi neU'effequie de' loro, amici dicendo : Pna 
uolta fiamo nati buomini ; non fi può na fiere un’al- 
tra ; i ntcefiano , cheta noSlra età uenga a fine . Et 
qutfli reputido Arene la preferite Ulta; ungi per mi- 
re tenendola paragonata all'eternità, la dupregga- 
no, ir umono r» modo,che non la godono, ir non ifli- 
mano la uirtù.nc Cantoni, tenendo fi Sleffi a uile co- 
me nati alla ulta dun giorno foto , instabili , ir non 
fatti a coja alcuna memorabile . Imperoche la difso- 
lunone de’ [enfi , ir il dire , che quello cb’è pnuo di 
Jenfo non ha punto da far con noi, non toghe il timor 
della morte ; augi è quafi una certa prona diefia . _ : 
perche quefio è quello , di che lanatuia ha paura. 
Virifoiuiate tutti in terra, e in acqua, 

1 Cioè d una tate diffipatione d'ammo , che lt fi tolga 
Ciniédimento, ir il fi ufo; la quale djperfiont faccio 
Epicuro nel uacuo, ir negli atomi, tanto più mene a 
tagliatela fperàga della perpetuità; per l.quale fpe 
ranga ho qua/i ardimento dì dire, che tuiligiihuo- 
m.ni dell’uno, ir dell'altro fi fio frano apparecchiati 
a la filar fi sbranar da Cerbero , ir macere l'acqua 
nel doglio ielle Danaidi, purché fia loro conceduto 
le fiere, ir od maghino efi-.ntidtltuttoJ^uefle cofe, 
fecondo che hòdccto,comcopuuoui,irfauolafiritro- 
; uamenti 
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Umiliti dette madri , & delle nutrici fona de pochi A abboccarci co' morti, e rimanatela primiera amici- 
temute : & coloro, cinte temono, perfino d' effetti tia; dr che effiperpouertà di giudicto nò po/fono dr 

aiutati da certi facrifit ij , dr r [piattoni , dalìcquali {buggere , ne rmouere quelle ombre, dr quelle cor~ 

f tergati dimorino poi in giuochi ,e in balli ne’ campi tcccic,ncllcquali lamentandoli, e trauaghandofi cò 

Ehfu fra quelli , c’hanno la luce, lofpirito puro, dr il nuoue per turbai ioni d'animo tutto il tipo della lor 

fuono. Ma la pria elione della una perturba igioua - vita confumanoìfii più coloro, che tengono la morte 

ni,&i vecchi, dr pare che da vn' infelice amore fta- pcrpnucipio d’vn’ altra vita migliore, e nelle profpt 

wo tormentati, nondimeno non vediamo ne votcn- ntifentono maggior diletto per la /perenna di mag- 

tieri, ne tenga molcllia fimih cofe ; gion beni; <£r nelle auuerfttà, nò i affìggono, pere he 

Sotto terra rifpléde, Come dice Euripide, et te fperange , c hanno de i beni da /acceder dopi la 

Mentre ei cofi dicea.Iafciollo in chiaro morte piene d'incredibili dilettationi nmuouono,& 

Raggio del fole.-— {cancellano ogni difetto, drogai offe fa dall'animo, 

ff Cofigti Epicurei con l'opinione del! immortalità tol- B ilquatc ageuolmente , dr moderatamente fopport a 
* gono m fi. me giocondijfime & grandiffimc [perangc tutti gl'incontri , cono fendo d’effere in via,ò più to- 

della maggior parte de gli buomim, che vedere del- fio in dechnationc di breue viaggio . Ma quelli, che 

lefpcttationcdc’ buomh quali piamente.drgiuRa- uoghono,cbe'l fine della aita fta la perdita , dr la 

tntntccflendoviuuti,nonafpcttanodopb la mortela dijfolutione fogni fenfo, perche lamorte nò apporta 
tofa alcuna di male, ma belliffiini, dr diuiniffimi be- loro mutatione de i mali , nell’uno flato, e nell altra 

ni? ‘ Perimieramente fi come gli vftlcti non fono co- fentanodifpiaccrc,ma nelprofpcropiù, che neltmfe- 

ronati fe non fornito il contrailo, dr uinto lapatma lice; ptraoche a gliumi taglia la fperàga di una pii 
della uittona; cefi cffi credendo, ebedopò la vita firn- felice, dr agli altri toghe quel bene Habile,et certo, 

no a" buoni dati 1 premi j della vittoria acquifiatrcu cioè la uita gioiòda. Et fi come i medieamfn noneò- 
viucndo,i cofa marauigltofa da dir fi. quanto per co- modi, ma neceffarsj recano ri fioro a gl’infermi , dr 

glorie di quella fperanga godano delta unti; fperan- offendono, dr trauaglianoifani;cofi la dottrina d’E- 

doancora di ueder pagar le debite pene a coloro, Q picuro ne permette Ulta migliore a quelli, che fono in 
iquali bora per le ricchegge , dr per lapotenga fono calamità, i declina tifine della felicità co la morte, 

infoienti, dr linceamente difpreggano i buoni . “Di - dr difiolutio ne dell’animo a quei, che viuono in pro- 
poi ninno mai di quelli, che atte fero aU’inucfligatio- [ferità; l'ifieffa nò permette, che gfhuommiprudlti, 

ne della verità, cr alla contemplai ione, fatto in que- Jauif,dr abbòdantt di tutti i beni filano mai còfani 

fta uita il fuo defiderio, bauendo v/ato la ragione per mo tràquillo, de allegro, cbìamìdoli dalla aita bea - 

mtgo il corpo, come per caligine, inuuolahumida, ta alla perdita della uita,& al méte . Cofa cbianffi- 

dr perturbata; ma aguifadi uccello riguardano in mai, che’ t péfiero della perdita de' beni apporta ta- 
tù, come in attodi volar fuora di qutfto corpo in to dolore, q nàto aUegrcgga recano certe jptràgc de' 

qualche fpatiofo,efplendidoluogo;dr liberato f ani} preferiti beni, e'igodimftadi quellìàU ffermanonon- 

,<ic dalle cofe caduche lo rendono fpedito , e leggiero dimeno ebe't péfiero della futura difiolutione Inficia 
feruendofì del filofofare in ucce d’vna meditatane toro nelf animo vn bene flabitiffimo,dr fuautffimo , 
della morte, e /limano la morte efler tanto grande, perche leuauiait timore d'infiniti, dr innumerabili 

dr neramente perfetto bene, chel’animodebba dica mali e ilcbefl còfeguifce dalla dottrina d'fpicurofl- 

effa ac qufiar la verace vita, ilquale qui ineffetto qualecòla difsolutione dell' anima reprime il timor 

non vate, ma a gufa di fogno vacilla Che fe la ncor- delta morte. CbefegiotÒiiffima cofai l'cfìcr liberato 

danga dell'amico, fecondo che uolfc Epicuro , c da _» dati’ afpcttatione d’infiniti mah; come nò farà di/pia- 

ogni parte gioconda ; fi può da quefio cono fiere di cenale l'efser priuato della fperàga d’eterni beni, dr 

quanta allegrcgga fi pnuino quelli ,iquah profana perdere una fiprema felìcitàfcerto buona cofa noni, 

dì bautte a trouarc,& nctutre imagint, dr ombrerà in qualunque flato tufia.frfier priuo di Incarna uni 

di morti compagni vote di mente, dj- di [enfio; nefpe - uerfalméte a tutte le cofe, c' bino fe fiere fi cantra na 

ratto d'bauerc ad tffere infume di nuouo,ò douerpiù tura dr nemico il nòefurc;&quelli,a’quali colma- 

vedere in luogo terunoil caro padre, la cara madre, ledctlamoree fi tolgonoi mah della vita , comefe 

dr la moglie, ne f imaginano quefla conuerfatione, e [campati fofstro,bino invece di diletto il nonhauer 

famigliarità, laquale afpettano tutti quelli, che del- jj tifo. All' incontro quelli, che fino inprofpero fiato, dr 
t'anima credono quello , che credi Pitagora , "Plato- bino a ridurfi in méte, lo non dubito,cbc non temano 

nc,dr Ho mero. A che s’afiomtgh il parer di cofìcro gràdemente quell' vlumo tépo, nelquale la lor bea- 

fu ofinramcntc accennato da llomero , quandoget- mudine finirà ; imperai be la natura nò teme la per- 

ti il fimulacro d’Enca, come di morto nel meggo de dita del fenfo , come principio i’ alcun' altra cofi,ma 

combattenti, dr dopò quell' tflefioviuo,& perche toghe tprefenti beni. Et quel che fi dice non 

Pien di vero valor la mano, e’I petto. appartenere a noi pùto , nato dallapcrdita di tutte 

Mofliòa’ compagni, tquali fi rallegrarono, ebe tolta le cofi nofìrcgiàcol péfiero fi appartiene ; e*- la mi- 

via t’ombra. [offe loro t fio flrfio reflituito . Adunque canga de’ [enfi non affigge queilt,chc non hanno l’ef- 

non crederemo bene ancor noi fiflcffo degli Epicur - fere , ma quelli, che t’hanno , fi immergendoli affatto 

tifdimoflrandoci la ragione, che potremo veraméle nel niente , drnon almeno fitto terra in qualche 
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luogo cacciandoli .Laonde non fono flati Cerbero, & 
Cocito quelli, c'hanno cagionato m noi quella im- 
tnenfa paura del morire ; ma qutlìeminaccie deU’- 
hauercia affluire in niente, onde quelli che già fono 
morti non pofsono pii far mutatianc, ò ritorno all’ef- 
fcre , non ci efsendo petmefso il nafcer due volte , ir 
douendo, fecondo il parere d’ Epicuro , l'età ndutfi al 
non efsere t fi fe l vitina di tutte le cofe bumaneitl 
nonefiere i&qucflo è infinito, ir immutabile , già 
ci è apparecchiato vn'cternomsle, cheilapcipetua 
priuationede’beni, e de’ fentimenti.Herodotopiù fa- 
vi amente di quelli difte, che Dio, gufi ala la dolcez- 
za dell' eternità fimofha inuidtofo di [uà natura, maf 
fintamente a quei, che fono tenuti beati, ejscndo lo- 
ro efca di dolore la dolcezza > onde hanno ilgulìo di 
quelle cofe, le quali hanno da perdere . Et certo qual 
diletto, qual godimento , qual giubilo , può efser il 
grande in coloro, che la beatitudine collocano nel pia 
cere che non venga fcacciato , ir rotto del continuo 
penfiero dell' bavere a [(immerger fi ne!C infinito , co- 
me in vafliffimo mare ? Dipii,fe,comepenfa Epicu- 
ro, la maggior parte degli buomini muoiono con do- 
lore, certo ebeti timor della morte non farà capace 
d’ alcuna confolatione conducendo per la firada de’ 
mali alla pnuatione de bemdf.t quantunque fia ve- 
ro cib, nondimeno gli Epicurei non ceffono con ogni 
sformo di pcrfuadtre , ir Stringere gli buommi a te- 
ner per bene la lontananza de’ mali , ir a non repu- 
tar per male la priuatiane de' beni, ir confi ffano no 
re fiat ui dopò la morte ne fperanza . ne alùgreZZ a » 
ma tutte te cofe dilettegli , ir buone efferda lei in- 
terdette, e tagliate ; nel qual tempo molte cofe belle 
grandi , ir diurne, afpettano quelle , che tengonogli 
animi per eterni, ir per immortali, òcredono,cbu 
babbiano da re dare per molti corfi d’età bora m 
cielo , bora in terra andandofi raggirando ,fin che . > 
pano difioluti infume col mondo, ir col fole ,ir con 
la luna nfolutt in un fuoco ornato di mente . Quello 
campo di canti piaceri lena affatto uia Epicuro -, ir 
nmofic quelle cofe , che come babbiamomolìrato,fi 
[per ano dal cielo , & i doni, ir fauon de gli Dei ; e 
tolto alla potenza contemplatrice lo Audio del cono- 
feer la verità, & cupidità de gli bonon aU’operatri- 
ce, caccia, ir rinchiude la natura dentro all’ alle- 
gre zz a dell’animo cagionata dal corpo , luogo m ve- 
ro troppo angufto , ir non puro , come fe la natura 
non bauefie alcuno altro bene , che fofie maggiore 
della dcclmatione, &fuga del m ale. 

SE E' BEN DETTO, VIVI 
sì, che niuno il làppia . 

"Pure chi difie queflo , volle che fi fapefie, 
eb'egli fufie già flato al mondo,cbt già no 
lo diffe per altro,! per parere anco di fa- 
pere più degli altri,cercando d'acquifiar 
fimdcgnamente la gloria, al cui difpreggio tutti gli 
altri a nimaua.Io ho in odio il fauio (d ìctus colui) che 
non sàperfe Rtfio;peniocbt come dicono, ebe Filof- 


feno,t <j natone di Sicilia famofi gioiti foleuano fmue 
caifiilnafo fu le uiuande ,per fare aglialtrifcbifo, 
ir mangiare loro foli ogni cofai a quella guifa quel- 
li, che Jommamente deftderanola gloria-, la biafma > 
no affai con gli altri, accio che e (fi finga emuli, la pof- 
Jano godere tutta . li come i galeotti mirando verff 
la poppa Jpmgono co' remi la proda avanti-, cofr quel- 
li , che hanno quefll precetti dati, cercano la gloria, 
quafr volgendo altroue il vifo .-perche altrimente a 
che bifognaua dire qucHofa che finuerlo,ir lafiiar- 
lo apatica? He fi deue credere, che egli non volrffe 
effer noto a gli buommi della età fua ; poiché non ha 
uoluto ne anco a poderi effer e incognito ■ Hot qucSio 
mede fimo t nuore lì, che niuno itjappia, non è egli da 
per fe male, ir un quafr por fi vivendo nel fepolcbro ì 
0 pure e il viue re cofa cofi disturne fia, che benc.chcs 
ella fia a tutti gli buommi affolla i lo direi, che ne 
anco chi viue male , debba viucrc celato ,anX}mo- 
firarfi a tutti ritornare in fe peni affi che a ogni mo- 
do che fi viua; fi debba viucrc aperte almondo,ac- 
uocbe effendobuonofì giout a gli ahtt,c{jtndù catti- 
noci poffa emendare . 'Distinguiamo dunque a chi 
quello fidici . S' egli fi dice a un'ignorante, a vncat- 
tiuo,a vn matto, non è alno, ciré vn dii e a l’inftì mo, 
fa che niunofappia, che tu bai la fibre, che tu frene- 
tichi: & acciocbc non venga a le orecchie del medi- 
co , vana fionditi co' tuoi mali in qualche tcnebrofo 
luogo. E tu col tuo uitio, uà togliti isl cofpetto degli 
buommi -, na fiondi l’inuidia , la fupet limone, irgli 
altri tuoigraui morbi, e fuggi di dare la mano al me- 
dico, ebeti potrebbe perauentura guarire . Epu io 
quegli antichi pubicamente curauano gli infermi, 
moflrando,ir porgendo cortefemente ctafiuno quel- 
lo di buono , che bauefie ì nelle fue infermità, ò pure 
nelle altrui ifpenmentato,onde dicono, che per que- 
lla uia de la Ipenenga nafirffe Catte del medicare, 
che accrebbe poi tanto con le dottrine : Macghnon 
ballava, i bechi baueffe il ficrcto,il palefaffe,cbc bi- 
fognaua anco, che ciafiunochc n banca di bi fogno, 
apertamente fiopnffe i fuoi mah: onde gh fifbffe po- 
tuto dire: Tuffi molto colerico, e ti [degni per nul- 
la : guardati da quello , ir da quello . Tuferge- 
lojo fra queflo, ir queflo. Tu fit innamorato , ir- 
to fu anco vn tempo; ma me ne pentì tolto. Et bora 
al contrartofne foiopetebe) negano il male, C affon- 
dano ,fe lo riftrurgono pii w fffieffiXbe fe tu dici a 
buoni, che umano affofh, dici anco ad Epaminonda : 
, Tfon e fiere Capitano de l' effettuo, a Licurgo, ni dare 
• te ieggi,a T ra[bulo,non amaxz* ,e rTiràni,a Tuba 
gora, ni mffgnare le tue uagbe dottrine : a Socrate, 
no dtfputare : irate Qeffo anco,i,Epictiro,non ffri- 
uere agli amici tuoi, che bai in -*fis;non limumcare 
quello che tu fauci quelli che fino da l'Egitto vigono 
a ui filarti; no ti menare dietro quella compagnia di 
giovani Làpfaccnitni cavare i tuoi libri fuora,mofltì 
do ir a gli buommi, & a le done la tua fapientra;non 
ordinare cofa alcuna di fipoUura: perche altamen- 
te a che effetto cotefte tavole in commune Cache co- 
ttile ragvnanzcdigtouaniiludiefuirdi bellica che 

tante 




Se TeHère cattiuo,baftaàfar l’huomo infelice. 299 


tinte migliaia di verfi feritila Mcttodaro,ad Uri- 
flebolo , aCbcredemo con tanta dilige mia? Onde i 
morti anco vengono ad eterne noti . 0 pure dici que- 
fio, per /cancellare la virtù?per fopire le arti? per im- 
porre fileni io alafitofifia, & oblivione a la cortefiaff 
Che fe tu togli da la vita(quafi vn lume da vn conui- 
to)(be nonfifappta , cbeognicofa fi debba dragare 
a le voluttà-, benefià, che nonfifappta, che tu ci fufii 
mai al mondo.!? alcuno dunque è per fare la vita fua 
conputtanc ,ò con ruffiani: /e /per Ilare fempre fu i 
piaceri de la carne (perche quelle fono le cofe , elicci 
amano le tenebre )acoSlutdicipurtu,cbeegtiviua 
in modo, che non fi fappia . Ma »' alcuno nelle cofe na- 
turali loia con maraviglia lagiuftitia,e la prouidcn- 
tìa divina, ne le morah,la legge, la benignità ilgoucr 
no buono, e nel governo lodala bmeflà,& non l'vtilr- 
tà; perche vuoi tu, che la cofiui vita filaccia, e non fi 
faccia più tallo palefe al mondo? fot fi perche nongio- 
m? perche non deflt altrui a virtù? perche non muova 
tol fuo epempio altrui ad imitarlo} Se Temiliodc/ 
fufie fiato incognito agli jttbcnicfi , non bauerebbe 
egli maifcacciatoScrfc di Grecia. Se Camillo a Tlpma- 
m.nonjarebbc bora Roma . Se "Piatone a Dione; non 
farebbe vfcita la Sicilia di (erutti. Come il lume è ca- 
gione, chefiamo non filo veduti , ma vtih anco a gli 
altn;cofi la notltia non i cagione di gloria filo; ma di 
tffercitarc anco la virtù. Epaminonda mentre che fi- 
ne ai quaranta anni non fù conofciuto, nongiouò nul- 
la aTebani.fattopoi loro capitano, nfcofielafua Kj- 
p uh ite a, che eragtàquafiefimta; nife la Grecia difer 
tutù, locando la virtù ne la gloria, quafi in vna luce; 
la quale virtù, quando bifignò , gli illumini, e feccia 
chiaro iantmo;come illuSira vn lume vna cafa; augi 
vaturalmcntcCbuomopcr Colio, Hrptrilnon efiere 
conofciuto; viene quafi a putte far fi, & ammattir fi; 
ne filamento nel corpo, ma nell'animo anco . Et come 
fi putrefanno le acque, che ftanno afeofìe , perche non 
corrono,& l'ombra le i fempre [opra; enfila vita de 
gli ottofifi bene et i qualche cofa di buono; perche ni 
fi communtca altrui, fi canape, t disfa poltronamen- 
telflor non vediamo noi, che nel venire de la notte 
non filo i corpi smagli animi anco fi impoltnfcono a 
vn certo modo; e la ragione quafi vn fuoco e Unito, 
reflringcndofi maninconiofamcntc ,fi ttauaglia vn 
peggo con le fantafme,efi ci accenna quanto fia fra- 
gile la vica degli buomini? Ma poi lofio che il Sole [or 
gene Coricate, con la fua luce ci della a lietamente 
operare, e difcortere;quafi che allhora ciafcuno di 
nuovo a vn certo modo rinafia .\loper me ptnfo, che 
quefio naiho vivere, quello nofiro nafeere, gr l’efiere 
finalmente buommi , ci fia filo flato dato da Iddio, 
perche fia ueduto dal mondo . E afe t fio, & incognito 
1 1 Sole a mortali , mentre che per l'altro Hemifperio 
fi muove; ma poi ch'egli raccoglie fifleffo, & viene a 
noi con la fua grandetta ; allliora nfplende , e luce , 
& di incognito diventa aperto, & di ofeuro, tbtaro : 
perciocbe non fi và per via de la cognitione a [effe- 
te , come alcuni vogliono , ma da Ceffere fi uà più to - 
fio alla cognilione : ne produce , ccrcadi nuovo egli 
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ciò , ebefinafee; ma lo dimolìra fi bene ; come non i 
anco la corrottiouc un disfare talmente , che più non 
fia ; ma un'ofcurarepiù lofio la cofa, che fi disfa , che 
più non fiuegga. Et per quefio quelli che credono , 
che ti Sole fia Apollo , C hanno anco fecondo i mille - 
tij de gli antichi chiamato e Delio, cTilb o. Queir 
altro poi ,cbeòDio,ò demonio che fu, è da la parte 
oppofttodel mondo fignore , hanno chiamato Orco; 
perche dopo la morte fi uada in luogo pieno di ofeuri- 
tà, & d, tenebre . Terlamedefima cagione credo 
io, che fufie l'huomo chiamato Fota , cioè luce, per 
il defideno grande, che habbtamo tutti naturalmen- 
te , &■ di cono fiere , & di efiere conofciuti. Sono anco 
alcuni Ftlofifi, cbepcnfano.cbe la fufiantia de l’ani- 
mo non fia altro che un lume ; (fi di molte congi et tu- 
re chene fanno queSlaè la principale, che egli non 
abbonifee cofa alcuna, come fa de Cignorantia , e 
figge ogni cofa tcnebrofa , e finga luce ; come quello 
che lo perturba , (fi atternfee mirabilmente : al 
contrario la luce gli è cefi amica , & fiaue , che 
muno piacere vorrebbe gufiate finga luce, la quale 
come un condimento di tutte le uoluttà.e fiudij nofiri 
ti rallegra,e fa giocondo tutto quello che ci piace -Chi 
dunque uuote che l'huomo urna incognito, ir nelle te- 
nebre, e quafi il fcpcllifcc uiuo,parc che gli pefi del na- 
ie imeneo nofiro, (fiche voglia fare t'egh può , che può 
non fiamo. E pure dicono, che il luogo de la gloria, (fi- 
de lepore, ila flanga di beati ;oue , come quel poeta 
dice, la luce fempre lieta del Sole, gli amemffmi palli 
d'altiffirni alberi, e ridenti fiumi, e fiaui;ui fanno 
Sogni tempo r Primauera,e quelli che tu fino ne paia- 
noti tempo in foauiffimi ragionamenti , e giocondiffi- 
ma conuer fattone là dove U luogo di dannati i piena 
di tcncbrc,prctipitofo,e profondo; e con la oblivione , 
e con l’effere incogniti fono quelli che ui fi trottano pu- 
! mtitpttcbc non fempre gli auoltoipafcono il fegato di 
dannati; perche ò fi arde, ò fi putrefa ; ne ipefi gricui 
gli affliggono fempre ; perche fi disfanno pure i corpi 
de’ mot tu ma d" un modo filo fi punijcono tutti i catti, 
ni nell’altra vita , ilquale non è altro , che ri perderli 
del tutto ogni nonna di loro, eflendo attuffati nclCa- 
biflo del fiume lttbc,cicè ne Cotto poltrone, che con le 
onde fuc porta feto e tenebre, & ignorantia. 


SE L'ESSERE CATTIVO, 
c ribaldo , balta à fare l'huo- 
mo infelice . 

S Quello noflroiorpo, come dice Euripidei 
e fi vede afsai chiaro , fino come per 
una dote flati propofli certi pochi , e 
momentanei beai , che non fi pofjona 
(a gufa de le ucchegge di Tantalo) finga gran fu- 
don , (fi affanni /quafi per meggo del mare , & 
del fuoco configu ro , ne godergli poi per i tan- 
ti crauagti di che fi troua piena la Ulta noH'-vj . 
Egli pare dunque , che fuffe [mio quello da Si- 
Pactc l’rieiia. fi j tic ve. 
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none ,ilquale donivi* bella canili* al He detteci A Biadiamogliele pure tutte come a propria /ignori’ 
non andate a laimprefa di Troia, anri perrefiar- Et li fard da l'altro canto auanti il vino, ignudo del 


fi incafa fua agodere le futnccbcggc e'i [io dolete 
otto. Et pure a quelli no [in tempi, quelli che fino ri- 
putati [Itami al contrario vanno fetida rffere chia- 
mati da fi Sieffi adojfenrfi a le corti de' Tr encipi.fi t- 
tomettendofi alle tante mifine,cbe vi fi troiano, con 
fpcrangi di poterne finalmente ballerei V n cantilo , 
o vn pendente ,i altro flirtile figlio di felicità, a lagni 
fa, che Protefilaomeieftmamente la/ciò eia patria, 
eia cafa metta per andare a fidisfare i fuoi de fide- 
ri/ , ne" quali baueuagrd po/le tutte le fue fperange, 
ma egli vi la filò anco la vita . Ma pofto che alcuno 
configufca i fiat difilerij bor non vede egli, che t ta- 
naglialo , e fianco poi da la vanelàde la fortuna fi 
peate de la [ua imprefa,e cerca ntirarfi, portando in- 
uidia, e chiamando felici quelli, che buffamente «j 
menano fi cura la vita loro ( 1 quali a l'incontro mnì- 
do a cofiuilo chiamano felice, perche lo veggono a 
loro antipolio . Ma chi non vede , che benché frano 
varie le uie da fare Thuomo infelice ila maluagiti 
fio udirne no,e’l mt io ouefi troua mifiramente il mon- 
do inuoito.é filo fiffi- iente maestro a farlo tnfcltcff- 
fimo tutto l l tiranni mentre, che hanno il loro fiero 
animo intento a fare alcuni tonuarij cruciati infili- 
ti, teng ano a quello effetto in cafa i carnefici, i mani- 
goldi , che ninnino ogni giorno noni ilìromenti per 
potere fempre in none maniere tormentare : e pur il 
tuttofilo non con altro iflromento,cbc con la fua pre- 
fent infila reca T animi, angi culto l’ buomo à tato me 
rare, e tutto, che lo fa infiliciffimo.Et che fia maggio- 
re affi anno qucllo,che porta fico l’t/Jerc cattino, ebei 
tiranni crudeli, fi vede chiaro , poiché fi fino veduti 
molti, e/Jendomifiramcntc lacerati da' manigoldi, 
tacere nondimeno con la lingua, e f offrire quieti lc-> 
battiture fiere, quafiebeta ragione altbora chiuda-, 
con mano, e prema la bocca à ( anima ebe non fi dol ■ 
ga: là doue benché voglia il vit lofio nt lutti fi ar che- 
to, e commandare a l'animo che non fi mena , non li 
potrà però perfiadere mai , ne placarlo in modo , che 
non tu faccia vedere an fio aliare la voce, graffi ir fi t 
caprili, percuoterfi il petto,e tegole-, enfi l la maina- 
gita più uiolentc clie'l ferro, ò cb : il fuoco, -dpprefìo, 
cgliftuede nelle città che uoghono fare temtuf, ò co- 
loffi, uarij artefici deputare de la fpefi,e del lauoro-, e 
calcolato finalmente il tutto, quei macBro fi ehgge, 
che con manco di fpefa farà e pi prefio, e migliore il 
lauoro.-i quefio modo difiutafi vn poco de la infeli- 
cità dell 1 buomo, vogano duterfi artefici per fare l'buo 
mi infelice, & i principali fiano la fortuna, c’I vitto: 
la fortuna primo armata d’infiniti ifiromtnti, e ma- 
chine mofirerà come ella i muffii) la a farlo infelice, 
tir mifiro con latrocini), con guerre, con [legninole-, 
morti,ton tiranni, con temprile di mare, infimo a fare 
cadere le facile dalcieloimofirerà i veleni, le fpade,i 
riportatori, /e fquaire grandi di filiali ilrameriide- 
fìcràfu lefcbn;percitaterài figliuole, farà adulterila 
le mogli ; edificati le prigioni : benebegran parte ài 
quelle cofcs'acconuega più al vitto, c!>c a la fortuna: 


tutto , e finga bautte blfigno d‘ alcuna de le cefi che 
fino fuor a dcU'buomotdrfi diri a la fori urla -.'Dimmi 
vn poco, ò firclla, a che gufa farai tu mi/ero vnhuo. 
mo( minacciandolo dipouertdfc non vedi, che iSlfc- 
trocle fi riderà de’ fatti tuoi , ilquale mentre che non 
vuole ntll'inucrno altra Bangi, che vna botte vuo- 
ta ,& Ce fiate altroché i palchi de le chic fi ; vuoici 
contendere co'l Rfdì Per fu , che fiondo l'tnuerno in 
B ibilonia mietcua la Media a fallo ,chi di loro fife 
più felice. Minaccilo tu forfè di farlo fimo, di incate- 
narlo, di venderlo t Tfon vedi Diogene, che mfeber- 
mfie , quando t fende pofio a tendere da’ ladri, che 
l'haueuano fatto cattino, g’idaua: etti muno, che fi 
voglia comprare vnftgnore : Porrctti tu forfè dare a 
bere ri vele noi hot non uedi Socrate con quanta p’a- 
ccuolcgga, & intiepiditi finga pù o cambiarfi nidi 
unito, r, è il kcfle,fi he uè la cicutaiTu non bautta an- 
cora offerto il fuoco, quàdo ‘Decio Capitano di fiuma- 
ni te lo tolfe di mano, uolendo nella gaffa per la fila- 
te de la patria lafciare la atta . Tfiell' India medefl- 
mamcntc le donne etile, nella morte de’ manti, con- 
tendono prefio al rogo, cbtdi toro babbia più il mari- 
to amatore quella, che fi troua cóla ut t tona, fi la feu 
ardere col marito infume , grida tutte le altre che 
re flano in ulta chiamata beata-, He mi calcano fiuio 
riputato molto felice, ilquale nino, e con tutte le for- 
ge, e potentie dell'animo ,grdel corpo intiere , non 
fifa i animami fuoco, qua fi ciac uoglta ufiire dal 
mondo, e partire da quefta carne mortale, puro, c ne 
U fiamme purgato . Ma tu forfè penfi di farlo infelice 
con Infilarlo cadere da una fimma riecheggi ai 
un eflremo bifigno , ih modo, ebefia il infero slargato 
a mendicare il uiucrc , dr pur dourefìi ucdcrc , thl-J 
quelli forno i principi) de la felicità dt Diogene , e de 
la hberti,e gloria di [brattee: Il porrai forfè in ero- 
cefi l'impilerai [Teodoro non fidano penfieroalcu- 
no perche egli fuffe dopò la morte fipolto ,ò pur la- 
fatto a le fiere f opra la terra , angi ne la Sema que- 
fiaèuna parcedi feliciti; e gli Hircan: nudrifiono i 
cani, e i 'Satinali gli augelli, per fare dmorare fecon- 
do una lor certa legge i corpi morti , acciocbe fiano 
per quefta uia dopò la morte beati. Ma turni dirai, 
che fino pure ah un flati per le già dette caufe infe- 
lici, io ilconfc(!n,ma chiamo quefb tali, poltroni, effe- 
minati, imprudenti, e graffi, poiché non fono Battio 
/prone alcuno [penna la uera gloria ; ma fi fino mm- 
tenuti filo con quella flotta toro,: nana del tutto.Ter- 
riebe bifignn, che et pervadiamo, che la fortuna non 
può finga (aiuto del unto fare alcuno infelice, percto- 
che tome vn filo fica ageuolmente gli effi bagnati di 
acito, e cenere, drl'auono fi piega facilmente mdh- 
uerfi forme hqur fatto co’l gii ho, c h'è un liquore, che 
fi fi d’orgio ,cbt altrimenti i dnnffimo , cofi la for- 
tuna trouando per mentirà per fona molle , e depra- 
uata datatelo 'la piega,euolge facilmente doue ella-t 
vuole: e come uno elee fi ponga fracompagnta Bra- 
merà, benché non offenda mono , nondimeno in una-, 
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infermiti facilmente penfee, poiché è Sialo dal [uo 
affetto tratto a quella calamiti, alla quale troua - 
tutte tecofe cflriufecbe, per efferc flr amerò, difpofie: 
cofi colui nel cui animo è per apportare difgratie la-, 
fortuna,bifigna perdiuentare infelice hancre dentro 
•una piaga , fi vn male peculiare , acciocbc quello-, 
che viene di fuor a vi poffa facilmente confate e mi- 
feria, e dolore .Che fe noi diciamo a l’incontro , chei 
vino per fare alcuno infelice habhia bifigno de t aiu- 
to de la fortuna , onde nafce di grada , che il cempe- 
fiofiffmo mare non penetri anco con le fae irate onde 
fin dentro i bofchi,oue fono i ladri, che affa (filano tùli 
degradatiti perche te tempeSìedclcielo percolino 
fu 1 campi , e fu Le biade: e noni torbidcgga alcuna di 
fortuna , ch'offenda da niun cauto Meleto , -inno, e 
Califfeno,priuanJoh de le riccbegge,ò de i magiSira- 
ti per fargli per vna volta infelice} Alacbe parlo io 
d'infelicità? vedendo, che la fortuna è più loro propi- 
tia ognbora n-U'accumularc de la robba: meato che 
loro fouerclna,e mentre, che qucfli fi tolgono in terra 
Sberciai, quella vàpcnctrando i mari pergiouare lo 
ro, moflrandoglifi bora tutta piactuole, bora infiam- 
mala, poi con fipetflitioni travagliandoli, e finalmen 
te leuandoghfi anco davanti gli occhi. 


DELL’ AMOR DE* PADRI 
Verlòi figliuoli . 

-d introdutlione,cbe fecero i Greci a 
Giudici Stranieri , fi di litigare ne 
gli altrui\palaggi , nacque princi- 
palmente da quello, che, non confi- 
dando alcuni nella giufiida de’ pro- 
pri ij loro, bramarono, come cofa uc- 
cellarla , dieffer giudicati cltroue . Tfon altrimenti 
anco ccttifi/ofofifopra alcuni dubbi j, che fono da loro 
diucrfamcntc interpretati, fi rivalgano, qua fi a cidi 
Straniera , alla natura degli animali finga ragione , 
fi al guidino de' loro affetti, fi coflumt,come fince- 
ti, fi /califfi conicntanod'acquctarfi. QutSloi forfè 
colpo commune de difetti burnirli; poiché quàio di- 
feoriiamo delle cofi p.ù importanti ,fi necefkrie.ccr 
chiamo n:’ caualli,ne‘ cani, fi negli vcccUhl modo, 
che dobbiamo tenere in maritarci, in far figliuoli, fi 
in alienar li: Et qua fi la natura di noi altri non ne mo- 
lili fi gao ale uno, vogliamo vedere gli affetti, fico- 
fium: delle fiere-, fi col proprio tffhmmuo noftro af- 
fermiamo, che la vita nollra nella confiruatlone del- 
le cofi di natura, & nel trattare delle noUre atdoni, 
fi rida' primi principi j è dijordinata, (fi confufa . Ter - 
cicche nelle fiere la natura confirua le fue proprietà 
ftncere,(fi pure-, Tifentedimancone gli huommi (co- 
me tvfa far dcU'ogho da' profumicrt)mc fidate dalla 
ragione, fidalcoftumecon diuerfi opinioni, & gu- 
àio/ t fogni intorno raccolti, non le lafcia fimphci ri- 
manere; ma le varia in molti modi ■ per ciò dob- 

biamo mara«:gtiàrci, che la natura da gli ammali 
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A /«X 4 ragione flap ù, che da quelli, che hanno la ra- 
gionc.figuuata : Vere he in quefio anco le fiere vengo • 
nofuperate dalle piante: (onciofiache le piante effen- 
di! prive di virtù imagtnatiua, (fi d'appetito, cofi-), 
eh: traviano la natura dal [uo fentiero, v Egano, qua - 
fida e tppi, tenute falde, (fi ferme, (fi fatte per vn fot 
camino con la guida della natura andare mnangì. Le 

fiere fono pnue della dolcexx a r fidcWeccctlcnga di 

ragione, & frmilmenie del defideno dt libertà-.l/on- 
dimenohar.no certe inclmationi , (fi appetiti dalla-, 
ragione lontani, de' quali valendoli, vanno vagando-, 
Tigcntcdimancopcr lo più non molto lungi-, ma fopra 
g la natura, co me /opra vn'anchora vengono fermati. 
Imperò, fi come il padrone conte redine, fi col freno 
dr regga l'afma: cofi nell'huomo la ragione, cht’l ftgno- 
r.ggo, horquefti trattenimenti, fi cofenuoue, fi hor 

quegli altri titrouando.ogm veSfigio di natura occul 
ta,& najconde . Confiderà nel matrimonio, quale (fi- 
quanta /opra le fiere fia la forga di natura . Trimie- 
ramente non fanno che cofa fia ( come fanno quelli, 
che vbbidifcono te leggi di Licurgo , (fi di Solone ) à 
Viuere in verginità, onero maritar fi m vecchiezza: 
Tfé temono la infamia prepofia a coloro, che riman- 
gono finga prole: ni cercano di acquiSlar la ragione -a 
dt tre ftgimoh, come fanno mult:l{omam,UqvaU fi 
maritano , (fi attendono afiglmolare non per bautte 
bercdi; ma perche cercano bcreditare . Oltre di ciò la 
f emina,t I mafehio fi congiungono infume non in ogni 
tempo; peraoche non mijurano la compagnia loro col 
piacere; ma col generare » e fi moltiplicare i figliuoli . 
Et però in quella conuenehole Slagione dett annotti- 
la quale fpirano i venti fecondi , (fi alle pregne la-, 
temperatura dell' àridi proportionata, fi me fiele col 
mafehio la feniina amabile , (fi manfueta , olendo le 
membra fi anemone ,&per ornamento particolare 
del corpo tutta allegra, (fi di rugiada! (fi pura herba 
pa finita . Ma dapoi che ella fi finte grauida , fi ritira 
* moicfiamcv.tr, (fi nonptnfa ad alcun altra cofa, che 
a portare, comeficonuicnc, (fi confiruarc il parto. 
Quello, che facciano, egli i impoffibile bonorar con pa 
role, come fidine ; fi non che tutte le operationi loro 
fondate fopra lamor de' figliuoli fono piene di proui- 
dcnga;dt teleranga,di comi ncn-ga. figienttdimanco 
,noi chiamiamo l'-dpe fama, (fi celebriamoli biondo 
mele, adulandola per la dolcegga del mele, che ci reti 
de vn certo titillo , & non facciamo conto alcuno del 
fapere, (fi dettarle degli altri animali da loro vfata 
net partorire, fi nell' allcuarc . Eccoti t -ile ione, la- 
quale fubito pregna raccoglie le /pine de gli - Igbi 
marini (detti da i Greci bihivu , fi da noi Italiani 
-ingufìgoie,) per fare il nido, fi le Ctfie,fi vnifiem- 
fieme di maniera, che le riduce eSleriorméce in forma 
di una lunga nafta da ptfeatore. Et quelle fpinc-t 
cofi tc fiate, c ristrette inficine con gran diligenza 
fittomene alle percefie dell onde del mare;accio- 
ebe l'opra battuta, & condenfata , a poco a poco 
nella (uper fiere diuenga fida. «4 quello moiofe- 
guc , che il nido malagevolmente ne con [affi , ne con 
/erro fi può /pezzate . Ma , cofa di maggior ma- 
Parte Prima. fi 4 rauigha. 
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rauiglia ,laboced del nidoi formata cofiproportio- A Ter que/U cagione fecondo il parerei’ Spie (eroi pi- 
natamente alla grandegga , 0 alla forma dell'alt dnlonoaffettionati a figlinoli : le mairi a parti , gir 

Clone , ebe monalito animale maggiore, ò minore ni i figliuoli a padri. Ifond dubbio ,fe fuffe concedala 

pui entrar dentro . -ingi (come affermano alenai ) alle brflie la fauclla , 0 m un commune T beano fi 

ne aiuoli mare può penetrami , ne alcun’ altra cofa rannaffcroicauatti,ibuoi,icani, 0 gh uccelli, <*r 

per picciola, che fi fia . Fra tutti gli altri la 'Donnola alcuno mutando il uerfo , diceffe ; de i cani non rjfere 

pefcedi mare forma dentro di fe il parto amo, 0 la- banali cari i loro cagno lini, per guadagno, ne daica- 

ftia vfitre fuora i pefciolim, 0 pafeerfi ; & di nuovo tulli i poliedri , ne dagli vcceU; i loro polli;ma per 

gli raccoglie dentro, offerendo loro le proprie vtfeert elulione, & per natura ; ebefivederebbeneghaf- 

per ripofo , L’Orfa fienffimo , & crudetiffimo animale felli di tutti in unmerfale quello efjer vero, 0 detto 

manda fuori i parti diformi , 0 rogpgi i nondimeno ragioneuo/r, lente . Eglii pur una gran vetgogna-,, 

adoprando la lingua , come finimento , forma le lar giuro a 'Dio, che nelle belhe il generare de i figliuoli , 

membra di maniera, che non folamente par , che ella B i pi fi de i parti , i dolori nel partorire , 0 l’ allenate , 
li babbia partoriti, ma ancofabruati.il Leone d’Ho- funo cofie gratiofe , 0 naturali; Et mentedimanco 

mero . negli huamini fi ueggano fatte a fin di vfura,di mcr- 

Qnandofuor guida i tenergli parti , cede ,0 di pegno.Et nondimeno queflo non i nero, ita 

Dando nel cacciator, lì inoltra il tergo , degno di effere creduto . Tercbe la natura, fi cometa 

E abbatta il ciglio, e gli occhi orrendi chiude. nelle piante feluaggie eumene, per tfiempio nelle ta- 
igà tifare, che egli penfi,nfpetto afigtiuohni,di far brufche , 0 ne ! caprifichi , 0 ne gli olea/iri , volle 

tregua co’ cacciatori { la [omnia l’amor paiernofa certi principe crudi, 0 imperfetti dei Iruetidomc- 

r tu far e gli animali di arditi paunfi,didapocodili. flictmanifelìarc, cefi negli ammali pnui di ragione 
genti , 0 -digotofiparcbl. In cf nello modo L vitello pofi un amore de Ila loro prole goppo , fenga mira del 

d' Hometa porta a gli vccellim, giuflo , 0 finga altro fine , che di quanto ricerca le 

Il ciboeutto, & egli ritnan fenza. nccc/hti. Ma tuli' huomo animale guernito diragio- 

Et pafee t fuoi parti con la propria fame i 0 quando C nt r& ciuile,impnmendo il drfideno della giuliitia , 
l’efia iaumema al venire , la ritorna in si, 0 lo* delle leggi , della religione , del fabricare dette città , 

preme ; ai cimbe non la inghiaila mautrtentemcntc. & del uiuere in compagnia d’altri , piantò Hi quelle 

Colila il cane , dando a gli in fanti appretto, cefi certi fimi illusici, 0 fecondi ; Coffe morie , 0 

Latra a gli Urani, & a pugnar;, 'accinge. l’amor defigtiuoti i figuendo m qut fio t pr incipit pri- 

Valendofi della tema, cb: ha de i figliuoli, in uecc-j mi , come quelli , ebe nella fabula del colpo hanno 

d" vn altro ardire . Le Pernici , quando infiemeconi qucflt particolari in loro. Tcrciochc la natura efien- 

pernicotti vengono cacciate , li Infilano volare , 0 do perfettada ogni canto, inclinata a parti funi, non 

fuggire innangi.Fra tanto s’ingegnano eoi voltorarfi Jòucrcbia , ne mancante , 0 ( come dice Hcrafifira- 

lui crcpo di fare , che gli vcceUatori tendano toro le to ) finga cofa alcuna, che vacilli , onero l ha lodar- 
teli -, Et boggimai efjcndouicint ai effer prefi , cor- noi non fipuò dare ad intendere in parole, con ebe 

tono un poco più oltre, et di nuouo fi fermano, 0 don maeftria babbia Habitué quelle cofe,cbe pertengono 

nofptranga di lodo rimaner prefie; fin che eoi peri- 0 al nafcimento dell Imomo : Et di leggiero non fareb- 

colo proprio a ffictir ano i figliuoli, 0 guidando gli uc- be conueneuole (piegarle troppo fiiulifitmatnenic ; 

dilatori di lontano. Le (fi alltnc ci fimo tutto il giorno poicbei nomiloro altrimenti , che con pota bandii 

auanti gli occhi , 0 vediamo , come goucrnaii o i lor nonfipoffono raccontare, quando vogliamo tutenit- 

polli ; poiché a quell! aprono l’alt: 0 a quelli per- re nube modo, 0 come proportionatafia la legatu- 

mettono,che montino loro sii l doffo ; 0 da ogni can- ra di quelle membra nelgenerare, nel portare il par. 

to ricevendoli , 0 mfieme faceniofifcntire con voce to,ntl partorire , 0 nel nutrire . Il nafiimento del 

pìaceuole, 0 piena d’allegregga. I cani , 0 firpi,fi latte , 0 la maniera del fommimllrarlo badi affai 

temono di fi fie fli.fuggoeo; ma fi dei lor parti, lidi- per manifc Rare la cura, 0 la prouidcnga di IciVcr 

fendono, 0 combattono (opra le lo *o forge. Credere- che nelle (emme quel (angue, che agli ufi nccrffariji 

ma noi, che habbia la natura creati affetti di tal ma di foucrcbio , 0 per ladcboleggt , 0 filetterà de 

nicrain qutRi ammali, per prevedere alla Ialine de gli (putì nella fupti fide fpaigendofi , le moietta , 0 

i parti delle galline, de team, 0 delle or fi ; bpurt-j £ le annoia , non folamente fuole ad altro tempo la ma- 
fia lofio per rimproverare a noi altri , 0 pungerci , tur a, aprendo a qut fio effetto certi canali, 0 fpira- 

quanio crediamo, che quelita coloro, che figliano la gli , con gin determinati dtmefiinmefi purgar fuo- 

n teura, fi ino propoli:, carne rffcmpq ; 0 a roggi, co- ri, 0 fa levateli corpo loro , 0 nettarlo ; ma diana 

me vergogna grandifiima delia toro mbumanna, ori- dio apparecchiar l' vetro a conueneuole tempo accori 

de la fola natura dell' huomo viene ad effere nprefa , cio ,0 bramo fi , quafi terreno, che fia per ritenere 

ebrda fi volontariamente non ami ifiot , nefippa l'arano, cifrine. Ma poi che l’utero ha nerume il 

fingi fine di qualche valiti portare loro a ffetnone l feme generante, effendo già pofle le radici ( perche -a 

Tcrciochc de fio gran maraviglia di fi medefimo co- l'ombclu o è il primo, che nell’ vieto vien creato, i o- 

lui, cbtdiffe neiTheatri . me dice 'Democrito, quafi anchina ,fipra loquele-* 

Da l’huom, lVtiic fa, ch'amato è l'iiuomo . t appoggia il pano conila ogni fi offa, &quufi palo, i 

fifi gna 
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fofltgno della creatura boggimat nata,® che s'afpet A fintiflt dolori cofi acerbi,® acuti. 'bfandimtnod* 
tj)*Ubora la natura chiude i meati di quelle purga naturale amore ella fi piega* & guida . rincora tue - 


tioiv me finii, & piglia Jo il [angue* i!>e andana qua, 
® là vagàdo * fé ne vale in vece di nutrì mento* ® * 5 
efiohumidifceil parto ,U quale hoggimai fi vm/ce * 
® prende forma ,fii c he m off oda vu’accrefcimento 
d'vn numero di giorni determinato, egli cerca altro 
luogo * doue ripojarfi , ® onde nutrir fi. D apoi la na- 
tura più diligente d' ogni altro* che fappia gouernare 
terreni , & adacquate * demando il [angue, per va- 
ler fine altroue fecondo U bifogno, tiene apparecchia- 
li certi fpir agli, qua fi fonti [atterrane i*i quali r ice - 
uono Cbu more* che abbonda * ® età non indarno * & 
fen^a alteratone , ma con vn piaceuolc caldo di 
[pitto * ® con molle afetugamento ricuocendolo , ri - 
ìlrmgendolo, ® trasmutandolo. Perche le mam- 
melle fono interior me nte difpofle in tal maniera * tir 
acconcici cbe'l latte non trappaffa per effe , come per 
canali, fertga ritegno; ma neUa carne piena di fonti , 
® di piccioli fpir agli detiuando, fi porgono alla boc- 
ca del bambino come z ma confirua puceuole , ® 
foaue.Tfòiimeno allageneratione tuiti questi iflru- 
menti* ® co fi fatti * tanti apparecchi * tanta dilt - 
® tantiproutdimcntt non bxucrcbbono gio- 
italo punto; [e per natura nonfuffe nelle madri Hata 
fiolpitavna inchnationc d’amare 1 figliuoli , ® ba- 
tterne cura. 

Perche nulla, che fptri, ò ftrifei in terra , 

Cofi mifero al mondo è, come l’huomo . 
ìl che intendendo fi del bambino di nuouo nato* i ve - 
ro . Verciocbe nonciècofa alcuna tanto imperfetta * 
abbandonata , nuda , difforme , 6 fo^ga quanto l'-> 
h tomo ,fe il min fubuo dapoi partorito ; come quel- 
lo, à cui filo qua fi non volle dar la natura * che vfctf- 
fe netto al mondo ; ma tutto lordo di [angue* circon- 
dato dì marcia, ®p ù lofio rappre fintane e Vnvc- 
cifi * che vn nato * non può effere toccato da alcuno , 
leuato , bacciato , & prefi in braccio * fe non da cut 
per naturai dato di amarlo. Quindi amene , che a 
gli altri ammali fabneò le mammelle di fitto al zen 
tre { ® alle donne pù ad alto nel petto , acciocbc^* 
poteflcro più ageuolmente accarezzare il bambino* 
b ac ciarlo,®- abbracciarlo ; perche il fine del parto- 
rire* ® dell' allenare nel guadagno non è npoflo,ma 
nell'amore . Confiderà quanto d>co ne’ primi tempi* 
quando auuenne , chele prime partorirono* ® 1 pri- 
mi utddcro nato il bambino ,cofloro non erano da leg 
ge alcuna violentati ad allenare i figliuoli, ni da fpe- 
ran^a di e fiere guiderdonati* ò nngratiatl de ' nutri- 
menti, che b autunno preflato loro.A.nxj p’à tofto ri- 
cor dando fi de 1 ira u agli , ® pericoli [offeriti , dime- 
nano le madri odiare * ® pcrfiguitarc 1 figliuoli. 
Quando il dolor del parto, e le fatiche, 

Armi fiere, e pungenti, a prono il ventre 
£ quando le figliuole di Giunone 
Ihthia molti mali porta» feco. 

Qurflc cofe vien detto*che non furono fcritte da No- 
merò ; ma da qualche imitatrice d'Homero*Uquale 
bruendo par ionio fi c pendo tutta vu sul partorire, 


ta calda da’ dolori , ® da tormenti f race affata, ® 
tremante, non fi [corda del bambino, onero ilfuggci 
ma fi gira ucrfidilui *T accarezza ,t abbraccia *tl 
buccia * veramente fewga fperanga alcuna di piace- 
re, 6 di guadagno ; ma con gru n [udore*®- trauagho 
il tiene inuolto tulle fafiie, caldo, & afe lutto,® iiuù- 
ue fa tube ad altre fatiche aggiungendo , fa di notte 
giorno £t con che forte di mercede, onero di amando 
nell' auenire* poi che ni anco allbora nulla nr può Jpe - 
rare f Perche lafperanga non altrimenti meertadi 
quelyche i lunga . Colui*cbe pianta la vite nelfequi 
nottio uernale, & la gouerna ; in quello dell' autun- 
no nt [picca t’vue . Quell' altro, che nell’ acca fi delle 
bergli ie [emina il f r omento * miete nell' botto delle** 
medefme. 1 parti de* buoi.de caualli*® de gli vc- 
cellt [ubilo nati fino buoni da qualche cofa . Ma ad 
alle u are gli buomtntla faticai grande * tardo Cac- 
eref imento *la virtù pofla iofidilontano*cbcper lo 
più muoiono pnmai padri , che 1 figliuoli fi moflrtno 
Virtuofi . T^eocle non viddela vittoria a Salare ma 
di Tbemtflocle ; ni Milciade le imprefe diCimone** 
ad Eurimedonte ; ni Pericle fù fentito da Santippo 
ad orar inpublico ; ni Platone da jtnflone a [lofi- 
fare; ni le vittorie di Euripide, & di Sofocle da' pa- 
dri loro. B n li vdirono a balbettare *® a tentare di 
fnoiar la lingua ; & viddero il loro dtfordinato man- 
giare *® bere , ®glt am tri,cbe offendeuano altrui j 
di maniera, che mé celebralo qucRo uerfo di Eueno : 
Sempre è cagion di doglie il figlio al padre* 
Et nientedimeno per qucHo di alleuare i figliuoli no 
fi rimangono* ® quei padri principalmente ,cbe di 
loro non hanno bifigno.] Tercioche e cefi degna di ri- 
fi credete, ebr gli buomtnt ricchi facrificbino da alle- 
, nel naji imento de i lor figliuoli , per bauere 

da cut debbano effe r nutriti,® fepolti . Se non forfè 
per He note rifpettola care fila de gli ber ed 1 allena- 
no i figliuoli ; perche i cofa difficile ntrouare alcuno* 
che uogha accettare la heredità altrui. T^on i tanto 
il numero dell'arena * onero della polke, ò delle penne 
de gli r iccelh * quanto di coloro , che bramano bere- 
ditare. Oanao hebbe < inquanta figliuole. Se egli non 
baueffe bauuto difeendentt * di leggiero hauerebbe 
trouato maggior numero di h-rcJi : benché in ditterà 
fa maniera . Perche 1 figliuoli per la fatredità non fi 
fentonoobligati a padrini per cagione di qu-Ua Cof- 
feruano, ® riuenjcono ; quafi la beredità uengalor 
di ragione. Ma fi fintono te noci degli fìram d’intor- 
no colui, che non ha figliuoli * fi migliarti a quello 
motto d'un Coiwto : 

Egli entra, oh li.hoggimai porta i feggi, 
Vora^accanna^hVgli ha de Trioboli. 

Nondimeno quello, che difìe Euripide : 

L'huomo acquilla gli amici coi denaio, 

£ da per tutto lì fa larga llrada. 
ni vero afioltt lame nte ;matn quelli*cbe fono 
Jei^a figliuoli . Quefli da’ ricchi fino multati a ban- 
chetto* 
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chttto, da’ principi accarezzati, & dagli oratori di- 
ftfi fetida mercede. 

Può il ricco affai, che non fa hauer heredc. 
Dunque coloro , che baucuano un gran numero d'a- 
mici ) & da diuerfi erano tenuti in pregio ,daun foto 
figliolo, che ne eque loro , furono fpogliati di amici , 
C 9 dipo futili .Ver la qual cofa non giovano punto i 
figliuoli a fargli h’iomint grandi: mi tuttofi dette 
alla natura non altrimenti , che nelle fiere , anco ne 
gli buornini ; poiché &queflc , c "T molte altre cofe 
1 vengono , fi come 1 femi pofh negli boni, dalle [pine , 
& dalle vepri nifcenti , mandanti a male . Diremo 
forfè , che per natura anco i'huomo non ami fe [le fio ; 
pctt he alcuni fi fono veci fi, gr precipitati per fe me- 
de fm\f anco Edipo. « 1 

Si cauò gli occhi nel partirdi cafj. 

Bt lìcg'ftacol fito ragionamento perfuafe a molti , 
che l’aftoltauanoya douerfi da fe ftefii ama'gT^are. 

Sono diuerfi j cafi del dettino 
jqjcrttedimcno coft quefli , come quella fono infirmi- 
tà , (jr affetti dell'animo ; li quali tramano i'huomo 
dalla propria natura ; & lo fanno ufiimomù contra 
fe mede fimo . Terche y fe la Jcrojfa , ò la cagna Strac- 
cierà il parto dt lei nato , rimangono attoniti, &■ pie- 
ni di fpauento ; fiacri ficano a gli Idàij , ac c toc he ten- 
gano le auerfità da loro lontane , & ban>.o quefio per 
%>n prodigio i perche da natura è dato ad ogni anima- 
le amare 1 fito: parti, & nutrirli ; non ucciderù.Tipn - 
dimeno fi comene metalli Coro benché fia mefiola- 
to , & coperto da molta quantità di terra, fi vede là- 
pr\>gijr fuori ; cofila natura nelle aftiont , ne gli 

aff etti di uitiocolmi , fa rifplender l'amore uerfo 1 fi- 
gliuoli . Muftì da quefla cagione 1 pone ti non alletta- 
no 1 figliuoli loto, conciofu che temano , che nutriti 
con mmor diligenza di quello,cbe ficonuiene,riefca- 
no rogX 1 » dapoco , & prua d ogm bene . Terche non 
vogliono Infi lare la pouertà , efiendo ella creduta da 
loto Ccflremo di tutti 1 mali , cowe i/firmità mtole - 
r abile t g,” grande a lor figliuoli . 


DI ISIDE, ET OSIRIDE. 

0 LO t(p , cioè fono fauij , b fogna , 0 Cica , 
che dimandino agli Iddij ogni forte di be- 
ne . \ 3 Mafopra tutte le altre cofc y deftie- 
rando noi , m quanto la natura bimana-» 
può arnuaruiybauer cognuione de gli Iddij , bramia- 
mo , Che da loro quefla cognttione ci fia conceduta ; 
perche non ci è cofa alcun a, che Cbuomo poffa nccue- 
re maggiore di quefla ; nè dono gli può effer dato da 
Dio più konorato della uentà .Terciocbc dona Iddio 
aU'buomo , che n'ha bifogno , tutte le altre cofc : Ma 
quella poflede egli , &• fe ne naie come propria , & 
particolare . Core oftaebe non fia beato Iddio per ar- 
gento, od oroinèpofjentc rtjpcttoatuom allega 
faette ; ma perche è fumo, ^prudente, ha qucjle Ic- 
di acquisiate. Et fra tutte le cofe, che dffe Hotutro , 


fpiegò quefla eccellentf imamente . 

D’vn feme, e in una patria ambi fon nati; 

Ma d’età, e di faper Gioue l'auanza. 

M.vuf citando, eh- Gioite nella mzeflàielC imperio 
gli andana innanzi ; perche netfapere, gr ne Ila pru- 
denza era più rfperto . Credo parimente , che la fclt* 
citi della vita eterna propria di Dio fia npoflatn_* 
lui , perche non perde mai per alcun tempo la co - 
gnttione delle cofe ; altrimenti , leuata ma que- 
lla cognitione , & quefla prudenza » la tmmor r 
talitd non farebbe t ita, ma tempo . DmiqucJt 
dèfideno di diutnità .(penalmente : d intorno la na- 
tura de gli Iddij , è il r tetre amento della verità, il 
quale barn vece dt rifioro delle cofe [acre fimueftì- 
gare , & fi intendere , & è ciò vn dono d'ognt forici 
dicafhtà, & d'ognt officio di religione più finto \ Et 
a quefla Dea grato jopra ogni altro, la quale tu ado- 
ri tanto fama , & tanto alla cognttione delle cofe in- 
clinata: Si come pare, che il nome ifleffomanife Sii 
to’ ùfxvct.cioè fitpcrc ,& chea leifpetialmente la 
fetenza s’appartenga . Vere toc he Ifit è voce Greca-» 
dalla fetenza denuata: Et di quefla Dea è mimico 
Tifone , il quale dal faflo TtcpoQ da Greci chiamato , 
prende il nome i conciofiache dalla ignoranza, & da 
gli inganni gonfiato ,gua di , gr mandi tri rumata-* 
fetenza delie cofefacre,la quale da quefla Dea è rac- 
colta, ordinata , & polla innanzi a ricucili facerdo- 
ti ; li quali fatti da lei viuerfcmpremai continenti , 
& guardati dalla troppa quantità de cibi, & dalle 
cofe lafciue , contraitano contra l'appetito della car- 
ne, ZT de' piaceri , & s'auezza^oafofferire la rego- 
la auflera , & grane delle cofe facre ne’tempij de gli 
Iddij .Et è il lor fine la cognttione del principale , & 
fopremofignore, il quale fi comprende fittamente con 
fi intelletto : Et quefla Dea conforta, che fi cerchi 
prefio di lei ; perche Uà ficco . ^ ipprefio ciò il nomc-j 
ifleffo del tempio promette apertamente la cogmtio - 
ne, & l'intendimento di tutte le cofe, else fono. Ter - 
cioche è nominato t<rt0¥ qua fi cìaóiav ov rii v , cioè 
per conofcere il tutto.Onde ht fogna, che noi entriamo 
nel tempio di quefla Dea fatuamente , &■ lautamen- 
te. Hor ci fono molti, li qualiuoghono,cbcetladi 
Mercurio ; <y molti altri, che di Vrcmrtbcofta figli- 
uola : Quefli *, come perfino, inuentore della fap.cn- 
Zp i & delta prolude nz<s \ & quegli della gramma- 
tica, ZT della Mufica . 'Perla qual cofa ad Ifermo- 
poli clamano la tnufa principale col nome di Ifide , 
& di Giujhtia , quafijap lenza, come babbiamo det- 
to , & guida nelle cofe diurne a coloro , i quali ragio- 
neuolmente, & ucractmcnte fi nominano hierofort , 
Zrhicroflott >cofi detti dal trattar le cofe facre , & 
con babttofacro. Quefli fono quell -, che nella mente 
laro, qua fi m vnoJ:*ig:iO,poitano, & conferii ano la 
fide uga [aera degli Iddij da ognt' t fnpcrfli:ionc,& cu- 
riofità lontana , la quale annuncia una cognittonc di 
Dio in parte fojca ,&ofcura : & in parte r splen- 
dente, &■ chiara . llcbc viene accennato nella fiera 
vefle.'Poicbe tlgucrrure,che fanno degli ifiaci mor- 
ti con quefla, Altro non dinota, fe non, che efji fi par- 
tono 
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tanti finga portar ilcuri altra cofa feto, fuor che que- 
fla dottrina ■ Ttrche, c Cica mia, nini la barba lun- 
ga, ne la uefle lunga, che faccia il filofofo : nè la Piota 
di lino, ò l'andar raduto,cbe faccia llfiaco.Ma Ifia- 
co neramente è colui, che le co fedi quelli Iddij mo- 
strate ,& trattate, intende , come fi ieue,& col 
mego della filofofia vd la verità muefiigando . Per- 
eioche anco al volgo per ordinano è nota la cagione, 
per la quale 1 facerdoti di ifide pongono giù i captili , 
tQ- portano veSìldi lino . alcuni non fi curano japcr 
nuilad'mtorno queflo: Et alcuni altri penfano, che 
e (fi cefi dalla tana , come dalla carne di pecora fi 
guardino : Et [ir odano il capo nfpclio al pianto : Et 
portino uefit di lino per cagione del colore, che ha il 
fior del Imo [migliente al color del cu lo, che abbrac- 
cia l’vniucrfo . nondimeno la vera cagione di tutte 
qiirficcoft è come dice Platone , che non fia lecito a 
cofa non pura, toccar una cofa pura . Ma perche nin- 
na pur gat ione del nutrimento, muna cofa, chefifpin- 
gc fuori, i monda , ì pura ; ht nafccndo dalla purga- 
tane le lane , i peli , i capelli , & le vngbie , farebbe 
cofa da ridere ,cbcgh Ifiaci rifpettoalla bontàloro 
deponefiero i capelli , radendo fi interamente tutto il 
corpo, & poi fi veSliffcrodì lana dipccora , erbe* 
pori afferò mdojfo . Egli è da credere , che Hefiodo, 
quando dice. 

S'hai felli a celebrar, guarda in conuico 

Di non tagliarti l'vnghie coi coltello. 
lnfrgnt , che noi dobbiamo prima purgarci, Armoni 
dar ci da ogni cofa foucrchia ; poi facnficare > & non 
far queflo , mentre [letifichiamo . Il Imo veramente 
nafee dalla terra immortale, & rende frutto a man- 
giare acconcio ,fommmiftra uefi. menti leggieri , & 
n cufiche nonpefano a portare, buoni in ciafcun tem- 
po dell'anno , che non fanno nafeer , come fi dice , pi- 
docchi ; ma di quello ragioneremo altroue . Slondi- 
mrnoi facerdoti abbornjcono in modo ognimamera 
di purgatine, che non fila racle Infilano (lardi man- * 
giare qu.ifi agni forte di legume, crearne di pecora , 
Cr di pano, le quali generano molte cofe foucrchic ; 
mactianaio nel trinco, tire attendono a faenfieij , 
non adoprano f ale tic'i ibi > co fi per altre cagioni , co- 
me perche tifale , de Stando è appetito , h fa bere , & 
mangiar p ùafiu . Conctofijche egli fiapaggacofa 
credere , chc’l f ale non fia puro , perche , come dico 
strili agora, mentre egli fi congelaci fi trouino den- 
tro molti animaletti morti. Vien detto parimente, 
che danno bere ad ^ dpi d’un poggi particolare : nell 
lafciano a modo alcuno accoflarfi al l '[Uo ; non gii 
perche Shmino, che [acqua delibilo, come penfano 
alcuni , nfpetto al Crocodillo fia immonda ; efScndo 
mani fello , che non hanno cofa alcuna ghEgitlij 
in maggior honorc del T^ilo-,ma perche il bere di quel 
l' ai qua fi crede , che faccia i corpi graffi, Cr pieni di 
carne. 7 fi entedmanco non vogliono, che t-dpifia 
molto grafo, Cr corpulento, fi come nè ancoeffr, ma 
drfidcrano , che l' anime fiano da corpi legg adii, & 
agili circondate, acciochc lapartc diurna dalla mor- 
tale non fia grattala, Cr opprefja . 1 Sacerdoti lleho- 


A poiitani ,chc firuono ad -dpi , non portano punto di 
vino tei tempio , qua fi non fi conuenga bere il giorno 
in prefinga del Signore , Cr del Tlf.ìjli altri ne bea- 
no ; ma poco ; Cr ha nno certe loro [olenmtà , le quali 
celebrano puramcnte,et fantamfte finga ber mai ui 
no. In qutflc fila fof andò, Cr le cofe f acre mtcrprctàdo 
et unparando,pafìano U tipo ,1 R$ fmilmente per or 
dine delle [acre lettere oficruauano certa mifurancl 
bere il umo,comc fcnuc Heeateo.pche ancor effi era- 
no fatcrdoti.Cominiiò TJametico a ber uno, no ne ha 
ucndo prima bcuuto, nè adoperatone agli Iddìi factt- 
ficando;con qutjla credcnga,cbc egli no [affi lorgra- 
g to,comc [angue di coloro, che gli moflero guerra agU 
lddij ; da' cadautnde' quali con la terra mefcolati 
gmdicano,cbcfian nate le unì. Oltre ciò la ebbregge 
rende gli buominipaggi, Cr mentecati , riempiendo 
gli buomini del [angue de' lor maggiori . Sfuefle co- 
fi Euioffo ci lafciò fetitto nel fecondo libro de’ fuoi 
maggi, che da’ facerdoti uenmano raccontate . Tutti 
non fi guardano dal cibo di ciafcun pefee di marei 
ma di qualcuno folamente ; come gli Ofirincbitiia’ 
prefi con l'bamo; perche bauendo cffnl pefee Ofirin- 
co, detto co fi dal roSlro acuto, in ucncrationc, temo- 
no, che l'bamo , quando l’Ofirincogh s’attacca , fia-t 
, immondo . Ma quelli di Siene del Eagro non maugta- 
" ne ; perche hanno q uè fia opinione, che egli fi lafci ue- 
ierc al tempo dell’ innondatone delibilo, & fia co- 
me nuotiti, che porti la nouella del crefcerfuo ■ "non- 
dimeno 1 facerdoti non cibano forte alcuna dipefee. 
est noue giorni del primo me [e, mangiando ogni fi, 
gitilo in fascia della porta di cafa fua un pefee arro -1 
Sino, 1 facerdoti nonne gufi ano; ma abbracciano i 
pcfcidinangite porte dille lor cafi. DiqutfioduC-* 
cagioni fi tendono, t vnafacra,& fittile, della qua- 
le fatò mentane più baffo , proportitnata a quelle-* 
cofe, che noi rehgtofamcntt di Ofinde,<!r Tifone file- 
fijiamo , l’altra mani fi Sìa , & chiara ; cbe'l pefee i 
' certa forte di cibo non ntceffarifi ; ma [ouercha ; Et 
in queflo 1 accorda con H omero , il quale fcriffe , che 
nè 1 Beaci buomini delicati , nè gli Itaci fi Ifolani, mà- 
gi a no pefee ; nè fimilrnente 1 compagni di yiiffe ,fi» 
che in mare, & in vnacofi lunga nawgationt , no» 
furono tiretti da grandifjtma nccefjità , ne mangia- 
rono . -dfhlut amente credono , cbe'l mare fia gene- 
rato dal fuoco, & [epurato, non come parte del mon- 
do, onero elemento -, ma tome purgatone Straniera , 
CO trotta , & infirma. Tir che non entraua , cometa 
credono alcuni , nulla ne’ faenfieij finga ragione ,fa- 
uolofo, ò da fuperSUtione denuato, ma certe cofe ba - 
■ ueuano le lor ragioni morali , & gioucuoli ; & certe 
altre piene di certa leggiadrìa prt fa dalla biSiorìa , 
&• dalla natura delle lofi -.Come firaccontadelle* 
CipaUa.’Perche l'effer Ditti Bailo di ifide caduto nel 
fiume, & affogalo, mentre raccoglieua cipolle fiè cofe 
[concia fiordi mifira.Ma fi guardano 1 facerdoti dal 
la cipolla , & non uogltono gufarne , perche ella nel 
calar della Luna fuoi gonfiar fi, & germogliare, E? I 
mangiar cipolle non è buono aè per coloro , che fanne 
profifiione di eaSluà, nè per quegli altri, che cele- 
brane 
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brano i giorni fcfliui, perche a quelli fatarne [ete , A 
0-aquctUcaua le lagrime fuor de gli occhi.Giudica- 
ne pai menti, che’ l porco non fio buono per jaerfica- 
re, perche egli è ufo montare principalmente nel man 
cordella luna t c'l[uo latte fa venir la lepra, & la 
fi abbia, acume bee .Cbevna uolta fola a Luna pie- 
na, vendendo il porco, ne mangino , allegano quefla 
ragione . Tifone ,feguitando un porco a Luna piena , 
ha nere t tonato un’arca di legno , nella quale ci era il 
corpo di Ofiridc,ct bauetlo {tracciato. Queflo da tut- 
ti non fi crede, ma è tenuto comecofa fra molte altre 
mate intefa. Tfondimeno affermano, che gli antichi 
toro Irebbero talmente in odio la lufsuna , le pompe , 
drte delicatezze, che drizzarono vna colonna in 
Tlicbe , nella quale intagliarono la male diti ione lo- 
ft a il Rè .Mimo, il quale primieramente da un ui- 
uere ftretto, & teggiero,altargògli Egitti] a vna più 
pempefa una. Raccontano atti o,cbe Tecbnate.di cui 
Bacclwre fi figliuolo, nella imprefa torneagli strabi 
caminando i carnaggi lentamente, mangi con gran 
foaultà di quello , che gli fù petto innanzi, gir conca- 
tofi profondamente a dormire {opra una lettiera da 
campo , mollo da queflo , diede a cJMtmo la male- 
àitnone , ilchc da facerdoti approuato, intagliaro- 
no la malcdittwnc nella colonna . I Ri fi cltggcuano 
idei numero de' facerdoti , ò defoldati, perche qurfli 
njpetto al valore , & quelli nfpetto alla fapien^a-. 
erano grandemente r ineriti, 0 /morati. Quelli, che 
de’foldati ucniua crealo 'Rè ,fubita era pojto net nu- 
mero dei facerdoti , & fatto partecipe della filofofia 
fitto favole »afcofla,le quali contengono tette debo- 
li fimighangt , 0- feiutille della t tritìi .lUbefigni- 
ficano e (fi, mettendo le i fingi mfactia de i lemptj po- 
lendo accennare , che la loro dottrina delie enfi fatte 
è fondata fipra una faptengaoiculta , & piena d’m- 
nogli ■ La ttatua S-tl dedicata a Minima , tenuta 
da toro conlfidcla medefma, baueua quettainfent- 
tioue: Io fono tutto Ciò, che è (lato, che è, & che 
fard : Nè il mio velo ila alcun mortale fin bora 
è mai Dato (coperto . Hot giudicando la maggior 
parte, che ilnome particolare diCjiouc.prtfhgli E- 
gtttij fufle , -din un , da noi allungando U vocabolo 
detto Laminane ; Mane! bone Schermita crede , che 
con quefla noce fi uenga a figaificare nafeofìo, 0 na- 
fcondimeiuo . Ma Hecatbeo -dbdenta dice , che gli 
Egitti ] fi uaghonodi quefla vocet'vn con l'altro, 
quando fi chiamano ; perche ella è voce muocante : 
Et concwftache effr penfino , che Dio , & l’vntucrfo 
pano vna cofa ittefia , qua fi occulto , ir na fiotto , 
quandi i il chiamano, & lo pregano, (he fi manifcflt , 
0- fi lafii vedete , dicono , -dmun . Tatefù la dili- 
genza de gli Egitti j nel contemplare le cofe della re- 
ligione. Dtquctto fanno Cefhmonto quei fauqffìmi 
Greci, Solone , Tbalctt, Platone , Eudoffo, Tuba go- 
to, & fecondo la opinione d' alcuni anco Licurgo , li 
quali andati in Egitto,co'facerdoti connerfarono. Et 
affermano, che fjidefh afcollaffe Coniiffo da Menfi : 
Salone Sonchitide da Sai : & Pubagora Enuffo da— 
Eliop;li. 2 \ondimeno fitbagora {penalmente, come 


fi uede, battendoti grande /lima quelli facerdoti, & 
imitando i lor mtflerij , & le cerimonie con certi fe- 
gmrapprefentate ,vefìt ifuoidettìcon enigmi . "Per- 
che molti ricordi Titbagorici t’accordano con le let- 
tere Iheroghficbe nommate.Ccme quefli : "Non mi- 
giar m carroccio . Sopra la Cbenica non federe . Tslom 
piantare la palma. Lina cattar il fuoco in cafa col col- 
ti Uo . Credo anco certamente, che iPitbagotictrap- 
prefentando con i'vnità cipolline :Cot due Diana - e 
Colfetie Mtnertia : Etcolpnmocubo Lfettuno, di- 
cano , che bah binno certa cornjpoi, (tenga con quelle 
eofe : che ne’toro tempi] [onodedicate; ir con quelle 
ancoraché im fi trattano, & fi dipingono. Perciocbe 
r appi aitano Ofinde Rè, e Signore c i la pittura d'vn 
occbto.edvno fccttro. -dlcum interpretano quello 
nome : guernuo di molti accbi.Tercbe Oi, in lingua 
Egittiadinota molto, 0 In, occhio . Ilcielo,pcnhs * 
non luueccbia mai per lungbcgx* di tempo ^lignifi- 
cano con un cuore, che habbia folto fuoco ardente. Le 
imagim diThebe dtmoftratono co' giudici fenga ma- 
ni, tl principale fra loro con gli occhi verfo terra ab- 
bacati -, accennare uolendo , che lagiuttnia deueef- 
jer lontana da'dom ,& dalle preghiere .7 faldati fa- 
ceuano intagliare negli annetti lo [acarabco -, perche 
qutfh ammali non hanno femma ; ma tutu fonoma- 
filu: Et potto il ftme dentrola materia ridotta in 
forma di palla , vanno moltiplicando , non tanto con 
{ apparecchiare il luogo alnuttimento loro, quanta 
atnafeimento. Quando adunque vdirai le fauote—a 
raccontate da gli Egitti ] de gli Iddi / , gli inganni , il 
troncar delle membra, et molti altri accidia di que- 
lla maniera ; egli è nccefjano , cheti ricordi delle co- 
fe fede tee, 0 che tu non creda , che ve ne fia alcuna 
auenuta , ò fatta nel modo ,che vien narrata . Per- 
che non chiamano col nome dicane a&tcrcurìo, per 
chiamarlo propriamente i ma perche rijpetto alla di- 
ligenza, & intendimento , che il cane adopra nel cu- 
fiodire, 0 tagliare , diflinguendo t amico dall'inimi- 
co, l’affegnano (come dice Platone) a unaccortifiimo 
Iddio. TQifimilmentc penfano,chc't Solcfuffc un fan- 
ciullo di nuouo natofuondclfangoima tnquefiagui- 
fa dipingono il nafiere del Sole , accennando il modo , 
come egli con l’aiuto delle cofe humide rinforzi ll ca ~ 
lare . Peraoche ancora itcrudeliffimo, & ttrnbiiiffì- 
mo Oc ho Rè de’Perfi,il quale dopò ucci fi molti, final- 
mente amazz? -dpi , 0 inficine con gli amici fe’l 
mangiò, fu da loto chiamai: fpada : Et fin a quelli 
tempi nella fucceffionede’ Rè il chiamano in quello 
modo : 1{Qnà fine dt lignificar la effenza diluì: ma 
per rappre/cntarc con quello finimento mortale l’- 
afprezga de' fuotcottumi, 0tamaluagitd. In que- 
lla maniera dunque, fi udirai, 0 intenderai da colo- 
ro , che religiojamente , 0 filojoficamente e /pongono 
la fauola , & attendeiaifcmprc ad ofseruare te nere 
[olennitàfacrt , tenendo per fermo , che tu non puoi 
far alcuno fact fitto, onero operattone uerfogh Iddi f, 
che fia loro cofi grata , quanto hauer buona opinione 
verfo di loro , [ciuf crai la fuptrjlitione, uitio non me- 
no importante della imputa .Si racconta qutjlafa - 

. . uolt 
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noia con In maggior breuìtà , che fi può, la filando da A ben adornata, & la portò nel cornuto. QucBave- 
pa rie te cofe, cbt fono inutili, & fiuercbie . Di cono , duta da coniatati congran piacere , 0-marauigha , 

tbefibea giacendo nafcojamcnte inferme con Satur- Tifone promifi per burla di donare l’arcaaiolui , 

no -, il Sole, {coperta quella fcelcrategg 1 > ta P rt Sfr , tbc chiufouifi dentro, giallamente la rumpiffe . Efi 

tbe non partonfee nè in capo affanno , nè in capo al fendofi tutu proualr,nè trouandofl alcuno, che le fif- 

tnrfc . nondimeno Mercurio innamorato della Dea , feproportiouato , Ofiride entratola dentro, fi diftefe. 

giacque con efla tei ; dapoi rimafo con la Luna vinci- A libera i congiurati, fallando li, pofero il coperchio 

tare nel giuoco dcllcTauole,fcemò da ciafcun giorno {apra l’area, & la c buferò di fuori ci chiatte ; & da- 
ta fettantefima parte-, & diluite quelle raccolte in > poi fermandola bene con piombo liquefatto , la por - 

fumé compofe cinque giorni , li quali aggiunfe a tre- tarono al Hilo,et nella foce Tatuiti a la gettarono in 

cento & fefjanta dell' anno; Et quelli al prefentefo- marcala quale focefina que/h tempi da gli Egittif 

no dagli Egitti) chiamati Epagomeni-, ccè aggiunti; per quello effetto è tenuta maledetta , et infame A . 

tp- come dedicati al nafcimentode gli Iddi/ uengono g Qucjle cofc dicono eflcr auuenute a diecifette del me- 
folennigati. Tilt primo di quelli giorni eficr nato D fi tsithir, nel quale camma il Sole per lo figlio dello 
Ofiride, & infume conefio bauerfijintitauna uoce , Scorpione , l’anno di Ofiride ventiotto . Alcuni vo- 
la quale fignificaua, che'l Signore di tutte le cofe ue- gliono, che egli non rrgnafje, ma viuefìe tanto . V di- 
urna al mondo.Alcuni altri dicono, che un certo Va- la primi di tutti gli altri quefla feelerateggai Pani, 

tnile , andando a prender acqua a Tbcbe dal tempio & Satiriche albergano il paefe pollo d'intorno Chl- 

di Ciotte, vii vna voce , la quale gli commandò, che ni, ft-fparft la fa ma del fuccefsofragh huomini-, indi 

diuotgafst, Ofiride Rè il grande, & beneficio rfier na- nacque, che gli fpauenri,& affetti repentini, dal vol- 
to ■ "Dunque bauer allenato quello Ofiride commcfto go fi nominarono ' Panici . 'fide intrfo quello , {ubila 

alla fra cura da Saturno ; & celebrar fi à nome fno le fi tagliò vna treccia fi velli da corrotto in quel 

felle Tamilie alle Tatteforic ( qua fi dica faenfieij , luogo , doue la città fina dì nofiri fi nomina (opto t la 

tit’ quali adoprano una imagìne diTnapoJfimighan- qual voce fecondo alcuni dinota priuatione, dicendo 

ti.T{tlfccondogiorno Arueride , il quale da alcuni gli Egitti) lloptctii in veccdipriuarc. Dapoian- 

è nominato Apotline, & da alcuni altri 1 loro il uec- ^ dando qua, là tutta piena d'affanno, volle parlar 
chio . Tiel tergo T ifone fuor di tempo , & di luogo ; ci tutti coloro, ebe incontro, cr abbatlendofim certi 

perche rottoil fianco impetuofamente della madre fauciullctti,aiicolorodimandòdell'arca. Quelli ba- 

per trauer[o,vfcì fuori, tfel quarto lflic. 2 ^elqum- ucndo perauentura veduta t’arca, molhaionola fo- 
to Tfefu, la quale chiamano anco fine. Venere, & ce ad Ifide , oue gli amicidiTifont baueuano tratta 

Fittoria.Del Sole nacque Ofiride, & Arueride : Di t'arca in mare. Di qua venne , elìcgli Egitti) cre- 

Mercurio ifide : Et di Saturno Tifone, & "Htftì . Ter dono , che i fanciulli babbiano virtù d’mdownare ; 

laqualcofa nel tergo giorno degli aggiunti Uè , ha- & ungono f opra tutto in luogo di oracolo quello, che 

uendo/o in luogo di male augurio, no afcoltauano al- effi dicono cofi a cafo, quando giuocano ftalato ne' 

cuno,KèprimacbevemfienottefiriHorauano. Ma tempi). Ma fintilo Ifide, cbeOfuide era giaccialo 

Tifone bauer prefa Usiti per moglie . Et ifide , & con lafoteUa, quaficon cfja la, in fallo, &■ vedutone 

Ofiride fptntidaviccndcualc amore , innangt ebe-a per/egno tua cotona di mchloto, che eghàTlffiiba 

vfcifierodcl ventre della madre , in quelle tenebre D ucua lafciata , bauer cercato delbambmo (perche la 
ejicrfimefcolatt infume. £t ci fono alcuni , li quali madre dallo fpauento di Tifone l’baticua partorito 

vogliono , che a quello modo nafeeffe Arueride , no- affimpromfo) & con l'aiuto de ' cani, che cer cattano, 

mi naia da gli Egitti) Horo il vecchia, & da’Greci trottatolo con gran fatica , batterlo allcttato : tir da 

Apollìne. Hot Ofiride {ubilo fatto Rè lettogli Egitti j indi in poi volendoli diluì, come digouernatore , & 

dalla ulta tiro feluaggia,dr fiera, moflrando comi fi compagno, t fiere flato nominato Anubide,&guar- 

doueuano goucrnare i terreni , creando leggi ,&m- diano de gli Iddi), fi come degli buomim i cani . Da- 

fegnando adorare glt Iddi) . Dapoi rauidde tutto il poi hauti inlcfo, l'arca gettata dall onde del marche 

paefe , & fece gli buomtm manfucci , finga adoprar prefso Télo, efierfi firmata leggermente {opra vna 

armr.adefcandoli perlopiù con le perfiafioni, et con pianta d'Ence. Quella Enee in poco {patio di tem - 

gli ammaeilramcnti , aggiuntaui ogni fitte di uerfi , po crefauta marauighofamcntc , e dine nula bethffi- 

di cangont,gr dibarmoma . Se peri da' Greciè ere- ma, bauer circondata l'arca,& ebufa d'intorno tul- 

duto, che egli, cl padre Ubero filano vn mtdcfmo. E ta.ll ìtfmaramgliaiofi della grandegga della pian- 
Tdandimcno T ifone,ilquale, mentre egli Bette ton- ta, & tagliata quella parte, che abbracciaua l'arca 

tatto, non htbbc ardir di mac binare cofi nuoue, per- nafiofla , batterla polla fitto il tetto in vece di colon- 

’ che ifide con grande fludio, & dihgenga daini fi na. Qneltc cofi (fendo daliofpirito diurno della fa- 
gliar daua, nel fio ritomo gli congiuri toner a, accorri- ma rapportale ai Ifide, eficr andata a trottar Bèlo, 

pagnato nella congiura da fittantadue altri, & am ■ & fedendoli tutta me Ila, & lagrmofa , non bauer 

tato in qucBo effetto dalla Tegina d'Etbiopta , /*_, parlato conalcuno ,ma {riamente {aiutate amore- 

quale era venuta a trottarlo, nominata Afona. Ti- utilmente le damigelle della Regina, acconciate loro 

fine mif arato furi inamente il corpo di Ofiride, oppa- le treccie , & empiutele tutte da capo a piè di foauif- 

tcub.Q va' arca di quella grandegga molto bella, & fimo odore. La Regina veduti le damigelle, eficr en- 

trata 
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trota in vn gran de fida io di conofcere la foie (lieta, 
[emendo , che iloti optili, arie membra d'ambrofia 
fpirauano lutti . In quefla maniera fattafi venir l fi- 
de innanzi , &feco di me dicala , la Regina batterla 
fatta balta del bambino . Il nome del Indicono , che 
fu Male andrò : della "Regina alcuni uoghono, che fio 
flato ^ tftarta, altri Saofìde ,0 alcuni altri 7 qeman- 
none, quafi Mmeruia.lfide a nutrire il b ambino, ba- 
uerglipod 0 tnvecedt mammella vn dttotbocca: 
di notte batter abbracciate le parti mortali del cor- 
po di lui: & prefa la forma d" vita canna, efjer vola- 
ta , lamentandoli , à trottar quella colonna . Final- 
mente la {{egina auedutafi del fatto, leuato tornare , 
tjr vedendo , cbel bambino ardeua , 'fiere fiata ca- 
gione di fpogliarlo della diumità. La Dtahoggnnai 
f coperta bautte dimandata la colonna, [opra la qua- 
le r ipofalla il tetto, & tettatala via, con poca fatica 
bauere la enee troncata, la quale munita intuì pan 
Molino ,&■ profumata ,tflcrc da lei fiata npofla in 
mano dei Ff , & fin a quelli tempi uencrarfi dà Bi- 
bbi qncflo legno dedicato nel tempio d'I fide . tficrft 
polla e [sa J opra l'arca, (7 lamentar afi tanto lunga- 
mente , chc'l più picciolo figliuolo delfiè da quello 
tini afe morto, C rapito Ifide il maggiore, tir con e f 
fo lui montatala nane ,tfser fi partita. Et perche il 
fiume Fedro uerfo l'aurora fpiraua unuento troppo 
gagliardo, adirata baucrlo ficcato. Subito,cbe ella fi 
Donò [ola, &■ potè bauer aperta l’arca, & pollaio-, 
fna faccia fopi a la faccia di Ofinde , dapoi baca ala- 
la ifitrfi pojlaapiangerc.il fanciullo apprefsando- 
lefcda dietro pi an piano , & guardando ciò , ch'ella 
fucrna, IfiJc bauerto fenato , & tfsei fi uoltata, mi- 
randolo tutta piena d'ira, &■ con occhio manie eua- 
Ir. Il fanciullo da finifu/aiofpuucnto impaurito, efser 
tuurt 0. vulcani altri recitano altrimenti. Che egli, fi 
come //abbiamo raccontato,cadcfsem marciSt non- 
dimeno affetto Ifiic e [ter tenuto in grande bonore . 
' Perche quel Manente, che gli Egittij cantano mi 
tonavi, ò quello, -■fieri uoghono, cb: queflo fanciul- 
lo fufii nominato 'Palesimi), 17 la città (abneata-t 
dalla Dea bauer tratto da lui il cognome di Tetufio . 
Ha quel Mjncrote , che vien nominato nelle canno- 
ni, cjirr Slato aiutatore della Mufica. Ci fono anco 
di qm Ih, che affermano , quello Manerotc non efser 
nome di buono , ma una cena maniera di dire , con 
la quale gli F.gitiij nella laro fanello pregano bene a 
conmtati. Terche con la voce M lucrate replicala 
fpefso gli Egiltij figmfi.ano quello ', che la figura., 
dcll'buomo morso intorno portata non fiapcr memo- 
ria degli accidenti ad Ofiriie fucctiuti , ma tifi al- 
dati dal vino darfi animo l' vn coni’ altro a valer fi , 
<$■ godere delle cofeprcfenti; douendo in breue anco- 
ra efii Iran affi in quello (lato i & però effer à quel fi- 
neportata quella imagine ne comi ti. Andata Ifide 
a trouar Moro il fighuolo,il quile fi allcuaua in Boti, 
Cipolla Barca inluogo, ebe non f offe veduta;Ti- 
fone , trouandofidi notte a caccia a lume di Luna- , 
bauere dato nell'arca, gr conofcmto il caiauero, ba- 
ucrlo [alto in quattordici peggi, <7 qua, <7 là [par fi. 


Ifide mtefo il fuccefio , per cercare que' peggi , eflerfi 
poflaa namgare per quelle paludi con una barca fat- 
ta di papiro . Per quello coloro , che nauigano con 
barche fabricate di papiro, non fino mole fiati da— 
Crocidili! ,fiaò pere beffi ne babbiano paura , onero 
perche nfpetto la Dea portino loro nuerenga . Que- 
flaeflerla cagione, che 1 a fono in Egitto molte fepol- 
ture di Ofinde \ perche Ifide, fi co in' trono ogni peg- 
gi, cefi lo haueua /epe Uno. Altri nrganoqueflo',Di- 
cendo.qHtlle iM-’gini rficre da Ifide Hate fabricate , 
& dffptnjatr per ogni tlild,fingcndodi dare loro il 
corpo i acao.be egli opti luoghi f tflc adorato ,g7 
actiocbt anco quantunque Tifone nmanefie vinci- 
tore, onde ccrcafl, del j polt ro nero di Ofinde, [inten- 
do, & uidtndo, cbcfuilcro molti, perdeffe la fper au- 
gi di mi oliarlo . Di lune Ir mi vibra fole da Ifide te 
parti genitali non efiere Hate trottate. Tcrcbcque- 
fle furono incontinente tratte nel Pfilo , & man- 
giate dai pefei Le piloto, Fagro, & Ofirinco ; li qua- 
li fra ruttigli altri fino maledetti dogli Egittij. J(o- 
dimenolfi le bauere in fuavece fobncalo vna ima- 
gi ne chiamata Follo (noe Vnapo) C7 dedicata ; In-, 
quale c fiere fir a giorni nofln tifata dagli Egitlij nel- 
le loro filenmtà. Dapoi Ofinde ritornato in vita efse- 
rt venuto in foccorfi di Moro , & bauergli dato ani- 
mo infognandogli ta maniera dtltombaitere: & di- 
mandatogli poi ciò , che baurfse in maggiore fhma- 
dogni altra cofa , bauer battuto in nfpolìa da Horo . 
Mendicar te ingiurie del padre, & della madre . Di 
« tuono interrogato , qual animale fufie più giout noie 
a coloro, chi andauano a combattere, & rffponden- 
do Horo, il cauaUo ; Ofiride efser nmafi (lupe fatto s 
& marauigliandoft, che non bauefse più lofio nomi- 
nalo il Leone 1 chc'l cauaUo ; Horo bauer nfpofio . A 
colui , che ba bifigno d'aiuto , giouare più il Leone -, 
ma per darla caccia a gli inimici , <$-perfeguitarli , 
il lauallo. Ilcb: vitto Ofiride effer fi tutto aUe grato , 
fentendo, che Horo afsat bene era ammaccato per 
combattere . Egli è fama, che ogni giorno pafsanda 
molti a trouar Horo, anco Tbucnde concubina di Ti- 
fone Vi paffafie ; la quale fegmtata da vn certo Ofi, 
dalla caiiatieria di Horo efiere flato tagliato a peg- 
gi : Et però fin n quefii tempi, mettendo in mago una 
certa corda, la troncano tutta. La battaglia efser 
durala molti giorni, & Horo r imaf atti licito* c-TPott- 
dimeno, perche ifide non baueua vccifo Tifone, il qua 
legherà (lato condotto prigione legalo ; ma [ciotto- 
lo, & liberato ; Horo e fierfi alterato grandemente , 
trpofle le mani aidofso la madre , bnuerh di capo 
Uuata lamftgna figgale-. Ma fatto Mercurio un'el- 
mo di pelle di bue, di nuouo battergliele ripe Sio in ce- 
fi a. Ti te Medimene diccndoTifone,cbc Horo ih legi- 
oni 0 matrimonio non era nato , con la dffefa di Mer- 
cunogh Iddi] bauer fentcntiatoin fattore di Horo, 
ebe egli fufie nato legnini. intente. Tifone [operato in 
due oltre battaglie, /fide giace iuta con Ofinde, ben- 
ché morto, bauer partorito llelttomeno, & Harpo- 
crate manche noie dc'rnembn inferiori . Quelle fino 
quafi tutte le parti principali della fattola, tifano 
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da parte tutto quello , che è fcónucneuohffimo da v- \ 
dire . Come farebbe ciò, che raccontano deli'efser Mo- 
ro tagliato a pe^gi a membro a membro , & della 
tcflaad 1 fide troncata via • Dunque fi gli buommi 
crederanno , & diranno della natura beata ,& eter- 
na, la quale principalmente fi flima propria di Dio , 
che quejle cofe, come aere , le fono accadute nel mo- 
do, che fi raccontano , bifogna , come dice Efchilo : 
Sputar loro nel uifò, & maledirli. 
llcbc mentcdimanco nongioua a te nulla di dire.Ter 
che tibaflai alterarti da tefiefiacontra coloro, che 
hanno opinioni cefi malnagie, & barbate de gli li - 
dij. Ma ben fai, che quejle cofe s'afsomigltano a quel- 
le {ucce be^Xf, C 7 * lime nuoti tane, che s' im aginano ì 
Voiti, & gitfcnttoTt di fauole,fahrtcandoda fc me- 
de fmt aguifx delle a ragne i loro principi] finga fon - 
damento alcuno, & t(ficndoii,& augumentandoli: 
ma infe contenere alcuni dubbi], ragionamenti di 
cofe auuenute. Et fi come imat brinatici dicono , che 
l'arco ce Ielle è una imagine di uarij colon dal riper- 
cuotimento dt raggi filari nelle nubi agli occhi noflri 
rapprefentata : co fi la fauola in quello luogo è indi- 
no di certi arnmafiramenn , che girano altroue f in- 
telletto: la qual cofa non filo viene daqueifaenfi- 
cif , che fono lugubri ; mtfh accennata , ma dalla 

di‘p fittone di ‘tempij , liquali terminano alcuna uol- 
ta matte cime, & pofìt m fitti larghi fi inno allo fio- 
perto ; & alcun altra fono tenebro fi, & occulti co'- 
iuogbt per cooferuar le cofe fiacre fot terra filmigli un- 
ti a celle te picciole. 2 \{e a quejìo propofitn fi deuc ri- 
maner di confida are la moltitudine dttem'yif diOfi 
ride in tante contrade celebrati , d.ccndofi , che'l [ho 
corpo c f paltò in diurrfì luoghi . Fra le altre città li- 
bido , tJWenfi ungono mmtouatc , come quelle , 

che file b ibbuno neramente il ppolcro di Ofiride. In 
•Abtdofiià , h. uengono [palili maggior Intonimi 
dell Egitto, di /idcrando e (fi queflo ardentemente per 
andai fi a porre prrfso 0 fin de ne’ lo rofi poteri . « SVCx 
tu ufi fi allena *4 pi , come ritratto dell'anima 

Jiia , gp-iui dicono , che fitruouaanco frpoito il fuo 
corpo, il nome della qual città viene da alcuni inter - 
p retato portodituttu beni , &da alcuni altri [pot- 
erò di Ofindr . Dicono oltre di queSìo, che nellifola 
picaola po/la di tipetto alla città non ei và mai al- 
cuno , &fin gli vccelh , &■ pefei vi Fìanno lontani , 
ma in vn ceno tempo determinato 1 facerdoti ut paf- 
fan dentro, celebrano leefsequie ,&• ghirlandano il 
fepoUro adombrato dalla pianta di Mctbide , laqua- 
le auanga ogni grande Ohuo digrandcgga • Euiofio 
afferma , quantunque fitrouinom Egitto molte fi- 
fottute di Ofinde , che nondimeno il fuo corpo in r Bn- 
[iride fu r ipo/lo , perche quella era la patria fua . Di 
T ajofiride non accade dire altro, [igni fic andò il nome 
ìft' [so fepoUro di 0 fi ride. Ma lodo il fi gare del legno. 

C ir il tagliare del liuo , & il bere , che fi difpenfa in 
quei giorni fi fiiui, perche tutte qucBc cofe con mol- 
tpfiuo mrfcolate, le quali /igni fi sano certi fiere ti da 
intendete le cofe facrr.T^e fola mente dt quefii Von- 
tc fic ansimo (come fi dice) ciac t corpi dopo la morte 


/ filino pofìi prefio di loro, ma etiandio dituttigli al- 
tri Iddi ] , liq itali fono al na fiere , & al morire fot to- 
po FU : & hanno l’ anime loro diuenute flette , <&• ri- 
fplendcnti in cielo. Tercbe Ifide è nominata da 1 Gre- 
ci Canicola , e£* dagli Egitti] Sol hi. Mora Orione > . 
Tifone il fegno dell'Or fa . Ma nfiuotendofi per nutri- 
tegli ammali, che fi hanno in veneratione, certo tri- 
buto in Egitto ; folamente coloro , che albergano in 
Tebe ,nc fino effenti .Tercbe quelli credono, che non 
ci fia Dio alcuno immortale . »JMa quel Dio, che da 
loro è chiamato Cnef, tengono , che mai non fia nat 0 , 
ne mai fia per morire . piente dim anco effendo nar- 
rate , & moflrate molte cofe di quefia maniera ; co- 
loro, che giudicano a qui Jlomodofarfi mentione de i 
gefìt de 1 Bg, &de 1 Tiranni , li quali per qualche *+ 
virtù notabile ,ò per grandezza , volendo efkrt ho - 
notaci come lidi j, fono dapot Stati perfiguitati dalla 
fortuna , neramente fi uagliono d'vn riparo ageuolif- . 
fimo a ragionamenti loro , & 1* cofe mole Sic da vii- . 
re , acconciamente leuandote dagli Iddi j , agli buo- 
mini attnbuifcono ; & hanno doue [opra le hi fiorie 
fondar fi . Terche narrano gli Egitti] , che Mercurio 
haucua vn braccio p’ùbreue dell'altro : Tifone effere 
fiato dt color toffo . Horo bianco : Ofiride nero ; come 
quelli , che per natura erano buomini.Olttc ciò nomi- 
nano Ofiride Capitano : Canopo nocchiero , & da lui 
hauerela fiella prefo il nome : Et la nane da Greci 
chiamata ^irgo , e fiere fiata pofla fra'fignt cele SU 
per memoria della naue di Ofiride vicina ad Orione , 
traila Canicola ,d,’quai figm gli Egitti j filmano 
queflo confacrato ad ifide, & quello ad Horo.Tgon- 
d ime no io dubito , che queflo fia vn uolere girare le 
cofigtàflabilitr, & contendere non filo (come dtee- 
ua Smonidc ) con l'antichità ; ma con molte genti 9 
con molte nat ioni » con molte famiglie , le quali , 
quaft prefida furor diuino ,ofieruano quefia forte di 
religione uer fi gli Iddi j . Et poco ci manca , che non 
tirmog ù dal ciclo tanti nomi, & guaSìmo, & mini- 
no Chonore, & la credenza, che gli buomim quafi in 
vmucrfale hanno portato fino da natura in loro tm- 
prefii, con allargar non folamente porte grandi al- 
l’.mpta turba, che tr apporta negli buommi glie fiet- . 
ri di Dio , ma anco dar ampia liccn'ga^glt inganni di 
Euemero Mefienio. Colini in vn libro titolato delle 
fanale incredibili, & uanc,diuolgò per tutto il mon- 
do ogni forte d'impietà ; mentre quelli , che fi tengo- 
no in luogo J' Iddi ] . egli ricorda e fiere tutti fiati ò 
Capitani , ò Generali di mare, ò r R£,& uederft nota- 
ti con lettere d'oro in Tanchea. Tqjcntedimanco non 
s'abbattè mai barbaro alcuno , onero fyeco in que- 
lle lettere ima (fi coft Dio vuole ) Euemero filo an- 
dò a trottare nautgando qucfli Tanchei , ^-T rifili/ , 
che non fi trottano m alcun luogo del mondo, nè mai 
nacquero . fieramente 1 fatti di Semiramide fono da 
gli ^ i sfinì] celebrati comegrandndi Stfiftre in Egit- 
to : Et 1 Erigi] chiamano fin al giorno d'hoggi lem* 
prr fi importanti tJWamc he , perche un certo Mane 
antico %è loro, da ah uni nominato Masde,(ù valo- 
rofi, & fiuto. Slmilmente 1 Ecrfiam da Ciro, e 1 Ma- 
cedoni 
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cedamela tAlefìandto fanno vincitori condotti fin 
quafigh vltimt termini della terra . 'nondimeno, fc 
fi trouarono di quelli, che da Superbia gonfi, &( co- 
me dice Tintone ) dalla giouinegga, ti ignoranza ne 
gli animi infiammati, fi arrogarono il nome degli li 
dfi,ti iefiderarono , che loro f afferò tempii 
gali, durarono a guifa <f vn fiore glonofi poco tempo-, 
ti dapoi notati di vaniti, ti d'arroganza, Infilaro- 
no ancora fama d'impij, ti d' ingialli. 

Com'aura licuc fé n'andaro in fumo . 

Et al pre finte, qua fi ferui fuggi tini , feprai quali 
a padroni fila conceduta liba là di pigliarli , fìrafci- 
natifuora de' tempii, ti dagli altari, non hanno più 
nulla fi non gh (pitaffi, ti U fepolture. Et peti An- 
tigono il vecchio , fentendo , che Hermodoto in certi 
•verfi il nominano Dio, & figliuolo del Sole Traudi- 
te cofi, rifpofe, colui, che mi porge l'orinale . Accon- 
ciamente anco da Lifippo finitore il pittore tApeUe 
tfjendo rìprejo, perche bauefje ritratto tAleff andrò 
col fulmine inmano ; efio mettendogli l'ha Ha , difk ; 
che la gloria d'Aleffandro con quella acquilìata, co- 
me vera, & propria di lui , non farebbe mai manca- 
ta per tempo alcuno . Dunque la opinione di coloro , 
liquali credono, che le co fi narrate diTifone , di Oft- 
r ale, &l fide, non fiano fatti de gli Iddfi , nè de gli 
buommi,ma digenij pnncipahffimi,i mtglwre.Qie- 
fligenij Tintone , Tithagora, Senocrate , ti Chrifip- 
po,feguendo forme dcTbcologbi antichi, dicono effe- 
relìatipiù valorofideghhuomini, ti di poflanga-, 
baucr a vangalo di gran lunga fefier noflro : nondi- 
meno per diviniti non in tutto puri, ni {inceri -, ma-, 
per natura inclinati alle cofi del f info , ti dell'intel- 
letto, eficr fottapolìt a piaceri, a gli affanni, &■ ad 
altri affetti , ti alter ottoni {migliami , da' quali al- 
cuni commoffipiù, ti alcuni meno . Tercheficome 
fri gli huommi , cofi fra’ gonfi fi veggono d’intorno la 
virtù , e’I vitto il gran differente . Le cofi , che da" 
Torti vengono cantate de'giganti , de Titani , delle 
feelerategge d’vn certo Saturno, delle conte fi di Ti- 
tbone con A polli ne, de gli bomicidfi di Bacco, ti de t- 
[ andar errando di Cerere , non fono punto diuerfeda 
gli accidenti di Ofindc , ti di Tifone , ti altri tali , 
che ritrovati a {migli unga delle favole fi fentono da 
per tutto.ll medefmopoffamo dire di quelle cofi, che 
fi fanno fiere t amente nelle cerimonie, ti mifler fi fia- 
cri-, grfiticncgranpcccato lo fipiegarle ,b tafanile 
vedere al volgo . Sappiamo , che anco Homero chia- 
magli buomini eccellentemente uirtuofia gli Iddfi 
fimighant., igh Iddfi vgualt, ti 

Di configlio diurno ben gucrniti. 

Ha paragonandoli a genfi ( doìCjreci Demoni chia- 
mati ) valer fi indifferentemente di quella voce cofi 
Tifipettoauirtuofiicome a trilli; perche! genfi fono 
per natura , ti per clcttionc bora malvagi , bora 
buoni . 

Vicn qui infelice j perche i Greci temi f 
hit nuovo. 

Ma a genio fimigliance. 

La quarta volta cifeudo inanimato. ti 


Che coli ha mai Priamo cofi trilla ’ 

Fatta, ò Tuoi trilli figli, poi che cenci 
A tutto tuo poter gettar a terra 
L’alte mura di Troia, Se eccellenti ? 

Tqe'quai luoghi Homero fi è ualuto della uoce genio 
in luogo di infelice, triflo, & a gema firn 'gitante . Di 
qui nafie, che Fiatone attnbuifce agli Iddfi cclefli 
lecofie defilé , & impari ; ti le contrarie a genfi . Sl- 
milmente Senocrate dima, che i giorni di fella , ti- 
fatati, ne' quali ufauanobatterft, piangere, digiuna- 
re, maledire, tiefprimcrtparalc fogge: non Inficio 
conueneuoli nè agli Iddfi, ne a’genfi buoni : ma tro- 
var fi nell’aria certe nature grandi, tipofienti , non- 
dimeno faihdiofie, ti oflinate, che di cofi tali fi dilet- 
tano; ti acquifilate chele hanno, cefisano di far ma- 
le. Hefiodo nomina i genfi favorevoli , ti buoni. 
Calli, de i’huom cuflodi, e perche s’hanno 
Regio honor acquetato, 

D’ogni terreno ben difpenfatori. 

Et Tlatont dice, che quella fpetie è mefsaggiera, ti 
mimHrafragli buomini, ti gli Iddfi ; perche porta 
i voti degli buomini, ti le preghiere a gli Iddfi -, ti 
dagli Iddfi agli huommi gli oracoli, e i doni del le co- 
fie, che giovano. Empedocle afferma ; che anco! genfi 
fono cafligati de’ loto errori, ti mancamenti. 

Del del sbanditi fotto'l ma rii caccia, ' 

N el centro de la terra il m ar riflringe , 

E poi la terra nel camin del Sole', 

Et ei li manda nel rotar del cielo . 

Cofi l'vn dopo l’altro in lungo tempo 
Vengono caligati de’lor falli. 

Tinche t olerato il caHigo , ti purgati, ritornano aU 
la lor natura , ti luogo di prima . A quelle cofi, ti 
/migliami .fono proportionate quelle, che di Tifone 
fi narrano, il quale da invidia, ti da mal talento {li- 
mo lato, tentò di gran feelerategge , ti voltata ogni 
cofia foggopra, ti empiuta (fogni intorno la terra,! I 
1 mare delle fue maluagitd, finalmente ne portò la pe- 
na .La vendicatrice di Ofiride, a cui par mente ella 
tra fonila , ti moglie, dapoi raffrenata , ti eflinta 
la poggia , ti rabbia di Tifone , non fi fiordo delitti 
conte fi, ti travagli, ti dell andar errando, che el * 
la baucuafiofferiio,nè volle fiotto file mio pafsare tan- 
te mprcfe,cbc cllacofi fintamente, ti valor ofamen 
tehaueua ridotte a compimento : ma fra'fiantiffmi 
fiacrificfi meficolando le imagini, ifiegni , e ritratti de’ 
fiuoi accidenti , dedicò la dottrina, ti f alleuiamento 
della religione a tutti gli buomini, ti donne,c bef ufi- 
fero battuti dalla fortuna . nondimeno efisa, ti Ofi- 
ride trammutati da buoni genfi per la loro uirtù in 
Ufi , come auenne poi ad Hercolt , ti "Bacco , notu 
finga ragione uengono riveriti con honortà gli Iddfi, 
ti a genfi pertinenti me ficolati infieme , hauendo per 
tutto acquiHata granpofiianga : nondimeno [opra le 
cofi terrene cofi dentro, come fuor della terra, gran- 
di ffima. Terche Sarapide vogliono, che fila l'iHe fio 
con Tintone , ti lfide con Trofierpina , come ci Infili 
fiuto Arcbemaco Eubefi , ti Htrachdc Tattico , il 
quale dice, che t oracolo di Canopo nonè altro, chi-a 
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queldiVlutone.Mi Tolomeo Sotti o leni unii colof- 
fo di Vlutone t ebe era in Sinope; perche non bauendo 
minate fi né ueduto formi di quella maniera, che—* 
egli l'era in vifione rapprefcntata, ordinò, che quin- 
to puma gli doueffe tjjer condotta in isticffindna . 
Hicntcdimanco non /apendo , # ricercando coil. 
grande anfietà il luogo, dotte ella fuffe,# raccontan- 
do agli amici il fatto, gli andò innanzi vn certo Soft 
bia, che haueua cercato apai del inondo,#- gli d:ffe , 
di bauer veduto a Smopc un coloffo a fimigUairga-, 
di quella imagme,cbe era parata al T(r di uedcrc-* . 
Dunque mandò a quella uolta Solete , & Dionifio,ti 
quali con lunghegga di tempo, con difagi ,# non 
[toga prouidenga diurna mudatolo, conduflcro il co- 
tuffo al Ké. muoio che fù,T,motheo fpofuore 
delle cofe /acre, & Mane t bone Sebenita, vedendolo, 
per certe congietture prefe da Cerbero , & Drago- 
ne , conclufero che egli fuffe la mtagin e di SPlutone ; 
#■ affermarono a Tolomeo , che egli non era altro 
“Dio, che Sarapide . Tercbe , quando venne in quei 
pie fi, non hauea in quello nome : ma portalo in 
-iteffandria, prefe il nome di Saraptdc , col quale gli 
Egitti] foghono chiamar Plutone .Et al ficuro , fi co- 
me dice Her adito Tifico , quelli é il padre Dite , e’t 
padre “Bacco : Hor, quando impaggjfcono, # e [cono 
dife Hcfft, tengono quelle opinioni. Perche coloro , 
i quali penfano, cbc’lcorpo fin nominato padre'Di- 
te dal grauarfi l’anima , & f ciocca dmenire dentro 
diluì ,ft vogliono d’vna fpofitionc troppo debole-a. 
aJòta é meglio afili accompagnare Ofitnde, & “Bac- 
co infume ; # fimilmentc Sarapide , # Ofiride; il 
qualedapoi mutua natura, fu cbiamatoconqucfio 
nome ; perche Sarapide è cammune a tutti . Onde 
nacque, che fuffe detto Ofiride, il fanno coloro, ebe fo- 
no net numero de’ facerdoti . 'Perche non è ragione - 
mie dar credenza alle biHorie Frigie , le quali dico- 
no,; he fharopo fù una certa figliuola di Hercole , # 
Tifone figliuolo di Hercole lfiaco . Tfan [idee tener 
conto parimente di Filano, quando firme, chi B ac- 
ce fù il primo , il quale d’india coitduccffe due buoi ; 
% no de' quali era nominato -4pi,C altro Ofiride, Ho- 
dimeno Sarapide effe r il nome di quello , che goucr- 
na,& adorna tutto l'vniucrfo ; da attigui v dinot an- 
teporne uogliono alcuni, poltre,# adornare : quelle 
cofe di FUarco fono troppo Hrane. “Più lìrane ancori 
fono quelle, che altri dicono-, affermanio,cbt Sarapi . 
de non fia -Dio -,maefiercofi chiamato il ftpolctodi 
-4pi sofs in<jrecavoce , # certe porte di rame a 
aSMcufi, le quali fi nominano Letbc, # (ocito ; cioè 
obliatone,# lamento ; Et quando t^fpi vien fcp t Ul- 
to, fi aprono con v n grane, # bombii [nono . Tercbe 
tutto ciò, che fabricato di rame,lìridc,ci rende noia. 
Miglior opinione è quella di coloro, li quali daman- 
dolo da inviateci # <rov aUst, cioè concitare fìgm- 
ficarc , che l’umuerfo con mouimenlo utlocifflmo uà 
traf orrendo. La maggior parte de’jacadoti vuole, 
che Ofiride ,# -dpi fi concludano effer un ifieffo, # 

CI narrano, #mfrgnano, che -dpi duna belli fftmu 
imagme dell’anima di Ofiride . ’ìqpndimeno io, ben- 
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A ebe Sarapide fia noce Egìttia, Himo, che ella non li- 
gnifichi fe non allegrerà,# fcfi.i, multato da que- 
lla ragione, che Cbarmofina, cioè giorno fcfìofodel- 
l’aUegregga , fia con noce Egutia detto strimi. Per- 
che anco Platone dice, che Afny , cioè Dite ,quafi 
did'cò; ,chc dinota della rmeten-ga , è nominato fi- 
gliuolo , come Dio amorcuole, # benigno uctjo coló- 
ro, che fono andati a trouarlo . Et appiè fio gli ggittif 
non folamtntt ti fono molti altri nomi vani, ma quél 
luogo etiandio [otterrà , do ut tengono, che vadano 
[ anime dopò morte, chiamano, sfinente, che fignfi- 
ca, dante, # riceuente . Se quella fia vna di quelle 
3 uoci, che anticamentejrartite di Grecia andarono in 
Egitto, decorreremo più a baffo. Hor andarono fc- 
guteanda le cofe , che ci fono nmafe da fpiegarc.detU 
opinione, che haueuamo alle mani, Ofiride, # Ifide , 
di buoni genif diuennero Iddij.La pofianga oppreffa, 
# fama di Tifone , ancora però palpitante, # del 
tutto non pnua d amma, con certi facrificij addolci - 
[cono,# placano;# all'incontro in alcuni giorni fe- 
Hofit calcano, # uiilancggiano . In quelli trattano 
gli huommi raffi per infami, # gettano giù l’un luo- 
go precipitofo vn afino, come è vfanga de'Coptiti 
perche T ifòne fù di color deU’afimo, # rofio. Quei di 
- Bufinie, # di Licopoli,nonfiuagtionomco[a alcu- 
na di trombe, per affomigliarfi il lorfuano alta noce 
de II' a fino ; Et finalmente [limano, che l'afino fia im- 
mondo , # agenij proportionatoperla fimtglianga, 
che teneuacon Tifone. Et ne' me fi Paino,# Taoffo, 
facendo certe focaccie ne’ facrificij , vi aggiungono 
laimagined’un afinolegato. Oltre ciò nel facr fido 
del Sole confortano cotoio, che adorano tl Dio, a non 
portar oro addoffo, nè dar all afino da mangiare . Si 
uede, che anco i Pithagorici teneuano, che Tifone 
fufie di natura de’ genfiperche dicono , che egli nac- 
que dtmifur a pari, cioè t inquaiitefimafella . Etap- 
prefio quefto uogliono, che la figura T ringoiare fu di 
'Dice, di Bacco,# di Martella quadrata di Bjiea,di 
Venete, di Cerere, di Velia,# di Giunone: La dodi - 
ciangola di Giouc: La cir.quantafei angola di Tifone ; 
come fi legge in Eudofso. Gli Egitti] credendo, che^t 
Tifine fuffe di color tofso, nóftcrficauanobuoifei.3 
soffi: & però fanno ogni diltgfga in uedere, s’egh hi 
pur un fot pelo bianco, onero; # filmano, ebe non fi 
debba facr ficare . Perche non è buono per adoperare 
ne’ facrificij queUo,cbe è grato agir lddij;angj al co • 
trario ; fi dee facr ficare a quei corpi , ti quali nce- 
ucrona dentro ditoro l' anime de gli huommi empi] , 
# federati in altri corpi pa fiate. Et pei ò maledicé- 
do la te Ha della untimi , troncatala uia dal bullo, 
lagctlauano anticamente nel fiume,# borala pen- 
dono a forcllicri.Mi quel bue, che doiieuaefserfacri 
ficaio , era con un figlilo da certi facerdoti tfragnfii 
detti, cioè figliatoti, notato . L’intaglio del figillo, co- 
me afferma Cafhre, era un’buomo pollo ginocchioni 
con le manididittro,# conuna fpada alla gola. 
Credono anco, fi come habbiamo detto, che aUafino 
fi atinbuifia non tanto perla fimtgliauga della da- 
pocaggine,# dell' a eroganti, quanto del colore. Per 
Parte Prima. X la qual 
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qual co fa fra tutti gli nitri Hi, tenendo principili- A tffi loro . MU' incontra affermano, t he O/iride fuffedi 


niente Orbo per mimico ,iQmc perfino federala^ , 
& infume, ‘ fino il nominarono. Et Oche hauutdo rì- 
fpoflo : 'Nondimeno quefi'afino mangierà il loffio 
bue , ucafe in faenfiao ( come fermi D one) ^ tpi . 
Coloro i quél dicano, cbeT ifone perduta la giornata 
non tuffi l’opra un' afino, & fugg’ffe per fette giorni 
continui, ej- feluatofi generafic i figliuoli Gtrofohmo, 
& fjiudco, tirano come i momfeffo.lec ofe de Giudei 
ancor effe a fauoleggtare . Quelle dunque fonale lor 
opinioni porteci da loro con allegorie di qui [la forte, 
Hora fatto un'altro principio , effamimnmoprimie- 


color nero, perche tacque, mefcolaudouifi dentrojd 
diuenìrnera ogni forte di cetra, ogni ielle, gir anco 
ogni nube ; Eti'humidlti naturale fa, (bei giouini 
habbtami capelli neri; Ma la canutezza, qua fi in 
pallidi perla ficcità , che la vecchiezza accompa- 
gna fi: tramuta. Ella primauera i verdeggiante , 
feconda, & allegra: l’autunno rilpetloal mancar 
delta bumidità nonfolamente contrario alle pianiti 
ma noceuole a gli animati . Il bue, che fi alleila ire, 
ThUopoli (da torà nominato Mutui dedicato ad Ofi- 
ridc, & fecondo alcuni padre di Mpi) éntro; & Ulta 


ramante quelle , che ci paiono più (itofificamtnic fpie f$ bonomia dopò Mpi nel fecondo luogo, uMggmngafi, 


gate. Ct fono alcun h quali diamo , fi come da Greci 
Kflros , (in f tempo , vieti nominato Saturno \ aria u 
Giunone ; il trammutar dell'aria in fuoco nafcimentt 
di Vulcano; checofiprcllogli Egitti/ Qfirific fiaillgi 
lo, il quale eoo Ifiie , che è la terra , a' ai compagna . 
Tifone rfser il mare, nel quale entrandoli ìgilo , fi 
divide, <9 rimai nulla ,Je non qu amo la terra dilui 
riceue, ir rapifce.oqde nrfee famida.Ciè parimente 
il lamento (acro di Saturno. Viangono il pardo nato 
nelle pani finflre, & nelle delire penta . Ter che gli 
Egitti) vogliano, che la faceta del mondo fiato le par 


che l'Egitto , il quale ha più (he ogni altra regione la 
terra nera, filomela parte nera deU’occbio , nomi- 
nano Cbemia , CT t' a limigli a no al coro : Tcrcbcé 
calda , & burmda, & ver fole parti tMu [irai idei 
mondo, nella gufi, ebet cor dell buono alla fi nifi r a, 
fi piegar & »i coffa • “Parimente il Sole,& la lume* 
dicono, ebe portati non in carroccio, mifcpra naui- 
li, vanno continuamente gir andoiVolendofignifiet- 
re, che tutte le cofe dall’bumiditd nafeono , & fi nu- 
tricano. giudicano fimilmcnte, che 11 omero, fi come 
Tbalete, nelle difcipline Egiltieammai firato, dice fi 


tiorientali,ladeSlraleSeetentmnali,&lafi/iillra Q fr,cbe principio di tutte le cofe era l’acqua . Tcrcbt 


te Muffenti , Dunque venendo il Iggh dalle parti di 
nego giorno, & t ficaio utrfo Set tene none dalmate 
inghiottita , acconciamente dicono, ebt nafte neiic^a 
parti finitile ,& penfee utile tlrff'c ; però il mure 
da'facerdoti vico maledetto ; gr chiamano il Saltai 
fcbiumadi Tifati: l ir fra Ialite cofe, che lor fono 
vietate, ti i quella, che non pongono fate in T nuota : 
ni f aiutano i nocchieri di nane, come quelli, ibi con- 
ile 'fino in m tre , ir indi ne iranno il uiurr loro . Et 
qneffa è In Principal cagiane , che non mangiano pe- 
fce;&a lignificar Iodio, vn p.-fie dipingono i SMI, 


Ofiridc i l'Oceano, & ifldeTctbt , la quali nutnfee, 
ir ciba tutto Cvniuirfo.Conetofitche I off or perdei 
femefia da' Grtcìa-atvtrUr t’itógmgimentn aver- 
crìotr , et parlo ver davéctTet ««(rat/ verut,cki 
acqua , & pioggia nominati . Et chiamano Bacca 
H 1M, come Signore dell’ burnii iti , il quale tenga-, 
dubbio noni altro, che Ofiridc. 'Perche tì ellenico 
afferma baurr fentilo a facerdoti in vece di Qfindt 
pronuntixrf III finn ; gr cefi il nomina [pipe unite, 
cioè dalla natura , & dall’ muentione . tgondimeno 4 
cui fi conmene più che ateò Cica ilfapere , ehi Ofiri- 


nch'cntrardtlttntpodiKlinciuacraconlafcoltura p de , & Bacco fieno vnmcdcfmo? Taicbe tu ninni 


d’ vn bambino, & vecchio rapprefen/ato -, dapouon 
un fp armerei indi con un prfee; & finalmente con un 
cannilo di fiume. Qit[h /imboli figo ficauanoll ba- 
baio , & ULCcbu ; il nafetrt , e'I morire : Lo fparmc- 
re, Iddio: Il ptfc',l’odjo(conic babbiam detto ) ri 
[petto a! miteni cannila Hi fiume , la sfacciataggi- 
ne. Tcrcbt egli è fama, che uccide itpadre.&poicon 
la madre molenltmtmt fi giace Egli pare finalmen- 
te, che quii detto de’ fit lingeria; il mare e fiere le la- 
grime di Saturno, accenni il fuo [uccidi, me, & la di- 
ucrfud , che tiene contea la natura bumant . Qutffe 


luogopnnapaleielleTbiaiiin De lfo.gr per difetn . 
dcngi dal padre, & dalli madre fa nelle cerimonie 
d’Olindc conficcami Ma ft per compiacere altrui 
babbuino di teflimonij bifigna, rimettiamo i ragio- 
namenti de’ [cerei i ad altro tcmpo.Tlòdtmeuo quel » 
Ipcofc, ebe fanno l facerdoti in OJ Ufi .mentre fi pelli- 
[cono iltaiaucro di Mpi condotto /opra una -alla , 
non fono punto differenti dal faerficio di Bacco , 
Tctche fi cingano intorno con pilli di cerumi, pana- 
no i Tbirfi m mano, V vanno gridando, efr dibatter! 
dofm quel modo iflrffo , che fanno gli infpiralidat 


fono le profane interpretazioni, che per lutto fono di- p furore di 'Il acco, quando celebrano le orgie . Da qu r 

eu.i c„,.u„,i^,c. .....J. ...... c-, t fta Cagione mofii I Greci per la maggior parte rap- 

pre fiutano Bacco in forma di Toro ; & le donne 
Elee nelle toio oratimi il pregano ad acccffarfi lo- 
ro col paflo del bue. Et apprefiò gli aMrgim Buge- 
rto i cidi bue nato, è il cognome di Bacco ; gr il chia- 
mano con trombe fuor dell acqua , gettando nelC 
abifo vna pecora a Tilaocbo , & nascondono le t ro- 
be nc'Tbirfhcome ferme Socrqlt ne’ libri delle Uofie, 
dii cofe facce Soffumighino anco le cofe de'T itavi , 
gfr la notte nominata perfetta , con quelle , cht-n 

vengono 


uolgatf. Ma i [accedati più intendenti non fola mente 
chiamano il Tgilo col nome di Ofinie ,t'l mare col 
nome di Tifane ; ma vogliano, che ogni principio , il 
q cale in vnmerfale babbia virtù di bumidire, fu -, 
Ofinie 1 qua fi cagione del nafinnenio , gr fifianga 
delfimetEt tutcaciò, che i macilente, mfiimma- 
tQ,&dt natura ficca , tr alt humidilà contrario. 
Tifone. Di qui giudicando, che Tifone fufferoffo , gr 
pallido, non (aiutano uolonticrigli huomint,cbc han- 
no quefio colore, & malagt Vilmente conucr/ano con 


t 
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’vTngeno raccontali di Ofiridelacerato, restituito in 
vita, canato la feconda udita . Et finalmente quelle, 
thè fi [annone’ funerali. Terciocbc. gli Egitti) mo- 
flrano , che in molti luoghi vi fia il fcpolcro di Oftri- 
d:,come hahbiamdetto : Et i Delfi tengono, che Ic-a 
reliquie di Bacco fieno prefio di loro fi folte ; (- i e- 
lebrano vn ftcrifìcio fetido ai II fio nel tempio 
d’ si polline in quel ccmpo , che Lienite (quello é vii 
cognome di Bicco)i dirigalo dalle Baciatici . Che i 
Crea habbiano il padre Libero per Signore,#- prin- 
apio non folamcnte del nino; ma di tutte lecofi hu- 
inule per natura .ballerà il tejhmonio diviniate, 
che dice t 

Bacco de l'allegrezza 
Signor faccia fecondi 
Di frutti dolci, c grati 
Gli arbori tutti, c crcfca in grande altezza. 
Terlaqualcofaa tutti coloro, che hanno Ofiride in 
veneratone, è melato lo Sterpare le piante domcfli- 
che,# chiudete i finti d’acqua utua . Ver che no ufo- 
lamento il ’Hjlo > ma fi mpheemènte ogni humidua , 
dicono, che fiadiOfindc rnflufjo: Etdinangi leco- 
fe fan fanno portar fi mpre nelle folenniti ad honor 
di quello Dio unuafopieno d’acqua , Et con una fo- 
glia di fico dipingono il Rj,dr la patte siufitale del 
mondo: # interpretano la foglia deifico per la ku. 
midità, gjr per la moltiplicatone di tutu le coje ; & 
pare, che naturalmente s’affomigti al membro geni- 
tale. Quando celebrano la fella Vamihtia.la quale, 
tomi è Sialo detto , é vna imagine ordinata inbonor 
di Vriapo,molìrano,& portano intorno quefia figu- 
ra co tre membri . 'Tcrcbe lidio i principio; #ogui 
principio offendo per natura fecondo .moltiplica il 
parto, che egli produce . Ma di coflnme >:ofho i quel- 
lo , che tre uott Ardimene , dir ,tbcfia molte volici 
allentilo ; fi come : 

O tre volte beati. tir 
Tre volte rilegati. ^ 

Cioè infinitamente. Se non ucgliamo più tolto crede- 
te, che queflo tre dagli antichi fia propriamente fia- 
to prejo . Tcrciocbt la natura bumida t fendo fin da 
principio cagione, ir origine di tutte le cofe, primie- 
ramente fece tre corpi, la terra, l'aria, e’I fuoco. Con- 
cicfiacbela fattola, che ut t’aggiunge, ilici membro 
di Ofir.de fufìe da Tifone tratte nel fiume, # IfilC-a 
non lo trouanio.fibncaffe vna imagine a fimighàga 
di quello , # ordinafic , che ella fuffe nenerata , e’I 
Triapo portato intorno ■ infegna , che la virtù, e'I fe- 
rite naturale il; quello lidio hebbeper materia pri- 
ma l' burnii. tà , # col mego deU'humiditàefferfi ac- 
compagnato con quelle cofe , che erano difpollc a n- 
ceuere il nafeimento. Vn' altra fauola olita di quefia 
fi racconta preffogli Egitti) : Che stpopi fratello del 
Sole moucfje guerra a Giouc : # Ofiride effere fiato 
da Cjioue, in foccorfodet quale era andato, &glt ba- 
nca porto grande aiuto a fuperar l’inimico , adotta- 
to per figliuolo, & D.omfio ,cici Bacco, nominato. 
Tqondirneno anco quefia fauola fi può moSìrare alla 
ucrttà, (Spalla natura propoilionata. Vcrciocht-a 
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A Giouc fi chiama dagli Egitti) fptr ito, a queSlr la na- 
tura ficca, ir di fuoco, è contraria, # mimica-, ilicil- 
tcdimanco quella non i il Sole; benché /rabbia col 
Sole una certa conifpondenga; Ma Chumidità,tl fo- 
nercbio ficco I cenando , conferma , # rinforza le-» 
et baiai ioni , dalle quali nafeelo fpmto, & prende 
uigore. Oltre di cibi Greci confacrano l’hedera a Bac- 
co, # dicono, che dagli Egitti j ella è nomtnataCbc- 
nofindcja qual uocc lignifica, pianta di Ofiride. "Per 
la qual cofi -trilione , il quale fece la defentnone-a 
i’una colonia de gli -Ubane fi, racconta, che gli vf- 
nealle mani una lettera di -tleffarco.doue fi fa mé- 
j tione,cbeilpadre Libcrodiuna Tfaiadc fuffcfigh- 
uoto. -iggtungafi che gli Egitti) migliano, Bacco ef- 
fir 'nato di ifide , il quale non Ofiride, ma -drfafe col 
principio nella lettera -t fù nominato, che dinotic- 
ualorofi. llermeo afferma l’iSiefio nel primo libro de 
gli Egit tip; perche quefia noce Ofiride interpretata 
lignifica robufio. Tfon farò mencionc di Mnafia, il 
quale ad Epafo aggiunge il padre Libtro,Ofiride, #■ 
Sarapide . Lafcio da parte anco -Ine le fide , il quale 
afferma , ebe ifide fufic figliuola di Tronethco , & 
moglie di Bieco. Vere he le fimi gli unge, che bo ricor- 
dale delle folenniti, & de facrtfici) , ne rendono più 
„ larga fide, che itcfhmonij non fanno. Et fra' pegni 
“ cele SU actnbuifcono ad Ifide la Canicola;pcrcbc ella 
cagiona pioggie : Et bouorano i Leoni, costumando 
porti prefio le porte de' tempifiperche il 2filo crefiet 

Quando al principio il Sol cnttain Leone, 

Si come tengono, cbe’l Tfdofia un flafb d’Ofiridc, co- 
fi il corpo diOfindc uogfiono, ebefia la terra, nicnte- 
dimanco non tutta in uniuerfale;ma quella, [opta la 
quale caminando il Tqjlo,& fico accompagnandoft, 
è refa feconda . Et da quella unione dicono , ebe na- 
fte fioro . Ma Horcèla temperatura, # allegria 
dell’aria, che circonda ogni co/i, confano, # nutri- 
* [ce: Et queflo dicono e fiere Sialo nutrito da La to- 
na nelle paludi prefio Bali ; perciocbe [penalmente 
la terra bumida , & adacquab-.te , manda fiori te 
t sfilatimi, con le quali fi mene a moderare la [leci- 
ta, & allcntaifi . 'Hrfiicluamanole parti eSlreme 
della terra, che fono mane a mòti; # toccano lima- 
re : Onde uog/iono , che ella fia l'ultima, # moglie di 
Tifone . Ma quando il Tftlo innonda, ir giunge fin a 
quelle parti ; dicono, eie queflo fu il congiungimento 
di Ofiride infume con \efci; il quale fi conofie dalle 
piante, che nafeono, fri le quali ci i anco il Mchloto; 
il quale caduto, (fi abbàionato, la fauola nana, ebe 
l Tifone dell' ad alieno s'accorge [se. Dunque da Ifide 
fu partorito Staro legittimo figlinolo ,# da If'fti 
- /tnubidc fpuria.iqicnttdmanco nelle j ucce fieni de’ 
l\è f r inoro, cbeld'ftimaritataconTifoneal prin- 
cipio fufic Stenle : lichc, fi della donna raccontano, 
(fi- non della Dea ,uoghono fign.ficare ,cbe laterra 
per cagoni della fua duii-qga dmeiiiffe fieni.- affat- 
to, # fituaggia . (jh lugani di Tifone,# delTnàno, 
rapprefentioo la uiatcnga della ficcitd, la quale pi- 
pita, # iòjumal’humoie,dalquile nafic,#p èie 
Patte Prima» X 2 angu- 
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augumtnto il Tfi'o. La Pigino de gli Et biopi, cbc-a 
aiutò Tifone , dinota i uenn -Aufirah , che fintano 
é'Ethiopia, U quali, fe vincono gli Ethefii, da uguali 
vengono te nubi vcrfo T Eihiopia [pinti, & vietino, 
abete pnggMcadano , frcrefca il Tfdn; ali' bora-, 
^Tifone, fpingendo innanzi. arde, fr quufi vittoriofo 
affetto caccia in marcii T^ito ,cbe tndiueifi parte 
per effer picciolo, fr impotente t'indirizzo . Perche 
al chiuder d'Ofvide nell’arca , altro non ftgnifica,cbe 
Tacque occultata, & mancante. Quindi nacque, che 
duono, Ofinde ejjfer morto net nefe -Athn , quando 
gli Etbefii affatto mancando, il Tifilo ntU aiuto ri- 
torna , fr rimane la terra [coperta . Mi quando la 
notte fi fa lunga, le tenebre ere fono, fr laforgadtl 
giorno marcijic; fr diuien debole-, allbora i facerdo- 
ti non filamene celebrano certi [acnficif rncfh i ma 
ttiandio nel pianto della "Dea moflrano vn bue do- 
rato coperto con drappo di biffo nerofpcrcbc credo- 
no con la tmaginc del bue rapprefentare Ofiridc , fr- 
eon la terra ljide)per quattro continui giorni comin- 
ciando a fette fin aldecimo feguente, Coaciofiache 
quattro filano quelli , ne' quali piangono . llpnao , 
che fi ntira.fr manca : Il fecondo, iòti venti SettE- 
fnonah cefi-ino grandemente , rinforzando gli -tu- 
fi rati : Il tergo, che’ t giorno fifa minor della notte : 
f ultimo, che la terra fi (copre, fra vn tempo /Beffo 
cadono le foglie alle piante . -d diecinuouedelmefie 
la notte fi calano al mare, fr gli ftolifii (quaft dice- 
/il vefhton) infierite cu’ facerdoti portano una cella, 
nella quale ci è una c affetta d'oro , fr iui dentro e/fi 
gettano acqua da bere , & da coloro , che fouo iut , fi 
iena vn grido, dicendo: Ofirideèjlatotrouato. Indi 
me/colano itila ten a grafia infume con (acqua , fr 
aggiungeudoui degli ammari , fr profumi pretiofi, 
fanne ano una imagintttaa fimighanga d'vna Lu- 
na, frla utfiono, fr adornano ; uolcudo figmficare, 
che effi tengono quelli iddij e fiere la natura della-, 
terra, e dell acqua, -Apprefjo, quando Ofinde nceue 
ìfile , fr allena lì oro, cre/cendoegh,fr tonfetman- 
d tifi con le eihalatiom, freon le nubi , Tifone è [ope- 
rato, mentcdimaneo non ancora uccifo . ‘Perche non 
joffenfet la Dea padrona della terra, che la natura-, 
alla humidità contraria fia da per tutto rflmta : 
rjnCa il difiioglie, fr mette in liberti , bi amando , 
che rimanga quello temperamento ut piedi ; perche 
non può il mondo effer perfetto, fe la datura del fuo- 
co fuamfee , frfi leua via . Itcbe , fe da loro non n'i 
detto fuor di ragione ; non doneremo né anco t fiutar 
quella (amila, quando fi dice, che Tifone anticamen- 
te po/ledrffe il paefe che era di Ori fide. Perche l'Sgit 
toera già coperto dal mare . Onde nelle mmere , fr 
ut' monti, fi trouano fin a quelli tempi molte con. 
chiglie: Et tutti i fonti,fr tutti ipoggi.banche fiano 
in quantità grande, bino le lor ai que / alfe.fr ama- 
re -, perche nifi ndu fitto, fr rima [ero dentro le fec- 
ole delle reliquie d, l mar vet ehm- Ma col tt npo aue 
ture, H oro uinccndoTifonc.cttiè , cadendo a tempo le 
pioggia, il \ilo ribattutoli mare.f opcrje tlpiano.fr 
l'cm[ ì ,on la tara , ihe vi co'.dit/tc , tutto , li fenfo 


, mtdefmonefafede.'Pctcbeancoadinofinfittedc, 
che portando U fiume continuamente dei fango, fr 
alluminiandolo a poco a pocofil mare fitti allonta- 
nando , frfi ritira , fr per la materia portata Tal, 
ga il fondo . Il Farofimitmcnie.the da Homero uien 
affermato e fiere lontano dall’ Egitto il camino d'vna 
giorno tafiiora fi là, ebe è parte deh’ Egitto; ffiongà, 
cheli fato fia mofio di luogo, fr all'Egitto accotìa- 
to;ma perche quella parte del mare, ebe era fra me- 
lo riempiuta dal fiume, fr fatta piana, Tè unita con 
la terra fetma.T\o»à imene qurfle cofe Tafiomigha- 
no a quelle , che gli Stoici d' intorno le [lenze nonno 
decorrendo Perche effi nominano lo fptntogeneran- 
te,fr a nutrire di/poflo , coi nome di Bacco : Quello , 
cbcbàuìrtùiipcicui>tcre,fr tirai tiare , limole : 
Quello, c'ha pofia 1 ^ 4 di riceuere, -immane: Ostel- 
lo, che penetra per la tara, fr dentro de’ frutti, Ce- 
rere i fr Profirpma: Quello, che dentro del mare, 
’Hettuao.Ma quegli altri li quali con quelle co fi na- 
turali mefiolano anco certe altre d' -i Urologia , fr 
di Mathematica, filmano , che Tifone fia il cielo del 
Sole,fr Onfidc quel della Luna . Perctocbe la Luna , 
che ha un lume fecondo , fr humido dicono efterfa- 
uoreuole a gli ammali , fratta genera none dellc-J 
piante : Ma il Sole bauerfi appropriato di nfcatdare 
con fouetobto caldo , fr ficcare le cofe nate,frger- 
mogbantr.fr col fuo ardore una già parte delta tet- 
ra far inabitabile , fr bene [pefiola Luna da lui ri- 
maner umta.PttògU Egitti j nominano Tifone Seti: 
dinotido qntfia noce , eofa che rimane utolcntemitt 
[optano. Et fauoteggiano, che 11 creale unno col Sole, 
infume ci lui fi ua guado -, fr Mercurio con la Luna, 
perche le co fi dalla Luna operate fono a quelle della 
f acid la, fr della [apiéga [migliami : Ma quelle del 
!u.le a quelle olite, che fi terminarlo ci gli /limoli, ci 
la filza, fr col ualore. Gli Stoici dicono, thTl Sole ri- 
jcalda.fr nutrtfee il mare: Et la Luna,pighàdo Tac- 
1 que da’ fonti, fr da' lagbigli fomminiflra una dolce, 
fr piacruole eihalatione . f auoleggiano fimilmenu 
gli Egitti/, che Ofinde morifie a'diccifelcedtimefr, 
nel qual giorno Jpecialmcntc la luna motivi il fui 
corpo rotidoSPer la qual cofa i Tithagonci chiama- 
mi quel giorno ctriicfpcctnr.quafi dicano oppofinone 
et) cbiujura accipaguata.fr bino qutflo numero per 
abbomineuole affai to.Tcrciotbc fra il fideci quadra 
to, e'I deciotto, ciré rappre finta il paraUclogramono 
da una parte più lungo , ad ambidue ti qual numeri 
filami nte amene, che habbiano la circonferenza lo- 
ro alla fuperficie uguale, il deci fette , mettendofifra 
mtxo.li riempi e,fr li fi epura l’un dall' altro, fr di ni- 
fi in parti dijuguah ci mette inuangi la propor ito- 
ne f/quiottaua , M-leunt dicono, che Ofinde uiurf- 
fi,fr altrt,cb' egli tegnafie uennotto anni-, Pcrcbt^j 
tanti fono igtorn',cbe la Luna nfplende, fr tanti el- 
la fioifse il fuo giro . Il figardel legno, quando fipel- 
Itfiono Ofinde, fr l’apparecchio della cafia in fa- ma 
di Luna, dinota , che la Luna, al Sole amemandofiffa 
le torna falcate, fr fi nafeoude . L'efser fattoO/inde 
ut quattordici pcZZ! Jt * cm mtedere di quei giorni , 

nei 


Di Ifide, & Ofiride. 31$ 


nei quali dal plenilunio al nouilunio la Luna fi uà 
(comando, llprtmo giorno, ib’ ella fi vede, vjildo, tir 
cauandoft fuori de' raggi del Sole, chiamano bene im- 
perfetto . "Perche O/p idee beneficio, tir queflavoee 
fignifica molte cofe -, ma principalmente vna vini 
tfficace,tir fauoreuole . L'altro nome proprio di Dio, 
che è 0 nfi, da Hermeo uten interpretato bene fico. Ma 
credono , che gli accrefcimenti del y^ilo babbiano co 
i giorni della Luna certa corrfpondcngt. "Perche il 
maggiore, ebe fi faccia aWifila Elefantina, idi Men- 
tano cubiti , quanti fono 1 giorni del giro meu fiate*! 
della Luna, Mende le, & Soi, doue fifa U minore , 

egli idi fei cubiti, quanti giorni b fognano a fai fi ue- 
dere il corpo Lunare mego rifplendente 11 megano a 
tlcnfi, quando accade giuBo, e di quatcordeci cubi- 
ti, & c’agguaglia al plenilunio . * tpi vmente dicono 
ejfertla imagtne di Ofiride: tirperòla bianchegga 
di lui con certe macchie nere s'affomigha in motte * > 
cofe alle figure della Luna : Et alla Luna nuoua del 
tnefe T ameno t celebrano tua fella, la quale fi nomi- 
na entrata di Ofiride nella Luna ; Et quefla i il prin- 
cipio dipnmautra . Mettendo inque Sìa gufa la ur- 
ti di Ofiride nella Luna, & a lui adeguando Ifide per 
moglie , della quale riceua figliuoli . Onde chiamano 
la Luna madre del mondo , tir vogliono che ella fio* 
per natura fruii mafebio , & la j emina me folata i 
perche dal Sole empiuta, tirgrauida fatta, di nuouo 
mandi in aria , & [pandi i principi j atti allagenera- 
tione .TcrciocbeU corrai none di Tifone non vince 
fcmpre,ma[pcffo vinta dalla virtù generante, pie- 
gata, di nuouo n forge, tir con Hata contende. Hoto i 
cl mondo lerreftre non priuo affatto della generatio- 
ve , tir conuttione : Tfi a mancano alcuni , li quali 
penfano, che quella fauolafiguficbi (echffi . Ter che 
la Luna echfk nel plenilunio, mentre ella , opponen- 
dole fi U Sole , entra nell'ombra della terra : net mo- 
do, che raccontano , Ofiride effer entrato nell’arca . 
^U' incanito ella ncU’vltimo dì del mefe copre il So- 
le, tir alla vifia noBrait nafeonde : nicntcdiman- 
to non l'vccìde affatto, fi come ni Ifide Tifone* . 
Quando *duubidcda Ifefii i partorito, Ifide le uien 
pofla fatto . Ter che Hsf“ i quello , che giace [otter- 
rà, tir non fi vede: Et Ifide quello, che [opra terra, e 
mamfcBo . Et quel cerchio , dal quale ambiduc fono 
toccati, et diuifi, detto dal terminare Origantc, con- 
mune, alt vno, tir (altro, fi chiama t*Tnubidc,tirin 
forma di cane nien rappre fintato : perche il cane ue- 
de tanto di notte , quanto di dì : Et pare , che minu- 
tile fra gl’ Egittij babbia il medefmo u alare, che Iter 
cole fra i Greci , cioi terreno , tir celelle infume . Ci 
fono anco di quelli, che uogliono mi nubile effer Ciflef- 
fo,che Saturno ; pere he generandoli tutto da fi me- 
defmo , tir dentro fi Beffo il tutto, come una donna* 
pregna, portando, uoàr,vitn nominato, tirhapre- 
fo il nome di norie , cioi cane. La qual cofa atramen- 
te fio a giorni noftni tenuta in vece difecreto da co- 
loro, che hanno *t nubile in uencratio ne, tir antica- 
mente era uictatodaUa religione in Egitto il dar noia 
a cani. Ma poi clic *lpi da Cambtfe uccifo,tirgctta- 
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te, mun' altro animale fuor ebe'l cane uollc ame mar- 
fi, ni gufiate delk fue carni ; il cane perdi i [oliti bo- 
nari, & la riuerenga, che egli era portata f opra ogni 
altra forte d’ animale .*lnco degli altri et fono, che 
in vece di T ifone prendono l’ombra della terra, nella 
quale la Luna entrando , ecclifia . Dunque noni cofa 
fuor di ragione il dire, che ogn’vno in particolare*! 
habbia parlato [conciamente, tir tutti in vwuerfile 
acconciamcntc.Tcrchc nonfolamcntc la ficcitd, one- 
ro U vento, è il mate, ò pur le tenebre ; ma tutto ciò , 
ebeper natura nuoce, tir corrompe ,i opera diTifo- 
ue . fyiciofucbc ni in quei corpi ,cbe fono finga ani- 
jj ma , fi debbano porre t principi { dell' uniuer fi , come 
fecero Democrito, tir Epicuro; ni fimilmentc nella 
fila prouidenga operatrice, la quale i pr ma delle*» 
qualità della materia , benebe foprana , tir pofientc 
fopra ogni altra cofa ; come a' ingannarono gli Stoici . 
Tcrclie egli i impoffibile ; non facendo tu Iddio ca- 
gione di cofa alcuna , trouar vn fot principio ò buo- 
no, i triflo che fu it tutte le cofe, che come dice Ete- 
roclito, le lire, e gl archi , cofi l'barmoma fi mantie- 
ne, c rallenta. Benebe Euripide dica t 

Che non poffo fé parar il ben dal male j 
„ Che proprio è lor,acciochc il tutto poffl 

- Acconciamente, accompagnarli infieme. 

Onde anticbiffima opinione iieTheologl», tir legis- 
latori ne'Toeti, tir plofifi de rinata, il cui a ultore non 
fi sà, nondimeno ferma, tir difficile da leuar uia, non 
fidamente dalle bocche de gli buomni, et dalla fama 
deuolgata ; ma nelle cerimonie, & ncifacrificij cofi 
barbari, come Qrcci fondata : ebe l’vnmrfi dal ca- 
pi non penda, tir dalla fortuna, finga intendimento, 
finga ragione, tir finga gouerno : nèfimilmente,cbe 
[ola una fu quella ragione , la quale come chiodo , 4 
briglia, ilfcrmi, & mirigli: Ma molte, tir mefeo- 
3 late col bene, tir eoi male. *ingì non effondo cofa al- 
cuna ( per dirlo in poche parole) dalla natura crea- 
ta, [incera, tir pura ; che un filo non fu quello, che a 
gufa dell’bofie cifomminifiri con due vafi,tir ci me- 
fiolile cofi -.Ma fin da princìpio due le potenge con- 
trarie, tir ripugnanti, delle quali vna alla dcflra,tt 
diritta ; tir (altra dmerfamente nuolge, tirgira,tir 
non filamenti la vita nofira effer varia : ma il mon- 
do iBefio (fe non in tutto, almeno in quella parte, ebe 
circonda la terra , tiri fitto il cielo della Luna) non 
femprc Ciflcfso ; ma da mammoni diucrfr,tir inogni 
gufa venire commofto , tir agitato . Tcrciocbe ,fc*J 
ninna cofa auicne finga cagione, tir non peruicnc dal 
g bene ilmaleiper ncccffitàbifigna,cbc trouandofiper 
natura il princìpio, tir tufetmento del bene in parti- 
colare , che parimente egli fi troni del male . Et 
quefia opinione della maggior parte, tir da' più fa- 
uij , mene tenuta per nera. Ter che Bimano alcu- 
ni altri, che due funoglilidij ,quafi nelle lor opre 
contrari] ,vno inclmatoal bene , tir (altro al ma- 
le . Et altri vogliono , ebe’l migliore fu Iddio , e’I 
peggiore genio -, della qual opinione fu ZoroaBro 
■ mago , ilqual fi dice e fiere flato cinque miUa anni 
Parte Prima. X j mnangi 



2 1 6 Opulcoli di Plutarco , Parte Prima. 


innangi U guerra Troiana . Dunque ZoroaRro 
nominò il migliore Cromate , e't peggiore prima- 
rio : Et Offe , che quello nelle cofe , che fono follo- 
faticai fenfa , Taffamiglia grandemente alla luce; 
(J» qu-fìo alle tenebre , &■ alla ignoranza ; E’I me- 
lano fra quei ìi due effer Mttbre ; Onde viene , ebep 
tJtf ithre da T. et finii Meftthe , ciré melano , & in- 
tercefiorc uien nommato.Et mfeg”ò,cb'al primo quel 
le vittime [acnficatfero , che t'adnprano a pregare , 
& rmgratiare , Et all'altro quell' altre , che fumo 
introdotte per tener lontane le cof' contrarie, & tri- 
fie . "Perche pillando una certa ber ha , Omo vii chia- 
vi ita , nclmortaio , inuocano O te , tir IcTenebre ; 
dapii m" fiatandola col /angue di lupo fcannato , laj 
portano . & gettano in luogo -, dune non penetrano i 
raggi del Sole. Conaofiache il medefmo credano del- 
ie piante •, che parte ftanoal Dio buono, e parte al ge- 
nio trifla dedicate ; & fra gl" ammali alcuni , come i 
Cani, e gl" eccelli, e i ricci terre fin al buono, gfi gl" ac- 
quatici al tri) lo . Meramente cffi raccontano de gl"- 
Jddij molte cofe fauolofe ; come per eflemoio qurjie, 
che bora foggmngerò : Dicono , che Oromageaato di 
fempliciffima luce, et P rimarne di caligine guerreg. 
gl ano infume . Oromagc bauer generato fri Idij ; il 
primo cagione della bencuolengt, il fecondo della ue. 
riti, il tergo dell" bone/lo, gn-gC altri dilla fapienga, 
delle riccbegge ,ede‘piacen honefU. Et Primaniù 
fei altri a quelli contrari/ . DapoiOiomage bauer fi 
fatto tre volte tanto grande, & efierft dal Sole tanto 
allontanato , quanto la terra è lontana dal Sole ; &■ 
bauer con le l ielle il ciclo adornato , e pollane uno., , 
croi la Canicola , come cHflode , e guardiana fra fal- 
ere ; Se bauer poi creato altri uentiquuttra Iddi j, & 
pofiili in vn’ouo; il a quegli altri che furono fatti 
t'Pnmamo, di numero a quelli ugualijiaucr forato 
fono, ch'era intero-, e a quello modo il maleefferft 
mefcolatomfieme col bene .tqiudim -no doucr alte- 
rine vn tempodeterminato , net quite Primama, 
tb'i cagione di pe/le , & fame , faràprrncceffildlc- 
etato dulmonlo , efi fatto morire, ó“ ai', bora c feudo 
la terra fatta piana , & vguale ,fi vederi un'iflefia 
maniera di uiucre ,vna atti, &■ un linguaggio fola 
fra tutti gh /mommi del mondo ailbora / elici. Tro- 
pompo accoflandofi al parere de' Maghi, dice, ch'ogni 
tremila anni vno di quelli Iddq rimane dell'altro ju- 
penorr,ef altro inferiore ; Et per altri tremila anni , 
guerreggiano mfieme , contendono , gir gualiano V. 
opre i'vn dell’altro; & finalmente douer "Plutone te- 
ttar perdente : Et allboiagCbuommi faranno beati , 
nè baurìno bifognodi cibo.nèfaranno ombra, Et quel 
Dio, che farà quello, npoferà per quali be tempo, non 
g'à,cb'a Dio dcbbaefjer lungo, ma conueueuolc , fi 
< urne all' bu omo, che dorme . Quelle fono le fauolc-e 
de'magbi . I Caldei vogliano ,ibe iVianeti ftano Id- 
dìi, de' quali due benigni , e due trifii,gtalin affi r- 
m ano e[te r megani, & communi.Cià,c be i C/reci er e- 
dono, il fa ogn uno, (fft afjrgnan il ben oprare a Cio- 
tte Olimpo , e’t mate oprare a Due auerunco : c fauo- 
legguno , che fbaimoma ( qujfi conuencuolcgga ) 


i deriuò da Venere, e Marte , de quali quello è fiero, e 
contentili fi, e quella allegra, e generante . Hor vedi 
i filofofi, li quali fentono infieme con qutfii . "Perche 
Herachto nomina apertamente la difeordia, padre, 
"Ré, & Signore di tutte le cofe. 

Che fra l'huomoj e gl'iddi j non lia contrailo. 
Dice tlomero. "Par , che maledica il nafcimento di 
tutte le cofe, perche elle vengono dalla contcfa, crea- 
te, hi fole non efjere per trappaffare I cor fini a lui af- 
fogami -, altrimenti egli s incontrerà in lingue, ebe^a 
difenda la giuttuia. Empedocle cbtamaprincipio del 
bene l'amore , e Carnicina, e due, che blcrope vicrue 
; nominato barmonia. Et del male. 

Rida crude), c lice fanguinofa. 

1 Tu bagorici chiamano con diucrfi nomi tun princi- 
pio, e l'altro . Il bene, vno, finito; quiete, diritto,tm- 
pari,quadrato,vgualc, deliro, rifpteudcnte. Il male, 
duo, infinito, mouimcnto,i urlio, pan, più tongo da-* 
Vna par te, ineguale, (ini lira. e ttnebrofo . Qqesli no- 
gltono, che fiaiio i principi j del najcimento delle cofe. 
^ina figura, la mente, e l'infinito. esfriflotile,U for- 
ma, e la pnuatione, Platone in molti luoghi quafi 
rufcondendo,& adombrando la (ua opinione, dice* , 
eh' vno de’pttnapù.cbe contrattano infume, è Cifte fi- 
fa , l’altro il dmerfo . "Nondimeno ne' libndeUcleggi 
in età più vecchio fi lafcia intendere apertamente , e 
maiififlamente, cbe'i mondo non da vn" anima fola . 
m4 forfè da molte , nondimeno da due almeno eficr 
gommaio : vna delle quali è cagione del bene,l‘ al- 
tra a quefia contraria, e delle cofe còltane mar tira. 
La fila oltre di ciò vna certa natura terga fra mego, 
non priva d'anima , jjr di ragione, ne immobile da ft 
fiefia , come Rimano alcuni: ma ad ambedue quelle 
foctopoRa , di maniera, che de fulcri fempre , e brami 
la migliore, & la vada fegmtando ; come nel ragio- 
namento che figurò, f tremo paiefe ; nel quale Jptc- 
gbetemo quella parte delia teologìade gl' Egitti) , 
che principalmente aqueRafilofofia cornfponde^e. 
Tercbe l'origine, e la fabrtea di queflt moudoènata 
da virtù contranefiequali nond.mcm i nò fino egual- 
mente piiffentt -, inala migliore mnee: & non però la 
trifla rimane del lutto fpenta, t tonandoti ella nel cor 
pò , trouandofi parimente nell'anima diU'vmuerfo 
i rupie fia,& del continuo con la migliore cantra Ron- 
do . ‘Dunque Ofinde i l'intelletto , & la ragione^/ , 
guida , ejr lignote nell' anima di tutte le cofe ottime . 
Et quello, che interra, ne' venti, vcU'acque,uel cielo, 
e nelle filile, fi trova di ordinato, di nobilito, e fono, 
il fluffo, fir l'imagine d’Ofmde tappar fenta, mani fe- 
lla ne' tempi, ne ile temperature , e nella vicenda de 
le cofe. Ma Tifone è la parte dell’ anima irragtonc- 
uale.gj- a varij me lamenti fillopodio, temeraria, & 
be Riale : nel corpo quella tnclinationr, che generai 
infermità; & alte cationi-, l'aria turbata, e inco- 
llante ,0- gli echffi del Sole, e della luna , fino co- 
me correrie di T /fine. E'I nome fi' fio di Tifone, da lo r 
detto S-tb, dinota quello . Ten he egli non lignifica 
altro, fi non, che quel, eh" ottiene udentemente, ér i 
fittopofloamutamieifienefpefiiiJaUa. Raccontano 

alcuni, 
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alcuni, cheTSebtonc fife mode' còpigni diT fine. 
*sf li incontro Minerete dice, cbt Tifone, & B beo- 
ne fimo vn mede fmo-,dmot ondo qncRa voce oppofi- 
Itone, & impedimento-, conctofioche olle cofe.che co- 
mi nono per la dritto via, dr al fine douuto i'wdrig_- 
■ganofa poffanga di Tifone faceta cantriRo.Ter la - 
qual cofa fagli animali dome Siici , gli attribuifcono 
Tifino poltromff.mo : Et fra' febeaggii più crudeli, il 
cioeodiUo.e'l caualtodi fiume. Dell' a fino tè parla- 
to di [opra . nondimeno in Uermopoh fi vede vna 
imagine di Tifone con cauallo di fiume rapprefenta- 
ta, [opra di cui tè poflo un fparuiere a combattere^) 
con vn ferpe . ColcauaUo intendono Tifone : con lo 
fparuiere la poffauga , dr l'imperio ; le quii cofe ac- 
quiftate da Tifone uiolenttmente ,pcr lopiùnon fi 
duole, mentre dalla fua maluagità viene turbato, dr 
turba altrui . Onde coloro, che facvficano a fette del 
mrfe Tibì,itqual giorno chiamano ritorno di fide del 
la fenicia ,difegnanofoprale fotaccie, che adopra- 
nonei facrificif, il cauallo di fiume legato. Tarliti 
città di cipolline i cofa ordinaria a cgn'vno, che non 
rimanga alcuno, ilqualenon mangi del crocodtlto : 
ft prendendone in vn giorno determinato , quella 
maggiore quantità che poffono , h v cadono, (fili 
gcttanodìctrodtl tempio ; dicendo, che Tifone tra- 
mutato inctocodillo , s é, fuggendo , falliate dalle 
mani d’Horo; dr tutti gli ammali , tutte le piante, 
O ■ tutti gli accidenti noceuoli, gir trilli, (limano tfier 
effetti di T 1 forte . all'incontro dipingono Ofinde con 
x. n occhio, dr con vn fccttro; intendendo con l'occhio 
ia proutdenga; dr con lo fccttro la potenza. Si come 
anco da Numero ilprencipe dr Rè di tutte' te cofe 
djioue , è nominato grand ! filine, dr cagione di tutti i 
ieuiifigmfi -andò co la voce grand ifiimo la potenza, 
dr conia voce cagione la prudenza, dr t intendimi- 
I to. Kapprefentano anco fptffe volte Ofinde con la 
pittura dello fparuiere ; perche quello vcccllo è per ] 
acuteggadt vifia, dr per gagliarda d'ali eccellen- 
te, dr di tal compie [(ione, che toRo digenfietlpa- 
flo .Vicn detto oltre ciò , che volando egli ) apra gli 
occhi de' cadauen non fot ferrati, getta lor dentro 
delia terra, dr quando vola al [filo per bere , tierv, 
l'ala diritta: dr dapoibcuutola ritira ; mamfcRan- 
do,chc egh,fibifato,il crocodillo,è nmafo fatuo, Vtt- 
ebe, (e mcn prefo, l’ala rimane , fi come egli primie- 
ramente fbaucua funata . MoRrano parimente da 
per tutto il ritratto i'Ofiridein forma humana col 
membro diritto, nfpettola virtù, cbegentra,dr nu- 
tnfee. Et quel manto njplendente , col quale fono 1 
veRue te [uè imagmi, figmfica il Sole , perche il 
corpo di lui fi comprende con l'occhio e fiere inpoten- 
gagioucuole, (fi- fi fa vedere come efiempio di quel- 
la foRanga che fittamente fi comprende con [intel- 
letto . Ver la qual cofa menteuolmentc fi debbono 
(pregiare coloro , li quali afiegnano il globo del Sole 
a Tifone , acuì nulla dirifpltndcnte, nulla dtgfiue- 
uolc,nmn'ordinc, munì gencr adone, nmn moutmen- 
to con ragione , ò regolato , ma tutto il contrario fi 
coglitene. Et la ficcud, onde molti animali, dr altre 
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V cofe, che nafeono dilla terra, ninno a male, non fi dee 
credere , eh: fimo effetti del Sole ; ma di vena , dr 
d'acque, mi folate fuor di tempo infume m aria, dh 
fiopra la tetra -, quando il principio di vmùdtfordt- 
n oca, e infinita falla, e c filagne l uba lattoni . igeile 
cannoni f acre di Ofinde muocano colui, che fìà najco- 
Ro [otto le braccia del Sole: Et nell'ultimo giorno 
del mefe Epifo, mentre il Sole , dr la Luna fi t rollano 
congiunti nella iRcfiihnea dritta , celebrano il na- 
fcimento degli occhi di Horo : Ver che filmino, che* 
non filamento la Luna ; ma anco il Sole (la t'occhio, 
dr la luce di Horo ■ Il giorno ucntitre del mefe ’Pao- 
j fi dapot ( Equmottio dell'autunno, folenmgano vna 
fcRa,dicendo,cbe nati fino ibaRoncelhdel Sole: Co 
che uoghono accennare , che il Iole ba bifigno d'ap- 
poggio, (fi di utgore j perche boggimai allontanandoli 
da noi,drilfuo maggio a piegare cominciando mica 
in qualche delfohco calore dr del lume. Oltre di que 
Ro nel filefiitiodel ucrno conducono vn bue (emina 
fette u olle d’intorno il tempio: E'I girar del Sole fi 
nomina ncercamento di Ofinde, dcftdcrando la Dea 
il ucrno dell' ai qua. Et tante unite uano d’intorno : 
concwfiacbedal fole Ritto del uerno aqutllo delta-, 
Rate fette mefi diiemponcerchi il Sole.Eglièfama, 

; che Horo figliuolo d’ ifide fuffe il primo, che nel quar- 
to di del mefe al Sole facnficaffe, come fi troua (trit- 
io nel libro titolato nafemenn di Horo.-dppreffo età 
acccndonoogm giorno al Sole gli odori: Tgellcuare 
la ragia: nel mengio la mirra: dr nel tramontare* 
quello, che chiamano Kifi. La ragione delle qua’ cofe 
mani fe Reri più a baffo particolarmente. Credono i a 
ciafiuna di quefie cofe gratificare , dr adorare il So- 
le, Ma che bifigno babbiamo di raccogliere tante*) 
cofe infume ? Fere fiche ci fino di quelli, che dicono 
eloquentemente , Ofinde e fiere il Sole, dr da' Greci 
uemr chiamato Sirio; la qual uoce appretto gli Egit- 
tifpoRoui [ articolo 0 , innanzi è fatto ofiura , ty am- 
bigui. Ma ifide affermano,che fu una mede fma con 
la Luna-,dr rapprc fintano con la ifiefia imagme l' ti- 
ni, dr [altra; nella quale dalle corna falcate fi mani 
fifìano le falcate illuminatimi. Le ueRt nerefigmfi- 
oano [occultare, dr adombrare di lui , quando ella 
con gran de fidar fi taccópagna col Sole . Ter la qual 
cofa anco negli amori chiamano la Luna in aiuto.Ee 
Eudofio afferma, che ifide è pofia f opra le cofe d'a- 
more. Et queRo neramente ha qualche faccia di ue- 
rità. Fiondiate no coloro, che uogliono, Tifine e fiere 
col Sole uniRtfeo , delle altrui orecchie fino indegni. 
Ma torniamoydouc babbiamo Infinto . ifide dunque 
è quella parte delta natura, la quale, quafif emina, 
ricette in fi mcdefmaogni firtedi nafamento,onde 
elite da Vintone men nominata come balia, dr ricet- 
to comune di tutte te cofe ; & dimoici altri inaiar- 
v/ccitcioè di mille nomi;pcrcbeta ragione in ogni fir 
te di firma, dr dtfpetiela trammutu . Qucfla Ifide 
ha imprefio naturalméte un'amore della prima co- 
fi, dr principale, cioè del bene. CfiteRo ella de fiderà, 
dr fegur.rc quella parte, che te tocca di male, figge, 
dr rifpinge.Vercioche,‘fièio ella ricetto, et m it tua 
l'drtc Prima. X 4 d’ant- 
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d'ambiduc; nondimeno da fi meiefm a P inclina fim- 
pre al meglio, # fi offenfce difpofla ad ingcauidarfi, 
# ime fi affi agli infhffi, & atte fimighange ; dalle 
quali gravida fatta, # carica dicofe da par tonte, fi 
rallegra,# gtoiffe , * Percb : quello,cbe nafiejima- 
gnc,# effempio nella materia della fi fianca* Dun- 
que non parlano fuor di ragione , quando dicono , che 
Ì anima di Gfinde è (empite ma , # immortale ; # 
che' l corpo di lui è stracciato incontinente da Tifo - 
ne,# mandato a male ; il quale poi da lfide andan - 
do quày& tà,v:é cercato, & di nuovo unito in firme» 
\ "Perche quello , che e bene in fatto,# con l'intelletto 
folamence fi comprende , ha maggior poffatrga della 
mone,# d’ ugni mutamento , La natura fenftbile, # 
corporea porta [eco certe imiginc di lei imprese , & 
riciue le ragionile forme , # le fimiglian\e in quel- 
la gufa, che fa la cera il pronto de’ figlili, fiondime- 
lo qucHe non rimangano ffmprc, ma dalla t onf u fio- 
ve t ^rdai ìnefcélamento r aggirate ,fino cacciate qui 
dalla regione fuperiore,cbe con fioro coir affaci qua- 
le da ifide viene creato effempto finfibtle di quel 
mondo , che dal filo intelletto può effer mtefo , Ter 
quello fi dice, ch'egli come fpuno mene daTifonc 
rimproverato, cioè n >n puro, nè finterò, come ialite 
forma di lui fi uede,b:nch: fpoghata per fe mede fina 
dttnefcoh mento, # mpaffibile y noniimeno rifpetto 
al corpo naturale di materia adulterata . Ma mg u- 
dicio Mercurio vince, cioè la ragionCymoHràdoycbcl 
mondo, afiimighando, fi confoima per natura con la 
fofUn\a compre fa dal filo intelletto . Tctcbe il dire , 
che U polline fu nato d‘ ifide ,# Oride , métte fi tro- 
nana ancora nel ventre di Hfiea, vuol lignificare ,pti 
ma che quello mòdo vtmfie inlucey & la forma deffe 
alla materia per feti ione , che la natura per fi flefia-t 
imperfetta gcncrajie U primo parto. Et però voglio- 
no , che quel Dio nelle tenebre nato fi fi e manco , e’I 
nominarono Horo il vecchio , Vere he il mondo anco- 
ra non era, ma una certa imagine y & fint'ghàgadtl 
mon io, che effer doveva . ìiientedimanca queflo Ho- 
ro tnfe fleffo è fiotto , # perfetto ; nè vuide affatto 
Tifone ; ma [cerna il fio ardore , # la farga . Ter la 
qualiofa inCdpti dtconoycbc la flatuadi Horo tiene 
invia mano il membro genitale diTi fine \ Et fimo- 
foggiano y che Mercurio tagliò memi a Tifone , # li 
adoperò invece di corde’, wffgnandoqueflo , che la 
ragione riordinale Cumucfi di d.firdinato, ch’egli 
era\ni leuafie via del tutto la parte noceuole di lui -, 
via deffe allagtoucuole perfezione. Onde av ene, che 
ella fu in que flo mondo d< baie, # inferma , # s' ac- 
compagni con coffa diuer fi mutamente # affetti 
fot top file : Et in terra fu cagione di terremoti , # 
fqu affarne nti: nell' aria dificcità,& di bombili ven- 
ir,# anco di nubi ardenti , # di Jaette : Et oltre ciò 
aworbi C acque ,e’ uenti di pefle; Et offendi , # fi otta 
fin alla luna yfpefìe volte di lucente facendo Caria 
tenebrofa . lidie vedendogli Egittij, bora dhono, che 
Tifone habbia dito vn colpo ncU’occhio ad fioro, bo- 
ra eh * cavatoglielo C habbia inghiottito ; dapoi ba- 
tterio *• flit ulto al Sola Con qicl colpo udendo accc~ 


A nate lo feemamento menfiale del lume della Luna : 
col farlo loffo Cecdiffhal che rimedia il Sole ,tliufh lè- 
do fi Lunay quando ella vfcita dall' ombra della ter- 
ra gli s’oppone , Horla natura più eccellente , # di- 
vina yè di ere cofe composta: Di quella, che con l'in- 
telletto fi comprende: di materia: # della comporla 
d 'ambedue qvefle da Greci detta Kt<riios,da noi mo- 
do . Tintone chiama la prima ldea,<fieMpiOy # pa- 
dre y la materia madre , balia, leggio. # ricetto del 
naffimento : Et quella , che di q icflc due ifabnea- 
tJynomma parto. & creatura . Ma egli ha del ven- 
fimilty che gli fgittij foffero i primi , li quali parago- 
ni naffero la natura dell u timer fi al Triangolo belìi (fi- 
mo [opra tulli gli altri ; del qual paragone final fc 
nella !\epubhca anco Tlaioue, dove fabnea la figu- 
ra nuziale , Quello triangolo è compofìo dure laii 9 
de' quali la bafi va t quatt ro , l’alt roche mfite me con 
effa abbraccia l’angolo dritto, tre: Et quello,che èffe 
topoflo all'angolo dritto » cinque in potengatanloy 
quanto gli altri due lati } che’t circondano . Dunque 
a fiom gUercmo la linea, che è dilagata / opra la bjfe 
ad angoli dritti, al mafibio : fi bafi alla f emina : & 
la fottopoHa all'angolo dritto a figliuoli a’ambidue • 
Et Ofiride haueremo in luogo di principio : Ifide di ri- 
£ tetto ■ & Horo di effetto. Concio fiat he il tre fiati pti 
mon mero impari perfetto: il quatto quadran- 
golo co' lati eguali al due : eU cinque da una parte d 
fadre,& dall' altra fi madre rappre finta, ;& è com + 
folta dal tre , & dal due da’ Greci è nominato 

'rivTìydalì* qual noce par ,c he fi a denuatOTró.r’TOC, 
ciocuuiucrfo,& 7rit*7recfoScct cbefigntfica annove- 
rare, Il cinque moltiplicato in fe firfjo fa vn quadro 
to eguale al m-mero delle lettere degli EgiZtf , & t, 
gli anni , cbeuiffe ^ dpi , Sogliono e [fi nominar Horo, 
Chcmpi,cbe dinotargli occhi mamftflo . Tcrciocbc 
il mondo ècofafittopofia al fenfoy & ut [bile . Ifide 
chiamano alcuna uolta Muth: alcuna *4 1 buri: & 
alcun altra Methier , Con fi prima uoce figmficanOy 
madre: (fon la feconda, cafa di Horo adotnataffi co- 
me anco Tintone il fece luogo , & ricetto del nafii « 
mento ) Et con la tcr^a il compofìo dalla p tenera, 
& dall' au ttore , r Petciocbe la materia mondana è 
piena; Q-conuarfa col bene ,col puro, & con taccon- 
ante compofìo. Tarerà forfè , che amo Ile fiodo, fa- 
cendo principio di tutte U co fi U Choas , fi Terra , il 
Tartaro,# (dimore, non habbia pr e fopr ine ipij di - 
ver fi da quefìi , tram mutando il rame di ifide iru 
Terra : di Gfindc nell' dimore : di T fone nel Tarta- 
to : pere teche parve , che egli [oppone fieli Chaos co- 
me una certa confèrva, # ff^gio d eli'uuiuei fi , Ve- 
ramente egli pare, che queflo luogo ricerchi a un cer 
to modo , che fi faccia mcntione della favola raccon- 
tata da Socrare nel convito di Tintone d’intorno il 
naffimentod' dimore. Cioè, che la povertà .defide - 
r andò bavere figliuoli, fi pofi a giacere prejoToro , 
cb’è il guadagnaci quale dormua ; Et diluì gravida 
fatta , partoiì dimore , per natura tnconlìante, #• 
ad ogni cofa inclinato ; come quegli, che dt padre da 
bcntyfauiOy # abbondante di tutte le cofe; ma di 
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maire p onera, ®ptt la pouerlà fempre dell'altrui 
dtfidcro(a,cranaia.'Pciciochc Poro none altro, cioè 
quella cofa , la quale principalmente s'ama,® fide- 
falera, perfetta,® àcmnon manca nulla Pia la ma- 
teria nominò pouertà, la quale per fe flefia ha trifogli 
di bene,® da lui vien gravida fatta,®- fempre il bra 
ma,® riceve. Qiiegli, che da lor due nafee lino, one- 
ro mondazione eterno, nè impattò ile, nèimmortale; 
ma perche fi trauaglia d'intorno vn perpetuo nafil- 
tnento, covinctnUeuoli mutamenti, & paffioolf n- 
uoua, & dura per mai non perire . Sen^a dubbio noi 
debbiamo valerci delle fauole , non in quanto elle ci 
mfegmno le cofe compitamente ; ma perche nfpetto 
yna certa fimighanga , eh: elle bàno con la cofa illtf- 
[a,porgcdoci qualche gioitami to,C accettiamo. Qvà- 
1 lo adunque noi diciamo materia, non biiogna, che tu 
t’imagtni fecondo lo opinione d almm filo fifa vn certo 
corpo pnuo d'anima,® di qualità, et per feflrffoolio- 
)o, & da poco: 'Perche nominiamo anco foglio mate- 
ria del profumo,® d Ila /tatua l’o<o,le qua: cofe nò fo 
no in lutto priue di qualttà.Vanmétef ànima ® fio 
ttllcttodell buomo , come materia delle [eternit , ® 
della virtù, prefcntiamo alla ragione da polire,® 
ammattitale : Et alcuni chumaronola mente luogo 
delle forme, dentro di cui ci fono quafiiritrattideUc 
cofe, che dall’intelletto hanno da eficr rnttfc . Ci fono 
anco di quei , che penfano . itfeme della donna non ef- 
fe, e vinù,oueroprincipio;mn nutrimento, ® mate- 
ria del parto. Con qut/li fnppofiti dobbiamo intende- 
re, che anco q ut fin Dea diuenga in modo partitipt-e 
del limo Iddio,® fi troni perpetuamite bramofa de 
beni di laiche ni come auerfana fui , ma come qutlr 
la, che, efjcndole egli marito legitimo, ®giuflo, con 
•1 mfìo amore il vi feguendo. Et fi come la buona mo- 
glie, fìando calfuo manto, nondimeno diciamo, che i 
diluì bramofa : captila il dtfiden fempre, ® (lauda- 
gli prefio, venga delle parti principali^ fcmptici(fime 
a riempir fi. Ma quandalcortcTifonc, aflaltar.dolc^e 
parti cHrcmc,illbora fi può vedtr metta, ® dir, che 
pianga, e cerchi certe reliquie ,®pcg%idi Ofuide^t 
qui,® là (pai fite ponga lor d'intorno vn velo, men- 
tre và raccogliendo qui Uè parti, che pcrifcono,accio- 
ebe di nuouo partonfea dafe,® manda fumi in luce 
te cofe naficnti.Pcnbe quelle forme ® quegli ir.ftuf- 
fi di tìio,cbe fino nel ciclo,® n-dc fiche, durano; ma 
quegli altri, che fiveggana (paifineilecofea mula- 
menti fottopofle, nella icrra,nel mare,nelle piate, ® 
ne gli animab,fi mutano, penfeono,® vengono fepol 
ti;® Ipefie volte di nuouo ritornano in effere,® na- 
ti fi taf tana vedere. Di qui dice tafanala, che T ifone 
fu manto di Tfeftì, ® che con effa Ofindc fi giaceffc 
di nafo fio. Perche fvltime parti della materia , le 
qnaliconla voce Uefa,® fine effuniendono,fonoda 
ima vir.ù grandemente mortale contenute . Ma la _» 
faconda, e conferuatncc delle cofe, [porge fopra di lo- 
ro vn feme languido, ® infermo, ®daT.fone vieti 
guafia.fe non in quella paite.che lfide nceue,confer- 
ua,uutnfce,& compone. Et per dirlo brcuementc-i, 
qucjìo, fecondo la opinione di Platone, ® A rifiatile , 


A i più eccellente, est lui, perche fi fermi, t'atcofia_, 
la parte della natura feconda , ®gioueuole : 'Da lui 
tallontana la vini, che nuoce, ® efhr.gue , ® vien 
cacciata aliamone . Et pei iella ricevè il nome di 
IwJ» che figli fica, fetentemente caulinare, ® anda- 
re tnnan-gj con rnouimento animato ,® intendente • 
qgè questo nome da baiban è prefo. Ma fi come puffo 
Onci lottigli Iddi j , c heeffidicono 6iùc dalle duc-u 
voci étterrov , cioè vifibitc ; ® Sioriog , cui cor- 
rente, fono in commune eh amati ; Cofi quella Dea-i 
dalla fetenza , ® dal indumento viene da' Greci 
uer ir,® da gli Egitti/ lfide nominata. Tfdl'ifieffa 
B gmfa Piatone dice etrnev dinotante fofian-ga , effere 
fiata da gli antichi nominai a oviritt, fi come rlvorio, 
® <Pjévnmv,quafi vovcpoeàr, cioè impeto della mi- 
tc, l'intelletto, e la pi udeuga furono chiamati. Et pe- 
rò tantoda quello dcriuano tutte le vocidelbcne,® 
della virtù, quanto a vicenda quelle cofe , cheimpc- 
dtfeono la natura, la nfìnngotw.la ritardano , ® non 
lafciano c am mare,® andar innangi,fono chiamale 
con nomi contrari/ malma ,poueuà,dapocaggine, ® 
noia . Dunque nel modo medefm Ofindc ba tratto il 
nome da iaior, & < tfov (he lignifica finto, ®facro. 
Perche è la commune [ctenga delle cofe celefli,®ter- 
C rene, delle quali una acce , l’altra ovaia, era nomina- 
ta dagli amichi . Quella faenza , che infegna le cofe 
cele fu, vien detta Anubide, qua fi ragione delle cofe 
[upction ; perche cèrto dinota [opra : ® alcuna volta 
anco fi chiama Hcrmauubidc, con una delle uoci alle 
cofe Jupcrion , ® con l'altra alle inferiori proporr io- 
nata. Et per qucflogh facrificano alle uolte un gallo 
bianco , ® alte uolte un biondo! uolendo accennare, 
thè le cofe fupenou fono fincere,® ma ufefle ;®le 
mfcriou nane,® nulle. dobbiamo maranigliar- 
ci, che quelle uoct fi conformino con la favella Gre- 
ca . Ter cioè he altre cofa io finite , le quali per cagione 
degli effi'ij u/citonodiGrCcia , fiuouonoprcffo genti 
fir antere fin al Al d’boggt efier nmafe ; delle quali al- 
cune, perche fono dalla Pocfia adoperate , ella da co- 
loro ,cbe le cofe di quefia maniera nominano giofe, 
uienc,qtufl a barbari fi nuolga, nmprotierata.iqon- 
dirneno in quei libri che folto nome di Mere uno nan- 
ne attorno Ji fa meutmnc fra' nomi [acri, chela virtù 
dtjiiuaia a: girar del fole è nominata da gl'Eginif 
Doro,® da greci Apollinei Quella che a u enti, d'ai 
cimi Ofindc , da altri Sarapidc , ®da altri con voce 
Egittia Sothi , laqnal voce lignifica uvwiv cioè pre- 
gncsQga, onero parlo . Indi piegato I nome, la fieli 4 
nella Canicola, che propriamente per lfide è creduta, 
fi nomina vototi, cicècane . ’UpnAimeno [opra le noci 
non bifogna metter fi in contefa . Pur io la filerò pi 
lofio, cbcgl’Egittq del nome di Sarapide,cbe diOJin- 
Ae fi vagliano. Perche quello! flr amerò, qutflo Gre- 
co; benché am btlue a giudicio mio A'u n Diofitflo, ® 
A’iinamcdrfmaUiriH. fon qurfh s'aicordano anco i 
nomi Egitti/. Perche bencfpefjo chiamano Infide col 
nome di Minemafia quale vuoi dir cofi. V cani da me 
ft-./fa. Qie fagmjica un lUOutiticalt volontario. Ma T 1- 
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fone, come habbiim' JcttO'iilmmalo Sab,Bebeonc A 
e? Smide ; con le quel uocifi mamfrfla una cena dì ■ 
Plora , un coni fatto, &■ un nttolgimcnto . Oltre di 
f i, come diManecbonefi dice, nominano la pietra 
calamita offa di [loro, et ferro cfhdi T tfune . Tet- 
tile, fteome egli pare, che moltevolce it (erto. acco- 
lli a qiltfla pietra, & la figua; & molte fi ritiri, & 
riuolgaalitoueicofiit mouimento del mondo gioucuo 
Ir, buono, & [opra la ragione fondato . piega talbora, 
& f- linfe ir dolce, O’obedicnte qutlladnre 7 ^a i & ti 
trofia di Tifone', & talbora ella fi ritira infe JUfk,& 
cade nctl'ihfi»ito.* 4 ppu(Jo quello Eudofio fa mcntio 
ne,i begli Lgittij favoleggiano d. Goue,chc egli nato 
co* piedi congiunti inficine, nò potendo caminarCyiifJe 
ft r vergogna in luoghi dcfei ti . Aia ifidc tagliando , 
&ft parando quelle membra , batter fatto ,che egli 
camtnafiitCon la qual favola accennano quefìo . Che 
lo Minte di 'Dio, la quale per propria natura fra le 
lecofe inui fidili tC^na fio fienai mouimento fu f pinta 
alla generai ione . Il Silfio ancodimollra , ebe tutte 
le cofe naturali fi fquafiano , & fempre fiatino tn mo- 
toima quando auiQc, c { 'c elle comincino addormen- 
tai fi. & in fermar fi, effete qua fi delle, & e cium offe, 
'Ter che duono, che Tifone fi faccia co' Sffti,& fi 
lien lontano \ melìrando , che la con ut t ione ttgan- 
do, cir Hnngendo » di nuovo la natura mene dal mo- 
aumento fucila liberata alla creai ione delle co » 

Je. Ma la urna del Silìroyche è rotonda ,figmfi- 
iai quattroeoi pi, hquali fi fquafiano . TcraOciX-J 
qi.t Ila parte del mondo. che alla generatìone , gr cor- 
rii'tioneèfottcpolla, vien circondata dal cielo della 
luna : Et denti o di tei tutte le cofe fi muovono, & fi 
fiammicano nfpetto a quattro elementi, fuoco , ter- 
rari qua, Oraria . tarila rotondità del Sifiro in cima 
intagliano vn gatto tvn volto htnnano, & a bafio dè- 
li ole parti, ebcfifqtiafjano, qui la faccia d*l fide-, & 
ini quella di 7 \efti . Con quejte facete rapprefentar.o 
la generatìone, & la conni none . Tercbt quelle fio- * 
tio i moti , &g:ri degli elementi ; colgano dinotano 
la Luna per lo variare diqueflo animale , & per Lls 
• vtnù delle fne fatiche notturne,^ per la fi condirà. 
Teu he fi dice , che laprima r olla genera vn parto 
filo dapotdue, tre , & quattro, eJr ufi configurate - 
mente jemprevuopià , finche ne partorifee fette a 
•vn tratto: Onde viene a partorirne in tutto ve’» ti ot- 
to inumerò, ilquale dinot a la quantità de* giorni del- 
la Luna . fondimene a icfìo pcraucntnra potrebbe 
parer fauolofo . Ma pei ò le pupille degli occhi fuoi à 
Luna piena fi veggono rotonde, & larghe', Età Luna 
vecchia fccmau i &' ritirate. Il gatto confacela tu 
mona rapprefenta i mutamenti della Luna e fu e dal - 
t intelletto , & dalla ragione gouernati . Tfjentedi- 
mancoper vtflringere la co fa in poche parole, egli non 
lìà bene, che Ofinde, onero ifidc fiano nè aequa. nè fo- 
lc,nè tcrra y r.è cielo: Tfe fimtlmente,cbcTifone fia il 
fuoco, la fieeltà, onero il mare', Ma quanto fimpìue- 
mente in quelle cofe è firauagante ,<&• dtfordinatoyti- 
fpetto altee ceffo, onero mancamento, fi alligneremo 
a Tifine j Et quelle cofe, che fi fanno ordinatamente. 


& acconciamente , & fono gioutuoliy buone , co- 

me opre di Ifidf’, Ma la tmagine, il ritrattOy & la fi- 
rjiiglian^a ù’Ofinde ,fe bonoreremo , & adoreremo, 
no», faremo errore . ^ammetteremo fine a dubbi] di 

• Eudofio y tlquale dimandava co grande an fitta la ca- 
gione, perche Ifidc , & non (ferert fi inuocht nelle cofe 
d'amore , & perche anco non fia Bacco quello , che 
faceta crefcerc tl T^ilo, nè pofa batter cura de morti. 
Tuttoché con vna ragion commune noi giudichia- 
mo , che quelli lddij Vna porttone dtl bene governi- 
no , & tutto ciò , che fi troua.in natura di bello , & 
buono , nafea da loro j de* quali zno , che t prinapif 

I loitjntmillri , l'altro, che li riceva, & confcrui.T(it- 
la iflefja guifa lapin emo da pai te anco quelle tivuijc 
opinioni, & volgari di coloro, che cercano d'applica- 
re le cofe , che fi raccontano di que flt lddij , a muta- 
menti dell* aita fecondo le ftagiont di U‘anno,ouetoal 
nafcimcnto delle biade , alta fomenta ,&• all' arare % 
come farebbe, allhora dicono fepelhr e Oftnde, quan- 
do il feme fi volge fotterra : Et di nuovo ritornar vi- 
no , & fi> fi vedere, quando comincia pullulare : Et 
peiò, quando conojceefser pregna, chiamar fi ifide, 
appliccaiftil rimedio connate malie il ftflo giorno 
deimcfse Taoffo •, & hauer partorito liarpocrarc-a 
d'intorno il folefhtio del verno ro^o,et ventilo, per- 
che allhora nafeono i pi imi fiori , eJr / puntano t primi 
germogli . Ter laqualcofa le offenjiono te primme 
delle lenticchie nafeenti : ma folcnni^ano i giorni del 
parto fubitodopo il foli flit io uernalc.Tcrcioche t dot 
do qucflo le genti, s' acquetano, & credono loro in- 
continente, fondandofi fopr a le cofe , che veggono,^ 
hanno in ufo . 2 y<* par toro di hauti finifira opinione , 
quando vogliono , che quelli lddij nonftano commu- 
ni a tutti gli buommi , ma particolari degli Egittij , 
^7* quando finalmente parlando del T{iloydcU' Egit- 
to , & delle paludi , intendono del fango , delle-* 

imagtni degli lddij , alle quali fono quei nomi altri- * 

* bum ,fpoglundone le altre nanom , che non hanno il 
T{ilo, ne Buti,nè Menfi, quantunque elle babbiano , 
tir conofcanq lftde , gr tutti gli altri lddij di quella 
maniera. Et alcune cefi già non imparaficroa chia- 
marli co' nomi Egitti] : ma fiipe fiero , & bonorafstrù 
fin da principio la uriti di eia fc uno. hapoi, co fa, che 
importa più , che guarddino diligenti ffimancntc, & 
Ulano auertitiyh non tr (immutare gn lddij in tieni/, 
in flusfitin fementiyin arationiyin aff etti della terra » 
& inflagiom dell'anno , tfrgua fargli . St come colo- 
ro,che prendono Bacco per lo utno,& Vulcano tn ve- 
ce del fuoco. Lt fi come anco Cleante dice , cheTro- 

^ fctptua in Greca voce ‘srifatqór h, quel uento il qua- 
le, mentre jpira per le biadt,lediJlrugge.Et un certo 
Torta difsc de* miei itoti. 

Quando i giouani allegri 

Di cerere le membra taglieranno- 
Questi veramente non fono punto differenti da colo- 
ro, che intendono le uele,le farte,& l'ancora in luo- 
go del nocchiero: Et le fila, etr lo ttame per lo affitto- 
le : E'iciatbo, l'acqua melata, o l'acqua d' 017^0, per 
lo medico. Aggiunga fi } che colìoro imprimono opi- 
nioni 



Di Ifidcj&Olinde. 


nioni peflime ,&■ empie, mentre a cofe , le quali fona 
prandi fenfo,& d ammi, ee rfpetto l'ufo degli bua 
man per necrffità vanno a male, mettono i nomi de 
gli lddij Verciocbc non eli alcuno, che poffa imagi- 
narfi, come pafsan cjscre Iddij quelle cofe, Iddio non 
écofa d'anim i pimi, et alle ma u degli huomim fot- 
topafli: Angi [uniamo quelli rffer li Jq , liqualici 
hanno donate le loft che del tóunuo ci fanno Infogna. 
"Hi diuerfi fona gli Iddij appreflo ituerfe genti ; onero 
i Urea hanno li loro, gyfitnilm-nteibai batti & al- 
tri le natimi Settentrionali, altri le -delirali . Ma fi 
come il Sole, la Luna, il Cielo, la terra , e l mare tono 
communi a tutti, benché da diueifi diucrfamcntc no- 
minati : Cofila fola mente, ebegouerna tutte le cofe , 
la fila proli :deuga di quelle dijpc rifa! rice,& ie utrlù 
turni {ire a tutte quelle affigliate , alcuni bann» in un 
modo nominato, & honorato , & alcuni in un' altro. 
£t quelli , che attendono alle cofe [acre , il fegni più 
cjcurl fi vaghonoima gli altri,ch: guidano l'intellet- 
to qua fi con la mano alle cofe diurne, pù manifcfhi il 
che noni finga pericolo . "Perche alcuni , tramanda 
dal dritto fintiero,fono caduti nella [upcrilttionctal- 
tn, fuggendo, qua fi pduieja fuper Sin ione, ignoran- 
temente nella empietà , come in f/n certo precipiti o 
fono trabbotcati. ' Dunque bifogna,’. be noi, pigliando 
principalmente della filofifia, la ragione, chea intro- 
duca alle cofe fiacre, confideremo con religiofa intcn- 
tionc tuttociò , che fi fa , & fi dice particolarmente; 
acciai be, come Theodor o dicati, porgendo egli i [uoi 
ragionamenti conia defira, non afta qualcuno degli 
afioltanti, che li prenda con la fini dira; cefi noi , non 
intendendo, come fi deue, le leggi , che d'intorno i fa- 
crificij, &lt fole unità fono ben ordinate, veniamo a 
peccare . Verciocbc tutte le cofe fi debbono terminar 
con ragione Ji come da quelle ifi effe poffiamo confide- 
rete .Conciofiacbc a dicanone del primo mefe cele- 
brando a Mercurio vna fella, mangino mele, & fi- 
chi, &■ infieme cantino: 

Dolce colà è la verità . 

Il rimedio contea le malie, il quale fauoleggiano da 
ifideeficrfi pollo addoffb,utterpretato, [grafica, ra- 
gionamento verace . Har poetate non fi deut tenere 
per Iddio imperfetto, & fanciullo; né fimilmcnte per 
qualche forte di legume: ma per prcfidente,tr mo- 
deratore de' primi ragionamenti, imperfetti, & difor 
dmati,cb: fanno gli huomim degli Iddij. Et pelò tie- 
ne Udito alla bocca, figno di ftlencio, £r di tacerei. 
Tifi mefi Mefirt , offerendogli certi legumi , dicono. 
Za lingua é fortuna, la lingua i pelle . Fra le piante 
dell'Egitto tengono principalmente per fiera alla-, 
Dea il Per fico -, perche il fuo frutto s'afiomiglta al 
cuore , &■ la foglia alla lìngua . Terciocbe non può 
l’ bucino pof edere coja alcuna piùdiuma della f duel- 
la, & [penalmente degli Iddij ragionando, ni bautte 
amtopiù poffente a guidarlo alla felicità. Etperòa 
colui, che deue entrar qui in quello oracolo , fi ricor- 
da, che tenga opinion finta, cy parti modeflamente. 
Ma la maggior parte del volgo porge materia da ri- 
dere, poi che nelle felle, & nelle fole unità ordinando. 


A che nel princìpio fi lafiiogn'vno fentire con noci al - 
lcgre,@- fcfioJe,cJfidapai portano nella lingua, & nel 
pa fiero cofe botrcndiffiwe degli Iddij . In che ma- 
niera dunque [debbono trattare quei faciificij nie- 
lli prìui d'allegria,& lugubri, fi non c permefio i'ab - 
bidonare le vfingc antiche , né confinine le opinio- 
ni, che i hanno degli Iddij , & con jef petti feonuene- 
uoh mefcotarlcf fiel tempo ifiefìo, che gli Egitti j at- 
tendono a faenfieij loro, anco i Greci fanno molte co- 
fe, che a quelle s'affomigtiano. Ver che in -rithenelt 
donne , attendendo a’ lacr.ficij di Cerere, digiunano, 
fedendola terra. 1 Beoti mouono di luogo lafàcreflia 
5 di jtebea, & chiamano tvcticStf , quella falconiti, 
cioè trauaghofa : perche Cerere per la difeefa di Vro- 
fctpma ab' tnfernoffia dolorata . Quejlecofefi fauna 
nel mefi delle fintemi dintorno il nafamento delle 
Vrrgihc,ilquahnrfi da gli Eg’ttij vien chiamato 
tsftbir, dagli .Aihemef Pancpfione ,& da 'Beoti; 
Damatno,cioi Cereale. Seme Teopompo.cbc coloro, 
t quali habitano ver fi il trammontar del Sole filma- 
no, & nominano Satumopcrlo verno , tenete per la 
fiate ,& Vrofcrpma per la primauera : & che tutte 
le cofe per cagione di Saturno , & Venere nafeano . t 
frtgij credendo, che Dio il verno dormi, &• la fiaccai 
- fiia dello, gli celebrano il verno le cofe f annoienti , & 
~ la fiate fcflcggiano,come paggi, ledeflt.lVafhgo- 
ni dicono, che egli in verno viale legalo, &[rttto,& 
la primauera allargato, tir fciolto . Et la fiagione-a 
mette fifpetto, che t facnfiiij me Ih fiano fiati intro- 
dotti dal na fionda de frutti , li quali da gli antichi 
vemuano tenuti non m luogo d’lddij;ma didom gra- 
di, &neceffaiij degù lidq ; acciochenon viuiamoa 
gufa di beflie, & di fiere. Et net tempo dell’anno, che 
effi vedeuano t frutti de gli arbori mancati, & finiti 
affatto; ne fcmtnauano degli altnparcamitt, & po- 
chi, dr cenando la terra con te mani, li fittcrrauano-, 
&■ riponendoli con fperangadubbiofa di raccorne U 
^ frutto , faccuano molte cofe a gufa dt coloro, che fi- 
fe Il feono, &■ piangono . Hot noi, fi come diciamo co- 
lui, che ha comperati i libri di Vlatone,biuer Tinto- 
ne comperato; ep far le Comediedi Menandro quell 
altro, che recita te Comcdie di Mcnandto : [ofi io fio- 
ro diedero nome il’ Iddij alle cofe, che dagli Iddij era- 
no fiate lordate in dono , honorandole per la vttlitd, 
& battendole in rmerenga . Ma i poflcn intendendo 
quelle cofe malamente, & come ignoranti girandole 
verfo gli Iddij, qucllo,cbe amene a frutti bora nafeen 
ti,& bora mancanti, non filamenti ili parole filma- 
rono, che fnfle il nafeert, e'I morire degli Jdiif; ma. -, 
ì credendo , cofteffere in fatto, rumarono fi mede fini 
fitto opinioni fioncic, empie, & fogge, nondimeno 
quella fconucntuolegga fù veduta non filamene 
da Senofane Colofonia, onera da quelli, che furono do- 
pòlui, & confortarono gli Egitti! , dicendo; che non 
piangeffero gli fddij fcioluogoi'lidij, Ubaueuano; 
onero non litcncfferoperJddijfegiuduauano,cbe fi 
doueffe piangerli: Ma icofipcr fi medefina degna di 
nfo, fra piati porger voti, che nafeono ancor de’ frut- 
ti, U quali di nuouo fiano coi fumati, Spianti. "non- 
dimeno 
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dimeno la cofa non SU cojì: perche piangoli) per ca- , 
gionc de’ fiuttitg'- pregano gli Iddi) come cagioni, gr 
difpenfaton de' beni, che in luogo di quelli, che man- 
cano,vogliano titanic i? produrne d'altri. Dunque 
beniffimo dicono ifilofofi,. he coloio, li quali non met- 
tono Hitdio in intender bene la forga delle parole -> , 
s’ingannano anco nelle cofe iflrffc. lidi: è pofto in vfo 
da quei Crea, li quali eflciulo aucggi nominar I II- 
tratlidi metallo, di pittura, òdi mai ino non imagini 
fatte in bonor de gl'lddij;ina Di); dopai ardirono di- 
te , Minerua r fiere Hata Jpogtiaia da Lacbare : i ca- 
pelli dorati d' -A polline da “Pioni fio tonduti : gr Gio- 
ite Capitolino a tempo di Ile gurne aulii confammo 
dal fuoco . Queite cofe t (fi appropriandoli, impalano 
ritenere , gr abbracciare opinioni tn/le , le quali co' 
nomi s accompagnano. Et ai amene pnncipalmentl 
agh Egitti j njpetto*' adorar loro de gh animali.'Pcr- 
the I (jrcti in Vero parlano, gr femono dirittamente, 
(bela colomba fu animale fonato a tenere: il fir- 
penteaMmeruaill cento ad zipolimele’ l cane a Du- 
na . Si come Euripide d’Hccuba : 

Vn cane diucrrai 

D’Hccatcrifpkndcnte imagin vera. 

Npnd, menagli Épllti per la maggior parte adoran- 
do quegli animali, gr lenendoti in luogo d’iddij , no» 
filamenti empirono i faenfii ij dicof pagge , gr de- 
gne di njofpercbe queflo è il minar malerbe dall'igne 
rango lotoproccdaf ma ctiand.o fecero entrare vn 
peri fiero fbano nelle perfine ignoranti ,& baflc,tbe te 
fpinfe in vn a mera fupeijlinone . il nelle p ù ardite, 
g? feroci che lor fece negategli Iddij , gr tener opi- 
nioni bifhali.Tcrtaqual tafa non faidjuor di prope- 
ftoancodi queHo difforme alcuna co fa, che al ve- 
ro s'ajsormgti . Perche quel trammutarfidc gli Iddij 
in que Hi animati per temadiTifonea fin di naffon- 
deifi,ncU'lbi,ni canr,gr ne Jparuicn, irappafja ogni 
forte di fauola , ep d’inucutionc ; Et non menta più 
nulla di fede, che quelle anime de' mortale quali ri- 
ma ne ndo in efiere,m qucftì fili ammali nnaj.ono an- 
cora. Tfitntedimani o fra e olito, i he tentano addur- 
re qualche ragion ernie , alcuni dicono, ebe OfìndC-z 
partiffc v n fuo gride efìercito m molte pani (le chia- 
mano inumani Manipoli, & foboiti ; gr bora com- 
p ’gnie,& mfegne vengono dette ) gr a cujcuna defic 
iafuainffgna con la figura di qualche animale -, gr 
ugni popolo bebbe m tenore, e? nuerenga quello che 
gli foci ò m forte. Alcuni altri, che i Hi, li quali furo- 
no dopò quefli, per impaurire gli inimici, andarono a 
combattere con tefle di fiere fabricate d’oro, onero 
Ì argento . Et altri raccontano, che un certo fii fra 
quelli aHuto,gr [agate, vedendo, che gli Egitti) eri t- 
no leggieri per natura ,gr inclinali grandemente a 
cofe nuoue: ma rifpettt alla lor moltitudine, quando 
fi difponefftto guerreggiare prudentemente, & vaiti 
infume, guernui di forge inoperabili , gr inaine ibi- 
li, troni il modo, conio Spargere per ogni paefequal- 
tbe fiperfhtione, di farti perpetuamente eficr dijior- 
eh.Vcrciocbe mfegnido ai alt ri I adorare un’animale 
C ad, altri un’altro, fra quelli , ibcfi odiano infittite, 


gr effendo gh animali fcambieuolmente iefideratl 
per cibo ; mentre ciafcuno difende i fuoi ammali , r.i 
vuol [offerire, che furto offe fi;auennc,t bc per le dijcor 
diede gli ammali quelle nationi [ciaccamente con - 
Irafta fiero infume, grs’ mimicafiero Cvna con l'al- 
tra. Si ti, che fin a nofin tempi foli i ùcopohti fra gli 
Egitti j mangiano la pecora-, perche Lieo, cui il lupo, 
da loro tenuto per “Dio, fa il mede fino. Adi attiri 
parimente battendo i Cmopoliti mangiato del pefee^r 
Ofmnco,gh Ofirincbiti prefero de’ cani, gr vccifih in 
vece di vittime, li mangiarono. ' Per queHo patti in- 
fume a guerreggiare, gr facendoft qurfie cuti Cvna 
con l’altradtgran danni, finalmente da Hpmatti ca * 
Higatefi rappacificarono, “nientedimeno afferman- 
do alcuni , che l’anmadiTifonc fu volata in queili 
ammali -, col velo di qucHa fauola par , che uoghant 
accennare, che tutte te nature bc tildi, gr fiere, fico- 
1 tengano ragioncuolmcntc agemj tritìi, per placare, 
gr indolcirli , quali effi bonor ano , gr adorano quelle 
fiere. Tcrcbe,fe minaccia qualche gran ficco, & tra- 
mi gliojo , e be Hr riordinar lamento cagioni infermiti 
petbferc , ciucio altre difufate calamiti ,i facerdoti 
guidando di nafcoHo alcuno di quegli ammali, che 
adorano, in luoghi ofeuri , primieramente minaccia- 
no,&impaunfciino. Ma fé dura Cauerfità, il faenfì- 
cano, gr l’vccrdono -, filmando tnqucHa maniera di 
cafiigare a vn certo modo il genio , onci a in ceca fio- 
re cefi importante di fare vn importante faenfitia 
di porganone . Terciocbc nella città ldita hanno 
bruccuto fin gli huomim vini, come ferme Manetbo- 
ne,c burnendoli T ifoni, gr fparfe al vento le ceneri fi 
che non fi ne nona /egeo. Tfondimeno que fio fi foce- 
na in palefe, gravn tempo determinato nt’ giorni 
canicolari, tifando facnficano\gli animati da loro 
odoiatijanno que fio occultamente, gr a tempi firct- 
Ordmaiij,ui in pre finga del volgo : fe nonché net ce- 
lebratela fepolturadiApi conducendolo fuori, ne 
gettano alcuni in pre finga di tutti nel fepoìcro ; giu- 
dicando m questa guija trauagliar Tifone all'incon- 
tro del piai ere, che egli finte, gr tremare la fua atle- 
grcgga.Tcnbe egli pare, clic Api con pochi altri ad 
Ofindefia dedicato . A lume afiegnano la maggior 
parte . Etfe quella commemoratwne è uera , {limo, 
che ella lignifichi quello, che fi ricetta fra Coltre co- 
fe manife/ie, le quali fono communtmente bonomie: 
fra le quali ci è l'Ibi , lo Sparmere , il Cinocefalo , gr 
TiHcfioApi • “Perche chiamano cefi quel Becco , il 
quale fi nutnfee in Médcte. ffimanc dichiarar Cefo, 
grJ allegoria di quelle cofe; delle quali alcune all’ al- 
tre s’afùmighano, gr molte a elafe una di loro . Eglii 
chiaro, chc'l bue, la pecora , gr Cubatomene bora _» 
detto m lingua Italiana foncé Indiano , furono da lo- 
ro bonotati per l’ut ile, gr per la commodità, ebepre- 
fiauano-.ficomeda tenui) la lodola;perc be trouando 
tUa le oua delle rugiale , le guada : Et da’ The fiali la 
cicogna;percbe i lor terreni creando molte fcrpi,te ci- 
cogne le mandano tutte a male: Onde per legge è de- 
terminato, ebe colui fia sbandito, il quale uccide una 
cicogna. Magli Egitti j bonor ano Cerfpideffa donnola. 
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. & /• (cambre , confide r andò in quefli alcune forme 
della potenza diurna, fi come nt raggi la fembtan^a 
dei Sole. Ver chea fonofinaqueftnempi alcuni , che 
dicono , & credono la donnola pregna* fi per via del- 
Corea hit , grprr la bocca partorire , con la qual fi- 
miiuudtne rapprt fintano il najcimento della fauet- 
la. Ma gii Jc arabe 1 < gli è fama ; che non babbiano fi - 
renna : tutu 1 tnafcbi Jpandono il fi me in quella ma- 
teria , , che da rffi vien ridotta in forma di palla , gr U 
girano cammando all 1 indietro ; fi come par, che fac- 
cia il Sole nel cielo, mentre egluol fuo maggio fi ri- 
volge da occidente in oriente. L'afptde , come quella , 
che noni fot topo/lo a vecchiezza , gr non bauendo 
bifigno a mouetfi di frumenti , camini facilmente , 

€ flpcditamente, a[J ornagli aro no a quella frUa . 7 >lè 
fimdmente il crocodtllo tintale per far fi honorarc^ 
fenga ragione apparente . Ma fi dier, che egli fu la 
tmagme di Dio , filo fra tutti gli animali finga lin- 
gua -, perche la fauella di ‘Dio non hà bi fogno dtuoce: 
tua drizzandoli camino della giu fiuta fint^altro 
Juono , governa tutte le cofe mortali . \ Dicono, che a 
que fio foto, fiando egli nell acqua , una certa mem- 
brana fittile ,& rilucente , che cala dal fronte, copre 
gU occhi , di maniera, che egli utde,& nonèueduto ; 
nel che al fimmo Iddio cornjponde . Oltre di qnefio U q 
luogo dou : la {emina del crocodillo partonfie , egli è 
tua m fi fr effir il termine de U'accrefamento del T^t- 
io. Venbe non potendo nell' tumido partorire, & te- 
mendo partorire lontano dall’acqua , conofeono co fi 
minutamente la mifura della innondatione anemie , 
che per commodità del parto, &dcl covare s acco- 
dano al fiume , & ubimene confervano le oua afaut 
tei & filtra bagnar fi. 7 ^e partorì feonnfifianta , & 
tanti giorni ricercano , a far vfeir fuori il parto , & 
tanti anni è lunga la vita ic'crocodilli , che vivono 
a fi ii : il qual numero a coloro,che attendono alfe co- 
fi d\A firologia, è principale . Del cane, u quale vici l ^ 
annoverato fra quelli , che per Cvna , &• l’altra ca- 
g:0' te fono fluenti, habbiamo parlato di [opra •JMa 
Cibi vendendo gii animali velenofi,che fin filano 
per terra, allborarnofropr ima d' ogni altro la ma- 
niera dclCeuacuate medicinale , quando fu veduta^ 
lavai fi gir purgar fi a quefìo modo da fi medefma . 

ucoifacerdoti . che fono ofìet vanti ffimi dette leggi , 
quando vogliono netta* fi, prendono t’acqua da quel 
luogo, dove l’Ibi ha bevuto. Perche ella non beve ac- 
qua {porca, ove lenofa ,anz* ne anco te fi *ccofi.z _> . 
%Aggiungafi che allargati 1 piedi , & mifurato U ro - 
ibo con e(fi , fa un triangolo equilatero . Iti me f cola- 
mento, gr varietà delle penne biancb',& nere . s’af- ^ 
fomtglia alla Luna d’ ambedue le parti gobba. Vera- 
mente non fi dee alcuno maravigliar e, chegliEgittq 
fi c ompiace fiero tanto di quefic enfi deboli cornfpo n- 
den^e , poiché anco iCjreci nelle magmi de gli lddif 
co fi dipinte, come f colpite , fi fono valuti di cofe tali , 
nella maniera, che m (reta fi vede la fiatua di i f otte 
finga orecchie. Ver che non fi conviene a colui,ihe do 
mtna.et fignoreggta il tutto,afioltare alcuno. Et Fl- 
etta agg unfe alla imagme di Minerva unfe*pc,et «/- 


•l la tenere in Elide una tefludinr, & volendo /meni 
dere, che le donzelle hanno bijognod’tfjtr tufi od ite 
& maritate che fono,di flar in cafa,& tacere, il tri* 
dente dt Tfettunofignifica la terza regione, che tiene 
limare dopo il citte, & Caria fituata. Et dal tre anca 
rinfittite, e 1 T ntom derivano il nome loro. 1 Titha- 
goncifimilmente vollero bono*are 1 numeri , & le* 
figure to’ nomi de g/t lddif. ‘Perche nominarono U 
triangolo equilatero Minerua dulia fommità nata,& 
T filogenia, concio finche da tre perpendicolari tirate 
da tre [voi angoli egli viene diutfo. rid U polline af- 
figlia» ono la vntta. Il doppio di lui, cioè due , a c Dux - 
» va, & chiamarono quello due contefa, & ardire . Il 
tre diedero allagiufima ; pere toc he C ingiuriare , & 
l’effer ingiuriato , non efkndo altro , che difetto , & 
abbondanza, il giu fio fra mt\o loro rgualmentc è 
tipo fio. La Te tra di, che uien celebrata, cioè il qua- 
drato mi fico , il quale in trentafei vmtà con fide ,fù 
prefo in luogo di grandiffimo giuramento , fi come xÀ 
ognvno; & fi nominaua mondo.' Pere he egli è crea- 
to da’prim- quattro pari , <jr primi quattro impari 
congiunti mfieme. Ter la qual cofajeglt eccellenti fi 
fimi filofi fi, cedendo qualche imagi ne occulta di Dio^ 
benché m cofe pnue d’anima , & di corpo , giudiche- 
ranno , che non fi ne debba far poca fhma , ò / 'pre z~ 
Z«rla : molto maggiormente ( s’io non ni' inganno) fi 
dover anno honorar quelle particolantà,cbe nelle co- 
fi fenfmue , & animate , riguardano al medejmo fi- 
occagli affetti loro,& cofl*mi. Dunque fi debbo- 
no lodar coloro, non che quefic cofe , mai he colme - 
di qvefie cofe adorano Iddio ; pei che elle vengono 
tenute in luogo di [pecchi rilucenti datici dalla natu- 
ra , come 1 frumenti , & opre di Dio ,cbe adorna il 
tutto . Egli è bene parimente intender qurflo \ che** 
nona fu cofa alcuna finza anima dell’animata ; ni 
alcuna pnua di fenfo della fin fu tua pm eccellente. 
Quantunque alcuno affembraffe m vn luovo tfrffo 
tutto toro , & tutti gli fmeraldi del mondo . Vere he 
la divinità non è npofla in color:, in figure , ò in poli- 
tezze Ì anZ‘fono quefiecofi in peggiore fiato, che i 
morti non Jono i poiché mai elle non uiffiro,nè per ut- 
vere nacquero mai. Ma quello, che fpira, vede, & 10 
fe fiefjo ha il principio del movimento , & conofce U 
cofe 4 lui conueneuvh,& contrarie ; non è dubbio, che 
nonbabbia bevuto vna particella dt qui Ita provi - 
denza, la quale , come dice H eradico, governa que- 
llo vniuerjo. In queiiecofe dunque nulla meno fi co- 
no fie vna imagine della natura divina , 1 he fi faccia 
nell’ opere di bronzp > 0 dt marmo ,te quali potendo 
efferguafie, tue ve te la natura de' colon ; nondi- 

meno per natura fono prive di fenfo , & d'intelletto . 
Quefto c quanto io lodo fra te cofi,che principalmen- 
te d gli animati hauuti in uuerenza vengono di feor- 
je . iq^indimerio le vtfr dt I fide fono di diuerfi colo- 
ri j perche la Jua virtù fi travaglia d'intorno la ma- 
teria , la quale in ogni cofipuà trammutarfi , e di 
tutte le cofe effir capace ; della luce , delle tenebre 9 
del giorno , della notte , del fuoco , dell’acqua t del- 
la vita, della motte, del principio, & delfine*. 

La 
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Li vtflc di Oftride £ fengti ombra* ór finga varietà < t 
ma d'vn colo? f triplice, & rilucente Tercioihe ella è 
il principio primo , dalla fola minte int'fo , puro , ór 
[metto . 7 't r la qual 1 oft le imagim di Ofir,d: vna~> 

■ volta ria urte firtpvsgo'io in gufa, che non fono p ;i 
hè veduteci toccate. Ma di quelle diffide ft va gl tono 

* fprffo.Terche le cape [enfili sir che fi ad iprano, &’ p 3 fi 
[ano altrui per le mani , con ladiutrfttà de' loro tnu* 

■ tomenti fi tnoflrar.o in va) 11 modi: M i t intendimen- 
to del principio finterò, fante, ór che altrimenti, che 
con i intelletto non ft può ccnri)rendetc,aginfa di fol- 
gore nell' anima nfplcndi tdo-, pei mette finalmente a 
qualche tempo diefier contjcmio ,( mirato» Et può 
Tintone, ór ^dnfiotrle nominano quella parte difi- 
lofofia IttcttJikhv, cicé intclltttibiU: quando coloro, 

i quali hanno [sperato le afe, eh: in opinioni fono fon 
date, mille, ór din fife, ini ontìoc ntc fi girano e quel 
primo p triplice , & d'egm materia p.iuoi ór di lui 

ii oliando la venta filmano tfjer giunti alla pnfei- 
tionr della [loffi a. La quaUofa amo fin al dì d'hoggi 
da’ facci doti r fendo* engran ti uè tenga , e religione 
occultata, Ofntde pignori ggiare a moni* t è efkr al- 
Jlro,cht Vlutorsc;ncn fapehdo il volgo, in che maniera 
fi deue intendere, dà >iaa alla maggior parte , /ò/prx- 
tanio y<b' qnefìoOfindc veramente facrojanto al - 
dicrghi in terra, ór [otterrà, One fi ano 1 1 01 pi de mor- 
ti na fiofii . Tfonditneno r gli è lontaniamo dalia tet- 
ta , finga macchia , fittici 0, & pur o da ogni Jcrte di 
materia ella c or r unione , & a ^ a morte Jottoposia, 
Ita Camme de gl: bitumini, indire albergano in que- 
gli coips, ó? offriti , non hanno punto di fomspjianga 
ccn D.o,fi non quanto con Canne di Uafilcf [a, cerne 
in fcgro,artiuano alla cogitinone di lui . T(cndiintr.o 
capm (he fciolte vanno a ircuaie la fianca eterna, 
inui filile , ó? prua a infermità; mi allhotafono go 
aiti nate da Dio : da lui dipendono : lui mirano finga 
inai fallar f: ór dffid erano lahelUgga di lui incfii- 
rtialsk.ùi quella, come dice vita fauola antica, Jftde 
innarr, orata * f gustandola fen.pre , ór feto ftanio, 
*doi i òle afe multali di tutto uò,chc è belle, ór buo- 
no . Qjufle fono te iuta prefetto natia natura de gli 
Jldij più pìoportionatf . Et fi ciè ancora qualche** 
isfg da dite de gli incrnfi, che fi ardono alla giornata; 
egli pare, eh: puma fta da por mente, che quefh huo- 
ntinis affaticaci ro principalmente proluditele co- 
fi,chc c. Ila finità fanno bt[ogno\ma ne' fa a fi. ij, nel- 
la cajiità,ór nella mamera del viuere*e[l re flati non 
meno guidata dalla religione, che dalla fan:tà. Tet- 
ti': e[[i conofieuann , che da tot pi , onero animi infer- 
mi, & guofii, noi fi poteffe adorare, come fu!ti<c*a, 
quella co fa , che per natura da ogni parte c j incera , 
pira, ór ferrea mai eira . Perche dunque Ca na, del- 
la quale continuamente fi vagliamo, ór dentro la- 
quale conuerfumo, non è jcTKprc nel mede fmo flato, 
& temperamento ; ma la notte fu ondenfa , r.firinge 
il corpo, ór rende Camma a vn certo modo nu (la ór 
pana di penfieti,qucfi da vn non sò che di tenebre, ór 
di pefo circondala, ÓT oppnfìa ; jubito che fono deiti 
dai [unno ardono U ragia t pa untatale, erpnrg ire 


Caria -, ór per de fi are lo fpiritonaturale del corpo in- 
debolito. "Perche l'odor della ragia ha vna certa vir- 
tù acuta , ór gagliarda . u ili’ incontro su l merigro , 
f intendo , cht’l Sole con la fua virtù tira di gran va- 
por ideila terra , ór l* me fcola con Caria , ardono la 
mirra. Perche ti fuo caloicdifpei de, ór con fuma tut- 
to ciò > che di torbido , ór fecola è n< il'. .ria adunato: 
Coni sofia che 1 medici babbuino ptr rimedio confra 
laprftct fuochi grandi come qut Iti , che apot figlia- 
no Caria iiche fi fa più acconciamente affai abbrue- 
ciando legna di upupa, di ginepro , ór di pino: Et è 
anco fama ,ibc licione meditò t i -Alene in tempo 
d'vnagran pcfkcol (ommandare , che fnfk tenuto 
ai cefo del fuoco puffo gli infermi , diuemffe sllnfhe ; 
pere he non pochi fi nfanarouo . *Anco csfnfìotric af- 
ferma, che gli odori joaui dei profumi , de fieni, & 
dt prati non meno fono contieni noti alla f*nuà,che 
al dilette, penbe tfficon la kggie regga, ór calor lo- 
ro, allargano il celibi 0 per natura freddo , ór indu- 
rito. ostico que fio fard fede in quali he parte di 
c:ò, che ragioni* mo, che la mura da gli Egutij è no- 
minata "Bai ; laquaTcoccinttrf retata [grafica di- 
lli untone di pazzie. Ala la Efifi è una mifinra di fe- 
deli cofc tnfu me unite ] mele, umo , uua psfia , cipei o, 
q ragia, min a, legno aloe, fasfifragsa, giunco odor ato, 
bitume, lina, rumicc, Cvr.o, ór Caino ginepro (per- 
ciò dicono e peritene due,il magg au,è‘l minore ) car 
dattorno, ór calamo . Qucfie cojcmejcolano > ór non 
a cafo > ma recitano a profumati, mentre fanno la 
mejc ciarda, alcune cofe facre . Il numero poi, bene he 
ptrefier quadrato citato da un'alito quadrato, fi 
Mggafoto fra gli altri di tal for te, tbefia par man- 
te p in, ór con la jupeificie uguale a lati, che Un con 
da: nondimeno non diremo ptr ciè,che faccia a qui fio 
pìOpofito ; ma la maggior parte di qutlle afe , c/jc*j 
cadopranoconla fua naturale foauitd , rende Carta 
gratiofa , ór jpna una gwueucle eifvlatione . Con 
quella Carta lì ammut andò ft , penetra nel ccrpo, ór 
d'allegra temperatura il rende •, fcioglundoio fenga 
crapule da gii affanni, e trauagh de' penficn t che tor- 
cono di dì tu dì, qua fi da certi legami dell' animo , ór 
alleggerendo la untù magi nati ice dell'anima ,&• 
liccuìlìicc de fignt.ór cerne fpccch v facendola più 
polita, non tue no, cbc'l fucino della lira, s/quale ufi. na- 
no 1 Tuhagoi ai, prima che C addormiate fiere, ncleu 
domqutfia gufa incantare, e acquetare la parte** 
finga ragione dclt anima ; ór a meu unenti ripentivi 
inclinai*, perche cuoicnefprfjt isoltf,i he da gli odo- 
ri Uftnjo ma m àie é nr.uigot tic: ór fp( fio ancoalCiu- 
tonlio fatto diutmr cticJo,ór addormentato, faceti - 
do con lahr leggiti egga penetrare per tutto il cor- 
poCcsbalaeiOéit ; fi come dicono alcuni medici , che 
rafie il Jonno, quando ilueporedcl nutrimento , qua- 
ft dolce mente firpendod' intono le uiflere,ór ma- 
iieggiandole , delta un certo titillo. Yfano parimente 
gli Egniijd 7 ^i fi cefi per bett.enda , come per profu- 
mo . Teubc i iato a bercigli pire, che tifpctto la fua 
ntn ùd’ammolitrc purghu’inter :ora , Oltre di qui fio 
la rsgia è opra del Sole ; ór Umnr a t una lagr.tna, 

che 
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ohe fitti* lumi di luna fiat iella medtfima pian- 
té. fré li cofe, delie quali fi compone il T^fi, vene 
fono alenar, che bramino più la uoite, come quelle*/, 
che fi mancano it venti freddi.d'ombrc.di rugiade, 
(fi d' /umidità . Perche la luce del giorno è fola, (r 
[empiite; & Tindaro dice, cbt'l Sole fi vede nel con- 
catto deludo. Ma Caria notturna i intitolata ,(fi 
temporata da varij lumi, e virtù , tquaii come in vn 
feme fotot'vmjcona da tutte le felle . 'Dunque non è 
fuor di ragione, che quelle, come /empiici, (fi gene ra- 
te dal Sole elfi ardano il giorno ; (T quelle come me- 
feolate, (fi dt qualità diuerfe nel jat dilla notte . 


DEL TARDO CASTIGO 
dt Dio. 

jtucndob Cimaparlato Epicuro in que- 
lla maniera, prima che alcuno nfpoa- 
dijfe , perche cimiamo giunti nel fin del 
portico fi nafeofr , (- andò via . Ma noi 
timancndo come attoniti dell' injoletig.i liquefi' buo- 
ne, rfi co fi taciti fermati mirandoci t’vn i on l'altro, 
dtnuouo , come aUbora perauueniura camminiamo, 
ritornammo adietro . lui Patrocle primo di tutti: Et 
ben,difìe,no vogliamo nafta e gli ò non fu qui, met- 
tetela ragionare del dubbio propello . (fi njpoodcr- 
gl.t M qu e fio Timone, Veramente, drfb, bene non fa- 
rebbe, fe noi lafciaffimo andar fenica co figo colui, il- 
qual hauendou ftnticonvnaim t,t’c parato. 'Per- 
che Uro fida , tome fi dice ,caua top il dardo fuor del 
pettoycon l ifteffo ferì, & vccife colui, che l'bauea-, 
tratto.'Upndimeno noicon poca fatica pojfumo ven- 
dicarli di coloro , i quali con parole enfi jconae, (fi 
villane, ci hanno affollati i perche balla afiai farli 
fuggire , prima che ci vengano prefio . Che cofa dun- 
q'rcfoggiunfi 10 fra quelle, c’ha dette Epicuro, vi die- 
de noia 1 perche quell' buomo ne ha mefcolate infie- 
rite diuerfe, benché tutte diffidinole ; nondimeno pi. 
gliaudone qu) vna, (fi- mi vn' altra , a vn certo modo 
cammoffoda ira , (fi da brama di dire male , ha ne- 
gata la prolude riga . Mìlbora Patrocle, le cofe, di fi, 
ch’egli ha ragionale d'intorno la tardanza, (fi la di- 
anoia di Dio nel cafiigaregli errori dc'tnfìi,mi dan- 
no vn grandi ffimù trauagho ; (fi pur bora da [noi di- 
fc or fi mi i'ì rapprefentata vna nuoua opinione, (fi 
nonpiù [entità. Perche giàmolto tempotomi fde- 
gnauafentendo, che Euripide diceua : 

T arda, che tale c per natura Iddio . 

Veramente ficome in muna cofa, cefi net dar il deno- 
to caligo a trilli , egli fi contitene a Dio l'efier tardo, 
poitbe effi nel mal fare no [ano tardi, nè lenti ; ma con 
impeti gagliardi da gli affetti dell’animo vengono 
alle toro fftUraggini concitati. Tercbe la vendetta 
(come vuole Tuctdide)all'offefa vicina / ubilo ibiude 
U via a coloro, Itqualt da fauoreuoh auenimentt in - 
uitatt non rimangono mai di far male . Tercbe non ci 
icofa alcuna, che inuthfca,(fi deprima i animo, (fi 1* 


fperaaga de gli offefì.nè fimilmtnte, che! accia ittifli 
più temerai q, (fi arroganti, quanto la d, mora del giu 
fio cafiigo Ma la fubtta uendcttacontra le opere [ce 
letale, non folamenteè freno alle ingiurie attenti c*>; 
ma confortai ione a coloro che fono Itali off- fi . Onde 
adenti dettoli Buine, quado me ne ricordo, mi por- 
ge un grande affanno.Petcbe è fama, clic egli dicefle 
a un cerio buomo di mah una . Tfon dubito, che é 
qualche tempo tu non ifi per effere cafbgato ; ma fi 
bene di non uedertt io cali gare. Ve re reo he qualgto- 
u amento riportarono t Mr fieni] gii prima ucafi dei* 
uendelta , che [opra Ae ilìocrate ne uenne f ilquale 
bauendolt traditi nella tmprefa di Cipro, (fi per tren- 
ta anni non fapendofi ione egli fuffe,per lutto quello 
[patio di tempo a gli Mrcadt fignoreggiando , final- 
mente r neonato, porti del [no errore la pena. Tfè fi- 
nalmente quegli Orcoment , liquahperla traditione 
di Licifco umifero finga patria .finga figliuoli , (fi 
finga amici, furono tuòpenfatt dalla infirmiti , cbe’l 
tenue lungamente oppre/ìo, (figli mangiò d'attorno 
le carni , di tal maniera ardendolo , che U neceffitì « 
tenere la maggior parte del tempo i piedi nell'acqua, 
(fi con bombili [congiuri confeflarc,cbe non per altra 
cag one egli fi materna , che per la feelerategga di 
quel tradmento.Pcrcbe in Mthene i corpi gettaci de 
glumpij.c icadaucridc’ morti portali fuo. de' confi- 
ni, non fùpermefiodiucdercr.èanioa figlinola de' fi- 
gliuoli di coloro , che da effi furono uccifi ■ Onde para 
me , che Euripide parlafle nanamente d'intorno la 
f confortar altrui dalle fceletategge : 

La giufticia hot vien qui per caligarti; 

Non temer, benché £a ranco adirata; 

Perch’ella race, e con piè lento, e tardo 

I ribald i punifee in lungo tempo- 
Perche eglii da credere, che non con alt re parole, ma 
con quelle medefme, gli federaci fi danno ardire, (fi 
animo l'un con l'altro a far del male ; poiché la mal. 
uagità mette mnangigl’occbi 1 alile prefente, (fi cer 
to;ma lapena ritarda, (fi dopò lungo tempo figueal 
piacere . ‘Detto cefi Patrocle ; Olimpiaco nfpondeu- 
dogh, cominciò : nondimeno i Patrocle , quella di- 
mora, (fi tardar, gl , l lddio, clic cofa cagionatile non 
litri he nei Fot [e perche l’afptttare non lafcia crede- 
te , che ut fu prouidenga ; (fi perche I trilli dille lor 
fini f re operai ioni [ubilo non offendo Jeguttatidalca- 
fugo, ma dapot qualcb: tempo, (fi con opinione , che 
questa fu una difgratia, non pena , per quello non fi 
emendano : dolendoli nanamente delle auerfiti , che 
toro accadono i& nondimeno de gli errori commeffi 
non fi pentendo < Percioche nella maniera, che il fu- 
tile cafhgo dopi gli errori con le battiture , (ficcate 
sfetgace raffrena gl’bnomini,& li fa far a legno ; ei 
attuigli, le paure, (fi le nprenfioni.cbe Jucc e dono di- 
poi qualche lépo, paiono più lofio auemre per ogni at- 
tra iojà,cbe per emenda, onde ufgono apiangere,non 
ad injegnare: Cefi la w aluagitd.fe non mene per ogni 
delitto, (fi ttrorc mitigata, (finprefa, dimodoché 
non ardrfea andar più inaigli appena finalmite ritor- 
nai in Jc ileffa, (fi ameni burnite, & temerà Iddio, 

con 
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con firma opinioni , che egli , udendo tutte le anio- 
ni n,fl>e,& tuttigliaffet!i,>iòdebbaefier ttirdoof.tr 
ne vendetti ! . Me qui llagiuflitia , la quale a poco , a 
■poco, & (tome dice Euripide) col pii tardo, &qua- 
fi a cafri , t iene ad dopo a tulli, parendo, che p ù'.ojlo 
fio opra della fortuna, che della prouiden-ga , cagio- 
no errori fmifurati, & CO: fu fio ai intolcrabtlr, di ma- 
niera che non faperei difet mere , che forte di vttlità 
indi nc polla vfeire ,fe gli federati ( come dicono ) 
vanno tardi fitto le macine degli Iddip.poichepnn- 
cipalmente a quefla gufa la vendetta é /limata me- 
no, e'I timore della m aiuti gita [uanific. Finito dtcofi 
ilitr,& confidtrando io fra me medeftKofipradiqne 
{lo ledete voi, diffcTimoic , che io termini quello 
ragionamento . ò pure , che io lafct la conte fa enotria 
quanto è flato detto andare lunatici ( d chefine, ri- 
fpofi io, volete aggiungere la terga onda . & con epa 
Jommergerc (argomento,! egli non è pnjfentc a rifil- 
ar re le prime oppofuioni , ò ripararla i Dunque pri- 
mieramente incominciamo dal principio, qua fi dalla 
radtee , con la fimmità delle labbra andiamo gu- 

fi andò quel che ci pare ,cht d'intorno [adorare gli 
Jddij della patria habbiano i filofofi dell’ -^endemia 
faucUato . pere lochi più ageuole cofa i, che gli igno- 
ranti della rnuftea ragionino di m tifica; onero quelli , 
tbenon firmo puntodelì' arte del faldato, par Imo di 
guerra, che noi, effendobuomiat, come franto, confi- 
li trare , come fi deue, le opre dc’genij , &dcghld- 
d:j, & a gufa d'vno, che no * fappia l'arte, fondan- 
doci su la opinione, & tu le cangici ture , voler nella 
mente dell'artefice penetrare .Vercbe ,fceghi dif- 
ficile a vn ignorante confiderare la opinione del me- 
dico , onde aulir nga , che non prima , ma poi habbit 
tratto [angue all'infermo-, &-non heri,mahoggil’ 
babbia fatto entrare nel bagno ; cefi ad buomo non fi 
connenc affermare di Dio cofa alcuna certa fuor che 
quei la fila, che egli là molto bene il tempo, nel quale 
alla maluaguà fi deue applicati il medicaménto; & 
Àgu.-jadi medicina dar a ciaf uno il donato cafbgo, 
bembe nonin tutti ionia i/Uffa quantità dtmifura , 
ènei termine lilcfio .Tcrciochc la medicina dell'ani- 
ma, la quale è nomata ragione, ey giuiluia, oltre 
feteento aliti, viene ancoda Tindaro confermato , 
che fra tutte le altre uittù fiagrandiffima, dicendo 
egli , che Iddioifimmo artefice , guida , & padrone 
di tutte le lofi, c tei architetto, & dfpenfatore della 
giniìitia,ct à cut filo fi conuiene determinare il tem- 
po, il modo , & la mi fura ,eoi quali fi deue c alliga- 
re ognifceltraio . "Piatone dice, che Mtnos bendaci 
fufit figliuolo di Giuuc nondimeno imparò da lui que- 
lla virtù: lignificando, che ninno può far cofa alcu- 
na giufìameute, onero intender il modo come la giu- 
lietta fi debba ammintftrare , il quale non [babbitt 
prima di fiderata , & imparata con diligenza . Per- 
che te leggi , che fino fatte dagli bit orni ni , cffoluta- 
mentc ragione uoh non fino, ò tiengono tenute firr.pre 
all honefìà proporttonate ; ma paiono alcune di loro 
degne affatto di rifa, firme in Lacedemone , [ubilo che 
gli Efori entrano in magatalo, [anno andare un ba- 


do, che ogu’vno fi tagli la birba , & obedifea le leg- 
gi ; acctocbe te proni mcn graur, t? noiofe. 1 Romani 
a coloro, che da effi fino fatti liberi , gettano addopo 
di mtnutiffima paglia. Et quando fanno teflarhtnto, 
ad altri applicano la btreitti loro, et ad altri la fila- 
no i beni , che debbono tffer uenduti . Qitefte cofe non 
paiono [concici Finalmente quelle leggedi Solonei 
flranafuordi modo, la qual vuole, che fia notato W- 
mf amia colui, che nelle guerre ciudi fi flà neutrale, 
ni t'accofla ad alcuna delle pam , iqi vi é dubbio 
alcuno , che colui non dica rffenit molte cofe nelle-» 
leggi fuor di ragione, il quale nonfiprà U intentiate 
irli auliate ; & non conofeerà la t.’gionr, perche el- 
le [uno in quella maniera fiate disìeji .Che mar aui- 
gha dunque fit quella, fi noi, efienioa le cofe bima- 
ne co fi mitigatoli da intendere , non fappiamo tro- 
uar la cagione, dalla quale mofjo Iddio punifee alcu- 
ni federati più cardi, &■ al, uni più per tempoi Que- 
lli, che ho detto , non i flato per cagione d fuggire -, 
ma per ifiufarmi , aeeioche il mio ragionamento, ba- 
ucndo un porto fteuro , oue ripar arfi , pofìa metter fi 
piùarditamente a decorrere con verifimih ragioni 
[opra il dubbio proporlo , Dunque prima d’ogni altra 
eofa btfogna confidcrare,cbe Iddio, come dice Plato- 
ne, face ndoft vedere a elafi uno come eflcmpio di funi 
ibcm. Infilò m arbìtrio a coloro , che uogliono figui- 
ta rio , di acquiftare quelle virtù , le quali a vn certa 
modolt fnnnoalui [migliami .Ptrciocbc la natura 
dell' vniuerfi, e [fendo difirdinata,bebbe quello prin- 
cipio , che fù fatta particìpe , &■ compagna d’vno-, 
certa ldea,dr uirtù, che era m Dio , & ne nacque il 
mondo . afferma il mtdefmo Platone , che fi aectfe 
da naturali vedere infume con noi ;aeeioche dalla 
vifla , & dalla marmaglia de' corpi celefli , Camma 
noflras'auexgaffe abbracciare , & amare le cofc-u 
belle, & regolate , & guardar fi dalle fogge ,&di- 
fo'dinate ; & te enfiali, & temerarie, come origine 
d’ogni unto , & malutgitd tener lontane , Perctoehe 
non cii giovamento alcuno, che mag giore poffa l'buo 
mo riceuere di Dio, quanto, col mirar l' opere fnegio- 
ueuoti, & bonomie dwenir virtuofi. Onde, fi noi ar- 
diamo , che Iddio cafiiga i trijlt tardamente, quello 
non nafee, perche egli tema, che lapreflegga della _ 
pena il faceta far cofa , della qual poi ( babbi a à pen- 
tire ; ma perche egli ci vuol tnfegnare con quello ef- 
fempio a lafctar da parte nel Mendicar te effefe, Cefkr 
tmpetuofi, & crudeli! molìrando , che non, mentre 
è calia l’ira ; onero mentre bolle, & falla : 

11 core, c fopra la ragion s'innalza. 
tstllbora , qua fi vogliamo fallarci di mangiare , gh- 
ia tre, ufi 1 1 1 1 amo colui o , ebrei hanno affi fi ; ma imi- 
tando la fua ptaLCUolegga , &• la fua tardanza , vi 
confiieriamo [apra , & con maturo con figlio ci ven- 
dichiamo i acetiche l'impeto non fia da penitenza-, 
vana fcguitalo mcontlnete .Pere bt (fi come dtceutt 
Socrate ) egli è me n pericolofo entrare in un'acqua 
torbida, & di uoragtm piena, che Rare alla uendet- 
ta del parente, òdcl ulano alterato, & accefo d'ira , 
& di furore, prima che egli fia intepidito, & con gli 
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affetti itlf animo iiucnuto tranquillo . TtrciocbeU , 
vendetta vicina all' offe fa noni quella (come diccj 
Tucidide) che fi fa giufhmentt ; ma ( bene la molto 
lontana. Touhtnel modo, che l'ira ( come ferine Me- 
lantbio:) 

Violenula ragione, *• 

E fa cofe tnaluagie, tòzze, e tritio. 

Co fi la ragione, quando s'ba leuato dinanzi l'impeto, 
& tira, opera grullamente, & modeftamente . Ter 
la qualcofa anco gli buomini daWvdire gli effempif 
altrui di bumanitù dmengono più manfueti. Come fi 
racconta di Tintone, il quale aliando vn baffone, per 
battere vn feruo, fleti e cofi buona pegola, in quella^ 
gwfafcome diccua egli ) cafligando l’ira ,&■ raffrenilo 
dola . Et dubita , intuendo trouato,cbe in rulla i 
fcrui erano [iati molto negligcnti,drdapeco, &fin- 
tendo alterai fi ne li' animo oltre il douere contro di lo~ 
re, do» fece altro, (e non, che nella partenga difle : yoi 
t bautte indouinata , ch'io fono in colera con e (fi voi. 
Onde, fé col ramtmorarei detti , & fatti de gli bu a- 
ritmi, fi può acquetare l’afprcgga , & la vebemtnga 
dell'ira, egli è cofa molto più conuencuole , vedendo, 
tbe Iddio Ottimo Maffimo,il quale non teme niuno,ni 
p uòd’ alcuna cofa pentii fi, & nondimeno ritarda la 
vendetta, tjrafpctta il tempo douuto del caftigo-, che 
anco noi cerchiamo i' imitarlo , & direniamo beni- 
gni, (limando, che la fifferenga, & la manfuetudme 
pano vna particella di quella virtù diurna , la quale 
ti è da Dio manift{lata,& con la quale caftigado al- 
tuni pochi li raffrena, & emenda; &■ col farne tardi 
la vendetta conforta molti, loro di giouamento. 
Secondariamente egli fa di mefticro,cbe noi confide- 
riamo , la giuflitia bumana bauer filo alcune leggi, 
te quali ca fugano le opere tnfte , & bilanc ano dili- 
gentemente ai , che dee patere ciafcuno per la fua u 
maluagttà -, nientedimanco non cammanopiù innan- 
zi : per la qual cofa , a gufa di cane abbaiando , mi- 
nacciano gheffetti/celerati ; & operati che fouo. Il 
pumfeono incontinente , Ma ‘Dio, quando difegna 
ca fhgare vn anima inferma, egli è da credere, cbc^J 
min p ù lontano , & vegga gli affetti interni , confi- 
di randa, fi con qualche dimora decpiegarfr,&pcn- 
SirfiiOnde concede fpatio a’ emendar fi a coloro, ti 
quali non fino d’vna maluagttà eftrema, &■ incura- 
bile. Terciocbe egli, conofcendo molto bene a qual 
parte di virtùle anime da lui difcefi,&- nel nafei - 
mento deli' buomo entrate , filano per inclinar fi ; eJr 
che forte di generofui non debole , ma poffente , con 
effe loro s’accompagni ; & fapendo parimente , che 
li vino per mala crcanga,& triftì co fiumi, a d tipet- 
to iella natura germoglia ,&poiin alcuni medica « 
to, come fi dee, racquiflavn’babito proportionato; 
non cafhga vgualmente cgn'vno ; ma quel talchi, 
ch'egli ha per perduto, (ubilo tronca, drpnuadi vi- 
ta iperc he nuocono anco a gli altri , c molto più a fi 
medcfmicotoro , che mai dal mal fare non fi riman- 
gono. 2(0" dimeno aquegltaltri , li quali più lofio 
per ignoranza dclgiuflo, &■ deli' bone fio, ebe per ap- 
petito di cofe fi-gge,pare,c he fieno caduti in qualche 
Opuicolidi Plutarco. 


errore , fuole dar tempo d’emendarfi -, mafiperfiue- 
ranonelie loro maluagità,punifce finalmente anca 
quelli . Tcrcbe non teme, ebe affi gU figgano dalle 
mani . Confiderete vn poco quanti buomini babb in- 
no mutato uita,& cofìumi: onde rfó rrot, et- uccSoe, 
in Greca uoce use ne quella trammutatme chiama- 
ta : perche nella maggior parte tSos , cioiil co fiume 
s’attacca, & poi con gran difficoltà fi lena uia. Senza 
alcun fallo agmdiaamw tecrope fu da gli antichi 
nominato biforme, non già (come uoghono alcuni) 
perche egUdi ottimo l{é diueniffc un crudele, & fiera 
Tiranno, -ingt al contrario, che nel principio effon- 
do terribile, drptrutrfi; nc' tempi, che figuirono,fi- 
gnoreggiaftc dolcemente, (ir benignamente . Tfandi- 
mcnofi non babbiamo quello per ceno, al ficuro (op- 
piamo, eli: Gelone, & H.cront Siciliani, & Piftfira- 
to figliuolo d'Hippocratc, benché acquifìaficro il pria 
lipato per uia indiretta , nitntcdtmanco il gouerna- 
rono modeslamente , & con pubtica utilità . Tercio- 
cbe, bauendo create ottime leggi, & infi guato a ftd- 
dm la maniera delgouernare i terreni; di arroganti, 
tir loquaci, ebe erano i lor cittadini, li fecero diuemr 
modelli , & indufiriofi . Oltre di ciò (/clone condot- 
taafite la imprefa cantra fartaginefi , & [operatili 
in una gran battaglia, non uollc far pace con effi loro, 
che la dtmaniauano , fi prima nelle còditioni effi non 
promettemmo di non più (letificare per L’auenire i 
loro figliuoli a Saturno . hdiade fùTrenape di Me- 
galopoli, (oftui, mentre fignoreggiaua,mutato di pa- 
rere, & (attommico deli’ ingiù Stilla, depofe il pren- 
tifato , & menando contea gC inimici le mani , mori 
glonofamcnte . Hot fi qualcuno baueffe vccifo Mil - 
ciade , ilquale nel Chtrtontffo tirannefeamente vi- 
nca ; onero perfiguitato, & leuato dal mondo ((ime- 
ne, che figiaccua con la fonila ; ò sbandito d’^ft be- 
ne Tbemtfìocle perla fua vita Infima, & per l’atro- 
gan^a, ch'egli vfsua cantra ogn'vnofuome fù fatto 
dapoi citta -Alcibiade-, 7(pn faremmo noi finga Ma 
ratbona, finga Eurimcdontc, tir finga -Artcmifio i 
Bone la giouentù Cecropia pofe 
Dilibcici vna bafe coti illullrc? 

Tcrencbegti ingegni [pie ito fi none aminano mai per 
la via di mtgo ; né la toro vchcmcnga , er acutegga 
può fiat indarno ; ma fino come dati’ onde qui , & li 
gettatila che i lor co/lumi vengono a fermar fi bene, 
& flabilirft . Dunque nella maniera, ebe vno,ilquale 
non bibbio altra fpenenga deli’ agricoltura, difprtg- 
gaqucl terreno, che egli uede pieno di fpim, di uirgil 
ti , & di piante feluaggie ,&da fiere moleflato , & 
tutto fango fi, & figgo -, ma quegli, che ni maeilro, 
giudica, eS r cono fé, che, quelle cofi iftefte fono mo- 
ni fi fio minio della fertilità, e della boati del fio- 
io-, Cofi gli ingegni eccellenti fanno al principio del- 
le cofe jconcie , e trifìc-, le punture,& t'afpreg- 
ga ielle quali noi non fijferendo , (limiamo, chela 
I ubilo fi debbano troncare , & leuar uia . non- 
dimeno quegli , che le penetra molto meglio , che 
non facciamo noi , afpetta benignamente quella e ti, 
che daUa ragione , tQr dalla virtù vita aiutata. 
Parte Prima. T poiché 
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poiché adborafi conofce qual forte di frutto rendei A Tompeo il grande in noma fù figliuola di Slvebouf , 
quella natura .‘DiqnefiofinqnìbaSh , Ma li legge il cui cadauero da’ nomami commoffida odia ficai- 

d'Egitto non far a voi, che da certi greci fu Hata-. catoco'piedi, & infanto mfcpoUo . Che marauigha 

imitata, la quale commanda ,che Indonna pregna èque/la dunque, fe nejlaguifi, che fa l' -agricoltore, 

condannala amorte fia imprigionata , &■ cuilodi - liquale non tronca g'ifpiai, [e prima non ha coltogli 

ta, finche pattonfca l Cofl è ,nfpoftro ; & io npi- afpangi; Et fi come gli africani non ardono 1 far- 

glint . Et fe il parto non ancor nato, può nondtme- menti , innanzi thel’otdana habbmno raccolto ,cofi 

no col tempo mamfe flore qualche effetto , è qualche non ueglia Iddio prima fpiantar dal mondo una in- 
fittelo , onero palefare qualche indino di male aue- Sla, & mainagli radice di gente regale, & diuflre , 

ture , od effer cagione di qualche gioire uolc ricordo , che ne balbia il conucntuole frutto canato i Tcrcio- 

hmucotore di loft ad vfo noElo neceffana ; non tot- che farebbe fiato meglio a Foce fi , che penflero mol- 

nerd pii commodo indugiare la vendetta , che fenga te migliaia di buoi, & di cavalli i'Ifiio, &cbe più 

penfarvi fopra , affrettarla troppo i jl me par di sì , 3 quantità affai d oro, & d’argento luffe da Dttfopar- 

di(fi . -dica a noi ,foggiunfe Tarmile . Bene fid , tata ma, che non tfler venuto al mondo fhfie, Efcu- 

rtpheat io- "Perche penfa un poco, fe Dumi fio , quan- lapio, ir altri , hquah di huommi federati , & per- 
do egli cominciò dominare ,fu[fc Sialo Vccifo , n/un ucrft nafetndo , riufcnono valor ofi , &■ vtilrffmu al 

Greco bauerebbe nella Sicilia da’Cartagmefi minata pubico .Tfon fi ba dunque da credere , cbe'l cafl‘g 0 

potuto babitare ; nè fimilmente hauerebbono 1 Greci dato a luogo, &■ tempo , fia dt più gran pregio , cbe’l 

po fie le flange loro tn -Appollonia, in minatorio, one- fubito, & rrpentmo è Come auenne a Catippo, ilqua.- 

ro nel Cberronncflo dt Lcucidta ,fcT tetanico non le con quell'arma iSt [sa, che follo fpenet'amicouc, 

fuffe dapoi molto tempo Sialo punito . giudici» tifcTìioue , fù antere fodafuoi compagni ammal- 
iato anco il caSìigt di Caff andrò fù allungato ; accio- egato.Et ne’ tempi che Mino -Arguto m certa feditio- 

tbcTbcbe dtnuovc fi frequentafft. Parimente fri nc Henne tagliato a peg^ì , ta Jua Slama di metallo , 

filiali pagati, che dtqueflo tempio simpadreniro- mentre fi ctUbrtuano alcuni giuochi fopra la pia 55- 

no, andando la maggior parte in Stelline on Timo- Q "ga, caduta addofit colui, che banca data a M uoia 

leone, dapoi vinti i Cartagìnrfi, & abbattutnTi- mone,^opprefte. 7 foa fai oltre dt qutflo,ò Vatrcdc , 

ranni , quelli, che erano ribaldi , tutti capitarono quello, ebe accadi a B-ftodiTannoma, et ad vAnfio- 

malc. Perciocbe Iddio a cnSbgare gli federati, fi ne EteoCapaanode ifoldatiptgatiijfiunamente. 

Vale, come di tanti carnefici , d" alcuni altri federa- rifpofe ' Patroclt ; ansimi fari caro uitrlo.-AriHone, 

ti 1 tic he per opinion mia fi poi dire della maggior 10 ripigliai, pori bum con licenza de’Tiranni glioma 

parte dc’Tiranni. (ime 10 finche nella maniera , cbe'l menti di Enfile qui pofii In fatuo , & li donò alla mo- 

filcddla biena,c't caglio della ballcna,& aitila ghe . nondimeno il figliuolo di lui per certa cagione 

cofe d'altri fienffimi ammali, hanno qualche virtù con la madre alterato arfe la cafa co tutti coloro, 1 he 

centra le infirmiti; lofi alcuni, liqualt par, thè— e vi erano dentro. Bcfio, come fidicc, bevendo uccifo U 

babbuino b fogno di freno , & di caligo, fono vifi - proprio padre , & Elìdo queSìa federatela lunga- 

tati da Dio con qualche T iranno crudele , C empia- mente nafcoSta, dapoi certo tòpo andato a cornuto m 

cabile ; i con qualche Superiore fiero , a/pro; nè jj cafa di certi bofpitifuoi fece con un’ bafla cadere a ter 

prima da lui 1 ! levata dal mondo quell’ iSlr omento ra un nido dirondtni,et co'ptedi catpcfìò gli uccellini, 

cofi acuto, & pungente , che egli habbia del tutto Et dimandalo colmo, ch'era nini (< om'èiifawga)da 

purgalo, drnf anato l'infermo . Fatando fù medici- ■ qual cagione moftoegli hauefie barano ardire diope 

na di quefla maniera a gli Agrigentini , eìr Mano a rare una federatela cofi gride. "Hpn udite uoi,dif- 

Fjimani . Fj apertamente dific iddio i Sicionq , che fe,cbe le rondinimai non fi rimangono di gridare cò- 
la lor atti di effere caligata haueua b fogno ; poiché tradirne falfamente,gr render tiSlmonio,cbc io fi a 

tl fauciuUoTdclia,cbc m'giuocbi ’Fuhq meritava fiato l'bomicida di mio paini Quelh,i he fitrouaua- 

di effer coronato .privarono di q ueU'honore , &■ lo noprefcnti, Stupefatti, riferirono le parole al Bf, onde 

diedero a un certo C teoneo, qua fi ad uno della pania efjammata la coja dilgeuttmite, "Befso fù cafligato 

toro . rJAta Ortbagora fattoft Tiranno dc’Suioujj-, fccondo,cbe meritava. Ho voluto raccontarvi quelle 

Hr dopo lui Mirane, &• Catifiene , raffrenarono (an- cofc,acciocbe vediate le cagioni, tequah alcuna volt * 

ta licenza : Tfientidimanco non efìendofi 1 ff leone i £ fopra dei tnfìi fanno ritardare la pena, llrimanen- 

m medicina Smagliante incontrati , rumarono affai- te bautte a tener per ceno, cbevdmte da H epodo . 

to . flave tc auto vino Homero , d quale dice m vu ilquate (non come Violone) dice , la vendetta efsere 

luogo : dell'errore còpagna ; ma diana età medtfma,dal me- 

QucI cofi virtuofo figlio è prole de fino terreno, & dalla radice iflr fia germogliarne. 

Naca di trillo padre , c federato . Il mal procura à fc.clii in altrui tenta, ef- 

fe nondimeno il figliuolo di Copeco non fece mai cofa Di cui ne la cagion , il rio configlio. 
et'cuna bonomia , od illuSire . Ma 1 dipendenti di Si- Il grandiffimo danno al fin ritorna. 

fiffo , di -AutoUca, & di Flegio, fiorirono fra Rè Vitn detto , che la Cantbandc porta il rimedio feca 

pnncipahper virtù, & per fama. Vcncle firmi- da certo contrario temperaméto, che l'accompagna: 

menti nacque injtlbcnc di famiglia J, celerà sa , Et nondimeno la maluagità generando feto inficine-* 

. ■ ■ vna 
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urna continui peni, ór tormento, non dapoi, ma nel- 
tifteflomaloperàre finte ilcafligo delle [ne [celerà- 
legge . Ter noe he fi come ogni per fona nf tapinan- 
do vten condotta alla morte , porti da fe mede fina- 
l a [tra pena, coft la peruerfttàfr procura per fe flefls 
fa d ca/ligo <1' ogni [ uo peccato ; matura ecceUcnttf. 
finta d’vna vita piena di riferii , la quiU oltre la-, 
vergogna, da molti [ponenti, da pa/fiont acerbe, da 
pentimento . &■ do trattagli continui vun agitata-. 
Madanot a fanciulli ci è poca differenza ,ll i/uaìl 
mirando itrifli nel The atro fpeffe volte vr flit i d’oro, 
Ór di porpora, [tifare con le ghirlande in iella, non 
et Pano mai di marauighar/i , & difltipire , finche ti 
•veggono con gli Sitinoli effer pumi, & battuti con le 
[erge , & fuori di quelle vcRimenta coft fiorite, ór 
pompoje, gettare il fuoco . 'Ter cicche molti ribaldi 
damagnifiu palagi circondati, tir padroni di gran 
dominio, & ih ricchegge , non crediamo, che [ano 
fajUgaii, [c prima non li vediamo vecifi, ò gettati da 
qualche precipitio : il che piùtofto che pena fi deut 
nominar fine, ór r Premiti della pena, foncio file hi 
nella gufa, che Herodtco Selimbnano, e fendo diur- 
nale tifico, infermivi fenga rimedio, ór batterlo pri- 
ma d’ogni altro (come dice Tintone) introdotto nel- 
ia medicina l’arte de gli eflercil fi, fu cagione di pro- 
curata fe fir/fo, ór a lutti coloro , che patinano ma- 
le [migliarne, vi, a morte più lunga: Coft ghhuomi- 
v i di mal volere , credendo riparar fi dalla pena pre- 
finte, non mollo tempo dapoi , ma molto lungo tem- 
po , prouano la vendetta non già più tarda, ma più 
lunga ,nii,poi ucnuti ucccbi [ intono la pena , mo- 
nelle pene itiucccbiano . Ho detto lungo tempo rt- 
fpetio a noi ; perche a gli Iddij tutta la età dell ' buo- 
no inulta, ór come un momento, ni lo /patio di tren- 
ta anmè tanto, come feuno federato su l tardo , ór 
non neltalba ui’en condotto al tormento , od appicca- 
to; Et peri itnfli ritenuti come in una prigione—*, 
d'onde non eli fptrangadi partnfi,nidi fuggire 
ben Ite fratamouadano a conuiti , filano sul nego- 
ture, unganopn[entati,ir attendano a piaceri, &• 
a giuochi , nientedimeno s' afoni gitano a coloro. Il 
quali nelle prigioni giuncando a dadi, ór alle carte, 
hanno col laccio alla gola . Ma perche non poffiamo 
noi dire , che coloro r, è anco , li quali fonOtcnuti pri- 
gioni con pena detta Iella ,uengano puniti .finche- 
conia [cure non fono peno fi Tfi fimilmente colui, 
che ha hcHutola cicuta , ór fil po Ha a palleggiare— , 
Ór afpt ita , che le ginocchia comincino a granargli, 
fe prima il calore non fi fpcgne,ÓT agghtacciandofi 
perdati finumento l fi noi teniamo, che pena fola- 
mente [la l'ultimo punto.delcafligo, ór lafciamo fin- 
ga confi dirami le paffiom , gli fpauenti , i'ajpcttarc; 
il pentimento , cofe ,chem quel mego tempo turba- 
no, ór tormentano l'anima d'ogrn ribaldo l Come fe 
da Ilei fi nrgaffe, che quel pefee ,ll quale ha inghiot- 
tito tbamo , fia prtfo , fin che no i ueggiamo arrojli- 
to dal cuoco ,ouero tagliato in peggi. Terche la— 
giu fhni ftpraogni federalo flà uigUante.fnbuo I l.e 
egli dalla dolcegga delle fu e maluagitd uien aiefea- 
ppufcoli di Plutarco. 


, to, ma quando [ente la confi finga , chc'l m.nadcit 
& affigge. 

Guizzatomene) marTonnocon impeto. 
Tercioclte quella ferocità , ór quell’ardire cefi peri 
uerfo moflia granualore,ór piomegga fin ad effet- 
to dei mattonare-, poidalla pafiione dell’ animo, co- 
me ucntc,cbc manchi a poco a poco, fatta diuenir de- 
bole, ór burnite, fi dà in preda a gli fpauenei, ór alle 
fupcr fiutoni . Ter la qual cofa fù -da Stcfsco'o finte 
il fogno di Chtennefìra affai proportionato alfocca- 
fione, ór atta uentà, mentre due . 

Vedermi parue vn ferpe 

Chauca d’huomo la tciìa , & indi apparire 

Il Rè Pliftene innanzi gliocchinoltri. 

Ter che r fogni, le fanta[me,gh oracoli , iprodigij, ór 
ogni altra cofa, che dagli hucmim rnen creduta aue - 
ture per unioni à it Dio,fogliono con pen fieri conti- 
nui fpauentare coloro , che hanno granata la lor con- 
fi finga. Come fi dice , che ad t-fpolludoro parue 
una mira in fogno, che gli Satin lo fiortiiafìcro, di- 
poi lo atefjafi-.ro ,órche’l cuore mandata fuori una 
uoce detta caldaia, diceffe b affamane i Ioti fono ca- 
gione di quelle cofe . Et uidde anco le fue figliuole 
ardendo tutte andar fi f allettando intorno. Ipparco 
figliuolo di Ti filtrato poco prima ch’egli monjle, è 
fama batter fognato, che (Cenere con una faggi pie- 
ni di [angue lo fpiuggaffe nel uifo. Mai famiglia- 
ri di Tolomeo Cer aureo utddcro , ch'egli era chiamato 
ingioitelo da Seteuco.ór effer giudicato da' Lupi, ór 
dagliauoltoi ,liquali difpenfauano le fue carni fri 
gli mimici . Similmente Taufania in Bigantio.facen -■ 
do fi uemr di notte la uerg.ne Cleoniceper giacer fe- 
ce, giunta che ella fù,mofio egli da certa alter at ione, 
Órfofpetto nano, la uccife . Cofieigli patena [pepo ue- 
dcrcin fogno, dicendogli cofi: 

Vi verlb il tuo caitigo , 

Che l’ofFendcrc altrui 
E' troppo graue errore. 

Idi cefi andò di apparirgli q uè fia uiftone , nauigò ad 
Heraclea per celebrare i [icrtficij dcU'amme offe fi; 
Ór con cene preghiere, ór folenmtiagli Iddij infer- 
nali chiamò Camma della fanciulla Ella ucnne,órgti 
arinuntiò, che le auuerfitàfue terminerebbono.quàla 
eghfufie arnuatom Sparla: Doue giunto, mori. Onde, 
fe l'anima, cefiando il corpo, non fufic nulla, ma con la 
morte ogni far te di piacere, & dipcnafiniflc; potreb- 
befi dire, cbcgli Iddij uerfo gli fcelerati f u fiero trop- 
po dolci, ór benigni, quando incontinente, ór non da- 
poi molto tempo, li cafìigafiero, ór terminando la ui- 
t a loro ,lileuajscTO in un tratto da ditierft trattagli. 
Terciocbe, fe alcuno affemafie, che gli huomini 
maluagi non feutono, mentre lor dura la uica al- 
cun altra fotte di noia,fe nonché fino dalla confiien- 
gs delle loro opere tnflc, & dal ricordo delle fcele- 
rategge affluii; finga dubbio s’auederebbe ,chcs 
l’anima toro dalla ragion propria acerbiffimamente 
uicne tormentata . Si come raccontino di Lifimaco, 
il quale hi nto dalla file, dandofi in potere de' Geli in- 
fume con tutto il fio cfscrcito, dapoi benino, hog- 
Parcc Prima. T i gimat 
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limai fitti prigione , dtflc : Ofciagurato me ; pai che 
per cefi picciolo, &• breve piacere , bo perduto uà 
regno tanto grande . T<lpnd me no é molto malage- 
vole far refiÙégaalU t neceffità de gli affetti naturali. 
Maquando t' buomo ò per autntia , ò per ambinone, 
& grandeggi nella fui città, oueroper piaceri lafci- 
ut binerà fatto qualche atroce ribalderia, impor- 

tante, & dipoi cefi ita quella fete br filale detfuo ap • 
petite,fi urie col tempo, che Taltcrationi figge, & 
bombili della malvagità, & dilla mgiuttitia, banco • 
da labiato tl fogno, non per tanto hinao partorito co- 
fa alcuna vtile,commoda,ò nectffariatnon i egli vio- 
lentato bene fpeffo ad entrare tù quelli per fieri ; che 
[pinta da vanagloria , ò adefeato da dolccgga di di- 
fetti nefandi, &• fporebi, girando foggopra tuttodì, 
cbcidi bello,& buono fra gli buommi, I labbia la fui 
Vita accompagnata contante fcclerategge,gr tanti 
tumulti i Simanide per viadi burla diceva ebe tro- 
vava gli fcngnifcmpre pieni di denari, ma vuoti dì 
cortefia , Cofi parimente gli buomim tttfii , confi- 
derando fra le lì (fi la loro m iluagn vita , [abito 
la trovano nfpetto alle lafcivie vuota di gratin-!, 
gir dijperanga; madi timore, d’affanno, di (effet- 
to, di dubbio dell' auemre , (p-dtfpiucntodel prtfcn- 
tc femprc colma . Si come Ino pentita di quello, 
che baueua fatto , viene introdotta nel Teatro d 
dir cofi: 

Se inai poteflìòeare Donne mie 

Tornar di nono incafad'Atamaate, 

Nè veruna tri (foia haueflì fatta . 

Quelle fono le cofc àcreder mio , le quali fi fermano, 
& girano femprc nel penfttrodegh buommi trilli , 
come perduta la memoria del mal operare , & fat- 
ta la confiienga netta , purgandofi da ogni errore , 
incomincino a viucre vn’ altra [otte di vita. Ter- 
ciocbe in coloro, che non fi rimangono di far male , 
non ci può effere ni confilcngt , ni prontegga ,ni 
fermrgga , ni /labilità alcuna ; fe non vogliamo, per 
H:rcole,4ir,cbe vi [uno degli buommi fiuti, hquati 
operano ingiuttam-nte.Tcrcbc dove il defideno delle 
riccbegge, dove l'ardore delle lafciue , dove ladebo- 
legga delCmuidia alberga in copiglia delle maligni- 
tà, ir de ghodij ,iui ,jt con (itererai diligentemen- 
te , troverai , che fi Sìa na fiotta la fuperfiitione , il 
timore della morte , Tappetilo di cofe mnumtrabili, 
drvnab. amofa fete di gloria perarroganga di fe-j 
mede fino . Quella maniera d‘ buomim mentre i ri- 
ptefa ,fi fpauenta ; &• ba paura di coloro , che loda- 
no , come offe fi fraudolentemente , & inimici ajprtf- 
fimide’ tnfii •, perche celebrano quelli volontari , li- 
quali fono in opinione d’bnommi da bene . Concio- 
fioche la perfiueranganelmal operare fia, corno 
nel ferra la rugine ,quafi marcia , che maneggiata 
con forga , [coppia fuori incontinente . Onde avvie- 
ne, fe con lungbcggi di tempo conofcono fe medef- 
mi ; che effi t affiggono , fi dolgono , & maledicono 
la lor vita . Ter cloche vn trillo , quando rtllituifcc 
il depofito, ò promette per l'amico , onero fa qual- 
che notabile [pepa tirato d'ambuionc per la patria. 


A [ubilo fi pente, & fi duole delle proprie attion fUcfi 
per efier leggiero , & inconfiante. Et vene fono di 
qnellfiebe accettati con plaufo nel Teatro, a un tem- 
po mede fato fofptrano , rinfocolo in auaruia C ambi- 
tane loro . Ma coloro, che tirannefiamcnte , & con 
inganni, efr inucntioni hanno gli buomim ucci fi , co- 
me -dpollodoro ; ouero [pagliati gli amici delle loto 
facoltà , come fece Glauco figliuolo di Epicide , non 
fi pentono ,ò fi auueggono de loro errori , ò li hanno 
a noia . Veramente i rgli è lecito il dirlo , io ctedo, 
che quefit fcelerati non babbuino bi fogno d’iddio al- 
cuno , ouerodi buomo , ebe licafbgbi ; ma balli loro 
g la lor wta tutta da' unii macchiata, corrotta. 
Nondimeno avvertite , ebe’t noflro ragionamento 
non uadi più in lungo di quello, che fi conviene , -U- 
Ihora Timone , forfè, diffc tgh parerebbe troppo lun- 
go, quando fi bauefje riguardo a quel, che figue , gr 
rimane adire . "Perche già io metto queflo mio ul- 
timo dubbio in campo , bauendofi /apra il pi imo dt- 
feorfo a ballanga . Che Euripide fi lamenta manifc- 
Sìamente degli lddij , & loro oppone, 

Che facciano a figliuoli 
Patir Je pene de l'crior de' padri. 

"Poiché, [e non diremo altro, hai da credete, che anco 
noi li riprendiamo . TerciOche ,fe i colpi voti hanno 
riportato il dovuto calligo ; non è ragionevole , chc-J 
gli innocenti filano di nuouo diligati; poi, che la-, 
bone Ha non vuole , che ne anco colui ,cix ba errata 
fìa per vn medefmo fallo puuitopiù t’vna voltai 
o vero non hauendo per certa neghgenga cafhgato 
i trilli , & vendicando quegli errori (opra gt'mno- 
canti quantunque tardi, non vengono la ingmlhtia 
con la tardanza a ncompcnfirc . Come fi dice , che 
avvenne ad Efopo, liquale venendo qui mandato da 
Crefo con t nagran quantità d oro-, accuube fplendi- 
damente ai cipolline facnficaffe, drdonaflc a Dei- 
fi i_ quattro mine per tetta .Ma fra lui, & quelli del 
D luogo effondo nata certa contcfa , dr alteratione , 
veramente [acnfici , nondimeno rimandò i denari 
in Sardi , Stimando , che i Delfi fufiero indegni di 
tanto dono, tt effimachmando vna aecufa di facti- 
legio contro diluì, lo precipitarono giù del dirupo 
lampia nominato, & T vocifero. Indi nacque , fi 
come i fama , che est polline con ef) loro adirato gli 
dffhffc conia flctibtàdcUa terra ,&conogni finte 
di bombile infirmità, di manreraebet 'Dtifit publi- 
canno in tutte le jolenmtì iella Grecia, di effer pron- 
ti a fi fieni e per la mane di Efopo da enfiano ogni 
forte dic-ftigo. Finalmente nella tcrgagcncrationt 
£ effer venuto vn limone Sanno, itquate di fin pe era 
dal tuttodì Ejopo lontano-, ma ben difiendente da 
coloro , che a Samo il comperarono , -declini blue- 
tti Delfii data certa [odis fati ione, & cofi da quel- 
le affiitttom efier fi liberati. Et quella fu la cagio- 
ne , che i facrtlcgbi non più del dirupo di 1 ampia, 
ma di Hauplia fi precipiufitro . Similmente -a Uf- 
fa udrò non viene lodato ne amo da coloro, cbt-j 
gli fino partialijfimi , del numero de’ quali fumo 
anco noi , che difolaffe la città de' Brambilli ; & 
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Utente t ogni tìàmandafie affi diffida-, perebei A „„ 

btfaui Un antichi bauefecro tradito il tempio di Ut- ,, a-r ■ ?” , c 

Irto. ECutgatocUTiranno di Siracufa ndcr.dofi, & * cordi feccia da gelata fiamma. 

burlandoli de'Corcirefi,cbe'l dimandammo dettai 
e igiene, perche faccbeggiafie ta tar ifoli,nfpafa,per- 
thè gli antichi uoflri diedero alloggiamento aiVlif- 
fe. ìfeWifieffagufi agli leactfi , lionati fi lamenta- 
nano , thè ifnoi [oliati conduccuano via le greggi la- 
ro i nondimeno, di§e,d ‘Principe uofìro quando nin- 
ne in quello » olirò paefe, cani l’occhio anco al pallo- 
re . Ma che i blonda polline più infoiente di ogu’un 
di qiiefl‘,fe egli fa a ndar dimoici F e acati, che fi tro- 
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Ter valermi delle iflefft parole di Pindaro . Z)**.’ 
que,dill‘io,iafaa diparte quella gloria, ette da* 
Spartani venma pubheata dopo ilcanto Letbto in 
bonorc , & per memoria di quell antico Terpandro ; 
perche la ragione i una ifiefia , Tfioodimenouoi, per 
effer difcefida Peltiade, volete fra'Beotiefier tenu- 
ti i p’ iocipali, & fra Focefi per cagione di Datiamo. 
V 01 fufte i pumi , che mi accompagnafle , & aiutai 
fio , quando mi faticai di mantenere a gli Hcrathdi 


l uno a quelli tempi,cal chiudere U barai òro, & con B quell' bonorc , ir quella dignità della corona , cbt-i 
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Innondare tntloilpaefe; perche, come dicono , già 
più di mille anni Hetcolc rubbato il tripode, trappor 
tafie l'oracolo aFentoi Et Tilìefioptomette a Siba- 
ritiche le mifertc loro termineranno quando con tre 
farti di calamità baueramo placala l'ira di (fumane 
Icucaitt . Tic molto tempo è p a fiato ,che i Locri fi 
hanno cefalo di mandare le ueigirn a Troia : 
le quali fcaize, come fcrue, c ignude 
Spazzauanodi Palude l'altare 
Fin a l’cflrema ita fenz’altra benda. 

Ter la Infamia àlluce .Con che ragione quelle co 


da’ Cu or mi, et Stai ilei era dimandata, dicendo io al- 
Ihora , che b fagnaua principalmente d i dif endenti 
d' il e noie , che fu fiero quei ptemij , & quelle digni- 
tà godute , li quali > fpctto a benefici! , che egli fece 
alla Grecia , noncfiendo , come era comeneuoU , m 
tu impiegati , doucunna fiabihrfi in loro . Ter Iter- 
cole, egli ripigliò, mi hai ricordato una bella conte- 
fa , & degna di efsere flofoficamentt mueftigata, *. 
Dunque difaio,pon giù b fratello U fulmine di tanti— 
querele -,nèti lamentare , fa alle volle t tengono ca- 
ligati coloro , che fono dtfccfi da padri trilli, & [ce- 


fi, b con che giulhtia fi fannoi 'Perche ne anco Iodio- £ Icrati: onero lafaia Slardi lodare, & allegrarti. 


mo i Traci , li quali fino agnini noflri per vendetta 
diOr [io battono le proprie mogh.Ti[efimilmcntt co- 
loro, tbt bah nano d’intorno C H iridano , vcRiti, di- 
me è fama, di neropcr la martedì fetonte : Toiche a 
giudieio mio è ancora pù degno di rifa , che le genti , 
che vifero al tempo , nel quale Fetonte rimafa mor- 
to,non fi curafjr-ro diluì j & colorc^bt dopo cinque , 
onero dieci età fono venuti al monda , comincino per 
eagion fua mutai fi di ut fie, & piangere. Benché que- 
lle cofe rendano indino folamente dipana , nèal- 
cun.i infitta babbuino in loro . Ma lire degli Iddif 


quando la nobiltà del [angue vitne bonomia, Tcr- 
ebe , fa noi filmiamo , che debbano i difendenti beà 
re ditate quella gratta , che alar maggiori fi conve- 
nuta ; egli è anco ragionevole .tener per fermo , che 
non fiano troncate le pene delle fcclcratc-gge , onero 
in più breue tempo della patta e finte-, ma che fi 
fie odano fin tanto, che dalCvna, & l'altra parte con 
vgual ragione venga fatto quel, che fi dine. Tercio- 
ebe colui, che, vedendo bomrarc i difendenti di Ci- 
mose in Mbene, fi rallegra ; & all' incontro, che la 
flit pedi Lacare ,'od‘U rìftone Sia t bandita ,fi con» 


conche ragione fi ni fondono a guifadicerti fiumi n trifia; è dapoco fuor di modo, & delicato, augi più 

Ma. luti spatria, fiamma faaSamm minati ri monna *•"* fflfìn tutnomn slum fi f reuma ini. ri m tali 1 A J iì -i-. Il 1 . — 


d’improuifo, & poi sboccando fuori fopra altri dipoi 
molto tempo , nefeono fopra di lo<o ine flreme cala- 
mità è Subico che egli tacque , dubitando io , ciré di 
nuovo ripigliafe, & aggiungere molte altre cofe,& 
più finite, gli dimandai , dicendo : Credi tu,ibc tut- 
te quelle cofe filano vertè -Bdhora rgh, benché tut- 
te , nfpofe , non f uff ero vere ,• mi Solamente alcune ; 
Tqpnti pare in qui fio propefita , che la co/a non Sia 
beoti Fo> fé, dijfi, nella ma mera di coloro, thè han- 
no vnagrandiffima f bre , poiché , /sabbiano una fa • 
la , onero molte ueBi , fantono il medefmo ardo- 
re , onero fi migliai te -, nondimeno per rie reati fi le- 


ttilo buomo , che fi lamenta degli lddif , et- li piglia 
a noia ; riprendendoli , fe vede , che ipofieri di qual- 
che malvagio , & trillo filano fortunati ; & facendo 
anco t’illefib , quando le famiglie etvno feelerato 
vengono caligate, diflrvtte : tqé lafaia parimen- 

te di rimproverare Iddio, fe a figliuoli di padre ò buo- 
no, ò peruerfo che fila, incontrano delle auetfiii ■ Que- 
lli faranno, diceva io, iriparube voglio opporrei 
cantra cefi acerbi, &■ pentirne ìrìprenditon: Sfon- 
disi eno per ripigliare da capo il gomitolo di queflo 
dubbio cofi ofauro, & pieno di difficoltà d'intorno gli 
iddtj , giriamoci! poco a poto prudentemente , uol- 
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stano lord'adJoffo le molte. Ma, fepar coft t lafctamo 11 gendo U filo a quelle cofe , che paiono vertfimili , & 


quelle co/e da parta quantunque per lo più filano te- 
nute famigliano a favole, & mucntiom . Et ricorda- 
ti Tvltimafolt nmià fatta a lutti gli hldfi, & quella 
parte cofi lilvflre, che il trombetta uàpublicando ej- 
farcdedifcc udenti di Tindaro; & quanto parate, 
che que/li cofi fu bella, quanto gioconda.Cbi fareb- 
be colui.dijfe , che non fi commoue/Jc di premio tan- 
to honorato,il quale fecondo il col lume Greco, & fam 
pùce , rende testimonio dell' antichità t 
Opufcoli di Plutarco. 


probabili. Tcrcbc della verità, &di quello, etri 
veramente in fatto , non p affiamo nè anco nelle co- 
fe, che facciamo per noi mcdcfmi , batter piena co- 
gnuìone. Come per efisempio-, da che nafee, che fac- 
ciamo federe ccrpi nell'acqua i figliuoli di coloro , 
che fono morti di tiffico, i i'hidioptfta, mentre*! 
dalle fiamme il cadaucra è confumato f Venire 
penfano in q uefiaguifa, che quella infirmila non pof- 
fa attaccar fi loro, nè auicmarfi . Onero anco , quale 
Patte Puma. r j ita 
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ila c agitile, cbt prendendo la capra in bocca t eringio 
ber ha lutea la greggia fi firmi Jin che anturio tl ca- 
praio gitela caua di bocca t fi fono oltre di queficu 
molte altre cole, che hanno virtù occulte, & fanno 
incredibili effe! tildi maniera che con tnarauighofaj 
prefltrgga penetrano anco da quefia in quell’ attrae 
cofa , quantunque fieno grandemente lontane. Ma 
noi ci marauigliamo folamente della di/langa de' ti- 
fi, non de’ luoghi, benché fia molto p i degno di ma- 
ramghal' eflerc della pcfle cominciata in Etbiopt* 
empiuta Athene, Vende morto, et- Tucidide infer- 
mato, che veder la vendetta de’ Delfii,& Sibariti, li 
quali uineano malaméte , cadere fapra li loro figlmo- 
luVerciochc quelle co fe ha no certe viccndeuoli vitti, 
che dal principio alfine fi cornfpondono mfcmr, delle 
quali qualunque le cagioni a noi filano n a fi ode, nondi 
meno fanno l'officio loro. Tur lepubltcbt vendette de 
gli Iddijfoprate città hanno la ragion loro affai mani 
fefla.Vercbe la città i un ceno corpo vmto;et intera, 
thè non palifcc a guift de gli animali di trammutare 
fecondo la differenza delle età la natura fina-, onero fe- 
condo il tempo efferehora vna, & bora vn’ altra-.! 
maconferua fempre i mede fimi affetti verfo fe Sieda-, 
tfim fc comprende tutte te cagioni delle cofe,cbe-u 
tUa fà.b fecemai pubicamente; finche la compa- 
gnia, la quale vmfee queflo corpo infume , non fidi- 
feioghe . Vcrche, fe vuoi , nfpctio al tempo , di vna 
fitti fanu molte, ang i infinite; queflo fard, come fe 
di va’ buono tu leni affi farne molti ; poi che quegli, 
che bora i ueccbio,poco fa cragiouanc,# fi già fan- 
ciullo , Anz> quelle co/e appunto s'affimtgUertbbo- 
tu a quelle d'Epicatmo; onici fififh prefittola for- 
ma d' argomentate nominata crefcente. (alili , che 
gii prefe ai ufnra, al prefeute noni debitore ; perche 
i diuenuto un'altro . Et quegli, che beri fi multato a 
mangiare , hoggi cumulo jenz» altro inulto ; perche 
nonip'ideffo. Ver la qual cofa partonfeono le eti 
incufiundi noidmetfiti di molto maggior impor- 
tanza , che nelle cuti non fanno . “Di ciò i accorge- 
rebbe cbiuidde Atbene folamente gii trenta anni; 
perche egli fi ricorderebbe de' coflumi del popolo , de 
gli affetti, de' giuochi, dcglitficrcitij, de'fauori , & 
degli odij pre finti molto fimigltanei a gli antichi-, 
ma dcWbuomo per famigliare ,& amico, che uno gli 
fuffe , quando jlcffe qualche tempo finga risederlo, 
appena, incontrandolo, nconofcerchbc la faccia . Et 
nondimeno ituariar de' co fiumi, li quali per ogni for- 
te di ragtonamentOfdi trauaglio, d'affetto, & di leg- 
ge foghono trammuiarfi , fare anco a coloro ,cbe-* 
Sianno fimprc infume, Jlrano, & maramglwfo. Ma 
perche l'buomovun tenuto da che nacque fin alCe- 
flremo di fua nita liflcfìo ; cefi quella città , la quale 
fii net medefma flato , io II mo , che debba efitr ob- 
bgata aUa infamia de gli antichi fuoi con l’iftffa-t 
ragione, che ella fa propria fua la gloria , & h pof- 
fitnZaloro. Se però noi non uogliamo fi toccamen- 
te gettare ogni enfia in quel fiume d'Hcrachto ,nel 
quale egli negano , che uriiflcflo poteffe attirare due 
notte, poi che per natura i urtando , egli mutano lut- 


, ti. Onde, [e la città e cofa intera , unita ; untola 

cafa per neceffui uiene ai effere il medefmo,trouau- 
i lofi da un fai capo gouernata ; perche rapptefinta 
una certa nini, & una compagnia unita infume: 
Et quello, che indi i generato, noni, come di cofa fa - 
bticala con le mani , fiparato dal generante \ perche 
i fatto dell'ifkfjo, non dall' ifleffo . Ter la qual cofa 
dal (no principio conferuando una certa ponione a 
quello pertinente, uiene per cagione di lui mente- 
uolmente cafìigato, onero tenuto in pregio . Et fi non 
parefe, ch’io uoieffi flar si le burle , uorrei foflenere, 
che Infatua di Cafiandro , la quale dagli Athenicfi 
fi fabruata, nceui ingiuria maggiore affai, & anco 
Il corpo di Diomfio dopò la morte di lui da' Su acu for- 
ni gettato fuor de confini, che non fecero ilor differir 
denti , ef tendone c alligati . ‘ Perche la fiatila per na- 
tura non haueua che fare con Cafiandro , e'I corpo di 
Dionifio era già dall’anima abbandonato . Ma Hi- 
feo,*A'poUocrate, Antipatie , Filippo, & tutti que- 
gli altri ,cbe nacquero di padri federati , hanno per 
natura una parte di loro, non già dapoco , onero otio- 
fa;ma tale, che per e fia umano, fi nutricano, figoucr- 
nano,dr intendono . Onde noni cofa frana, ò mata- 
Higliofa ,fe fono di loro , che pofteggano anca quello , 

; che lor fi peritene . Et per dirlo in poche parole —, 
quello, ebegma, fi come nella medicina ,i tenuto 
anco per cofa gmfia: perche farebbe neramente de- 
gno di rifa colui , il quale dicefsc, non efser conuene- 
uolcdar il fuoco alle prime dita di coloro, ebe patir 
feono di [antica-, onero tagliare il neutre prefio l'om- 
belico a quegli altri , che hanno guafto il fegato ; Et 
fc l’uagbie di buoi s’mtenerifcono , ungerloro la fim- 
mità delle corna , HcW ifiefta maniera quegli , che 
nel dare i cafligbi, cerca altro, ebe la purgatione 
delle fceleratezge, & fi [degna , quando uede col 
mezzo à’uno nfanare uri altro/ qua fi per guarire il 
mal i' occhi fi apra la uena)par , ebe non uegga pun- 
to pii oltre di quello , che'l [enfigli manifesta ; ni fi 
ricordi, che' l maefiro col battere un fanciullo emenda 
gli altn;c’l Capuano col decimare i faldati fa, che tut 
Il drucngonoabcdiiti. Ter la qual cofa nella mame- 
ra ilìefta non folamente una parte per cagione dettai 
tra ; ma etiandto un’anima per cagione d’uri altra ani 
ma s’incontra in certi affetti, in certi errori, & tn cer- 
ticafhghi pmtoffo che non fa un carpa per urialtro 
corpo. Terciocbe btfigna per neceffui, che iui [tarso 
tmpreffi i medefmt affetti, (fi- accidenti; & qui i ani- 
ma dalle utfiont commoffa confidando, ò tcmidóffuo- 
le naturalmente nufat migliore, ò peggiore. T^on 
haueua io finito di dire , quando, interrompendomi 
Olimpiaco, mi par, dtfie, ebe tu fuppom come princi- 
pale fondami lo de no fin difeorfi la immortalità del- 
l'anima. Cofii,nfpofi . Voi ai ne contentafe , anZ' ue 
ne bande già conticato.Tcrcbc il naflro ragionarne» 
to s'è flefi fin qui da quel principio fuppofloper nero, 
che Iddio concede a ciafiuno fecondo che a lui fico »- 
uiene . Allbora egli, dunque tu penfi,difst, dal con - 
fiderare ri Iddio , & difpenfate eie fi una cofa a noi 
pertinente fecondo i menti iioflrijeguire , che Cam- 
me fia- 
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ne lituo fempre immortoli, onero almeno rimanga- 
no q naie he tempo dapoi lo motte del corpo i Tfò ve- 
ramente, tifpofi . 'nondimeno Iddio non è cofi vile , ò 
t inno , che quando non fuffe in noi qualche parte di 
dminità, ò in qualche modo a lui fimigliantc, eterna, 
fi durabile , ma a gai fa delle foghe (come dice Ho- 
tnero)ci mare (fimo, et termina (fimo del tutto in vna 
ttìbreue , temile tanto penfuro del fatto nofha -,£c 
acme fanno te donne, che piantano in certi vafi te ro- 
te, fi legouernano , cofi ne" corpi noRri delicati , ci- 
che durano poco tempo, le anime factfic entrare , In- 
foiandole per ogni occaftone andar a male . Et fe cefi 
ti piace, finora dir nulla d’aleri ìddij, confidenamo U 
noRroMpoUme , che Ri qui. Ti pnreje egli / apefie , 
che Camme di cbloro, i quali muoiono, perlifero incon 
Unente, & a gufa di fumo,ò nebbia ethalafjero fuor 
de’ corpi-, che egli otdmafic per li morti tante effe- 
quic,(fi tanti bonari, & cefi grandma fine d’ingan- 
nar gli buommi,efidar loro ad intendere il (alfe? 
Veramente io non dubiterò mai , che l’anima non fia 
immortale; fe però alcuno, come fece Hcrcole , por- 
tando via il Tripode della Tirila , non mandaffe in 
ruina,figualìajh quella oracolo affatto; poiché an- 
co a no fin tempi fono Rate date molte rifpofie di 
quefia maniera;/! come è fama, che ne fidata vna 
e Corate daVaflo. 

Empio è, chi crede l’anima mortale. 

’jl quefto Tatrocle,th, fi, dille, qu, Ho (or ace, fi che 
forte di nfpolia jù quella? V ciche io nomò nuda del 
nome, ni della cofa.Tn (inganni, nfpofi;ma io fono la 
tagiont di quello inganno , per bauer in vece del no- 
me fatto mentione del cognome. Ttrcioche il nomea 
di colui, che vccife jl rcbitoco in battaglia, fi Cal- 
londa , e l cognome Corate. Colini primieramente^» 
/ cacciato dalla Pilòta, come quegli, che haueua -, 
amatalo vn’buomo dedicato alle Mufe; dapoi col 
fare certe preghiere, certe r(l quie, fi certi facrificij 
agli Ìddij infernali bautndofi purgato ,gh fu imper- 
ilo, che andafjc alla fianca di Tcttige,fi iui placaf- 
fe l’anima i’Mrcbtloco. Quella era Tcnaro . Vcrcbc 
dicono , che paffando di là Tettige Cretefe con arma- 
ta fabncafft la città, fi babitajjc doue fi fanno i fa- 
enfieij aWamme offefe. Similmente quando « gli 
Spartani dall’oracolo fu commandato, che placaficro 
l’anima di Paufania , fai tifi venir d’Italia jacerdoti 
di q ut ila profiffione.fifiniti i facrificij, leuatono la 
imagine fuor del tempio . ‘Dunque vna mede fina 
dii eua io,i la regione,chc la prouiden^a di Dio fi la 
immortalità di II anima flabihfcc; ni vna può fiat 
fema i altra . Hor poiché l’anima timane dapoi la 
morte,rglt fi dee credere, che ella ne riporti premio, 
i c a/ligo . "Perche, viuendo , contende a gufa di lot- 
tatore, fi finta la conte fa, ne riporta quello , c’ha-, 
meritato. Nondimeno in che maniera l’anima, tro- 
uandofitui pila , venga del viuer paffato premiata, 
mero punita, non pettine a noi, che viu amo, di fa- 
pere; perche quelle fimo cofe ambigue, & incerte. 
Maqucicattigbi, h quali vengono fopra i figliuoli, 
fi difendenti , vedendo fi da coloro ( che viuon o,fit- 
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A no cagione di far, che molti federati fi rimangano 
dal mal fare, (fi- fi raffrenino. 7fjenledimanco,non 
ttouandofi tormento alcuno , chctrauagli, (fi af- 
fligga maggiormente, quanto vedere i tor dipenden- 
ti per colpa loro eficrc calhgatr,(fi conofccndo t’ani- 
ma dellhnomo empio, (fi matuagio , quando ella-, 
efee di quefia vita, che male fucila tue vengono bat- 
tute a terra, ò leuati gli honon; ma per cagione delle 
fue [celerategge i finn figliuoli, òid pendenti ,ò gli 
amici; onero i famigliar! , e fitte da grani mifent 
molejlati, (fiperloto portamela pena; non ti cure- 
refii ne anco degli bonon di GioueiReflo per tornare 
g di nuouo ad tffcrc maluagto,(fi trillo . Potrei oltre 
di quello raccontarti vn ragioaam- nto, che ho vdi- 
to poco tempo fa, fenon dubuaffi, i he noi per fauola 
il tenefie\onde mi fonderò piamente sili ucrfimtlc. 
udngi [aggiunge Olimpiaco, narraciancoqucRo . Et 
cofi infiandogli altti;la[ctatt,rfpofi,i b’io faccia pri- 
ma a miei dfeorfi quegli apparecchi , li quali hanno 
del probabile ; poi ,quandocofi piacciad voi altri , 
racconterò la fauola , fe pur fauola dobbiamo chia- 
marla. Biont dice, che quel Dio, il quale vendica 
le fcdcrateZX’ de gli buommi tr (li ne’ltr figliuoli, 
i più degno di rfo,che noni il medico, da cui vengono 
£ perla infermità del padre, i dettano, applicate le 
medicine al figliuolo, onero al nepote . TqpndimcnO 
quelle cofe in parte fono fonighanti,(fi m parte an- 
co df somiglianti. Perche vno, mentre fi rfnna , ai 
un'altro , che habbia 1‘ infermità iflcfsa , non gioua 
punto , né fi trotta , che alcuno , il quale babbia m al 
d'occhi, onero la febre , fia guarito; per hauere ue- 
dmo,theaqualche altro fiano fatte delle unti oni, 
ffidcgliimpiaflrit Male uendette /oprai ribald i fi 
fanno uedere a tut!t;pcrchc il premio della pena gia- 
llamente impiegata è con Cefiempio d’altri, che ura- 
gano puniti ,un raffrenar e gli huomini dal mal fit- 
te . Tli Bìone intefe , che forte di proportione ha- 
® uefieqneila fimilitudine d’intorno il dubbio prope- 
llo. Perche fe alcuno cadrfsc in qualche infermità 
importante , nicntedimanco non dfperata;ma poi 
per incontinenza, (fi difordint fi defie in preda al 
male, (fi mot f te ; fi qualtbe medico , A famig tia- 
re, ò maellro di lotta, ouero amoreuole padrone, 
c accorge fsc , che il figliuolo di colui, quantunque 
fino, [afte nondimeno inclinato a quella mede/ma 
infermità, c’tuiolentafie ad tifar una fretta rego- 
la di uiutre, [cernendogli le uiuande,ì cibi,itbe- 
uer troppo , (fi la compagnia delle donne ; (fi oltre 
ciò non gli mancando di mtdicarlo,gli facefic con 
k gli cfiercitij confumare i foucrcbi humori;(fi con fi 
debili principi j non lafciafie , che'l male caminafie 
più oltre , efifano il mantcncfse; Tfon li pare , che a 
q nc/lo modo ricordiamo, (fi infogniamo a coloro, che 
tengano cura di fe mtdcfmi , li quali difeidonodapa- 
drc,(fi madrcfolitiad amalarfi;efilubito,cbe ueggo- 
no apparir fuori il principio incollante , fi pericolo fo 
del male, a rimediami in tempo, fi preferuatfii Hpn 
et è dubbio, nfpofe io tucci.Duaque, foggmnfi io, noni 
co/a fuori di ragione,ma ntccfiaria-.non degna di nfo. 
Parte Prima. T 4 ma 
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magioueuole ; ('ordinari a figliuoli di coloro , i quali 
fono fottopofìi al mal caduco, ad bumort melancottci, 
p alla podagra , chi fi esercitino , vmmo regolata- 
mente, & tifino medicinarfii non già perche fiano tn- 
ftrmi ; ma perche non s 'infermino . Terciocbe il cor- 
pi nato di corpo mal habituato , benché fia fino; 
nicntedimanco ba nccc [fili di ejjer curato , & enfio- 
alito: Et fe alcuno per dapocaggtne , <fr deheategx 4 
vuole ( rifpettoal priuarci da’ piaceri, & darci fa- 
tica, & trauaglio) che qi le fio fu vn cafiigo ; non In- 
fognatile facciamo conioalcunodtcofiui . ‘Dunque 
fe é conueneuole , ebeti corpo nato di corpo infermo 
fia aiutato , & confcruato ; perche vorremo noi effer g 
negligenti in rimediar a quella fimigliao^t natura- 
le di maluagiti, che nafte , & germoglia iteli' età te- 
nere]la,& [offerire, & afpettare fin tanto, che tra- 
duca ne’ vittj femedefma,' 

£: motòri vn trifto frutto del tòro cuore? 

Come dice Tindaro.O pur non farà iddio per quell* 
ragione più famo di H-ftodo, ilqualc ordina, & am- 
tnon fee con qutfle parole : 

. Non femmari figli, quando riedi 
Mefto di' funerali i 
Ma quando tomi allegro 
Da’ bei conuitide gli Iddi) immortali. 

Quafi douendo nceuere da noi i no Uri parli non fia- 
tarne ut c di effere virtuoft, ò trilli ; ma etiandio alle- 
gri , ò melancohci , onero d'altra maniera inclinati-, 
dobbiamo attendere alla creatione de' figliuoli con 
f animo lieto, & giocondo, ir con ferena fronte. Troi- 
ài meno il difccrnerc le fimighange , & le differente 
de gli ingegni prima che da gli affetti effi vengano 
immerli manifestamene m qualche eSlrema ffele- 
rateg_g*.noniopradi HefiodOfidi fapienga buma- 
iia, ma di ùio,Ifighuolim de gli orfi.de' lupi,& delle 
/amie, ancora pargoletti, finga che altri li ve Sla, òli 
ammaestri, palefano [ubico la loro inclinai ione . Ala 
la natura humana , attendendo a coftumi , olle opt- 
mont,Cr alle leggi, bene fpeffo copre la fuamalitiis, 

C ~ imita il bene , di maniera che ò finalmente lana 
giù la macchia del vino portata dal nafcinento, 
onero con certa fagacità , quafi con vn velo coperta, 
flà per molto tempo nafcoSla,& c’inganna: Se noi co- 
me punn,òm ordutida qual fi voglia di queSte fitcs 
frodi, appena finalmente ci accorgiamo della fua pcr- 
uerfità : stogi allhora follmente penfiamo , che gli 
buominidtucngana ingmfii, quando ci fanno qualche 
tngiunatincontinenii, quando attilono alle laf iute ; 

&■ piuroji, quando figgono', appunto com-fe alcuno 
credeffe , che nafta aUhora il tofiro allo Jcorpionc.', 
qu- ido pungetcr alle vipere il veleno, quido mor- 
dono : la qual opinione è j ciocca . Tercbe Sómmo tri- 
Jlonon diuicnc a un medefmo tempo cofi fatto, & 
tale fi manifcfia; ma [eco bauendo fin dalle falce la 
maluagttà condotta, rapprefentandoghfi la oecafio- 
nt,& la commodità,il ladro muoia; ZT l'buomo a ui- 
ucr tiranni fio inclinato fa forgi alle Uggì . Tqoa- 
dimeno Iddio conofee molto bene la natura, & Sin- 
g-gnodiciaf.uno , come quegli ,cb: uàtnucSl-g mdo 


più lofio te cofe deU’auima.che quelle del corpo: Onde 
non ritarda fin dquel tempo il caligo, che le mani 
bàbbiauo fattoaitrui forgi : la uoceuillaneggiatot 
& te parti dtsboncHc operato ucrgognofamrntc-i, 
Tercbe non fi gira addoflo alcuno , che habbia of- 
fefo altrui, per bauer tfìo riceuuto l’ingiuria ; nifi al- 
tera contro il ladro, perche gli fia ufata forga , né 
odia l’adultero.percbe fia Sino ingiuriato : Ma a fi- 
ne di rifinire ,fp-fic uoltc pumfee l'buomo inclinalo 
all'adulterio ,alCauantia,& al utolentare altrui , 
per proucdtre al uttio .come s ufi nel mal caduca, 
prima che troppo adentro penetri . Ugentcd manco 
noi .cbeci J degnammo poco fa del tardo cafiigo de’ 
Indi ; al prefente uogbamo riprender Iddio , perche 
egli raffreni, prima che le fcelerateg^e fimo cómr 
mrfk , la mala tute nt ione d’ alcuni ; non fapendo noi , 
ebete più uoltc quel , che deue aucnirc ,è del paffar- 
to ;w l’occulto del manifesto peggiore, & da i fkr 
temuto maggiormente ; pe, cioche non [oppiamo di- 
feernere le cagioni , onde auenga , che ad alcuni , ben 
che habbiamo fatto delle feeterate-gge egli Siimi, 
thè fu meglio il perdonare , ad alimi altri , che 
folamcntc le hanno penfate , fia dato il donalo cafii- 
go; nella maniera tfieffa, che certi nmedij a gC infer- 
mi nongiouano punto, gr ad altri , ebe-non fono in- 
fermi , uaghono aflai . Tirchi fi trouano a maggior 
pericolo fottopofìi, che no* fono gli infermi . Qiundi 
i tiene , che gli iddìi non pumfeano tutti gli errori de' 
padnfopm figliuoli: Ma fe da un trillo diffonde 
uri /nomo da bene, mene , come parlo benbabituato 
ufiito da un'infermo , liberato dalla pena de' fuoi 
maggiori, quafi dalla c*fa di maluagitàm altra fa- 
miglia addottalo. 'Hondimeno.quando ni difetti af- 
famigli a il padre , & cade nel uitio , egli è conuene- 
Uole,che come lierede del debitore paghi la pena del- 
le fue ribalderie . Terciocbe neramente non stan- 
gano per Demetrio: non fileo per stugeami per ìfe- 
leo ìft fiore furono caftigati -, poi che effi nati di pa- 
dri tnfli furono buomim da bene : Ma j opra coloro, 
che per natura figuono , & abbracciano le fcelera- 
tcgfft dcilor paffuti, mene dalla grulli tu , la qua- 
le peiffguitrrquefla /omighariga di maluagnà, fat- 
ta cader la uendetta . 1 porri, i nei,& te lentiggini 
de' padri, che ne' figliuoli non fi leggono , allunga, 
uoltaappanffonodt nuouo fuori ne' nipoti. St una 
certa donna ([reca , la quale , bauendo partorito un 
figliuolo nero , fù accufata di adulterio , treno in 
quarto grado effer diffefa da un Etbiopo.Similmtutc 
alcuni jig moli di Tuhonc Tfifibeff , il quale poco 
tempo famiocò ii qurfla ulta , & era fama , elitra 
fi (le della fitrpede gli Sparti (quefli fono quegli 
buomini , li quali nacquero da' denti del dragone Se- 
minati da Cadmo) [opra il corpo loro baueuano la 
figura d'uni lancia ; 'Dipoi tanta lunghezza di 
tempo la fomigharrga della [chiatta uoltc come da 
una profondità ufar fuori, ideila ifteffa manie- 
ra accade bene fpeffo , che gli affetti dell’animo 
nella primagcnentionc s offondono , & fparifeono : 
hi nelle figlienti dalla natura i nnouato l’efkmpi» 
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• de i vitif, ò delle virtù ie'paffati. Detto io quello, & 
Incendo , Olimpiaco fi pofe a ridere , (fi di{Je I l\oi 
non ci lodiamo , acctotbe nonpala ,chelltuoiagio- 
namento fu provalo a bafianga , (fi non fi para più 
dilla laudai Tffondimeno, qMandocc l' batterai rac- 
contata , allbora diremo il no Uro parere. "Sene Hi , 
dijl io. Tcjptfio Solrfc famigliar! jimo amico ilt)ucl 
*/ r alogeni , che per lo pallaio albergò quiconiffi noi , 
nella Jua primaria t flcndo molto diffolutamente tu- 
telilo , «jr per ijurflo battendo le fue f acolti confuma- 
te,fi pofe alle notte filetto da ne ce (fui a far delle co- 
ffe, ib: non flauano bene, (fi pentitoli, mentre cerca- 
va di acquistare delle rucbcgge , fece quello, che fo- 
gliano fare gli buotmm incontinenti, U quali, quando 
hanno moglie, non fe ne curano ; ma ricufate che le-a 
hanno, tentano da nuovo, dopo accompagnate con al- 
tri, di corromperle malamente . Cofiui dunque non fi 
guardando da coffa alcuna di quelle , che gli poteffe - 
to effer di qualche diletto, ò di guadagno, in poco f pa- 
tto di tipo acqutfiò de’ beni non già in quantità gran- 
de-, ma una fama il malvagio bicorno fmifurato. TSfon 
dimeno fece ragionar di lui principalmente la nfpo- 
fia dell'oracolo d' -infilato, do ue egli ( crei lo) man- 
dando per intendere da quel Dio, fregherà da indi 
umangj per fare miglior forte di vita , gli fu nfpoSlo. [ 
Che mucrebbe meglio , quando fu ffe mono . Et cofi a 
t m certo modo non molto tempo dapoi gli auuenne . 
"Perche caduto da vn luogo atto, (fi prefa lapercofU 
net collo , finga altra ferita fpnò ; & dopo tre giorni 
mentre venia portato a feptiltre, rifu fini : Et in po- 
cofpatio ristorate le forge , (fi in fi Si-fio ritornalo , 
oltre ogni credenza fi pofe a unamanieraii umercs 
del tutto diuetfa.Vercioche non conobberOiCihci a 
quetlaelà ncttraffithi va altro p ù giu fio di lui, né 
più religiofo verfogh Iddif,nèp ù terribile coatta gli 
inimici, ni pù fedele verfogli amici. Onde ancone , 
che coloro, li quali conuerfauano fico , bramajjero di 
ffapercta cagione don mutamento cofi grande , con 
ferma credenza, che la fua maluagaànon fuffe ri- 
dotta a cafo ai vna madefha tanto fegralata . llcbe 
fù nero, fi come egli Steffo a ‘P r otogene , (fi ai altri 
ffimiglianti huomim da bene amici fuoiracconiò.Ter 
thè nel medeffmo tempo , che l'anima vfiì del corpo , 
ffenii quel medeffmo effetto, che fiale accadere al noc- 
chiero tratto di nane, (fi inghiottito nel profondo del 
mare. Dapoi fatto animo gh parve di rcfpìrar tutto ; 
tir che Camma , come unfolocchio aperta fi riguar- 
dale d'egni intorno. Primieramente alcun altra co- 
ffa egli non vedeva ffc non grandi (Jimc bielle con fpuij 
ffmifirati fra effe diffami , le quali mandavano fuori 
vno fplendore di color maraughofi , afidi gran for- 
za, ai maniera che (anima in quelle girata, agevol- 
mente nel lume loro,come in vna tranquillità, anda- 
va in qutfij parte, dr in quella con gran nelocità va- 
gando. La fio di raccontare molte , & dtuerfi coffe , 
cb'eghviddc -, nondimeno diceva ,cbc quando (ani- 
me de’ morti a [.lituano in alto, dando loro luogo (a- 
na,faeevanocertafibiumaardente . Totrottaapo. 
co a poco la ffebuma, ufi ivano in forma bumana,ma 


A picciote.qfi moffe non tutte alia mede fma gufa Ter- 
c io che alcune Jcoppwuano fuori con prefiegga ma- 
rauighofa, e fi dirittamente di fitto in sù andavano a 
nfplendere in alto ; ( fi alcune altre agui/a di f ufi gi- 
rate intorno, incammandofi hot sù, borgiù.fi moue- 
uano con va certo movimento con/ufi ,(fi utiflo; ( fi 
finalmente dapoi grande [patio, (fi con gran difficol- 
tà fi fermavano. Diceva anco, che per la maggior par 
tcnonfapeuaiicuiefie f uff ero : Ma vedute ne due , h 
tre, e begli conofieua, ( affaticò auicicmarfi loro, (fi 
ragionar [eco. Sfondimcnoctlc non vdivano , nè era- 
no in fi Slefk ; ma come paggi , (fi piene di fpaven- 
! to, fuggendo di effer vedute, ò toccate, pn miei ami- 
ti andavano qui, t fi li, ognuna ficparatamcntc , poi 
con molte altre ncKifiefia maniera babuuatelnconr- 
trandofi, e fi mcfcolale infume ; erano portate da vn 
certo moutmcnlo temerario, « fi confufi,(fi manda- 
vano fuori alcune voci finga [igni ficaio, quafi finii, 
piene di lamenti, di vlulati ,(fidi paure . v-ilcune 
altre fi vedevano chiaramente dtfipra in alto rifptcn 
denti, (fi con umore accompagnate (una con (altra, 
le quali febifauano quelle, che facevano quel tumula 
to; c fi per quanto fi polena comprendere ,mamfe- 
fì aunio dal ritirar fi m fi mede fine gran tra vaglio-, (fi 
dall’allargatfi, ( fi dilatai fi, aUcgrcgga, (fi conten- 
to. lui, raccontava, che vn anima d'tn certo firn pa- 
rente, il quale per effer morto in tempo , che e fio era 
fanciullo, non conofieua troppo bene, gli fi apprefiò , 
(fidific.tu tij il ben venuto , T hcfpefio . ufi che egli 
maravigliato, io non fin T hcfpefio , tifpofe , ma iri- 
dio . Onde (anima, veramente, ripigliò, fufli prima 
-ir ideo; nondimeno da qui mnangi JàraiThefprfio : 
"Perche tu nonfii morto; ma per una certa votomi 
di Dio (anima tua è venula qui , lafiiandoagu.fa 
d’anebora tutte le altre virtù dell’anima net corpo. 
Et di ciò ti fu manififh figno per (aucnire,cbc (ani- 
me de' moni non fanno ombra, nè movono te palpe- 
bre degli occhi. Tbefpcfio vitto quefio , cominciò ri- 
tornare m fi medefmo ,(fi a penfare ;& miranda 
s’accorfedi efiere accompagnato da una certa uuuo- 
letta fin ile, (fi afiura. Ma quelle anime da fplendo- 
re circondate , (fi dentro rilucenti, mentcdimanc» 
non lune vgualmente -, ma alcune a gufa di una-r 
cburijfima Luna, quando ella è piena, erano di un fot 
colare vguale,(fi continuato : altre macchiate di 
certe fquame , (fi cicatrici , qui (fi li [par fi : (fi al- 
tre con apparenga di molte maniere , (fi moSlruofi , 
e fi con certe macchie nere aguifa difirpi ; (fi alcune 
altre anco da certe piaghe leggieri fitte difformi . 
Raccontando adunque ogni cofi in particolare quel 
parente diThe[pefia( cbccofa ci vieta nominar lc-j 
anime , fi come facciamo gli huommi i) diceva, che 
usfdrafiia figliuola iella neceffni , (fi di Giove , era 
potta nel più alto luogo per cafligare ogni fine di fee 
lerattgga: Sii mai per tempo alcuno e fin fi crouato 
huom'maluagio per grande, ò picciolo, che fifufte, il 
quale ò con inganno, ò con finga fia fcàpato. Ma però 
cjter puniti dmerfamlte . "Perche fino tre quelle, nife 
qu ah di età i tòme fin la custodia , (fi la efiecutlone. 

stick- 
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,/ (lcuni(diceutegli ) x tgonofubito, mitre finoviui, , 
fi corporata, (te condinati: -d qucHi la Tenaleg- 
gietmiee, fi Ufi lido molte cofedaparte, che ricer- 
cano di e jiere purgate , mette le mamaddcjjo . Ma 
gite Ih, che per le loro maino gita bino Infogno di rime 
dio più pvjfrntt , il gemo dopo i la tor morte mette in 
potere di Dica. Et quegli altri, che fi tengono per per- 
duti, fi da Dica nceuuti non fono, Eroine terga , fi 
crudehffma miniera d'Mdraflia, andando ejfi qui, 
fi là vagando, fi fuggendo, corre, fi prende, fi fin 
ga alcuna m' fintatila , ò pietà. Il lena dall'altrui 
pre finga tutti, fi li forame rge in luogo impoffibilc-a 
con la voce da raccontare , oda vedere congl. occhi. 
Quegli altri cafligbi(dieeua) che dalla Vena uengo- 
tu iati, mentre fi vme , fono firnighanti a quelli de’ 
barbari. Tercbe fitcome inVcrfia, quando uoghono 
punir alcuno, gli leuano le vefh, & la mitra, fi Ic-e 
battono, Ingiuriando tolui a vicenda, fi dimanda li- 
do mene; eofi le punitiom, che nelle facoltà fi fanno, 
tuero ne’ corpi , non fono cagione di gran percofìa, ni 
raffrenano la maluagità altrui ; ma rapprefintan» 
per la maggior parte filami ntc ali’ opinion noli, a , 
& al [enfi [fienaie vna firnighangi di casUgo.ìqi- 
dimeno colui il quale ftbijaia quella Vena, fi finga 
rauuederfi giunge qui, raccolto dalla Dica mamje- 
fìo,fi nudo, & finga bautte a liuti ripojhgho , do ue 
pojja nafionderji , ì> coprire , oueto inuclgcrele fuC-J 
ftelerategge-,ma da ogni canto «càuto da tutti;vie- 
ve da lei primieramente condotto innanzi al padre, 
fi alla madre di lui, fi ad altri fioi antichi, ti quali 
fono flati da bene (fi pur fi ne trovano) (fi m Mirato 
di toro indegno ,efidacffcr abbotrito . Ma fi furono 
trilli , mira lido egli te pene loro , fieffilejue ,vtcnt 


bito,& affetto: Et alcune altri di nuouo da Blu 
certa forgad’ignoranga.fida una maniera di bra 
ma, fidi diletto uengono cacciate ue" corpi dellCJ 
fiere . Terciocbe la debolezza della ragione rifpelta 
ladapocaggiont della uirtù contemplativa inclina 
ali' attuale generai io ne -, poiché bauendo ella bifigno 
della lafcwta per tlirumcnto, brama dar fine a dt fi- 
de! ij fioi col diletto , (fi conte ilare il corpo .Tercbe 
làgiù non ai cefi alcuna .fuorché una cerca ombra 
emper ficca, (fi figno dc'piaceri , che mai non bau fi- 
ne- Cofi decco, guidò T bcfpefio (come gli patena) con 
gran utlocilà per un lamino mollo lungo . facendo 
quello uiaggio finga errar mai , (fi finga difficoltà 
alcuna, porcaio da' i aggi della luce, qua fi iffififiert 
all , fin cbegiunfe ad una certa uoragme fmtfurata , 
the tendeua all’ ingiù ; doue abbandonato da quella 
virtù, chcl' banca guidato, mdde, ebe anco all'altie 
anime accaitua iifltfio. Terciocbe ini raunando fi a 
gufa d'uccelli , fi alla uor agir, e d' intorno Molando , 
non t ' amfibiauano trappafiarla al dritto . Era que- 
lla voragine nella parte interiore come gli antri di 
! 'Bacco adornata, di fi lue, d'beibe , (fi d'ogm forte di 
fiori : Et indi ufciua un'aura piaceuole, e fi dolce, che 
Tcndcuaun'tidorcdifiauitàmarauigliofi : Eiaculo- 
, ro, che ne godevano, impnmcua vn affetto fimighi- 
■ te à quello del « ino uetfigli ebbri . Terciocbe [ani- 
me, fin! endo cefi fiam odori, fi empruano d’altcgregp 
ga, fi fi careggiano infume. D’intorno quel luogo 
rifuonaua la fitta, il ri/o, (fi ogni forte d' bar monta di 
coloro, che giocavano, fi fi faceuano veggi l’un con 
l’altro. Et raccontano il parente diT Ile fpefio , che 
Bacco da quel luego era andato a trottare gli Iddij , 
(fi condotta Semi le m culo , (fi nominar/ il luogo 


vn lungo /patio di tempo cafiig-to, (fi per lavar ma Labe, che lignifica fmenttcanga.Terla qual cc fa dc- 

cgni fortcdiuitio patifie affi tuoni, (fi tormenti, ficcando luiTbefpefmdi rimanere, non lo pcrmtfiì 
ibetanto foprananganodi grandegga , (fidivebe- ma tlconiufsc ma per forga, Aggiungendogli, ebe-a 

menga r dolori delle membra , quanto vna cofa ve- l'anima da'pracen diatene languida & moUe.-’hlon- 
raba de’ fogni maggior poffanga. ìgéledimenoagni D dimenolaparte irragionevole , (fi corporale irriga- 
va io Infilava la cicatrice , e’I figno, in alcuni mag- ta, (fi di fi He fi a ufcrta, della re la memoria del ter- 
giate,^- in altri minore. Mira vnpoco (diceua)que- po ; Et nafi ert di là quel dr[iierw,<fi ardore, che in - 

{la varietà di colon dcll'aoime , (fi d'ogm forici. vita il ritornare al mondo: Ilcbe è cofi nominato, 

Qiirfto qui nero , (fi figgo , i della firdtdcgga , fi perche i vna inciinationc , che gonfia l’anima dilE- 

dcll'auariita : Qui fio fanguinofi, fi ardente delhva tumulila fatta graue . Ma facto vn'altro camino 

crudeltà, & ficregga: Quel cilcHro manifiHa la in- Thefpefto dell'iHiffa lunghegga . gli parue di vede- 

temperanga d’intorno i piaceri : Maqutgli,cbe dal re vna grandtffima tagga, uellaqualc certi nuoti 

vàio abbomineuole dcl[inuldiaipof]eduto,uomita mettevano capo,vno più bianco della fcbiuma del 

fiorili uerdea gmfa di marcia /migliarne al nero mare,ò della neve ; vn’ alno di colore dt peperà fi- 

deUafipia. Terciocbe nella maniera, dx invita-., migliarne à quello dell’arco celeftc-, (fi gli altri tin- 

quania l'anima fi nmouc dal mtio -, fi guida il cor- ti d'alni colori ,fe fi mrrauano di Ioni ano, moflraud- 

po al ben f are, moflr a certi colonico/ ut quefla luogo £ no ognuno fi paratamente il Iota fpUtidare .uir. 
ilcolorcèmanifeHo indino, ch'ella fiu finita dipur- rinato più viciuo , la tagga dopo/ rifibiatata-i 

gare, fi caShgare. Qucflt colorì lettati uia del tutto, meglio l’aria , che la circondava , fi (pariti quei 

l’anima riefcenfplendcnte, fi finga macchia . Ma colon, conferiti vn fiorii ifjimo colore finga pun- 

per quanto tempo tffi ui fi anno , neon ano gli affetti, lo di biauebegga : Et viride tre g enfi, liqualt im fi- 
li quali noncefianodi pungete, fi [limolar e, m alcu- dendo in forma triangolare , mr/urauano fradt loro 

mi con certa Untcgga , che facilmente t'ammor ga ; con certe rm/ure quelle acque correnti . fin qui, di- 
fi in alcuni altri congraniiffnna pofianga.Et alcu- ceualagutda all’anima di Thefpefio, che era giunto 

ne di quelle anime ritornano tante volte fitto il ca- Orfeo , quando fi pofe d cercar dell'anima della mo • 

fi‘gp,cb: finalmente acquetano un convenevole La- glie , fi uou fi tenendo bene à memoria, diuolgò nel 


mondo 
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mondò fa! fam ente, abe TOracolo di Delfo era ad a vita loro; erano da alcuni alni, che flottano U <rtav 
^pollmr.efi alla notte communt ; perche fra la noi- torno, violentati con gran fatica , (fi tormento a to' 
te, (fi ^t polline non eli alcuna coitijponienga.'Hp ■ uefeiar fuori le parti di dentro dell’ anima , floreetx- 

dimeno quello (foggmngeua egli) i vn'oracoto con- doft,& pieganiofi contea Cordine di natura net im- 
mune alla notte, e)- alla Luna , non nnchtujo da al- do, che fanno le fcolopendre manne, quando tngbtot- 

cun termine della terra , ni fermo in luogo alcuno ; tifo l’hamo fi rivolgono, Rigirano. ^ (Itimi [corticc - 

ma fraglihuomini qua, et licon apparente,! confo- ti, & moflrattinpalefe , maniftflauano efier tnfit, 
gm vago, (fi erranti. Terctoclx da quefio, comi ue- w a fiuti, per haucrc la loro malvagità nella ragione 

di, t fogni prendono tlpuro.&ueroconfujoconlaua- parte principale dcll'amma portata nafiofia . T(ar- 

nelà, (fi con gli inganni , @ lo vanno dominando. rana parimente di haucrvedute altre anime, lo 

TQcntcdimanco non vedetti mai , difie , ni puoi ve- quali aguifa diuipetc a due, a tre, (fi anco a più aur- 

dcre l’oracolo £ cipolline ; perche la parte terrena lappale infime, ricordandoft delle ingiurie, Cr dei 

doti’ ammanon puòlcuarfi, aggiungere tantoalto : g travagli pifferiti, (fi fitti /offerir altrui, fi dmoraua- 
Maebiufanel corpotende al baffo. Et àun tempo no Cvna con l’aitra.'Dieeua anco, che vi erano olcu- 

iBefso faccua ogni sformo di accodar lui Thefpefio , m laghi vicini, uno d’oro affocato, gir bollente, laltro 

(fi mo tirargli quii lume ,ilqualc{come narrano. j di piombo freddiffimo,e’l tergo di ferro afpro : Et alla 

egli) rfee delTnpode, & per lo grembo diTbemide cufiodta di queftì efier pofh ceni geni/, ti quatta gui- 

ft Ipandc in Torna fo . Tfondimeno , benché egli bra- fa di f abaco tloro iflr amenti pigliavano vicendcuol- 

mafje di 1 lederlo, dallofplendoregtifn vietato . Tur mime , (fi poncua.no ini dentro Camme di coloro , li 

nel paffar oltre finti vna uoce acuta dì dotma,laqual quatida auaritia , (fi infoi labile brama di bautte-* 

in uerfo nonfolamentegh profetò certe altre cofc;ma erano mbrattati.Quefle dal lago d’oro i minute ac- 

il tempo, che doueua morire .Et dtceua il gemo,que- cefi, (fi per la forza del fuoco (atte rilucenti, getta- 

flavoceeffer della Sibilla , che net globo dello Luna uanncl lago dipiombo, (fi le fommergeuano.lui con- 
gir onde fi dice in uerfi le cofi autnne . Ma defideran- gelate , & aguifa di gragnuola indurite , vemuana 

do egli intendere dell altre cofi ,(ùdalC impeto della ^ di nuovo t rapporta te nel lago di ferro-, ione fi face - 
Luna, comoda un'onda , fptntoatraucrfi ,(fine in- nano fuor di modo nere, & per la durtgga fpeggan- 

tefe poche ; fra te quali la caduta del monte Lctbio , dofi , (fi frangendo fi , non parevano più le mede fine. 

(fi C incendio accidentale di Dicearchia,(fi una par- Et di nuovo in va tratto offendo gettate net lago iu- 
te di certi vcrfidcU'Impcrator preferite. ro, fornivano (come egli raccontauajm quelle diuer- 

Perche egli è buon, d’infermiti morraflì. fttà angofiie fmifurate , Sfondimene diceva, che fra 

Depot figiraTOnovcifit coloro, che venivano tot- tuttelc alitelo fleto di quelle, che gid liberate dalla 

mentati ; (fi in puma vifta apparve toro filamentc colpa venivano ricondotte al tormento ,tradegnif- 

un certo [penatolo mif r abile, et travaglialo : qua»- fimo il compattine . Et qucflt non eran altre fi no» 

do egli t'accorfi d'ejtete fra gli amici, partati, (fi fa- qutUc,i figliuoli, ò nepoti delle quali foffermauoil lor 

mighari, li quali oltre ogni /ua credenza rfst veto fra cafìigo. Dtrcioebe, quando alcuno di quelli artiua- 

/j nelle pene foffenuano granfimi toimenci, (fi hot- ua là, infiammato ina, (fibcBcmmiando, moflra- 

ribili cafiigbi,(fi affini ioni , (fi laimnianaofl , (fi ^ vai fogni de ! tormenti , maledicendo quell’anima, 
piangendo il chiamavano: Et finalmente anco vid- (fi peifiguitandola ; (fi ella defiderando nafionder- 

de il proprio padre fuori di vna cotta voragine ofii- fi, ncnpciipotrua.Ttrchc immiflti, che la tormen- 
te tuttodì battiture carico di jegru, (fi dicitatrici, t avario, fi trouauan'iui in vn tratto, (fi di nuovo, 

ilquale allungava le mani alla fua volta , (fi norpo- piangendo epa ai alta uoce, perche ben fapeua le /ve 

leu a tacere -, ma età violentalo da’ptcfidentidcca- pene, la cacciavano al tormento . Riferiva oltre di 

fiigbiconfefsare , che federatamente haucfse alcuni qui [io taverne vedute alcune, che baue vano fico ap- 

fuoi bofpiti carichi ioro col veleno veci fi Et blues- pigliate molte altre anime dei torodifiendenn, tc-* 

do, mentre vmea,dato ad intendere, che era uu’huo- quali aguifa d'api, òdi nottole attaccate findeuano , 

moda bene, convinto in que fio luogo delle fui mal- (fi fi lamentavano tutte fdegnofi, ricordandoft, che 

vagita, ne baucua inparte pagata la pena, (fi boggì- timo enfi mal menate per cagwn loro. Finalmente 

mai veniva flrafcinato a pagar quella, che rimane- vidde certe anime, che, mutandoli a nafeer un’altra 

ua, uf U’ bora tutto fpaucntato,(fi pamofo.no» ofan- _ Volta , ermo violentemente in vane forti i animali 
do Thefpefio pregare, ò intercedete per fio padre, (fi h tr ammalate da alcuni, che bave vano il carico di que 
difirgnandouoltarfi. Un fuggire, t'accorfe.cbe la fia fto;(ficon certi flrumenti, (fi percoffedicugni ri- 

guid a amorevole, (fi benigna , non era più fico. Ma firingeuaneltfodc membra di quefle , (fi di quelle 

da certi altri di faccia borrendo cacciato innante, , "/tre lofiorceuano, (fi i alcune anta le polivano , (fi 
mirò il rimanente. Onde l’antme di color o,che,uiue tu- rifacevano del tutto, pe r accommodarle a dmtrftco- 

do,non haueuano occultati i lor falli, onero ne erano fiumi, (fi maniere di vivere. Fra quelle conobbe^ 


fiate cafltgatefiacccorfe (fin boggtmai più domefiì- 
che, & belle, (fi lontane dagli affetti bc filali, (fi 
ttauagltofi. Ma quegli altri , Il quali m apparenza , 
(fi folto colore d’cfset uirlHofi , haueuano pajsata la 


l’anima diTftroncfa quale nonfotamentc era fiat » 
per lo papato malamente travagliata ; ma aìlbora 
dacbioui roventi tragitta. Que Ha appartccbiandofi 
quelli artefici il mutare m forma iella vipera di 

Tini aro. 
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Tindarr.nella aitale, dolorando la madre, che la par A ( uno,& t altro canto, dell direna mina loro; Ut fi- 
torma, haitrfìe a u mere s fubitofdiceua 'gli) fi vidde milmente per gli accenti deUe noci potrai dire , che 


vn gran jpiendore ,& fuor di quello I plendore vfà 
vna voce , la quale commandaua , che la tramimi- 
gcfferoin un'altro animale più manfueto ,ched in- 
torno i paludi , & laghi cantaffc : perdi era fiata, 
delle fue mainag li caligata : Et nondimeno do ue- 
ua efjere in qualche parte ricompenfata da gli Id- 
di), perche fra tutti coloro, che erano Siati foteo il 
fuo Imperlo , baueuapojlo in libertà la nation Greca 
nobitiffma,& antica . Lauifton fila non pafsòpm ol- 
tre. Ha dotimi • ritornar adirerò-, raccontaua di ef- 
fe i fi trcua' o per paura in vn pencolo mollo grande. 
Ter che vna certa donna di marauigliofa belle g^a , 
& grandcgga.pigtiandolo ; yicnq- ì, difJe,acciochc 
tu confimi ciaf, una cofa mrgho ncUamcmorta . Et 
volendo con vna bacchetta infocata , come quelle, 
che adoprano i pittori, fgnatlo , vu altra glielo vie- 
tò . Jt Ubera egli da vn vento molto gagliardo , & 
■ tmprouifo .quaftptrvn canone rapito, fi V ni col [no 
proprio corpo, & b.ggtmai uicina ad efjcr fepolto , 
aperfegli occhi . 


CHE LA VIRTV: 
pofla infègnare^. 


S I 



Oiconfideriamo , & dubitiamole la 
vnlù fi poffa tnfrgnarc , fi che dme- 
niarno p> udenti, giufh, & limiamo, 
come fi deue . ‘ Dunque fi maraui- 
gliamo, che fi t rouiqo al mondo opre 
infinite di oratori, di nocchieri, di ar- 


mila città fia nata fcditiont,m che maniera tìAici - 
vai, fi deue pronuntiare : ne anco nelle cafefra'l ma- 
rito, & la moglie cfìerui entrato difparere d'intorno 
la trama, ò l'ordimento . Et pur fe altri non impari- 
tà, non faperà adoperarfi ne d'intorno tela, ne libro, 
ne tira; benché indi non afpetti gran danno, ma temi 
jotamen te effer beffato : Vere he egli è benc(comc di- 
ce Uerachto) coprir d' ignoranza : dr nientedimeno 
crede poter gouernare dirittamente la famiglia , la 
moglie, la Hcpublica,i’l magiflrato ( Diogene , ve- 
li dendo,cbeunfancmllodiHoraua, mangiandole vi- 
uande,percofie con vn pugno il fuo pedagogo . Bene 
veramente; perche non diede la colpa al difiepoto, 
ma al macSlro . Hor non faprà alcuno , adoprdre il 
piatto.ò il bicchiere leggiadramente, fe da picciolo ia 
sù non farà amm te Strato; come dice ^ inSìofanc : 
Nontrangiigghiar.non confumar il fuo. 

Non tener l'vno Copra l'altro piede- 
Etfracoloro, che non haueranno imparato , comedi 
debbano gli huomim.confcruar Icamicitic l’un con 
l'altro, farà poffibile, che fi troni il ucrogouerno del- 
la cafa , della città , del matrimonio , della vita , &• 
C del magifiratof vdnfhppo dimandato da uno. Dun- 
que tu fei per tutto i ledendo, feto, nfpofe,fon pei 
tutto, (pendo il nolo indarno. Ter che dunque non di- 
ti ancotutfecongli ammat (tramena non diuengo- 
no gli buomini più da bene, la fpefa deimaefln i 
gettata uta . Terciocbe effi ricettati i fanciulli incon- 
tinente dapoi allattati , nella gufa , che te balie for- 
mano il corpocon le mani, cofi con le buone crean- 
te U rendono prcportionati , &• nel principio del ca- 
mino mofìrano toro un ccrtocbc di uirtù . TnLace- 
. demone interrogalo, che giouamcnto farebbe a quei 
fanciulli , che gli fujìeto dati ingouerno : Che le cofi 


cbitctti. & dì agricoltori, & nondimeno degli buo- 
tnimdabcnr fi finta folamcnte il nome, & la noce, 
tome de' Centauri, de' Giganti , de' Ciclopi, & non-, D honorate, rifpofe, paiono loro foaui. In fignano i peda- 
poffiamo trattare anione alcuna tuinggata allavir gogbiacammarc per la firada col capo baffo :toc- 


tù , la quale non babbi J qualche oppofilione : niuru 
coSìumepriunaffattoda' vuiofimowméu,&da gli 
a fiat it Ma fi la natura da fe i (de qualche bene, egli 
da molte cofi Straniere, comefruttodafpne, daite- 
fri filuaggi , dr fporcbi.uiene affogalo . Gli buomini 
imparano càtare.ballarr, leggere, collinare la terra, 
taualcare,calgarfi,& ut fin fi; & uien loro infegna- 
to porgere itberc,& cucinare : Et fi uon imparerai 
far ciaf una di quelle cofi, non potrai farla, che bene 
fliailfòdimeno ilu’ucrc,comt fi deue, per cagione di 
che s'imparano tutte quelle cofi , non fipko ( ò'Dij 


cor con un dito filo il filarne : con due itpefce, il pa- 
ne, la carne : grattar fi a quefìo , onero a quel modo : 
& m quella guifa raccoglier ìaucflc. In che cofa 
dunque colui , che dice l'arte de Ila medicina appar- 
tenere al male deU'uugie , ma non trauaghar/i d’in- 
torno il maledipunta , d'intorno la febre , & d'in- 
torno la frcnejht farà differente da quell' altro, che 
affetma troua.fi le finale, & gli ammaefìr amenti, 
che cl tnfignano le cofi di poco momento, efanciulle- 
febe ; ma nelle grandi , & di molta J lima effere cofa 
frana efferata! fi, & faticar fi 1 Terciocbe fi come 


tmmortalt)couammie/lramcntiinjrgnarc;ma èco- £ farebbe degno di efjcr b-ffatouno,cbcdtccflt,far di 


fa, che nafee a cafi, rogX“i & di fortuna è Se dunque 
■nei affermiamo, che la virtù non fi può wfignatt-a , 
perche non la leniamo dal mondo è Tocche, fi ella , 
mentre s'impara , nafee j colui, che nega , lei poter fi 
. imparare, non vuole, che ella ci fia . ffondimeno ( co- 
me dice Tlatane ) perla fproporttone del piè con leva 
lira il fratello non contende col fratello : ne l’amico 
viene aliarmi con (amico; ne la città con alitela 
città itsimicandoft , molìrano eflempio altrui ial- 


mrftiero a colui, che propone di negare, effer ammse 
{irato a quell’ j U ro, che difigna gouernare U 
nau e, non batter befigno d'imparare ; cofi chi confcn- 
te , che le altre arti fi poffino infignare , & la nini 
.nò, fa al contrario di qucllo,cbe fanno gli Scitbi.Ver- 
ebe e jfficomc ferine Herodoto) canario gli occhi a lor 
ftrui, acciochc non uolganogh occhi altroue . Tfon 
dimeno cosini all' artiche [cruono, & delialtre fono 
mmiftre,affegnando la ragione , cidi occhio, U Una 

alla 
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adavhtù. MailCapitano lficrate tffendodtm-n- A {lume. Tercioche la lode, che vieni da altri , come 
daioiaCalha figlinolo di Cabila , chi egli fi jufje i vuote Senofonte, aciafcunoi foauiffima cofa, ma da 

ar ciao , armato di fendo , cauahere , è legionario -, fe Slejfo ad altri odiofiffima . Ter che primieramente 
Telino di qucfli,rtJpofc ; m a quegli, che commanda coloro, che fi lodano da fe medcfmtjono tenuti da noi 

a tutti loro . Dunque [e menta di cfìcr dilegiato co- per sfacciati ; quando che farebbe conuencuole,quì- 

lui ,U quale afferma ,cbe fi pofianoammaefirar gli tunque da altri fuflcio celebrati, che effi l'arrojfiffe- 
huomima faettare , amaneggiar l'armi, a tirar di ro. Dapoi ingialli .concwfiacbe qutlio, che ione, 
fionda, ^ a caualcate ; ir nondimeno dice,cbe far. nano prender da altri, fi piglino da fefieffi. Oltreciò, 

te delCapitatto , & di guidargli efferati, fi fa aca- fe non [auclLiamo.egh pare ò che fumo prefi da inni - 

jo i Quantomaggio, mence fitleucrà fibetmre quel- dia,ir da fdegno: onero fedubitiamo di quello, ve- 

f altro, che nega poterfi in figliare fidamente lapru- marno mole mali contro il penfier uofìro a lodare, 

dengajenga di cui muna altra arte fi può metter in ir confermare te lodi altrui , laquat cofa più lofio t 
opra i Quella è la guida,!' ort>amcnto,& la regola di g Infinga, che ad bonore taflomiglu,cbe un’buomo lo- 
tutte l’ altre, che mdingga ogn’vna a giouare altrui. di altri m faccia, ir rfjttl comportino.Tgjcncedimc- 

Come per effempio . Che grattai quella del conulto, no, ancore he la cofa fila cefi, egli può au adcre,cb'u» 

fe' rigaggi fono ammaeHrati , ©- intendenti in ap- boema t mite truoui occafione di lodarfi da fe medtf- 

pareccbiare.in iucmare,ir in fcruire a tauola.fefra mo ni già co qurflofine di acqui fiat lode fiò riputano - 

coloro , che fcruono non et i ordine , i regola a/cu- nc ; ma perche cofi richiede il nrgotio , e’I tempo , 
tu- i * * * che d'altre cofe dicendola verità dica anco di fi me- 

A quella operetta paté , che manchino mol- defmo il uero ; quando principalmente te attioufue, 

reco fe. * le creange.ir eftendo menteuoh d‘ efttr lodale, fpte- 

ga lealmente di bauer detto, ir fatto una che le af- 

' fomigh . Terciotbe la lode di qutfta maniera genera 

COME ALCVNO SENZA buon f rutto, ir da tei, come da feme, germogliano 

effer inuidiato pofTa lodarti altre lodi, ir d, maggior pregio . Conciofiacba 

T j r J r C huomo,cbe attende al gouerno publtco.non fra bra- 

da le medeimo. m»/» di gloria, perche ella utile gli fin, onero giocon- 

da , ma perche dalla opinione altrui , ir dalla filma 
0 ifitroua alcuno, Hercolano mio, della fua bontà nafee vn grande aiuto ad altre attio- 

ilqualcnon dica effetetofa noto- ni più numero fi , ir più eccellenti .Truche a coloro , 

fa, & roggi, mentre fauelliamo ne’quah s'ha pofio confideiiga , ir offe mone , è Joa- 
con altri , dir di noi tuffi di epe- uc, ir ageuol cofa il giouare. Ha quegli altri, che fib- 

re bonorati , ir poffenli inondi- no tcnutunfofpeito, ir calunniati , non poftono, an- 
tncnoin f etiope bifono quelli, corchi t'affaticbmo,ualer fidella lor mrtù.ne far be- 

etiandto fra coloro, che biafima- ntficiodcbs fuggì tf efser beneficato . “Bifogna et tan- 
no quello co/lume, hquah da una irnpr fcttion tale dio confiderare, fi ci fono altre cagioni , per le quali 

fi fieno guardati. Tinche Euripide cefi unendo: f Duomo di città debba lodarfi da fe medefmo, ir 

Se’J parlar fi comprafle da* mortali, quali elle fiano : acciuchì fi!» fondo la leggrrtgga , 

Dir non vorrebbe a leun le proprie lodi ; & fartoganga , fe porgono alcun giouamento , no'l 

Ma percheogn’vn dal profondo aria il prède, lafaamo aduno .Dunque vanaè la lode di coloro. 

Non cicchia fauellar gioia non lenta, iquahper fentirfi lodare d'altrui bifogna, che filodi- 

IJfalfomcfcoIando.e’lvcroinficme; no da fe(ie(fi;& quella lode [opra tutte [altre nf 

Poichefaciòlenzacafiigoalcuno. difpreggata, poiché fi vede , che ella nafee it’am- 

Simofirò infoiente fuor di modo net vantarfi; men- bilioni, e da gloria non ancor giunta fuor di tempo, 

tre con le miferie , ir con gli accidenti della T rage- Tcrcbe fi come a coloro , à quali manca il cibo, fa di 

dia accompagna il ragionar di fe fleffo fuor di prò- meUiero nutrir fi contra natura del loro proprio cor. 

pofito. Similmente Tindaro, che dice : po; ir quello i il fia della fame : cofi quefli altri, 

Fuor di tempo il lodarli, tien del pazzo- che hanno brama di lode , quando mancano gli altri, 

Honfa mai fine di celebrare la fua uirtù , laqualc-i da i quali [emano effer celebrati j mentre filmano 

veramente i degna dilaude ( & cbi due altrmen- £ per defidcrut d' bonore difommimflrare a/emedef- 
tìl) nondimeno coloro , che vengono coronali nc' rat alcuna cofa , tengono a disbo notar fi . Et fe pet- 

giuocbi, fanno ,cbealtn pubhcano la uittorij ; per auucntura non fempheemente ,ir rifpclto afe cer- 
ne n tr.uoutre /degno col fauellar di fe medefmi. cimo le tor lodi-, ma per conte fa contra le lodi altrui, 

J^elh maniera, che noi conira Timoteo , ilqualfin- oppongono le proprie loro : accwche elle o [curine lo 

uc delia u morti, che ottenne contra Fr inde . tri fe- fplendor di quelle , oltre il moflrarfi vani.fi mani fe- 
lice ò T meteo , quando il banditore difie : Timoteo fiano anco inuidiafi , ir maligni. Colui, che mette il 

Hitcfio ha uinto ionocampfa figliuolo di (fa, bone, piè nella compagnia d'altri .fuole effer nominato in 

Ci adiriamo non fenga ragione-, polche 'ghprcdica prouerbiocunofo, g* degno di tifo ; nondimeno deb. 

la fui propria gloria fc toccamente , & fuor del co- biamo Jcbtfatc dlligentcmcntc,quando vengono re- 

citate 
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a coloro , che fono per e fer giudicati, gir fitrouanodi 

iffluti i 
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aitate le altrui lodi , cbe moffi da inHidia, &da con- A 
Itfa.non et peniamo a ragionar di noifitffi : an'gi no a 
comportar et audio ; cbe altri ci lodino; ma Je alcuno^ 
‘-Coen bendato , al merito dtluidar luogo; /e ancoè 

tenuto dtsbonorato,& Ir :fìc,oonpetòcottodanida 

•noi f Itffi dobbiamo fermare le lodi fui ma ut mani- 
festare aperta mente, & prunaie, cbe egli viene 1 on- 
era ragione tenuto in pregio . ‘Dunque eglu chia- 
ro, cbe qutfìe cofe fi dtbbono fuggire . Ma periodar- 
ti da te medefmo fina binimi, pnm, rumente egli 
tl{ lecitoqueflo, quando il fu per difenderti da qual 
ebe accttfj , cerne Tende. ■tfor.d.r, seno, dtfje, voi 
fiele alterati meco -, ideino, ito nonni inganno, di g 
tal forte, cbe non cedo ad alcuno in conofiere , & 
f piegare lecofe, 1 he f anno b fogno ; eie oltre ab bra- 
mo lo del ben pubhco ,& continente. Perche non fo- 
to, parlando atlhora di feflefìo con parole 1 oft grani , 
[elafi d'iffcr temilo arrogante, vano, ©• ambinolo ; 
ma etiaudìo palesò la fua magnanimità, Cfi la oran- 
ejexega della virtù jua, laqualc nomol ledere alimi, 
ma col fu fi cedue, l’ir.uidta vyjr . Cunctoftacbt 
gli altri non voltano piùgiudicare buuminidiquc- 
fia forte ; ma l'tnnal-gino , rallignilo , & con v 
certa inclination d’animo vadano dietro a que vaei- 


fe fìeffi m forfè , ma ttiandtoa mifcn, 
pù concedutola giaria,t’lnanto,cbe afauoritidalla 
fottuta . Tcrcb quefli egli pare ,cb: guidatiitam- 
bttione preno ino la gloria in veced’ifuta; & quelli 
njprito a tempi da igni gloria lontani , vuucreitt- 
to,cbc fitpponganoaUa contraria fortuna, gfr filano 
con fa 1.1 ino ardito, ne vogliono llimaif in quitto 
fiato per perduti, &nfpetto le auuetfità dtgntdt 
pianto , In quella manina dunque , cbe noi teniamo 
per poggi, & nani coloro ,1 quali mentre catoniano , 
vanno dritti, & con la tefia alta : & all'incontro, fe 
ntl gtuocare alle pugna, carnei combattere, fiatino 
diritti, biadiamo; Ccftquil tale, che dalla f 01 luna 
ut ne perfeguitato, quando fidirrgga, & contende : 

E qnafi pugnato: le mani adopta. 

Da quella mijtria , &d. 1 quella bajltgga con la pro- 
pria gloria liuar.dofl, &■ foftcniandofi ; non par, che 
fui. orofi òtemirano, tnagrar.de, & munta. Si co- 
me anco limino [nife Tati oc lo rulli untone Mode- 
fio , & a. utdia tu 11 toico ; fva nel morire vantatane 
lofi dicendo : 

Se a 17 iti i I i gli altri fu (Ter flati. 

Et (ottone fu per alno mode fio; nondimeno dupli 


ti, quando pelò fono fidi & veri. Le bilione fanno _ condannato , non filamtntc [copti con dmer fi altri 
. V _ , n , . r... j - ^ 1- r.... — .... -a - - ai . ri,- 


fede. Telopida effe rido a teufato da coloro , che go- 
vernammo la pipiiblica , ci t finito il fui magliaio 
di Hcofarca jubito non fufie ritornato a cafa , ma ba- 
ruffi condotto /' efferato nel pae/e Laconico ,& ri- 
fioraia Ab fìene, appena bumbe, & [applicante vtn 
ne afroluio . ‘Nondimeno all'incontro Epaminun- 
da,il quale allieta fu Jiio collega, celebrando ma- 
gnificamente le cole fatte, & finalmente dicendo, 
thè era apparecchiato morire fi confi franano, cbe da 
lut fufie flato a verta far godalo il guaflo alpaefi La- 
conico, Morfine ufiotata , & faiitentrart gli àr- 


cadi in lega ; non vollero ne anco proporre il partito, m pi edaiua nei all’ira. 

..1. -.u.-.—a-r, cJ ... r.: -:..a 


figni la fua magnali miti, ma ad vn di coloro , che 
doui lido morir fi co infume , piangeua , &fi lamen ■ 
tana . Cbe dici tu, di [I e : Non tipar affai il morir/ in 
compagnia di fedone ( Tfc mcno.angtpiù rghfi.b- 
vicnc ad buono, cbe fi trauagba nelgouerno pabu- 
lo , dir di (e ficfso alluna cofa uerfoictttadini ingra- 
ti. Stccme -Achille altroue diede la gloria a gli Id- 
di), & mode flamentc par land o,dific : 

Se permcttcrd Gioue la ruina. 

De le forti veder mura di Troia. 
lSIU difpreggiato coatta ragione , (fi offtfo , lafcia 


ma per m iramgba d'vn tanto homo , raUigraniofi , 
Cfi ridendo a vii lned.fr.ro tratto , lice lutarono tl 
configho. Ter la qual cofa non fideue cefi b afima- 
te Siene leo , qua ndo Homero il fa parlare in q ite fio 
modo: 

Noi fiam'miglior.chc non furgli aui noflri. 
Se ci ricorderemo anco di quefic parate : 

Olila, del granTidcofiglio.chctcmi ? 

Cerche qui Aedi, e non entri in battaglia ? 
Tert he egli non baucua finitila opinione dell'amico ; 
ma fi difendala da’ btafmi,cbe gli erano uppoih, & 
pai dalla cagione gli fu [ommmtfirata la llbenà 
dei faucllar di fi beffo . Nondimeno fida fiumani 
vitto mal uotonlien Cicerone a celebrare fin al Culo 
leattion flit lontra Cantina, bla Scipione, tl quale 
die tua non effere connentuole , cbe giudicaffcro Sci- 
pione , col mego di cui effi commendavano a tuttotl 
mondo, venne da loro con le ghirlande in tcslafignt- 
tato al facnfi io m Campidoglio . Tonache quegli 
non da neceffitd [piato, ma da gloria , filodanadafe 
medefmo: & quatti col pencolo .nclqnale firitro- 
uana dal, muidta fi Uberi. ìgiuuiliinaiuo noafolo 


<&• 


Due volte fei città prefi nel mare. 

Perche non ardiranno Io fplcndorc 
De la celata mia mirar da predo. 

Tcrciocbe della libertà del dire, efsindo ella pariti 
iella difftfa,è conceduto ri uanto . Ce/i mancia Tb,- 
tnifioelc ,el quale utile attron fue non dlfsemai ,i.i 
fece alcuna cofa, cbe annorafse altrui, uedendoch: 
gli - 4 1 berne fi erano fatij di lui , e’I difpreggrauano , 
r.on Icmèpurteodidire: Venire, ò felici uct,co’ quali 
ho acquifiati tanti menti , fate quifitromortf Et 
quando ut minacci.’ il mal ccmpc, fitto di me, come 
folto un àrbore, ui ncouerate.mauenuto freno, mé- 
tte itene andatc,uolelc sfrondarlo? Qurfìiucrame- 
te,efsenlopcrfiguiiati cantra ragionc.mentouaror.o 
le wiprcfc toro bonorate con coloro, cbt d’indi balle- 
ttano tratto beneficio cr ne erano ingrati. Hot fe al- 
cuno per cagione de’ fuoi fatti illuitn r.icn t tana- 
gliato,? degno di [cufa,non di biafimo,fe egli li loda, 
Tcrciocbe egli pare,che non rinfacci , ma fi diffóndi. 
La qual cofa aperfe il campo targo a Dtmvficne , gir 
fermò la noia delle lodi , delle quali quafi in tutta la 
orninone per lacoronaegh fiualfe, vanta, tdafi delle 

amba ■ 
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amba fc 'ieric ,rlr delle leggi fatte da lui in tempo di 
guerra. -4 quefle l’auieina la cofa no/irata incon- 
tràrio leggiadramente ; quando altri accufato d' al- 
cuna corifa vedere la contraria a quella vergogna- 
la, tir tnfla ; come Licurgo in -4thcne,effendogh rim 
pr Onerato, che egli bone Ile con derni ri fatto tacerti* 
Vno , che il calunniano -, ‘Dunque , diffe, che forte di 
cittadino vi par, ch'io fia , poiché trauaghandomi 
tpprefìodiuoi già tanto tempo nel gommo pnbhco, 
fon (romita più lofio a dare, che a ri cenere ingiù fia- 
ncute l -duco Cicerone opponendogli Metello, ebe-t 
egli col fuo teHimomoera flato cagune di far mori- 
re molto maggior numero di gente , che di bauerne 
faluato con la fua difje/a . Chi nega, diffe, chela mia 
fede fia maggiore della eloquenza i Simigliami fono 
ancoqutflc di Dcmoflenc. Chinonmivcciderehbe 
tagioneuolmente,feio haueffi tentato conte mie pa- 
role di teucre pur vn ornamento da quella città t 
£t. he potete penfare, che hauejlero detto quelli buo 
mini fcelcrati,fe aUbora, chciodifcor rena cofifottil- 
tnentefopra di aòje città ffuffeto partite l inforn- 
ino tutta quella oratione per la corona introduce^ 
nelle oppofitioni.dr nelle nfolutioni della accufele 
fue lodi con grande auedimento . Giorni oltre ciò im- 
parare da quella oratione , che egli mentre parla di 
ft fleffo , vi mefcolando le Io li de gli afcoltanti , &■ a 
queflo modo viene a libcrarfidallinuidia , & dal- 
li amore di fe medrfmo ; ricordando come fi por talle- 
ro gli osi t berne fi ver fogli Eubeft,come verfoìTbc- 
bam, & qHantibcntjiiif haueffero fatti à Bizantini, 
& Cberfoneffi ; effendo egli, dtceua ,folamente loro 
nuniBro . "Perche tanto di nafeoflo fa penetrare le 
proprie lodi in colui, che afiotta, chef fa vedere vo- 
lentieri, quanto dice, rallegrando/i delle notabili fat- 
tion fue ; & a qutfla allegregfta fegue [ubilo dietro 
la marauigha,& l' affittone verfo coloro, per cagio- 
ne de quali quelle itnprefc tUuRn fono Hate in que- 
flo modo ridotte a compimento . Quindi Epaminon- 
da ,ridendofivna volta perauentura Mene elide di 
lui, perche fuffe più fuperbo , che vfgamennone non 
eraiTercagion voflra,dtflc ,ò Thebam ; poiché fola- 
mente con voi in vn giorno abbattei la grandigia 
de' Lacedemoni . Ma conciofiacbe la maggior pai te 
degli huomini , contea coloro che lodano je med-fmi 
Venga ad altcrarfi , & [degnar fi ; & lontra quelli, 
che lodano altn,nongià-,angj per lo più fintano con- 
tento, ^-confermino allegramente quanto vien det- 
to; alcuni fogliano col lodare a tempo coloro, i quoti 
hanno hauuto il medrfmo fine, le medefmc anioni; c 
1 mede f mi cottomi acqui fiorii favore ,& girate^ 
verfo di fe l'afi ottante . Perche egli conofie incami- 
tientt,che’l dicitore, ancorché fi [anelli d'altrui ^ per 
la fimiglianga della virtù degno delle iHeffclodi. 
Pereioehe fi come colui , che ad vn’ altro nmprouera 
quei difetti, de’ quili egli fi iroua macchiato,! chta- 
ro^be più lofio condanna fe medeimo, cheti compa- 
gno-, cofi parimente quando gli huomint da bene bo- 
llar ano gli huommi da bene, vengono appreffo colet- 
to , che ti conofiono, a ricordare, che finga altro di- 


te cono di loro ad aitavate: Tfonfiìtucop fattoi In 
quella maniera utleflandro ad Hercole facendo bo- 
na re-, & dapoi ^tndrocopo ad jthffandro, eoi megp 
et huommi fimi gitanti bomrarono fcHcffi. Ma Dio - 
nifio dicendo mate di § clone , dr yìhoiTcc, cici tifò 
della Sicilia nominandolo, non s'auidde.chedainui- 
dia abbaffaua lagrandcgga , a- lo fplendore dellaj 
Juapotentia . Quefle cofi neramente eciandio inol- 
tre occafiom,b:figua, che datC huomo amie fiano co - 
nojaule , dr [chi fate . ondi meno quelli , che fono 

violentati a lodar [e mcdejmi.fi mofìreramo più lo- 
ler abili , fi non arrogheranno a fefleffi il tutto , m«_. 
B fiancheranno la gloria , quafi ella fu vnpefo, parte 
[oprata fonuna,parte [opra Iddio . Et pelò -achilie 
acconciamente. 

Poiché vccidet cortui mi dier gli Iddij. 

Pece bene anco Timoltone,ilqualc fabruòm Sitami 
fa il tempio al Cafo per la rmprrfa fatta,*}- dedicala 
[ut flaaga alla buona Fortuna. Ottimamente Palto- 
ne Enio, ilquale bauendo vccifo Coti, &■ dapoi uenu- 
to in dibene, effendo a garra lodato dagli Oratori 
ai popolo , & auedendofi, che per dò alcuni ghpor- 
tauano inuidia.c't comporr au ano mal uotoncien, le- 
na cefi a ragionare, difsc cofi: Qualche Iddio, ò dtbe- 
2 mefi, ha fatta quello-, togli bo predate te mani, da- 
to Siila vietò (mutdia , celebrando la fortuna fem- 
premai i finalmente tvetepffj'cror , emigrato à 
Venere fi nominò . Conciofiache bramino più lofio gli 
buo mini per fortuna, che per uinù di e fiere auanga- 
ti 1 perche flmano, che queflo per proprio difetto lo- 
ro, & per tor colpa adiueuga -, gr quello fu bencj 
flr anitra . Laonde (come dicono ) le leggi di Zaleuco 
piacquero a Locrefi grandemente ; dicendo egli, che 
Mincrua gli appanna bene fpeffo , & gli dettano te 
leggi, (irgliele mpgnaua ; & che non ci era in quel- 
le, ch'egli pubhcaua tofa alcuna trottata da lui , ni 
) imagmaca. "Nondimeno quefli rimedi; per auene, 
tura , & quelle lufitngbe fi deono fabncarc con colo- 
ro, che fono ritrofi,& maligni affatto. Ma to’ mode- 
lli buomini non i fuor di propofito ft ti noterai della 
correttione delle lodi. "Per efiempio.dtcuno ti lode- 
rà comefctcntiaio, ricco, & potente-, coflui, dirai tu, 
che non faccia me «ione dii c m cofi tali-, map iù lo- 
fio che fii un huomo da bene , che non faidifpiacere 
altrui, (Ir che torni gioucuotc a tutti. Terehe colui, 
che fa cefi, non mette le lodi in campo , ma le tram- 
muta ; &par,cbt egli non goda dicoloro, che [pan- 
dono le lodi fue ;ma più toflo, che fi alteri per non ef 
fir lodato conueneuolmente , onero per le cofi, ebeiu 
; b fognano, ò per occultai fi con cofi di men pregia 
quelle, che fono più honorate , come quegli, che noria 
cerca di efier lodato, ma infogna lodare dirittamen- 
te. Tcrctoche queflo detto t Tfon ho fortificata que- 
lla città con muta ài marmo , ò ài mattoni -, ma ft 
Vuoi confidiate le mie forttgge, Donerai armi.co- 
ualh , & collegati . Cojadiqucfia mamera, & forfè 
più chiara par , che voglia jpremere quel detto di 
Tende . Ttrcbc piangendo gli amici funi la morte , 
che era bnggimai Ulema , C tamencandefi , ricorda- 
vano 
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nanole imprefc , ch’egli bauea fatte, fr le [uè rie- 
cbegge,fr quinti Trofei, quante vittorie & quan- 
te città acqui Hate taciaua àgli jtt berne fi . Egli te- 
u andoft va poco , li nprefe ; poiché facendo effi men- 
tione di quelle ledi, che con molti erano communi, fr 
pAtoflo alla fortuna, che alta virtù pettinimi, ha- 
uefìero tacciuto quello, che in efio era eccellentiffimo, 
gl andiffirno, fr proprio di lui : Che per fua cagione -a 
niunattadmo -A teme fi matterà velino à bruno. 
Col quale efiempio può l Oratore , mentre egli fta vrT 
buono da bene , quando farà celebrata la fua facon- 
dia, ver far e la lode [opra la vita, fr fcp'a i co fiumi. 
S’I capitano , ilquale rlfpeiro la [pene tega delle cofe . 
della guerra rifpcttolc felicità fut mene tenuto 
in pregio, ragionare delta fua piaccuolegga, fr detta 
giu fima. -All’incontro , quando le lodi pafjano il fc- 
gno , nella maniera che molti luftngbien publicano 
cofe degne dinutdia ? rifpondere : 

Kó fon Dio à gli l'mniortai perche m'agguagli? 
fiondimelo Jc un cor.of i bi ne, lodata integrità, ò la 
intemperanga , curro la candidcgga ò labumamtà . 
ferì locbela initidia à colui - che ncufi te maggiori , 
concede non mal volontierilc minori; né coglie il ne- 
ro bonorc a coloro , i quali > /fiutano le lodifaljc , fr 
Tane. Laonde quei I\è, ciré non volino effer chiama- 
li per Iddij .outro per figliuoli de gli Iddij ; ma Fila- 
dei fi , cioè amanti de' fratelli . onero Filometon , cioè 
amanti delle madri , ò Energetiche dinota benefici ; 
è pur Thtcfilt , che figmfica gratiàgl'lddif ; furono 
bonorati allegramente con queftì cognomi, bene Ite 
jiotcbil •, nond meuo ad i uomini praportionati. Si co- 
me ttianiio coloro, che fa tuono, fr partano, fi fi at- 
tribuì feono il nome difauij , uengono in dlfgratia al- 
trui .cofiqii gli altri ,1, quali dicono diaticndcrc-J 
alla fi affla, o di impar are, ourro altra cofafimiglian 
tedi fe flifjimofeflamentc , & tenga muidia , fono 
tenuti cari . Ma gli Oratori JofiHi , mentre attendo- 
no, che altri dicano intor lode diurnamente , fuor 
d’ogmcredenga bnmana,euellentiffimamente;per- 
dono àvn tempo iflcfio, mediocremente, et burnana- 
ntcnte. H-r nella maniera , che alcuni , li quali te- 
mono di dar trauaglio à coloro , che hanno mal d’oc- 
chi , mrfcolano con le cofe troppo nfplendintiqual- 
ebe ombra ; cofi parimente i /tendoni certi, che rac- 
contano le piopnc lodi non del culto fe tapini, & ehm 
re; ma con qualche difetto, & errore, onero pecca- 
to leggitro mcfcolate , vengono a leuatloro la umi- 
dii , (j- la noia . Si come Epcodife medcjmo publi- 
canio in materia del giuoco alle pugnacene ioJc-j 
arrogantemente , fr infolentcmcntc ,quafi gli ba- 
fl aj}e l’anmodtfraccaffarele membra ali ane rfarto; 
quando gli fu dato lù la voce : 

Affai non è,ch’d pugnar cedo altrui ? 
fiondimene coiìut per auentura c degno di rife, ifen- 
fmdoi uanlt -Ai bietta col confefjatc la fua dapneag- 
gtne, & timidità . Ma ben lautamente, fr modella- 
mente fa quell altro , tlqualc mantfeiia di jc Ile fio 
qualche Jmcnticang.t , cucio qualche poco Japett , ò 
pur qualche brama , ò inclininone alle [cinge, fr 


ali arti , come fece riffe. 

lo volli vdir delle Sirene il canto , 

E con gli occhi accennando i mici compagni. 
Im podi lor, che mi feiogliefler. 

£t in vn altro luogo . 

Ma ricufai ; ( & obcdirnieglioera) 

Per parlar (eco, c acquillar qualche dono. 

Et finalmente gir errori non foggi affatto, & infami 
fe vengono mej'colati con le lodi, fanno ftar la in- 
uidia da canto. Molti fimilmente la poucrlà loro, U 
poca [per tenga , & la b affigga del lor lega aggio fra 
le lodi loro coufefiando , nntuggano t'inuidin-,. 
Si come -Agatocle donando fra gli inulti del be- 
re a giouani le logge d’oro , & intagliale , or- 
dinò , ciré gitone fufjero portate anco di terra cotta. 
-AUbora. Cefi ba fatto, diffe , la dihgenga , la indic- 
arla, e’I Malore . Giàiofabricaua di qutfie , bora fa- 
btico di quelle. C onc lofi ache fi credefjt ; thè -Agato- 
cle, come nato digente vile, frpouerojuffe allena- 
to nella bottega d'un vafaio, fr dapoifi fece padro- 
ne quufi di tuttoil Hsgno Siciliano. Medicine di que- 
sta maniera fi debbono applicare eftenormente can- 
tra i vanti di fe mcdcjmt . Certe altre fi t tonano à un 
certo modo proprie in quegli ficffi, che fi lodano ; fr 
di quelle fi ualeua Catone, dtcendo,cbe da fe medef- 
mos’inmdiaua , perche iafaaua le cofefue in abban- 
dono ,et liana le notti intere per cagione della patria 
finga do i mire. Et queflo : 

Che vanto è il mio? poi ch’io potea fena'altro 
Co’fantaccin prillaci pormi in campo , 

E col pi ù Tallio vna fortuna iftcflà 
Procure. Et queff altro. 

Non voglio i metti de le mie pallate 
Spremerfatichc ; & le prcfcnti accetto. 
Verace he il uotgo nella maniera , che porta màdia 
à coloro, i quali acquifiano ò lacajafi il podere m do- 
no, fr finga fatica, non già a quegli altri, che co’ loro 
1 ] udori , fr con pencoli cofi fa iella gloria , fr della 
uirtù'tgpndimenopercbc non folamente bijogna fin- 
ga trauaglio,fr finga inuidia;rna etiandio con qual 
che giovamento, & commoduà , che menomiamo le 
ri olire lodi ;acciocbe non paia , cheli fin nofito fia-> 
quello, ma alt nicol mtgo di quello ; Confiderà pri- 
mieramente fi lodi te medcjmo per deliarc gli affol- 
lanti alla coutefa , fral defideno di gloria ; fi come 
fgellore delle fue imprefi bonorate, fr delle batta- 
glie f niellando, limolò Tairoclo . fr inanimò quei 
none, à combattere con Eiettore à f ingoiar battaglia. 
"Perche quelli’, atamano, che fi fa con parole con- 
ì giunte to’ fatti, (ir multa col proprio efiempio, freon 
la conte fa di [e ile fio, è innate, fr mouc , fr accen- 
de imprime oltre ciò con impeto, freon fermo 
propoflouna Jperangadi mandar ad effetto ,fr di 
configuire quello, a che fiamo [pinti. Ter la qual co- 
fa ptefjo Lacedemoni le e Spaglile cantano de’ueccbi: 
C.iouanifummd.giàfoidatiarditi De grananti 
Tali fiacri noi quando prouar lì voglia . 

Et de’ fanciulli : 

Noi ci fatcm’più valoro fi sflai. 


Dine 
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battìi datar ielle leggi fece bene , & acconciameli- A gran contento Je nfpttto a bit fimi, tir al difpreggp * 
teimttttr innanzi gli occhi a fanciulli gli effcmpij cbcbattctai molirati contea Untala agita , udrai 


vicini , #famigliancol mego de' loro aiutati. Non- 
dimeno anco alcuna volta per tenere a freno, & baf- 
fo, & domeflkare alcuno, che fta feroce, tir arrogan- 
te, noni fuor dipropofito darfi qualche uanto, et glo- 
riar fi da femtdefmo, come Nt flore di nuouo : 
Perch'io con altri affai più valorolì , 

Che voi non fìcee, conucrfaua Tempre. tir 
E (prezzato <ja lor unqua non ibi. 

Cefi parimente -k rifiatile ad stlcffandro, Non foto , 
diffe , è conceduto a coloro , che commandano a mol- 
ti , ejfer d'animo altero , ma etiandio a quegli altri , 
che fono neramente religioft . astaco queHe fono gio- 
ite noli contro gli auerfarij, & inimici : 

Meco la trifta razza pugnar tenta . 

Se-dgeftlao ragionando del r RèdcTcrfi,iIq»altft 
arrogano il cognome di grande , diffe : 'Perdei egli 
maggiore di me, fe anco non i piùgiuflo i Et Epami- 
nonda a Lacedemoni , da i quali erano biafnnati i 
Thebani, habbiam'pur noi fatto, dific, che boggimai 
bautte il ragionar breuemente lafciato da canto. 
Nondimeno quelle fi deono dire contro gli inimici , 
tir auerfarij. Manontantoi in poter tuo di raffrena 


che molti fene guardino. Cbefe la maluagitàuienc* 
lodata, & con le Infingi, e de i piaceri, tir dtll’auari- 
tia di lei fi accompagni la gloria, tir tbonorc, non cii 
natura alcuna cofi felice, tir forte, che non rimanga 
vinta. Deue dunque colm,chefltrauaglia nelgouer- 
no pubhco y non delle lodi degli buomini , ma delle* 
cofe metter fi alla contcfa.Tcrche quelle lodi guada- 
no, (r con efte penetra dentro una brama di cofe in- 
fami , credendole per bonorate .Si gettano a terra* 
principalmente , fi con efse vengono paragonate le 
B vere, fi come i fama , che Teodoro Tragico dicefsc* 
vna dotta a Satiro fornico, che il muoueregli affol- 
lanti a nfo, non era cofa marauigliofa.ma fi bene aU 
le lagrime, tir al pianto ; Nondimeno, fe a cofiui did 
ràqualcbcfilofofo.i fratelmio ,eofagrandenou i 
far, che gli buomini fi lamentino,# piangano, ma fi 
beneafciugar loro le lagrime, drleuarglidagli af- 
fanni. Perche lodando fe medefmo ,gioua aW a fiot- 
tante, & dingga tifua penficro. Coft Zenone [opra Ut 
quantità grande de dific poli di Tbeofraflo, dtfic; La 
fia compagnia i maggiore, mala mia s’accorda me- 
glio . Fociont fimi Unente, ef tendo la fortuna a Leo- 


tegli amici, & cittadini, che fono infoienti , & farli - flbenefauoreuole ancora , dimandato dagli orato- 

J — — U..I—JI--U-. — ’ ^ ri, che forte digiouamento alluditi hauefse fatto; 

N.‘un altro, nfpofe,cbe quello, che uoi mentre io fon 
flato Capitano, mai non bautte recitato alcuna ora- 
tione funebre ; ma tutti coloro , che finirono la lor ul- 
ta , fono flati pofli ne’fepolcn de’ padri loro. In vera 
frate leggiadramente conira quei ver fi . 

E' mio quel, che godei , e l'appetito 
Satio fi prefe. Sriffe quefii altri , 

E’ mio quel, che di bello con la guida 
De le Mule imparai. 

Terciocbe quella lode rieffe vtile , (Ir timorata , la - 
quale in ucce di cofe nane , tir fouerebie tiene i n pre- 


diucmr humih , ma etiandio gli attoniti, tir fpautn- 
tati,ff (operai ualerti de'uantia luogo, tir tempo, 
in animare, tir concitare. Terciocbe Ciro nelle cofe* 
importanti , tir nelle battaglie era vantatore , ma 
in altre occafmi non già. stntìgono > fecondo,! I quale 
peraltro era mo delio, tir ritirato, nella pugna nava- 
te pri fio Coo , eflendogli detta da uno de gli amici, 
Np n vedi quanto maggiore fia il numero delle nani 
inimichi i a quante , njpofi , agguagli la mia per fo- 
nai Eglipare, che anco Homcrodi ai fiauedeffe . 
Perche finge Vhffe , che allo [pauento de’ compagni, 
iquali Tetano impauriti dall’onde , & dallo firtpito 


di Candii , ricordala fua prudenza, e’I fiso valore. u gio, tir abbraccia le giovevoli, tir commoie. Laonde 

Taccompagm quello per if piegare la queflme con le 
tofe dette di [opra. Hor mi rimane da [ponete quello , 
a che ciconforta , tir inuita il ragionamento noHra ; 
inche maniera poffa aaffunoguardarfi di lodar fe 
fleffo fuor di tempo . Terciocbe il uanto ha una for- 
tegga moltogrande, l’amor dife medefmo ; & tenie 
bette [pepagli aguati etiandio a coloro, che alla glo- 
ria fono inclinati moieflamcnte . Tercbe fi come fra 
gli ammaeiìramcnti del confiruare Infinità, vno ue 
n’ è, fuggire affatto i luoghi mal foni ; ouero attender 
a confetuarfi con maggior diligenza , fe iui ti troue- 
raiiCofi il uà ito difific fiso ha certe oc cafioni,et dee- 
i ti firucciolcifi,cbe gli fi girano feinprc dmtorno.Trt- 
mier amente, fe altri fono lodati, cornei flato detto , 
Cambinone fa nafierc manti; tiralti , mentre ella 
finte quelle punture, tir quel titillo , a gufa del prw- 
aito , un certo ardore sfrenato , tir brama digloria* 
mette tafseiio intorno. Et quello principalmente, 
quando alcuno per cofe uguali , ò di min pregio viene 
iodato. Terciocbe nella maniera, che a gli affamati, 
quando gli altri mangiano alta lor pre finga. Cappe- 
llute Prima. z tuo 


In men periglio hor film’ , che allhor non 
fummo. 

Quando l’cftrema forza del Ciclopo 
Noia caua fpclonca fi ritenne 
E puril mio valor, c’1 mio configlio 
Indici cauòfoor. 

Cane io fioche quefla lode nonfia di per fona, che diffe- 
gni di acquietar ilfiuor del popolo, ì moflrare fififit • 
ca pompa , ne di cui cerchilo fircpito, e’iplaufi , ma 
ili quel tale, che porge la mriù, tir la fi tenga a com- 
pagni per pegno, che debbano fperarbene. Terciocbe 
ne’pencoh giova grandemente alta filate, tir la fe- 
de , di queU'buomofflqiiale per ifper tenga , tir per 
pofsar.ga commanda a tutti . Hor ho detto di [opra , 
cbtl’cpponcr alle lodi , tir alla gloria altruinoime- 
defmi, non ba punto del ciuite . Nondimeno quando 
la lode fai fi nuoce , & guafla, facendo pafier un de- 
fedino di cofi tnSle , tir uit mal penftero ne’ maneggi 
importanti, non è fiordi propofito contraffarla, angi 
fia bene f coprendo la differenga, tirare net miglior 
configho T affollante . Tercbe finga dubbio femrai 
Opufcoli di Plutarco . 
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tuo fi defi: tinto pii, & crepe, cefi la loti a (legnai a A tattenere coloro , iqnah celebrano le (ue lodi , non , 


al compagno accende quafi vna gara m coloro, li- 
quali alla gloria fono troppo inclinati. 'Dipoi le nar- 
rarmi delle imprefi riujcite felicemente, & fecondo 
il voler noSiro, tirano fico la maggior par te de gli 
huomim da allegrerai a rantarfi, & a faucUar 
troppo . ‘Pere iocbe giunti al mattonare qualche vit- 
toria loro , oueto qualche fatto illuflrencl gemmo 
fub Lieo ,ò qualche negati:, ò ragionamento lodato 
Sanato da toro con qualche principe, nonpoffonorat 
tener fi, ne capire in fi fleffi-, ncDaqual maniera di va- 
ti t' Momigliano infieme la gente, che conuerfa in ma 


re, et faldati. Dalla medefma infermità fonogra- 5 materia da ridere. 


qua fi le raccontino minori, bia fonarli ; itehe molli 
fanno, iqnah da fe medefmi aggiungono , ® r tenda- 
no altri lar fatti, ®imprc fi notabili, fin tantoché 
non filo quella gloria ,cbe raccontano da fe fleffi, 
ma la raccontata dagli altri vengono a guatiate^. . 
officimi vagbeggiandofida fe medefmi, fi titillano 
da fe Beffi, ® fi gonfiano . Alcuni altri inganni util- 
mente r amentano qualche picciola lode , qua fi e fi a, 
per mutare coloro, iqnah fono autggia rcciianlor 
nauti . £t altri etiandio cercano,® dimandano.co- 
mepreffo Monandro quel fotdato , acciochc t tonino 


tali coloro, i quali ritornano da’ fuoigoui mi detieni 
prouincie ,6 da qualche ambafeieria importante . > . 
Perche mentre fanno meni ione de gli buommi gran- 
ii, & de’ fii , vi me fidano dentro alcune lodi.cbe^t 
daqueitalijono Siate lor date-, ® credono non di lo- 
dare fi Beffi ; ma recitatele lodi date loro i altrui . 
alcuni altri filmano d'ingannare affatto gli afcol- 
tanti , quando raccontano le accogliente, ilfanellar 
feco ( & gb abbracciamenti de' Pf, ® de' Capitani, 
quafi manifestano gli effetti della coloro piaceuo- 
tegga,® bumaniaà,non le proprie lodi . La onde nel 


Da cui data ti fu quella ferita ? 

Vn'hafla la mi die. di gratia come ? 

Mentre io mótaua il muro, c tutto a vn tratto 
Moflro la piaga, c mi fchernifcon tifi. 

Dunque egli i neccflario,cbc in tutte quelle manie- 
re noi c'ingegniamo diligenuff, mamence a non com- 
portare iilafciarfineUe lodi precipitare, ne diman- 
dali tradirti da noi fleffi II miglior e auedmento,® 
rimedio d'intorno ciò è, thè tu ponga mente a coloro, 
iquali filodanoda fe medefmi, ®con[ideri quanto 


lodare altrui fa dimeftitro,cbe frana fleffìmotto q moleflacofa , ® noiofa facciano a tutti, fi che non fi 


bene confederiamoci far fi veder puri, ® lontani da 
ggaififpctto di lodar noi medefmi , ® vantarfi , ® 
di non far credere, che todandoVairoclo, vogliamo 
lodando altruiflodar noi fleffi. Oltre di ciò la manie- 
ra del bufimare , ® accujar aliti , i per itolo fi , ® 
fommimflra a gli ambitiofi molte occafioni da en- 
trar nelle lodi proprie j Et quello éparticolar difetto 
de' vecchi, quando meltendofi e (fi a correggete gli 
altri,® ragionar coatta i co fiumi trilli, (file anio- 
ni mtupcrofi, innalzano fi fleffi, quafi in quifii par- 
ticolari fimo flati eccelltntijfimi. -d quefli.finon 


può fauellare con altri p ù trauagliofimente , ® 
odiosamente. Toicbenon babbi amo altro male ab. 
cunocbc dire conira quelli, che celebrano fe fleffi. 
fiondimene qua fi per natura con gran mole fba [of- 
ferendo una tal cofa ,® fuggendola , non udiamo 
l’ bora di tflcr licentiati , ® lor fi loro dinanzi: Con- 
ciofiacbe finaltufinghiero,al parafilo,® al poiee- 
rcilo è rincrcfceuole, ® grane fuor di modo,®- quafi 
incomportabile, quantunque perneceffitàeglidilui 
fi uaglta,quel ricco, ò Satrapa,ò Hf,tlquale racconta 
le proprie lodi , & dicono, che fono da loro difpenfatt 


follmente per di, ma per gloria,® per vini faran- jj apparecchi cefi grandi ; Si come quegli apprefto 


nohonorati,bifogna perdonare. Tetcbe qkt fio finga 
gionamento non pafìa,ma imprime in coloro,cbe co fi 
vengono rimprouerati , un fmifurato ardore di glo- 
ria,® infieme una come fi . Hienecdimanco noi al- 
tri dobbiamo guarda rei da quelli trappaffi ; Concio- 
fitaebe offendo per altro le riprenfiom uerfi il compa- 
gno noiofefuorii modo, ® difficili a (offerire,® pe- 
to bifognofe di grande auedimcnto j fi alcuno con gli 
errori altrui mef colerà le proprie lodi,® co' bufimi 
del compagno procuri gloria a fi flefìo, egli farà into- 
lerabile affatto , ® odiofo ; quafi brami da' vili j de 
gli altri a fi mtdefmo acquiflar fama . -dggiuugafi. 
1 afilla maniera, che derno coloro, hqnati per natura 
fono molto inclinati , ® facili al nfo , guardar fi con 
egm diligenza da quei titilli ,® da qua palpamen- 
ti, ne' quali le parti del corpo Icggicnffimc cadendo , 
® raunandofi,muonono, & iefiano queflo difetto ; 
Cofi quegli altri , che alla gloria fitruouano fior di 
modo inclinati, bifogna, che tu ricordi prtnetpalmf- 
te,ihc mentre da altri fono lodaci , ceffmo lodar fi da 
fi fleffi. Terche egli fi colimene a colui, che uiene lo- 
dato, arroffirfi , e non lafiiar la ucr gogna diparte,® 


Monandro: 

M’vccideegli,:) mangiar diuengo magro» 
Vdcndoil fuo parlar, c certi detti 
Suoi Tolda tefehi, ò come egli fi vanta 
Queflo maluagio, quello Iciagurato. 
TPtrcioche noi paino filiti dir cofi non filamento a 
faldati, onero a coloro, che fino d’imptomfi diuturni 
ricchi, ® favellare di fi fleffi altamente, & arra- 
ganttmente ; ma ttiandioafofifli, a (itofefi,® a Ca- 
pitani, iquali invalgano troppo le cofi loro, & da fe 
medefmi [(gonfiano ,fe ci ricorderemo, che conte 
g proprie lodi s'ccccmpagna fempre l'altrui biafitna, 
® che a gloria nana di tal maniera fegue l'infa- 
mia,® da lei fer fi queflo guadagno, che gli afeoità- 
11 (come dice Dtmofìhenè) fi muovono a [degno , ® 
credono, che minori [tomo, quaUciprcdicbtanioda 
noi medefmi -, Con queflo auedimcnto (dico) noi In- 
fileremo il favellar di noi Beffi dapatte,fepeiò que- 
llo non i per tornare à gran giovamento liofilo, one- 
ro degli aficoltanti. 
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A re thè vero fu. Ma bora l'affoluo da quella fufpittiol 

■ ne fifa, che io di lui hebbi ; & tu poi t bel camino ce 

neinuita & ci dà tempo : dinne appunto come vn 
cura di tefleffo ; con che medicina bai tu l'animo tua 

iracondo, fatto ccfipicgbcuoli,fcbictto,& ubbidien- 
te alla ragione l Fy HO. lo dubita à amici ffima 
Siila , che anco ite non appannigli occhi l’amore -a , - 
che ci porti , ingiudicate di noi : perciocbe quello che 
tu dia può bene e fere, che noi paniamo più ntanfue- 
ti del fililo ad Erote ; effendo egli molto colerico es- 
acerbo contea gli altrui difetti , come auuicnc ne la 
muftea, doue iljuotio acuto d’ alcune corde compara- 
ebe compiano del tutto, e mandino B toad un’altro [nono più acuto diuenta grauiflìmo. 
fiorale toro pitture , figliano ri- SII. He l’vno ni C altro è, ò F undano ; mafidisfac- 

ciinquefle-,netilafciarepiùpregare.FyHJ>.Tra 

quelle cofe belle detteci gii da Mufinio.ci ricordiamo 
i Siila anco di q nella ; che cbi de fiderà di fiat bene , 
bifigna ch’attenda jcmpreatla cura della fua vita, 
tir lo dico io per quefio , perche non mi pare , che co- 
me ne le infermità del corpo, pigliando l'Elleboro , il 
geliamo uia infume col mate ; co fi dobbiamo farcia 
anco ne’ mali de C animo, doue la ragione che i la fu* 
medicina, fatto ch’ella ha C effetto diguarirci -, deue 
tettami, t mantenerm ilgiuiitio buono -, e non efier-l 

A « f -, ■ ' - 


ME pare,òFundano,cbe iTittori 
facciano [nulamente, poiché prima 


pottole 1 toppo alquanto [patio di 
tempo, ritornare a confinarle . j ; 
perche riponendole ,e non battendole fempre dmangi 
a gli occhi ; alimene che poi il giudicate fia come di 
tofa nuoua , £r non più uitta j la doue ogni picciolo 
trtorecbeui fu, nifi vede ; quello ebenonfa ve- 
dere il continuo hauer loro gli occhi [opra , xJhta 
perche non fi può cofi fare, che l'huomo s’apparti 
mede/imamente da [e ftefio , e ritorni doppo qual- 
ì ungi quitto farebbe cia- 


ebe tempo confidcrarfi _ 

feuno giudicare peggio di fi fleffo, clic d'altri-, al- ne [cacciata via, perche~'non é fintile la ragicnéallt 
manco dobbiamo quello che ftpuò, fare-, cioè che-) c medicine del corpo-, ma è limile d buoni cibipiù lofio 

generando un buono babito, doue fifa famigliare. E 
fi deue ben’auuertire,cbe i ricordi e le riprenfioni che 
fi fanno 4 tempo, che’ [morbo de lira Sìa poderofo e 
gonfiato, non oprano nulla, e fino appunto come quei 
profumi odoriferi, che fi [oghonoufatc ne i morbi ce- 
rnutali, iquah per quella uolt a ritornano quei miferi 
che! patifiooo in fe,ma non gli hberano.St pure tut- 
ti gC altri mali aU’hora anco chela forga del moria 
è maggiore -,fi racchetano un poco , e riceuono le pa- 
role gioueuoli che egli uengono di fiora nell’animo . 
Ma lira, non come dice Meloni bio , opra male traf- 

e. 1. .'i l - r- / 


et a fi uno doppo qualche tempo contempli e miri gli 
amici funi-, e medrfimemente lafc imitar fi da loro , 
non degli fia lotto, & innanzi gli anni divenuto vec- 
chio ; ò degli dimofiri fìat meglio del corpo , che pu- 
ma, ò fé peggio ; ma riguardando i cottami ©■ la vi- 
ta , vedere fi col tempo fia punto megliorato ; ò In- 
ficiata adictro qualche cattiua vfanga • lo dunque 
effendo nel fecondo anno , che venni in l{pma, (fi nel 
quinto me fi che io pratico teco : non mi debbo ma- 
rauighare ,fe per la bontà e dettregga dell’ingegno 
tuo ; vegga tanto accrefiiute , e moltiplicatequclle 


buone parti ch’io in te conofceua prima. Maveden- D ferendo di cafa fua altroue il cuore , angjfcacciando- 


do quei tanto ardore, e focofi impeto a dira di Uà tua 
natura , volto con bella arte in tanta placabilità e 
manfuet udme ; non pofiorattenermicheionondica 
fra me, quello che dicevano i Greci d’ Elettore -,òld- 
dioquanto è egli diuenutopiùmollee pmtrattabi- 
le. tJSta quefla moUitie non fa poltrone òdifcio- 
gtie: perche come un terreno che fi coltivi , ritorna 
piacevole & molle , &atto a far frutto ; cofi l'ani- 
mo riceve daUa prudenza , la piaceuolrgfia e l'bu- 
maniti, in vece di quell’impeto, & di quella vehe- 
tnenga . Donde fi viene a conofiere, che quello ar- 


to del tutto di cafafua, non altrimente.cbe fi faccia- 
no coloro, che inficmc con le cafe abbrucciano fi Ile fi- 
fu Et talmente empie l’ira il tutto dentro, di tumul- 
to, & di fumo, & di caligine, che non fi può ne vede- 
re, ne fentire coloro, che uengono permutare ■■ perti- 
che troueràpiù toflounanaue in alto mare & tem- 
pcttofo, finga nocchiero, onde pofia in tanto pericolo 
bavere ficcar fi , che valutarne irato fia per dar luo- 
go mar, a chi voglia ricordargli il fuo meglio, eccetto 
s'eghnon t' bavelle dentro prima fatta la ragione^) 
fignora. E però come quelli , ch’afpettana d’effere af- 


dorè d’ira non manca , ne diuenta minore per l’età ; E fattati; raccolgono c pongono in punto dentro tutto 


mancando ancora egli con la vigore fitti del corpo; 
ma cbefifana/olo,& và via, mediate alcune bonefte 
e quiete ragioni, auuègacbe Erote nofiro amico, che 
ti file ua tagiona re quello di tefper dirti il vera)fuf- 
fififpetto; quafi che egli ci dicefìe quefle cofe , p vero 
amore, che agli amici fiporta, e fcbccghicfidcraffc 
di vedere in te ogni bella virtù > fon tutto che non 
figlia effe ( come tu fai) ridurfi facilmente per com- 
piacere altrui, adire altro che quello, che gli pa- 
Opuicolidi Plutarco. 


quello, ebe veggono, che fia per b fognare loro, la feti, 
do già ogni fpcrawga di tutte quelle cofi , che rollano 
fuora della città ; cofi bifigna che noi ragumamo ne 
f animo tutti ificcorfi ncccjlarij contro l’irayoglicn- 
doh bene di lungo , cioè dalla Eliofilia ; acciochc ve- 
nendo il tempo, quando fia poi bifigno d'opcrarh,nan 
fia nectffano andarli cercando , doue non fi poffana 
facilmente bavere ; perciocbe ali’ bora Camma non 
ode per il tumulto che è dentro, quelli che fino di 
Parte Prima. £ a fiora; 
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fuora.fe non ha forfè dentro tifilo buon Capitano pron A al fuoco, il mene afmorgare, cofi l'ira eh : neljuo no- 

* . a • n _ .. ... J- r.. .. « rle\u0 * tr,t^rnrlr 


ro , &cbc intenda & riceuatoHo tutte le parole** 
di joccor fo , che fc gli dicono . Et ha quefla natura-, 
l'ira, che non afcolta.angi volge le [palle aqueUe 
parole, thè le fi dicono quietamente, e ripofatamen- 
te, (T al contrario s'irrita, e dmentaptù cruda per le 
parale afpre& acerbe, perche effondo l'ira flipctba, 
e non fi Infoiatoli fralmente maneggiare ; appunto 
tome un Tnncipe, che hi ifuoi mimfln attorno, bi fo- 
gna ch'ella babbia dentro qualche perfona domeflica 
e familiare, che la mnea e pieghi. Ma ilfpeffo monta- 
re l'buoma in colera, genera nell’animo un'babito 


filmano non ha nudi mento, e (Ione attaccarli , 
vi fi loffia, inolia . SpeiòcontuttocheGirotavio d:cg 
molte cofi buone & vtili , in quello nomhnr no egli 
non mi fatisfa, dicendo che per la celerità de l’ira non 
ci accorgiamo, quando ella nafee , ma fi ben dopoché 
i nata, non mi fatilfa dico in quello, perclse non è tri- 
tio alcuno c Labbia , mentre egli nafic , tanto tu. mi- 
fi fio principio (fi accrefiimcnio come quello ,fi co- 
me con due belli effempi ciinfcgna tlomero.indueen- 
do Achille a corrucciarfi in un fubito,tofio che egli fi 
finte pronocato à parole , onde dictua : Ma fofia t 
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peruerfo e cattino', ilquale hanno 1 fauij chiamato ira g be lofio, di noto fi dolor coptrfi -A. dulie, & induccn 
1.. a— r Jl ....... *h» ridurr l’tìunmn — rn. An uni a P inrnmrn . A aamrnnòne.tatdo ad ir arfi.tu 


tondia.tfii di tale natura , che riduci t'huomo a co 
tnouirfi, & a turbarfi per niente, & ad e fiere rittofo 
e fpiaccuole . Et però dopo che l'animo i cofi pieno di 
piaghe diuenuto, che per ogni teggiercofa fi duole e 
filamento i non altra mente ch'un ferro fittile e fac- 
to ; non fi la firn più da ninno toccare. Ma trouaniofi 
la ragione f ignora , e nel feggio de l'animo i toflo che 
vede quella beveria mouerfi, gli è fopra, e la tforga \ 
ne medica filo al pre finte male ; ma ingagliardific 
l'animo per i’auuenire, che non facilmente fi tafci le- 
vare da quefto mor ho. Haucndo 10 dunque una uolta, 
due fatto refiftenga a l'ira: finti auuemrmi quel- 


do poi a [incontro Agamennone, tardo ad irarfi, tue 
to che egli per molte parole fiaprouocalo. lìorfc-j 
fuffe Hato chi m queftì principi) boutfic rimediato , 
& non lafilato ire tanto oltre ie coleri, certo che non 
farebbe tanta difcordia cotanto innangi ita , quanto 
ella andò , Et pelò Socrate ogni uolta , t he sacco! ge- 
na alterarfi coatta qualche amico , come s'egii ha- 
UeffcviHa uenire latimpefia,volgtu.u'anttne al 
Vento , la feiandofi motteggiare , e jor ridendo un po- 
co, e mofirando il uolto più placido , e p.ù allegro che 
mai , Or cefi piegandoli altrouc , che doue il volgeva 
quello affetto de l’animo , fi manteneua in tutto fer- 
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lo ch'auuenne a [ebani, iquah bruendo una uolta ri- q mo . "Perche egli i , ò dolce amico , un certo principio 
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buttati i lacedemoni), che effigiudicauano , che non 
s'haueffero potuto mai uincere : furono poi con quelli 
ifieffi in tutte [altre battaglie uittoriofi ; perche gii 
m'auorgeua iocbela uittoria confifleua tutta ne la 
ragione, e ne la prude ntia, & vedeua che l'ira man- 
caua , non fittamente col freddo fpatfiui ; come diffe 
./ infialile -, ma chefifmorgaua del tutto con la pau- 
ta.Angi per una /ubila alleggrcgga; come diffe no- 
merò, molti fi rallegrarono, e ritornarono giocondi , 
tb'crano irati prima . Et per queflo io mi ho polio m 
tefia , che quefioèun male , che fi può ; pur che altri 


didatta terra l'ira , come d'una tirannide , non vb- 
bidendoli ne dandoti oreci bie,mentte ch'ella fi vuo- 
le fignortggtare , e farti gridar forte , e moflraic -end 
afpetto terribile, e battere, & affliggere te flefjo,ml 
flando all’ bora tutto fu la quiete,e non aumentando- 
la col rum ore & con le uoci,fi uincc.Vcicbc quc'mo- 
tini ebefighono fategli innamorati , cantando paf- 
fionatamcntc , e moflrandofi dolor oft per amore , &■ 
ir.ghirland indo le porte della fua donna, fino ccrtidi 
qualche alleggerimento di pena, e non hanno forfeit 
troppodel dijgratiatoòdcl bruito, come anco tutti 
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uoglia; medicare e guarire, perche non fiale femprc ^ que’pianii e larnenli , che fi permettono net piangere 
r-— (.--A- mini 1 . a -ah-.At nrinriftu ■ mi .in ii'nini-N r . mandano fuora Tina butlila Darle dei d n - 
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a afiere [tra da grandi e gagliardi principi j -, ma vn 
moto , vn giuoco , vn rifi , ò un’alt ra finali cofa ■ ha 
fpeflomoffo altri ad ira . Come Helena dicendo alla-, 
figliuola del fratello -, Eletta Tienine dopo lungo ti- 
po mi sforga a parlare . E quel che fegue , t idi da co- 
lei. Horapur finalmente fiidiuenlata fauia -,che-t 
già cofi dishoneflamente fuggifli di cafa liia.-d que- 
fto modo medtfimamente motteggiando Cliftbene, 
ejfcfc —dtefiandro ; perche partandafi intorno peni 
conuito una gran tagjga -, [fon uoglio , diffe Chflhe- 
ne, ò Alcffandro > ventre à termine bruendo , t Lab- 
bia poid’Efcutapio bifogn 0. Et come è facit cofi (mor 
gare una fiamma appreja ò in paglia, ò in J loppa , ma 
attaccata m legni, & in altre materie fide ,guafta e 
reuma ogni cofi , finga poter fi eftmguere per la for- 
ga che hi prende , cofi chi s'accorge fibito da princi- 
pio, & uede alterarfi per leggieri cagioni, cheli 

fumo, & il fuoco fi comincia ad apprendere ne la pa- 
gia del motteggiare ; non fannomrflien molte cofi ai 
efiiaguerlo ,ang i fpeffo con lo fiat cheto , e col non 
curarne fifmorga: perche come chi non giunge legna 


dc'mortl.nc mandano fuora vna buona parie del do- 
lore infume con le lagrime. Ma alcontrariol’ira fifa 
maggiore , per cofa, faccia ò dica colui che l'ba fico . 
E però il meglio è quietarfi,ò fuggire ,ònafcondcrfi , 
e ridar firn quiete e filentio ,quafnnun porlo , carn e 
jogliono (are coloro, che s'accorgono, che fino per ef- 
fe re tempe fiali dal mal caduco, &qw Ho pere hc-i 
non ci tiouiamoper terra, òp ù lofio, perche non ci 
lafciamotrafportarc troppo alta poggia uerfoa.cn- 
no, e in particolare uerfogh umici no fin , centra de' 
quali pii fpefio , & p’ù volenticnci mauui'io ■ Et 
quantunque non amiamo lattigli buoni! Ih, ne a tut- 
ti medefimamente babbuino inuidia , coment anco 
tutto’ ’i mondotemiaruo , nondimeno non è cofa , con - 
traliqualel'iranonfilufcitrafpoTtare,percheci di 
riamo e con 1 nemici, e con gli amici, con figliuoli C 
con padri, infimo anco con (Il Dei , e finalmente e con 
le bei be , e anco con i va fi che non hanno anime , ni 
/cotono, come fece Tamiri, rompendo ilcorno .molto 
dincco oro, e mmolti peggi 1 . 1 Citerà bell ETnda 
ro btftcm idofcjleffoffptggògli archi, - Jigctiònel 

fuoco 
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fuoco . E Set fi anco il Di are affhfft , & al monte <A- 
tbo finfiequeSìt parole : 0 infelice ^ttbo,cbc ne vai 
con la tua altera ‘offa al Cielo, fa che non diffic ul- 
ti, & impedì fei il mio lavoro, co' tuoi fmifurati [affi e 
duri, eh altramente io tifar ò taglialo tutto in peggi 
gettare nel mare. Intanto che delle cofe,cbe ci fa fa - 
re l'ira , ne fono alcune battendo, alcune altre ri- 
dicole e beffali: pertiche noni morbo alcuno del- 
f animo che fthabbta più in oito.ne che fi tenga più a 
Tilt , che quello de l’ira. Et fard certo di gran gio- 
vamento conftderare bene , e l'uno & [altro . Que- 
sta fu dunque la prima medicina, ch'io cominciai, 
c come i Lacedemoni fogliono mostrare la bruneg- 
gi della ebrietà ne gli Iloti, che fono huomim di meg 
gana condii ione appreffo di loto , coft io appartai ne 
gli altri quanto fuffe brutte [tra. Et primieramen- 
te come dice Hippocrate , che quel morbo igrauiffr- 
pio, che muta al poffibile il unito de l'infermo , coft io 
riguardando glialtti mutarfi (ir inamente nel vifo 
per [ir a, e cambiare colore, e vocc.gfi il confetto la- 
minare , m'andaua da quefle parli imaginando la-, 
brutta imagine di quello morbo, &• mi doleva s’ha - 
uiffihauutomai a parcrecoft horrendoe cambiato 
agli amici, alla moglie, & a i figliuoli, non piamen- 
te col volto terribile, e fiero ; ma con la voce anco 
(piacevole &■ afpra ,come uedeua efser m colonne 
quali m’ imbatteva, che non erano per potere ritene- 
re ne coHum, buono per [ira, ne t ufo d'buomo, au 
gratta ò f abilità alcuna nel parlare. Caio (fracco , 
che fu 0< atore -, ma di coflumi aufieri , e nel direni 
molto uebe mente é concitato, baueua vna cornetta, 
di quitte, che fogliano tenere t cantori per bafare & 
aliare la voce, 0-ogni volta ch'egli era per orare, fi 
teneuadietro un fervo con quefla cornetta in mano, 


, e (piacevole voce; mouendo le corde de [animo (co- 
me dtffc colui) da non mover fi a quella gut fa . Et il 
mare effendo tempeftofo, per cagione de' venti, e 
ributtando a terra [alghe , viene a purgar fi. Ma 
[ ira, effendo nelle (ve fortune , e tempefie l'animo j 
caccia fuora disbonefle parole ; con lequali imbrat- 
ta & infama, prima ch'ogni altro, colui ebe le dice , 
come chi fia fimpre ditali (porcine pieno; le quali 
nafcoSlc dentro, apra e moìlri fuora mediante [ira : 
pertiche avutene, che per una cofa Icggicnffima , co- 
me il parlare fi ricevono grawffime pene ; effeitdo- 
ne tenuti ntmiciqQalcdici , e cattivi huomim. Men- 
tre ch’io dunque vado tutte quelle coficonfidcran- 
do e notando ; ungo fempre a ripormi netta memo- 
ria quello che nette fibnè buon fegno; ma è molto 
migliore nell'ira; cioè di bautte la lingua fcbtetta e 
ttrfa : perche la lingua di quelli c'hanno la febre, of- 
fendo di[poRa altr mente , che come dee, è fegno di 
male ; ma non è però caufa di quefto male : ma la 
lingua degli irati, fatta (porca e afpra,caccia fuora 
fiere e villane parole, cagione & origine di nemi- 
citie grani , e dimoSìr attici d'afe olla malcuolcntta ; 
perche il nino beuuto (innacqua non caccia fuora 
tante diiboneftd , e fporchegge , quanto fa [ira ; e 
pure le cofc che fa fate e dire il uino ,fono da giuoco 
& da rifa, ma quelle de l'ira fono coleriche e pol- 
trone. Si come ne’ conviti colui che [là cheto e non 
parla, èSlomacofo &• molcflo agli amici, coft nel- 
l'ira noni cofa più bella , celie più convenga a quel 
tempo, che lo fiate cheto, perche effendo il petto com 
mofiononpuò finga gran difficoltà raffrenar la lin- 
gua poltrona. Tqe fi dee folamcntc mirare quello 
da colui, che và confideranno la natura de [ ir a , ma 
(idee anco penfare , che l'ira non è cofa generofa. 


ilquale quando Gracco s'effafpctaua,e ucmua al gri- 
do, lo accommodaua , e riducala ad vna voce man- 
fuetacplacidacol fuo fvono ;& fi io pottfic bavere j} 
un firuo ben creato c accorto, non mi [piacer eb io , 
che ogni uolta, ch’io fu [fi irato, mi portaffelo fpec- 
cbioinnangi, come fi (mie ad alcuni portare finga-, 
alcun profitto, doppo che [hanno lavato il «i/o. Et 
certo , che t'alcu io con fiderà ffe fi fleffo, quando egli 
è turbato e colerico, nongiouarebbc poco à bu funa- 
te e fuggire quefio maledetto vitio ; pcrciocbc dico- 
no i favolo fi, che fuonando Minerua vna fica trombai 
la avvertì il Satiro dicendole : 

Getta la tromba che ti cambia il volto ; 

Ritogli l’armi e ti taffettà il vifo. 

E 

Et ch'ella non [ime fi all’ bora ; ma vedendoli poi in 
concetto fiume , quando fuonaua\le di [piacque ve- 
derli a quel modo , e gettò la tromba via ; avvenga 
che [arte compenfi in parte quefla brutteg gacon 
la foauità del (nono . Et Matfu ponendo una certa 
linguetta alla (va gampogna,dr poSli innangi al vi- 
fo gli utretti ; ad vn tratto moderava lo Sìridore con 
La forga dei fffio , & diminuiva la bruttegga del 
vifo. r3%Ca l'uà al contrario go, fia e dijlende (con- 
ciamente il Vifo ; gr infume manda fuoriuna brutta 
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ne da buomo prudente, ne magnanimo . Quantun- 
que gl i huomim volgari ( pcrciocbc (uà mone fpef- 
Jò queflioni e contefi ) penfano ch'ella fia cofa d’inge- 
gno deSìroc fueghato, e perche ella favnvolto bi- 
garo e minaccicele . penfano che lunga da animofi- 
tà,e perche non fi lafcia maneggiare facilmente , 
tengono , che la fia gaghatdia , &• alcuni perche el- 
la é crudele e fiera , giudicano che fia una certa bella 
maniera e dcflregga nel fare le cofi grandi , <$■ per- 
che non fi placa ò raccheta , dicono ch'ella i una co- 
flanga e fetmegga d’animo , e finalmente quella 
ritrofia e higaria , che hi m fi, la chiamano odio di 
vitij. E certo che effi la intendono al contrario, 
perche i fatti iflcfft , i motivi, egli affetti dimoSlr ano 
lauiltà e la debolcgga di lei , r.on filo perche fi mo- 
vono gli irati , fieri, & [piacevoli contea i figliuoli , 
conira le donne,che vogliono punire anco i cani, i ca- 
valli,! muli: come Ut fi fine Tancratiafle,cbe bau(- 
do ricevuto un calcio da una mula,uoleua a calci cé- 
tra di quella ucndtcarfi , ma anco perche fi uede be- 
ne chiarata dapocaggine loro viltà ne [occifiomdi 
Tirini,quàdopiùfidouerebbonoadopcrare,cpcrcbe 
fi ne de anco quello, c/xfifferi fcononc lecofi, che fan 
no,chepareapputo una cofa fimileà morficati dal- 
le firpi,iquah atthora i medici legano mollo fretto, t 
Parte Prima. Z j repri- 
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reprimono il ronfiare de luoghi offefi; quando fono A tratofiiocojlui,gliparlòbumanamttt\&poilim3- 
vidinfiimmaci i morfi , & cominciano a fare finti- dò alcune cofe a donare , &appreffo poi commandi 

te fommo dolore , perche come il tumore amene per a {noi che lpiafjero,che coja fidicele bora del l{t,co- 

via e rati piata Invia la carne, cefi negli animi mot- lui ; ma riferendo tutti , come egli era divenutoti» 

U aucncuioa il dolore, quanto eie maggiore debo- predicatore delle lodidi Filippo ; io dunque, diffe il 
lerra & impotenna, tanto maggiormente ui crefce He all' bora, fono miglior medico, che voi non ficcai- 

l'ira ’& per quella cagione le donne fonò più iracon- £ medefmamente dicendofi ne' giuochi Olimpici gru 

de che gli buommi , e più gli infermi, che i /ani, e più male diluì da’ Greci; dicevano alcuni che fi doveva - 

i nicchi, che i giovani, & più Sventurati , che ifelt- no quelli punire -, polche per tanti bcmficij battuti , 

Ci percioche l'auaro è iracoadilfimo cantra itfuofpcn gliene rendeuano quello cambio.Hor eh : farebbono, 

ditate, <&■ titolalo cantra coluube gli bada empire a, (le all' fora Filippo,! io gli trattaflc mah? Etqucl- 

la tota, & il gelofo contrala no A ,& Cambinolo lo ch'oprò Tififlraia uerjoTrafibulo ; bor non fi fin- 

i dtfidcrofi di gloria co nera le mòli lingue, & quel- g go late cofai & medefmamente quello ch'optò Tor- 
li fono oltra molo fieri fimi: iquah cercano a’hakert Jenna verjo Mudo Scivolai e quello che Maga vetfo 

delle degnai ne la patria loro, àfono feditiofi.e Jean- Filomena i perciocbt nel Teatro publicamcnte tocco 
daloft Tl'fce dunque tira dal difpiaccrc , che tha-i da lui, ch’era Tolta, con quefìe parole : Eccoti ò Ma- 

demro nettammo, e perjomma debolegga & impo- ga le lettere IQgie ; non ucdicbc alla ricevuta ditfft 

penna : e non è fimiìe , come difje colui , ai nervi de i me f bino, u andrai gettato dalla tempelìa ne l’abif 

l'animo ; ma ella è vna molle cltenfionc e remiffione fi del mare;iòmandOadunfuominifl,o,cbeg!ian- 
di animo, che oltra modo fi gonfia per vendicai ft.<jli dape a toccare filamenti la gola con la fpada ignu . 

eflcmpi delle cofe cattiue nona foghono rapprejenta- da ; e poi il lajcioffe in pace, finga fargli alno mate , 

re colapiaceuole ò grata : ma vale folamente e ne- (fi appreffo mandatoli ! dadi e la palla, trattandolo 

cefìaria. Ma vedendolo quanto bella cofa fui vii- da putto, che nonfape/ie aòchefaccua lo mandò via. 

re òutdcrtcolora.cbcntfiirafiportano quietameli- Et Tolomeo burlandoli d'un Grammatico, lodiman- 

te, comincio alt bora à farmi beffe di quelli, ebeflan- dava cbifu[ie fiato il padre di Felce; e colui, tote la 

nò fi le vendette, e dicono: fi farai difpiaccrcajpct- v * dirò, dille, fi tu prima mifiprdiditecbi fiffeilpa- 
tane : & che medefmamente dicono, quando fai di- drediLago, & a quello modo veniva atoccarela 

/piacere .faglielo tate, eh;’ l poni aterra, & altri ignobiltà di T ohmeo: e parendo a gli altri tutti fde- 

detti vendicai lui: per i quali fino fiati alcuni c'ban- gnau, che quello non fi douefie Infilare andate impu 

no ir a tea tira da i ricali dette donne , in quelli dc*> mio, come parlare troppo grave & wfippor labile : 

gli buommi: e non hanno pelò certo ben fatto : per- difle alt bora Tolomeo, fi non i cofa da fit fipportare, 

chela fortezza , (he in tutte te cofe i compagna cfo- quando egli i tocco e punto, non è ne anco da Hi mor 

re Ila della giuStitia , a me pare che filo per la man- dere e pungere altri . Ma Mlcfiandro,cbc fu vnpoco 

fvctudme t per la piaicuolcgg i fi t0 Sf ,a w mandava più fiero & mhumano che' i fililo contro Califlhenc * 

fiala-, come per colei, ebe più fi le conviene ebe altra Ciuci hauendo prgione Toro: e dicendoti colui, cbt’l 

virtù : percioche per qucfla via è caufato bene Ipef- douefic trattare da fii.foggmnfi Mcfsandio.fi egli 

fi , ebe gh buommi peggiori hanno vinto i migliori . uoleua altro di più; in qutfia parola rifpofi colui, v'i 

Ma il trionfare e dnggare nettammo i trofei cantra U ogni cofa da l{è.E però chiamano il fiè degli Deiili- 
tira ; con la quale difficile coja è a combattere, come tic Inane, che vuol dire placido e màjuctc;egh Mhc- 

dicc Heraclcco ; percioche ogni altra cofa fi può nella me fi, s'io non m’mganno, il chiamano Mematte,da-i 

nona bavere : bor qucfioitl vero trionfo e raro ; nel- fcfktc pronto e facile al ben fare, Crai contrario 
quale fi vede itgiudicio della ragione fiat fi lido e far- chiamano Ermne, e Demonij, quelli ch'affiggono e 

tuo contea le cupidità de C animo; a gm fa di unfirte pumfconole anime ; e nongh chiamano neco/adiui- 

nerbo. Laonde mi sformo fimpte di raccogliere e di na,ne cele fle.Come dunque difieunodi Fihppo,c’ha- 
leggert non foto le belle cofe, tolte da alcuni Filofofi , uea f pianato Ohntbo città i egli non potria farcela 

tenuti man fleti e finga ira da fauij, ma & i detti & vn altra tale ; cefi fi può dire de l’ira, c h'ella può be- 

t fatti anco de in),edeiTiranvi,comeqvellod'Mn- nefpianare,e rumare; ma lo edificare.il conferuare, 
tigono; del quale dicenioftmalt prejsoal fuopadt- il perdonare, il fortificare , appartiene alla manfue- 

glione da certi faldati, che non credevano efservdt- indine , alla clemepcia, alla mode rationc ;che non i 
fida lui, cauaca fiorila bacchetta regate ; non vo- E alito adire , fi nonché appartiene a CamiHo,a Mc- 
ghate ,òlà difie egli , quando file dilungati alquan- trito, ad Anfhde , a Sol rate ; non altramente che il 
todiquà attorno, parlare male de fatti iwfln. Si mordere, iiutromettetfine lecofialirui appartiene 

come un certo Mrcadione Greco, non facendo mai alle formiche, & miopi. Quando io bf riguardo alla 

altro, che dir mate del Hi Filippo ; nongli fù fatto in- videi la, che fanno gli irati;nò la trouo d’altro fatta, 

tendere altro , fi non cb'egti fi dilungajsc tanto , che che di mar fi. ar fi le lahbra,di flridcrc i denti, di cor- 

non vi fufie più il Hi Filippo conofctvto; c poi cjscndo rere finga propofitohor qui hor là; ne ut trouo fi- 

di nuovo peraumtnra ritrovalo in Macedonia; gli a- palmenti altro, fi non minaccio, & parole da mat- 
mia del fii m fifttuano, che fi douefse punire come un ti ; & lorointermene poi quello che a fanciulli intcr- 

itbaldo;nc fi ioucfsc pùfipportate.Ma Filippo imo- uemr fiole, i quali perche non fi fanno, nepoffano 
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fittomi nel corfo,figlìono innanzi che giungano al A mente, e fengadanno deimondo, angi con utilità fi 
termine ione corrono, elitre mifiramenie;onde dì- vendica ; non volgendo in fi Sic fio la peni , in vece di 

no in ridere a chi li mira : pertiche non diceva male colvi,contra tlquale era la venduta drittata, come 

quel Vidimo al miniflro del Capitano l {omino, che {vote affai (pepo far l’ira. Ma hauendo tutte le cupi- 

gndaua e linde va fieramente : io non mi curo punto diti de t'animo b fogno d'vna certa confurtvdine, co- 
di quello che tu dici, ma miro bene quello , che colui me d’vna lor domatrice ; laquale con l'ejkrcitio fit- 
taci, militandogli il Capitano ebefiaua quieto. Me- gno reggi e calchi l’impeto s frenato , gr ribello alla 

dc/imamcnte Sofocle bauendo armato Tqcottolemo, ragione -, non è dove più bipjgm , che contea l'ira tra 

£anpilo,ghfa valorofamcntc incontrare còl'ar- ipadrom e famigli : perciocbe con quelli non ibi 

mi m mano, finga oltraggiarli niente, perche vi fono ni invidia, ni paura, ti ambinone ; ma fi bene fpefifi- 

elcuni barbari ; «’ quali non balla combattere col fime ire ; da lequah vengono molti odi/ , e molti er- 

ferro ; ma vi fpargono fu anco il veleno ; là dove la tori, caufati dalli hccntia, che pare loro di hauert-i 

fortegga & tlvalorc dcl’animo non ha bifogno de g & dt poter fare con coloro quello ebeffiuoghana ; &• 
tira , perche ella i bagnata e tinta della ragione -, ponendo l’animo in luoghi precipito fi, finga che altri 

& certo quello dove pone mano l' ira, e’ l furore, di- gli refi!la,'o glielo vieti j per aoc he noni pofftbilc-J , 

Menta marcio e nulla vale : per laqual cofa i Lice - che nell'ira poffi huamo raffrenar gli' t frenati moti 

demoni/ , quando andavano ad appicciare le gaffe ; dell'animo ; fi non colui, il quale ha circondata di 

tolfuono delle trombe toglieuano l’ira da gli animi molta piacevoleggi e manfuetudme quella molta 

de faldati, & mnangi che vemffero alle mani, fieri- libertà di poter fare, quello che egli vuole: &fie 

ficavano alle Mufr.hóper altrove non perche dovcf- non ha prima tolcrate patientemete molte voci dei- 

fi reBare la ragione ferma, & immobile in loro, & la moglie, & de gli amici, che cifogliono riprendere 

hauendo po fio il nemico in fuga , non lo perfigwta- di quefia lenteggi e tarditi d'intolerarci ; per le - 

nano -, ma raffrenavano & in fi Beffi l’ir a, e ne ine- quali fpeffo anco io folcua efia/perarmicon gli miei 

mici 1 ne i quali fi poteva ben rifiatiate di nuovo , e fervi, quafi ch’io lifacefse peggiori, non caBigando- 

ritornare più arditamente . Et al contrarlo té ve- q li, <& finalmente m'auiddt ch'egli era molto meglio 
doto, che l’ira n'ba infiniti levati di terra, prima che fatti peggiori con la noBra lenteggi & patientia, 

fi vendicaffero -, come fu Ciro, e Tclopdc T ebano. Et che corrompere notBefficonCira,c col file, mentre 

-4gatocle offendo provocato, e villaneggiato da quel che vogliamo correggere altri . Et apprefSovcdcn- 

li, la cut citti teneva affidiate, lo [opponivi huma- do io molti , che per q ve fio ifiefso non efier puniti, 

riamente , & bevendogli detto non tbtbitOFigolo, fi vergognavano, & erano timidi, & che giovava 
donde pagherai tu gli bofpiti tuoi C [arridendo ri- piiloro a correggerli^! perdonargli,! he il punirgli : 
fpofi ; quando io baveri pofloa terra quefia citld; «y vedendo anco maggiormente co fioro ficrvirc a 

non mi maneberddonde pagarli. Et alcuni da\iù le cenni, finga parola, & più prontamente ad alcuni 

mura motteggiavano Antigono t dicendoli ch’egli per quefia via, che ad altri con baflonatc c tumori, 

era brutto ,&iomi penfava, rifpondeva Antigono, venni in quefia crcdcnga,chc la ragione i molto più 

d'efjere bello . & hauendo poi bauuta la città nelle [ignorile, & atta al governo, che tira, perciocbe non 

mani: vendi qurfh cbe'l motteggiarono : dicendo ^ come difie quel poeta, dauci paura, mi i vergogna, . 
tbe efione parler: bieco’ padroni loro, a chi li ven- u ungi al contrario, coloro che fi vergognano vengono 
deva, t’effi haueffero havuto ardire diancopiùmot- poi a temere, a fiore maggiormente inceraci- 
tegparto ■ Et io foglio anco fpefio vedere andare per lo. £t certo che il continuo battere de ifirm, finga 

terra , per cagione de Cita, e gliCacciatorie gli Ora- uolerene ptieghiloro udire ,nc ifeufe ,nonfa,cbe[i 

tori, gì fenfee jtnjlotile,cbegli amici di Satiro, ha- penano d’hauerc errato, ma che ftanopiùcavti di 

vendo a litigare ne le corti , gli otturavano gli orcc- non cfscrc [coperti, quando errano. Mtrtducofpef- 

cbi con ccra,atcmcbe venendo perau ventura ad efie- fi a memoria , che come chi ci tnfegna di tirarci 

re uillantggiati,da gli avuerfarij, non uentffc perca- Carco, non ci vieta, ebe noi non tiriamo la factta: 

gionc de Pira a confondete , eir a turbare la tanfo. ^ . ma che noi non ci difcofltimo foverchio dal bcr- 
osingiia noi Beffi accaduto fp-ffo,di non effetti per (aglio .cofinoncl fi toglie di potere ttcndicarci.pcr- 

tira potuti vendicare dira alcun noflro fervo, c’bab- thè ne s’tnfcgnt , che lo facciamo a tempo modcra- 

bia fallato; perciocbe fi ne fono lofio fuggiti uia.at- tornente, e conte temutene : ilmio intentai die fiir- 

tetritidaUt minacele c dalle fvpcrbc parole . Quello pare alpoffibile l’ira, c non dinegare a quelli, chcj 

dunque che foghona dire le balie a putii ; 2fpn pian- fino puniti , di pottre nfpondcrc in difenfionc lo- 

ger fanciullo, ch'io li darò delle cofi -, fi può forfe-a re. -dogi fi deve bene udire cièche effi dicono, per 

•utilmente dire a 1‘ ira . ? fon ti affrettare cotanto A motti nfpetti, prima , perche in quel tempo noi ve- 
na cattiuella,non gndarr, non tanta fvna,cbc cofi fi marno ad occuparci inalerò che nell' ira, c per quet- 

fard, eir più prrfio, e meglio tutto quello che vorrai. ladtmoravitne a dimmutrfi afmorgarfil'tmpe- 
‘Petche come il padre , che vede il figliuolo volerci to della colera , & quel che i più , col giudicio buo- 

t agliate alcuna cofa col ferro, toltoglielo di mane, fa no trottiamo il dritto e conveniente modo allape- 

tn oltomegho quello che il putto fare intendeua; co- na , c poi , colui che viene punito non ha efeufa- 

1 fi chi toglie la vendetta di mano a Cita , effo fu ut a- none alcuna di poter dire, che egli é flato alligato 

Opufcoli di Plutarco. " Patte Prima. Z q per 



350 Opufcoli di Plutarco , Parte Prima. 


per ,rt,e non Jebitamcote ; ne firàfqucl che fuolt-a 
effe e bruta fimo ) che il fimo paia di parlar meglio 
t più fintamente che'l padrone. Et però come E odo ■ 
ne dopò la motte d'^thfiandro , non volendo che gli 
^dtemefi, mnangi tempo faccfjcro titolino alluno -, 
ne che erediterò a quel grido filo,fe boggi dicena, ò 
eyfiemtji, ^ileffandro i morto: e dimane anco e 
poli limane fata pur morto, coflbi/ognard dire afe 
fiejfo colui , chef affretta molto alla vendetta mo fi- 
fa da (ira, fé boggi ha egli errato, e dimane e polldi- 
tnane fari anco vero, ch'egli habbia errato ; & im- 
port ara poco ch'egli pacifica la perni ernia de l'errore 
fio un poco dapoi ; la dote eficndopcrauentura innà- 
ri, & in fretta punito-, parrà fiempre, che egli netta 
babbea errato giam ai,c onte ueggiamo fipeflo accade- 
re ; percioeb(,chi dinoti co/i ntro/o, & ’ìpro, ckc-> 
pumi: a e batti un ferito, perche egli babbea cinque, 6 
dieci giorni adietro, ibi melatoti mangiare ; ò get- 
tata in terra la tauola ,i vdito male vn fri mito i 
certo ebemuno , e nondimeno per quelle iHe/fi tofe, 
quando accadono di firtfeo , ci turbiamo & effa/pe- 
riamo; & non ne poffiiamo bau e e pace. E qu, fin aume 
ne, che cornei corpi appaiono maggiori ne le nebbie i 
cofit gli errori appaiono maggiorine lire. Li doue 
blfogna all’ hot a [abito ricordarci di quelli precetti ò 
di finii li ; <9- e /fendo poi fitti liberi da qui Ua pu fili- 
ne de lira ;e parendoci debitamente e ragioneuol- 
mcntc douerft punire vn'errare comme/k > , con dob- 
biamo Inficiare di punirlo , e di fare quello, cbeftde- 
uc ; come foghono fare quelli, che fa t tonano fuoglta ■ 
ti efienga appetito alcuno di mangiare; percioibc-i 
non i canto degno dinprenfione il punire, i /fendo 
irato ; qu into , e/jendogtà fmorgata lira, il non pu- 
nir e,ò fiefi . ui irrefoluto e lento -, facendo quello , thè 
i pigri marinari fogliano fare, che mentre i bonaccia, 
fiatino nel porto , a- quando la fortuna forg e, fi pon- 
gono in alto mare per tiauigare ; bor col i anco facen- 
do poco conto della man/uetudme e della quiete de 
fammi nel punire : figliamo ajfretta'Ci a farlo poi 
ne la fipragiuntade tira, come dvnveniopenco- 
I» fi, che a mandiadarc in foglio. Scelto, che come 
all' bora altri mangia il pane a tempo, e fi co do il de- 
bito naturale, quando egli ha fame, cofi al contrario , 
alt' bora debitamente altri fi vendica , fi? a tempo, 
quando non hi ne file ne famediuendicarfi; ne gli fa 
già più b fogna di qutfto appetito ,angi all' bora lo 
fard da fini maggior ine me , quando fi /entità e/fert 
più lontano da qwfto appetito di ucrtdt Ita, chiamò- 
doui nece fi, riamente e la ragione , e la prndentiaa 
con/egho ; perctoi he non debbiamo, come dice jirt- 
fiotile,il)e appre/fo iTirreni fi fileuano battere i fer- 
ui 4 [nono di pifferi ; cofi anco noi nel uendicarfi far- 
ci monete da quello appetito , come da una cofi fia- 
ut,e che cirallegei; ne medi fiman, ente dopi la ven- 
detta e la paninone perniicene, &■ a/ figgacene mi- 
fer amente-, perche fi come quel primo i/engno e br- 
fhale, cefi qur/lo fecondo é troppo f -mmile e molle ; 
ma dobbtarnoe fenga dolore, c finga piacere punire 
o quel tempo cheta ragione i /ignora di noi finga-, 


lafiiare occa fione alcuna a tira di poter forti Ma 
quelle cofe,o'bo fin qui dette non porranno ptrau tri- 
tura, medicina de lira, ma un dificacctarla più lofio, 
c vn'auuertirci che non incorriamo in ninno di quel- 
li errori, che fi fioghono, mediante fi ira fare . Si come 
tl tumore della milga fiale alle notte ucnire con fe- 
bee, gir mancando queflo tumore ,fiole anco laftbr* 
tr, acare, come vuote Ci talamo; cefi con quelli auucr 
amenti e fuggire dira; potrdfacilmcntc anco auuc- 
mre ,the fifamanibunnoi ; 0-tbe vengbt come* 
guarnfi. Ma venendoa decorrere un poco piùin 
par molare , dico che menandomi per la mente di 
quanti capi, & per quante Mie nafta in noi tir aleg- 
gio diuerjamente , ad alcuni per una uia , ai alcuni 
per un'altra nafcciui: a tuta peti queflo foto uno ri- 
spetto /generale capo, che fono in opinione tuttid’cf- 
jet e fpreggiati , e che di loro poco conto fi faccia ; li 
■ onde quando alcuno difende che l’ira fia [ugnili:, 
ebe egli habbia gran cagione d'adirar fi, bifogna, ebe 
queflo fia t'aiuto , che figli perfuad* al pof/ibile , ebe 
quello, che giti auuenuto, onde a è fitta confata, non 
fia per diteggiarlo, augi per tirarlo ad una opinio- 
ne di pa-ggia, di ncceffuàfi’infcrtmtiidifgratia-, ce- 
rne d iceua Sofocle. 

Q^iei che nemica la fortuna s'hanno : 

Pcrdon l’ingegnojò Rè per buon, che fia. 

Cofi fine .Agamennone ; ilqujlc nucr/ctìm strila 
tolta di TSufcidc ,i poi dtfidcròdifodiifare ad -dcbil 
te co donarli gran doni ; perche chi prega r.i itfpreg- 
gia, e chi hi < fftfi, col mo/lratfi burnite lena ogni fu- 
[piatone di d ipicggio. Mattoni bine thè coluicb'i 
irato, afpetti lutto qu, filo , augi deue rgll a felicito 
[occorrere al mododt Diogene-, alquale efiter.do det- 
toti Diogene quelli ti burlano, & io diceua egli, no» 
fono burlato: non penfindo,the a lui fi dtca.ne J timi- 
do i'cfferc di/preggiato,ma difpreggi più lofio colui, 
che erra ,iptr p4nonfipere,iper pen fatui poco; i 
per l'ingegno feruile, ch'egli babbia ò per vec chieg- 
go i pergiouentù . Ma quando fufte proprio i'bauc - 
re in q»e Ha parte qualche ri lpt1 io con gli altri ; non 
dobbiamo peti bonetto ne conferui noltn.ne con gli 
amici; ptrcmche non fumo noi motteggiti da cofio- 
n; pache r.bpeffianio ucndicaHtuc,opcuhe indar- 
no ci apparecchiamo alla ut della, ma latamente per 
bumamti, & per bemuoténa, perche alcuni di loro 
non m mirano troppo, qua fi che / appiano che noi non 
(babbtano amali o cc ne inibiamo alla prima, altri, 
perche firmo, i he noi gli amiamo . Ma limale è che 
non filo diucntiamo orji,& airabbiaticon le mogli, 
. co' /erut,& con gli amici quando ci ucdcmopoco fh- 
‘ mare da loro , ma con gli bolli con r marinari , con i 
mula tini, & 1 0 gli vbbrtachi anco jpe fio, pen/anle 
di < fiere da loro fileggiati. Et quòte uolte anco ci [de 
gniamo e corniciamo e coni cani che abbaia no , & 
covgh a fini , che a danno di petto, come fiececotui, 
cheuolendo perciò battere un’afinaio , & colui gri- 
dando, vedi che io fina -ithcnicfi, aedi. Tu di certo , 
diceva perctocbe parti congh afini , non fei - diente - 
ft,e lo battala,- gli daua di molte bu/Jc . Et quell * 
1 • opi- 
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opinione di efiere fpreggiati è caufa , che ci viene di A come alcuni [celta fi una tagga fa molte , come di- 
fuonit ccmmouerci dentro ad ira;ma la confa diden cono che fece Mano , non beuenano per mente in un • 

tro,ond : quefle tali continue e fptffe ire, che a poco a altra, gr a quello modo medefmo fanno alcuni con 

poco fi taci 0 Igono negli animi no/l ri fi generano prin altri uafi,ò pettini, ò altra ciancia; pollo tutto l’amo - 

apalmente m noi, e l’umore di noijlejft. èia ritrofta - re loro in uno,ilqnalepot ò r empendo fi, ò perdendo/, 

giunta con le dehtie, non altramente ch'vno fame di non lo pofìono fopportarc : e ne fentono dolore intole- 

peccbie,ò di ve/pe,onde non veggo più facile via, per cabile ;&■ pelò, chi è inclinato molto al' ira, deuefug- 

fuggire l’ira , che ftfiere facile , e Ittn cofìumato to' gire di nfare quefle cofc ccctUenli e rare, come fono 
ferui, con la moglie , & coligli amici , conte mando fi uafi, f, ugelli , ò pietre pretiofe , perche perdendole poi 

diqucUo che liabbiamo finga bautte bifogno dolici maggiore affanno fe ne ha, che fé fufferouolgari,e fe 

tante cofe fouerchie . Ma chi non fi coment a(come-a fi trouaffe per tutto ,e pt>ò bruendo Tferone fatto fi 

diana colui) ne de gharrolh, ne de gliatleffi trop- fra un panno di raggi, ò padiglione, che fuffe , bel- 

ge, ne loda mai cofa, che reagiti a tauola ne bene, fe jj hjfmo , e degno d’efjer mirato e preggato molto, si 
non v’ha tiene , ne mangia pane , che non venghi di per la fua belletta , come per la ricchegga, ebes 
piaggi, negufiapefee, che venga in va fi di creta, ne uera . Hata hai dmoilrato ,gli difje Seneca di efier 

fìcorcainlctto , ebe non fia più gonfio, che non è il poucro , perche perdendo/ qurflo, non puoi bauerne 
mare,qiiaitdoi in fortuna;ma a farga di /correggia- un’altro fienile ,&■ auenne pot che quello panno fi 
te e di baiioni fa affrettare i feriti da tauola, e cor- per dè, annegando fi la nanc,cbe lo portaua;c T^erone 

rendo, e gridando e fidando , appunto come fe non ricordato/ di Seneca, felle turbò meno, e manco noi* 

portaffcroilmangiarc\ma inmcdij . e gli impiaflri n hebbe . Et certo che la facilitanti Jeruirfi dille co- 

dellc piaghe loro, bora colini dico è molto puftUani- f c ,f l t'huomo facile e manfucto ancor con i famigli} 

mc,evilc,&uiuennauitadifperata,querula,ctcm- che feci fa coni famigli tali; cerco che ci fatàmag- 

peflofa ; ne s’accorge , cb’a pocoa poco fteartea c fi giotmcntc fiumani congh amici , eco’ noHti f additi . 

empie di quefio beimi io de l'ira, non altramente^, Hor non figliamo noi uedere , ebei feiui comprati di 

che fi faccia , e fi caufa da vna toffe conttnu i , vna-, £ nuouo foghono /piare del padrone none Ilo loro , no* 
difpofinone di corpo catarrofa e marcia . Sidce dun- s’egltè )uperllitio/o, c muidiofo , ma s’cgliè colerico, 

que affuc fare il corpo a fapere per meggo della ftu- gr iracondo . Et per dirla in una parola douunque fi 

gahtd, dr della facilità, baftare afe fieffo, perche chi frana l'ira, fa queflt effetti miferabtli ; che i manti 

cerca bautte poco, non fi trotta , che mai gli manchi il nonpoffono fopportarc la pudicitta delie mogli, nele 
molto, e di non faremurumote per caufa del man- maghi’ amorde marni, negli amici, la pramea fa- 

giart;ma fi goda cucitamente di quello, che fitroua migliare, che fràfcflcffibanno,talchcnonfipuòpa- 
haucrc , acctocbc infunandoci gr [degnandoci per tire ne matrimonio ne amicitta , dotte è l’ira. Et al 

molte caufe,non temiamo a t tonarci più [atolli d’una contrario , ditte non è , fi ptttfce infimo alla ebrietà ; 
wuanda fpiaceuohjfima granoi.gr a gliamici,che perciocbe il baffone di Dio bafla foto a cajhgare Ce- 

i l’ira; perciocbe qual mangiare può a l'Intorno acca- bro;eccetto fenon fu ffc il nino temperato con l'ira-,-, 

dere più noto fo e pi ì [placatole diq-eUol batterei per che all' bora Bacco in uree di Lieo, e di Choc io , che 

fimegli,percbeviUaneggia la moglie, ò per la mine- fono fuoi cognomi , impellili da lo fiancare l'buomo 

(ha abbracciata, òpercb'eUa lappi: di fumo, ò bah- da pcnfien,e dalle dangr,gr da'piacen ch’egli indù - 

bia poco fi ale ; ò percbe’l pane fia vn poco freddato! ce.dmeniena Omefte,gr Menale, che fono medefima. 

1 lancua - Ircefilao menati fico a mangiare alcuni mente Juoi cognomi ,rnadi crudeltà, & di furore, 

Juotamici fon filler t, e pofiìia tauola vi mancaua il Et ultamente che l’ifola d'-dnticira bufila fila col 

pane teller.dofin famigli dimenticati di comperarlo} fio elleboro agnarire della paggio: mafe fttrouera- 

nclquaie cafo , cln dinoi non Panerebbe fpeggaie le noct’iraeU pagoda giunte infume, non baflanomiU 

tnura di cofa a noci e rumorìi gr egli nondimeno tut - le tsf aticire allcT ragedie, & all: fanale, ch'ali' bora 

lo ridente , diffe ò quanto é cofa atta al fare de’ con- pongono in campo . Ma dimofilriamo un poco,quantol 

Ulti , l’effert fatuo tir accorto. Socrate bauendo ca- fia in tutte Cutttont noflre contraria l’ira ; perche net 

fualmente menato fico a defiliate Eutidemo che ue- motteggiare e ne t giuochi ella è cagione , che doue i 

mua dal giuoco delie lotte ;cffendofi leuata m piedi amuitia venga difiordia e gara ,gr ne i confabula- 

S mt.ppc tutta irata c di mata uogha ;& bruendo g menu dijputc è cagione di fare facilmente uemrt 
detto una fomma di mUanie a Socrate , gettò final- t lsuomo a contentionc , gr aUc mani , mentre che 

mente la tauola per terra ; onde Eutidemo tutto pie- ognuno fi penfa dir bene , c ne uuolc il meglio, c nel 

nodidolorefiteuòinpiediperpartnfi. MaSocrate, giudicare c dare le fintane , ella aggiunge uiolen- 
bor non accade (gl idi fic) poco immagini cala tua-, ita a l' a ut tonta , gr al grado, gr ncU'tnfignare ,é 

che una gallina notando fece que fio illeffoi e noi non caufa di difiperauone a fanciulli, e di fare haucre in 

cene fdcgnantmo.Teiò egli bifognariccucre gli ami- odio glt fludii , gr nelle profperttà fa che finni- 

ci con piaccuolcgga,conrifo ,c con amore , non tuo- du,cbc fi gli badinomi maggiore ,gr neUcauucrfi. 
filando la fronte turbatale dando terrore e fpauert- tòtolgada gli altri quella compafifione, che fi gli do- 
to a fimi di cafa . E dobbiamo affut farci ad ufarc-e ucrcbbe baucrc,mcltrandcfi rfft bigam 1 5 quelli, che 

ut<b[liinamcntc ogntuafi ,nc più quello ebe quello, fi dolgono per amor loro , come Trtamodiccur ne le 
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{aerante calamità, vìa molelìi ,fite t enuti qui per A fempre di cuore per affannate e moleftare altrui, 
riprendermi ne le mie doghe Mamaui forfè di pian- Intanto che , come filando andiamo in cafadi hbidi- 
gercper a Uro-, che fiele venuti qui per loto «ugna- nofi,e doue non fi faccia altro, che mangiare tir bere-, 

me i U doue al contrario la facilita de’coSìnrni ad ni udiamo dalla lunga le molte cannoni la fané, che 

alcuni e di gran giouamcoto , alcune cofe d regga e ni fi cantano ; e ueggiamo i peggi ‘Ielle ghirlande 

pone nell'ordine loro; altre raddolcire c racchetta-. rotte per terra , e dinanzi alle porta famegh graui 

rSHa J, opra tutto vince con la fua piactnolcgga, & e Jonnolenti dal nino e dal fonerchio mangiare , co- 
li ir a, e la binaria come raccontano di Euthde;alqua- fi i Jegnah de i coieria , e di bigatti, fono i uolti pe- 
li liaiicndo vn / no fratello per alcune parole Sìate-J Jti de’ famegh, e le cicatrici fui iiolto , i ferri, e i 

fri loro, dettoli: Mnora io , fe non mene vendiclie- ceppi te qucfle belle cangoni nelle cofioro cafe non 

ri, & io muora, difie all’ bora Euclide, fe io non ti fa- mancano maliche fempre ui fi piange, e ni fi ramari- 

però per/nadcre e quietare , & con qutlia parolaio ca effondo bora battuti! fer ultori die a fa, bora U fan- 

Vm /ubilo mutai’ animo del fratello inamorc .Tolc- g II, tal thè thi uede dalla lunga quelli affanni, e que- 
tnone medtftmamente effendoh detto villania , da-, S Intanagli , ebe mena / eco l'ira nel meggo de' pia- 
re no cheftdilcttaua motto dt gioie, e di medaglie; non corife ne duole, e gli ha moltacompaffione.Ma quel- 
iti nfpofi mai nulla; ma intento fopravna bella me- hebe fogliono fpefio incolerar fi, neramente penbe-u 

d. giu, parrua thè volejic utdere molto bene, quel- tffihanuo moito i uttij ,b’f°gna che tolgano dall'ira 

lo, che illa fuffe: accorti fi colui diqueflo , s'acco- quello [oucrchto, e quella mtemperantta; &■ cke non 

Uà c difi: ; non la mirare a quello modo ’P demone ; t inducano à credere facilmente , tapportandoghft 

f atti più fuora ella luce; th'ellaf uedrà meglio . Et alcuna cofa di male di coloro , che conuerfano fico; 

dicendo uno ad Mnlìippc , tlqnale hauti, a hauuto perche quello l quello, che mone più che altro ad ira, 

non lò che parole con Efibine ; doue è bora ò-inflip- colui che fittene per buono, rttrouaift cattino; e ca- 
po Carnicina uoHra;do,mc hora,njpofc; ma la rifut- lui ebe patena, t barn affé di cuore , tomperft con (a- 

ghcròbcncto,efe ne andò da Efebi ne, egli difie , co- mtco,c ucmr m gara . Et certo ebe tu fai bene,quan- 

lantoti paio io infelice &■ infeudile ò Efchine.che Q tote oliami mici pano prontiffimi ad amare, & à fi- 
no n mento pure, che J: me ti ricordi un pocoiMU'bo- darft d'ogni buomo ; Intanto ch’auuienc d me , quello 

la Efebtne,non è marauiglia difie, che auangandomi che [noie auucmre a quelli, che caminano al bum, che 

tal tuo bcjlo ingegno m tutte le cofe, babbi tu quella doue più ripongo l'amtr mio, là mi muto maggior et- 

parte ancora utduto quello , che fi doueua fare , rote fare,& tenendolo poi fatto, me ne dolgo foutr - 

ibclamanfiictudincbabbia quefia forga,non è da tbio , & quella tanta inclinai ione mia ad amare; 

inaramgharfi ; pcraochtf omc dice colui) Ho n una perche me la conofco troppo infila , non la potrei coft 

donna / olo;ma un faniiklletto anco, piega p.« facil * facilmente fuggire. Ma poflo bene pone un freno i 

tr.ente un feroce animale, maneggiandolo [oauemen- quefia enfi facile creienga ; con la cautela di Tlato- 

tc -,the qual fi uoghu gagliardo e forte buomo. Ma ne , ilq naie dice ,cbe Hclicone grammatico lodaua 

tbepaggia grande è quefia, che noi che domefhchta- (buomo, come animale mutabile naturalméte; e che 

magli animali fitrt,c portiamo sù quefle braccia i tu- tcncuagh buomtni, come quelli, che efiendo bene al- 

pare Ili, c i leoncini, / caccia mo poi urna da (ira ,< fi- p) leualt nelle citta, efiendo buomini,e nati da buomtni, 
ghuoh , gh amici , & i famigliati nefln ; elafciamo pofiano col tempo far chiara la debolcgga,& ’l man 

del lutto la briglia alla coler a , come ad un uclenofò camento della natura . Ma dicendo Sojode,cbc noni 

e fino animale , contra i fetui noflri e con ogni attrai altro la brutti gga de’ lad ri, che un fegno della nata- 
ti uoghatno aprire il difetto noflro folto pretrflo, ra di tutti gh buomtni, pare t he ci ucglia troppo pan- 
che noi limoniamo a quella gufa ad una; non poten- gcre,e ponete al baffo, & nondimeno qkeflogtudica- 

do tolerare per niente i uitq.E certo che non faceta- re di noi finga nfpctto,c riprendere cefi all. larga, ne 

mo bene, ma facciamo quello appunto, che figliamo fa pmmodefii, & più tardiad trarci ; perche quello, 

nell' altre paffioni fare , que fio uit io chiamando prò- ch'accade fuora d'agni noflro per: fiero, ffidi / libito, 

mdentia,queU'aUrobuonacreanga,quefl'altropie- cifa attoniti , e ci fiordifee. E però Infogna, come 
tà,&pcrque{ìauianoncitrouiamopoidaniunodi diile 'fanello, firutrtt diKcflimpto di -4naffagora,e 

loro mai effer liberi . Et neramente, che chi confiderà come egli diccua ne la morte dii figliuolo j io fapeua 

bene , uedrà come difie Zenone ,cl>e'l fime genitale batterio generato mortale ; cefi noi foggiungere toflo, 

deli' buomo era una miflura &■ una tlperalura trai- j, ch'altri ci prenota adira,fipeua mnhaurr compra- 
ta da tutte le forge dell anima , e che (ira è un certo lo unfiruofapicntc,fipeua non bautte un'amuefin- 

feme miflocontw.telcperturbationi,che fitrouano ga paffioni , fapeua che la mia moglie era donna. 

neWammo noflro ; perciocheellaiuene dal dolere, ò Chcs'alcuno buina fempre in bocca quello che Tta- 

dnl ptactre,dallafiertgga,e dalla mmdia; fi rallegra tane, ne gh altrui errori diccua; fono io forfè mai 

deghaliruimah.&èpeggiore ,chcnonè l’bomici- tale i rurahendo la ragione da gli Slrant a fi OJ 

dio i perche l'ira è dt quefia natura , che non cerca di lìcffo dentro egli canofcendohauere bifogno di molto 

non bautte male, ma fi contenta d’ogm male pur ciac perdono , non bufimela forfè tanto gli errori altrui, 

ponga il compagno m ruma, & dalla concuptfccnua Ma Leggi ognuno dinotcffendoirato, ecafligando , 

ba quefia cofa jpiaccuohffima ,cbc ci affatichiamo non tappiamo altro dire, fi ni con Catone, e cou Mn- 

fiidc. 
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fliée ,non rubb.are poltrone , non dire Ubngii -,p:r- A dio , m’ha mostrato almi chiaro la [perimmo : che fu 


che manchi ia quello che dei f E finalmente quello 
ch'ogni bruttila munga, riprendiamo l' altrui irte,, 
con ir a-, puniamo per nego de l'ira , gherroncom - 
me [fi per l'ira -, non come fogliano i medici fate , che 
purgano la colera amara con una medicina amara, 
àugi noi effafpertamo , e facciamo il morbo più grane 
e più acerbo . Ogni volta dunque , che toftà mefleffo 
Vado tulle quefte cofe ptnfando , mi sforgo anco di 
non t [fere tanto curiofo ; perche volendo notare e mi- 
rare ogni cofaper minuto, eciòcbefaitfamiglio, e 
ciò che fa l'amico, e ciò che fa il figliuolo , e ciò che di 
nafcoSìo boi botta la moglie, fi viene per fotga à cole- g 
ra, e fpeffo . Ma come difopra fi dific, la prima origi- 
ne de l'ira in noi, fono i ritrofie bigarricoSlumi.'Dp- 
[e Euripide, che Iddio fa igti le cofi grandi, &■ le pic- 
ciole taf ita à la fortuna ejkcfuirlc. Maio nonpenfo, 
che co fa alcuna debbia alla far tu na commetterli : ne 
chi sì dee fimpre effe re doppio, e fingere ; ma d' alcu- 
ne cofi filarfi con la moglie , d.' alcune con ifamcgli , 
t d'altre con gli amici ; come con Trcncipt , con vice 
prcncipi, con ragionati, egouernaton : talmente. J , 
che la ragione ifiefia tratti, & efiequifea quelle cofe , 
che fono a far fi, & che fono d'importanza , perche fi 
come le lettere minute fanno Siate più accorta,c più q 
intenta la villa -, cofi perche te facendt pirciole , ci 
fanno più futgluti, epù intenti, common ano, c {ve- 
gliano la colera ; onde da quefte picciolc cofe fifa una 
confuetudine peffima alle cofe maggiori. Ma a toglie- 
re tira, [opra ogni cofa ho fimpre penJato,cbe quel di 
Empedocle falle vn duino e marauigtiofo detto; cioè 
ebe do ue fima e fiere da ognimalitia alieni ; lodava 
anco quelle vfange belle , Cr non aliene dagli Sludij 
della Eliofilia , che fi foleuano a tempo delle rogat io- 
ni , e delle preghiere ufare , cioépafiar uri anno Mic- 
ro , finga [spere che cofa fifvficnc vino , ni atto al- 
cuno venereo ; adorando fratantolddio , dratten- ^ 
derido al cullo duino con tanta tempe tanna , ò atlc- 
ticrci un certo tempo dal dire mai bugia ; mirando 
bene fra tanto, che noie ne le cofe da giuoco , e ne le 
cofii mpor tanti non bauefim a a dire altro mai, che 
la pura e fimplice venti . Et apprefio poi dnggaua 
t'animo mio con quelle cofi ; come quello che no a me- 
no affittavi la pietà , che la F. loffia , à doverne pri- 
ma pafiare alcuni pochi giorni finga montare inco- 
ierà, come fi finga vino bauefie douuto pa fiat li ; non 
altramente, che celebrando quelle falconiti , che i 
Cjrcci chiamano fatta, & Mclifponda-, nelle qua- 
h noni lecito afiaggiare vino : ne attendere anuria 
dubonefta voluttà -, e doppo faceva il mede fimo per “ 
vn mefeòpcr due , facendo a poco a poco efpcricntia 
di me Sìefso. E cofi col tempo vcnma a far frutto, & 
a t olerare maggiormente i mali ; confcruando dili- 
gentemente me Sltfsofcbe Iddio (affermi) quieto 
finga tra ; e fòbici to epuro daparole e da fatti cat- 
tivi, e da gli appetiti , che per un picciolo & mfipido 
piacere , 1 1 figliano addurre m coment ioni grandi , t 
gate, & a farci laidiffimamente pentire ; liondej 
mine iopenfo, aiutandomi anco in qualche parte li- 


do falda e /amo gmdicto detto , che quella manfue- 
t Udine ,& Immanità noni a famigliare ò ad amico 
neftuno , più grata , più accetta , ne tanto d'ogni af- 
fanno e molejha fcarca; quanto a quelli fiefii ne quali 
quefle belle virtù albergano . 


DEL 


VITIO 

curiofità. 


DELLA 



GLI farebbe meglio peravuenturaJ 
a la filate t'buomo di Irabitare , angi 
a fuggire unacafa affogata , è o fu- 
ra , ò cfpofia Jouercbio aulirti: (fi al 
freddo, òpurdipeflilente aere, pure 
fe per efsetuifi ere fiuto , e vi fio del 
continuo gli di letta, e non fe ne ti pari ire, la può non- 
dimeno più lujlra fate , e più chiara , e più sfenefira- 
ta, e più fima anco, col mutare de le fcaleda un luogo 
ad vn' altro ,òcal uolgere de le fineflrt , e de le porte 
da una ad vn’ altra parte : Che gii fono flati alcuni , 
che hanno con qucSUmueamcnti giouatoad alcune 
cittì , come dicono de la patria mia, che tfsendo pri- 
ma uolta a 'Ponente data quale parte ha il monic-a 
Tatnafo , Cberone la mutò, e voltolla uerfo Oriente . 
Empedocle Fifico mede fima mente otturando una-, 
certa profonda apertura,! he era fra un certo monte , 
onde reeauq nell a contrada uicina il vento di meggo 
giorno vn’aerc pilifero , & grane , ne fu tenuto di 
bautte fcac ciato da quel paefi il morbo.Hor a queflo 
modo farebbe bene a fcacciarci dell'animo, (fi- annul- 
lare del tutto te cupidità cattine Ile, & grani, che ci 
trauagliano ,& fanno tenebrofo il cuore per reBare 
poi con un bell’aere aperto con una nuova luce, con 
vn fpiruo puro: Ma non volendo , & non potendo 
fare quello non dobbiamo almeno la [dare di tentar 
per tutti le vie poffibili di far teci p ù commode, emf 
dmr,òfi,con volgere, trafporre altrove quello, clic ci 
di noia : come ecco i punto la curiofità, laquale non 
i altro clic una certa atrcncione di volere japert mi- 
nutamente t mah altrui ; pare che tUa pofsa efiere-u 
finga invidia, e finga maligniti . Oinuidiofiffhno 
buono bor oerebebai cofi aiuta uifla ne gli altrui 
errori, & ne’ cuoi fa cofi cicco , non che lippe t volgi 
vn poco al contrario quello tuo defiderio i’ intende- 
te, e la fiondo di voler fapere i fai ti altrui, uolgì al- 
quanto gli occhi in tefiefio : che fe ti diletta d'inten- 
dere difgratle , tu nbai fouercbie in cafa tua da con- 
templarle . Egli no» ba tante goccie d'acqua ( come 
diceva quel poeta ) il fiume -iiigoae , ne tante fion- 
di l’ alberi de le più fitte fi lue , quanti ritroverai tu 
errori nella tua vita, e cattmi affetti nel tuo cuore, ne 
minor negligentia nel far molte cofi, ebe tu dovevi. 

I buoni padri di famiglie ( come dice Senofonte) ten- 
gono i’vna parte npoSìe le cofi per t facnfiiq , da-, 
un'altra quelle che firvono per i conulti, da un'altra 
quelle dell' agricoltura, da vuoterà quelle de la guer- 
ra. 
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ra. jt qurHaguifa appunto bai tu diflmti nel cuore i 
tuoi iSìeff, mah: da vita parte quelli che nafiono dal- 
l’miudia,da vn'altra quelli che vengono pergitofia, 
da vn' altra quelli de la poltroneria , e quelli de he-. 
tafferia da vn'altra . Hot quelli và decorrendo, 
qucfii vi numerando, &■ chiudendo del tutto le fi- 
nejlre de la cutiofiti, che rmran ne i tuoi vicini, apri 
te porte , che menano nel più intimo di cafa tua, & 
nell'appartamento degli bnomint , e> in quel de /c-> 
donne ,&nele flange di fe rui . Sf-Ì tr oneri ben da 
fare la curiofui , & con tuo molto bollore , (fi molto 
vtilc: qui n volgerai a te He fio, (fi dirai , che ho io 
fattoi come mi vi fono Iqfiiatocaderc i che doueua^ 
to fare, che non ho fattoi Ma bora, come fi fauoleg- 
giadele fi righe, che in cafa loro fono cieche ; perche 
tengono npoihgli occhi dentro vn certo vafo, i quo- 
ti fi ritolgono poi , e pongonfi in tefla , volendo vfeir 
fuor a, (fi vi veggono mollo bene ; cefi ciaf uno di noi 
di fuor a , (fi ne' negotij altrui , per malcuotenga ci 
poniamo Cocchio de la curio fui , ne gli noflri errori 
ifleffi, e difgratic , non v'habbiamo ne occhi, ne luce. 
Toniche vn curiofoèpiù vtile a nemici [noi, chea fe 
Sleffo , ptrciocbe conio [coprire , e riprendere gli er- 
to* i di quelli; gli accorge di quello, di che a'babbiano 
ut guardare , b di che fi debbano emendare , là deaera 
per il più nonvede pure vna de le cofedi cafa 
Manda cane attonito volto tutto foto a gli affari al- 
trui : nife non volfe parlare con la madre prima, 
thè tntcndeffe dal falidicoTirefìa quello perche era 
giù nell'inferno difeefo . Ilcbeintefo , fi voltò poi a la 
madre, e dimandò le altre donne . Qual fufie Tiro, 
quale la bitta Cton,c perche cagione Epicalìe ap- 
picafle fe fleffa a vn traue . Ma noi troppo ficurfian- 
■gi ignoranti di quello che per noi Htffi fi ; andiamo 
fidamente muejhgando i parentadi altrui, cioè ebe-j 
l'auolo del vicino no Ciro fuffe Ciato di Sorta ; l'auola 
di Tracia , e che colui debba dare tre talenti, e che-» 
non ne babbia pagata ancorai vfura , augi andiamo 
più futilmente cercando , onde fette ritorni a cafa la 
moglie di colui ,ecbe cofa hanno parlalo quegli altri 
due foh in fecreto. Vere he non miriamo a l'incontro 
più lofio Socrate, che cofa andaffe egli [ri fi fi: fio pcn 
f indo quando pafieggiaua filo i Egli andana dubi- 
tando che cofa baueffe voluto Titagora perfuadere 
con ifuoi detti, diche cofa baueffe Mrijhppo nelle fe- 
fle olimpice ragionato con Ifiomaco: perche con le 
fue dfpute pcnetraffe egli cofi i cuori de’ gtouani ,ò 
perche chi n batte fy filo intefi qualche poco de" fatti 
fuoi,fi[cntiua tutto comtnouere, e ne diuentaua pal- 
lido, (j debole, infino a tanto, che non nautgafìc in 
nsftbenc ad ufigarfi quell’ ardente fite nel vero fon- 
te, con intendere da lui quei fiauix dotti ragionamen 
ti,& impararne la fua Flofifia, la quale fi nfilueut 
tutta in queClo, che ciafcunofi volgefieaconofcere i 
Juoi Cìejfi viiij per potere poi guarirne. Erpurefi - 
no Ijoggi alcuni, a’ quali non bada C animo di voiger- 
fi a contemplare la propria ulta , non altrtmtntc che 
fe fi baueffero a uolgere a qualche fpiaceuohffnni ut- 
Sia, ne ungiamo riflettere , e menar fi come un chiaro 


lume , la ragione per dentro il cuore j fanimo catti - 
nello colmo d‘ ogni forte di vitij,fpakentalo da le c«- 
ft,ebeeglihimtnnfecameutefeco,efiedifuora,eua- 
gando per gli altrui mah, acctefct , (fi mgrafia i [noi 
fteffivitij di dentro, e come vna gallina bauendo il ci- 
bo ordinario auantt , fi ne vi fprffom qualche can- 
tone a fpargere co’ piedi la terra , per ntrauarui vn 
granello di frumento : cofi i cunofi lafciando I ragro- 
nameuti piacevoli, (fide i quali a ninno difpiacc,cbe 
eglino pure a lor voglia dimandino; uanno penetrane 
do , e volgendo fifiopra le difgratic occulte , e fi crete 
de le altrui cafe ,per la quel cofa affai a p topo fio ri - 
fpofe quello Eglino, quando dimandalo, che cofa fuf- 
fi quella, che egli por tana coperta fitto , per quello a 
punto, diffe; coperta la porto; cofi tu cunofi pcrchc-a 
uai cercando di quello, che è accolto ? gii non farebbe 
eglioccolto ,fenonui falle qualche cofa di male. Si 
Juolc prima , che s' entri ne le altrui cafe , battere U 
porta (benebe bora in luogo de martelletti di ferro, 
che vi cranopnma,uiftanoportinai)acciocbefifap- 
pia, che qualch'uno uuole entrare; perche non uenga 
perfino frana, e troui a l improwfo la buona madre 
di famiglia ne’ fuoi liberi, e dome Mici affanfi pure ti 
figliuola, ò il fetuo col baflone f apra , ò le fanti a gri- 
dare, c piangere forte. Epure ilcunofofi trova lofio, 
(fi di nafioflo prefinte a tutte queSle cofi ; che t ve- 
dere una cafa pudica, e bene ordinata , non ui ania- 
r ebbe egli ne anco chiamatovi, volentieri . Egli fcuo- 
pte,efa poi palefe al mòdo quelle cofi, per lequali file 
fono fiate ritrovate le cbiaui,i leccbetti.ei palchi da- 
vanti le cafe. Quei venti (come dice drittone) ci foni 
più molcSìi, e faHidiofi, chea tolgono il mantello di 
dofso, e pur il cunofi non fiuopte i mantelli, ne le ue- 
Hidc' utenti ; ma le mura ifiefie , apre le porte , eir 4 
guifa di uento,pcnctra,e pa [sa fin li, douc te fanciul- 
le di cafa Hanno, c difiorrc per tutto , vedendo i bac - 
canali, le dangex le fcHe,cbe fi fanno di nottea Dia- 
na, per poterai filo qualche calunnia apporre . Mp- 
ftefio, come (leone , che è ne la comciia antica tac- 
ciato, haucua la mano negli Etoh,(fiil cuore ne (le- 
pidi; cofi è inficmc il curio fi e ne le cafe de i nccbi,(fi 
in quelle de’poueri,e ne p alaggi de i fie,e ne' letti de 
le fpofe, [piando di tutti i negotij di tutti gli huomtni, 
finga la filar ut ne quelli deforalhen,ne quelli de' gì - 
ucrnatorì, benché ne le cofi di cofioro rio fi pofia trop- 
po minutamente finga pericolo mirare -, percioche, 
come chi noie lido per cunofiti gufiate il ueltno , per 
fap:rc,comc egli è, prima che'l [appio, muore, cofi chi 
vuole futilmente cercare de te cofi de' granii , e de' 
fii ; uannopnma in rovina , che fi ne accorgano : (fi 
alimene loro a punto quello, che auuienc a coloro che 
non volendo riguardare a raggi ampi del Sole, che 
tutto il mondo illuflrano ; affisano f, ciaccamente gli 
occhi ne! corpo ifiefio infocato del Sole, onde ne dnten 
tono loro malgrado ciechi . "Pertiche ben dific Filip- 
pide poeta Comico i quando dicendoli il fiélfimoco; 
(bicdi pure ciò che più ti aggrada de le cofi mie ; 
dammi, rifpofe ò Rè ciò che tt piace, pure che non fta 
alcuno dc’ficrctituoi : fcrcioche le cofi de truche fi 

moHrano, 
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moflrano,e bilie, e piaceuoU,t*r a le fiuti putti»' 
uno volgere gh occhi; fono i banchetti , le rtccbegjfi, 
1 parlamenti pub lici, le fplendtde corte [te: ne le co fe 
fecrete poi non ti apprefiare , ne ti curare di faperle. 
L'allegrerpga d’ un l{e ne le fue profpentàfi fi ucdert 
chiara, ne fi a fronde : il tifo medefimamente, quando 
eoli glutea, mefite la bilami del cuore, il medefmo 
fa quando egli uuolc qualche fauore , ò qualche gra- 
ta ad alcuno : fare di quello che non fi uede , fi deut 
tcmere;perchc è qualche cofa difpettofa , fpuceuole, 
■a la quale non fi può buomo apprefiare, cr una finti- 
na d I putrido [degno, ò un profondo penfiero di utn- 
drtta.igclofta de la moglie.ò qualche fofpittionc del 
figliuolo , i un non fidar fi de t'amico : bora quella 
ejcura,c denfa nube fuggi tu; perche iodio fentiraii 
tuoni, e 1 lampuche fi dtfcopnrà fiora quello, che ora 
fi celi , A chegiiifa dunque fi può fuggire ? rclìrm- 
gendo,come lo bo detto, la curiofiià,euolgtndo prin- 
cipalmente l'animo a quello, che ti puòdi molto mag- 
giore giouamcnto e fiere cagione . Vàcerca ò cwiofi 
le cofi del cielo , le cofe de la terra , con quelle de Ca- 
ria, e del mare ; che ti diletta più , il contemplare le 
cofe alte, e grandi, ò pur te picciole,e buffe? fe legran- 
di;volgita tua runofitd ver fi il Sole;c cerca di [ope- 
re, oue egli vada cadendo giù neU’Occidenee , gir on- 
de nafea polla mattina, quando il vediamo leuatfi 
ne l’Oriente: penetra perche la luna, a guifa del cer- 
vello dell' buomo ; fio cofi mutabile : onde babbia ella 
et, ntanto lume; che pure poco avanti non ne baucua 
niente; e come vada poi apoco apoco e mancando ,e 
crefccndo, e pur questi fino [ecreti de la natura; la. 
quale non fi [degna con chi li vd muefhgando, e jco- 
prendo . Ma a te non piacciono pcrauuentura le cofe 
grandi: volgiti dunque ò cunofi, a le piemie, e cer- 
ca, onde avvenga che tra le punte , che ci produce la 
ttrra,ne fimo alcune fempre verdi, & d’ogni tempo 
fiorite; eJr altre bora furio a q velie fimiti;bora agm- 
fid'vn buomo prodigo , che manda in vn tratto m • 
rovina tutte le fi ilantiefie, refiino tgnude, e povere 
è perche mcdefimamcntc altre producano I frutti 
lunghi, altre torti, altre tondi, altre acantom . Ma 
tu non fu per avventura in quelle cofe cunofi, per- 
che non vi ritrovi difgratie, V mah . Se la curiofità 
dunque, a guifa d’vn [tip e fra peflifen bofcbi,atna^ 
filo di ntrouarfi fempre fra le calamità; volga fi a le 
hiHoiie, c carichitene pure a fia pofla; perche qumi 
fi veggono le rovine de i grandi , ilàiffpare de le fa- 
coltà , te donne ifuergognate , e sfittate , i fervidori 
contrai padroni loro , le calunnie de gli amici ,i ve- 
le ni ne le talgejc invidie, le gclofte,t naufregif, e ro- 
tane de le fameghe , i Vrencipi canali dagli flati lo- 
to Hot di qvefle cofi ti puoi bene a tua voglia empi- 
re; con quefle dilettarti, finga efferc ne mole fio , ne 
fpuceuole a coloro , con chi tu viui . Ma la curiofità 
non pare che fi rallegri de le difgratic molto antiche, 
ma de le fte[cbe,e moderne più lofio, volgendo volen- 
do! gli occhi a le nove tragedie, che fi veggono del 
continuo da dovere nel mondo, perche conte comedie, 
eco » le inueniiom fefìme , chete non troppo s'acto- 


L fta,ò ut di uolentiengli orecchi: onde fe ilctmofo ode 
ragionare di qualche parentado , òdi facrfitio,i di 
qualche pompa folcane ; motto à la fianca l'ode , e 
come chi non uuolc, dicendo bauerlo già udito prima, 
e fa ò troncare il ragionamento , ò raccorlo in poche 
parole, là dove s'egh s accorge, che alcuno bibbio fi- 
lo una parola tocca di qualche fanciulla s firmata, ò 
di qualche adulterio, ò di qualche lite ò pur di difeor- 
diatrefrateUi;quiui apre egli gli occhi, egli orecchi, 
cui fi volge tutto otiofi, cercando di intendere minu- 
tamente il tutto, onde quello, che diceva colui :0 
quanto odono più volentieri le orecchie degli buomi- 
m le difgratic, che le felicità, affai propria, e aerarne» 
tei flato per li curio fi dctto:pcrcbe come le uentofi, 
òcoppe che dicano , tirano à fi da la cane il peggior 
[angue-, cifilt orecchie de' cunofi attraheno afe i peg- 
giori ragionamenti che fi facciano . E per dir me- 
glio, come le città hanno certe porte male augurate, 
onde cavano i condennati a la morte , e tutte le fix,- 
x» re , tir immondi: le di dentro , ne per loro entra , ò 
tfcecofipura,nc fiera, cofi per le orecchie di cunofi 
non ut entra cofa alcuna lodevole , ne piacevole mai: 
vi ritrovano filo aperto il puffo i ragionamenti di fan 
gue,e di morte, con le novelle empie,e fporche,che del 
continuo ui uanno , e vengono . E quello che diceva l> 
Sofocle , Sempre fi fente il duol dentro i miei tetti , e 
la unica mufi,e dolce Sirena de i cunofi, che non odo- 
no cofi, che loro con maggiore fiauità penetri il tuo- 
rc,camt fa quella, perciocbe noni altro la curiofità, 
thè un sfrenato iefideno d’intender le cofe afcofic->, 
& feciete : che già nmno afeonde quello, che egli hi 
di buono, porche ancor quelli beni, che non s’hanno a 
finivi are moflra altri di pofìedert: onde il curiofi che 
de fiderà di [spere gli altrui mali, ha il morbo de la 
Epicherecacia, che chiamano i Greci, { che non avo- 
le altro dire , di un piacere de le difgratic altrui ) it- 
qual morbo i fratello de la invidia , e de f odio , per- 
ciocbe la mutila ò un dolore ie'bem altrui, la epicht- 
tecaciaèuna allegrerà dogli altrui mah, e l'uno, e 
t altro nafte da un affetto fingno di malignità . Egli 
difpiacem modo a ciafiuno, che altri fcuopra i loro 
difetti, e mah; che fi fono mola Infilati prima mori- 
re, che volere mai pale fare alcuna loro [cerei a infer- 
mili a medici .Hot fi Hcrefilo,ò Erajiflratofi Ejcu- 
lapio iflefìo quando era buomo , fu fiero andati per te 
porte altrui co' rimedi j tn mano, dimandando chi ha - 
tceffe hauuto quali he fiflola fu la natica preffo il fon- 
damento; i qualche donna nel più fecreto fio mem- 
bro, il cancro: come che la curiofità di quefla arte 
fife fiata filar :f era ; non farebbe nondimeno ( come 
10 penfi) fiato alcuno, che non gli hauefk cacciati 
lofio uia ; poiché fintga afpe tiare di effere nel bifigno 
chiamati , fifiero cofi da fi venuti afpiar de mah al- 
trui , dr pure 1 curiofi uanno e quefle cofe , e peggiori 
cercando, ni già per guarirle , ma per fcopnrte più 
lofio al mondo : onde ne fino poi ragion, uolmente 
odiati . Hot ci [degniamo forte co’gabcllotti , non 
quando a tolgono qualche enfi d, quelle , che fi por- 
tano fioptne , e pah fi ;-ma quando fiiolgonolc ua- 

hge, 
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Iige, & sproni le caffè altrui , per vedere quello, che A 
vi fra chiufa dentro : e pur quello è loro dalla leggio 
pcrmefì), e gli farebbe danno, non faccndoloebor quo- 
to più fono 1 curìofi odiofi,cbc lafciano i propiif affa- 
ri, per mirare intentamente a gli altrui . 7 ^e vanno 
tjfi troppo fpefio m vilhifolamentc perche non posa- 
no fiffrire quella quiete, e quel file ntio del contado; 
che fé pure vanno in cento anni vna volta vanno ti - 
mirando fotti lenente più nelle altrui vigne, e poderi , 
che ni i loro propri) ;e vanno fpiàdo quanti buoi hab- \ 
kia il Viano perduti, ò quanto vino gli fta fatto ace- 
to: e lofio poi pieni di quefle nouetle fe ne ritornano 
•volando nella città: 11 vero contai, no non filo non 3 
dimanda delle cofe dilla città; che (gli r:e anco sfol- 
ta volentieri i ragionamenti cittadine felli , che da fe 
SUffi , finga che egli ne dimandi ; gli vengano aliene 
orecchie, dicendo, Che ho a fare 10, comunque fifiano 
rappacifcati, e concordata litigami nella culài ò 
che ciò a muri contadino , che h abbia ad attendere a 
fuot lauori appartiene, per che quefle fono le cofe, ebe 
fole và ilmaladetto curiofo cercando a corno. 1 cu- 
nofi dunque figgono lo fiate invitta, come cofa va- 
na,infipida,c fredda, fcng,t fatto alcuno tragico, per- 
che fogliono Joto andare per iTitbunah,ptr le piag- 
ge,& per i porti , dimandando t Ecci cofa di nuouo ! Q 
pere toc he io non ti vidi qnefla mattina fu la piagga: 
ò gran cofa ad intendere : hot può credere egli,cbc-a 
nitri bore fi fta mutata la città da quello, eh’ crai E 
sai. uno ha quale ire r.oueUctta da dirli : egli {monta 
loSìodacauaUo , cprefolo permani, e tacciatolo, fi 
ferma , e flà intenti fimo ad af oliarlo : che fe per- 
irne mura gli fi dice che non vi i cofa nuoua alcuna , 
tutto difpcttofo , come s'hauefle qualche gran villa- 
nia ititela ; che dici tu , dicci non [eituforfe fiato is 
piagga hoggi I non fei papato per la tafa del ffapi- 
I anoinon hai tu veduti coloro, che vengono d' Italia! 
Egli è dunque molto lodeuolc la legge di Lotti fi, la- q 
quale,!' vno ricor nandodt maggio, bautfjc dimanda- 
to,! he ci è di nueno, lo ccmdcnnaua a una certa pena. 
•Non altrimenti , che i cuochi defidetano abbondan- 
ti a dibefìiamc,&i pefeatori di pefic,afpcttanoan- 
fiamente 1 curìofi gran copia di difgratic, di mali , de 
nego he,. li mutamenti di flati, e di acuità, per batter 
f cripte che andare cercando, e pattando ■ Bella legge 
anco è quella de’ T hurij, che 00» vuole, che nelle co- 
vudit fia cittadino alcuno tacciato , fuor i che gli 
adulta 1 foto, e 1 curìofi ; che già non pare effer alno 
l’adulterio , che una cunofnàdell'alttui frane piace- 
re; & un muefh gare delle cufiche fi guardano tu mo- 
do, cheiituuo uhabbia a por ginocchi . Elacunofità “ 
non è altro, che un iiSirvggimcnto,uua rovina, & un 
denudare, e J coprire del lutto le coje occulte, e che fi 
cltnnotacere : onde nafte, che quafi fempre qnefhca 
attcntioncdifapcrc molte cofe , venga accompagna- 
ta dal uttio delia loquacità; pertiche frleua Ptibago- 
racommandarea giouani,ch: tacefi.ro per cinque 
anni . Et come può efiere, che la curìofi. a non fia an- 
co maldicente ! peitiocbt quello, che odono 1 curìofi 
kalcmicrt, Hoitnuen fi lafiuno ufeire di boccate 


qut!lo,che con tanta attentione raccolgono dagli al- 
tri, con gran piacere pure fra gli altri Jpargano; onde 
queflo morbo, olirà le altre parti cattine , che hi ; hi. 
q uè fio a neo, che t’ impedì fee a non potere conjeguire U 
tuo intento; perche tutto il mondo fogge 1 curìofi , ne 
è chi faccia, òdica uolenticn cofa alcuna, che pofia-r 
effetto udita,ò uifla da loro; augi diffenfcono lumi 
diffcgru ; egli affari toro in altro tempo , afpctlar.de, 
ebe no» uifia il cunofo preferii . Che fe per cefo, òin 
un ragionamento Jccrcto, òmun negotio importante 
fipragiungrffc cgltd'un fubno;non allrmcntc, che fi 
foglia nel poffare del gatto, ajconderc il pefee; a fon- 
dono toflo gli altri loto affari, e fi tacciono ; in canto 
ebe per lo più, quello, che pofiono intugli altre, e ue- 
dcre,cfr udire, a curìofi foli fi ctla,e meta . Eglino 1» 
s'ha finalmente a curìofi alcuna fide; e più iodio fi- 
diamo te lettere noflre, & i nofln figlili, a fruitore, 
C *r a Stranieri , che agli amici , & dome Siici curìofi} 
Bclletoforiic ne anco le lettere , ch’egli cantra di fc-t 
fritte portano, aperfe; ma tùia mtdefma temper ar- 
ila, con che s’era da la moglie del fie aflenuto, da le 
lettere del medefmo "Re s’aftenne : percioche l’effere 
curiofo non l altroché una intcmpcrantiamon altn- 
mcntc,cbe l'effere adultero. Ma con quefia intt mpe- 
rantia mi una gran mattegga aggiùnta: percioche 
la fiondo le motte , e publicbe donne , per andare ad 
una nccace guardala, e (come perlopiù accade) brut 
ta.nonicgli una fgnalata poggiai il mede fimo fan- 
no 1 cunoji , che taf landò di uedere molte co f belle , 
e di leggerci difput are cofe piaceuolr, nanna pertu- 
giando le alti ut lettere figliate i e ponendo gli orec- 
chi per te mura de' mdm,e fufurrando co' fruì; e con 
le mogli ; e molte uolte non finga pencolo ; benché _■* 
con infamia, & con uergogna fia fempre. Et però fa- 
rà molto utile a curìofi ; per ufiire di queflo morbo , 
ricordarfi , e menar fi per la mente il più, che fi può; 
tutto qutUo,cb’egh per imagi è andato di quefle cofe 
cercando, perche fi, come dice a Simomde,cbc andare 
do dopò qualche tempo ad aprire le fue cape , fempre 
ntrouaua piena quella de t argento , e uuota quella -j 
de He grane; cofiandtidopò qualche tempo il curiofo 
ad aprire la difpenfa della tur lofilà.riitouàdola pie- 
na d’infinite cofedijutiUJouerchie, cfpiatcuoh; forfè 
che egli reflarà da l'afptito foto di quefia cofa attoni- 
to, c mal contento\no ut uedódo altro, che oàae,e no- 
vene mfipide finga alcun flutto .Morfu,»' alcuno dee 
libri de gli antichi raccoglie fk tutte le peggiori co- 
fi , che vi fi Imitano ,enefactffe vnlibio , come fa- 
rebbe de’ ver fi imperfetti, e manchi di II omero, òde * 
Jotec/Jmi tragici ,ò pur e delle cofe , che f enfi eco fi m- 
eenucnicntementc esftcbiloco contea te donne con 
fini gran vituperio, e vergogna ; bor non farebbe egli 
degno di biaSìcmc maggiori di quante fi ne odano 
pc r le tragedie i c ben glifi potrebbe dire quel ver fi , 
che fu conira Efcb.lo detto: 

1 radei cicJ l’opra te pioiia , il quale 
Vai raccogliendo le difgratie Immane . 

-cingi non effendo mai biaSlcmato ; bornon farebbe 
tghvnadifutile, &monucuientc raccolta degli 

(rroni 
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'irrari altrui fa punto cotnefu quella città che ed' fi- A caft, di non volgerci a mirar tolto per le porte, ò per 
eà Filippo nella Tracia, che la empì de’ più federati, lefenefire dentro , quafifiruendoct de la curiofità m 

& empi j buommi che vmeffero; onde la chiami To- / cambio de la mano-, ma di ricordarci più lofio di Se- 

neropoh , che non voleua altro dire , che città diri - nofonte , che diceua non efier differente alcuna il 

baldi ; *4lpropofito noftro dunque, mentre che leu- porre ipiediòglioccbidencro le cafe altrui : non ef- 

rtoft raccolgono, nongh errori de' poeti; ma delle vi- fendo ne gtufio , ne bonefio, ne piaceuole, ne anco mi- 
te degli buommi, bor ebe altro fanno , che fabricare tare qualche laido alto, che in cafa di vnaltro fi 

infe Sleifi,angi nella memoria loro, va difgratiatif- faccia ; perche quello , che per le cafe quafi Jempre 

fimo , drfptaccuokffimo armario di mah f m Rjimi per ordinario fi vede, fono vafi gettati per terra, dr 

alcuni la filando di vedere , come co fi di niun conto fanti pofie a federe fui terreno ignudo ; ne vi fi vede 

le beile pitture , tftatuc ; ungi i belli fanciulli, che fi cofa piaceuole, ne affettata , è delicatamente accon- 

ven dono , e le belle donne : vanni sa , & giù per la eia , "Pertiche affai mal fattoi volgere a filmili cofe-* 

piagosa de moHn, mirando quelli, che fino fienosa gì- ]j gli occhi de la mente,e l’ingegno, dr peggio i f aueg- 
he , ò co' cobiti, come gatte-, òche hanno tre occhi i i garuifi, vedendo 'Diogene , che SDtofipo venendo fa- 

ti capo alla foggia i’vn paffero, i d’altra maniera prauna carretta ulncitore de’ giuochi Olimpici , non 
mofiruqfa , e nona; iquah nondimeno fi vi ritornano fiapeua Icuaregh occhi didoffo da una uaga fanuul- 
fpeffo a vedergli, fe ne faSiidifiono lofio, &fe ne fio- la , che era iui a uedere la feda -,drcbefi uolgeua a 

macano,a quella gufa i cunofidi andar inueSligan- dietro , & torcea il collo uerfio colei. Miriate , diffe , 

dogli errori altrui, i dithonon, e le vergogne dc’pa- minate il ualent'huomo, come egli i vinto , &■ trat- 

rentadi , le dijcordie,cbe nafeono per le cafe : perche to pel collo da una fanciulla: nelmedcfimo modo fi 
non fivolgono finalmente afe Hejfi, e ncordandofi, ueggono i cunofi piegare ad ogni cofa la tcHa, dr 

che da quefia loro curiofiid non venne loro mai ne uolgerfi tutti attorno , nuclei già di mandare gli 
vtile , ne piacere alcuno è che vedendo perauuentu- occhi per tutto . E b fogna (come topenfi) non man- 
ta la impertinentia de loro Urani appetiti, potrebbe dare troppo attorno negando di fuora i finimenti , 

iorogiouare molto. Per volere dunque [cacciare via q a gufa di fanticcUa finga guardia ; ma quando fono 
queflo morbo noni di poco momento T eflcrcitarci , dall'animo a qualche firuigio mandati , debbono a 
cominciando da la lunga , a fiperci in quello dijòr- quel filo attendere , & ritornati lofio a riferite C 

dtnato affetto moderare, e temperare: dr polche per ambafiiata, reflurc di «irono dentropreffo la ragio- 

laconfuetudmecrefie egli dt male in peggio-, conia neipcr quello che ella uogha anco poi ritornar e a fer- 

confuetudme medefmamente potremo annullarlo . un fine. Ma bora auuiene quello, che dtetua Sofocle e 

Ragioniamo dunque del modo , che fi deve tenere Chi non ben regge il ften, vieti tratto à forza, 

tuWeffercicarfi. E cominciando dalle cofe volgari, Daanimofo canai libero, e fciolto. 

tcUfi nepvòfaretoiìo la [per tenga, barche gran ^ queflo modo non bauendo i [entimemi (come s'i 

facendo è paffiudo per Strada non leggere i titoli de’ detto) buona [corta, ne lodatoli effeteitij, da fe Sìeffi 

fipolctif ò pure-, che gran difficoltai , paffeggtando vanno ber qua , bor làdifcorrendo, trabendo fico il 

non volgere gli orchi à qualche infine none fu qual- più de le volte l'animo a cofe difconveneuoh, man 

che muro f 1 pure che vogliamo fra noi Sìeffi tacita- jj dandolo anco vltmamite in routna. Egli non è vero 
mute pen)arc ; che iut nonècofaifiritta,cbc ci pofi quello, che fi dice di Democrito, che di (va voglia fica 

fa ni giovare , nè dilettare ; ma che fono filo cofe fiat- nafte gli occhi co' fpecchi infocati, per tenere più tran 

te da alcuno in grafia, e memoria di qualche fuo ami- quitta la mfte.drpiù intenta a le fpecvlatiom, quafi 

co, dr fintili ciane, c di muna fiflanga . Egli pare, otturatetele fir.cfiredelfentmito, che potevano fpcf- 

ebe queste cofe non nocctano leggendole , & nondi- fi ritardarla , dr interromperla con cofeeSìnnfiche, 

meno ci fanno tacitamente gran danno , perche ci & femprenoue. QjeSìo fi bene i egli più ebe vero, 

generano nell'animo vna cerea anfietd di cercare, che dirado mandano il fintimento attorno coloro, 

dr intendere quello, che non i a propofito . Et però , che fi firuono molto del difeorfo dell' intelletto, onde, 

come 1 cacciatori non Inficiano andare a libertà i cani fileuanogh antichi edificare lontani da le città i blu- 

fin landò per ogni parte ;ma li ritengono fico allac- fi, cioè i luoghi dedicati a te Mufe, dr a ghSiudij,dr 

ciati , perche confinino intiero , epuro [ odorato , cbiamauanota notte, Euficnt, che nonvoleua dire—* 

per quando bifigna, dietro le orme della caccia-, cofi £ altroché bene miètente, dr fiutaiquaficbe la que- 
i ne ceffi arto fienaie , dr rattenere la curiofità , che te, di’ la affidimi non interrotta da altre cure , poffa 

mnvaia libera errando , drvicndo, & vedendo molto a fare con tranquilli difcotfintrouare quello, 

il tutto, acciocbt fi mantenga, db conferai per quan- che cerca l’buomo d’intcndcre.jtppre(lo,non e ne an- 
dò to 1 più vtihti ci faccia bifogno. Et come i Leoni, to molto difficile, vedendo iù la piagna, perfine vil- 

drl'-Aqmlc, caminando volgono le vnghìe in den- lane ggiarfu’vn l’alno , non andare ad intenderli ,à 

tro , per non logorarne le punte agugjge, dr taglie»- vedendo correre molta gente infume, non levarti dt 

ti ; cefi non dobbiamo noi vna certa acuteg)ga , che federe, e parendoti di non potervi fiate fermo, leva- 
tala tuttofila; ville 4 la cognitiontdi molte cofe tisi, & vd toslo altrove via; perche actompagnan- 

dufaita,dr logorarla tn cofe pesftme,d> vtli.Dob- don con cunofi , non ne caverai mai cofa dibuono, là 

btamoapprcfto poi affuf farci, fnffando per lealttui dove fini trai molta itilild sfilzando con Tv[o,la 

cuna- 
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curiofiiàndeffcre a la raggione vbbidientc , & pre- A piùcbttforgcitoapatlare.umto.&affluto.Ocdippo 
ila. [onn'iiftì principe potrai poi poffare a glie/- dola maledetta cartoliti. £t io uengo anco sformato 

(creai, maggiori, onde fe nel Teatro ficcata qualche ad udire, nfpofi;ma egli btfogna pure una unita nJtr- 

tola piaceuòt;,paffa violenta firmarmi,. Se gli ami • lo; coft i la cunofiti una certa foaue amarena < the 

citi uogliono menare a uedere ballare, òa Jcntire re- quando ci titilla il cuore , non poffiamo a mun conto 

citare quali he Comcdia, lenitigli da tato, c non afidi f,enarla,nonal:nmente,che nnapiaga.cbedilettan- 

tarli,ò pure la, aiuto fi qualche tomo refi tumulto nel- dofi di effereper il prunto.cbe nifi (ente fregata, non 

Joflud.o, doueft corre a piedi ,ò pure doue a caualto, feuraper ladolcegga , che ubi, di infangai nar fi 
tionui uòltere ne anco gli occhi. Et come di cena tutta. Ma quando fi [ente mal Cbuomo libero di que- 

Socrate , cbeciguardiffimo da quei cibi, che finga ilo morbo , e tutto quieto, non tì , ne intende male 

bautte fame ,ci multano a mangiarne, e da quel H- alt uno del mondo; ò quanto di cuore e fclama atlbo- 

quore.cbe finora bauer fete,ci adefen a berne, cofibh taqml uerfo di Euripide: 

fogna a palo guardarci, e fuggire di uedere, nodi udir B O quanto èdolce, e buon l’oblio de mali. 
tutte queilt cofe, che fenga bauerne atcunbifogno, ci T>cr la qualcoja dobbiamo ogni tforgo fare,per farci 

allettano t e tirano a uederc,(fi udirle . Cirononuol- un’ufo contrario a la cuncfità, onde effendoci pofia 

le uedere mai ‘Pantea moglie del Hi - ibtandata,e una lettera in mano, non la dobbiamo aprire tosto ; 

dicendogli ^drafpt, che cita era bt lliffima,edegna di come il più de te genti fanno, ebefe non la poffono con 

f fiere riguardata, per qurflo iflcfìo dunque , difle al- mani aprire , u’ oprano i denti, e uenendoti un mef- 

lliora Ciro ; debbo maggiormente /uggire di mderla; fo, non gli coniamo incontro, nccc ncteuiamoaltri- 

ptrcbr l'io untò bora, come tu mi pcrjuadi potrebbe mente da (édere, e dicendofiquatchc amico , che egli 

ella perauemura poi pcrjuade, mi, chetoni andaffi ha qualche cofa nona da dirci ;rifpòiumoh, che ueg- 

atneor quando non baueffi io tcmpodi aniarui ,e per gas égli bà più lofio qualche cofa utile da farci mten 

piare a cianciare fico, & a riguardarla, ne potrei etere. Declamando già io in Homo una uoltaflaua fra 

molle cofe importanti, e nectffane lafiiarc. fifil me- gl'altriad udirmi Etilico, quel cbefupoiper muidut 

defimo inculo non uolte mai r^ttefiv.dro ucdtre la Q fattoda Dominano morire , e*" ucnendafra tanto un 
moglie di Dario , benché gli fuffe predicata btUiffi- de’mmiiln de l'Imperatore a porgli una lettera in 

ma, a la madre di lei , che era uecchia parlò la fan- mano;io interrompendo il dire,mi tacqui ; pere he egli 

cu, Ita , perche eia gamme, e bella non volle uedere potefie quella carta leggere, ma egli non la uolie aprir 

egli mal. Et a noi non pare di fai e al' un male ,pe- mai, tifino a tanto, che io non bebbi compiuto di dire, 

mirando fin dentro le laniere , (fi i lem de le buone gir che futa auditntta hcentiata: diche ognuno refi 

don ne con gli occhi,, quali attacchiamo anco alcool- de lagramtà di lui maratughato, che fe noi per tutte 

tc, e lofi tòmo fofpefc perle fcncflrc , rallentando dii le me ci manterremo qurflo morbo de la cunofiti, e’I 

tutto la briglia a la libertà de la cunofità noffra . E faremo più gagliardo, & più (odo, non fi potrà poi egli 

duco a te uolte utile, efjercitandofi l'huomo ne la giu- di leggiero frenare, come noi uorremo , perche per la 

Slitia; lofi tare ancor quello cbcigmflo, per afiutfar- cattiua ufanga ci trafportarà a (erga tutte le cofe li- 
ft di ((tener fi da le cofe mgiufle;c ome mcdtfimamcn- lecite , & uletate , come ueggiamo alcuni andare a- 

te gioita a l’cfter pudico . c continente , aslenerfi a le q prendo le lettere (gittate; troppo, fi ne'fecreti ragia- 
uatuda tapropila moglie, per non fentire poi affan- namenti degli amia,entr are tur dere le cofe (acre, al 

no per cagione de te altrui donne. rifluì fatti dun- lequaltr.o è lecito pure uolgeregU occhi, fi calpiflare 

que a quello modo ne la curiofnà, sformandoti di dif- coi pitdi profani i luoghi confecratiagh 'Oti, fi pc- 

fumila, e anco quello alle uolte , che a te appartiene; nettare ne' fatti, fi ne’ detti dei He. tìora non ut g- 

c dinotilo uolcre udii e, e nentndo alcuno per dati giamo noi , che i tiranni ifteffi, a’ quali bi fogna tutte 

qualche cofa di cafa tua,diffenffdo,c non uolcre lofio le cofe fiperc;diucntanopiù odiofi.per cagione de' ri- 

ndnlo ■ E feti pare di fenttre, che alcuno ragioni di portatori maluagfi Dario ilgiouanc fuilprimo,che 

[alt, tuoi, non hi Holgcrc ne anco gl, orecchi . Che già nonfidandofi, angi temendo, fi viuendo fifpetto di 

non fu altro, chela curiofilàquellachepofe Ocdippo tutto il mondo (tentila alcuni,cbe chiamar onofita- 

in {tram trauaglt, c calamità . Egli cercando di (a- culle, da l’andare con le orecchie intente cetcìio, fi 

pcredififlefìo.edichi (( é figliuolo, perche egli ce- intendendo (talmente quello che del He fi fufìe pen- 

de a già non effere da Corinto ;ma forafìierosincon- j. fato,non che parlatomai.CIt Dionigij medefimamen 
fri prima con Lato fu o padre , e non conoficndalo, te fparfero per Siragoja molti di qutflt riportatori, 

l nmag^ò, e toltafi locali* fu .1 propria madre per onde poi i ìiragofani ne la mutationc de lo fiato, bea 

moglie , di- bauutone il in dote ; parendoli di prima cofa,c he fecero fiaccarono colico fuor a. E già 

efferc felice, cominciò di nono a uolcre fapere di [e I riporr aion fono fratelli carnali dccunofi,ed’vn Jan 

ftefio qualche noiitUa,c melandoglielo lamoglic,t*n- gucillcffo ; ma i riportato, leccano filo s alcuno ha 

to maggio mente dcfiieraua egli di intenderlo, e ne penfito,ò fatto alcmmale, là dou-.i cune fi vino an- 

ripvendea forte un ucuhio , che potendo (ape, lo non co inuejhgando, (fi publicando le difgralic de' vicini, 

glielo dicejjeinc lafciaua,cbe fare, per cenarglielo di the conca toro voglia auuengono . Dicono, che il co- 

bocca : finalmente fufpicaildo egli forte culto quello gnome di slitte, lonafcrfic primieramente dal vàio 

che era, (fi cfilamando il ticchio ; 0 ime che io fino de la cur,ofità;pcniocbc rflcndo vna eflremsfame in 

esftbsw, 
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Jtlhene, quelli che haueutno qualche poco di fru- mente la gloria, i l'efiferc {opra tintigli altri primi 
mento , lo macinavano fccrctamcnte di notte m ne le cortile ccrtu,cbt mula di quelle cofegmuò mai 

cafa , onde filcuano quelle fpie andare la notici a piti are , & fare tranquilla vna i ita C intorno ; fe 

per la città afeohanda dotte fenufifero lo Strepi - non forfè di quelli ; che irouaadoft brutte perauuen- 

todel macinare , & di qui furono poi chiamati tu ra tutte quelle cefi,, feppero ajjaibenrfcruificiie-.cC 

vilitcrtj , che non voleua altrodue , che calun- alcontrarto , non battendone ununa , feppero madc~ 

matoti fcttcrati ribaldi . Tfiel mede fimo modo di- r are, e raffrenare i defiderq d' bauerte, ola t hi farà 

cono , che nafctfk il nome di Sicofanti , perche-* colui, che bafii a fare quello ifiluo che la ragione* 

victandofi per vna legge, eh: non ft poteffero cavare ifilcfia già prima ac tona, & alt ue fatta a por freno, e 

fico de la città , quelli che feopriuano , e ritrouanano [gridare alla parte dell'anima irragioneuole.chectr- 

queSle fraudi di chi le cauaffe , erano chiamati Sito • ca di montare fiu fimpre, & di far fi regmafin^a la- 

fanti, che dal riportare del fico, non voleua altro qne filarla troppo ir dilungare , e far fi portare per forati 

fio nome figmficare -,cbe riportatore, & calunniato- g al trauerjo Jagh affetti : paggi . nt peri come Serio- 
re maligno : onde non farà il poco giovamento a cu- finte unicità, che ue le profpcriti maggiormente do- 

noft, per ucrgoguarfi dififlcffr, pe rifare, che effifan.' uefì. togli buomin ricordar fi di Dio, & all’ bora pii 

noilmedefirno, ò filmile ufficio , che fanno quelli, che intentamente bonorarto ; acaoche quando accadi fi- 

fino odiofiffimi, dr molcfiiffimi à tutto il mondo. fi il bifigno con maggior filanda fi dimani afte a lui, 

■ giànconciliato ,epropitio ,cofi non altramente bt- 

figna,che quei ricordi, t quelle cofe, che fono p ù atte 
DELLA TRAN Q_y I L- aqueCarciniUepercu>hatumi,fiteKgbmor.pr,fir,(!r 
lira & Scurezza del- acconcte prima nell' attimo ; ma appref so coloro fola- 

’ ,, . mente, che ponnofiruirft della ragione, acaoche ap- 

I animo. parecchiate & in or dine filano ncbifignivtihfftme » 

perciocbe,come i feroci cam,& per ogni grido mqùie 
PLVTARCO A PACCIO. _ tt, fi placano pur e da una jota noce del padrone , che 

c gii conojcono , & figUonafpcfsoudtrc ; cofi non i di 

H I SO'HO fiate refe alquanto tardile poco momento quetare, dr porre in filentiogli tfre- 
tue lettere, 0 amici]! imo Taccio , nel- nati affetti <lell animo , fe nonni fino tu politi film e 

le quali mi tfiorlaui , ch'io uoleffc feri- famigliati ricordi, e precetti , che lor pongano in pa- 

uetti alcuna cofi della triquiUttà del- cegiàturbidi, & tumultuanti. Ma s’è chi penfa, che 

l’animo ; dr medtfimamente di quel- a menarne vna ulta tranquilla non fu Infogno miri- 
le cofe , che tu giudichi nel Timeo haner hi fogno di carfi troppo ne le cofe ne publicbe , ne prillate , cofiui 

qualche maggiore chiarezza ; dr certo qua fi a quel certo prima ne fa uenne troppo caro t’acqutfio di que 

mede fino tempo , che era per navigare per Roma il Sla tranquillità , come quella , che bifigna comprar 

nofiro amico trote ; onde tolte appunto all’ hot a da* filamenti con una Ulta inerte, e poltrona; dr non aL 

Fundano le lettere : ne per ciò hauendo più tempo di tramente che fi faccia ai un’infermo, ci conforta co- 

fiditfare, fecondo è it mio coflume, alle tue dimanda Sìui con quel T ragno, che a filiamo g’ù nel letto mife- 

ne medefimamente fipportando che co fluì, per unir ® rumente jcpoltt iti continuo; ne chea muniamo gia- 
da me, ne veniffe con mani vuote ; ho raccolte alcu- mai. ‘Pcrcioc he, fe nuoce al corpo qucSla inertia fe- 
tte cofe dilla tranquillità de l'animo da ceni ferini, poteaui , cg.tèvna velenata medicina ; noni ceno 

già fatti a cefi da noi altre volte. ìfir'quali , come io migliore medico a l'anima nelle fue infirmili quella 

mi penfi , non vai bora tu dietro a gli ornamenti del tenerezza , dr tenterà di j pini , difcoidtuoic de 

dirc,dralbtllocvago parlare-, ma ti contenti filo gli amici, de teiofe vece [lane, dr importanti , dr 

erbai l’occhio al fenfo, dr alla dottrina, che vii; at- della patria iSicfia ; pn ctoebe non gli è più gioneuo- 

ta a porre pei la ma buona la noSira ulta; e certo pi- le, che fi fufik danno fi, e mortifero veleno . -4p- 

fo.cbe fi fia giunto a qualche cofi di buono; pera oche prefifo i ancor falfo , che gli huommt , che non fi tra- 

non hauendo tu, ni poca,n{ volgare famigliarità con vagliano , poffiana vivere quella una tranquilla . j 

totefii Principi in Tigna, nè efjcndo medefimamente pcrciocbc ne ftguirebbe , che la vita delle donne-* 

degli vltimi ne’giudicij fot enfi ; non però, come quel fufije molto pù tranquilla di quella de gli huomini ; 

Merope Tragico , tigonfi , epigeamente Shipifa al E come quella, che fi troua fidamente ouupataincf- 
plaufo della moltitudine, che ti innalza al ae!o,drti [crcttij,chc fienai troppo moto fi fanno ; quafi per 

fa beato. E li puoi anco ricordare fpefie volte hauere il più ne le cafe , e ledendo . Ma fie comr canta He- 

vdito , che non fonarono maipodagra belli encchi {lodo; non può il freddo inuer no, & il ('ungente Ho- 

cal-gati ; ne l'anello d'oro , il morbo dediti ; come ni rea entrare nelle delicate,! tenere gmuaneite-,vi pof 
ancoftpla.ò mai dolore di tifila, per pani [u corona fino nondimeno entrare ,& quando fipcnfano man- 
regale . Perciocbe , à qual moia i da dire, che ci fer- co, fi trovano con loro le infirmiti de l'an.mo , dr te 
uiranno i denari nel leuar ci le infermiti dell’ animo , perturbatiom cacci velie, che da la gclofia neuengo- 

ò a farci pafifar uia qucSla ulta fen-ga noia , e ficura- no, c dai’ambitioni,cdala vanagloria, & dal' altre 

mente fi òche giovamento ci apporterà ne' mah de Ha coiai cofe ;delfiquali chi potrebbe mai ritrovare il 
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numerolE Laerte, cbt viffe,come fi ferine, folamente 
fuco , & con una uecchia , che gli minilìrana il man- 
giare, c'I bere, m vn fu o podere venti annr, ancorché 
figgile la patria, e la cafa jua ifteffa; no u fuggì peri 
mai egli l'affanno, che haueipa net cuore ; che baueu a 
fempre [eco, e nell’animo, e nel volto la tniìcxja, e 
l'angofcie fue;che non lo lafciauano pure vn pafjo.Ma 
che dico io, che lofio non ci fa quieta la vita, e non ci 
lena via gli affanni dal cuore f angj queflo ificflo me- 
nar otiofa la vita, hebbe a fìat fpeflo , uolto altrui dal 
buono e dritto propofìto dell’animo ; fi come uedete 
apprefso Homero, Achille, allbota che umto dall ira 
fedma fu t'armata otiofa, effere d montato ancora pi- 
gro d'animo, e neglMttoJo . Et per queflo fentendofi 
egli marcire dall otio & dolendifene,tuttofìomaco- 
fodiceua federfi fu l'armata poltrone,nÒ altramente, 
ebefe fufse vn',mmob<lr,e pigro pegjp di terra.lfon 
eoo figlia dunque ne anco hfie fio Epicuro , con tutta 
ch’egli fufse l approbatorede l' otto, t delptacete, che 
quelli che fono ambitiofi di natura,e defidctofi di 
glena, fi diano a Poi io; ma che tolta per [corta la na- 
tura toro, ne uadino ad ammmiftrare la reputile a ; 
per ciocbe non fopportano con pallente ammo,e quie- 
to quelli che fono nati atti ad ammimflrare , a i 
nego ni, che fi tolga loro damano, quello c’hanno più 
eh' altro drfticrato; auucnga che colui non uegga be- 
ne ; ilquale faccia elettione per il reggimento dell» 
repubhca, di coloro, che non fi poftono in ciò modera- 
re; e non d quegli p'ù lofio , che fanno ottimamente 
far queflo,e uifono atti. Tfon ftiee dunque mi furare 
la tranquillità dtlCammo e medeftmamente la in- 
quiete, v anfteti , con i molti , ò con i pochi negotij : 
percioche , come [li detto, i mole fb fumo, e difpiacc- 
uolifs mo,lafciare difare quel che fi dee , le cefi buo- 
ne i non meno che fta P oprare le calerne ìftefte . Ma fi 
fona ntrouati di quelli, che fi fono polli per una de le 
me della una, ch'i loro par fa fcarcad'ogni anfictà, 
come fono fli ti alcuni coltratati delta terra;ò que- 
gli. che non hanno mai ne la una loro uolklo conofcere 
le mole flie de le migli àgli I{e >flcfit,& qucfltnandi 
meno , aftat bene ai merli fé Menandro andare non 
meno di lungi dal dritto fentiero della quiete , i S que- 
ll: p arale d’ un feruo al fuo padrone : Mi penfo io ò Fa- 
ma , che quei pano i douitiefi e ricchi huomim , a i 
quali non [la bifogno torre ad ufura, per pagare il ere 
ditore, & i quali non fi fintano la notte fojpnare fui 
le tea, ne uoltandofnù &giù,dite aftat fpcfso, oime; 
ma che dormono un fanno foaue, &■ più molle . Ma 
andando eoflrii dai ricchi, ritrouà che ancora quefti 
erano nel medefimo affanno, che i poueri , fono certo, 
difse.dt un medi fimo parto, e quafi una rjlrfea cofa la 
Ulta e la melancoha ; percioche è coftei compagna _» 
della Ulta deluiofa , & piena di piaceri i £r t'muec- 
cbiaconq nella che fimenanella pouertd . Ma come 
i umidi, e di filomaco delicato,tronandofi in mare. - , 
per fallare d una p cciota barca in una maggiore, & 
di nrnui i in un’altra m rggrorr.cen [pera itga di baut- 
te a fcntire meno il fafiidio del mare, infimo che paia 
loro non fintimi il moto; foci g’.oaitncuio però bi 


A fentono,comt coloro , che ne portano fempre fece, e 
la schifila ne lo filomaco, t la paura nel petto; cefi 
il mutare hot una , bar un’altra mamera di uiuere, 
non lena dalP animo quello , che del continuo lo per- 
turba e mole fta i & queflo che altro i ,fe non il poco 
tf sere prati ico nelle cofe del mondo, ipoco accorti dt- 
feorfi: il non potere, ne fapere fermrfi drittamente di 
quel choc bài Qucfie fono le cofe, che voltano iù, Or 
giù, & affliggono vgualmentei poueri, & I ricchi. 
Quefit empiono di an fiord, & quelli che vmono lega- 
ti nel nodo matrimomale.e quelli, che ne viuonofiiol 
ti. Ver quelle fittamente, quei che fi fono appartati 
g da te tojt chtili , e da le città , fi fentono fubito f affi- 
diti della vita tuflica . Ter quelle medtfime, alcu- 
ni tbe con ogni sfango fi hanno procacciato luogo 
nelle corti de’ gf, fi fono fiebuo pentiti. Egli /cer- 
to affai bene a quello noftro propofìto ditto quello, 
che dice Ione ; che fono vnamqi iens finca cofa gli in- 
fermi, percioche le megli fine loro a f-flidio; ripren- 
dono il medico, gridano col letto iftefio , e finalmente 
l' amico che li vifita i loro mole Ilo , gir quei che i da 
ridete maggiormente , è che fi turbano ftrantmente 
quando quello ifleffo amico fi parte , Ma mancan- 
do poi à poco a poco il male , ne viene la fanitd , che 
raddolcire ogm cofa , e quieta di modo, che colui, che 
il giorno auanti bauea hauutodfchifa touo, ( amen- 
dotate , e'I pane bianchifiimo ; il giorno feguente con 
amdità mirabile mangia il pane mediocre , con C oli- 
ne, i col nalìurgo ; tanto importa il difforme vn 
poco bene , net mutare le maniere del viuere ; e tan- 
to ci affaporifce ogni t rana gito, & ogni noia, la fini- 
tà de t’ animo . Hot quefiai dunque lavia diritta i 
menar vna vita febee e quieta . Quella for^a bi fo- 
gna farci prima, d ridurci nell’ anima la [anui; per- 
che ci babbia d pam poi falutffer a ogm affanno . U- 
leffandro quel grande, vdendo deputare - dnafiarco , 
che fi ritronajiero infiniti mondi, fi dice che lagn- 
maffcie dimandalo da gli amici , che cofa gli fufse 
accaduta degna di pianto ; hot non ri pare nfpófi, 
cofa degna di pianto quella ; che efjcndo infiniti mon- 
di, non fia ancora io ammalo fignorc d’ un [ola; bai ie- 
na colini t’animo infermo. H ot vedi quanto al coir a- 
no Cratc coperto da vn firggo ,c vectbtfiimo vtfti- 
mento, c non (ignote d'altro, che d'unpaiodi bettole 
immondi fiume c fiorai firme, che fi portane fempre . <• 
attaccate fu al collo, ne menò la tuta infima Ceflre- 
mogiuocando, ridendo, t fé Bini fi ma ; non altra- 
mente, che fi l'baucfie menala tutta ne' giorni di 
fefte ; hot mira un poco a dentro l’animo di tofiut. 
jis t Agamennone era molefto il fignareggiart a 
molti i onde n’era , come dice colui , in continui af- 
fanni. Ma uedi 'Diogene, in quello fiato fuo, che 
altrui parrebbe amarifiimo , ridere egiuocarji con 
la fortuna , percioche uendendofi, e aulendo colui, 
tbt'l uendeua , che fi leuafft sù ,fi giuocaua di lui: 
e ridendo, no* u olendo però d modo muno leuarfi,bor 
fé uendeifi un pefee, duina egli,direfti fot fi, che fi le- 
na f se sui H or lottate non filofof asta egli , e difpu ta- 
na tra fin feguaci, ancor nel mcgjp delle prigioni, 
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e ne' cippi ? Et iati' altro canto vedi Fetonti , chi ne 
Va sù nei ciclo , & fi duole pungendo , che no» [e gli 
dia lotto ne te mani il carro del padre. Conte dunque 
ttn calare fi torce facilmente al garbo del piede tar 
to,& non al contrario il piede fi torce mai al garbo 
del calcare torto, cofil'habito delle noflre menti , 
& quel tenore , nelquale fi trauanogli animi nottn , 
qualunque maniera di kiucre , che fegh offenfea in- 
nanzi, la deuono ritornare fimile a fi,V;raccommo- 
dare attiffimamente ,nc per cioè da dire q nello , che 
vogliono alcuni, che a quei, che s hanno eletto un'ot- 
tima vita, gliela faccia compiutamente joaue Ila 
tonfuetudme , ma che laprudcntia più tofto, e gli 
ragioninoli difcorft rendano una Ulta ottima , e quel- 
la] fleffa [oauijfma.Hor dunque poniamo mano a far- 
ci nell'animo il fonte della (icureg^a,e purgati fimo, 
t lucidi fimo, acciocbe quelle coje, c he ci fopraftanno 
dal di fuori, ve le facciamo accommodate, tfi attif- 
firne , / apportandole con animo placai' fimo , e gran- 
de ipercioclxfc le cofe non ci / accederanno a nottro 
propofito , e fecondo il ncflro intento , non dobbiamo 
però noi uolgerci toflo a C ne ; perche , che ba da fare 
C ira nottra con quelle è ma colui è da commendare , 
c degno di lode, alquale , tftendole juccefte male , le 
accommoderàcon bella arte. Onde attiffìmamente i 
Tintone afìonugliaua la irta bumana al giuoco delle 
tauole, nelquale dee defidcrarft dal giuntatore il mi 
ghor punto ; ma qualunque fi fia,ò buono, ò cattiuo , 
che ne riefea poi , dee con ogni arte ,&con ogni ttn- 
dio , il meglio , che fi può .feruirfene , & actommo- 
darfi.Dc le quali due cofe , la pnma non è in nottro 
potere , cioè il riufeir a ntflro propofito il punto , ò al 
contrario, ma fi bene Infeconda, cioè di torre conpia- 
ccnolc animo ; fe ftamo fauij , quello che la forte ci 
porta innanzi, & di compartite bene, e porre al fuo 
luogo ciafcuna cofa , acciocbe maggiormente gioui 
quello che ci è accaduto di buono, e manco ci dia noia J 
et incommodiquelloche contro il ncflro volere ritor- 
niamo ad bavere . Ha gli huamim inerti e grojìoni 
nel faper vivere, a gufa d’un corpo d'bucmo , che fta 
inferno, che non può il caldo /offrir e, ne il freddo, co- 
me nelle profpentdcon fuperba fronte ne uauno ,& 
infolenti.finga fapere fetbarci modo; coftne le auuer 
filò col ufo in terra, e con la fronte piena di rughe ne 
vanno inferamente. Si conturbano dunque e fi com- 
mouonocojioro per amendue , e per la profpenti, e 
per la auuer fui; atri [i fi conturbano eglino m amen- 
due per fefle (fi, e non meno in quelle cofe, che fi ten- 
gonobuon e. Diceva quel Teodoro , che fu cognomi- 
nato -dico, ch’egli porgeva le parole a i Juoi auditori 
con la deflra mano ; ma che quegli le toglievano con 
laftniflra. Similmente gli indolii, a i quali fpeficj 
volte mencia fortuna , & fipone loro a canto dalla 
delira ; fi volgono foltamente , gjr fe la pongono dal- 
la fini lira .Hot quanto meglio i prudenti, che a gui- 
fa delle pecchie , che datTimo birba aridifivna , c di 
fuccoafpro,nc compongono il mele, cofa cofi foavif. 
fima; da cofe eglino medefimamente meommodf- ■ 
fune , ne cavano fpcfte uolce cofa aftai a fe ville c 
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accommodata. Sfumi dunque bifogna primieramen- 
te efircitarfi motto , gr come colui, che tirando vn 
[afla a un cane importuno , non colfe il cane il colpo , 
ma a cafo pcrcoflc la matrigna ; ne cefi , difie egli , il 
colpo è fedito, cgitone in vano ; cefi noi , le cofe , che 
non ci uengono al propofito nottro, dobbiamo torcer- 
le, & alerone accommodatarnente drigeparle. 'Dio- 
gene t'andò viadicafa fuapcr forgi di efliho inc-a 
cofi anco li fuccefie mah , pere toc he queltt fillio gli 
diede vna mano al filosofare. -d Zenone Ciuco non 
tra auangato più che una [ola naue, laquale tofio,cbe 
intefe , che infume e con le genti , e con le fu merca- 
tante luffe perduta, ò quanto bene , difie, ti porti con 
me ò fortuna , che mifpmgi a quel dfufato ve fine, 
dr alle fciiolefilofiifice. Che ne impedì fee dunque, che 
non toflo imitiamo cofloro? Sei forfè fuora di qualche 
tnagittrato * Vanne a urne re nel tuo podere, conten- 
to di at cèdere alle cofe pnuaie tue. Hai cercato tu fot 
[e di entrare nelle corti de'fie pe r gloria, e n' bai rice- 
vuto ripuf a i ti viuerai dunque appartato [uvea- 
mente da 1 ntgotij . Ma ti trovi tu forfè al contraria 
in molti c varij penfieri intricato , dicoti certo, che 
neacquacatda r f caldo giamai ,e bagnò cofi foaut- 
mente corpo ( come due Tmdaro ) come gli honori & 
la gloria giunti con l' aiutanti fanno la fatica foaue e 
ptaceuole . Ma tu ttai mal contento, che altri ti boa 
forfè m bocca, e non troppo honoreuolmente,ò che al- 
tri t'babbia troppo invidia [opra, certo quello tiivn 
venticello, chefpirando foauiffimamente,ti mena ai 
appartarti con te Mufe, & nell’-icademia, appunta 
quello , che auuenne a "Piatone , eficndofi incontrata 
ne 11' amicit ta di Dionifio; non altramente che colto in 
mare da una tempefla gravifima . Pertiche non mi 
pare di poco importantia a confi giure la tranquilliti 
de l’animo, il mirare affai bene, e fpeccbiarfi negli al- 
trui e fiempi; e vedere fe a qualche tempo mai aulica 
ne ad alcuno lUuttre buomo , quello die t' affì gge , e 
mohtta;comei perauent ut a: Se' l non hauere figliuoli 
al mondo ti annoia , riguarda nell' Imperio di noma ; 
dove pur vno dilanili rupe rat ori Inficiò al fuo legitti- 
mo figliuolo l'Imperio. "Non [opporti conpatientia ta 
pouertà. Hor confiderà un poco, chi uorrefli efiere tu 
più totta di tutti i Bici fi, che Epaminonda; ò de' Im- 
mani, più tofio,che Fabritio; e nondimeno, chi di loro 
fu mai più pouero f Ma poniamo che tu babbi la tua 
moglie adultera , hor non bai tu letto quel epigram- 
ma d’Mgide, che in ‘Delfo fi uede iPfon hai tu udi- 
to, che Mlcibiade conobbe la moglie di q netto ittefia 
Mgidc, chiamata Timea, laquale foleua il fanciullo, 
che ne nacque chiamarlo con le fanti di cafa nafeoflx 
mente - Alcibiade, e quitto nondimeno non fece , che 
tsfgidc non fufic illuttre fri (fi reci ,e famofiffimo, fi 
come medefimamente la figliuola di Stipane impu- 
dica , nonbaflò fare che non ne menafie il padre t ut- 
ta la vita fua allegri finta, non meno, che tutti ifilo- 
fofi del fuo tempo ; laqual u ergogna efiendolidatam 
faccia da Mclrocle : quitto fallimento ( mio ,gh rif- 
pofe ; ò pure è della mia figliuola ì e dicendoli co- 
lutili fallimento certo della figliuola tua è; ma-, 
Patte Prima. -dai la 
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la dfgratiai pur tua ; riprtfe egli all' barn : lo non si A biuert in noi fallimenti ; nondobbiamoperòmavcar 
ucdcrc, come qucflopoffa cflerc;perciocbc,bor non fo- £ aiutilo condolerci ,c diuentar dirneffi & infermi, 

no egli i fallimenti fragilità Immane i certo sì, diffe ptrciocbe tutti quelli fallimenti dicono, fi debbono 

colui. E le cadute, foggiunfeStilpone, non fono anco emendare fenga daterei ,ò panerei in angufiie. Et- 
terati^ fallimenti di colui, ebe si lafcioto fioriere t guarda dunque dolcifftmo Taccio afiai bene , che non 

taderelnou fi può negare, diceua colui. Hot le difgra- ci diamo totalmente m pottredella indignatone ,e 

tie dunque, replicano Stilpone,nan fono anco di colui, de l’ira; s' alcuno di quelli, con chi conuerfa con noi, fi 

di chi quelli fallimenti [onoicertosl E cintali par- fta perauuentura portato poco facile, e non fecondo 
iati piaceuoìi,c tolti della traaquillitJ.e ferenitifilo- ilnoflro volere . £ certo io dubito, che non fiamo 

f ofics, moflraua, che quelli non erano altro, ebe ma- troppa perauuentura vaghi deW amor di noi flcfft;m 

iedicentie, e lattamenti nani, appunto da finito ,T(e modo ! che non tanto ci [degniamo per altrui, che ci 

fimouono molti , e conturbano per li uitij degliamici habbia offefo , quanto ci efialtiamo per noi ifieff , a ì 

filamento, e de' Micini; ma per quegli anco de gli ini- quali ci rata di bautte bene fatte motte co fi, pctao- 

micitperciocbe Iemaledicentie , l'ire, le inuidie , le g che limonerei dentro fouinhio per certe co fi, e con 
poltronerie ,c le notofiffimt gelofie fono principalmen- vn certo jluporc , i defidcrarlc fiora della degniti 

te morbi ,e bruitele di coloro, ne’ quali fi trouano; e nofira , & eflerne ingordi: ò al contrario , baucrlc—i 

mouono <. olirne no,& irritano anco gli indotti e uot • tanto a fihifo,& abbonirle, à fiato fpefio cagione al- 
gori, non altramente, che fi facciano te ire de uicmi; fruì d'inimicitiet,&digarc; difpiacendo a colui, cbc'l 

il poco placatoli coflumi di famigliati, è certi inge- fio defiderlo gli fu Sialo intercetto ,ò che fu Sialo 

gni ribaldi di firui;per finali iRcffi, ò Taccio amiaf- febernito da altrui quello, che a fi paruegran mara- 

fimo,fei [olito tu conturbarti; & appunto non altra- rauiglìa . E t' alcuno i, che fi fia affue fatto di volger fi 

mente, che apprefio Sofocle, fogliono i medici manda- moderatamente ad ogni verfo, che fi filano accadute 

rema la coleraamara con l'amara medicina; fei fo- le cefi, certo ch’egli è falò colui ,cbe si attamente , e 

tuonarti fioradilla degniti tua , co' morbi , e con con deftra,e bella faciliti conucrfsrt con tutti gli bua 

i' affé moni prauc , e cottine de gli animi loro ; e con mini. A la hot sù , ritogliamo il parlare delle enfi, 

eguale acerbità d’animo rifponderli, onde quelle co- „ cbabbiamo Infilato adietro , perche come a gtm- 

[c4betualXhorafii;noncon [empiici, & utili cofiu- fermi, toSiocbe gufano alcuna cofa, pare toro ama- 

mi,quafi con iRrumenti attillimi a C'b; ma con afpri, riffima , e cofi la tengono ìnfimo a tanto , che veggano 

t niente a propofito affai [peffo ne uengono fatti. E qutUe iffeffecof , che con tanto fcbifogcttaronovta, 

terto il dragarti per la uia buona in cib,i maggior effere gufiate da gti altri, finga figno d’amare gg* 

cofa, che tu poffi promettere di fire;nc mtdefima- Veruna , onde ali' In ra non danno la colpa di ciò, che 

mente, molto facile. Ma certo, fi tufi feruiraidique- Hot parato al ubo , b al bere , ma a fe Sìeffi, & al 

flt fibittti, & retti coflumi, quafi fatti pcreib, non guflo loro pii to fio. fofinoi , fi vedremo , ebe quel- 

altramlte,ehe fi facciano imoeflri, che cauanoiden- le fteffe cofe ,cbe affliggono cofi noi ,e non [oppiamo 

Si, de’ loro ferri fabrteati à quel filo me fiuti; & ba- finga querele paffarle ; filano da altrui abbraccia- 

utrai fimpreinnìgì, la piaceuolegga, e la modcran- ttconvna equità d’animo grande, e con vn volto 

ga; certo certo , che non fi turberai più de l’altrui ri- allegriamo e fireno , certo che all’ bora ti autdre- 

baldene, e fitoccbegge, che ti rallegrerai frate flef- mo , che a tono ci commoutamo , & contro ogni do- 

fo,dclla modeftia tua,& infume t’ auedrai,cbe coflo- u nere fi mouano l’ire nofire ioh le cofi iSìeffe. Ma cer- 
to fiportanoa quella gufa fiiaceuole con qualche to , perche no: [cibiamone le auerfitì vn conSìante 

ragione, non altramente che fi facciano i cani quan- animo, nonidipocomomento,ilpaffar alla arca, e 

do latrano, che non fanno cofa contro la natura loro, tentoni quelle cofe , che ci fono alle volte accadute 

Che s’altr amente trafilerai andare dietro a quella al nolho propofito, e con conuenìente e bella miflu- 

fufillanimitd, ne ti curerai, che gli altrui mah cofi ti racompe fare le cofe profperecongli infortuni j . Che 

aggrauino, & offendmo ; ti s'aggraueranno certo fo- fi per ricreate gli occhidcl corpo , che fintiamo per 

fra ogni giorno più tutte le molcSìie del mondo, e ne alcun giuSlo jptendore offe fi , figliamo volgerli alle 

verranno dritto verfo di tc,appunto come m vn luo- verdi fiondi e floride, perche al contrario volgiamo 

go baffo & atto a ricevere i corfi di tutti i mali . Ma noi la nofira mente a cofe melanconiche , e te f ac- 
che duo io a quella gufa , che non dobbiamo turbarci clamo firga, che s’babbia a ricordare delle cofe , che 

per te fitoccbegge altrui? fi fino trouati alcuni filofi- fono piùdegncdi penutfi, Uuandola coarta fuavo- 

fic hanno reprobata la mifincordia, clic a' ba altrui, E glta,& fot ga dalle cofi piactuoli , e che con bellifi 
vedendolo calamitofi; onde ci commouiamo , e ci re- fimo piacere di tei, da [e ghofferifcoM,e pongono m- 

fentumo, già diuenuti tutti per pietà molh;perciocbe nangi.Mt fouiene bora a propofito quello che fidiffe 

dicono, clic fia officio de buoni predare a molti mi/eri già centra vn tuttofo , ilquale cere alia troppo fottìi- 

afflitti aiuto , mi non di doler fi con loro delle loro mente di intendere quelle cofe,cbe niente li toccaua- 

tni ferie, e rime ilei fi d'animo, non altramente , cbc-a no, ò peffimo buomo, a che tanto con occhi di nibbio, 

effi sfortunati fi facciano. Ma queUo , che a giudnto gli altrui fattingiiai di, e ne paffivia i tuoi con occhi 

d’ogw buomo, i molto più, dicono anco che con tutto di nottua , ir alia cieca ì M ebe cofi fottilmente ò 

ebe et alleggiamo de nojln errori jc ebe conofciamo buomo beato ,e felice vai riguardando i tuoi mali, 

i ' & 
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tir con vn fermo riardo li fai fimpre prefinci,c fre 
fchi,e leui la mente dalle prefittiti profperitàè E co- 
me le ventofe de medici , eoo Influii etmano il /an- 
gue Jcmprc il peggiore [angue ne tirano afe dalla car 
ne, cefi tu le peggiori coft vai folamente cercando , e 
cumulandola te fìcjio;non altramente, che q «timer 
cotante da Chioftfaccua ; ilqualc vendilo il miglior 
Vinoc'hauefie, &ilpiùpretiofo, n andana cercando 
per fe il peggiore, che potefk egli ntrouare; dalquale 
t pendo f per aue mura fuggito vn firuo;e dimandato, 
per qual cagione haueffe egli abbandonato il fuo pa- 
drone, non per altro nfpoje , fe non pere he battendo in 
poter fuo te co fe buone , andana altroue cercando le 
cattine . Et a quefle gufa finti ottano molti , iquali , 
lafciati i fieni [funi liquori fi fono apprefi a moti buo- 
ni e fccnefuHqn fi vede ua fare a quello modo-irt- 
ftippo.ma come pollo in bilancia volata più lofio an- 
dar sù con la leggiera , che giù con l'altra parte car- 
ta de mah e grane tonde battendo egli perduto vn fuo 
podere ameni fiimo , parli in quello modo , con vn di 
q He Ih, che fingevano di doler fi con lui de'fuoi cafi: Tu 
•vii fola podere tto hai, &■ a me fai che ne fonorimafli 
ancor tre, & affentendocolui, hot perche nonpiù lo- 
fio rfoggiunfe , non ci dogliamo noi per tuo amore è e 
diffe egli [aiójffìmamentt certo, per cicche è una pog- 
gia efprefiiffima,dolerfi l'huomo dille cofe perdute, e 
non rallegrarfipiù colio di quelle , che fi troua hauer 
fatue Ji come i piccioli fanciulli, che per vna fola del- 
le cofitte loro, che fta lor tolta, Infilano in continente 
l’alt re tutte , e piangono , e gridano ; cofi noi turbati 
dalla fortuna in alcuna cofi elafi picciolo particella, 
ti reputiamo non hauerecofa più tbe vaglia, tutti 
pieni di lamenti, e di querele . Ma diri qui alcuno ■ E 
che cofa habbiamo noi, perche ci dobbiamo rallegra- 
re! E perche non dici tu più toflo. E che cofa nonbab- 
btamo noi/ Cosini ha la gloria, Colui ba la afa bellif- 
fitna, quell’ altro ha la moglie a fuo /enno-, que/i altro 
vn amico fedele. Et MntipatroTarfenfi nella morte 
numerando file dita, le cofi, che egli haueua battute 
buone ne la vita , non vi tafiiò ne anco vna profpera 
rtauigatione, ch’egli fece in ditene da SUtcta , 7 fe fi 
debbono perciò lafiiarcda canto que de commoditi 
communi, e volgari; ma fine dee tener ancor conto, 
comunque elle fi fiano, cioè , cioè noi viuiamo , che-* 
fiiamo fan\,chenguardiamoil[ole,chenon fumo in 
ttauagho per le guerre, che no» per le partialitd; che 
dateria fi lafiiarare ; eche't mare medefimamente 
fi dia facile al nauigare; finalmente, che ci fta libero 
il partateli tacere, il negoeiare, e lo flarfi otiofo . E 
Ci farà la prefintia di quefle cofe maggiormente la-, 
mente tranquillale le porremo anco innangì la ima- 
gmede la abfintia.e del defideno di loro; ricordando 
fouentc a noi Shfii ; quanto ftdefiieridaglt infermi 
la finità, e la pace da coloro, che fi trovano frale-* 
guerre e quanto fia grande ildcftdcriod'vn tirano, e 
d'vno ignobile poeerein vna tanta città acqusilar 
gloria e nome : e poi al contrario, quanto fta duro al- 
trui perdere quello , ciac fitroua bautte acquisito, 
p:rciocbe,come io penfo,facendofia qutflo modo, non 
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, fi terrà cofa mai ne grande, ne deflJerabile molto 
quando fi vedid c/Jer perduta, come quella , che non 
fi debba più apprettare, ne penfaruifi più chea quel- 
lo,! he babbiagià copilo il fuo e fiere, ne fi J tuono que- 
lle cofi pofitdere,come eccellenti, ni tenerle con tan- 
ta an fitta, tlandoui tùfimpre del continuo-, e col pen- 
fitro e col colpo, acciocbe non et paia poidiefieie/po - 
gitati di cofe degne e fiamme, attenendo il ca/o. Ma 
bauendofi cofa di buono tn mano, nò fi dee molto ap- 
preggarefifarne gran conto, ma firuirfine allegra - 
mente, acciocbe fioi volgendo la forte, fi po/fa con più 
placabihtà,e più moderatamente fopportare. Molti 
I ci fono, iquali, come diceua -drchefilao fanno gran 
conio di mirare per ogni verfo minutamente e dili- 
gentemente gli altrui poemi, t' altrui magmi , e fia- 
tue,lafiundo di mirare pur vn poco la loro vita.nel- 
laquale,auuenga cbeuifiafimprc molto da confide- 
tate e da correggere^ non finga piacere, riguardava 
nondimcuoalirouccilupifconodel’altru: forte ; non 
altramente, che fi faccianogli adultcri;cbc battendo 
le donne proprie a fibifo, bramano le altrui; arena- 
no flranamcntc . Terciocbe importa molto a uolere 
confcruarfi un fermo animo, mirare pnmierament f» 
cfarcontodififlcflo edelle fue proprie cofi, equan- 
do non fi faccia que fio, alme no battergli occhi a quel- 
li, che fino mpeggior fortuna, che non fumo noi, c non 
fare comefà il uolgo;ilqualc fi uolge filo a mirare co- 
loro con i quali babbia «olmo la fortuna gìuocare; 
ponendoli net colmo de i fuoi beni; come perauenturt 
I legati, e i carcerati filo S limano , che fiano beati gli 
{ciotti; ma que Sii foto penfano ebe fiano i liberi ; i libe- 
ri poi foto coloro, che non fono fora/heri nella città, & 
quelli poi che ne fino cittadini, dicono, ciac beati foto 
fino 1 ricchi, ma i ricchi dicono, che fiano i governato- 
ri, e cofloro, che fono i 7 lg; & finalmente i Et giudi- 
cano beane febei 1 Dei ,aiquah fle /fianco pare po- 
co, ne fi contentano , fi non bannoancota poteSìà di 
mandare giù de’ tuoni, efi di fulminare le terre . Et 
quinci è poi, che non potendo e fiere eguali ai fuoifu- 
penoh, non fi contentano maidelgrado, oue fitro- 
uano.Tqon mi curo ( he tua qutl Tafìo) de le riccbeg '• 
ge grandi del lice Infimo Cige , ne me n’ha ancor toc- 
co il cuore maraviglia «cruna, ne defilerò forfè di po- 
tere /are quello, che pofjonofare i Dei, ne mede/ima- 
mente mi affanno, e pongo nel cuore di potere figno- 
reggiare; pe nuche tutte quefle cofe fono affai lonta- 
no da gli occhi miei. Cofi dice quelTafio. Màodial 
contrario un certo Cbio,& un'altro Calate ,òunBi - 
t lamio non contento anco , che ne la propria patria _. 
babbia egli acquistato qualche nome ,ò il magiflra- 
to;ma quel che è più, con le lagrime fu gli occhi fi duo- 
le , che non fta anco nel numero degli altri del Sena- 
to. Et pofto , che tu gli dia queSlo , non è contento 
fi non è anco Pretore, ne gli baSlarà teff et 'Pre- 
tore , che vorrà ancora e fier confile , (fi- ancora que- 
llo nonio quieta; pcrciacbc uuole anco poi efitre-t 
il primo, e filo. Et queflo, che farà altro, fi non 
a/figere amaramente fi Sì tffo , e perpetuamente 
ituectatfi, e toglier la penitentia della ingratitu- 
Parcc Penna. jla 3 dine, 
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iinc.cbt rgli rÌHCrfi fila fonanti ha U A beliamo, eptcciof, (fimo, chclicopriuii^ofitdic^ 


mente fana.non perche ft vegga inferiore òdi gloria 
adir icchigge,a vno,ò a due di tante migliaia i'hui- 
mmr che ctviuiamo; fi volge egli lofio alle lagrime, 
ne fi getta giù doloro fo con le mani a ginocchi-, angt 
conftderanio la gran moltitudine de' calarmtofl ,ft 
rallegra, che egli fta tale gitale è; abbraccia, & tie- 
ne cara la forte fua . F. certo ne’ giuochi Olimpici a 
neffuno fu lecito mai effere vincitore , [e non à colui, 
che fi prouaffe col primo , che li fi incontrano a forte-, 
ptrcioche non era lecito far fi. cleri ione di colui , con 
i bi iluueffc hauutoa ginocare, & pur ne la vita no* 


lo quella loro apparente gloria, riguarda un poco più 
a dentro, e certo che tu vi ritroverai molti mala. mol- 
te mole file, molti affanni. IJuct Vittaco,tlquale fu ctr- 
fi pieno difapientia,di fortcX_ga,digiuftitia, che an- 
cor vive, bauendo menato jeco a definare alcuni (noi 
amici a cafa fua , [opragiunje la moglie i e piena a’ ira 
r Metti la menja & ogni altra coja per terra; pertiche 
vedendo egli, che 1 fuoiamici J'e ne erano alquanta 
commoffie turbali, difie a loro ; ognuno di uoi ha for- 
fè per quello , qualche difpiacerc net cuore ; fipfnate 
chc,&inog»i tempo, & m queflo anco 10 fono finga 


pira, è in poterti di ciafcuno, in tanta varietà il con- B affanno del mondo, e giocondiffimo . Ma ucdiun poca 


dftioni,fciegltereconcbi poffumo porre ai parago- 
ite noi ftcfiì , e le noffre cofe , & di effere d'vri animo 
eccellente ; &darfi ptùtofti a fare marauigharc^ 
altri di fi, che marauigtiatfi egli d’altri ; eccetto , fe 
non fufje buomo cofi fciocco , che non fi vergognarci 
farft emulo di Briano,ò di Hercole. (jran paZ.V a cer 
to : & pur la facciamo , anzi fumo volti al contra- 
rio fempre • Quando vedi dunque qualche buomo 
dì auttoritd effere portato mietuta da motti, & il 
riguardi con vn certo ftupore ; perche anco, baffati 
vn pòco giù gli occhi, non min tu coloro , clic tengono 
latietica fu le [pallet Se vai tu forfè confiderando 
quel gran Set fe, cbepafsòda Afta per vn ponte m 
Europa fui mare, & lo chiami fra te, beato \ perche 
non anco riguardi coloro , che con ftrgelh alle [palle 
canario il gran mante u ithos,per fatui poffare il ma- 
rci & me infimamente quelli tanti altri finza na- 
fóyC fenz* orecchi, fatti tali , perche la tempefla del 
mare ha-te (Se ifioncio e disturbalo quel ponte * e pen - 
fa anco,che quelli iHcffì chiamano beata la forte tua, 
e felice . Socrate , eflcndoti detto da vn de gli amici 
fuoi , D’ognt cofa ò Socrate , è gran carefiia ne la cit- 
tà I; perctoche vi vale il vino greco, vngran prezzo, 
& la porpora medefi/namente molto , & il mele an- 


quantoè lungi da Vittaco queflo mifero \ptrcioch:, 
come dice Me riandrò , coflunlquati per ti pm^ZS è 
flato riputato beato , toffo che pone £ piede in cafa 9 
dimostra efsere il pouerctto , non dico mifero ; ma la 
mtfena iflefsa , iui la moglie £ [ignora del tutto i ogni 
coja commanda , &fa a fa arbitrio tut d’ugni tem- 
po , per ogni cofa s'ha a conte tidere con lei , A uoì fo • 
no molte cofe cagioni di fastidio ; à me nulla mai , & 
quelli affanni , & altri maggiori fono feguaci della 
gloria e delle ricchezze , e de regni ,• ma non ueduti 
dal uolgo ; perciocbc fono coperti da quel [afta , e da 
quella apparite gloria, &feil uolgo grida col poeta, 
che fia beato, Agamennone, e figliuolo della fortuna 5 
vedi dai altro canto quanto fiafuora di noi qucfht 
beatitudine, che non è 10 altro , che in tante arme , tu 
tanti cauallt,m tanto efferato, che egli è fparfo d' in- 
torno , & odi aò , che egli dice neramente di cuore, 
rifiutando quefla tal gloria, ò quanto ne ha il gran 
Giovanotto ingrauiffime conditioni , & altroue : O 
beane fortunati coloro, iquali fuori di tanti perico- 
li hanno menata quella mta ignobilmente e [enfi 
gloria uer una , Ilor con quelli dunque, & altri fi- 
vati argométi, può & dee £ bucino a poco a poco get- 
tare uia,e fpogliarfi delle tante & mfruttuofi qtiere - 


co motto, toltolo per mano il menò feto nella fa di - ti, che s odono tutto ti giorno fa ficontra la fortuna , 

fpenfa della farwa,& due cattivi diffe,valc il tomo- 
iavon è dunque care fila d'ogm cofa, e quinci il menò 
doue era loglio , & di queflo diffe , vati tre carlini il 
fejlaro; parti dùqw,cbt fia ogni cofi caro? hot a que- 
lla gut fa dobbiamo fare ancor noi, imitando Socrate ; 

vdendo alcuno , che dica , che la mifena notti a è 
grande , pere toc he non babbi amo magiflrato alcuno 
nelle città, fiondiamoli,* he ti fortuna ci ama fouer 
c hio , e che fia affai fptindtda la conditione noftiru, \ 
pere io eh : non andiamo cafa per cafa dimandandoli 
pane, ne fiamo facchini, che ciaf figgiamo ogn borita 
f òtto il pefo, ne fiamo affretti agire come fanno 1 pol- 
troni afsentatoi 1, per £ altrui enfi mangiando. Et poi 
che fiamo a tati con le paZXJ e nofire,ihe l nofìrovi- 
uere pur dipende da i altrui, piu i he da fe SleJso,e poi 
che la noflra natura già fatta vn altra dietro iajjct- 
tionhiuidiofe,non fi fati rallegrare più de' juoi beni 
ptoprij,cbcdegli altrui am ifhrfiffa fil >mo alquan- 
to di vi rare a quello che tu felfotito cofi lodare inco- 
SlorOxchc ti paiono litro beati , e che tu prufi che fi ano 
già nel grembo di Gsoue ,e qua fi tinaia uia un itelo 


& aliare sù un poco £ammo,che tanto s* a tuli fieni- 
le notte, c dimette mar artigliando fi tanto de (altrui 
cefi ponendo nelbafso fe e le fue,& certo dimette 
affai e rompe quello jti co d'animo tranquillo, tl uo- 
lerfi £ buomo sformare più di quello, à che fi effendo • 
no ti fa forze ; e qua fi efsere portato con ucle mag- 
giori , che ti conuengano i perciocbc finz* troppo 
diritto difeor fo, promettendo di noi alti uolte gran 
cofe ; perche un poco la fpcranz* et apptimda, & 
non confondendoci poni fuccrfso‘,ci lamentiamo 
to(ìo della fortuna , e del noflro deboti gemo, do- 
uendo più tolti dolerci della temerità di noi flrffu 
tome appunto fecuraffimoconla fon una, che non 
poffiamo tirare la fatta con l'aratro ; ò cacciare ti 
lepre con il bue, E quafi clìt quatilx iddio ftiu> 
contrario a coloro , che fi trokano haucrc cacciato 
a cerui indarno con le carrette , &uon più roffo fio 
la floltttia loro , che uogtiono condurre ad (fletto 
quello, che non è poffibile;Mi la cag.o-c di que- 
sti errore è filo lo sfrenato e difori. nato ani re, 
che ha l imonio a fe fhffo , peno, mentre 1 



Della tranquillità dell’animo. 3 65 


con gr ate coite ntituiì prtfumono gli huomini trop- 
po di fe,th uogliono in tutte le cofe biucrcU pri- 
mo binare; trouandofi innaitgi /■ pronao dalla perfi- 
dia laro, non taf ciano cofa,cbe non tentino; per elodie 
non ha SU laro C e Jet e riccbi;& infume facondie fe- 
Shuifiimi.e piacevoli ffimi, e di più chiari eh amici de 
-1 Kfi&l'efiere in magiflratoffenon hanno anco i mi- 
gboncam ,e irnigtioricaualh, & dtpm.pergiuoco 
le migliori quaglie, &■ i migliori galli ; altramente^ 
non paffono mai quietarfi. .A Dianifio,it uteduo non 
balìe t'efiere il primo tiranno de' [noi tempi ; ma ri- 
putando cofa indegna tfiere vinto in Teejuda Filo- 
mena Vocia, e da Vietarne nell'arte del dire , vinto da 
lira ne fece pone colui ne le Latomie, prigione ofeu- 
n filma in Saragofa,& mandò queH' altro ad effetti) 
venduto in Egma . V lon fece cefi il grande -Alcfian- 
dro,il quale dtcono^heft [degnaffe molto: accorgen- 
do fi, che 'Buffone, colquale contendeuadclla ueioci- 
tà della carretta , a pofìa thauca lafciato uincere, 
per Infingerlo . Ben dunque H omero battendo detto 
di „ de bilie, che non era tra Greci mimo, cbc'l pareg- 
giale ne l'armi,feggiun/c,fianofi purea fua polla 
de gli altri, cbe’l vincano nel trattare le caufe. Sia 
dunque contento ciafeuno di quello , che è proprio 
fuo , accioche non ne uen gapoi in denjo, <tr a fiberuo 
deglialtn, come di Megabifo diTerfia fi legge, che 
effendi un giorno entrato ncU'cfficina di pelle, co- 
minciò a parlare non sò che, de l'arte del dipingere ; 
ile he non f offerendo -d pelle, glidiffe, mnangt, che ti 
fcopnfficol parlare, daui forfè qualche buona opinio- 
ne di te, accommodaiidofi affai bene il filtrttio, folto 
quello oro, e fatto quefla porpora; bora infoio a que- 
lli fanciulli, che mi tritano i colori, fi fanno beffe di 
te, e di quefle tue ciane te. Sono a le uni forfè, cheper.- 
fano, che gli Scoici fi b urlino dmoi; concioftacbe ejfi 
facciano quel faina loro, chcefii fi fingono, non fola- 
mente prudente , e giallo, e forte ; ma locbiamano 
anco Oratore, Imperatore, 'l'otta, e finalmente Re, 
ne fi uergtgnano dare a fcflrffi tutti quelli nomi ; ti- 
fi tormentano, e dolgono Je veggono, che la fperanga 
gli abh anioni di poterli mai confeguire tutti. Utile 
Oliamo fia ragtancuolc ; io ueggano tffi, che fanno, 
c bei Dei ilìeffi fi contentano ciafiuno del fuo nome, 
e della fua potellà ; come ueggoao.cbc a co Slui, per- 
che fignoreggiar ne le battaglie , gli hanno foprapo- 
flo il nome duEnialo, cioè belligero , & a quell' altro 
tJèl Cantoo, cioè augure , per l'arte del vaticinio , & 
per i guadagni, a t'altroCcrdoo,cbc vuol dire va- 
fro,& aliato. Onde Gioite apprifìoHomero vieta a . 
genere le cofe della guerra, come quelle che niente 
appartengono a lei, (<r vuole c'babbia cura fola- 
mente delle cofe delie wgge, t de’ letti . Ma quanto 
fiaeflrcma la pagaia noHra,per quell’ altro fi fa 
più chiaro, che fono ancora alcune cofe di quelle, che 
noi uogi:amo,cbt fono dinotare contrarie . Come 
ptraimenturabi fogna che fia otwfffimo,e fuori d'a- 
gni altro profitto , colui che vuole fare frutto nel- 
l’arte del dire,ò nell' altre buone difcipline, eh dal - 
t altro canto, i magiffrati ne le città, e le amicitic* 
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A de' Re fogliano leuate l' intorno da [otto, e cumularli 
varij péficn, e nuotar loda ogui propofiuo. Il màgia- 
ri bene della carne, eh Ubere molto del urna fa il cor 
pofermo,e gagliardo, eh atto alle lotte ; e nondime- 
no fa l'animo fiacco & infermo , eh finalmente, nel - 
l’accumulare molte riccbegge bifogna,cbc fia l'buo- 
mo molta diligente ;cnelconfcruarfi poi anfio,eh al 
contrario hi fogna chele difpreggi, eh babbta per nì(- 
tt colui,: he vuole entrare afilojòfure ; eh fono nodi- 
mena di quclb.cbe nòe betiue contrari iflejfi;ma tut 
te le cofe vogliono abbracciare a vn tratto, e venir- 
ne a capo-Hon appartengono dunque a tutti gli bua 
g mìni, tutte le cofe;ma bifognagouernandoficiafcuno 
fecondo il detto di Titbia, c he conofcbi lofio fe fleffo ; 
e veda bene quello, a che fi conofce atto naturalmé- 
te,t vi fi accommodi più tallo , ciré contea la natura 
togliere altra uia,eh altro garbo net uiuere . -Alla 
carretta è atto il cauallo, a l'aratro,il bue, al codur- 
re velocemiteuna naue, il deifino,alla caccia dt por- 
ci, un feroce cane . Che s’ateuno è che fi [degna, che no 
pofia tfiere unammofo leone; tir medefimaméte una 
picchia cagnuoltna attirila dchtìofamète nel grem- 
bo d'vna vedova ; coHuiè certo affai più che Slatta ; 
dr veramite non è niente manco lìcito colui, ilquale 
- vuole alia gin fa di Empedocle, di Viatorie, òdi Demo 
“ trito, jer mere del mondo, eh andare penetrìdo la na- 
tura delle cofe < Or inficine come Euforione , con vna 
ricca vecchia giacerfi,òe fiere filmile a coloro, che fr- 
uttano cifumarc la maggior parte della notteincó- 
fttei con -4teflandro,come quel Medio, e riputare an- 
cor quello nulla, ne chiamar fi perciò comcnto,fc non 
fia anco chiaro per le molte riccbegge, non meno, che 
lfmenia, e per le molte virtù, non meno, che Epami- 
nonda . Coloro, che corrono,/} contentano do' premif 
loro , eh fopporlano che i lottatori babbiano ancor 
effi la gloria loro, & il loro pregio . Contentili ciafeu- 
_ nodi quello, oue fi tioua; e come dice Solone, ir è in 
ptouerbio. Eia tua patria Sputai bar qui cumula 
tutti gli ornamenti che tu poi : e falla malore. 7\Je 
cangierei io , dice il mede fimo Solont,con la virtù le 
vojtre riccbegge : cormofita, che la virtù fia cofa fer- 
ma e propria, e le rici Legge non proprie, e facilmen- 
te mutabili da vno in vn’ altro . E Stratone fi fio 
vdendo che Mcncdtmo baucua più [colati, che effo 
non baucuarnon è diffe ,da marauighare molto, fe più 
fono coloro che uoghono lauarfi,cbe quei ebe voglio- 
no vngerfi: baucua collui le proprie cofe fuecate,e 
ne focena cèto, ir -trilioni: fir menda ad - A n tip a - 
, no, durua ni eflere folamite ad .4 ir filandro coftglo - 
' rio fa, il fignoreggiar c a tòte genti , ma anco C battere 
il fcntimento più dntto,c begli altri ne le cofe diurne . 
U chi dunque piaceranno fi. cefi fue proprie, e ne fa- 
rà qualche contojafcierdcerto di marauigharfi tan- 
to de t' altrui . Ilota non e fendo chipenfi, che la vi- 
te habbia a prodiere fichi, neohua l'vue; del conti- 
nuo nondimeno et affìggiamo, necipare Doterei fa- 
tiate mai, neci pare eflere nulla , fi non fumo i pri- 
mi , e trai ricchi, e tra i darti , e ne le cofe ciuih, e ne 
le bdluhc , e trafilofifi.e tra faldati ; e finalmente^ 
Parte Prima. tsd a 4 tra 
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tra gli affcntatori, e coloro che fono fimpliafjimi ,e A preftnti, e feparando,tutlauia quell9,che fu turrita 
amatori della ventò, & anco fe non habbtamo tra gli quello che boggi è: e da quello, quello che dimane fa- 

auan{Jimi,e 1 hbcraliflìrni il primo luogo . E pur noi rd, faccia che quello che è Slato gid fatto , fta per non 

ingrati reggiamo affai bene, quanto cifia liberale la fatto, e non leuato dal mego, ogni ricordo di toro , E 

natura -, perche come gli altri animali fogliono natu- cereo quegli che ne le fcuole de'ftlofofi leuanouia l'au- 

talméte viucre,cbtd'vnacofa,tcbidunaltra;nctut mento de corpi, mandando m fumola fuflantiacon 

ti limono ò di fola carne , è di radice d'berbe , ò d'vrì un attratto continuo fanno con le parole ctafeunodi 
altra coft folamentc.cofi alla generai ione degli Imo- noi dmerfo da fe [lofio; ma quegli che non ft ricordano 

mini, è fiato dalla natura vanamente continuilo il neft uolgonopunto alpaffato;nongid con paralc,ma 

muore, altramente a colui che ara le terre, altramen con effetto fanno fe ile fft dtgioma m giorno più pone- 
te a colui che pafee gli armenti, & a i cacciatori, &• ri, e più mi feri, tutti pendenti dal dimane, come l' ap- 
rii pefeatori, a gli altri medr fintamente . Efiendo ptintotion toccaffero niente a loro le eofie d un anno 

dunque molti gli vfficij.c gli 1 fiere ufi, che a gli Imo- B g‘d,d'unmrfie, àd'un giorno, e come fie non fufiero loro 
min >' appartengono, Infogna ch’ogn’uno di noi togha auuenutc. Moraqueflo modo fi fina laquiete de l’ant 

quello, che concfce effetti naturale e proprio, et a quel mo.Si come ne i J pecchi tttfiiffmi non poni 10 fermarli 

foto applicandoli, lajd agli altri quello, e he comfcerà punto le mofche , ma fi bene facilmente ne 1 luoghi 

noneffere per lui. 7(e fi tenga per flotto Hefiodo,tl- afprie fcabri : cefi gt'buomini nonpeffono nc te to/o 

quale difi' , che iemulanone é tra pari , come è Ira il piaceuoliJfime,c giocondiffimc fermai fi con La n emo- 

figolo,e il figolo,& t’vno artefice, e l’altro d'vna me- natene le fpiaceuoli ,enoioJc u' applicano cofi bene 

de finta cofa . Et bora non gatteggiano gli buommi l'animo, e ui fi fermano, ^tngi come m Olinto in T ra- 
duta iflejfaarte, i d'vn’ifleffomefliero ; mai ricchi eia in un luogo , che da quefloejj'etto s'ha tolto il no- 
to* 1 dotti , eco i ricchi i nobili : c con 1 fcfiiU e mac- mtidiconocbcpofli iui entro gli fiaràfoni;cbe cofi uol 

flri di dire, coloro, che agitano le caufe : e gli Imomi- garmcnee li chiamano : non poffonopiù ufeirne fuora; 

mingenui.e liberi, e d'antiche famiglie Slup:fcono,e ma uoln sù, e giù indarno lungo tempo,finalmente ut 

fi confumano mirando quanto bene nefea vna ferui- C muoiono .Cofi gl' buommi rauuolti nelle rimembrile 
tù alle volte a i ferui, che fono ne le corti de il{e,e de' mah, e delle miferie: nonpofiona poi p:ùufctrne,ne 

con quanto apptaufo fi nccua da gli afcoltanti vn refpirarui ancora . E bene dunque, che cornei pittori 

bell'atto ,òvn bel /alto d'vnbtSlnone ne la feena, fogliano occultare , e quafi teuare da gli occhi di chi 

mentre che egli ogni lor cofa riputano vile, e fola- mira, un colore fofco,con altri colon apparenti e lu- 
men te hanno gli occhi marauigliofamentc a l’altrui. Sin; cofi gli buomim calchino, e quafi d sfacciano ne 

oJSCa che ciafeuno infe Slefìo habbia il luogo , e quafi gli animi loro le memorie delle cofenoiofe, ecattmel- 

un repifitorèo c della eranquiÙrfd ,e deWanfietà, ér le, con la rimembranza di quelle, che piacciono, ét- 
ti vafo di tutti 1 beni, & di tutti i mah , non come di- che fono degne di moftrarfi fuora; perciocbe non pof, 

cena Marnerò ne la porta di Cjioue; ma in fe flefjo eia- fono dei tutto le cofcpaffate (cancellar fi dal cuciane 

feuno , e dentro l'anima propria , te differentie delle medefimamente per l'auuemre prometter fi, effendi . 

nature degli buommi tanto uane,ce lo fanno chiaro, tanto uaria l'armonia , e la confonantta delle cofe del 

percioche non uedete uoi , come gli Stolti filafciano £) mondo: quanto è una hra,ò un arcane tra le cofe bu- 
cadete di mano 1 beni c'hanno innanzi agli occhi , ne mane tflendonepure una;che fta purafchietla, e fin- 

fe ne curano puuto.ranto fono intenti cclpcnfieroat- cera. Maucdctccomclamuficauicncordmata da' 

le cofe fu lutti Et al contrario, come i prudenti, le co- Juom acuti , egraui: e la grammatica dalle lettere e 

fi, eh' ancor non fono, fe le pongono innanzi ngli occhi uocali , e dureul mufico pelò, 0 il grammatico non i 

della mente con fifìa rimembranza , e le fanno t fiere cIm uiene offcfodaqual fi fin ò di quelle .òdi quelle 

pre fenili Et queflo auuiene perche agli flotti pareli, parli; ma chi sà bene fcrunfe, 0 atuffmamtntc de 

che non tocchi niente a noi , 0 che non habbtamo a Cune e de falere : emifcbiarlc medefimamente ; cofi 

fare nulla delle cofe cheprefentici fono, forfè perche propriamente fi dnd, che colui ha il garbo di drizza- 

fi danno a noi, quafi per un momento di tempo, 0- che re bene la uitafua.ilqualc sà acconciamente 1 diuitft 

appena fi (ente, 0 non altramente, che colui che net auuemmenli dille cofe, 0 1 contrari; enfi coperte m- 

tempiodiTlutone fi uede dipinto , a torcere e filare (teme ■■ compcnfindo le profpcritd con le auuerfità; 

una fune di Sitarne, [enza autder fi, òcuratfi; pattfet, £ perciocbe la condii ione della ulta de gli buommi non 
tbe quanto egli ne torce, tanto un’afino thè gli i a patifit,cbe imah fipoffanoappartarc.eibcmincde- 

taneo.nc mangia e dtuora, non ficurano.che l'ingrata (imamente ;mabifogna comporne <i‘ ambedue unctr- 

e cattiuella difcordUnza delle molte cofe , togliendo to temperamelo, feuogliamoeflcrein quello maeflri, 

uia lutti ibempaffati , e /cancellando del tutto ogni 0cbeconbclmodofiuegganomnoi. Tfonf drillo 

odore di tante cofe, e fatti preclari, edi foauiffimi 0 ili, dunque per Cuna parte di loto darfi lofio t'btiomo al- 

e dc’ptaceuoli,0 ameni conforti), 0 finalmente cgni le querele ,e quafi aggrauato da un grane pefo get- 

parte della Hit a data già a piaceri, Iettando del mez- tarli giù uitmcte, e darfi periamo ; ma dirintuzz*- 

ZO, non fi curano duo, che la difcordanga ditante re, e sbattere la forgadi qual fi uoglta auuerfità co la 

ufi faccia, che la ulta non fta una continuata, c quel- rimembranza delle profferita, 0 quafi auolgenda, e 

laiflcffa uita, già delle cofe pafiatt tefiuia, e delle coprendo col velo delle mcmmodità le commodi a, 

Jciuarc 
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ferxareun tenore per tutta la aita, compollo delle A rij [uoi , e fini {ir a ( ilcbe non farà mai tmpreuifi , 
tofe profpcre , e delle auuerfe , e farne un concento non battendo mai dato luogo in fe à quei detti voi- 
uaglii fimo. Tfecomc fi pensò Monandro lofio che gari , non l’haucrct mai penjato , troppo era gran- 

l'bnomo nafce , fe gli di per pedagogo , & macflro de la fperanga , oue io era , non penfai mai , ches 
<j nate he genio, il quale la dinggj per il dritto fentie- bauefie da effcrc quello } all' bora placando , e pareg- 
ro della uita buona : e li mofln qualmente babbia a gtando le parti del cuore, de liquah baueuano già co- 

mentre tutta la uita tranquilla; mabenpm tolto, mmciato alcune a faltellare , & a menci fi , tallo di 
tome uolfi Empedocle , ut fi danno nel primo nafei- turbato, & inquieto, lo renderà a fe Beffo equabile, 
mentoduegenij,eiueforti,lequalieglichiamaper e placato .Cameade falena ne le cofe profpcre mag- 
nar ij nomi, che ci pigliano in loro potetti-, e quafi co- gtormente ridurfià memoria le finitlrc.enon per at- 

mede'fuoidifpongono,ecigouernano.Ediceuaan- tro, fi non perche penfauacbe fuffe attaogm cofij 

co, cirenei principio della geueratione, ciafiuno di impenfata,} are piùC animo malinconico i dolente. Et 

noi fi toghcua i fimi in fi Beffo , di tutte quelle affet- B per cominciare vn poco. Fior quanto è picchia parte 

ttom Immane ; e che perciò non poteua menare ninno de (imperio Romano la Macedonia, e pure cfjcndo- 

tutta la uita d’una maniera , e quafi pojla in eguale ne Verfe fiato fpogliato , non filamenti con feminu- 

bilancia ; ma più lofio afprae noto fa , e ebe però chi è li querele fi dot fi della fortuna, ma fece, cbe'l giu- 

fauiohaueràne’fuoidefitderbj le cofe migliori;ma Ba- dico altri tmferabtUffimo,& infortunati fimo. D'al- 
ti egli nondimeno afpettando le peggioi ifimpre, e fi tra parte vedi Emilio, eòe co tanta placabiliti,vin- 

feruiridel temperamento de l’vne,&ie (altre, non to Verfe , fi parte dalla prouincia , e diluogo al fise- 

inchinando fouerebio i muna delle parti ; ptrcioche ce fiore nuouo nel gouerno e del mare e della terra , e 

non folamente colui ( come difie i Epicuro ) ilqualc con tanti plaufi,e con tante pompe i riceuuto lodan- 

non troppopenfa, ò ficura, fe vbabbia a giungere dolo trai faenfieij ciafcuno infinaalcielo, e ragionc- 

vmendo ò nò, ne vi contento , e foauemente verfo U uoliffimamcutc; percioche non era egli di qucBi Boi- 

tempo futuro ! ma le rtccbcggc, la gloria , la poten- li , ma fi ricordano bene , che queflo Imperio noi 

tia, &tl dominio, fanno anco allegri viuendo,e gio- q leu tua per fi, ma per altri , eJ- al contrario fido- 
tondi coloro , iqualivdendo a fin bene te contrarie lena Ter fi , perche nera flato diBurbato , e le nato 

condii ioni della vita, e le molte auuerfità effetti poHc impenfatamente , e fernet hauetlo preuiflo prima, 

il'inconttontlvifo; quando coloro fuffe per auue- Et ctrtocon vn belli (fimo effempiaci mfegna Home- 

nire; iole rana in fino aU! bora con paticntia.S'ba dun- ro, quanto pano più profonde , &■ più doglio fi le pia- 

queiviutre intrepidamente, bauereglt affetti gbe,cbc ci trouiamo hauer fopra imptnfate. truffe ti- 
nelli animo talmente temperati , ebe non pendano tornato dallungo viaggio , pianfi, e fi bagnò kvt fi 

fouerebio da ninna deUe parti ; percioche vn'appeti- di lagrime ne la morte delfino cane, & vedendo pia- 
to sformato , e vebemente d’vna cofa , hafempre in ger la donna (uà, non fi ne mafie, ne lagrima, & que- 

fua compagnia lapaura di perderla; laquale paura fio,percbeda che pensò del ritorno, s'baueua egli 

tnfiaccbiffe il piacere, e l' interrompe-, nonaltramcnte, imagmato, e pollo ne il' animo la piangente fina don- 

che una fiamma raffrenata da un più sformato uen- na, e s' era già fatto col tempo, fignoredi quell'affet- 

to . Ma colui ilquale ba rafficurata la ragione a par- q to picgbeuotc, mane la morte del cane fi turbò egli, 
lare con la fortuna à queBo modo i Se mi darai ,farà percioche fucofiimptufita : enonbebbe tempo di 

allegro ,filo Udrai indietro : lo renderò uolentieri, por fieno, e fare forga agli affetti molli . E per dirlo 

certo ch'egli goderà foauiffimamente le cofe pr e finti , invna parola ; Dille cofe, che ci auucngono fuor a del 

finga temere , che gli uengbino a mente ò nò, le tu- noBro intento, alcune naturalmente ci affli gotto mot 

ucrfità , che ti poflono accadere . Anaff agora intefi t -a a tenne altre ci affannano, e ci tormentano per vna 

della morte del figliuolo: Diffe, da cbe’l generaiffep- opinione gua(la,c per vna confi eludine cattino-, con- 
fi ch'egli nafieua per morire ,c con queBa efpettatio- tra Icquah è bene, bautte per ternani, & in pronto 

ne Ciò nudntoiqutfla ajfettione d'^tnaflagnra,come quel detto di Monandro-, Tifoni cofa troppo noiofa , 

è ella marauigliofi, coffe da imitarfi da noi.uld ogni quella , che ti è auuenuta ; fi tu non le la componi , e 

fimftro, che ci auuenga, dobbiamo dircfibita t lo fa- fingi tale ntli'ammo;percmbe, à che modo appartai 

pena affai bene , ebe quelle riecheggi, ch'io poffede- gono à te quelle cofi,cbc ne il corpo ti toccano, ne fa- 
va, nenie teneuagiafiffe colcbiodo ; ma come cofi mmai come è perauentura , cbe'l tuo padre fìa igno- 

altrui le pofiedeua ; augi le teneua io per firuirme- b bilenche la tua madre adultera : òche tifila toltola 
tic folamente alcun tempo, efapeua bene io, ebe co- degniti, del luogo, ò la gloria della vittoria? peteio- 

lut che mi diede queBa potentia melapoteua ancor ebe, ancorché fiana quelle cofi prefinti, & tn effetto-, 

t oghere: e mi era a fiat chiaro, che la mia moglie era ebe ti impedifce , che tu non fi a col corpo, e co l'animo 

buona e finta, ma fapeua anco che ella era donna . tranq utili ffuno i Ma coatta quelle cofi , che natural- 

E finalmente conofceua, chef amico era buomo, ani- . mente ci offcndono,come fono le infermità, le dffgra j 
male ( come folca dire Platone ) facilmente pieghe tic, le moni degli amiefie parenti, dobbiamo propor- 
tele. Certo che chi terrà conto degli affetti [noi à ci àf incontro quello di Euripide, ohimè -, ma àcbt^j 

queBo modo ; e s‘ baueri in quell: fortegge poBo U qttfio, ohimè, fi quclch: patiamo noni altro che cofa 

fuori, quando gli aucrrà in ai cofa fiora de tdc fide- hummaipcrciocbe nòe parlarc,cb: più corregga, «$• 

Opufcoli di Pluteo». Picce Pciuu. Ua j affretti. 
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« ffreni , ne che con più preflez^a, quella parte de 1 ‘- l 
nanna, alle pacioni figgeeta quando è fuor a del drit- 
to fioatto tramata da gli affetti , che quella , che ci 
ricorda ,efa accorti delta contmune , e naturale ne- 
teifuà ; con laquale è l'huomo legato , e fatto, per il 
innario , & aanetfione del corpo , quafi vna cofa i- 
fteffa: ilquale legame filo concede, Or dà l'huomo pria 
dente alla fortuna , quando il contraila, di tutte l’- 
altre cofie principali ,emaggiori ficurffimo . De- 
metrio hautndogtiprefa la città di Megara,fidice, 
che d mandò à Salpane , fe delle fue cofi hauejìe egli 
perduto molto , alquale rifpofe colui : lo non bo ve- 
duto ninno torre delle mie co) e, percioche hauendo la | 
fortuna dato à facci tutto il reSla , habbiamo anco 
nondimeno in noi quello, che 1 Greci non potranno 
leuarci mai, Tqpn é giudo dunque authre tanto , e 
porre cofi in terra la natura, come fi non baueffe più, 
ne for^a, ne vigore alcuno , nefujle perciò pare alla 
Violentia della fortuna . Ma conofeendo aliai brucio 
quello , in che l’huomo è [oggetto alla fortuna, ecbeé 
quella vna parte piccioliffintadi boi , c da farne po- 
co conto, come quella , che facilmente ad ogni :m- 
preffion: fi piega molli (finta . Echi fumo dall’altro 
canto fignori della m-ghore parte, ohe m noti, e nel- 
laquale le cofi migliori e principati , come d luogo , | 
dalie non pafa macchia fino collocate , e doue la ve- 
r a gloria, le difipllne, egli fiudij, che alla virtù ap- 
partengono , hanno Ceffere loto mcorrottihile , e che 
da forca ninna fi poflono indi mai torcere ; conofeen- 
do, dico, amendue quefie cofi, dobbiamo fintarci vn 
animo munto , in noi deffifidandoct* fi curi de C aue- 
turc; e dire alla fortuna quello, che Socrate fmnlan- 
do di dare ad finito, e Melilo funi maleuoù , dtceua 
nel vero a t giudici, finito e Meleto poflono beni far- 
pt ’. morire ; ma non poflono indurmi a mcommoiuà 
è a danno veruno : percioche, con tutto che fia in po- 
tere della fortuna affhgcre con vari j morbi, Ulcuare 
le facoltà , fare reo , (fi incolpare altrui preflo il ti- 
ranno ,òil popolo i non può ella certo fare calta 10 , e 
ribaldo , ò d'anima vile, e rtmeffo, ò veramente ma- 
teuolo, colui, che è veramente huomo, e d'animo 
tetto, e grande -, per dirlo' in vna parola; ranpuòct- 
la certo leuare il dritto t firmo propoftto de l'annuo ; 
che molto piùgiaua al vmere liumano, che l'arte del 
tuuigar e a fiuarcti mare, percioche il nocchiero, 
quanto fi voglia efperto non può egli in alcun modo 
quietateli flutuante mare , ne rintuzzare l'impeto 
del crudo vento ; come ne anco può, quando egli 
voglia , ripigliar fi il porto , doue più li piaccia , nt 
li gioua in alcun modo l’arte à fapere , ò potere -, col- 
to dalla temprila , abbracciare con ft anteme nte , & 
intrepidamente la neceffità : quello filo di buono 
bà , che mentre non fi dcjpera de l'arte ; raccoglien- 
do > come fi può il meglio , le vele , ne vada a perire 
con la temprila -, fedendofi tuttauia il timido con 
le mani gmntc ; e mentre che' t vento rompe t’ an- 
tenne , l'albero , tremando tfiremamentc per la 
paura . Ma nel prudente , il ben dragato animo 
fa fiteno e tranquillo il corpo , tonando via ogni con- 


fa d’infermità , la cout menda , il vitto , eia fatica 
temperati infume , e di più , s'auuune mai, che per 
auentura qualche figno di impedimento , ò di diHur- 
bofi dimohrt di fiora, doue t’animo de l'huomo bah- 
bia gire à sbattere ,corne invnpericotofo fingilo, lo 
fi lìtuo, e pafla viafuuramtnle come due tifile pia- 
de, con l’antenna atta. Ets’auutene fotfi,chefia cofa 
cofi graut, & accrba,e maggiore che pafla da vribuo 
mojojfcnrfiioon è motto lungi il porco, e fi può vfeirt 
noiìàodal corpo, come da vna barchetta,cbefi finta 
Jdrufcirc in meco del mate. Ma 1 [lo Iti, non tanto per 
il deftderio della vita t quanto per il terrore dtilaj 
morte , come fi pendtfjero dal corpo , vi damo con 
ambe le mani appiccati , non altramente , che Yhf- 
fi dette penduto dal caprifico , temendo di Canbdi, 
che gli frtmea difitto:percioche,con te fenue Home- 
ro, era condotto diale in Sicilia net Fato, che non pa- 
tendo per la firga i’vn medi fimo vento gire ne in- 
nanzi, ne aitatole stanco già per la incommodiladel 
luogo,ni potendo più attenerti a [arbore, ne hauendo 
ardue per la paura c’haueua del mofiro, di la filarlo, 
nonfapeua egli li r fio, che firfi . Deb fi ad alcuno vt- 
niffe mai pure vn poco di odore della natura de [ ani- 
ma nodr a, e penjafle, che partendpfi di quefla vita, 
fi giunge ad vna migliore, òad v na cereo non peggio- 
re, ceno certo, ch’egli nò hauerebbe poco foccorfo che 
non farebbe altro già, che il fare poco conto della mor 
te, à poter menare queda vita tranquilla e / treno, 
percioche, fi vii chi pofia menare foauemente la vi- 
ta , perche peruaglia in lui la virtù , che è propria de 
l'huomo ,e dipm, molte de altre, che non gli fino enfi 
proprie, e che poffa finalmente confermare talmen- 
te t' animo, che con fe de fio dica, 10 pofjo v fare di 
quello carcere, ognhora, che col volere diurno mi 
piaccia , hot quando penfaremo noiebe àeoflui pofia 
accadere cofa, che lo molefh , che lo intrichi , ò chc'l 
conturbi t certo mai . Ma chiunque i c babbta, in bac- 
* eaquel famofi parlare* trito, ò Fortuna non mi vai 
tu innanzi, non io t’hò tolto il luogo prima; I/o innan- 
zi, che tu ne valghi , ben prouiflo al tutto , e bea 
configtulomi : cattai non molìra bautte con chio- 
di , » con chiane ehm fi le porte ; <Jr antmatofi ga- 
gliardamente a ciò, che ne venga , ma con decreti 
di fitojofi , e con pareri di fauij . E pure quede tali 
cofi fino pofle nel mezzp , & in commini , innanzi 
gli occhi di chiunque voglia toglierne ò feruirfine a 
fiomoào. Ifefiderperòad alcun modo leuare la 
fide, Crii credito alle cofi , che ci fimo fiate Infilate 
ferine-, ne fi ice fpaaentarc aldino di poterle imita- 
l rei ma quanto fi deono ammirare quefie lofi, e come 
fatte diurnamente dupntc ; tanto hifogna che colui, 
che le vuole imitare, fi te faccia [pecchie, e ponga di- 
nanzi agli occhi: talché cominciando da le cofi pio- 
emie , fi uada facendo frutto; tentando a poco a poco 
• di fare prona ne le maggiori. Mai dauedere mollo 
bene, 1 he non ci togliamo lodo da ( animo quelli ta- 
li penfien : ne che ci grani il temperarli , e uolgerli 
fptfio , e con tutto il cuore perla memoria . E certo 
non « filò quefio tffcmtto molto difficile ; ne ci 

nufiua 
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riufiirà male ; finite belarne ti affligge, & annoia 
per ogni poco > e ci empie i'vna tarda, e fc tocca mol- 
line, fucila lenta fatuità d'anima, laqnalc,autzx*-e 
alle juc commoinà latamente ,& a ninno tr attaglio 
mai, Ucenttofamente ntrabe del continuo fe Slcffa 
dalle cofi fptactuolt ; e fi volge [alo alle [oautffime & 
ptacenoUffime. Cefi s' alcuno fi afiueftri ad indurfi,e 
fai fi famigliati ne l'anima, le magmi dell' infermità, 
delle fatiche cbcdcglieffilij; &dihg(eemf te andrà 
effeminando e pe fendo i mali , vno per vno; cosini 
certo , trotterà che quelle cofe,cbc appaiono molefle, 
no’ofe , borrendo, fono nel vero, & in effe tto , per lo 
pii,vane,e da non farne conco alcuno-, e per dirlo in 
vna parola , t tonerà , che promettono e minacciano 
piala prima vifla dimale.che non hanno poi in ef- 
fetto didentro. Mail uolgo teme, e pancata di quel- 
lo ebediee Monandro. Tfoni chi poffa gloriar/i vi- 
uendo ; quello pure non patiti io mai . £ certo non i 
da marauighare , che egli tema di quello, perciocbe 
l’ignorante, e fi tocco non vede quanto gioui a fuggi- 
re le noie,e gli affanni, il pen/arc mollo, & cfjucfnfi 
a riguardare con vifotorto la fortuna, e ci occhi fal- 
dlffim. eri, ne la filar fi a la prima por folto, con-, 

pen fieri effeminati, e molli, pieni di ctancie, e di uei^- 
1(1, auuen ga che fi può bene a queflo modo n/ponde- 
re a Menan dio. Tion dee dir/ia quel modo ; io non 
potrò mai patire quello emendo , ma a que/t altro, 
io non fatòmai quello emendo ; non mentilo, non 
ingannerò duomo, non gli andcio con frodi . £ certo 
potendo noi , da noi Rtffifan queflo , non dobbiamo 
poco aiuto a volere innalzarci, e porci per la ma del- 
la tranqudliti . Come al contrario vna macchiata 
toofcitntia i ne Camma appunto quello , che fino ie 
piaghe ne' corpi ; concio fa che ella vi la/cifempic la 
pemtencia, che del continuo affligge e martella Cani 
ma -, perciocbe r fendo la ragione foli tu leu are da-, 
l’animo tutte C olire melanconie, & affanni-, ui Infila 
nondimeno quefla fila pemtentia, c fa, che da fi flef- 
fa per la vergogna fi conati, e quafi fi uolga come-, 
arrabbiata a mordere fifleffa , e vi àiucmi crudele. 
£ certo, come i maggiore il freddo & il caldo, che fi 
fenici nel principio, òuelmc((odeliefcbit, & pmé 
mole Ho , & infippoitabile , che noni quel freddo, e 
quel caldo , che ucnendo di fiora fi/ me da un capo 
f ano : cofi fino mcnopnngenti, e meno grane fi gli af- 
fanni, che n vengono di fiora a enfi e che ci apporta 
la fortuna, che quelli, che da noi tlrfii per no lira pi- 
gntta facciamo na/ccrct dentro Camma .E /appi che 
quelle, che fi /noie nel meo^p de gli errori ficbilmf- 
te dire, ( come dice colui)non ila colpa dì altrui, i fila 
mia ,fa la ferita c bei da fe grane, maggiormente v 
grane e profonda. Verde he non la bellezza de gli 
ed, fiefi, non U molto oro, non Ceffere nobile,»» vn im- 
perio grande ; ne finalmente U polii ifi:mo dire, e fa- 
condo, ne la pronissima lingua fanno tanto firenafi 
gioconda la miai quanto un animo, che fi troni fiora 
delle anguflir,dc i negati] lontano da i tonfigli e p in- 
feri calimi; e che t una come fi dice, fidamente fico ; 
* che babbitt uesti/simo , e limpidi/simo il fonte dilla 


l vita, per il quale non intendo altro, e bel' ingegno li 
co/ lumi buoni sonde tutto il buono della vita nenie - 
ne; e che ciòcbe ifi faccia allegro, e come aiutato da 
qualche cele He fp itilo e con animo cUtifsimo, e m- 
trepidifsmo il faccia, onde fi pafea posici ricordo di 
quefie belle attioni,c piùficurc c pm certe, che le fpe- 
range di Tindato non fono, cbe(come vuole eglijno- 
tnjcono la ucccbiczza de’ dotti ■ E fe come fole un di- 
re Cameade ; ancor ebe tronchi, òche fuchi quelli 
odorati arbofieUi d’oriente , ritengono nodimenoper 
molto tempo l'odore; perche non deano anco ne gli 
animi de prudcnti,e ic'fauij te boneflc anioni, e fan 
tc , lafiiarui un certo grane e foaue , e fempre frefeo 
ricordo i dal quale, quafi da un umo, e perpetuo ima 
bagnato quel piacere, che è dentro, Hàfimpre verde; 
e quafi m un certo modo fluide mandare sùuaghi 
rampolli, a confifianc grande, e vergogna di coloro , 
che del continuo ,c per ogni poco queruli fi lamenta- 
nodi quefla Ulta, dicendo, che non fiaaltro, che un 
ridotto di malt.c quafi un certo luogo di banditi: nel 
quale fiano , come sforzate a mutare terra, relegate 
l'amme dal Ciclo. 0 quòta è degno di ricordar fi quel 
parlare di Diogene, il quale ueicnio perauentura in 
Lacedemone vu forafliero.che iniuflnofamtte t’ ad- 
dobbano per appaine he la fefla-. Dimmi un poco, 
gli diffe : Hor non i ogni giorno a i buoni fcHwo t 
~dnzj.fi miriamo bcnc]fcfliuifsimo;pcrciocbe il m o- 
do noni altrotcbe un tempio fantifstmo,econuemen- 
ti/smo a Dio .In qucHo tempio cofi beilo fi mania,! 
fi pone l'buomo nel najcimento , non perche egli Hit 
a riguardare i fimolacn di terra, e fattiamano,c 
fenzafentimenti; ma perche rgli contempli il Sole / 
la Luna, e (altre Stelle ionie è U principio detta uitt 
e del moto . Laquali cofi ci ha date a mirare e pofle 
innanzi gli occhi la prouidenza diurna , acciocbe le 
cofi finfibili ci fiano imagini,d? fimolacn, come vuo 
le Violone delie intelligibili . Et et ha dato a riguar- 
dare anco tante altre cofi belle, come fono i fiumi, 
che fempre portano giù noua acqua al marc;e la ter- 
ra , che alle piante ,Qr a gli ammali dà il bafleuole 
nummento . Hota in cofi bella, c celebre fefla, e cofi 
uago/petiacolo ucnendo la Ulta n ofl'a,iee effere pie- 
na ficurtà i fa ramo, e d' un piacete nono; ne dobbiamo 
per queflo effetto afpettare i giorni del Carneuale, à 
d'altre fmilifiHe, come fanno il più de le genti efie 
afptuanoqntfli tal giorni con tanto defilino, cgili- 
li poi tutti pieni di fefla , e digtuocbi, gli abbraccia- 
no, e accettano uotonticri, come quei clic comprano 
in lai giorni il njo; c pagano gli biflrsoni, eifaltatori 
per ricreare Camma. Ma che cofa fi fimi mai più in- 
degna di quefla i che in quefli tal giuochi fi Hi in un 
collante,i firmo filenw>,non altrouc attendendo,che 
• loro(perciocbenon s’ode lamento di muno , fieri fi- 
cando/i; ne piange V.thla riguardando, ò fi muore di 
fame net melode le fiHe di carneuale) e pure, quel- 
le celebrità e quell: fi/le, ielle quale n'i flato autore 
e Vtenape fddiole pa/siamo piene dì lamenti,! con 
animo accrbo,c dogiiofi; c con una mia difgratiata,e 
piena d'affanni, & le imbrattiamo il più delle uolte. 
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e facciamo f imene . Ha bor que'ft’ altro quanto è A fià.onde i Greci chiamano qucflafiucrchìa uergogna 


fuor a del conueneuoU, che ci dilettiamo degli orga- 
nze della mufica ; e mcdcfimamentc del canto fia- 
ue de gli augelli -, e riguardiamo volentieri gli ani- 
matati che giuncano, e fallano ,eci difpiacciouo al 
contrario g'i difpetlofi veli; e medcfimamcntc gli 
afpetti de gli ammali crudi , gr {piacevoli . E nondi- 
meno vedendo poi la noflra iritffa una melanconi- 
ca i d'afpetto trillo, & liomacofo,& affogata negli 
affetti naiofi,c ne i negai), epenfuriinelìncabili, no 
fola mente non ci fappiamoprocacciare un poco di al- 
Uggienmento, & alquanto [patio da refpirarc, ma 
non odiamo ne anco coloro,che et cfìortano.a i cui ti- B 
cordi fé noi atteudiffmo con orecchie otiofe, e purga- 
te , certo che ci fermrtffimo bene e finga tema di ri- 
frcnfime delle cofe preferiti , e ci quietare /fimo feli- 
cemente, con lo rimembrare le cofc dolcemente paf- 
fate,e riand'cffimo finalmente a trouare ficuramen- 
te te cofe future, bauendo fempre innanzi a gli occhi 
Vna lucida , c gioiofa fpcranga. 


D I QJV ELLA ER.VB 

fccntia , che c vitiofà , & 
datinola^ . 



EIE Tl^iHT E, che produce 
la terrone fono alcune non folatnf- 
te fcluaggic & infruttìfere per fua 
natura ; ma nel ere fiere loro auoco- 
no anco alle buone piante e frutti 


Di[opia,quafi che alt bora fi caufi Ut noi un certo mo- 
uimento dcluolto inficme con t animo-, pcrcbe.fi co- 
me d ffiriifiono quelt'altro affetto, che chiamano Co- 
te fio, efferc un dolore , (J- ima triSiegga , che ci fac- 
cia ponete giù in terra il wfo , & gli occhi , cofi di fi- 
fi tifi ano Difipia effere una uet gogna , che ci turbi di 
forte , che non t fiutino mirare altri m faccia , perche 
qucfla uoce Difapia,uienc camporia da Ope,che vuol 
dire afpttto , c da Dis, ch’è uoce di difficoltà, quaft 
che con difficoltà, & con glande acerbezza d’animo 
fi pofia ailbora ai-gare gli occhi, e riguardare altrui, 
ondediffc quell' Oratore d’vn certo ifacciato e finga 
vergogna, ebe egli baueua negli occhi, non Corti, ma 
Tornai , cioè non le pupille ; ma le meretrici ; che fo- 
gliano effere t facciate : giuocido nell’ ambiguilddet- 
la voce Core, che vuol dire & la vergine elapvpil- 
la de gli occhi . Maal contrario, chi facilmente fi ucr- 
gogna , dimostra lofio nel volto vaiammo più che di 
I emina tQ- molle, facendo r.òhmcno all' bora m quél- 
tatto minore l'errore fuo , & chiamando uergogna i» 
quella , ncllaqiiaU fi urie efier vinto da colui che i 
sfacciato. Diceua a quello propofito Ca tane, che più 
gli dilettauano i giovani cb’arrofflfiono , che quelli , 
q che tmpalUdifiono ; volendo infignarct per quello, 
che fi debba più temere il uitio e la ribalderia, che la 
tip tea filone ; & più la [ofpu itone, cheti pericolo. Ma 
à me pare , cb’ amo quella fofpittione e foucrchia te- 
ma del vitto fi debba levare dall’ animo ; perche fpef- 
fo in mtlti auukne,chc mentre temono forfè più d'v- 
dire male, che di [offerire & patite limale, atterriti 
figgono da quello, che i'honerià richiede, per non fa- 
pere, ne potere patire infamia. Et non filamenti non 
é lodevole quello affetto di coflora cofi timidi e mol- 
li : ma ne anco quella rigidità, & immobilita ài ani- 
mo ; perche, chi ( come dtfie colui ) intrepidamente e 


fere -, e nondimeno dicono glt agri- 
coltori, che qucfloc[cgnc,cbcqucltcrreno,ébvono, 

& che egli è fertile i grafi) . IloraaqutHomodofo- 
no medifmiamtnte alcune affcttioai, [dobbiamo n futuramente, & con occhi fiffi riguarda ognuno , di- 
ndi animo nofìro,lequalt da fi rieffe non fono nel ve- •»«**»•»»•« U- ... u -,.-n . 


ro buona ma fino come rampolli è fioretti della buo- 
na natura in che e fi fi trovano, tir fino unfigno, che 
farebbe quella natura atta a dar fi in governo e col- 
tura della ragione, dr apiodutrc delicati fi ulti. Et 
tra quelle tali affé trioni ut pago anco quella, che noi 
poffiamo chiamare uititfa vergogna-, laquale n dècer 
to mal pegno della natura di colui, doue è ; con tutto 
tb’cUa fia di molti mali cagione: perche quelli, che fi 
vergognano fpeffo, cadono mquet medefimo errore, 
nclquale fino gli imprudenti ; ebe fi trovano haucr 
fatte le cofe loro finga bauerui ballato prima molto 
penfteto : vi è qucfla fola differenza, ohe i vergo- ' 
gnoft quando errano , fi dogi tono e [intono affamo, 
ne fi dilettano come gli imprudenti fanno, che non fi 
penfanofur male -, & che queriofia nero, fi può ve- 
dere in colui, che non fi uet gogna , che non fi d voleva 
gtamai per cofa ch'egli faccia di male-, doue alcun- 
frano chi facilmente fi uergogna, coflo fi muta in fac- 
tia,dr ficommoue tutto , non filarncntcdandofcgli 
a facciale cofe veramente d sboneflc cialde; nnu. 
quetk anco che hanno un apparenza fola didisbone- 


morirà egli d’hauere m fi quella cagne fca disboncflà 
di nafjarco . Et però et debbia mo sforzare di fare 
con bell'arte un temperamento composto deli vita 
l'altro ; levando da quel fiflo & intrepido aitare, la 
sfacciatezza,- dalla foucrchia modcfiia,la fievolez- 
za &■ imbecillità . E certo, che egli è molto difficile , 
ne fi può fingo pencolo grande q ut fio concento fare , 
effe rido amedue negli tfiremi -, perche fi come l' agri- 
coltore, quandofuelle di terra vn rampollo filuefirc , 
Opra con tutte le forge la Zappa, enecauala radice , 
ò porioui il fuoco, i abbrutita , ma volendo potate-» 
vna vite, òun àrbore di pomo, òdi oliva, uifià mol- 
to con gii occhi aperti, temendo di non troncarcpar- 
te anco di quello , che non b fogna , cofi medefima- 
mente il fiiofifo bauendo à leuarc da un'animo gioue- 
mlc il rampollo pestifero della invidia, c la foucrchia 
diligenza nell' arricchire , ò volendo troncare la dii- 
boritila e nociva libidine , preme molto bene la ma- 
no ,efala piaga profonda &■ alta ; non curandofi di 
cavarne anco dclfingue ; ma bauendo egli da acco- 
llar fi per guarire una delicata e tenera parte delia- 
mmo,c trarla dal vitto , comi ì pcratentura q ut ria 
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vergogna iella quale parliamola bene in cerne Ilo, 
C r mira il non rumare ad vn tratto imprudcntcmf- 
te anco quella ingenua e uirtuofa uergogna; acciocbc 
non facciamo come fanno quelle balie , che nettando 
fpefso troppo pefatamente t fanciulli dalle bruttura , 
cbcejfi fanno, ne leuano anco alle notte inficine la u 
carne, e douepenfano di far bene fanno loto male. Et 
però mentre che noi cerchiamo per tutte le uie di le- 
vare e di troncare m fino alluno a' gtouam quella fo~ 
uercbia uergogna flianso intenti che non ti facciamo 
impenfatamente del tutto cattivi , augi come quei 
che abbattono le c afe, che fi toccano con te cbie fi, for- 
tificarne Infilano fiate quello cbeg'iè a canto et vi- 
cino, co fi noi abbattendo e git landò per terra quella 
vitiofa uergogna guardiamoci duton rumare anco 
quello cb’é prefio alla mode Stia & alla manfuctudi- 
.■ _ ne j perche fitto quelle virtù augi è attaccata con 
e fin la uergogna fouerebia & uitiofa, dando femp re 
ad intendere a colui, che l'ha Jecc,che egli è humano 
e civile, & non i come altri, rigido e fi vero . H or per 
eque Sla caufigh Stoici hauendo a ragionare di quefle 
co fi diflinfiro prima, che face fleto altro la differenza 
del nome ifiefìo, chiamando uergogna il vino, &tt- 
fpetto la virtù, dubitando che finga fare quella-, 
dfferenga haiebbono potuto dare occafio ne di offen- 
dere . Ala tafimo di gratta a noi quella licenga e li- 
bertà di poter a noSìra tolontà fornircene mdiSìm- 
t amente dentimi, come Homero anco fece, dicendo : 
Molto u ergogna i mifcn mortali 
Hot nuoce, hor gioia. 

I non finga cagione difle prima nuocere, che giova- 
re ; perche la uergogna e fenda mi lo diventa per me- 
go della ragione utile, levandone qu Ilo clx ut era di 
male e fouerchio,e lafiiandouifi il buono e moderato. 
‘Deuedunque colui e he fi finte bavere quella tanta 
Jùtrgogna primieramente per fuaderfi ch'egli ha fico 
vncattmo, e nocino affetto, & che noni cefi alcuna j 
e attiva che pofia ella t fiere buona & bone Sia, & 
thè non fi debba rallegrare ogni volta, che fi finte lo- 
dare , efsendo in ucce di grane, lauto, egmllo , chia- 
mato galante compagno , e piacevole , ne come il ca- 
ualtoTegafofcome firme Euripide) tremando fo- 
nercbio fi Infilò cavalcare da Bctloro fonte, lofi fi 
pie ghie doma qualunque fi fila che‘1 preghi, & fi di- 
incita t difienda alla bajsrgga, & burnita di colo- 
ro che’ l pregano , per tema di non e fiere chiamato 
duro & in efmtahtlt.A Hoccondc d’Eggitto t [ten- 
do di natura fiero e crudele , lfide gli mandò ( come 
fi firme ) un'afpe, il quale auolcofilo m tefla gli floua 
a queflo guifajupenore, acctocbe egli hauefse luuuto 
a fare la giufhtta ■ Ala al contrarlo la fouerebia ver- 
gogna fiando fuperiore a quelli delicattedi natura 
donnejca, ne potendo a cofa che fi te dimandi contra- 
diie, fa che quelli ,c’ hanno a giudicare , non firumo 
lagiufiitia,e chi quelli c' hanno a deliherare,efiiflef- 
finon [appiano ne che fa’ fi, neebe dii fi ; angiogni 
eofa alla cieca ; onde tanto queflo è gran uit io, quan- 
to è ilfuo contrario, & p. ù ; perche colm,cbe è tibal- 
d. filmo e sfacciato ,fimpre è fuperiore e padrone di 


A queflo affetto, cofifpoglianiofine del tutto , ebenon 
i mai ch'egli fi uergogni. La fouerebia vergogna dun- 
que mentre che ve ncfia,nonpuò rinunciare cofa, che 
figlidicbi,a gwfad'vn terreno molle e curvo, Hi 
aperta et atta a ricevere tutte le cupidità e fatti lai- 
dtffimt. Verctoche queflo tale uergogna é cattiva . _» 
guardiana della tenera età, come difìe Bruto, che non 
gli pareua , che colui haueffe ben collocato il fiore-* 
de li' età fua , ilquale non fapefìe negare cofa a ninno . 
e sfpprcfio ella ha cattiva e poca cura del letto con- 
iugale, e de l'honore delle donne ,ficomcapprcffo di 
Sofocle parla a l'adultero colei , che sera già pentita 
J di bautte errato . Tu mi ubai fpenta con le tue per— 
fua fioni ; & ui fono fiata tirata a forge dalle tue ca- 
t^gge . La uergognafouerchta , dopo ch'ella non fa- 
cendo ninna refiflentia.baguafle tutte le buone par- 
ti d'un buomo, lafiia ciò ebeti infero ha aperto, fin- 
ga guardia , & atto a girne a mala ma ,&■ da to- 
glier fi da chiunque ne vagli; & con la liberalità co n- 
fumanoe guastano maggiormente gli ingegmribat- 
ii fimu e compiacendo cofi facilmenteffpcfio corrom - 
pono anco gli ingegni benigni e fanti. Lafito di direi 
danni molti e grandi che utngono da quefle uergo- 
gna ; mentre che gli tmpreflano a quelli , da i quali 
£ non fptrano hauerne mai nulla ; mentre che afiicu- 
rano w diventano fianchi di quelli , per tqnali non 
Vorrcbbono, mentre che fanno ben dire , quanto fin-, 
bene i! contraltare cautamente; ma nonne fanno poi 
in e fietto far cofa alcuna. Ala chi potrebbe racconta- 
re quante n habbta queflo morbo levati di tcrraiil 
tnifiro Creonte mentre, che egli parlando con Medea 
■ diceva, ch'egli era molto meglio diventarle nemico , 
cbeiompiacerti all’ bora , piangere poi in eterno ; di - 
mofliò con quelle parole quello else fifufie dovuto fa- 
re, & nondimeno egli umto da quella pagga vergo- 
gna , mentre che non te si negare un filo giorno d'm- 
, d agio fi trovò il mifiro con tutta cafa fua fottofopra . 
Et molti anco dubitando che non s apparcccbiafle-* 
per loro il veleno, &• Taltrecaufidi morte, per ver- 
gogna fi Infilarono nondimeno ire i perdere : à queflo 
modo perì Dione ; non penheegls non fipeffeil tra- 
dimento, che fi gli ordina daCahppo;mapercbe egli 
fiucigogni di [lare i vedere queUo , che gli faccfcit 
fuo amico & hofpite . Co/i mede /imamente -dnt, pa- 
tto figliuolo di fiafiandro hauendo chiamato 'Dente - 
trio à cena feeo,& c (fendo il [eguente giorno invitato 
da lui fi vergognò di non andarvi ; per non parere di 
nonfldarfi diluii ilquatc s'era il giorno mnangi po- 
llo nella jua fede ,efiendoui dunque andato ,nelpiù 
. bello delmangiare.fufjtiomoriie.ETolipercoha- 
' vendo patteggiato con Cafiandro cento talenti per 
fare morire Hercoie figliuolo bastardo i’v-tleflan- 
dro,nato di Saifinoelofice chiamare ficoicena;ma 
fofpettando ìlgwuuncttodiqueflo ,e dubuandoper 
ciò della vita , fi fiutò dicendo , ch'egli non fifintiua 
bene , ma venendo Toliperco da lui ; Voi tu igioua- 
netto ,gh dtfie, imitare i coflumt Immani e facili del 
padre ivo, bai tu forfè paura di noi, che nomi faccia- 
mo qualche tradimento t uttgognandofi all' Ima il 
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gtouanc itfiguili ; ma cenato , cb'bebbero ,toflran- j 
jjo.'ò : Hpn è d unque da nderfi della [enterica di He- 
fiodo , come fanno alcuni , ungi ebe ella è prudente ; 

Chiama l’umico cuo ì mangiar reco , 

Non lo chiamate s'hai nemicicia feco. 
fruendo bai uno che ti odia, e ebeti vuol male non ti 
vergognare di nnonciarlt quello che tu temi in tuo 
danno, ne uolere rnedeftmamente / cacciare colui, che 
parti creda, gri’babbia fide\pcbe chiamando tu al- 
luno, far ai chiamato ancotudalm,efarà bifogno che 
inulti altri àcena effendi tu pnmaflato multatovi 
•tradì , perche quella difficoltà che non tafcia fidarti , 
fi raddolcire e fa molle con q ut jìaHer gogna ’B fogna 
dunque [cacciar uia con tutte te forge qneflo morbo 
cagione dimoiti mah , cominciando à fami e fiere ilio 
come fi [uole nell' altre cofe fare: & commaamoda 
iccojc picc iole, oue non bifigmcon molta difficolti 
aeneregli occhi alti , & non uergonarft , come per- 
nucntura , volendoti net mangiare , alcuno dare i 
é ere hauendo bevuto molto , non ti tafciare aUbora 
•Vincere dalla ucrgogna , e farti danno ; ma poni giù 
Ha tagga , e non bere . rJThteie [imamente fi alcuno 
*t disfida à giuocare à dadi nel meggo de conviti, 
non ti vergognare di non uoler giuocare , ne temere 
punto di efktc per quefla caufa motteggiato ; angi ( 
amila Senofane di lago, ilquale effondo chiamato ti- 
mido da Hermomo; perche egli non volle giuocare 
feco a dadi ; confefiò nonjolamcntecffcr tir» do -, ma 
molto timido c pamofo nelle cofc diibonefic . Et me- 
,1 c [m amente incapando alle volte in un’huomo fa- 
Jiidiofo che titoglia per la vefle, e ti fermi finga mai 
Jafciarticcn le più mette cìancie delmondo;non ti 
■vergognare ah’ bora molto -, ma rompi il parlare , e 
-vattene per ttuoi negotq , perciocbe quelli atti, ebe 
tncofe picclote fi iffercuano a /cacciarcuia da noi 
quefla vergogna difutiic ; ci a fine fanno a quelle co- 
fe, che fono poi di maggiore importanga . Et qui non . 
cfuotidipropofitoilraccontare quello, cbediffeDc- ' 
moflene ; peieioche uolendo gli jltcnicfi dare aiuto 
ad Harpallo , & armandofigià contea Mtffandrc . 
Eccoti neutre all'impronto filofie no , liquale era ^ 
fiato fatto da e^-flefs andrò capitano nelle cofe del 
mare ; ilquale , come li popolo - dtcntefe lo uiàdt-r , 
attonito per paura non ofaua parlare , all' bora'De- 
moflene : Hot che faranno , difse , uedendo il falena j 
quando non pojsano rtmiiareil lumed'una lucerna 
picuola -, perciocbe tu, che ti vergogni tanto , che 
farai nelle cojc d’importanga amuandoui il Ile ; ò 
tacendo il popolo per vergogna è quando non Jappi 
rmonciareedire dinòad uu'amico, ebetiporga la ■ 
tagga ,e ti ila a bere -, ne fappi poter fuggire uno , 
ebeti rompe il capo con tante cianci!-, augi et lafci te- 
ucre feco quanto a lui piace-, fenga bau! re tanta bal- 
dangadi potere dirti: mimico non là bora più tem- 
po ; vn' altra volta a più commodo ci rtuedtcmo. Ei 
è vn altro efferente per [cacciare quefìa jouerebnea 
vergogna; il quale é, non applaudire alle lodi fai-, 
f e, che danno gli adulatori, come per cffcmpiotro- 
vandali nel conuitt d'un tuo amico , c cantandoui 


f conciamente un Mufico,i recitandoli i qualche tfi- 
Jlnone , condottovi per vn buon preggo , difgratia- 
t amente Menandro ; con tutto che gli altri applau- 
dano con marauiglia;non fari fot fi multò molto dif- 
ficile flarti cheto ad udire -, finga dargli quelle lodi 
marauigliofi & mconuementi, fi non forfè quanto ti 
pani , che egli meriti, che fe in qucfle cofe non tifai 
reggere , come farai quando un tuo amicati reciteri 
vn tri fio uerfo , ò ti moflreri una fua non molto bella 
oratione i certo che all’ bora ridendo &■ applauden- 
do con gli altri adulatori aiuterai a fare il tumulto 
maggiore . Come dunque riprenderai uno che erma 
I una cofa d'importanga i come farai tu buono amico 
in ricordare, & ammonire uno , che non fi porti be- 
ne nclgouerno della republiea , ò net fuo ufficio, onci 
fare dcllefcfict certo ebe mate, tfea mepiacque 
mai quello , che rifpofi Tende ai un [no amico , che 
gli dimandò, ebe uolefìe fare ptr lui una ttfhmonian- 
ga [alfa -, a laquale era però congiuntoti giuramen- 
to, dicendoli, io ti fimoamico infimo a Cattare, vo- 
lendo dirgli , ebe fi non ut fufte fiato il giuramento , 
tgli C ballerebbe fatto -, onde troppo s'accoflòTericU 
a qua fi non /aperti negare . Ma quelli, che fi faran- 
no affue fatti dinon lodare un oratore più d: quello, 
ebe gli pare ebe colui menti ,nidi applaude te a ehi 
canta , nè di fittidere & approdare colui , che non 
molto aggratiatamente motteggi , non lafiiaruimo 
mai andare alcuno tanto innangi cbabbia mai a dir- 
gli ( fapendo come mquefìeprat.cbe figouerni) giu- 
ra per me il falfo , dirai contro ogni debito , & can- 
tra ogni giu fiitia in miofauore . Btfigna mtdefima- 
mentednedinòa quelli , che ti dimandano denari 
in prefl o,& lo potrai ben dire battendoti molto in- 
nangi fatta una confuc indine in cofe di poco momen- 
to , & douc fi può facilmente dite di no. Archelao 
He di Macedonia efiendogli dimandato nelaeggo 
dctmangiare una tagga d'oro , da vno , che non ri- 
putava altra cofa bone flambé il pigliare da aUrvi,et 
egli commandò al fuo feruti, che donafie quella tdgg a 
ad Euripide . £ riguardando a colui diffe : Tu fa de- 
gno che dimandando non babbi; et co firn è degno ebe 
ancor, che non dimandi fi ghdoni, mofirando bellif- 
fimamentt , ebe fi deue donare non ad arbitrio fella 
vergogna, ebe ci aftrmga , ma fecondo che al buono , 
tf- dritto giudao panò , Et noimoltc uolte hauendo 
bifognogh buomim da bene ,enofln amici, non vi 
miriamo ; & diamo più lofio a quelli , che mfiante- 
mente, & con gran fi onte ci dimandano; non per ebe 
babbuino volontà di donarli, ma perche non f oppia- 
mo negare cofa, che ci dimandino -, fi come -ine gemo 
il ueccbio hauendo lungamente f apportato Biante , 
che non lotafciaua timer e, dimandandoli Diate, dif- 
fe, a Biante un talento ancor per fuga: con tutto 
cb'cghfofsepiù , che altro Et effettuato , traveg- 
go a t ampere , fa fare vane quefle tali dimandici 
con motti , pertiche battendoli un Cuneo dimandato 
una volta una dramma, non è cofa, diffe da Ef dare 
vna dramma , /aggiungendo colui , dammi dunque 
vntaltnlo,non ff conuKnt, diffe , dar tinto a vn 
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Cinico . T>iogene palleggiando in Ceramico diman- 
data atte fiatue , cb: mi etano, che gli donafiero 
qualche co fi, del che marauighandofi alcuni, diffe 
loro, ch'egli qmui s'efiercitaiu per affuefarfi di fip- 
portare a udire di nò,ijuando dimandane altrui al- 
cuna co fa. Cofi dobbiamo noi cominci are adefferci- 
tarfinelle cofeuolgan,e ptnfired'bauetca negare 
nelle cofe pie c iole a c bici dimanda, ft-nga ch'egli me- 
riti di nceuere ,& quello, acciocb: non ci manchi 
che nfpondere , hauendo a negare cofa maggiore , e 
d‘ importanza ; perche (come dice Demofiene ) chi 
baueri fpefo quello, c'haueua uteofedoue nonbifi- 
gonna, accadendo anco d' bavere, nanfe ne feruti din 
quello, che bifogui. Ei ogni unita chemancando 
nelle cofe honefte , abbondiamo nelle foucrcbic eia a- 
eie , fumo caufa di mille dfeo nitcneuali bruttezze , 
*dppreffo!a foucrchia vergogna non falacif amala- 
mente & alla cieca fpendere ir mandar via ino- 
fin danari , ma nelle cofe m iggiori e d'alto affare*) 
nmcilafaa feruire delta ragione, che ci feorga al 
meglio, perciocbe effondo infermi fia filammo di cbia 
mare il valente e dotto medico, per tem i di non cor- 
rucciate e difpiacerc al medico nofbo amico ,ir a i 
nolìn figliuoli gli diamo per macftri più tolto quet- 
h.cbe ci pregano e Infingano, che Ce gli dumo, che a 
i dotti gir idonei. Et quello che più importa, nelle liti 
pigliamo fp’ffo per auuocato, qualunque egli fi fia, 
perche fia figlio ò parente di qualche amicoòparen- 
te s olire , la faa rìdo di pigliare colui, che lappiamo 
tfiere utile per la noflra caufa, e dotto ne le cofe. aul- 
ii. Finalmente veder ai molti e molti di quelli, che*) 
fannaprofcffioncdiFilofofio ; efitndo perù Epicurei, 
i Sinici , che fanno le pr attiche ir le amicittcjcnga 
giuda w alcuno ,&■ perdanone, ma da fede [fi fi 
danno a chiunque fe gli offerì fee , ì dimanda loro al- 
cuna cofa sfacciatamente . llorfu dunque effettuia- 
moci puma M tempo in cofe volgari , e picciolo , ir 
affuefacciamoci di non bauere per troppa vergogna 1 
à fornirci ni del barbaro , ni dJ pittore, tbe non ci 
fodnfaccia , ne di refiare in un ho darla cattura e 
f porca , perche a li abbia fpefìol'bofieii quella falu- • 
tato ir honotato con la berretta in mano , efiendoui 
t altra migliore: ir per q lidia ma et facciamo uri 
ufo dt eleggere [en-ga nfpcttoil meglio, ancor ne lc*> 
cofe minime e di poca importanza, fi come i Pita- 
gorici fuggiuano fempre di non ponete la cojcia _> 
manta [opra la delira, ne di pigliate il numero pan, 
per C impari, effondo eguali linei refio. -dnzi dob- 
biamo anca recarci in confuetudmc , accadendo di 
bauere a fare,ò [efie,ò nogge> & conmti,d i non dna- 
mar ut colui, che ci foglia [aiutare , ir che feci multi 
da [e fieffo , pai preda, che un noflroamico , ò qual- 
che per fona da bene , perche chi s’efserc iteri ,,iraf- 
fuef.ua a quello modo, non farà ingannato (ac Urne li- 
te, ir nelle cofe grani e maggiori dira f aldo e [ten- 
to, come una rocca . Etqmflo baffi dell cfur alto , 
decorriamo bora un pocodclle ragioni, che fono vtt- 
h in queflc pratiche , irta prima i,cbi et infigge* 
ir ricorda , cht tutti gli affali , ir lt paffìona del- 


ti l’animo hanno dìetroa fri contrari/ toro, iquahnoi 
cerchiamo fempre di cullare ir fuggire per cagione 
di quelli affetti , che noi cerchiamo ; come è , che la 
infamia zi dietroal defidcrto di gloria ; i dolori al 
de fidcno de i piaceri ; te fatiche, alla quiete, i> Cef- 
fate vinto e condcnnatovà fempre dietro aldefide- 
rio di vincere , ir di efiere in tutte le cofe jupenorc . 
Cofi la uergogna fouercbia fa,cbe mentre che noifug- 
g:mo il fumo dell" infamia cafcbiamo nel fuoco ; pei - 
che, chi fi vergogna di diredinèa quelli , cbcci af- 
figlio ; dimandandoquello, chenoH ègiuflo ; fi ue- 
derà dopò altramente uergognare e fuergognare da-. 

q quelli , cbt meritamente gli condannano a corte - 
Mentre dunque fi temerà una leggiera nprenfianc, fi 
cederà fpefij in una uergogna aperta e publica ; per- 
che cbt non bd ardire per uergogna di dire di non tro- 
uarfitun danaio ad un amuo, che gliene dimandai 
d’altra forte fi uergognerà appreffo poi quando fi me- 
ne olfatto, & non pofìa dargliene , non bollendone - 
Et hauendo promeffo adalcuno di aiutarlo, e di non 
mancargli, fi troua poi sforzato, e contro fua uogha 
tra le liti nelle corti . Et accade fpeffo , che fattiti gli 
amici , per i quali fi troua l'huomo bauere promeffo ; 
b fogna anco a lui alt bora andate fuggitiuo ir nafta - 

- [io. Et quello che è peggio', hi molte volte quello^ 

- vergogna ridótti molti a promettere, ir affermare 
vanamente qualche parentado, ò di figlia, ò di fiord- 
la , che poi pentiti, fono Siati sforzati a mentire, ir 
a dire tale cofa non tffere fiata giamai . Et colui, che 
diffe, che gli -4 [toni erano tutti fi biaui d'vn’buoma 
filo , per non potere proferire una fillaba , nò -, il dtfie 
Icbergando e non da doueto; ma chi fi uergogna a 
quella guifa , non parli niente, balìa che abboffi giù 
gli occhi e'luifi-,può ruttare molti di queSh maliche 
nafconodal dire di sì fenza propofito, perche il filen- 
tioé invece di nfpoSia a tfauij, come diffe Euripide. 
Et cofi con quefii sfacciati e lenza riguardo confir- 

* uaràpiùil filettilo, perche con gli amici da bene ir 
modelli ci potremo facilmente ifcufare . Sarà ancor 
bene bauere fempre pionti molti motti e nfpolledi 
buommi chiari ir l’Juiìn ; ^r frr Dircene con quelli , 
che vengono a fare affolli a quefla noflra uergogna, 
come è qutUo,cbe diffe Focione ad -intipatro : Hon 
ipofféUe, else poffi bauere me per amico ir adulato- 
re infume , ir come anco nfpofe a gli si tenie fi , che 
gli dimnndauana,cbe uoleffr porre anco egli qualche 
cofi del fio atta fella , che rffifaceuano ■ £ facendoli 
tutu fefia ir applaufo ; farebbe , d‘fìr egli gran uer- 
gogna a porre a qui fila fefia qualche cofa i ir non re- 

■ Un ulte a colini , e moflrò Calitele il quale era impe- 
gnato , ir ne pagana l'ujura , perche non è uergogna 
a confeffare de fiere pouero (come dice Tucididejma 
il non fuggire al pofféile d'e fiere pouero , quella è la 
uergogna maggioro.Hor ebe pazZ' a é per una impo- 
tenza d' animo non bauere ardire di nfpondere pe 
uergogna a chi non fi vergogna di dimandarti;io non 
ho amico mio, ni oro ni argento da poterti dare , la- 
onde poi bauendo ptomejsogli , come [e gli hautjsc-) 
iato caparra ti troni legato confernecon ceppi, non 
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di quelli, chabbia il fabro fatti, ma di quelli con che A 
ti baia tua f.Mcrcbta vergogna legati . * erfeo dan- 
do ad un (no, che conojceua alcuni danari tn pi e fitto 
fe ne fece fare pubhca cautela , ruoidaudi.fi di He- 
fibdo che dice , che chi contratta anco con ti fratel- 
lo deue ilio* dar ft col tifo in becca di volervi il te - 
^limonio. il marauigtiandefene colui y e dicendo- 
li , ò Verfcoy quefte tante cautele fono fouerchie y 
re ci fa bfag'O notaio fra noiy nfpofe Ttrfeo, lo 
faccio, aciioihr io pofsa nccuete poi quello do 
io ti pteflo atmchenolmente , e fer.T^a notaio, per - 
c he moki rrfiaudo da principio per uergogna di non 
cautelai fi , ueKgono poi astretti col rompete del' 3 
leamuitte ad ejsere a corte e con le prone in ma- 
ro . Ma T. alone la fece bene , ilquale fi intendo a 
Diomfto per un Hchconc, Osceno, glielo raccom - - 
mandò come cortcfc c modello , ma poi nell'ultimo 
della lettera m aggiunfe ; io li f ritto tutte quello 
cofedi coltiti , però come d* animale facilmente atto 
pet flanatura a mutai fi, Senocrate con tutto cho 
€gh fujsc di enfiami auft;n cd'una pratica feuera\ 
•vinto nondimeno da vergogna y rac commendò per 
lettere Tohperconte, huomo non troppo da bene, co - 
mene fece poi chiara prona Cifpenen\a ; per cho 
tallendoli fatteli Macedone molte carene -, e di- q 
mandatolo shaueffe bauuto bifogno di mente , gli 
dimandò vn talento -, tlq nateglielo diede; mafctifse 
a Senocrate , che mirafse meglio per fauuenire , che 
aU'hora fatto non baueua ; quando Moietta raccom - 
mandargli alcuno . Et Senocrate nel nero non fape - 
uaihtft fu [se colui che race omm andò. Ma noi [ap- 
punto molto bene quali ftano 1 nb Udì, e poltroni : e 
nondimeno per uergogna non fologh facciamo let- 
tere di raccomandacionc; via gli dumo danari, pro- 
cacciando a noi fleffiil male \ & ferirla mun nostro 
piacere ; come fogliano haucre quelli y che donano il 
fio y ò a puttane , ò a buffoni , au 'gl ce ne ajfiiggemo , p 
e non poffiamo fenjji gran noia [apportare quelle 
fronti aperte di queilc sfacciati , che ci uoitano & 
r inoliano fatto fupra ; & calcano il pouero nofho 
giudtao . Et certo fi può dire a quelli » che con que - 
fla uergogna ci affhgono ;iosò bene il male che fa - 
ìòtfefaiò tcfiimonianga [affa per te -, òfe datò una 
fenteufa iugulila , ò fe darò la mia ucce in coje dan - 
nofe-yò fe presterò danari a chi non è per rendermi - 
gli. Ma lui que fio proprio in fi que fi* uergogna , che 
éjauendo tutti gli altri uitij [empre doppo il fatto la 
penitenza ; quefla l'ha nei fatto ifleffo , e f: pente in 
un medi fimo tempo , che ella opera \ perche quando £ 
doniamo all' hot proprio ci affhggemo, & nel rende- 
re appunto della falfa tef limoni unga ci ucrgogna- 
mo di farla ; c nel p/efiare aiuto & fauore a chi noi 
menta , ne riceuiamo infamia , <2r finalmente facen- 
do quello che non dobbiamo : in quel mede furio tem- 
po mentiamo nprenfione . E perche fumo pai debo- 
li % che non poffiamo dire vn nòyp romctti a moallc^ 
•volte a quejli importuni co fc ,cbc non poliamo poi 
farle ; come farebbe il taccommaiuhrgh a qualche 
* Trcnctpc > ò il pregare & (fiere me^o con qualche 


capitano ògouematote per loto. Et tutto quefiouie* 
ne fole perche non vogliamo, ò non babbiamo ardire 
di dite, il l{e non ci conofcey riguarda più teflo altro- 
ttt . .A quefla gutfa Lifandro , effendo ben ueduto da 
lAgefilaCytt efjcnio p allegrerà defiderofo diparte 
potere molto con quello, ni fi vergognò nondimeno di 
dire a quelli, che andauano da lui , accioche pregaffe 
il Hf per loro :che andaffero dagli altriycbe potè na- 
no molto più, ch’egli non poteua; pertiche non è brui- 
toli non potere ogni co fa ; ma ò non ponndoyò non ef- 
fondo atto a pigliare tali mprefe , accettarlo fola- 
menteper ue>gognadt diretti nò ; que fio non [aloè 
brutto ; ma è mote fio & fpiaceuole molto . Bifcgna-r 
dunque, che ne le cofe che poffiamo , e che fono hone- 
fie, e fante , ferviamo volentieri quelli , c’hanno bi- 
fogno di noi , per altro nfpetto , che perche ci uergo - 
gniamo di negargli il feruitto • Ma nelle cofe danno- 
fe e disbontflcydobbiamo fempre hauer proni 0 & per 
le mani , quello che diffe Zenone , a vn certo giouant 
fuo amico , che fìaua nafeofio die troie murateli*— 
città ;dalq nate intefo , ch'egli fi fìaua me^oafeo- 
fto , per fuggire un fuo amico, che uoleua menarlo à 
farli fare una tefiimoman^a falfa ; ò poltrone gli dif- 
fe , e che cofatw fai tu udire? il tuo amico bàbauuia 
ardire di farti danno c vergogna ;ne fe ne è fatto adte - 
tre, òro fio nel tufo; e tu per quello , che devi , &chc 
è giufìo e fanto , non hai a rdire di incontrarlo , e di 
negarglielo. Etpnò colui che difie,c Ire é bene con 
una ribalderia refifiere ad un'altra ribalderia , a me 
pare , che male ciinfegmdi vendicare una coja catti- 
va, con un altra peggiore; ma chiunque ributta que- 
lle polmonarie di co fioro ,c he con tanto sfacciatouì - 
fo ne vengono ; con vna eguale sfacciatela » fi 
lafcia piegare alle cofe dishonefìe, et illecite; temen- 
do fempre di non errare , & di non fare quello che fi 
difconuenga } cofìui certo faqucllo cbedtur;& quel- 
lo che fanno tutti 1 fauij del mondo, (jtàqucfii vilt e 
volgari , quando ci vengono a dare molefiia , non è 
gran fatica il leuarceh da doflo ; arn^t molte volterà 
poffiamo , motteggiandoli mandare uia -, come fece 
Teocrito , alquale effendo dimandata nel bagno 
fingi ietta d' attorto da nettar fi da due , z no fot a file- 
rò , & l’altro vn ladro pubhco . ‘Vifie al fora filtro » 
io non ti conofi 0 ; & l’altro diffe , ti conoft 0 ben io ; e 
coficol mottonbuttò fvnodr l’altro: Li fmacht-* 
lAtemcfcyfacctdotefia dt *JHmtnua, venendo 1 mu- 
lattieri con le cofe facre della Dea ; eJr dic:ndole,cbt 
egli aJpcrge[fe,non farò diffe, perche non vtnga que- 
(io anco poi in confuctudine . Et ^ intigono,a t » certa 
giovane infame , effeminato ; con tuttodre fofse 

nato di mode fio padre , r capitano nelle guerre , vo* 
leua nondimeno per quefla cau(aefnre antepofioet 
gli altri ; gli difie : ^ ipprcfso di me, ò giovane fi pre- 
miano le virtù de vaienti buoriuni > non quelle de 
1 padri loro . Ma quando cbt et afsalta in quefla ver- 
gogna, è nobile e grande ; a 1 quali fi può con difficol- 
tà dir di nò, perche non patifeono facilmente , che fc 
gli nughi cofà, che dimanda, o\pai titolai mente** 
quanto ut gitano ò voce ò favore nc / g-udu ij ( conte 
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oprò Cstone benìffimo , efkndo ancor gioitane verfo A Striniamo vita gran fomma di dentati, & quelita 
Catullo) parrà forfè ad alcuno ni [sale, ni tteceffarto donna di Lacedemoma , che egli haueffe [apulo di - 

a contradtrgh . Era patullo allbora di molta autto- mandare per moglie , pur che gli defie in mano Clo- 
riti e degniti prefioi /{ornarli , effonda Cenfore, & mo vna atti ; gli nfpoje che J.* chiamo non difett- 
atila torte da Catone, che era allbora queflore, lo co- dettada Bettole; poiché alcuni andando per il mon- 

minc-òa pregare per uno , liijuale baueua Catone** do filcutt a tutti i ribaldi dare penitenza de' loro er- 

condennata m vna buona fomma di danari, & figli ron,& effe cercano di fare, che quelli che erano buo- 

bumtl.i , dr pregollo tanto per piegarlo , e sformarlo ni dntent afiero canuti . Cofi dobbiamo noidireaco- 

tnquello ,cbe egli uolcua , che a C ultimo Catone non lui , che cerchi d’ effere tenuto da bene e giallo, dan- 

fotendo più fopportare queSla sfacciatela di tui, doti falìtdio, e cercando con quella notila vergogna 
Saribrutto, glidifle,iCatuUo,efJendotuCenfore, poi- di darci a terra; che egli non fané a [e Beffo quello 

che di tua buona ucgha non mi tilcui dinanzi i che-/ chedeue ,nefa coja degna della virtù ebe egli hi, & 
fune ftalcuato per forvia da imiti mini Sin, la onde jj che fi uede in lui . Ma con i uolgan fi potranno que- 
Catullo allbora pieno di vergogna ed’ira fi partì. Sic altre cofe dire, con un' duaro, dimandarlo fipo- 
-Angi a quello fi dette più toflo penfare che fece Jtge tri egligiamai ndurfper vergogna a tanto, che gli 

fi!ao,dra queUo, che f-ce Temifìocle afìai più buma- impeciti un talento finga cautela, & adunanti - 

riamente & modellamente ; perche efsendo a Mge- tiofo e deftderofo i'bonore , che uogha egli cedere il 
filao commandato dal padre, che uolefìe in una certa luogo più bonorato ad un'altro, efi-ad un auido diga- 

caufa ingiujìa jententiare ; angi lobo da te padre , eternare la fiepublica.e di effere in officio, che fi lem- 

dille, in fino da i primi anni imparato di ubbidire alle peri dr raffreni egli di non uolere reggere, dr effere 

leggi : pertiche & bora anco ti compiaccio, mentre in gouerno . Et certo ch'egli pani merteamente-u 

ch'io non faccio cofa , che fia fuori di doucte, e digiti- dfcortueneuole,fi non potcndofi coSloro rattenere da 

Slitta. Et Tcmiflocte dimandandogli Smanile non ilorodtftdcrij ,e vitiofi affetti; argini filano con- 
iò che cofa ingiallagli diffe ,netub Simomde fareSli Slami e fermi , noi che non foto uogUamo efiere : ma 
buon poeta ,fe fcriHtSh cantra le leggi della poefia ; £ facciamo profeffionc di efsere ftudiofidelle cofe bone- 
nc 10 buon Vrencipe fe deffe fintenga contro le leggi Sic, e gelatondclla giujlina e del debito; non fapre- 

ciuih. Et quantunque l’una città con l'altra, gfituno mo temperarci quando b fogni , augi gel faremo uia, 

ami io con Calerò non fiano dijcordi, nc danneggi l'un e leuaremo di terra la unti ■ 'Perche fe quelli, ebe ci 

l'atno.pcnbe vnpieded'vn uerfo cornfponda male trauagltano lo fanno per cagione della gloria e del- 
ti Juono dilla lira, come difle Platone : ma più toflo, la potè mia, egli è molto dtfsoname ; che quelli che-* 

perche per ri ut quello, ebe importa alle leggi & alla polfcono, & ornano i coftumi degli altri , babbuino 

giuSlitia,fino nondimeno alcuni, iqualifcruaudoef- da imbrattare fi Sltffi,& da acquiflarfi un peffimo 

fatliffimarnente ut i concenti , nelle lettere , & nelle nome, non altramente, che fe l'acqmflino coloro , 

mifure, quanto ricerca l'arte , non fi uergognano poi che ò ne' gtuocbi pubhci atlribuifcono i premi j eia 

dimani ire altri, che per fcruirgh tubature un of- vittoria indegnamente a chi non fide ue, òche net 

feto , ò in tentennai e per loia, àia altra cofafimile , dare delle noci ne’ magiflrati , le danno a favore, & 

facciano quello, che noni debitore giuflo. Etpciifi ^ uon a debito , procacciando con poco bonorati meg- 
deue feruare contro cofìoro quello, c’bota dirò,fe tu già gli altri, i palaggi, le corone, e la gloria, gr a fe 

fei giudice, &■ che Jet pregato da vn-duuocatoi ficffi un infamia eterna, e fpoghandofi diquel nome 

uero fe fei di confi gito, t fei pregato da un'Orafo- buono che haueuano . Che fecbiei vuole per meggi 

te, promettili quanto ognuno di loro ti dimanda, pur di qurfla uergogna sforgare ; non per la gloria il fa ; 

che ancor eff) ti promettano di fare errore nell' atti ma per bauere denari danoi, perche non lìricordia- 

loro , come farebbe di parlare falfi , finga gatbo, ò mo allbora quanto fia fuori d'ogni ragione gettare 

gradino -.perche ninno di loro fine conttntari,per da un canto a perdere U nome buono, & lauirtù 

effere tanto bruito, quanto parerebbe, quando il fa- noflra, per empire le borfi altrui i Ma quefie cofe-* 

ceffero ; perche ueggiamo alcuni 0 (feruare cefi ogni uengonobene in mente a molti, & fanno bene, che-* 

minima cofa dell’arte nel dire, che figgono anco, che s'appartano da la uia buona e diritta, grpurc lo fan 

due uocah non concorrono infume: Mtiefimamtn- no non altramente , che fi facciano coloro, che bifo- 


teefìendoti noto fi vn nobile, e cbt fia immerfo nel fu- p gnando bere una gran tagga piena, non hauendo fi- 
mo dclfbonorc ;dimanda ancora tua lui , che zo- v te, di mala uogha, e tutti lolpirofi, torcendo hot qui, 
glia fallare in piagga, ò palleggiami torcendo la hoc hor li il ufo , compiono nondimeno quello, ebe loro fi 

ca ,& il ufo ; & s'egh nega di farlo, ebe't negherà t commanda. Ma pare, che di cib fia cagione la debo- 

aWboratu farai a tempo di potere dire, & diman- legga dell'animo , chi efsendo perii temperamento 

dare cofi quelli come quelli primi; quale é più df- dei corpo mal compofia , e conira il caldo , e cantra 

bone Sio grpù </ concio (are errore in una fola parola il freddo , quando lente lodar fida cattmi ,ftmoues 

nel ragionateti torcere il volto in piagga, ivera- tutta , e moftiadi hauerne gran piacere, ©r alcon- 

tncntc rompere le leggi , non feruare il giuramento , tratto teme molto quando ode , che altri di lei fila- 

& fiora d'ogni giiiSUtia e debito pofponerc il bene al mentiti pur per un poco filo di [[pettinile che nt^* 
malti Et fi come ìfteofirato -irgiuo, promettendoli babbia per bauere negato altrui qualche piaceri . 
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aSMa egli bifogna farfi forti coatta dì fvno,& [al- 
tro, finga temere, ò credete ni a quelli , che ci Infin- 
gano, & leccano , ni a quelli, chea attenfeono con 
q u elle paggefifpittiom . T ucididc i limando che ne- 
cejjariamciiic la inmdta fia compagna della poten- 
tìa,dice che colui ha dritto e fanogiudicio ; che nelle 
tofe grandi fa eleggete quello , che é più con la inni- 
dia cangiante ; Ma noi che giudichiamo cofa difficile 
potere fuggire l'inutdia , ma impojbile deltutto a 
poter fare, che altri non fi lamenti di noi,ò noi d'al- 
trui i ò che non habbta a venirci qualche affanno , e 
fallidio da coloro, con cui pratichiamo ; faremo be- 
tte a toglierci più tolto fopratc inimiatic , eghcdif 
de ' cattiui , che di quetlubc ci potrebbono merita- 
mente biafimare; per bauere contea ogni debito corri 
piacciuto a chi non fi doueua . Et le lodi, che vengo- 
no dalla bocca de' ribaldi , perche tono in tutto finte e 
ladre, fi dcuono per tutte le uie fuggire ; ne tafciarci 
talmente difponc (cornea porci auuicne , mentre*! 
tbcahrigli frega pianamente e titilla il ventre co' 
diti) che ,i diamo facilmente a chiunque ungila fer- 
u ir fi di noi, auilcndoci , e Infilandoci maneggiare a 
lor modo. Ve rthe chi dà l orecchie a quelle adularm- 
ene Infingile, non fa altramente, che tome fi faccia 
colui. che porge lagamba a chi vede, ch'è per pana- 
gli innanzi il piede per farlo cadere in terra ; fi non 
che più fionciac più brutta caduta fanno quelli che 
t mal ono te pene a c attlni bu omini, per e fiere c bia- 
rrtati humam, facili c mifiricordiofi ; & quelli anco, 
che al contrario fi procacciano le ncmicitic, toglicn- 
dofi ad accufare,& a querelate cantra alcuno, finga 
alcuna ncccffuàima non finga pericolo , & culto 
quc/lo a prrfuafione di coloro, che gli lodano , quafi 
che efji foli fiano huomint finga nfpetto, e virili can- 
tra gl 1 adulatori . Et qucfii tali diccua 7 ho ne, che 
fono fimiU a le giarre , che facilmente fi portano hor 
qui bor ià p:r gli orecchi , come dicono di esile fimo 


fifiHa,ilqual banendo nel c ammaro detto molto ma- 
le di Stilpone Megarefe, de dicendogli vno, ch'eros 
jui pre finte , che poco mnangi Stilpone baucua det- 
to gran bene diluì. Ter Dio diffe allhora, egli i affai 
huomoda bene dr vtriuofi . Ma Menedemo al con- 
trarie, fintcniotbe era fpeffo da si teffino lodato, & 
io fempre diccua, vitupero e dico male di lui. Colui 
dunque è cali iuo buomo.itqualc ò loda un'altro cat- 
tiuo ,ò è uituperato da un buono . Tronfi piegauxs 
niente Menedemo per colloro : ma firuaua il pre- 
cetto , che diede H ercole sintifllicneo a fu 01 figliuo- 
li, che nondoticffcio bauere grana n tuna a coloro, 
che gii lodauano,uotcndo inferirgli, che non fi lafiiaf- 
fttouinecrcda quella pagga vergogna, ne doueffero 
efiiuicendeuolmentt adulare e la filarci loro lau- 
datori . Ma bafterà come 10 penfo.in quella partes 
fare quella nfpoila, che fi ce Vmdaro ad vno 1 he gli 
diccua, che in ogni parte, non ognuno il predio alia, 
io diffe egli ti migrai 10, pi rò non hauei e adire di me 
altro che il nero . infogna dunque (dr qucflogiou* 
contea tutti gli affetti) che quelli , che cofifiuergo- 
gnano, ogni uolta che uniti da quello mito, fi trova- 
no bavere, non uolendo eri alo, fi ricordino, & fi ridu- 
cano, dr llampmo per lungo tempo quelli figm e 
rimot fi di pentimenti nell'animo, perche fi cerne il 
viandante hauendo una volt a dato del piede m una 
pietra, ò unnocchirro hauendo rotta la nane in un 
fccglio, fi ne ricorderanno perpetuamente , de fi 
guarderanno non fittamente da quella pietra,eda 
I quello fioglio : ma da gli altri filmili a quelli , co fi 
chi fi riduce fpeffo nell' animo le dii bone lìà, de gli 
danni hauuti da quello efierfi vergognato fouer - 
cho , efiendone punto di perùttnga , e timor fi nel 
cuore.accadendopoi mfimilipratticbc, ritornerà in 
fi fi' fio, & apertigli occhi non fi tafiieràfacilmen- 
te demare fouer tbio dal corfo dritto dove intendete* 
iiandarcs. 


Il fine della Prima Parte. 
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